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Egli 


avviene  comunemente  che  i  cultori  passionati  di  un*  opera  o 
dÌKdplina  qualunque,  restringendo  in  essa  ogni  loro  pensiero  ed 
ogni  loro  amore,  si  persuadono  di  leggieri  quella  acchiudere  una 
suprema  ed  universale  rilevanza,  e  per  poco  non  dipradere  da  essa 
tutto  il  bene  del  mondo  presente  e  del  futuro.  Una  tale  propen-, 
sione  ad  esagerare  l'importanza  della  propria  professione  o  del  pro- 
prio mestiere  non  manca  d'avere  qualche  cosa  di  comico,  ogni  qual 
volta  cade  nell'esorbitante  e  neU'eccessivo  ;  e  noi  ricordiamo  mae- 
stri di  calligrafia  e  di  ballo  credersi  in  tutta  buona  fede,  che  le  fac- 
cende della  presente  società  vanno  a  rompicollo  per  la  sola  ragione, 
che  gli  uomini  non  attendono  abbastanza  a  disciplinare  i  piedi  alla 
danza  o  le  mani  alla  scrittura.  Tuttavolta,  messo  *da  banda  il  Iato 
ridicolo  di  questa  che  è  forse  la  più  innocua  delle  umane  propen- 
sioni, a  noi  pare  che  l' illudersi  un  cotal  poco  per  questo  rispetto 
non  na  e  non  faccia  poi  un  gran  male  ^  e  forse  è  provveduto  consi- 
glio di  madre  natura,  che  chi  deve  ogni  sua  forza  ed  ogni  suo  pen- 
siero consumare  intomo  a  cosa  talora  di  piccolissima  importanza, 
trovi  conforto  e  sostegno  nel  riputarla  di  grandissima,  scambiando 
Tessere  quel  dato  uffizio  ottimo  ed  ogni  cosa  per  lui  coli' essere  otti- 
mo ed  ogni  cosa  in  se  medesimo.  Sappiamo  questo  essere  in  gran 
parte  un  giuoco  di  fantasia*,  ma  sappiamo  altresì  che  non  si  vuol 
essere  troppo  severi  colla  fantasìa,  non  essendo  essa  stata  inserita 
per  nulla  nell'  animo  umano  ;  e  se  ogni  cosa  ci  apparisse  seccai 
mente  alla  pura  ragione  per  quella  che  è  in  sé  medesima,  forse  il 
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mondo  se  ne  troverebbe  in  non  piccolo  imbroglio.  Certo,  dovendo 
una  madre  spendere  inestimabili  tesori  di  sollecitudini  e  di  amori 
attorno  al  suo  bambolo,  non  sempre  vezzosissimo,  perchè  le^.vorre- 
ste  furare  il  dolce  conforto  ehe  aètinge  dalla  innocua  illusione  di 
crederlo  la  piò  cara  cosa  del  mondò,  solo  perchè  egli  é  la  più  cara 
cosa  che  essa  si  abbia  in  questo  mondo  ? 

Pertanto  se  i  giornalisti  fossero  soli  essi  a  pensare  il  loro  uffizio 
essere  il  primo  bisogno  della  moderna  società  e  V  unica  panacea  a 
tutti  i  mali  che  l'affliggono;  noi  li  lasceremmo  pensare  alla  loro  ma- 
niera, senza  volerli  disturbare  da  quella  dolce  loro  illusione,  più  di 
quello  che  faremmo  per  meccanici  o  musaicisti,  i  quali  delle  lor» 
rispettive  professioni  giudica^ero  a  quella  guisa.  ìlh  i  giomrilsK 
nella  medesima  loro  condizione  di  poter  parlare  aUtualmente  a  moKi 
ed  anche  a  moilissimi  hanno  il  me^zo  di  poter  dar  voga  a  quella  foro 
esorbitanza;  e  tra  per  la  faciliti,  onde  la  gente  si  lascia  mmwe  pel 
naso  da  d^  più  parla  ed  è  ultimo  a  parlare,  e  per  k  malfzìa  dì  chi 
nel  Giornalismo  fata  collocato  il  miglior  suo  nerbo  per  ìAetìn  inten- 
dimenCi  0  sospetti ,  è  avvenuto  eh^  del  fiiomaKsmor  stesso  si  siano 
messi  io  onore  alcuni  concetti  ed  encemir  sperticatamente  supeftà*- 
tiri.  E  cosi  ci  vengono  Acendo  che  il  Giornalismo  è  la  misura  dd 
progresso  eivHe  £  um  data  contrada,  assicurano  quello  essere  un 
mezza  «£c»ce  a  disciplinsire  Te  tfitéltigenze  e  ad  edocare  i  popolF,  e 
concludono  m  MtmmtsiV  Organo  détta  Opinione.  Vede  poi  Ognuno 
gran  cosa  che  vwtà  essere  quefl*  organo,  chi  non  ignori  (t  chi  pdA 
ignorarlo  if  di  niKsttri  ì^  V  Opinione  essere  hi  sola,  la  legMftna  reina 
dd(  mondoL  E  parriocché  questi  organi,  per  suonare  in  tatti  i  r^ 
stri  come*  hvo  talenta,  hanivo  uopo  della  n&ertà  £  stanvpcF,  e  questa 
nella  censura,  non  tSosB*aVh*o  che  éioctestastica,  trovtf  0  fftb  trovare 
un  poàoreso  rattsnto,  escovyspMU^ato  itsofom»e  epifenema,  quella 
libertà  di  stampa  esserer  il  quinto^  elemento  d^ognf  cultura  civile,  e 
per  cMseguMte  h censorii,  quale  d)re  ella  sia^',  ri«sch*cosa  al  M^ 
t»  violenta,  iHìberafe  ed  intolterabite.    1  f 

Ora  in  tutta  codesto  si  acchiude  un  tal  nugolo  di  falsiti  e  d'i  sofr- 
waAr  che  noi  «fediam  pregio  iéV  opera  11  fermarci  un  tratto*  ad 
esaninariì,  per  quanto  sia  materkr  im  noi  toceMa  gii  ìm  qoàk^ 
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anno  e  non  di  passata.  Ma  per  farlo  ci  è  uopo  di  eliminare,  come  di- 
cono i  matematici,  dal  nostro  discorso  alcuni  elementi  estranei  aQa 
nostra,  materia ,  quantuiùipe  abbiano  aembiaiìza  di  a|f  artenere  a 
leL  II  che  quando*  avremo  lalto  e  saranno  condotte  le  «ose  allaleio 
ragioiieTole  dimensione,,  ahimè  1  si  vedrà  forse.  T  organa  maestoso 
ristretto  ad  essere  poco  altro  cbe  un.  misero  ottavino,  o  piuttosto 
'  lino  strìdulo  j^tTero  ed  abbastaoaa^scordattk  Né  dal  farlo  ci  vKigliamo 
nmanotf^per  non.  sembrare  imiprovvidi  che.  screditiamo  il  nostro 
mestiere:  fpi  dicemmo  pili  volte  che  noi  né  giornalisti  siamo,  né 
Io  facciamo  per  mestiere  *„  e  più  sotto  toccheremo^  del  caso,  in  cui 
anche  quel  mestiere  puoi  farà  con  merito*  uguale  a  qualunque  opera 
.universalmente  gìonRevole,  e  cnUa  sj^ranza  eziandio  di  divenire  or*- 
gano^ almeno  sotto  qpaldbe  rispetto,  fiiel. resto  noi  siama  cosi  con- 
vìnti dei  mali  cbe.ba  resalo  e  reca  il  Giornalismo  propriamente  det- 
to^ abbiamo.  coiA  poea  fiducia  nei  beni  onde  jfHàò  farsi  origine,  phe, 
Tolendo  pure  noverare  nelktcat^pria  dei  giornali  la  nostra  opera, 
noi  non  esiteremmo  un,  istante  a  smetterla  senza  più,  a  condÌ0Ìone 
che  tutf  innerae  la  smettessero  anche  gli  altri.  Fatevi  certi  ohe  la 
causa 4dla  verità»,  della  gùistizia  e  dfogni  altra  coltura  umana  e  son- 
dale non  vi  potrebbe  che.  guadagnare. 

Gol  dice  poi  GiamaUimo  priìpriammte  deUo  noi  volemmo  seqjoe- 
straro  dal  nostro  discorso  tutte  quelle  scritture  periodiche,  le  quali 
nnpropriamente  si. chiamerebbero  gpornali,  eche,  non  si  arrogarono 
mai  .la  prerogativa  di  essere  Orfani  dsUa^  (^nione.  E  di  quel  no- 
.vero. sono  i Periodici.  strettamente<scientifici,qpali  erano  gli  antichi 
Asia  tmdiichuA,  lo  Rueniiùnes  Ubrorvm^  le  ^ali  chiamiamo  oggi 
JSùnsUi  non  le  prendendo  nel  largissimo  senso  del  francese  Jl6i>iie 
0  dell'  incese  BévUw,  [f^he  sotto  quel  titolo  trattano  di  tutto  che 
lonx  talenta.  Appartengono  altresì  a  questo  novero  le  Mumme 
idUAeGoàemie  o  degV  Istituii  sdentif^d^  Utiirarii  od  ar(t$ltci,  le 
qipali.  sog^no  dar  conto  delle  tornate  abituali ,  e  mettere  in  nota 
le  quistiom  cho  vi  si  agitarono,  gli  scritti  che  vi  si  lessero,  i  pro- 
blemi che  vi  si  proposero ,  i  punti  che  vi  si  determinarono.  Di 
tutta  qfiosta  varietàfdi  lavori  periodici  messi  a  stampa ,  che  mal  si 
direbbero  Giomalii  può  asserirsi  con  verità  che  essi  sona  effetto^,  e 
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però  possono  essere  segno  delia  operosità  più  o  meno  vivace,  onde 
in  un  dato  paese  si  coltivano  le  scienze,  le  lettere  e  la  parte,  diciam 
cosi,  più  dilicata  e  razionale  delle  arti.  Soprattutto  le  Recensioni  dei 
Itfrrt,  quando  siano  bene  alimentate  da  lavori  che  incessantemente 
vengano  alla  luce,  e  dei  quali  quelle  diano  la  esposizione  e  la  critica,^ 
«ono  argomento  manifestissimo  che  ivi  almeno  si  stampa  molto  e  si 
stampano  libri.  Vero  è  che  lo  stamparsi  mollo  non  importa  sempre  * 
che  si  stampi  molto  di  buono  ;  ed  avviene  il  contrario  ogni  qual- 
volta a  grande  operosità  intellettuale  si  accoppia  un  uguale  scadi- 
mento negli  ordini  delle  scienze  razionali,  come  avvenne  soprattut- 
to nella  Francia  ed  in  parte  ancora  nella  Italia  lungo  la  seconda  me- 
tà del  passato  secolo.  Ma  ciò  non  toglie  che  quella  maniera  di  stam- 
pa periodica  sia  indizio  di  fervore  operoso  nel  fatto  delle  scienze  e 
delle  lettere,  sia  pure  che  il  far  molto  non  vada  accoppiato  al  far 
bene.  Né  quelle  Riviste  di  libri  sono  cosa  nuova  del  nostro  secolo. 
Per  quel  tempo  appunto  ricordato  più  sopra,  come  fecondissimo  di 
scritti  messi  a  luce,  V  Italia  ebbe  la  àua  Rivista,  condotta  con  isqui- 
sito  discernimento  dall'  eruditissimo  Zaccaria ,  come  aveala  altresì 
la  Francia  dai  confratelli  di  lui,  i  quali  in  Trevoux  compilavano  il 
Giornale  che  diede  rinomo  a  queir  oscuro  luoghetto.  Noi  non  sap- 
piamo se  nel  tempo  presente  una  cosi  fatta  Rivista  potesse  avere 
convenevole  e  sufficiente  alimento  dalla  stampa  contemporanea, 
quando  questa  dovesse  considerarsi  nelle  vere  opere  nuove  e  di 
qualche  polso  ,  ma  possiamo  passarci  di  questa  richiesta  ;  stante 
che,  parlando  noi  di  quei  Giornali  che  si  arrogano  la  qualità  di  es- 
sere Organi  della  Opinione ,  è  certissimo  che  somiglianti  Periodici 
dotti  ed  eruditi ,  col  mantenersi  estranei  alla  politica  ed  alle  qui- 
stioni  affini  a  quella,  non  si  attribuirono  quel  vanto  giammai. 

Ben  lo  si  possono  con  qualche  sembianza  di  verità  attribuire  i 
Giornali  dei  paesi  retti  a  Statuto  alk  maniera  moderna.  Perciocché, 
essendo  elemento  indispensabile  di  questi  il  vigoreggiarvi  una  lotta 
permanente  di  parti  civili,  é  indispensabile  ugualmente  che  ognuna 
di  esse  abbia  il  suo  organo,  onde  esprimere  i  proprii  sensi,  com- 
battere gli  avversi  \  difendere  i  proprii  capi ,  accusare  i  contrari!  ; 
recare  in  mezzo  quel  che  farebbe  la  parte  vinta ,  giustificare  quel 
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cbe  sta  facendo  la  viacitrìce  -,  e  via  discorrendo  pei  varìi  uffizii  che 
debbonsi  compiere  rispettivamente  per  ciascuna  parte  dal  proprio 
organo.  £  così  vi  debb'  essere  per  lo  meno  il  Giornale  del  Cenfro 
e  quello  della  destra  e  quello  della  sinistra  ;  ed  uno,  che  è  cosa  del 
Ministero ,  dee  dire  che  tutto  va  bene ,  ed  un  altro  che  tutto  va 
male ,  ed  un  terzo  dee  sostenere  anch'esso  che  tutto  va  male,  ma 
per  una  ragione  che  è  V  antipodo  di  quella ,  in  cui  si  fonda  il  se- 
condo, col  quale  è  in  guerra  bandita.  E  poi  quelle  tre  categorie  si 
sminuzzano  anche  esse  con  vani  digradamenti  e  diverse  sfumature 
per  le  quistioni  secondarie,  salvando  nondimeno  il  principio  capi- 
tale che  costituisce  rispettivamente  ciascuna  parte  politica  ^  ed  ap- 
pena è  concesso  mancare  di  organo  a  quella  parte  inerte  della  Ca- 
mera, che  fu  detta  in  Francia,  nei  bollimenti  del  93,  piano  o  ven- 
tre, e  che,  non  avendo  gìudizii  e  tendenze  proprie ,  è  parata  a  la- 
sciarsi comperare  o  dominare  da  chi  ha  quattrini  o  potenza  da  sca- 
valcare nella  concorrenza  i  competitori. 

Di  cosiffatti  Giornali ,  noi  neghiamo ,  può  dirsi  con  verità  che 
essi  sona  organi  ^  ma  non  già  della  opinione,  sì  veramente  di  una 
opinione  ;  e  secondo  questo  medesimo  riguardo  sono  essi  tutt' altro 
che  indipendenti  od  autonomi,  come  soglion  dire.  Perciocch&  se 
rappresentano  una  opinione,  ciò  avviene,  perchè,  non  cerchiamo 
se  pensano,  ma  certo  dicono  né  più  né  meno  di  quello  che  pensa 
e  dice  la  parte  civile  cui  rappresentano  *,  e  questa  alla  sua  volta 
li  compera  e  li  legge  appunto  perché  sa  di  trovarvi  quello  che 
essa  ha  in  capo  e  le  piace  di  ascoltare  a  solletico  degli  orecchi ,  e 
proprio  coacervant  sibi  magistros  prurientes  auribus,  A  questi  poi, 
benché  si  conceda  che  nelle  cose  secondarie  possano  dipartirsi  un 
cotal  poco  da  quel  comune  sentire  della  propria  parte,  il  certo  6 
che  come  prima  nrì  punti  cardinali  se  ne  scostassero,  e  tosto  ces- 
serebbero di  essere. organo  di  qodla  opinione,  ed  o  diventereb- 
bero di  un'  altra ,  o  resterebbero  di  nessuna.  In  somma  sono  indi- 
pendenti come  l'organo  é  nel  sonare  indipendente  dall'  aria  che  vi 
soffiano  i  mantici  ;  e  se  differenza  vi  è,  essa  dimora  in  questa  sola 
che ,  dove  agli  organi  déUe  armonie  l' aria  basta  semprf)  per  farli 
sonare,  per  gli  Organi  della  Opinione,  nei  paesi  costituzional]> 
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raro  è  che  basti  il  fiato  della  parcda  o  il  vento  dèlie  'onoraiMce,  e 
ad  ogni  modo ,  chi  yoglia  fai4i  saonafre  u  modo  suo,  h  uopo  che 
si  metta  mADO  a  ({miche  cosa  pia  consistente ,  éhe  non  è  il  liqm- 
do  aere  sotBaÉo  eziandio  dai  mantici  piiii  maioscétf  deir  orgamsmo 
sociale.  L'avere  dwnque  una  società  parecchi  di  somiglianti  oi^ani 
a  Boi  non  apparìsoe  come  e  perehè  d!ebba  prendersi  per  misura 
delia  sua  cultura  «ivile,  salvo  il  caso  di  chi  pensale  gran  Micitàper 
un  popolo  essere  it  sto  trovarsi  scisso  in  parti  contrarie ,  te  qual^, 
dovendosi  pure  osteggiiare  accanitamente,  è  gran  mereè^ehe  si  om>- 
tentino  di  farlo  colle  parole  su  pei  giornali,  sensa  Tenire  ai  pugnali 
plebei  0  alle  cavalferesche  pistGle  neMe  contrade.  Certo  nessun  sa* 
no  intelletto  riputerà  conducente  aHa  causa  ddfai  verità  e  dethr 
giustizia  il  date  abilità  ad  ogni  piA  strano  sistema  di  potere  fursì 
largo  coHa  parola  stampata  ed  «ccpiistaFe  proecKti ,  e  «combattere 
con  qualunque  arme  gli  avversarir,  tra  i  -qutii  ii  dee  Irovare  eesan- 
dio  chi  possiede  e  propugnaquel  sdb  sistema  che,  tra  tanti  contra^ 
stì,  deve  pure  essere  il  Tero.  E  nondimeno  tant'è  !  In  paese  retto  a 
Statuto  ogni  paitito  deve  avere  il  «no  organo ,  beadiè  vituperose 
e  scellerato  e  sacrilego,  eominoiando  dalle  studiate  ipocrisie  di  una 
Opinione^  di  un  ^qiero  o  di  una  Staffetta  e  via  Aigradandò  gii  gìft 
flbio  alPaibbielto  luridume  dì  ntìBtGcazetiu  del  j^olo  e  di  una  Cnio- 
fir.  E  pensate  voi  quale  armonia  d' inferno  vorrà  «estere  per  un  o~ 
rsoefaio  cristiano  il  dissono  e  soomposto  strombettare  di  tanti  or-< 
gani,  Catti:  a  un  tsmpo  ed  in  tutti  i  sette  toni  della  scala! 

A  questo  molto  austero,  nta  non  wen  giusto  giudizio  del  GionHh* 
lismo  nei  pani  eostituziondi  una  sola  «ecezròne  dee  recare;  ed 
essa  riguarda  i  gbmaK  eattolict,  siccome  quelli  4he,  «vendo  non 
pure  un'opinione  ferma ,  ma  una  verità  inalterabile  a  propugnare, 
possono  bene eoBtituirsene organo, soprattutto  quan^ 'visone con* 
fortavti  da  coloro,  cui  lo  Spirito  Santo  pose  a  reggere  la  Chiesa  dì  Dio. 
Essi  nd  solo  Stato  della  nostra  Italia  che  verar  in  queHb  condizione^ 
possono  bene  attribuirsi  i  vanto*  di  rappresentare  la  opinione  ed  il: 
sentimento  dell'universale,  almeno  pei  prindpii -donnnatièi  e  mo«^ 
rali  che  sostengono,  ed  alle  ifaibrenBe  che  a  qudli  strettmentesi 
attengono.  Non  ignoriamo  che  da  qaaléhe  tempoè  prevduta,  anobn 
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per  quella  parte  della  nostra  Penisola,  il  mal  yezzo  di  qualificare  i 
fedeli  alle  credenze  dei  loro  padri  per  partito  cattòlico ^  e  per  istrazio 
anciNra  li  chiamano  la  porle  clericale  ;  ma  con  ciò  solo  gli  estranei 
a  quello  si  dichiarano  non  caUoiici,  o  per  io  meno  cattolici  per  for- 
ma da  restare  separati  dal  Clero ,  che  naturalmente  acchiude  i  le- 
gitttim  suoi  cap  che  sono  i  Vescovi  ed  il  supremo  suo  Gerarca  che 
è  il  romano  Pontefice.  Or  si  consideri  nuovo  genere  di  Cattolicismo 
che  yoni  essere  quello,  il  quale  professa  esiplicitamente  di  non  vo- 
Jere  aver  che  dividere  col  Sacei^dozio,  coir  Episcopato  e  collo  stesso 
Vicario  diCrislo  in  terra»  e  che ,  se  pure  si  stringe  d'amistà  e  din- 
teressi  con  qualche  prete  o  frate,  ciò  è  solo  con  preti  mezzo  inter- 
detti e  ccn  frati  pia  che  mezzo  sfratati.  Ad  ogni  modo ,  supposto 
che  ad  una  società  cattolica  sia  incolta  la  grave  sventura  di  vedere 
costìMii^  nel  suo  mezzo  varie  parti  politiche  cozzanli  tra  loro  in 
certi  punti ,  e  solo  accordantisi  ndl avversione  pia  o  meno  astiosa 
contro  la  Chiesa  di  Cristo^  è  insigne  utilità  e  diciamo  ancora  è  bi- 
sogno presentissimo  che  sianvi  dei  generosi,  i  quali  traggano  in 
jDezzo  a  fursi  scodo  e  difesa  delle  universali  credenze  con  tanta  im- 
jpudenza  idonegate  e  schernite.  In  questo  caso  può  dirsi  con  verità 
iL  Giornalismo  eattolico,  almeno  pei  capi  principali,  essere  vero  Ori- 
gano ddla  Opinione  j  e  rappresentarla  con  tanto  maggior  diritto» 
quanto  è  più  evidente  e  sicuro  che  Y  universale  del  popolo  è  since- 
ramente  cattolico,  e  non  può  per  questo  essere  considerata  corno 
una  fazione  od  una  parte. 

La  quale  condizione,  tutta  speciale  dei  Gioroali  cattolici,  ne  ha 
sostituita  la  forza  negli  Stati  Sardi  in  quella  lotta  oggimai  bilustre 
che  colà  . si  è  ingaggiati  Ira  ia  luuione  sinoeramente  fedele  alla 
Chiesa,  e  le  Ire  o  quattro  parti  pohticbe  che  se  ne  disputano  il  do- 
jùnio.  Essi ,  benché  in  piccolo  numero,  benché  non  confortati  da 
poderose  aderenze,  anù  fatti  segno  aglittltraggi  deUa  slampa  liceurr 
ziosaedalle  prepotenze  ufficiali  dei  doiainanti,  hanno  potiiktotoante- 
aer8Ì.£eflB0fosamente  sulcaiofo  a.combattervi  giusta  guerra  ed  han 
fototo  cqgUeEae  un  frutto  {urexioso  neiresito  inspepato  delle  ultime 
akttoni.  Ma  il'dice  che  tf  ovisai  valocosi  medici  a  curare  un  morbo 
a  anche  ad  attonuanie  i  tristi  effetti ,  non.  signifiea  die  sia  beUa 
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e  desìderevole  cosa  lo  star  malato  *,  e  quei  generosi  medesimi  che 
colà  si  adoperano  con  tanto  zelo  alla  difesa  della  verità  oltraggiata 
e  della  giustizia  manomessa ,  intendono  meglio  di  noi ,  il  loro  mi- 
nistero appena  essere  altro  che  il  riparare,  per  quella  piccola  parte 
onde  sono  riparabili,  i  danni  che  a  quello  già  si  tranquillo  e  fiorente 
paese  sta  recando  Io  sbrigliato  imbizzarrire  della  incredulità  e  del 
vizio.  Certo  essi  medesimi  debbono  sentire  a  quanto  mal  partito 
debba  trovarsi  un  popolo,  il  quale  dovette  non  ha  guari  quasi  cantar 
trionfo  però  solo  che  gli  venne  fatto  d' introdurre  tra  i  suoi  rap- 
presentanti poco  più  di  un  quarto,  dei  quali  si  possa  dire  :  questi 
ci  credono  come  credo  io.  Guardate  mirabili  effetti  dei  moderni  tro- 
vali !  un  popolo  che  è  tutto  cattolico  crede  di  toccare  il  cielo  còl 
dito  quando  può  essere  rappresentato  da  una  rappresentanza  nella 
quale  si  trova  a  mala  pena  un  quarto^  cui  con  piena  verità  si  pos- 
sa appiccare  quell'onorevole  aggettivo.  Torniamo  adire:  è  gran 
vantaggio  che,  nello  attuarsi  le  più  pregiudizievoli  teoriche  di  non 
so  che  rigenerazione  sociale ,  almeno  si  trovi  per  via  un  ostacolo 
poderoso,  quale  potrà  opporlo  la  minoranza  cattolica,  e  noi  medesi- 
mi, facendo  plauso  a  quel  vantaggio,  ne  volemmo  tribuita  la  lode 
a  quei  valorosi  che  per  mezzo  della  stampa,  soprattutto  periodica, 
lo  avevano  di  lunga  mano  con  tanto  accorgimento  apparecchiato. 
Ma,  come  vede  ognuno,  quella  medesima  utilità  che  pur  si  coglie 
nei  paesi  costituzionali  dal  Giornalismo  cattolico  è  cosa  tutta  ipote- 
tica, cioè  nella  supposizione  dei  nemici,  a  cui  esso  colle  medesime 
loro  armi  fa  testa.  Togliete  questi,  ed  essi  si  ritireranno  dall'arena 
del  migliore  lor  grado,  persuasi  che  debbono  essere  la  coltura  intel- 
lettuale di  un  popolo  misurarsi  con  altro  regolo  e  procurarsi  con 
altri  mezzi,  che  non  sono  brandeUi  o  brandoni  di  carta  stampata, 
che  vi  recano  ogni  mattina  colle  novelle  telegrafiche  gli  spilluzzichi 
di  scienza,  le  gocciole  di  letteratura  e  gli  sbuffi  di  poesia. 

Né  con  questo  vogliamo  negare  che  talora  ai  giornali  anche  quo- 
tidiani stendano  la  mano  scrittori  di  levatura  più  che  mediocre.  Si 
sa  :  trattandosi  di  Organi,  come  vi  debbono  essere  parecchi  registri, 
cosi  in  ciascun  registro  debbono  essere  molte  canne ,  dalle  gravis* 
sime  che  in  ampiezza  pareggiano  ed  in  altezza  soverchiano  un  can- 
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none,  fino  alle  infime  che  quanto  sono  più  smilze  e  piccine»  e  tanto 
strìdono  col  tono  più  alto.  Ma  lasciando  stare  i  giornali  cattolici, 
dei  quali  gli  scrittori  hanno  per  precipuo  movente  lo  zelo  -,  il  qua- 
le può  confortare  air  ingrato  e  non  onorevolissimo  ufficio  perso* 
ne  che  in  qualunque  altro  ministero  avrebbono  potuto  far  bella 
pruova,  e  restringiamoci  un  tratto  agli  organi  delle  vere  parti  po- 
litiche. Quale  che  ne  sia  la  ragione,  è  indubitato  che  in  questi  nes- 
-sun  uomo  di  qualche  vera  rinomanza  non  mette  abitualmente  la 
mano,  se  non  fosse  in  qualche  momento  solenne ,  nel  quale  si  ere* 
da  necessaria  una  parola  riverita  nella  consorteria.  Nel  resto,  tran- 
ne questi  casi ,  nei  tempi  ordinaurii ,  eziandio  nei  paesi  retti  a 
Statuto ,  dove  pure  il  Giornalismo  è  una  vera  potenza  e  rappre- 
senta parzialmente  le  varie  opinioni ,  in  quei  medesimi  paesi ,  di- 
<iiamo ,  esso  è  abbandonato  alle  mezzanità  più  vulgarì ,  che  se  ne 
valgcmo  0  per  beccarvi  un  meschino  stipendio,  o  per  arrampicarsi 
a  qualche  magro  impieguccio.  Proprio  cosi  !  quasi  vi  vorremmo 
entrar  pagatori,  che  sopra  dieci  giornalisti  voi  ne  trovereste  nove 
e  un  poco  più,  che  si  bacerebbero  il  gomito ,  se  potessero  cangiare 
il  sublime  uffizio  di  rappresentare  V  opinione  e  di  educare  il  popo- 
lo ,  coir  altro  più  modesto  di  sporcar  carta  sopra  di  un  dicastero 
con  un  dugento  franchi  jal  mese.  Il  che  non  dee  far  maraviglia,  chi 
ponga  mente  che  quegli  organi  indipmdmti^  nelle  quistioni  capi- 
tali ,  appena  hanno  altro  uffizio  che  di  rappresentare;  e  debbono 
dir  si  quando  i  padroni  dicon  d,  e  dire  no  quando  i  padroni  dicono 
no,  e  dire  si  e  no  aIl*ora  stessa  quando  a  quelli  saltasse  il  ghiribizzo 
di  accoppiare  FaCfermazione  alla  negazione  nella  materia  medesima 
e  sotto  il  rispetto  medesimo.  Allorché  poi  diciamo  padroni  non  inten- 
diamo solo  un  Jftm^^o  responsabile^  che  col  favore  o  colla  pecunia 
si  procaccia  quA  necessario  appoggio  ^  e  neppure  una  parte  notevole 
della  Camera,  che  volendo  fare  un  po' di  opposizione,  come  dicono,  se 
ne^ee  apparecchiare  b  strumento  in  un  giornale  ;  ma  fa  da  padro- 
ne in  questo  caso  qualunque  gruppo  ddla  più  vituperosa  gente  coi 
più  matti  e  biechi  intendimenti ,  tanto  solo  che  si  creda  di  potere 
costituire  un  partito.  Ora  voi  vedete  bene  quanta  dipendenza  servi- 
le d  voglia  0  dalla  passione  o  dalla  pagnotta,  che  sarebbe  cosa  pìk 
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sousdbiie,  per&psi  ergano  indipendenU  della  opinione  in  questa  ma- 
niera. E  8i  eoDfiideri  strambo  concetta  che  sarebbe  il  guardare  come 
fluspra  del  progresso  civile  di  un  popolo  e  come  mezzo  jid  ottener- 
lo, f  incessante  acribaeduare  di  gente  per  lo  più  venale,  senza  tir 
ptitazioae,  sema  notne,  dai  quaii  ai  vorcebbeco  esami  e, certificati 
di  buoMi  condotta  per  &rli  maestri  dei  fanduUiiidla  scuola ,  ed  i 
quali,  aenaa  nuUadi  tutto  dà,  si  trovano  insediati  in  cattedra  alur 
damaestri  a  quella  massa  inerte  idi  &nciolloDÌ  che  si  dioe  pubUtaa^ 
progressivo  t  ed  illuaninato. 

Lasciando  ora  i  ipaesi-crdiuati  a  Statuto  e  pasaasido  a  quelli  cfae 
sono  retti  da  una  vekmtà  nel  nome  e^nél  iaito  iSOivraBa,  asaistila  é^ 
cornigli  ed  aintata  dalF  epcra  di 'esperti  Wnistrì,  die  òb  condniu* 
ne  di  tot(|i'Ntalia,'8alvD  un  solo  auo  Statopn  cctfà&ttipaesi^  dicia- 
flao,il6iornaliapo  pnafiriamente  detto  vi  dev'essefedlnecessitàoonr 
Jiolto  ad  una  eoiDidizianealiÉtto  meBfihiaa.  %Mmt  vdete  che  pno^ 
«peri  quella  istiìteciono  ordiuata  precipuasMote  a  )rappre8eDtaoe  W 
(varie  parti  i«yili,  quando  ruppnnto  questo  in  quei  paesi  le^èidisdat^ 
to?'Nè  già  ^  ipieUe  parti  con  abbiano  aderenti  eziai«fio  caldi  e 
fanatici  ]  tua  «i-ease  ma  esaendo  dato  di  avter  uu  organo  pubUico, 
non  oi  puiinéppane^ssenelo  zelo,  diileggaria^nèknecesnf&di  par* 
garU«4iepp«are  la  voglia  4i  scriverli.  Quv»Ii.il£SonialÌ3rao,'traa* 
nutun  solòjcaao,  dicui idireniQ  più  sotto,  o  cesia  comunemente  una 
uisrdlazione  lettcBirìa^^  prinoipianti^^he  hanno  rùmocente  gusto^ 
didiventareaMtcvlendi  farai  icggens  ctfHa  dosaÌBa  di  paiiodi  ela«^ 
borati  con  lungo  amoie  eon  :ia  una  mano  fl  .vocabolario  e  eoa 
nélT  àltva  (la  grammatica  ;(0  è  ^a  babeeo  di  gente  oziosa  *,  o  è  uH' 
mezBO  a  campare  J4Vritaima]4K>pii&  macro'èbe  non  è  nei  paarfeo^ 
atituzianali,  dove  pure  non  è.Bsokko  lairto.  IM  :lodàndo  ibi  cerea 
per  quflUa<  via  onesto  eseaeizio  al  proprioiingegno  o  iqnocua  oocu«- 
pasieiie  del  ^proprio  tempo,  non  loondannando  ehi,  in  aianoanza  d» 
me^ ,  «e  na  (fa  un  (modesto  atruménio  di^guadagna  ;  fl  aoto  >cba 
vorremmo^^  4!(bQnan  se  ;n'eaagerapse4)ilpaagtti  tezmiae'dì'ffagi^na*^ 
vòle  T  imp<NrtangBa. 

«tosi ,  ae  fl  <iel  vi  aa^vi  :  {ic6nBo^QÌ'l''nffzio  idi  giornalista  per 
^quermotivi  Ao-dìeemmo  e  vatsando  in,  qudla  eonSiàiona»  eoa  ipial 
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dritto  T'arrogate iV vasto  di  enere  (kgamdMa'Opinione^  et np^ 
(TèMiitatiail  |«dM  ,  di  tiinotieggiare  hi  naVicnHa  deiradunoingi^ 
glv>»  e  v'attrihaiteil  miaisteiro'e  VoAora  di  noti  i»  obèM5èfd4Driè 
iaicalè  e  dS  Dmmssione  indÌTÌViti4c6  e^gcmratricif didllftUitiaftttiA»- 
ittigfià?  Vi  parrebbe  di  trasognare  a^nttiredi  CD!Ì  sperticate  »pdi4k>- 
lì^e  pare  ehi  di  noi  ntm  le  ha^  sentita  e  nofk  le  ha  lette^  tMtipmrfttsl 
giomali,  che  questo  t' intenderebbe,  ina)6fcfaadio>iii  quafebelibro? 
Ma  par  iHft»  vomirai  dove  om  siete  iti  ^\  eervelloP  Yot  ntm  iiidttD 
Hinanzi nagliami*,  foiwcdo  poco iogegno  e eoit  pib  poehistddtt^ 
vi  arrogate  difarvi  nMwatfo,  qttaodi» appella potM*e  eawreBéolaiidi^ 
evianogate df  farlo ootD ccdla poiatèzaa di  chi dkedita pfhmie ptf^ 
sditfscffìte  un  libro,,  aia  «dia  foga  di  étà^  giora»  pet<  gtomo^geUii 
ala'pei^  O' aliai,  meglio  on  p^'  ^  nero  aol  bianco  per  Moidarlo  al 
yafo  <,  eoo  oaa)  sicmfleaa  perteptbA ,  clie  poeiy  ri  difite^ns^a  Ààtih 
imptidetna!  eqjtthiei  sedére a^aefanm e  partar  di  tutto  e  gtodidiM 
^  tutto,  e  dandovi  per  Of9(m»  Alla  Ó/ifriiaii^prottttnfto 
«Itenoe ani  f uaito) eoo un'avventati^gib^ phe appena* mi^ce,  e 
oeppuw  fiesoe  seittpre  a  sdiivar  e  tra  proMÉadi  dffhDMziooeè  dt 
^alamia!  Qoaddo  le  eose  fbtsef^  a  questi-  ténttioi,  a*  voi  parrebbe 
lOìridìabAe  la^sorte  di  quelpopolo,  nel  qcnde  Uù>tid  GiormliÀaao  e»^ 
Modo  tenotesiiBo  o  nutto,  vi  sarebbe  per cMfseguente  più  searsa  la 
BMBO  dt^sIfaHobòttiie  di  ainnidali  ehe,  anche seis»'il<Uonialisttio , 
«dol  eiseitti  nei  mondo  abbiataiixa  eopioaa. 

DirèflMiiiacciuroltre  a  quMi  che  sMtifono  por  esentalo'  dre  aaralM 
be  coialodérale,  o  per  onesto  goadàgoo  che  sarebbe  cosa  innocua^ 
^qwando  ndniti  si  «ggidngiiase'la  ringoiava  pvetefisioafe  deV  organi»^ 
Ti'è  an'sMramaiMra  di  déttkroseiitli  periodtoi,  la  quale  si  appog^ 
^  io^a  pibincdnle  e  si(nito  fMdaaisiitd.  .EqveFVaiè  qtrnado  altri 
iFÌ^sf  condma  peptda  delk  tariti  coacolMtay  per  famorr  degl'in» 
4efctli  traviiti/e  per  f  amme  per  la^  difesa  della'  eattò'lieaiChiesai 
Skfin'tttltiii* paesi  là Fedèdrialiantt  ed ilbiioti'costtfttife fossero  so^ 
alèfwti  e*p0rtettiaIineiioqaanto>ò  r  tntisresse  politìeo ,  fiorae*qilet^ 
ropani.flareU>e!maao  iMeassarla;  Ma  sìaperl*iaidlflbro»llMtto  pre- 
valuto in  tutte  ìe  condizioni  soriaK,  aitt>per  kpgrapde  <lotti(mpdal 
compena  e  degli  equilibriì ,  fatto  è  che  in  molti  paesi  di  questo 
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mondo  il  rigoroso  silenzio  imposto  alle  parti  politiche  è  compensato 
con  altrettanta  licenza  lasciata  ai  biechi  dispetti  ed  ai  vieti  pregiti- 
dizii  anticattolici  ;  talmente  che  la  sola  parte  civile  che  al  presente 
abbia  rotto  lo  iScilingnagnolo  è  la  scredente  e  nimica  della  Chiesa. 
Essa  più  che  nei  ^ornali  si  fa  sentire  nei  libri  che  stampa  o  che  ri- 
stampa, nelle  teoriche  che  mette  in  voga,  nelle  sospizioni  che  soiSa 
contro  cui  pib  l^me  ;  e  ciò  non  solamente  per  le  cose  strettamente 
religiose,  ma  eziandio  per  quelle  che  si  attengono  alle  quistioni  più 
gravi  nella  politica  e  nelle  scienze  sociali.  Intanto  certi  statisti  uma- 
nitarii  e  certi  politiconi  del  nostro  tempo  guardano  con  indifferen- 
za* e  quasi  che  non  dicemmo  con  gusto ,  che  si  crolli  ogni  cardine 
di  autorità  civile,  purché  ciò  facciasi  con  altrettanto  danno  della  Isti- 
tuzione religiosa.  Né  si  accorgono  qud  valentuomini  che  questa»  fi- 
duciosa nelle  promesse  e  forte  della  potenza  stessa  di  Dio,  seguiterà 
per  molti  altri  secoli  a  vedersi  passare  attorno  tutti  i  poteri  ter- 
reni, che  s' avvisarono  poter  fare  senza  di  lei. 

Ad  ogni  modo  se  quella  é  la  sola  parte  che  abbia  quasi  libera  voce 
in  ItaUa,  fu  conveniaite  e  necessario  che  a  quella  si  opponesse  un 
argine  da  scritti  cattolici,  i  quali,  avendo  pure  alcune  sembianze  di 
Giornalismo,  possono  bene  partecipare  qualche  incomodo  della  for- 
ma, ma  certo  non  ne  partecipano  la  voltabilità,  atteso  il  Vero  incrol- 
labile che  propugnano,  e  possono  altresì  promettersi  la  coopera- 
zione di  penne  ben  più  poderose  di  quelle  che  nel  giornalismo  vul- 
gare  e  scredente  si  vanno  esercitando.  Dato  ad  un  periodico  Catto- 
lico quel  nobilissimo  scopo,  può  bene  avvenire  che  uomini,  non  che 
adulti,  ma  attempi^ti,  si  acconcino  air  ingrato  uffizio  di  dettare  ar- 
ticoli, che  se  non  é 'esercizio  di  apostolato  cristiano,  ha  certo  molti 
riscontri  con  quello.  E  ad  onta  di  tutto  ciò  essi  non  ardirebbero  di 
spaicciapsi  per  Organi  della  opinione,  salvo  i  caa,  in  cui  pronunzian- 
do il  pensiero  della  Chiesa,  sanno  che  parlando  a'  Cattolici  pronun-^ 
dano  il  pensiero  di  tutti.  In  queste  speciali  condizioni  piuttosto  che 
in  favorì  estrinseci  ed  in  protezioni  autorevoli  si  potrebbe  trovar  ki 
spiegazione  di  quella  più  larga  simpatia,  onde  qualche  Giornale  cat- 
tolico si  vedesse  per  avventura  droondato. 
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lA  Potenze  motrici  delVuomo  riepetlo  aHV  economia. 

SOMMARIO 

I,  Tre  fone  —  2.  Tendeuxe  di  egoismo  nel  lenso,  —  3,  di  giottisia  neBa  ra- 
gione, —  4.  di  generosità  nella  religione  —  S.  Come  entrino  nella  sciensa 
economica,  —  6.  relattanti  indamo  gli  economisti, —  7.  per  vixio  di  natu- 
ralismo. —  8.  Se  non  si  ammettono,  V  assunto  della  scienia  è  impossibile^ 
— >  9.  e  contraddittorio.  —  IO.  E  un' utopia  negata  dal  fatto  -*  il.  Non  ba- 
sta la  giustixia,  —  12.  come  insegna  la  pratica,  —  iS.  e  lo  confessano  gli 
economisti  *  14.  Ragione  fondamentale  di  questa  insufictensa  -*- 19.  L'eco- 
nomista non  è  teologo,  ma  accetta  la  religione  —  Id.  Proposta  di  una  tripar- 
titone della  scienia  *  17.  Chiaresza  che  vi  spargerebbe. 

i.  Non  è  chi  Ignori  che  le  forze  motrici  dell'uomo,  appetiti,  pas- 
sioni, volontà  abbisognano  d' nna  precedente  apprensione,  la  quale 
dallo  stato  puramente  potenziale  traggale  all'atto.  Dairapprensìone 
de'  sensi  e  della  fantasia  si  destano  gli  appetiti  e  le  passioni.  La  ra- 
gione desta  la  volontà,  ma  con  dueprincipii  diversi  -,  vale  a  dire,  o 
coir  evidenza  del  vero  Bene,  a  cui  la  volontà  si  affeziona  in  forza 

I  Vedi  volume  precedente  pag.  946  e  segg. 
Sirie  in,  voi.  /X.  2  16  Deembr$  1857. 
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della  sua  natura  :  o  coirevidenza  deirautorità  che  la  inclina  a  tendere 
verso  un  qualche  bene,  anche  non  evidentemente  ravfisato  per  ne- 
cessario. La  prima  tendenza  è  naturale  e  spontanea  :  ìa  seconda  in- 
clude per  lo  più  utt  germe  d'idea  rdigiosi  e  sok)  dalla  religione 
ottiene  compiuta  efficacia,  non  essendovi,  fuor  di  Dìo,  sulla  terra 
autorità  che  possa  per  sé  imporrealla  voloiiià  vincoli  legittimi  e  co- 
stantemente efficaci  per  indurla  ad  operare  quel  bene,  al  quale  na- 
turalmente essa^Don  tende.  Appetito  dunqpa di  soddisfazione,  ten- 
denza ragionevole  alTJene  evidente, impulso  frfìgiòso  a  perfezione 
soprannaturale  sono  i  tre  motori  principali  della  volontà,  dotati  ri- 
spettivamente di  caratteri  assai  diversi  tra  loro. 

2.  L' appetito  di  soddisfazione  nasce  nell*  uomo  senziente  ed  è  ^ 
per  conseguenza  essenzialmente  individuale  e  soggettivo.  Soggetti- 
vo ;  perchè  il  sentire  è  atto  proprio  interamente  del  soggetto  che 
sente  :  individuale  per  conseguenza  ^  non  essendovi  ragione ,  per 
cui  il  senziente  possa  aoeoiiHiiiare  ad  altri  la  pPQ^m/sentazione. 
Se  a  me  piace  il  dolce,  a  te  può  piacere  Y  amaro  -,  se  io  abbisogno 
di  vesti  contro  il  freddo,  tu  puoi  abbisognare  di  pane  contro  la  fa- 
met  II  sefntimentò  dunqtre  de!'  bisogno  e  fa  brttma  di  soddìsfkrlo 
(fa  quale  come  motore  economico  suol  dirsi  e  diremo  ancor  noi  in- 
teresse)  include  essenzialmente  una  tendenza  d'egoismo. 

3.  Ma  se  uscendo  dal  Me  senziente^  k>  considero  negli  altri  con 
la'  ragime  V  identità  di  natura  e  V  imiversale.  dfpendeiiztt  dal  Orna- 
tore ed  Ordinsftoy^di  essa,  eccomi  tr»^Mdftàlo  repente  nelle  regioni 
dèir obbiettivo-,  dove  ravvisando  afcnne  proponrrionì  necessarie  ed 
assolute,  indipendenti  per  conseguenza  dia  gusti  o  sensazioni  mie 
personali,  mi  seni» legato fnr FendeiiSM M vero^adasséntir^  cbl- 
l'intelligeoza,  la  qiMile trae  dietro  aaaireQMDte la Tdlonii  •  lain*^ 
obina  air  ordine,  presentandole  iti  qdesloal bMe  della  gnuitiriÉ. 
Giustizia  che,  comsdemta  genericamente  >iieir  idMttiUi  della  fiilurs 
umana,  stabRisoe  fraJé  permae  tatti»  un  prmcipiodi  BaftirakrugiMb«' 
(^ianza  guarentito  dalla  volontà  del  Creatons.  Seenne  qoertoprlÉ^ 
cipio  io  mi  ragguaglio  ad  ogni  altro  uomo;  e  come  voglio  per  me 
il  mio,  voglio  il  suo  ad  altrui. 
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4.  Fin  qoi  k  ima  ragione  tfiaea  fiso  lo  sguardo  uitorao  a  iè  sulla 
tfirraye  aeir  uguagliane  degli  abitatori  di  «[aesta,  troTaim  la  fagìone 
di  uguaglianza  nelle  loro  attribuzioni:  a  eiaacoBoil  frutto  delle 
fiue  fatiche,  «ecoodo  raBaìania  aanaiouMUitko:  i  otaqua  capaciti 
4dm.9M  •mtru.  Ma  non  potsabbe  rHono  ergere piùaho  toaguar*- 
Jone  .mirare  udi  8iiUiiiie<de*  cieli  il  Aidre^  tuU*  i  nortali  e  nel 
cwor  òì  Lui  r  amore  uguale  rarao  tutti  igli  ?  Se  qtiesCo^egiì  miras* 
%^  fiinasido  tratla  d*£cofiOiraa,  aenttrebbe  nel  proprio  «uore  airu- 
guagiiaaja  delle  i«ggi4i  rigorosa  giuatizia  sotlantrare  gl'impubi 
di  beaeYotttìia  fraieraa;  e  invecedi  oomMsamre  «porìlÀ  del  la- 
YMt)  la  .parità  della  oiercede,  verreUie  «tiiBokrto  a  ^ roporaiooare 
r  ampiezza^ei  sussidii  alla  goavità  ^e'  bisogni.  JLaonde,  aeoaa  aal- 
colare  più  che  tanto  \  opera  donde  germina  la  rioekezza  f.aakoio' 
rebbe  le  jnkerie  cfaa  ella  dee  aaHeiviare.  Pisgraaiatamonte  X  alaare 
.«osi  gEooeiu  al  Padre  dbe  òinei  oicSi  non  4  Jilt»,  cui  sia,  proporzio- 
nata la  aola  natura ,  cooMinque  eBa  possa  ravvisare  ed  amaairare  la 
anUiflQità  del  concetto ,  quando  la  degMZMM  nisarìoordiosa  di  Dio 
3Ì  «Miipiaee  mantfeatangli^lo.  Di  €be,  fuon  AA  CristiaDeeimo,  eote- 
jto  aaoAjBPe  riaorikto. appena  da  up  languida  eco  d|  tradizione  o  dai 
suggarìneAli  di  dna  «osciMza  vktiBante ,  è  pooo  meso  che  acono- 
setuloaile  mesti oìosfUratitebile  %)le  vokmti.  Ma  poicbè,aua  marci, 
MI  siamo  Annumero  jdi  coloro,  jd  cui >oreeohio  auosò  propizio  Tan- 
nunzio  di  aalttte,  taasloodaaldoei  noi  cuore  «a  ^ita  no<veUa  ;  poi* 
ebè  ÌQimtigliiaÉio<gli  eteneoti  operativi  di  produaioK  e  distribu* 
sWne  deUa  nodiezsa  in  una  seeietà  «ristiana^  in  uaasoeiatà  cioè  , 
ar*é  geoerabwate  difiosa ,  meroè  la  fadao  la  grazia,  oolesta  vita 
■ovoUa-,  cUnonwlodieynelipeQdare'ragionedellostato  economico 
ddiftoooiétà  a  del  modo  con* oui  «n  govemaiite  può  rettamente  or* 
dinarlo,  dobbiamo  tener  conto  di  quoila,  coma  dalle  altre  4tte  forze 
Biotricì? 

&  AMiamoéunquotPoferae  dio  poasiavodire  produttrici  e  re- 
goiaèriai  daika  riocifteiza  :  ràMarawa  ebe  panaa  al  JTe,  ^  finHixia 
che  lo  pareggia  agli  altri,  la  pield  che  dà  agli  altri  una  qualche  pre- 
ferenza. Rioanswo  in  qua!  BMdo  un  governante  possa  oÉtenere,  con 
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adoperare  in  varie  proporzioni  coleste  tre  forze  motrici,  F  ordinato 
andamento  de'  pubblici  averi,  è,  a  parer  nostro,  Y  assunto  precipuo 
della  Economia  sociale. 

6.  Tale  non  è,  lo  sappiamo,  il  parere  di  molti  economisti ,  come 
udimmd  nel  precedente  articolo  dal  Gamier.  Persuasi  com'  essi  sono 
che  gl'interessi  individuali  hanno  tendenza  armonica  e  sociale,  poco 
assegnamento  essi  fanno  sulla  fraternità  e  sul  sacrifizio  volontario  : 
e  noi  non  sappiìeimo  biasimameli ,  finché  si  tratta  della  fraternità  e 
del  sacrifizio  de'  Sogiausti.  Le  prove  date  da  costoro  dell'una  e  dd- 
r altro  sono  tali,  che  giustificano  pienamente  la  poca  fiducia  degli 
economisti.  Né  poteva  essere  altrimenti ,  posto  che  il  Socialismo 
odierno  inchiude  un'  espressa  negazione  del  vero  Cristianesimo  che 
é  solo  nel  Gattolicismo. 

Ma  perché  il  Socialismo,  plagiando  ipocritamente  il  linguaggio 
cattolico,  pronunzia  de'  vocaboli  che  in  bocca  sua  divengono  sterili 
e  derisorii,  dobbiamo  noi  forse  inferirne  per  conseguenza  che  l'Eco- 
nomia dee  ricusare  Y  impiego  serio  di  forze  reali  e  feconde?  Strana 
Economia  sarebbe  cotesta  che  rifiutasse  la  moneta  e  le  banconote , 
perché  dai  falsarli  vengono  alterate  e  contraffatte.  Se  l' economista 
di  Francia  non  conosce  o  non  ha  fede  nel  Cattolfcismo,  é  naturalis- 
simo che  non  faccia  assegnamento  alcuno  sulla  fraternità  e  sul  sa- 
crifizio spontaneo,  non  ostante  i  numerosi  e  portentosi  esempii  che 
la  patria  sua  gliene  presenta.  Ma  noi  che  nella  società  italiana  veg- 
giamo  tutta  lamol^  agitata  da  quello  spirito  nobilFssimo  i,  crede- 
remmo fallire  al  debito  di  buon  filosofo,  se  pretendessimo  spiegare 
i  fenomeni  economici,  strozzando  prima  nella  società  nostra  il  prin- 
cipalissimo  dei  suoi  motori,  quello  che  forma  il  compimento  della 
società  neir  ordine  mondiale,  e  che  solo  rende  possibile  l'effettua- 
zione compiuta  del  gran  disegno. 

7.  Si,  lettore  gentile,  va  proprio  cosi  questa  bisogna:  e  in  un 
tempo  di  tanta  prevalenza  del  naturalismo  razionalistico  non  vi  di- 
spiacerà che  invochiamo  sopra  tale  oggetto  istantemente  la  vostra 

1  Mm$  agiiat  moUm  $t  magna  n  eorpore  miseet.  Virgilio. 
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attenzione.  Gli  uomini  civili,  i  Cristiani  europei,  e  molti  eziandio  di 
coloro  che  si  dicono  e  forse  sì  credono  cattolici,  si  sono  lasciati  tal- 
mente invasare  dal  naturalismo,  talmente  inebbriare  dalla  potenza 
della  civiltà,  che  sperandone  ogni  gran  cosa,  vorrebbono  sbandirne 
tutte  le  considerazioni  soprannaturali  e  trovare  una  società  perfetta 
nei  puri  elementi  di  natura.  Costoro  ripetono  col  Garnier  che  V  in- 
teresse cotiduce  alla  giustizia^  che  la  tendenza  degl'  interessi  indi- 
viduali è  armonica  e  produce  da  sé  stessa  un  retto  organamento 
caciaie. 

8.  Ora,  dopo  il  poco  che  abbiamo  detto  in  tomo  allo  scopo  dell' Eco- 
nomìa pubblica»  non  ci  vuole  gran  valentìa  di  logica  per  dimostrare 
l'assurdità  di  cotesto  loro  teorema.  Qual  è  secondo  il  già  detto  lo 
«copodi  cotesta  scienza?  Stabilire  le  leggi,  mediante  le  quali  Y  ope- 
rare di  una  società  produce  e  ripartisce  rettamente  la  ricchezza  in 
modo  che,  salvo  a  ciascuno  il  libero  impiego  di  sue  forze  e  il  frutto 
delle  forze  impiegate,  non  vi  sia  cui  manchi  il  convenevole  sosten- 
tamento. Cotesto  scopo  include,  non  ò  chi  noi  veda,  due  termini, 
che  nel  sistema  dell'  interesse  sono  essenzialmente  opposti  ;  vale  a 
dire,  lavorare  per  interesse  e  lavorare  per  altrui.  Essendo  l'inte- 
resse essenzialmente  personale  e  soggettivo»  tende  necessariamente 
a  lavorare  per  se  solo.  Per  altra  parte,  essendo  la  società  un  im- 
menso aggregato  di  personali  disuguaglianze ,  ella  somministra  in 
ogni  ordine  di  potenze  il  contrapposto  della  forza  e  della  debolez- 
za: contrapposto,  nel  quale  il  più  debole  non  può  sussistere  e  usare 
liberamente  le  forze,  se  non  in  quanto  riceve  in  varie  proporzioni 
un  qualche  aiuto  dal  forte.  Qualunque  sia  il  ramo  in  cui  si  esercita 
•cotesta  forza,  il  bisogno  opposto  si  distende  in  gradi  svariatissimi 
dalla  mediocrità  air  estremo  della  privazione»  e  quando  è  giunto  a 
quest'ultimo  termine,  nulla  o  quasi  nulla  può  con  le  proprie  forze; 
tutto  0  quasi  tutto  deve  aspettare  dalle  altrui:  l'infermo  agoniz- 
zante abbisogna  àe\  sano  e  robusto,  il  mendico  affamato  del  ricco, 
lo  stupido  cretino  dell'assennato  e  via  discorrendo.  Ponete  questo 
estremo  di  debolezza  in  una  società  ove  l'interesse  sia  il  motore 
universale,  e  diteci  se  è  più  possibile  una  giusta  proporzione  tra 
le  forze  impiegate,  il  frutto  raccolto,  i  bisogni  sentiti? 
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9.  U  interesse,  sìecooie  qu^o  che  nasce  dalla  brama  di  sentire 
gradeì)0Ìimnte  j  esclude  neceasariaoieQte  ogni  lavoro  penoso,  sug- 
gerendo |>er  consegQQ&za  a  chi  può  oUenerle»  di  adoperare  in  suo^ 
prò  le  &tiche  altrui:  per  Y  apposto  include  la  braiaa  indefinita  di 
gpdimenli,  rendendo  impossibile  ohe  un  ricco  abbia  mai  il  super*- 
fluo.  La  tendenza  dunque  de^L'  interessi  conduce  inevitabilmen- 
te in  una  società  i  ricchi  a  volere  in  loro  prò  l'opera  dei  poveri  col 
«uAÌmo  dispendio.  Stabilito  universalmente  un  tale  intento  fra  i  po- 
tenti di  una  società,  è  facile  il  vedere  se  sia  giammai  sperabile  quella 
«qoa  ripartizione,  per  cui  il  libero  uso  delle  forze  produce  a  ciascu- 
jm  il  congruo  sostentamento.  Effetto  senza  causa  ripu^^.  Ora  do^ 
VB44roverete  voi  una  causa  perchè  il  ricco  doni  il  proprio  ad  altrui^ 
4pMmdo  avetQ  stidulito  motore  universale  queir  inUresse  che  tende  a 
trarre  1*  altrui  verso  di  sé  ^  ?  Mi  direte  che  T  uomo  sente  gradevol- 
mente anche  senza  interesse  di  danaro^  quando  è  ricompensato  dal- 
le Iodi,  dalla  gratitudine,  dall'  amore,  dalla  coscienza  d'  aver  fatto 
il  bene  :  stimoli  tutti  a  sacrificare  in  prò  d'  aUrnì  qualche  parte  del 
proprio  (il  che  in  sostanza  è  un  dirci  che  uoiversal  motore  non  è 
l'interesse).  Mi  aggiungerete  che,  se  i  ricchi  non  sacrificheranno  una 
parte»  coireranno  pericolo  di  vedersi  inviolato  il  tutto.  Che  per  con- 
seguenza anche  sotlo  Y  universale  influenza  dell'  interesse  la  ric- 
chezza può  venire  ripartita  equamente  o  per  amore  o  per  timore* 


1  Troviamo  nell'  Annoiiu  dei  5  Novembre  4  857  un  curioso  catechismo  at- 
tribuito agli  anglo-americani,  raa  che  crediamo  proprissimo  di  quella  ignobile 
parte  di  qualunque  società,  che  pvende  per  guida  Tutìlismo.  Eccone  il 
iato: 
-^  Càe  9a$QHa.vé$ar 

—  Un  tèmpo  pur  guadti0$uir  <i«naW. 
-f»  Che  cosa  i  il  denaro  ? 

—  Lo  icopo  della  vita, 

—  Che  eoia  è  Cuomo  f 

—  ^na  mactfhhM  per  guadagnar  d^narU 

—  €h0  vow  è  Im  donna  f 
•—  I/fie  mimekina.pm(  iapu^itrodmmri  «coetera. 
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IO.  MaqveBta  è  om  di  qucitleTispoMe,  era  otii  V  immagioRÌoiie 
'S^  ingegna  ài  «eqoelare  ia  ptgioie ,  svélanando  d  fioco  baiarne 
'deMe  posfffetfiti,  ìwmee  di  piantare  w1£  i  passi  netteirie  Aél  mcm- 
òo  reale.  EHa  ricwia  le  «ommoaioni  ftkntroptche  di  qualebe  cuor 
roanmaesoo,  i  tìncNti  momentanei  di  qualche  tomulto  demagogico: 
e  scorgendo  m  cotesti  trepidi  momenti  il  ricco  epicoreo  svegliarsi 
•dal  sonno,  aprire  la  bona  e  gittare  qnaleàe  scudo  ìa  bocca  ad  osa 
compassione  teatrale  o  ad  mi  Cerbero  latrante,  ella  crede  che  la  so- 
-ctetd  peeflB  rivere  oontinmmente  o  tra  le  isdehìoature  della  ftlao- 
ircela  o  b«  gif  sparenti  ddle  sedisdoni.  )l«  ti  tuoi  dtro  che  oote*- 
«leMbite  paure  e  mostre  di  tenerezza  per  iMabitire  mi  ordine  ^wnìap- 
le!  4}cMBto  dee  risiiltare  da  quella  ferma  e  costante  risoluzione  delk 
Itagioao  1egi4atrice  che,  scerra  da  timore  o  da  affetto,  mira  a  emn- 
piere  reffétluasiooe  éoM^ordine  in  tutta  la  mftocima  sooide.  Se  co- 
testa  ragione  medesima,  imrece  di  maoi^rsi  per  amore  èifV  ordi- 
ne, i  strascinala  déir  unìeerMil  Motore,  T  lnUru$$;  saipete  die  co- 
sa sarà  il  €ofeni»?  Sari  un'aorta  oombinazìoneariatooraeica,  no 
cdoele  studiato  per  determinare  oon  qoali  arti  e  fino  a  qua!  segno 
la  cospiffaraooe  dei  riedii,  dei  forti ,  degli  astuti  potrà  comprimete 
il  tnmukoare  dei  poveri ,  dei  debòli ,  degli  stolidi,  iBanmìto  dat. 
numero  e  fuidhto  da  qualche  MasanieHo .  Calciate  aeeortameaita 
il  yalore  dell*efrgiiie  che  si  vuole  opporre  a  eotesta  moltitudine ,  si 
blandirà  parte  di  essa  die  soemrinistra  i  materiali  neeemarìi  per  co- 
struire quell'argine,  e  il  rimanente  sarà  destinate  al  proletariato, 
alla  carcere,  alla  sdriarrtù,  al  macello,  ad  essere  insomma  o  iloto  a 
Sparta,  e  paria  tra  i  Bramim,  o  negro  agli  Stati  Uniti,  o  inde  a  Cal- 
cutta, o  irlandese  a  Londra.  I  latti  sono  awtorn  e  dimostrano  pia 
assai  che  la  nostra  lesi  non  chiede:  perocché  tutte  ooteste  spietate 
e^Tcrgognose  (^pmsìoni ,  f  Ii]rt;ere8Be  ie  esercita  in  societè ,  ofu  i 
principii  di  mBaQÌt&  anoer  suonano  come  eoo  di  tradizione  antica, 
<i  come  rimbombo  delta  cattolica  armonia,  al  suouo  A^a  qoalefl 
sozie  epseorenmo  ancor  eente  un  qualche  rossore  e  corre  con  le 
raam,  se  ^  riesoe,  a  coprirsi  la  taccia.  Or  che  saretdie  una  sode- 
ià,  eifocoBcienfflL,  ouovatenEa ,  piafeà,  rebgione  e,  pev  dir  lutto  ìb 
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una  parola,  sentimento  cattolico  più  non  serbasse  una  qualche  in* 
fluenza  o  come  legislatore  antico,  o  come  rivale  presente? 

E  fatto  storico  e  ragione  filosofica  sono  dunque  concordi  nel  di- 
mostrarci che  una  società  governata  ààWuniveriole  motore  Intera- 
je,  non  può  senza  contraddizione  sperare  un'equa  ripartizione  d^U 
averi  per  modo,  che  ciascuno  sia  libero  nel  lavoro,  sicuro  nel  rac- 
coglierne il  frutto,  soddisfatto  in  ogni  urgente  bisogno. 

H.  Eppure  questa  equità  di  ripartizione  debb'  essere  Y  assunta 
deir Economia  sociale;  questa  è  ciò  che  realmente  si  propongono , 
più  0  meno  esplicitamente ,  gli  economisti.  Dunque  un'  Economia 
che  presenti  i  fenomeni  della  produzione  e  ripartizione  di  ricchezza 
soltanto  sotto  gì'  impulsi  dell'  interesse,  è  una  scienza  che  si  propo- 
ne un  problema  cui  ella  non  può  risolvere.  Né  troverà  mai  la  for- 
za necessaria  per  giungere  al  risultamento  che  pretende,  se  non  am« 
mette  oltre  V  Interesse,  le  altre  due  potenze  motrici,  giustizia  e  pie- 
tà. Tutte  e  due^  diciamo  ;  giacché  la  stessa  giustizia  rigorosa  ed  e* 
satta  basterebbe  bensì  ad  introdurre  nella  società  la  riverenza  al  di- 
ritto, ma  gìungerebb'  ella  ad  ottenere  soccorso  ai  bisogno?  In  altri 
termini ,  colui  che  dice:  «  io  non  rapisco  l' altrui  »  è  egli  disposta 
perciò  a  donare  il  suo  ?  Non  è  chi  non  veda  il  gran  divario  che  an« 
Cora  passa  tra  giustizia  e  benevolenza.  Eppure  se  la  società  non 
giunge  a  dare  anche  a  questa  la  sua  giusta  influenza,  se  non  giunge 
a  dire  :  «  diamo  a  chi  di  nulla  ci  ricambia  » ,  il  problema  economica 
non  giungerà  alla  soluzione. 

12.  E  potete  vederlo  praticamente  in  tutte  le  speciali  applicazioni 
di  cotesto  problema,  le  quali  formano  oggi  il  rovello  degli  economisti^ 
come  salarii ,  pauperismo ,  lusso ,  macchine  ecc.  :  in  ciascuno  de' 
quali  anche  l' elemento  di  giustizia ,  se  vi  s' introduca  solo  e  nell'  in- 
flessibile sua  rigidezza ,  difficilmente  potrà  mitigare  le  spietatezze 
dell'interesse  ed  assicurare  alla  natura  la  soddisfazione  di  sue  do- 
mande. Infatti  manca  egli  alla  giustìzia  rigorosa  quell'impresario 
che  accetta  dal  manuale  a  minimo  prezzo  l'opera  giornaliera?  E 
il  ricco  è  egli  strettamente  obbligato  per  giustizia  al  sovvenir 
mento  di  questo  o  di  quel  misero  ?  Se  il  lusso  toglie  il  pane  tt 
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*poTeri  y  saprà  la  giustìzia  fissare  que'  limiti ,  oltre  i  quali  jl  lusso 
è  colpevole?  Se  una  macchina  nuovamente  inventata  gitta  allo  scio- 
pero una  popolazione,  correrà  la  giustizia  ad  incendiare  queir  opi- 
ficio per  assicurare  all'artiere  la  sussistenza  ?  In  tutte  coteste  col- 
lisioni l'economista  ravvisa  una  classe  di  danneg^ati,  la  compati- 
sce ,  ma  non  può  far  di  meglio ,  e  V  unica  speranza  di  cui  ci  con- 
sola, è  quella  a  Cotesto  è  male  necessario;  passerà  con  danno  dei 
presenti  e  lascerà  abbondanza  pei  futuri.  »  Or  credete  voi  che  i 
presmtiy  cotesti  poveri  presenti  che  stan  morendo  di  fame,  non  sie- 
no  compresi  anch'  essi  in  quella  legge  di  equa  ripartizione,  secondo 
la  quale  la  ricchezza  materiale  dee  procacciare  ad  ogni  membro 
della  società,  mediante  lavoro  corrispondente,  il  congruo  sostenta* 
mento?  À  noi  pare  che  una  retta  Economia  pubblica  debba  anzi  tut- 
to assicurare  la  vita  a  chi  già  vive,  e  non  già  sacrificare  i  vivi  all'agia- 
tezza dei  nascituri.  E  se  nei  joli  impulsi  dell'  interesse  ella  non 
trova  una  forza  sufficiente  per  risolvere  ii  suo  problema,  ella  dee  ri- 
conoscere che  parte  essenziale  della  scienza  debbono  dirsi  anche 
gV  impulsi  superiori  all'  interesse ,  giustizia  e  religione.  Lo  rico- 
nosce ,  autorità  non  sospetta ,  lo  stesso  Blanqui  nell'atto  appunto 
che  sta  vituperando  come  ignorante,  oscurante,  lentigrado,  il  clero 
cattolico.  La  reUgione ,  dice ,  è  la  sola  che  possa  ben  risolvere  le 
quistioni  economiche  da  lei  medesima  proposte  :  llyades  quéstìcns 
i*éc(momie  politique  qui  demeureront  insolubles  tant  qu'élle  (la  reìi" 
gton)  n'  y  mettra  pas  la  main.  Vinslruetion  populaire^  la  aÉPAR- 
TmoN  ÉQuiTABLE  DES  PROFiTS  DU  TRAVAH.,  la  riforme  desprisonSy  le$ 
progrU  deT  agriculture  et  hien  d^  aiùres  probUmes  eneore  ecc.  i. 
Vedete  potenza  della  verità  !  Un  economista  incredulo  e  socialista 
ricxmosce  non  esservì,  fuori  della  religione,  una  giusta  soluzione  di 
molti  e  gravissimi  problemi  economici  ;  e  un  economista  cattolico 
pretenderebbe  scrivere  Economia  sociale  senza  dipendenza  dalla  re- 
ligione? Scrivere  Economia,  escludendo  quell'elemento  che  è  neces- 
sariOy  a  parer  del  Blanqui,  per  risolverne  le  più  gravi  quistioni? 

i  Blanqui  HisMre  d$  V  ÈeonomU  politique,  Parigi  1852,  t  1,  pag,  i52'. 


Digitized  by 


Google 


9B  ANALKl  GUUIGA.  I«<  mlH  CONCISTTI 

Biella  potenza  del  quafe  eleottDto  oh.'  quanti  ammirabiti  eaempti 
potremmo  recare  iii  mezzo»  se  la  brevità  d'  uà  articolo  col  permet- 
tesse! Ma  a  costo  di  fare  striUave  il  tipografo,  vogUam  recare  aliae- 
noquaUo  attualissimo  <dw  troviamo* nella  Begeniratm^  di  Madrid 
(29  Ottobre  1857),  non.solo  perchè  i  fatti  correnti  allettano  magr 
giormente  \  ma.  anche  perchè  e  la  materia  e  gli  attori  le  rendono 
poco<  meno  che  miracoloso. 

Dei  quattro  puntit^he  poc'anzi  abbiamo  accennati  non  credtan» 
ohe  ve  ne  aUna.  uno  o  pi4  funesto  all'  eqva  rìpartizieoe»  o*più  lA- 
traso  ad  ogni^  medicina,  dei  politici  economisti  che  il  lusso ,  pii^ 
dssoia&rioe.  della  società  moderna^  Quante  ne  hanno  studiate^  a^ 
CBii0misti.per  medicarla!  MaTultrma  conclusione  è  sempre  queliai: 
e  leggi  suntuarie  milla  valgono,  nulla  giovano^ 

Or  bener  sapete  voi  la  nuova?  In  Bajona  uno  scelto  numoradtidar 
me  pia  illustri  hanno  formata  un*  associazionecon  Tintentou  .. . .  (let- 
tor mio»  aprite  tanto  d'occhi  e  fatevi  le  croci)  con  Tintento  dicoosH 
battere  il  lusso  negli  abbìgliaamnfti  I  Ot  dite  su».  lettcNre ,  noaè  egli, 
eotesta  propria  un  mioneolo  a  cui>  non  valse  tutte  la  potenza  iKima^ 
HA;?  Noi  non  sappiamo  se  la  società  otterrà  appieno  il  aoaJntendi* 
mentO)  cftme  P  ottenne  in  tdtro  genere  di.  vizio,  in  altra  desse  di 
personev  in  altri  popoli  ìtLsmnelà di  temperanza;  la  quafe  potcebbe 
eon&rmare  essa  pure  la  nostra  asserzione.-,. ma,  riesca. o  nó^.  il a6k> 
mostraDci  nel  aesso  gentile  in  materia  per  ki  si  gelo6a;la  risolu- 
zione: di  combattere  il  lusso,  non  prova  egU^punta  sia  la.forzadel 
sentimeote  religiosoin  favore  degl'  interassi  economici?  E  so,  eo«- 
me  sogliono  coteate  .intraprese  in  Francia ,  la  società  attecchisse  e 
propaginasse;  se,  con^  augura  V  egregio  e  cattolico  giornale  spa^ 
gnuolo»  valicando  i  Pirenei  si  trapiantasse  in  Gastiglia  j  se  tra  gì*  I- 
taliani ,  imitetori  purtroppo ,  e  si  pazzi ,  dei  Bgurini  e  della  modo 
francesi.,  ai  trovassero  imitetrici  savie  d^e  dame  di  Bajona^  saa 
pooo  a  poco  croUasse  cotesto  idolo  della  Moda  che  ingoia,  come  un 
Moloch ,  tante  famiglie  4^'  suoi  adoratori  ^  chi  noa  vede  T  immensa 
rivoluzione  economica  che  verrebbe  quietamente  operata  in  tutto  il 
mondo  incivilito?  E  una  causa  capace  di  produrr,  ^tti  si  estesi  ^ 
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ik  meraTigliosi,  si  Tuntftggiosi,  neW  obbrelto  della  scienza  economi- 
«,  si  verrà  a  raccontarci  noir  for  parte  di  coteala  scienza  P  Sarebbe 
proprio  come  drrct  che  il  maneggm  deirartigfieria  o  deBe  mioe  non 
deve  far  parte  dì  tm  corso  di  arte  mìlStare. 

Lo  vedete,  lettore-,  o  VEcoitomia  è  nna  scienza  incapace  di.  rf- 
vivere  il  problema  fondamentale  che  ella  stessa  ha  proposto;  a nn 
trattato  compioto  d'Economia  'sodale  dee  mettere  tra  1^  mani  dèi 
pubblico  ordinatore,  oltre  Ift  forza  déir interesse»  altre  potenze 
capaci  d'introdurre  nella  società  (pieR' ordine  che  per  solo  interesse 
rinscirebbe  impossibile.  Ora  quest'ordine  non  pud  ottenebrai  senza  il 
sentimento  di  giustizia  e  d' amore,  il  qnale  nella  società  cristiana  é 
carità.  Dunque  un  buon  trattalo  d' eeonomw  dee  ricorrere  a  coce- 
ste tre  potenze  motrici  e  additare  af  govemnite  in  qud  nvado  egli 
debba  aAyperarTe  per  giungere  allo  scopo  di  veder  soddisfatto  ra^ 
gioneffofaiente  ogni  bisogno ,  Bbero  ogni  bracdo,  frutterò  ogni 
lavoro.  Cf6iion  vuol  dire  che  ella  àsìbim  costitnire  il  pubblico  am^ 
mmistratore  arbitro  delia  giustizia  o  capo  della  religione;  come  non 
k)  cost^tniseoiìegoziante  o  artefice,  quando  gT  insegna  qtml  partilo 
abbia  a  trarre  Arile  tendenze  del  commercio  e  deH'  industria.  Vuol 
dire  ^oKantoctie,  assumendo  come  lemmi  o  come  fatti  il  sentinienlo 
giuridico  e  il  religioso,  ht  scienza  dee  considerarne  e*  nrisorame  le 
influenze  economiche. 

i9.  Dair avere  eschiso  questi  elementi  necessari!  è  nata  l' ifnpo- 
tenza  degli  eeontimiisti  nell'  attenere  le  loro  promesse  ed  appagare 
le  nostre  speranze;  e  (sia  detto  a  lode  di  loro  sincerità)  essi  stessi 
molte  volte  lo  riconoscono,  confessando  che  Ih  sola  Economia  non 
può  sciogliere  il  gran  problema  sociale.  €1  occorreranno  motti  cari, 
in  cui  dovremo  dagli  economisti  stessi  udire  di  queste  confessioni. 
Per  ora  contentiamoci  di  recarne  due  sole  di  uomini  taK>  che  hanno 
tra  gli  oconomìsti  meritata  autorità  di  maestri  e  seggio  onorevole. 

n  primo  èifRossi  nella  seconda  lezione  del  primo  tomo,  ove  con 
mirabile  candore  e  chiarezza  comincia  dal  confessare  che  ITconomià 
politica  è  una  scienza  sui  generis  i  :  che  si  occupa  solo  dell'  arric- 

i  Saeottda  editéane,  tomo  f ,  pa$.  Sf . 
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chire  e,  considerata  secondo  l'oggetto,  dee  distinguersi  dalla  sciea- 
za  della  felicità  e  da  quella  del  perfezionamento  morale.  Volete 
godere  ?  Volete  perfezionarvi  ?  In  tal  caso  dovrete  adoperare  dei 
mezzi  molto  superiori  a  quelli  che  V  insegna  V  Economia  politica  ; 
la  quale  altro  non  è  che  la  scienza  di  acquistar  ricchezze:  Qui 
vmt  seulement  aequérir  <.  Voi  vedete  qui  dunque  una  schietta 
confessione ,  che  coi  mezzi  suggeriti  dalF  Economia  pubblica  non 
si  ottiene  né  felicità ,  uè  perfezione  morale  :  che  anzi  (  lo  confessa 
altrove  T  Autore)  il  bene  morale,  il  bene  politico  esigono  molte  volta 
delle  eccezioni  a  quelle  leggi  che  egli  insegna  di  politica  Economia. 
Ma  se  ella  non  procura  il  bene  della  società,  perchè  chiamarla  polt- 
tiea?  E  se  volete  chiamarla  polisca  ,  cioè  conducente  al  bene  so- 
ciale ,  perchè  non  somministrarle  que'  mezzi  che  a  tal  uopo  con- 
fessate necessarii  voi  medesimi  ?  Voi  annoverate  tra  i  fatti  fonda- 
mentali di  questa  scienza  gF  istinti  di  proprietà ,  T  inclinazione  a1- 
Fassociazione,  Tantiveggenza  del  risparmio  2  e  simili  :  perchè  non 
annoverare  eziandio  e  il  sentimento  di  giustizia  ,  senza  cui  1'  asso- 
ciazione sarebbe  impossibile,  e  i  sentimenti  di  pietà  e  di  religione 
che  tanto  influiscono  in  tutto  V  operare  sociale?  Qualcuno  rispon- 
derebbe forse  che  cotesti  fatti  appartengono  ad  altre  scienze  :  ma 
cosi  certo  non  risponderebbe  il  Rossi,  il  quale  riconosce  che  anche 
i  precedenti  Economia  li  riceve  in  compagnia  di  altre  scienze  3 
né  però  cessano  d'  essere  proprii  anche  di  lei.  E  in  vero ,  se  un 
fatto  è  necessario  per  ispiegare  Tobbietto  della  scienza,  è  chiaro  che 
dee  formarne  parte.  Quello  che  il  Rossi  risponde  è  che,  non  è  an- 
cora giunto  il  momento  di  riunire  in  una  sola  tutte  le  scienze  mo^- 
rali  e  politiche  colla  potenza  della  sintesi  *.  Ma  non  è  questo  ciò 

1  Ivi  pag.  SS. 

2  L'éeonomie  poUiique  pari  ^Muntitllemtni  de  ce#  d/onnéu:  noire  puUsance 
iwr  Ut  chotet  au  moy$n  du  travati ,  notre  penehant  à  Vépargné  si  un  intérét 
suffisant  nous  y  potute;  notre  penehant  à  mettre  en  eommun  notre  activité  et 
not  foreet;  not  inttinett  de  proprietà  et  d^éthange»  (t.  e.  pag.  3l  ). 

3  Bien  que,  .*éCes  faitt  lui  toient ....  eommuns avee d*dutrei  teieneet  (JC.  e.) 

4  Le  motnent  ett  il  arrivi  de  reunir,  par  une  puittante  tynthète  toutes  let 
seiencet  moralet  et  politiquet  en  une  teuk  ?  •  •  •  Nout  en  doutont.  (£.  e.  pag.  36). 
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cbe  noi  domandiamo:  noi  non  chiediamo  al  presente  l'uniti  di  tutte 
le  scienze  morali  ,  ma  si  il  compimento  delPEconomia  polìtica.  Se 
questa  ricerca  la  natura ,  le  cause  ,  il  tramutarsi  della  ricchezza , 
appoggiandosi  su  i  fatti  generali  e  costanti  della  natura  umana  i  ; 
se  fatti  generali  e  costanti  di  questa  natura  sono  l'amore  dì  giusti- 
zia, la  pietà,  la  religione,  non  meno  che  il  risparmio  o  la  socialità; 
se  i  primi  fatti  al  pari  dei  secondi  influiscono  alla  produzione  e  al 
girare  della  ricchezza;  perchè  ammettere  i  secondi  e  ricusare  i 
primi  9  mentre  riconoscete  voi  medesimo  che  senza  questi  non  può 
ottenersi  la  felicità  politica  ,  scopo  essenziale  delie  scienze  socia- 
li P  E  ciò  in  quel  momento  appunto,  in  cui,  come  voi  dite^  tutta  la 
società  è  commossa  per  le  influenze  e  per  gl'incrementi  della  scienza 
economica  >? 

Ma  tant'è!  TEconomia  politica  ha  da  essere  scienza  unicamente 
dell'acquistare  ricchezza  :  a  costo  di  non  potere  né  spiegare  il  trasfe^ 
rirsi  d'uno  in  altro  della  ricchezza,  né  suggerire  i  mezzi  d'un'equa 
ripartizione.  La  confessione  medesima  potete  udirla  da  un  altro  lu- 
minare, autore  di  molti  articoli  nel  DicHonnaire  d'Economie  poliii* 
gue,  il  Gherbuliez  ;  il  quale  nell'articolo  Pauperisme  riconosce  fran- 
camente che  in  questa  tremenda  questione  del  pauperismo,  TEco- 
nomia  non  ha  suggerimenti,  se  non  negativi  3.  Ella  ricusa  l'inter- 
venimento  dello  Stato,  non  vuoisi  sentire  parlare  d'organizzazione 
del  lavoro  e  d'altre  simili  utopie  :  ma  cotesto  negazioni  non  sciol-" 
gono  il  problema,  solo  c'insegnano  che  ancor  non  è  sciolto  *. 


i  V economie  politiquB  rationelle,  e*e9t  la  scienee  qui  reeherehe  la  nature, 
les  cause»  et  lemottvement  de  la  richeue  enee  fondant  eur  le$  faits  génératAX 
et  eamtants  de  la  nature  humaine  et  du  monde 'emtérieur  (Rossi  Cours  d'Eco* 
nomie  politique.  Deaxième  lecon  pag.  3tf  ). 

2  Tout  rend  timoignage  aujourd^  hui  du  haut  rang  que  la  eeienee  economi- 
quf  doit  oceuper  dans  Vordre  dee  eeiences  eoeicdes ....  Les  voies  nouvelles  ou  il 
entraìne  les  sociétés . .  .  Im  souffrances  qu*  il  oceasionne,  (L.  e,  Introduction). 

3  Véeonomie  politique  ne  foumit  guère,  sur  la  question  du  pauperisme,  que 
des  enseigmments  negati fs  (Pauperisme  pag.  338). 

4  Blles  nous  apprennent  seulemmt  qu*il  n'est  pas  resolu  (  Ivi  )• 
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—  I^  donque? Ikmquefl  rkmsdio  del  panperisnto  dee 

forse  oerearsi  mtte  ìnflóen:^  morali  e  m  un  cotal  modo  speciale  di 
eaerck&re  la  carità  Terso  i  poveri  :  cpiesto  modo  peraltro  non  apr- 
p<irtenenéo  alla»  scienza  economica,  a  noi  non  tocca  indicarlo. 

A  voi  now  tocoa^iodicario?  Bfenon  imegnate  voi  Economia  pùU^ 
tUmfE  questo  sdenaa  non  Ha  ella  per  iscopo  di  studiare  il  trama- 
tarsi  della  ricebezia  e  le  leggi  per  ripartirla  equamente?  Ora  qual 
cosa  pi&  contrada  afl'  eqaità  ohe  il  condannare  intere  classi  dì  po-^ 
polaziofie  atto  straxro  costante  dèiroppresBione,  della  fame,  dell'ab*» 
brol^ento?  A  questo  rm  scorgereste  un  rimedio  nella  morale  e 
nellài  earrtè  cattòKea  :  ma  per  non  iótrodorre  cotesti  elementi  nella 
scienza ,  condàimaCe  questa  all'obbrolirio  délTincapaeità  e  ne  con- 
fessate voi  stesso  l'impotenza  ! 

Torneremo  fonealtra  volta  sopra  questo  tema  gravissimo  :  per  ora 
iMstino^ queste  dne<confessioni  a  confermare  la  nostra  asserzione,  es^ 
«ere  fa  scienza  economica  monca  ed  impotente  a  sciogliere  que' pro- 
Memi,  se  pretende  mutilar  l'uomo,  sottoponendolo  tutto  al  mpremo 

Mk  serellàt  si  v^erie  impotènte  a  scrogfiere  que'  problemi ,  perchè 
proporli?  Perchè  assumere  a  suo  compito  V  equa  ripartizione  della 
rk^ezzr? 

S«lilien6,JMo  valesse. che  (bsse  sola  impotenza!  ma  il  peggio  è 
che  gli'  ecoaKymisti  dalla  falsità  del  principio  forono  strascinali  a 
poco  a  poco  non  solo  a  trascurare  le  forze  prit  vive  e  vitali  di  giu- 
stizia e  di  carità  cristiana  ,  ma  a  considers^rie  positivamente  come 
nemiche  a^'  incrementi  della  ricchezza  e  del  pubblico  bene.  Se 
]}ure  nonvogliama  dire  per  l'opposto  che,  essendo  stati  i  primi-cQl- 
tori  di  questa^  sdenza  pveoooupati  di^rawersieoe  alla  rdigioae  ed 
alla  Chiesa,  la  loro  teofobia  gli  abbia  indotti  a  mutilare  più  prestò 
là  loro  scienza  predilètta,  che  accettare  eJfntrodurvi  quello  che 
vedeano  pur  necessario  per  compierne  il  disegno  ,  quando  èra 
mestieri  mutuare  sussidii  dal  Cattolicismo.  Checché  sia  della  vera 
causa  di  tale  mutilazione,  il  certo  è  ohe  la.  libera  produaieae  e  Tequa 
ripartizione  della  riceheoBza  richiede^  il  oe^eorso  di  ooteste  tre^  fcree  : 
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€td  è  tafe  r  eYJdQOCA  di  OQtaato  rero,  che  udmpo  fOi  «vidte  |^i  teonth- 
rabUtroedmini  anrc^rsivisumo(deUe  loro  leone»  nooDOsocttdafli 
ìiieapaei  di  pmeguione  lo  svolgimento  og^siffi  ({uriBoipii  da  loro 
ahbmodati:  simili  a  que' materialismi,  deÌ4)uaU;parlavaÀl  DeMaittn» 
Dbe;dir  imbatterai  m  w  rpr«d>tatta»  <mv  h  aoia  materia  Aoa  piiè 
riadlWe ,  s'iiuduàmo  osm  ipeonita  jnodestia  oonfessaodoaì  igno*- 
canti  por  non  diveaire  apiottnliali.  Ma  ^mI  tana  di  fitosofla  i 
cotasU  die /finge  uon  vadata  le  eauie  par  oon  eweie  ooitratta  ad 
amaMltarJeP 

JLo  slesw  ^tQvoù  anaar  ooiatrEoanomia.  Seillibero  uso  delle 
fonte  e  il*  equa  ripartiuone  dalla  pioehezza  ^  ii  tua  psoUema  fonda-* 
meoUlev  ae  perriiolirerlo  ètDeoaaiaiiicu  oltre  riAtetesae»  il  fleotioMiH 
to  di  gtustiiia  e  il  $aerifinà  daireioiamo  religioso-,  perchè  non  in** 
^iorói^re  anobe  Ja  iiraftjcU  queali  sentimorti  ;riapetto  alla  produ" 
ak>ne  e  ripanUsioiie^  ioveeeidi  anreatartì  nelF  impotenza  dalT  inte^ 
roflW  ?  Perchè  caocdlaire  per  metà  il  disegno  dirioo,  e  dimeaaaM  la 
oatiica  omana,  rìdueendola  apuro^anièoale? 

14.  À  questa  misera  m;i4ilazioae  ed.  impotanza  8aràae»pre  ri-* 
dotto  ogni acienza  umana,  quandoasaumerà  Tempio  e  stolido  pnh 
{Kwiananto  di  slegare  la  maodùna  sensaasmiattare  il  disegno  del<- 
Tartefioe  y  di  randeve  ragione  dell' uoivaaa  negando  quel  fineaupre- 
mkj  per  cui  asso  .dal  Creatore  fu  furodoLto.  Queslo  Artefice  supreaso 
49100  diede  alla  natura  umana  quella  perfesiona  coaopiuta  cheavseiv- 
he  prodotto  ilsuo  riposo  assoluto  sulla  terra,  perchè  di^iaara  som* 
mimabiarle  nuove  forze  a^Nranoaturali,  con  le  quali  giungesse  a 
parfeaìonarai  in  uaa  esiatanza  ultramoodiale.  Se  tale  fu  il  disagno 
ed  Creatore,  è  <^hiaro  che  le  forae  puraaaante  naturali  (moko  mano 
poi  gli  appetiti  puramente  animaleschi)  mai  non  formeranno  degE 
-uomini  una  società  compiutamonte  ordinata»  Ogni  scianaa  d^inque 
robe  non  si  rannodi  eon  qualdbe  suo  anello  al  principio  Teligioao^ 
sarà  necessariamente  imperfetta -,'Ogiii  ai^enza  die  positivamente 
lo  Juieglà  0  lo  ii]^)agni  sarà  fadsa  in  teoria^  Innesta  nella  pratica. 

i^.  Qual  sarà  dunque  il  doaere^i  un  economista  cattolico?  Do- 
Trà  egli  divenire  teologo  e  condrare  la  aoeietà  con  V  asoetiiai?  Non 
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mancherà  certo  chi  qi^esta  opinione  vorrà  imputarci:  ma  voi,  letto- 
re amorevole,  cui  la  teofobia  non  travaglia,  capirete  benissimo  po- 
tersi scrivere  un'  Economia  che  non  nieghi  la  religione  »  e  ne  ac- 
cetti le  istituzioni ,  anche  da  chi  non  è  teologo  ^  come  si  può  inse- 
gnare un'  architettura  che  non  nieghi  la  geometria,  anche  da  chi 
non  è  geometra-,  come  una  matematica  che  non  nieghi  la  metafisica, 
anche  da  chi  non  è  metafisico.  Capirete  anzi  che,  se  un  architetto 
insegna  le  vere  leggi  d'architettura,  è  impossibile  che  nieghi  la  mar 
tematica^  se  un  matematico  scrive  un  vero  corso  di  geometria,  è 
impossibile  che  nieghi  la  metafiàca  :'  che  per  conseguenza  è  impos- 
sibile che  una  t^era  Economia  discordi  dalla  religione  e  dalla  morale. 
Capirete  che,  siccome  i  principii  supremi  dell'architettura  ricevono 
dalla  matematica  e  dalla  fisica  la  dimostrazione ,  le  leggi  e  i  prin- 
cipii supremi  di  matematica  la  ricevono,  .per  quanto  ne  abbisogna- 
no ,  dalla  metafisica  ^  cosi  dalla  morale  e  dalla  religione  dovrà  ri- 
cevere i  suoi  l'Economia  ed  accettarne  là  dimostrazione  e  le  leggi. 

16.  Qual  sarebbe  dunque,  praticamente  parlando,  la  contestura 
di  un  corso  compiuto  d'Economia  pubblica,  se  i  divisamenti  fin  qui 
spiegati  ricevessero  il  suffragio  dei  dotti  ?  Chiarita  ed  assicurata 
r  idea  di  ricchezza ,  dovrebbe  prima  considerarsi  come  questa  pro- 
ducasi e  si  ripartisca  spontaneamente  sotto  gl'impulsi  dell'interesse, 
ed  è  questo  il  compito,  in  cui  geneiralmente  si  sono  circoscritti  finóra 
i  maestri  di  cotesta  scienza.  Questa  prima  parte  presenterà  neces- 
sariamente quegl'inconvenienti  e  quelle  lacune  che  fin  da  principio 
abbiamo  esposti:  ed  a  questi  dovrà  cercarsi  il  rimedio  nei  naturali 
impulsi  or  di  giustizia ,  or  di  benevolenza:  questa  più  propria  della 
famiglia ,  quella  della  pubblica  società.  Investigare  adunque  quale 
influenza  eserciti  sulla  produzione  e  sulla  ripartizione  de'beni  l'or- 
dine pubblico  della  proprietà,  dei  tribunali,  dell'amministrazione  -, 
quale  lo  spirito  domestico  nelle  varie  condizioni  ddla  famiglia  -,  con 
quali  istituzioni  sociali  possano  coteste  influenze  volgersi  a  vantag- 
gio del  Ubero  produrre,  del  possedere  tranquillo  e  dell'  equo  ripar- 
tirsi della  ricchezza  -,  ecco  una  seconda  parte,  ove  l'interesse  dell'io 
vien  corretto  dalla  ragione  naturai^. 
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Siccome  nondimeno  anche  in  questo  secondo  stadio  le  voci  del- 
l'interesse temperato  si,  ma  insieme  sostenuto  dalla  giustizia  natu- 
rate ,  molto  ancora  lasceranno  a  desiderare  per  Y  equa  ripartizione 
de^li  averi  nella  pubblica  società  -,  cosi  la  sapienza  economica  dovrà 
indagare  in  terzo  luogo  quali  sieno  i  sentimenti  e  le  istituzioni  re- 
ligiose cbe  potranno  correggere  Y  imperfezione  della  giqstizia  e 
l'angustia  degli  affetti  naturali ,  e  in  qual  modo  un  amministratore 
cattolico  possa  dare  a  cotesti  sentimenti  ed  istituzioni  la  pienezza  di 
svolgimento  nelV  ordine  civile,  e  la  pratica  efficacia  con  cui  pos- 
sono perfezionare  e  la  libertà  del  produrre  e  l'equità  nel  ripartire  la 
ricchezza.  E  qui  ognuno  vede  il  vasto  campo  che  si  apre  innanzi  al 
irattatore  di  Economia ,  e  gV  inestimabili  vantaggi  economici  che  dal 
gratuito ,  spontaneo,  devoto  operare  del  sentimento  religioso  trasse 
in  ogni  tempo,  ma  oggi  trae  specialmente,  la  pubblica  società!  Se 
non  che  cotesti  vantaggi  ninno  pensò  finora,  eh'  io  sappia,  ad  in- 
trodurli metodicamente  nel  corso  pratico  di  Economia  ^  e  molti  per 
l'opposto  si  sforzarono  di  sbandeggiameli  e  screditarli  come  piante 
parassite  ,  in  quella  appunto  che  lo  spirito  cristiano  faceva  in  prò 
della  società  e  dell'  Economia  prove  meravigliose.  Ridurre  coleste 
prove  all'evidenza  dei  fatti  e  delle  cifre  statistiche ,  sarebbe ,  come 
ognun  v€de ,  un  lavoro  ugualmente  nuovo  per  la  scienza ,  utile 
per  r  Economia  ,  onorevole  per  la  religione ,  logico  per  la  coeren- 
za scientifica. 

17.  Cosi  potrebbe  forse  evitarsi  lo  sconcio,  di  che  certi  scrittori 
si  lagnano,  allorché  prendono  a  trattare  questa  scienza  sotto  que*tre 
rispetti  consueti  di  produzione ^  distribuzione,  consumazione  :  i  quali, 
essendo  una  pura  distinzione  logica,  lasciano  continue  incertezze  e 
s  intrecciano  perpetuamente  passando  dall'  un  rispetto  air  altro.  E 
la  ragione  è  chiara,  essendo  per  Io  più  la  consumazione  di  un  pro- 
dotto produzione  di  un  altro  e  ad  un  tempo  ripartizione  d' un  gua- 
4lagno.  Cosi,  per  cagione  d'esempio,  l'agricoltore  che  mangia  il  suo 
pane,  consuma  T  opera  del  fornaio ,  produce  nel  capitale  delle  pro- 
prie forze  un  aumento,  e  partecipa  alla  sua  quota  nel  frutto  di 
•guel  campo  che  egli  fecondò  co'  suoi  sudori.  In  qual*  categoria 
£erU  Ut,  vor  IX.  3  i9  Beumìtf  i857^ 
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dovrà  dunque  coUocaiii  il  pane  dell' Agricoltore?  Nella  produzione^ 
nella  ripartizione  o  nella  consumazione?  E  queste  tre  parti  sono  el- 
leno veramenbe  oggetto  dell'Economia?  E  darem  noi  torto  al  Rossi 
che  ^sopprìme  la  terza  o  a  chi  riduce  la  secondaaUa  prima  ?  Come 
vedete,  vi  è  grande  oacillazione  in  tale  partizione  teorica.  Se  all'op- 
posto si  consideri  1  Economìa  in  ragione  delle  potenze  operatrici,. si 
avrà  la  distiozione  hen  chiara  di  ciò  che  può  ottenersi  dairintepesse 
personale,  di  dò  che  dalla  giustizia  pubblica  e  dagli  affetti  domesld-* 
ci^  di  ciò  che  dal  sentimento  religioso  e  dall'eroismo  soprannaturale^ 
e  tutti -e  tre  cotesti  motori  riceveranno  diploma  di  cittadinanza  nel- 
le regioni  degli  economisti,  e  verranno  raccomandati  alle  crescenti 
generazioni  della  studiosa  Roventa  \  e  le  nobili  influenze  di  giuafei- 
ziae  reUgioaejnon  oon^pariranno  qui  (come  sogliono  anche  talora 
presso  i  trattatisti  cattolici)  qua»  moneta  straniera,  quasi  un  cor- 
rettivo importuno  delle  tendenze  agi  incrementi  econoiaici  della  so- 
òetà  ;  ma  qual  mezzo  indispensabile  per  secondare  il  filantropica 
ìntendiroento  di  universalc^ggiare ,  quanto  è  possibile  nella  realtà 
del  mondo  presente ,  una  tranquilla  agiatezza ,  ancbe  nelle  infima- 
daflsL  Co$i  rEconmnia  che  finora,  col  mutilare  il  suo  assunta  e 
mentire  i  iatti ,  parve  osteggiare  T  ordine  e  i  sentimenti  religiosi  ^ 
restituita, all'  uomo  la  sua  natura  e  ai  fatti  la  loro  pienezza,  trove- 
reUi>e6Ì  immedesimata  conruomiO  e  ragionevole  e  soprannaturale,  e 
condurrebbe  i  suoi  allievi  a  comprendere  la  grande  verità  asserita 
dal  Montesquieu ,  cbeil  Cattoliciamo^  desUnato  primariamente  al 
sapremo  bene  dell'  eternità,  ferma  la  base  della  felicità  e  dell'ordi- 
ne.anche  nel  teoaypo  presente,  anehe  per  rityietto  ai  beni  materiali- 
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Ricorderanno  i  nostri  lettori  come,  fattasi  nel  Regno  Unito  deUa 
€ran  Brettagna  ima  Collètta  per  gli  orfani  e  per  le  vedow  de' sol- 
cati caduti  nella  guerra  orientale^  i  Cattolici  ebbero  ragione  di  n- 
^Marnarsi  che,  nella  distribuzione  dei  sussidii,  i  loro  fratelli  non  ne 
aveano  ricetmli  in  proporzione  alla  parte  che  essi  vi  aveano  contri-' 
buita.  Anzi,  oltre  a  questa  ingiusta  parzialitày  si  lamentava  ezian^ 
4io  ^  H  dmmro  era  elato  abusato  a  sospingere  eiV  ànglieanlemo 
i/li  orfani  eattoHei.  Non  era  dumiue  a  prettiere'nsaravi^iet  o^,  /a- 
<endosi  un'  dira  coihtia  pei  daimeggiati  iaìla  rkeìks  idi^  inéietp 
^9ud  due  aius^i  en^MmenH  delta  Ckieea  eaUoHoa,  il  Card^  Wiee- 
man  Are.  ii  WeetmineUit^  e  Stgr  CnUm  Are.  di  DuUinOj  levassero 
ìa  voce  per  ammonire  i  CattoHei  (T  È^ghatmn  e  dtlrUméa  a  trovare 
via  più  sicura  di  soccorrere  i  loro  fratelli  bisognori.  Si  levò  gran 
rumare  ndla  park  avversa  per  ìe  leilere  dei  due  Ultmiri  frtiaH  ;  e 
Lord  Si  Leenards  toUe,  fra  gH  aUri,  giieedfbme,  in  una  hmga  Ut- 
teruy  la  condotta  della  Commissione  distributrice  dei  sussidii.  Noi  non 
vogliamo  giudicare  di  questo  scritto  ;  ma  lo  crediamo  una  fortuna 
fter  la  cosa  cattoUca,  mfoanio  ckeeseo  ha  dato  oeeoMione  aUa  gra-- 
ve,  ragionata  e  sapientissima  replica  fattagli  da  Vgr  CviUen,  rcàtf 
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fiot  abbiamo  letta  n$ì  Dublin  Evening  Post  del  24  Nov.  18S7.  JB»- 
sa  ci  è  partito  tanto  opportuna  alle  condizioni  dei  nostro  tempo  che, 
voltatala  quasi  per  intero  nel  nostro  wlgarej  T abbiamo  voluta  metr- 
tere  sotto  gli  occhi  dei  nostri  lettori  italiani.  Ed  essi  dal  leggerla  vi 
prenderanno  un.  Saggio  d' intoQeranza  negli  Anglicani,  e  ne  ca- 
veranno due  utilissimi  documenti  /.*  La  grande  sventura  ancor  tem-' 
porale  che  è  per  una  naxione  il  perdere  V unità  religiosa;  nella  quale 
iattura  la  parte  cattolica  appena  può  promettersi  altro  che  essere 
schiacciata  e  contrita  sotlo  un  giogo  di  ferro,  come  i  stata  la  genero- 
sa e  veramente  eroica  Irlanda.  11.^  La  insigne  impudenza  od  igno^ 
ranza  dei  nostri  anglomaniy  i  quali  d  vengono  a  proporre  come  stio- 
dello  di  libertà  civile  e  di  tolleranza  religiosa  un  paese^  in  cui  cosi 
apertamente  ed  impunemente  i  insidia  alla  fede  ccUtoliea  di  vedove 
ed  orfani  poveri j  deboli  ed  indifesi. 
Ecco  dunque  la  lettera. 

Dublino  21  Novembre  1837. 

Signore 

Ritornando  testé  dal  Continente ,  dove  alcuni  a0ari  mi  trattene 
nero  alquante  settimane,  intesi  che  V.  S.  avea  stimato  necessario  di 
fare  appunti  ad  alcune  asserzioni  di  una  lettera  da  me  indirizzala  a 
Mons.  Yore,  Vicario  Generale  della  diocesi  di  Dublino.  Son  grato  a 
V.  S.  d'aver  in  tal  guisa  cooperato  a  chiamare  Tattenzion  pubblica 
sopra  le  questioni  da  me  brevemente  accennate  in  quella  lettera,  cioè 
sopra  r educazione  de' figli  dei  soldati 'cattolici,  Fimpiego  del  danaro 
pubblico  a  far  proseliti,  Tamministrazione  del  Patriotic  Fund  i  e  la 
dotazione  d'istituti  protestanti  fatta  con  esso.  Queste  rilevanti  que- 

1  Qiìamano  Patriotic  od  indiati  Fund  tutto  il  valsente  raccolto  per  sovve- 
nire alle  vedove  ed  agli  orfani  dd  soldati  morti  nella  guerra  di  Crimea  o  oeDft 
rivolta  deUe  Indie* 
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stioni  ora  son  note  a  tutti,  sarai  discusse  con  calore  e  darau  forse 
occasione  a  dir  molte  cose  spiacevoli  e  dure  *,  ma  ci  giova  sperare 
che  il  buon  senso  del  popolo  inglese  e  la  sua  leale  equità  lo  faran- 
no dichiararsi  in  favore  della  giustizia  e  della  verità,  e  che  nel  fine 
gii  aggravi!  onde  noi  ci  querelammo  saranno  riparati. 

Queste  speranze  ci  sono  naturalm^ite  ispirate  dal  buon  succes- 
so già  ottenuto  da  tale  discussione.  Certo  V.  S.  deve  ora  accorgerà 
che  VameoinisCrazione  del  Palrioiie  Fumd  non  incontra  quella  uni- 
ventale  approvazione  che  ella  pensava,  e  che^le  disposizioni  prese 
per  la  dotazione  de'pi:d)blici  istituti  non  piacquero  «  ai  Cristiani  d'o- 
gni classe  e  d*ogni  nome,  m  La  lettera  del  duca  di  Norfolk,  uno  dei 
membri  più  illustri  dd(a  nobiltà  inglese ,  Y  attestato  di  tanti  altri 
gentiluomini  cattolici,  e  la  voce  della  stampa  cattolica  devono  ave- 
re destato  nella  mente  di  V.  S.  gravi  dubbii  intomo  all'  esattezza 
de'  giudizii  da  lei  pronunziati. 

Mentre  in  tal  guisa  la  verità,  non  ostante  i  molti  sforzi  fatti  per 
opprimerla,  si  va  chiarendo  a  piena  luce,  io  potrei  per  avventura 
lasciar  correre  le  cose,  e  commettere  al  tempo  e  al  corso  degli  even- 
ti la  giustificazione  della  mia  lettera.  Nondimeno,  poiché  V.  S.  si  de- 
gnò di  citarla,  io  temerei  di  parere  poco  rispettoso  o  cortese,  quan- 
do non  arrecassi  qualche  osservazione  per  chiarirla  o  confermarla. 
Lo  farò  quanto  più  brevemente  mi  sarà  possibile,  e  spero  di  convin- 
cere V.  S.  che  i  giudizii  da  me  recati  intorno  alle  presenti  questioni 
erano  giusti,  benché  io  ne  accennassi  appena  le  ragioni,  e  che  so- 
prattutto buoni  motivi  aveva  io  di  chiamare  ad  esame  Famministra- 
zione  del  Patriotic  Fund  e  di  querelarmi  che  i  danari  dello  Stato^ 
tanto  in  patria  come  fuori ,  fossero  volti  a  far  proseliti  contro  il 
Cattolicismo.  Se  in  questa  risposta  mi  accadesse  di  usare  qualche 
frase  men  conveniente  all'alto  rispetto  dovuto  a  V.  S.,  io  protesto 
fin  d'ora  ch'ella  sarebbe  al  tutto  contro  la  mia  intenzione  ^  e  se  per 
ioavvortenza  o  preoccupazione  io  cadessi  in  qualche  errore,  mi  of- 
fro pronto  a  correggerlo,  tosto  che  mi  sarà  indicato. 

Io  desidero  però,  che  s'intenda  bene  innanzi  tutto,  non  trattar- 
si qui  d' esaminare,  se  alle  vittime  dei  disastri  delle  Indie  si  debba 
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dare  soecorso  o  bo.  Dì  ciò  non  vi  può  esser  dubbio  n&  divario  d'o* 
prmoni:  Tittti  debbiamo  detestare  le  afarociti  comnesse  dai  Gipai  o 
bramare  smoeramenle^che  le  vHtiiaM^  siano  assistite. 

Egti  è  ben  vero  ehe  qui  nofi  non  ptMsianio  far  molto,  giacché  nel- 
le nostre  città  e  ptfsino  in  cpiesla  Doblino,  noi  viviamo  ii^  mezzo 
a  taU^cenefi  miseria  e  d*  abbandono  che,  sebbene  molti  te  guar- 
dina con  indifferenza,  trovano  appena  il  loro  riscontro  eziandla  iit 
paesi  dlesofed  dal  ferro  e  Aal  faoeo.  Se  V.  S.  -nsitasse  alcwK  del- 
le  vie  e  deViooli  rovmati  di  Da^Rìio,  si  sentirebbe  ridriMvidire  d'or* 
rore  allo  spettacolo  di  tante  miserie,  frntto  di  lunghe  e  feroci  per^ 
seeuzioni,  non  meno  che  deirnttima  carestia  e  dei  modi  tenuti  in- 
felicemente da  alcuni  proprietari  (landlòrds)  verso  i  knro  coloni. 
Quindi  T  soccorsi  della  noc^ra  carità  sono  al  tutto  insufficienti  ai  con- 
tinui ed  argenti^mi  bisogni. 

Nondimeno  v'è  un  desiderio  universale  di  fere  ogni  sacrHtteio  per 
alleviare  i  patimenti  de'nostrì  fratelli  nelP  India,  e  per  soccorrerli 
Mche  della  nostra  povertà;  il  qual  desiderio  va  perfettamente  d'ac- 
cordo colla  persuasione  dettata  dalla  carità  e  dalla  religione,  che 
il  ^naro  dato  per  solUevo  dell'indigenza  non  debba  essere  travialo 
a  propagare  Terrore  o  ad  altro  scopo  indegno.  Noi  non  siamo  sordi 
alle  grida  dei  sofferenti,  ma  la  storia  del  passato  e  i  fetti  che  ogni  di 
abbiamo  sott^^ocdiio,  ci  dimostrano  si  manifesta  in  molti  la  tenden- 
za a  frammettersi  nelFeducazione  dei  fenciulli  cattolici  per  sedurK 
dalRi  religione  deloro  padri,  che  il  dovere  onde  siamo  stretti  a  Dio 
e  alla  sua  Santa  Chiesa,  ci  obbliga  ad  essere  non  solo  vigilanti  ma 
gelosi  in  materia  si  capitale,  e  ad  insistere  per  ottenere  ogni  salva- 
guardia alla  nostra  fede,  virtù  la  cui  perdita  non  può  essere  daniun 
tesoro  terreno  compensata. 

NelTaccostarmi  al  soggetto  principale  della  mia  lettera,  V.  S.  mi 
permetta  di  assicurarla  che  io  pienamente  consento  con  lei,  «  non 
essère  questa  il  tempo  di  aggiungere  pure  una  stilla  al  calice  d*ama« 
rezza  tra  le  diverse  comuniodi.  ^y  Né  ora ,  né  mai  io  ebbi  incorso  a 
uno  speàìente  si  vile.  Benché  obbligato  talvolta  dal  mio  pastorale  uf- 
ficio ad  alzare  la  voce  contro  i  felsi  profeti  che  si  accostano  dl'ovila 
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iaaembiame  di  (pecora,  ma  denteo  sono  lufi  nfmci  che  cercano  dK^ 
Yorare  i  teneri  agnelli^  noadìn«o  ho  aempre  inciilcato  pace,  cariti, 
pazieoia  e  BBoderasìoiie»  Questa  ò  la  piatka  universale  dei  pastori 
GaUxdiri  in  ogni  luogo  :  e  noi  possiamo  vantarci  che  nel  Belgio,  ia 
Baviera,  ia  Fraacia,  nell' Austria  e  ia  altri  paesi,  ove  il  dece  oatto^ 
lieo  ha  graade  polenia,  queÌ€liedanoidiaseDtoiH>in  religionesMe 
traUaii  ooUa  masamt  libeniliU^  mentre  in  aloooi  regni  del  Setten- 
trione, ooa»e  nella  Svena  e  Daaioiarca,  dove  il  Protataatcsifoo  poi 
ognicosa,  sono  ia  vigore  ierkàme  leggi  penali  coatro  il  Cattoli- 
osBio.  Nelie  nostre  dnese  d'klanda,  benché  noi  insegniama  oaUa 
Scrittara,  die  v'  è  una  sola  Me  vara  e  una  sola  vera  CfaieBa,  noa 
però  mai  seagtiamo  invaltiiv  coatro  colorache  professano  altra  cre- 
deaia,  e  vai  potreste  fiai|oeotara  per  Mai  ed  aaai  le  nostre  cbie- 
ie,aeaa  udir  maidalL'akaaeo  dal  palpito  proferito  il  nome  di  Pro- 
testaata  o  di  Pissenrinaie^  2fot  iasegniamo  ai  nostri  fedeli  ad  amare 
tatti,,  e  di  questo  amore  aniversaW  fsnno  maniiésta  prova  le  aanai^ 
Bìstramooi  dogi-  istituti  carìutavoli,  come  ifm  di  S.  Viaceaco  de' 
BaoM  e  delle  Suove  deHaCompwfàoae  a  della  Cariti,  che  soecerm- 
no  ibisDgaoai, leatajfatiaaioae  di  cnedcD»  o  di  patria.  Cosi  i  Ca^ 
telici,  headìè  A  spesso  accusati  di  faaatismo  e  d' inloHeianaa,  pra- 
timtto  U  vam.  carità  e  tolleraniiì  ciìstiaaa,  aderendo  fermamante 
alle  varili  a  coodaaaaado  gii  errori  dottrinali,  ma  amando  tutti  a 
pr^ando  per  la  salvazione  di  tutti. 

ParUroppo,  Sigaeffe,  iason costretta  adira,  e  il  dico  con  pro- 
fonda raoHaarico,  die  una  gran  parte  dd  defo  pnotestaota  d' fav 
ianda  noa  mostra  il  asedssimo  spirilo  di  cariU*  Essi  non  aggiun- 
gooo  stilie,  ma  tonreati  al  calice  d^amarsaaa,  non  solo  tra  le  Chiesa, 
amtravìciaoo  vicino  I  tra  padrone  e  servo»  tra  proprietario  e  co^ 
loBOw  &  aa  fatto  doloroso,  che  negli  anni  scoiai  essi  hanno  eccitata 
aaa  violentissima  perseeuaoae.  contro  i  poveri  servi  cattolki,  ia- 
cendori  rd  in  iacda  al  Gido  d'avere  ridotti  mdti  de'  loro  promimi 
aUa.aMeriaeaaK>rir  di  une,  parohà  njavoleano  ooasentìrea 
wlan  i  dettami  dalla  loro  eoodeasa.  Fesse  V«  &  noa  »  che  le 
dìicae  di  fwiti  ministri  risnenaas^eoatinaamsnU  di  aomve  fterii- 
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sime  contro  il  Cattolicismo  :  i  temi  de'  loro  sermoni  si  veggono  so- 
vente affissi  alle  mura  di  questa  città  e  pubblicati  in  alcuni  giornali  ; 
ed  in  quelli  i  Cattolici  sono  insultati  come  rei  d'idolatrìa  e  di  super- 
stizione, e  incolpati  d'insegnare  che  la  menzogna,  il  furto  e  altri  de- 
litti siano  cosa  lecita.  Persino  nel  di  assegnato  dalla  graziosa  Maesti 
della  Regina  alla  pubblica  umiliazione  e  preghiera ,  alcuni  reveren- 
di oratori  esaurirono  la  loro  eloquenza  a  provare  che  il  Cattoli- 
cismo è  peggiore  del  Paganesimo  e  del  Maomettismo ,  lasciando  in- 
ferire ai  loro  uditori  che  il  povero  soldato  irlandese,  il  quale  ora 
combatte  per  V  Inghilterra  nelle  ardenti  sabbie  dell'  India,  è  peggio- 
re dei  brutali  Gpai,  contro  ì  quali  combatte  ;  e  invece  d' umiliarsi, 
come  portava  Y  invito^  superbamente  vantaronsi,  come  Y  orgoglioso 
Fariseo,  di  non  essere  come  gli  altri  uomini ,  nò  come  quei  milioni 
di  Cattolici.  E  intanto ,  mentre  non  respirano  che  odio  e  non  bra- 
mano che  di  opprimere ,  cotesti  predicatori  si  tengono  e  si  danno 
per  modelli  di  tolleranza  e  di  liberalità ,  e  condannano,  tutti  gli  al- 
tri come  amici  del  dispotismo  e  della  tirannia.  Mi  duole  di  aggiun- 
gere ,  che  il  soldato  protestante  di  Sua  Maestà  dee  frequentare  chie- 
se ,  ove  si  predica  con  si  poca  carità ,  dove  le  dottrine  de'  Cattolici 
son  rappresentate,  come  p^giorì  di  quelle  degl'Indiani  e  de'  Mu- 
sulmani ,  e  dove,  se  non  altro,  gV  insultanti  cartelli,  affissi  in.suUe 
porte  della  chiesa,  sono  fatti  in  modo  da  empir  loro  la  testa  di  pre- 
giudizio 

Col  predicare  a  questo  modo,  con  queste  nuove  indostrie  di  car- 
telli oltraggiosi ,  di  biglietti  e  d' invettive  per  propagare  le  loro 
idee  religiose,  i  nostri  apostoli  moderni  sono  riusciti  ad  istillare 
nelle  menti  di  molti  il  fiele  della  più  velenosa  avversione  contro  i 
loro  fratelli  cattolici  per  motivo  della  loro  religione  *,  e  io  posso 
dire  con  verità  che  molti  de'  loro  uditori  sono  giunti  a  persuadersi 
ohe  col  solo  odiare  cordialmente  quello  spettro  che  si  chiama  Pa- 
pismo essi  hanno  adempiuto  la  legge  e  i  profeti. 

Senza  dubbio ,  i  Protestanti  liberali  e  coiti  di  questo  paese,  e 
ibrtimatamente  sono  numerosi  e  potenti,  condannano  tutti  ad  una 
voce  quest*  empia  guerra  di  cajtmnìa  e  vituperio  mossa  con  ispie- 
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tato  furore  contro  Y  antica  religione  dell'  Irlanda  ;  ma  egli  è  vero 
altresì  che  molti  Y  approvano  e  la  fomentano.  E  tra  questi ,  mi  è 
grave  il  dirlo ,  devono  contarsi  alcuni  prelati  anglicani ,  anche  di 
questa  città,  e  la  grande  confederazione  degli  Orangisti  (Orange- 
men),  i  quali ,  in  questi  ultimi  mesi ,  proruppero  a  taì  violenze,  e  si 
lasciarono  dai  predicanti  di  piazza  sospingere  a  tali  enormezze, 
che  il  Lord  Cancelliere  d'Irlanda,  uomo  di  grande  moderazione  e 
mitezza,  credette  necessario  d'interporre  la  sua  autorità  per  ri- 
coodurli  al  dovere. 

Ora,  dove  il  fonatismo  e  la  violenza  giungono  a  tal  segno,  dovre- 
mo noi  meravigliarci  che  si  cerchi  di  stornare  la  carità  dal  suo  ce- 
leste scopo,  per  farne  uno  strumento  di  proselitismo?  Y.  S. ,  giudi- 
cando dai  generosi  suoi  sensi,  crede  che  sarebbe  fellonia  contro 
l'umana  natura  l' immaginare  pur  possibile  una  si  vile  iniquità;  ep- 
pure ella  si  commette  ogsiridi  e  ve  ne  ha  prove  innegabili.  Si  volga 
uno  sguardo  alle  case  di  lavoro,  alle  prigioni,  agli  spedali,  alle  scuo- 
le di  unione  (union  schooU) ,  e  si  vedranno  esempii  di  siffatto  tradi- 
mento nella  stessa  Inghilterra.  Un'altra  prova  illustre  ce  ne  offre  la 
storia  della  carestia  in  Irlanda.  La  sciagura  in  ogni  sua  forma  di  fa- 
me, d*  infermità,  di  morte  copriva  questo  paese.  Quai  sensi,  se  non 
che  di  pietà  e  di  commiserazione,  potevano  mai  entrare  in  cuore 
d'uomo  in  mezzo  a  questa  desolazione  universale?  Eppure  la  storia 
narra  la  triste  novella  che  molti  di  quei  che  chiamansi  ministri  del 
Vangelo  di  pace,  e  mdti  altri  sedotti  dalle  loro  parole  od  esempii , 
non  esitarono  di  abusare  di  quel  miserando  stato  per  insultare  ai 
sentimenti  dei  poverelli ,  tentando  di  strappar  loro  la  fede.  Spesse 
volte  si  negò  soccorso,  se  non  a  condizione  di  apostatare,  e  il  mo- 
ribondo dovea  scegliere  tra  la  morte  del  corpo  e  quella  dell'anima. 
Al  tempo  stesso  si  piantarono  scuole  di  proselitismo  e  si  diffusero 
coAoe  una  rete  per  fqtto  il  paese;  e  i  fanciulli  morenti  di  fame  era- 
no invitati  a  frequentarle  e  a  comprarsi  pane  e  vesti  col  prezzo  della 
loro  apostasia.  In  molti  casi  essi  furono  comperati  da  una  madre 
sventurata,  per  iogrossdre  le  file  dei  settarii.  Questo  sistema  iniziato 
in  un  tempo  di  calamità  e  di  tenebre,  benché  andasse  generalmente 
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faHìto  nel  suo  precipuo  oggetto,  ha  nondimeno  cagionato  gran  male, 
spingendo  le  vittime  ali*  ipocrisia  e  atta  mencogna.  E  sventurata* 
mente  è  praticato  con  vigore  anche  oggidì  5  e  ci  duote  che  melti 
Cristiani  dabbene  e  benevoK  in  Inghilterra  siano  tratti  dalie  rela* 
2Ìoni  di  predicanti  interessati  a  contribuire  grossissime  somme  per 
mantenerlo. 

Or  bene,  conoscendo  io  T indole  e  i  sentimenti  della  «etta  ora 
descritta,  non  aveva  io  ragione  di  cercare  da  chi  dovessero  essere 
amministrati  i  danari  che  stavasi  per  raccogliere,  se  da  uomini 
d*  onore  e  di  carità ,  o  da  tali  che  in  altri  casi  non  aveano  esitato 
di  far  traffico  deH' umana  meeria  P  Non  avea  io  dritto  di  chiedere, 
senza  incorrere  la  colpa  di  feUonia  contro  T  umana  natora,  qual 
protezione  si  darebbe  ai  poveri  orfani  cattolici ,  deHe  cui  anime  «i 
cerca  di  fare  un  tra^^ ,  peggiore  di  quel  degli  echiavi  T 

Io  so  che  ima  inchie^  poco  dissimile  parve  spedìente  a  un  col* 
lega  di  V.  S.  neiramministrarìone  del  Pmtriotk  Fund ,  il  sig.  lohn 
PiÉkhigtoA.  «  Vi  è,  noi  leggiamo  in  una  sua  lettera  «I  Tìmes^  nella 
mente  dell'  universale  eoi  desiderio  di  sottoserwere  mirto  un  sos- 
petto, che  finora  non.  sia  per  anco  ben  guarentita  ni  la  responsa- 
bilità di  ehi  dovrà  amministrare  il  danaro ,  né  i  principii,  le  regole 
é  condizioni  ddf  amministrarlo  ».  Ora,  mentre  in  Inghilterra,  dove 
m  procede  generalmente  con  lealtà ,  né  mai  si  tenta  oAesa  alla  re^ 
Hgione  deHa  maggioranza  del  popolo,  regnava  tuttavia  quell'inqui^ 
tudine  rispetto  al  Funi,  dovrà  egli  parei^  strano  che  somigtia«t{ 
dubbii  sorgessero  in  Irlanda,  dove  il  fanatismo  e  f  intcrfieranza  han- 
no stampato  il  suolo  d' ind^bili  impronte? 

Né  tampoco ,  Signore  ,  poteva  ispirarci  illimitata  fiducia  in  co- 
teste  collette  il  modo,  con  cui  furono  amministrate  quelle  che  sì  fe- 
cero in  soccorso  dei  danneggiati  nella  recente  guerra  di  Russia.  In 
motti  casi  le  somme  raccolte  furono  apertamente  usate  a  Sire  pro<> 
seKti.  Una  ragguardevole  signora  ,  the  vive  in  Manda  ,  vedova  M 
rsn  uflk;iale,  mi  assicurò  qualche  tempo  h,  cèe  avendo  fistio  ricorso 
ad  una  delle  società  istituite  per  soccorrere  i  danneggiati  deireser^ 
oMo,  leftt  promesso  di  provvederla  per  Feducarzione  di  due  suoi  figli, 
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uno  maschio  e  Faltro  femmina,  ma  fu  al  tempo  stesso  avvertita  che 
^lesti  dovrebbero  frequentare  il  Servizio  protestante  alla  scuola 
•ire  sarebbero  messi.  Credo  die  Jilcam  membri  delle  pubbliche 
Commis^oni  e  i  fondatori  ddSa  scuoia  di  Hampstead  non  si  briga- 
rono punto  di  nascondere  le  loro  tendenze  a  fare  proseliti. 

Neir  amministrazione  del  Palrioiic  Fund  si  ebbe  certamente  mag- 
giore riguardo  aUa  giustizia  e  alla  carità  ^  e  Y.  S.  co'  suoi  colleghi 
inlrafresero  indubìtaUmente  qu«sl'opera  di  beneficenza  con  aoii^o 
knparsiafesiiBO.  Ma  che  nell'  eseguirla  tàmm  date  occasioni  di  la^ 
mento,  e  che  certe  disposizioni,  attribuite  al  vostro  corpo  o  ài  vo- 
stri agenti ,  abbiano  giustamente  incontrato  disapprpvaaioM ,  io 
con^o  di  darvene  convincenti  prove.  Tolga  Dio  <Ghe  io  aeoun  vW 
#i,  vostri  collè^4i  voler  fare  nulla  di  sleale,  beachè  io  nonfMHi 
,  non  coodanaarie  alcuni  atti,  dei  qodi  cade  sopra  di  v«ì  l' inpyta- 
»one.  Probabilmente  ,  tatto  il  male  e  il  difetloso  nella  ve«4ra  ani* 
ninìstraaioiie  vude  attnbuirsi  allo  s^ito  partjgiaao  dogli  ageati 
iièCoriori,  tte«tre  tatto  il  bene  che  si  è  fatto  deve  aaerì versi  all'aliar 
ae  diretta  dei  Commissvii  .stessi. 

Nondimeno,  Sigaore ,  in  yiesto  paese  ai  ò  universahnenta  oadi* 
cato  la  persiiasiane ,  ebe  nell'  ammiaistraanone  del  P<$lrMc  Fmid 
afiwisse  niMifesta  la  tendenza  al  [^ffoselitismo  ^>eho  aon  ai  iasae 
paorvedttto  leipaakiente  all'  edacazicw  dei  iMeiuUi  eattolici  e  éA 
proiestanti^^fae  il  «frappià  dm  danari  Scese  stato  dispensato  aepa 
nsua  riguardo  ai  diritti  dei  Cattolici  e  cbe  pacsiiio  ai  fossero  man- 
dati fanciulli  ci^ttiolici  aUe  scuole  j^otestanti».  Anoh'ìOy  il  conlessoi 
paiiaoifai  nel  squtiawwmo  coMine  »  e  vi  lui  iodato  da  aleunì  fiatti 
venuti  a  mia  notizia.  la  questa  sentenza  mi  confermarono  le  voci 
udite  4i  alcuni  caà  di  pfoseUtismo^awani^^tvin  Inghilterra  e  in  al-* 
tre  paDti  dell'Impero.  Non  ent^er^  per  ora  BeU'esame  di  quelle  v^àr^ 
aaa  vi  pr<^  di  prestice  la  vostra. attenaiooe  a.u<i  caso  avvenuto 
^  m  DuUìqo,  Scelgo  %i*e$to  in  preferenza  d'altri;  percbò  avendo 
in  matto  le  tettare  pciginali  delle  persane  che  vi  ebbero  parte ,  la 
si;ui  prova  noo  dipende  da  voci  vi^he  o  da  teirtiinomanae  ovali  hr 
oili  ad'  essere  fi^uitesQ. 
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Qui  r  illustre  Prelato,  coi  documenti  alla  mano,  entra  ad  esporre  i  par- 
ticolari del  caso  di  un  sergente,  per  nome  lohn  Kiiiey,  morto  in  Crimea. 
Egli  morendo  lasciava  in  Irlanda  tre  figli  e  una  moglie.  A  questa  il  dolore 
travolse  in  breve  Tintelletto,  sicché  fu  ricoverata  nello  spedale  dei  pazzi. 
I  tre  Ogli,  cadati  in  mano  ai  Gommissarii  del  Patriotic  Ftmd,  furono  man- 
dati a  scuole  protestanti;  e  alle  istanze  di  qualche  zelante  ecclesiastico  che 
reclamò  contro  sì  nefanda  ingiustizia,  fu  dopo  lungo  tempo  risposto,  che 
si  era  fatto,  perchè  non  appariva  che  i  giovani  Kirley  fossero  stati  educati 
nella  Religione  Cattolica  :  ciò  che  per  molti  e  manifesti  argomenti  è  chiarito 
falso.  Dopo  la  minuta  esposizione  di  quel  che  abbiamo  qui  brevemente 
accennato,  r  egregio  Prelato  prosieguo  : 

Ora,  permettetemi,  Signore,  di  ehìedervi:  era  egli  giusto  che 
questi  poveri  giovani ,  Cattolici  e  figli  di  Cattolici ,  fossero  educati 
da  Protestanti  ?  Non  vediamo  noi  qui  una  parzialità  manifesta  pel 
Protestantismo,  mentre  ci  si  dice  che  tutte  le  religioni  devono  es- 
sere ugualmente  protette?  Fingiamo  per  un  istante  che  il  caso  fosse 
inverso,  ch^  il  morto  Kirley  fosse  Protestante,  che  Protestante  fosse 
la  vedova,  morta  civilmente  perchè  impazzita ,  Protestante  il  fra- 
tello superstite,  che  ad  una  scuola  parrocchiale  protestante  fossero 
stati  educati  i  figli,  sarebbesi  egli  dubitato  un  istante  se  dovessero 
ora  allevarsi  come  Cattolici?  Ma  quando  si  tratta  dei  nostri  diritti, 
si  crede  lealtà  usare  altre  misure  ed  altri  pesi.  La  parte  dei  Catto- 
lici è,  come  fu  sempre,  di  soffrire.  Si  «aggiunge  anche  Y  iniamia  air 
la  memoria  e  alla  religione  di  un  prode  soldato  cattoKco,  morto 
per  la  patria.  Oh  povero  Kirley  !  se  egli  avesse  antiveduto  il  desti* 
no  de' suoi  figli,  avrebbe  con  profóndo  cordoglio  deplorata  la  sven* 
tura,  la  quale  costrìngevalo  a  lasciarli  alla  balia  ed  alla  discrezione 
di  stranieri. 

Né  dee  suppore  V.  S.,  che  i  sentimenti  da  me  attribuiti  al  Kirìey 
nano  pura  fantasia  o  non  sian  comuni  tra  i  soldati  cattolici  dell'  e- 
sercito.  Ne  abbiamo  evidentissime  prove  anche  nei  campi  militari 
e  negli  spedali  dell*  India.  Un  ragguardevole  ufficiale,  al  servino 
dèir  Indie  orientali ,  il  sig.  Tommaso  Staunton  Cahill  Esq.  M.  D., 
interrogato  dalla  Commissione  dei  terrìtorii  indiani ,  se  avesse  co- 
nosciuto soldati,  stati  feriti  in  campo  o  altrimenti  malati,  dolersi 
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che  ÌD  caso  di  morte  ì  loro  figli  orfani  sarebbero  lasciati  interamen- 
te in  abbandono,  rispose  e  attestò,  avere  udito  tai  lamenlanze  da 
molti  soldati  dì  vani  reggimenti,  i  quali  querelavansi  che  mentre  i 
figli  de'  Protestanti  erano  tolti  in  cura  dal  Governo,  i  loro  venisse- 
ro oostretti  ad  abbandonare  la  fede  dei  padri ,  tenuta  da  essi  per 
r  anica  vera  -,  e  aggiunse  questo  sentimento  essere  comune  tra  i  sol* 
^ti  eattolid,  specialmente  se  in  servizio  o  malati  allo  spedale,  ram- 
iB&ric«idosi  di  non  avere  un  orfanotrc^o  cattolico  ove  collocarli  i. 
A  questi  sensi ,  e  a  queste  testimonianze  non  accade  aggiungere 
eemmeoti. 

Eccovi  dunque,  Signore»  dinanzi  agli  occhi  una  triste  storia.  Io 
non  posso  congetturare,  se  il  male  recato  ai  giovani  Kirley  (ed  a  chi 
sa  quanti  altri  a  toro  somiglianti  ?)  sia  riparabile.  Forse  le  impres- 
sioni fatte  per  pib  mesi  nelle  loro  tenere  menti  già  li  hanno  tam- 
biati  in  nemici  risoluti  della  religione  del  loro  padre  ;  perchè  so  che 
^  fancioUi  cattolici,  i  quah  furono  indotti  a  passare  anche  solo  po- 
dio settimane  ndle  scuole  protestanti  di  questa  città,  s' insegna  con 
gran  premura  a  odiare  ogni  cosa  cattolica,  persino  il  nome  della 
Beata  Vergine  e  il  segno  della  croce  del  suo  Divino  Figliuolo.  Forse 
anche  V  infelioe  lor  madre  approva  ora  il  fatto  ^  giacché  non  v'  è 
molto  a  sperare  che  una  povera  donna ,  a  cui  la  povertà ,  il  dolore 
e  la  residenza  in  un  ricovero  di  pazzi  hanno  stravolto  l' intelletto, 
abbia  ooraggio  di  condannare  le  disposizioni  di  un  magistrato,  so- 
lito ad  essere  riguardato  dalle  persone  del  suo  grado  con  riverenza 
e  Umore. 

Machecehè  sia  di  dò,  non  avevo  io,  tenendo  presenti  al  pensie- 
ro eotesti  fatti,  motivo  di  dubitare  di  qualche  slealtà  nell'  uso  del 
PùirioHc  FMd^  e  di  mostrare  premura  che  il  danaro  indiano  fosse 
amministrato  oon  mi^giore  rispetto  agi'  interessi  cattolici? 

Qui  Fegre^o  Prelato  accenna  un  altro  fotto  simile  a  quel  dd  Kiriey, 
recandone  in  fine  i  documenti. 

Tanto  basti  intorno  al  pericolo  del  prosditismo.  Mi  permetta  ora 
V«  S.  di  esaminare  TaUogameoto  dd  soprappià  delle  collette  fatte 

i  S$ito  Rapporto  »opra  i  T$rritorii  Indiani  1853,  pag.  Ì08.  l  ) 
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dmCominissanL  Le  une  asserzioni  iatomo  aciò  non  luroao,  ró.pos- 
sono  essere  contraddette»  essendo  fondate  so^  il  Rapporto  stesso^ 
dei  Cooiflsissarii,  inserito  nel  Jimes  del  ftXjiugno  1856.  Secondo  es- 
so, di  quel  soprappiù  furono  assegnate  1"^.  iper  la  dotazione  dì  una 
scuola  di  300  fanciulle ,  figlie  di  soldati  o  marinai ,  i  80 ,000  lir& 
sterline;  SU*,  per  dotare  una  scuola  di  100  fanciulli  della  stessa coar 
di0iofie  25,0{M),  le  quali  aggiunte  ad  altri  assegnamenti  anteciovl 
sommano  .probabilmente  a  60,000^  3^..  al  Welìmgiim  CoUeg^  35^000^ . 
4**.  all'  asilo  di  Gambrì^e.per  vedove  3,000^,5^.  alla  ecuoia  naya-r. 
le  di  Newcross  8,000  ;  6^.  alla  scuola  femminile  di  Ricfamoqd-5^00Q^ 
7^  atta  «cuoia  navale  eiwlilare  di  Plymouth.  Si,S00(  $^.  alla  scue- 
là^aomigliaate  di  Portsmoutti  2,500..  A  questa  ornine,  dieA^aen-' 
dono.a.986  migliaia  di  starjiine^  altre.ai- debbono  forse liggiungere^ 
seconda^  Wrceonet  del  Tmei^ 

Una  Memoria  anonimo^  pijdbUicata  qualche  tempt^  Caàn  risposta 
alla  mia  lettme  attribuita  dalla^atamipa  ai  Commissari  Regi,  ci  spie- 
ga r  indole  idialeuni  diqli^stt  fatitoU.  Delle^souole  navali  e  Jailita-* 
ri  di  Plymouth etdi  Portsinouth.essa<dice:  m  sm»  senza  dubbio  per 
IVetastanti.  i^  l^arhi^  di  alciiAo altre  dotazioai,  ia  stessa  MeouMria 
Data:  K  Altre, somme iurono  andie  assegnate iper, «comprar  Doaiina 
in  Istituì  fondati  dalaioi  pe'  figli  degli.ufficiali  dell'esercito  e  della, 
marina.  Questi,  senza  dubbio,  jsoao  Proieslanli  usiel  laaa  meegna- 
mcBto,  ma  noa  va>n'  haaltritdi  tal  fatta  par  altre  mligiettì-,  nj^^ 
potavano  i  Commissaria  dotare,  anche  inipartà^Istitati  ohe  non  ioa^ 
sero  specialmente  destinati  a  benefizio  di  queUe  classi.  » 

Le  altrasenole,  poste  alsnimero  1  e.3>aono  quel  aheiin  Irlanda 
cliittniamo  Scuole  misiep  le. quali,  quaado  sono  amministrate  da 
Protestanti  V  <^oMsavaiin0  in  Inghilterjsa,  soao  di  altraltanta,  o  di 
inaggiorepeiioabidia.le  souola  scbiettamanle  jNrotestanli,  in  qiian** 
to  ohe  cogli  errori  peritivi  insiiMianor  iftdi&reazaad.ogni  religio- 
ne, cosa  sopra  tutte  funestissima.  La  Menvaria  aggiunge  che  le  sono* 
lelestè  dotate^aranno^vamaite^ooi  iprmdf ìi  dalla  fmM^boob  in 
Inghilterra.  Ora  qual  è. il  em*atteva  dett'ioiegaaiiiaiito  in  quelite 
scuole?  Un  gentiluomo  conoscentissimo  dell'  Inghilterra  le  descriva 
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in  dne  parole,  dfeendo  :  <c  Le  Union  Sehoob  smio  apertamente  seto- 
le di  proseliti,  e  poco  meno  che  H  professano.  » 

Mentre  si  largKi  assegnamenti* si  sono  fatti  in  foghilterra  pereto- 
tare  Istituti  protestanti,  s^è  egfi  ftittD  nulla  per  qualche  fetittito 
•cattolico?  Noi  al>biamo,  tanto  in  Itìghilterra  come  in  Irltinda ,  pi- 
reccM  eccellenti  orfiinotrofii,  soprattutto  per  fanciulle,  piennMMnte 
in  opera  \  i  quali  avrebbero  aperto  un  rifugro  sicuro  ai  figli  diei  sol- 
cati cattolici,  se  si  fosse  provveduto  a  soccorrerli.  Ma  i  Gomtiriasarii 
non  ripensarono,  serbanclo  i  loro  fevorì  pei  sofi  Protestanti*  Ora 
non  pud  aspettare  che  i'  Cattolici  delF  Impero  vogKuiBÌ  diiamare 
soddisfatti  di  un  procedere,  nel  quale  sv  oerca  invano  ms^  pr«va  di 
Aderti,  di  generosità  o  ghistìzia,  o  di  proleggimento  «Ha  nostra  fe- 
de. Se  tal  cosa  fosse  accaduta  a  Napoli  o  in  Ispagna,  si'  sarebbe 
gridato  alla  grettezza,  aH'  inciviltà,  al  fenotismo  di  una-  politica  in- 
ilegna  del  nostro  secolo. 

Si  dirà  che  le  scuola  dotate  col  danaro  del  AiMofio  Funi  sa- 
ranno aperte  a  fiinciulli  di  qualunque  credenza ,  e  che  pemò  nea 
V  è  di  che  muovere  qnerela. 

Ma  Ciò'  che  significa?  Non  altro ,  s«  non  efae  i  fimmlli  cattsfiei 
aaranm>'anmiessi  a  scuòle,  soiAngliwiti  alle  ÌM^in  ScftooI^d'Inghii* 
terra,  lequali è  noto-essere aparlaineNifeeftiaaifyér  pr6fk99km$  sem" 
Ì0ii  pnmXMtmo;  éavoi  superiori,  i  maeMri,  i  libri*,  Frasegaanien-r 
to,  tutto  è  protestante;  dove  la  loro  reNgmne  sarà  considerata  co- 
me un  non  so  che  di  umiliante  e  disonorevole,  e  dove  la  lovo  fede 
-sarà  esposta  ad  innmneoti  pericoli.  Ora  noi  non.  possiamo  riguarda- 
re come  un  favore  rammissione  de'  fanciulli  cattdioi  io  taUaeuala, 

L'^empio*  di  altre  flottdle  di  qnesto  genere  mnie,  òltfe'  sono*  tn  vi- 
-gore  e  dove  sono  ammessi' i^i  dei  mldatì  eattoKci,  comequdla 
^1  Duca  di  York  a  Chelsea,  e*  la  seuela^  bernese:  presso  DuUioo,  ci 
può  fer  eonoscere  ebe  cosa  debbano  aspetterai  i  CattoSci,  e  come 
mxìo  pn»  esseretrattati  in  quegli  Istinti  4oMi  dai  CommisBarìi,  dei 
quali  ¥.^.  pensa  che  dovreoMio^eBsem  cententK 

HeRe  scuola  éellhiea  di' York,  visone  da  tS  a  20  fiinduHi  est- 
*Miéf  fra  300  e  4K)0  protestanti.  Ipoveretti  sono  lasciati  neltai  piena 
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ignoranza  del  loro  catechismo,  e  non  furono  mai  preparati  a  rice«- 
vere  i  santi  Sacramenti.  L'accesso  è  chiuso  al  prete  cattoUco,  lauta 
che  appena  mai  ne  fu  chiamato  alcuno  ad  amministrare  gli  aitimi 
soccorsi  a  un  fanciullo  moribondo.  Il  Protestantesimo  ivi  regna  da 
padrone  e  il  Gattolicismo  è  guardato  con  disprezzo.  Ora^  se  questa 
è  scuola  eccellente  per  Protestanti ,  non  è  certo  desiderabile  per 
r  educazione  de'  Cattolici. 

Altrettanto  dicasi  della  Scuola  Ibemese.  Ella  fu  istituita  princi- 
palmente pei  figli  dei  soldati  Irlandesi  ;  e  siccome  la  maggior  parte 
di  questi  sono  cattolici,  ed  è  cattolico  questo  paese,  cattolica  questa 
città  di  Dublino,  altri  aspetta  forse  di  trovare  in  questa  seuola  la 
massima  imparzialità,  e  il  dovuto  rispetto  agV  interessi  e  ai  senti* 
menti  cattolici.  Ora  il  fatto  si  è,  che  ivi  il  capo  dei  governanti,  il 
comandante  e  tutti  gli  ufficiali,  salvo  forse  un  sergente,  tutti  i  mae- 
stri, tutti  gli  ammonitori  cosi  detti  di  Chelsea,  e  tutti  gli  altri  am- 
monitori, eccetto  forse  pochissimi,  sono  Protestanti  ;  che  nelle  sale 
di  scuole  e  sui  tavolini  si  trovano  Bibbie  e  libri  di  preghiera  pro- 
testanti, e  questi  sono  sparsi  per  le  altre  parti  della  casa,  di  modo 
che  da  qualunque  parte  si  volga  un  giovane  cattolico  trova  un  in* 
ciampo  e  una  tentazione  alla  sua  fede;  e  che  i  libri  usati  nell'  inse- 
gnamento letterario,  come  i  Compendii  storici  del  Rev.  sig.  Gleig, 
ministro  protestante,  sono  assai  sospetti  e  contengono  molte  cose 
contrarie  airinsegnamento  della  nostra  Chiesa  e  offensive  delle  no- 
stre orecchie. 

In  questa  scuola  gli  alunni  cattolici  non  possono  essere  più  che 
un  terzo  del  numero  totale,  perchè,  dicono,  un  solo  terzo  dell'eser- 
cito è  di  Cattolici.  Regola  che  potrebbe  difendersi,  se  fosse  osservata 
in  tutti  gli  Asili  ;  ma  èssa  non  si  estende  ali*  Inghilterra,  dove,  p^ 
esempio,  nella  Scuola  del  Duca  di  York,  i  Cattolici  non  sono,  credo, 
un  ventesimo  :  e  sesi  prendono  insieme  tutti  gii  Asili  d'Inghilterra 
e  d' Irlanda,  gli  alunni  cattolici  non  faranno  probabilmente  un  de- 
cimo della  totalità,  e  i  superiori  o  maestri  cattolici  non  sono  fmve 
un  centesimo.  Donde  è  chiaro,  che  se  una  metà  delle  truppe,  o  an« 
co  solo  un  terzo  di  tutto  V  esercito  è  di  Cattolici,  i  provvedìmeali 
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fatti  pei  loro  orfani  non  sono  adequati,  e  non  rispondono  punto  alla 
proporrione  del  loro  numero. 

Questo  limite  posto  al  numero  dei  Cattolici  da  ammettersi  nella 
Scuoia  Ibernese  è  funesto,  perchè  una  vedova  che  domanda  Y  am- 
missione pel  suo  figlio  e  sente  dirsi  che  il  numero  dei  Cattolici  è 
compito,  è  sovente  tentata  di  farlo  ammettere  per  Protestante,  sa- 
crificando la  sua  fede  al  mantenimento  temporale^  e  1^  tentazione 
cresce  per  non  esservi  niun  uffiziale  cattolico  che  sovraintenda  al 
registro.  Io  so  di  una  infelice  madre  che  il  fece,  e  venuta  dopo  qual- 
che tempo  in  caso  di  morte,  ebbe  tanto  spavento  del  conto  che  do- 
vrebbe dare  a  Dio  di  avere  sacrificata  la  fede  del  suo  figlio,  che  si 
temè  non  fosse  per  morire  disperata.  Ma  essendo,  per  divina  mer- 
cè, riuscita  a  ritirare  il  figlio  dalia  scuola  e  a  provvedere  alla  educa- 
zione di  lui  prima  di  morire,  rendette  in  pace  lo  spirito  a  Dio.  Altre 
madri,  e  forse  molte,  vi  sono  qui  in  Irlanda  che  hanno  commesso  pur 
troppo  il  medesimo  delitto,  e- ne  sentono  senza  dubbio  frequenti  ed 
acerbissimi  rimorsi.  Ora  non  dobbiam  noi  condannare  ciò  che  è 
roecasionedi  tanto  male?  E  se  questo  si  fa  in  Dublino,  in  una  città 
cattolica,  in  uno  Stato  cattolico  e  sotto  l'ombra  del  palazzo  di  un 
Viceré  libéralissimo,  che  dovrà  aspettarsi  in  Inghilterra,  negl'Isti- 
tuti dotati  col  Paifioiic  Fund^  dove  il  Protestantismo  ha  si  gran 
prevalenza? . 

Vengo  ora  all'India  e  albi  colletta,  che  si  sta  facendo  in  prò  delle 
vitUme  della  recente  ribellione,  e  da  cui  ha  preso  le  mosse  questa 
nùa  lettera.  Siccome  il  danaro  raccolto  dovrà  essere  commesso  a 
persone  residenti  colà,  niuQO  crederi  superfluo  l' esaminare  quali 
siano  colà  i  sentimenti  che  regnano  nei  governanti  verso  il  Gattoli- 
dsmo,  e  se  anche  colà  siasi  mostrata  qualche  inclinazione  ad  abu- 
sare del  danaro  pubblico  per  sovvertire  la  fede  della  gioventù  cat- 
tolica. 

Io  parierò  sdo,  quasi  per  saggio,  dei  pubblici  orfanotrofii  e  delle 
scuole  pei  figli  dei  soldati  dei  vani  reggimenti  stanziati  nell'  India, 
.  e  delie  eoatroversie  nate  intomo  ad  esse  *,  e  ciò  primieramente,  per- 
chè i  mali  più  grandi  recati  ai  giovani  cattolici  versano  nelUammi- 
StHéiii^vol.  IX.  4  19  Dicembre  1857. 
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DÌ9Cr9zionc  di  qaesti  Istitati  di  edneanone,  e*  poi,  perehfr  le  nalhsie 
da  noi  raccolte  intorno  alle  scuole  ed  orfaiiò<!rofir  nrilitarr  d^irindfa, 
okreehè  Illustrano  e  confernmK>  quanto  ablMm  d^tto  defla  Scuola 
del  Duca  di  York  e  dell' Ibernese,  e  delle  scuole  miste,  dotate  dal 
Patriùtic  Funif  serviranno  emnidio  a  fare  aprire  gli  occfirì  sopra  il 
nodo ,  onèe  lè  scroote  de^  reggimenti  sofio  condotte  qui  in  patria. 

GiiOrfanotrofii  nettUndia  furemo  fondati  in  parte  colle  collette  d%i 
«oldati,  tanto  cattolici  come  protestanti,  a  condizione  che  ciascun 
alunno  fosse  educato  nella  religione  de'  snci  genitori  ;  ma  esfiendo 
stati  commessi  aHa  cura  drCappelfani  protestanti,  essr  perdptt«>ro 
in  breve  il  loro  carattere  prinritivo.  a  Io  chiamo  questi  Istituti  Fh)- 
testawH  (dice  Monsig.  Carew,  Arervescovo  d^Edessa,  euftimam«nte 
Ticario  Apostolico  di  Calcutta,  in  un  Rapporto  sopra  Ilo  stato  del 
<:attoticiismo9  stampato  neM8S3,  pag.20),  perchè  per  tali  debbono 
aversi,  quahinqoe  sia  il  loro  nome  ufficiate^  tenendeneR'  insegna- 
jnentoe  neUa  discìpiinv  un  metodo  Hipertamente  e  per  confessione 
'di  tutti  incompatibile  eoi  Cattolteismo.  » 

Il  Rev.  BM.  Fbnnelly,  presente  Ytcorio' Generale  di  Madras, 
•^conferma  questa  querela  in  un  beH'opusoelo,  pubblKato  quest'anno. 
Ivi  apag.  ^,  egK  nota:  «  Se  v'  è  gravez^  che  i  Ctiltolici  al  ser- 
Tigio  del  Geverno  abbiano  più  vivamente  sentito ,  ella  è  qeesta 
del  trascurare  che  si  fa,  se  non  si  fa  peggio  ancora,  i  loro  orfani 
cattolici.  Da  gran  tempo,  nelle  diverse  Sedi  del  Governo,  furono 
fenéati  Asili  per  mantenere  ed  allevare  gtt  oi'f ani  de^ soldati.  Questi 
Asili,  mtta  cui  fmdassiofìe  contribnirono ^I pmii  soldetti  catioKci- e 
i  •protestanti y  Airone  governati  strettamente  alla  protestante,  furono 
aperti^  ai  Protestanti,  e,  checché  dica  in  contrario  Lord  Dalhousie, 
-ftirono  chiusi  ai  €attolici.  Gli  orfhnt  cattolici  non  vi  si  ammisero,  se 
non  a  patto  di  apostatare  dalla  religione  dèi  loro  padri.  » 

A  queste  testimonianze  dà  maggior  luce  quella  del  Dott.  Staun- 
tonOahiir,  ufficiale  della  Compagnia  dell' Indie  Orientali,  che  ho 
poco  sopra  mentovato.  Nel  sesto  Rapporto  sopra  i  Territorii  Indimi 
egli  attesta  (pag.  10&-169),  che  in  quegli  aslfl  nriHtarii  n^cdàmen- 
ti  e  là  pratica  tendono  nranìfestamente  al  proselitismo  5  che  gli  am- 
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HpiiiistEitori  5WD  geDfìraliiuwte.prote9taoti;  che  questi  coniridBmuv 
rhtìiiUooomakiterameQtej^tfestM^  noa  haimp.alcua. 

ri^MBtto  d'ùo^MBdlke  .«i£attolj^  T  esercizio  deUa  loro  Felig^aM^ei^^ 
obbUgarli  «1.  culto  juroie^Uinte*)  da  ultipao.  cbe  ,gU  orfooi.  c^ttoUq,.. 
non  wenào  neil'  bidia  filtro  JUilo  ove  rieoTior^ra,  «qoo  di  &Uo(«o- 
steettia d«vftauie.ptùt€«t8Dli,  e  tali  divmigaiiQ. 

Eeeo  dunque  le  0OBtriÌMi2ÌaBÌ  £aUe  in  oomuve  da  seldaJtì  oatto* 
liei  e  da  pretosbiiiti,  volte  umaanantie.  ia.pn>,di  questi  e  a  danno 
dai  primi,  eoli'  obbligane  i  loro  gite»  aU'api^alasia..  Sk>.ohe;8Ì  Affevma; 
aii£tefiiant6^c]ii^aggiro|«Q*eae.pubbKe^  .«n. 

solo  i%tm\À4A  taI^afatt8^dkiooofideQM-v«9fMir0£hÌ9Ì^l^ 
coftiffo  ilflisfaMnaehedartaftto  tempo  faglia  «eU^fatUa^oeba^eì^è. 
fatto 'per  cacveggada?  L'avYeAnto  akre  volta  |)0Érebber4petiera^  e 
come  in  tagUilenna  il  df^pmieiA  àéiPatiMicF^ 
l8tilttti:pn»teataiili,jco6l  néir Indiagli  avaoand^'.ibwUaiii  Fmiifi^ 
U»bb0ro<easave  impiegatila  ae^aou  ai  pro»Fvede^  a  dentane  gVIstilutf 
aiitflattolici  degli  orianelMfii'e  da|^  AmU. 

Le^aomle  de'PogBJmfiìli  (Mgimmkdselm^Jk)  Atssomglkmo.graiit 
dcnanteaglU  arfoMUrofii^^qiHiato^'aflaene  anticattoliche.  «Tòtito^^ 
iLastema,  dice  (.Bai  Oififorto^  iettato)  lAoiifiig.  Garew,  Aràves^ovo 
di  JBAawa».  parsonaggjo  della;  oiii  auUMrtta.  nesttaio  fatò  dubiiMreyk 
tutto  il  sistema,  sopra  oui.quissta  Muafe  si  fondano  e  ai  goveniaDo, 
è.dl6picito  edi  eflaeoaa.ànti«ra«Mnteiprotestaiile,ieal  tutto  iuooah- 
padMe  eoi  GattolìcianD.  Xalani  la  iatcillenuaza  a  lui  propria /viai« 
luitigata  daHa  boiiU  di  qualduedofio  (dei  reggitori,  m.aaobeiin) 
^nesticM,  fheaoDO  rari,  la  co&diaioike  degli  .aluoBi^sattoiiià.riaiar* 
ne  ^randenoite  pwieo^osa  alla.lor  féde^  e.pepció  anche  m  loroieotr 
stoni.  J  prinoifii,  ooneui  sono  goaernati,  aono  tratti  di^  ArÈkaiH 
della  fdterrM,  ebe  furono  fiitti.quMdoi  aoMati  «aUoUci  non  eranor 
aaeana  ammessi  oome  tali,  e  non  ;godeirano  libertà  religiosa.;  qoer 
sia  paete  ddt'  ammiràiniaione  militane^  esige  un  eaa»biaaiento  ca«** 
diede,  j». 

Sia  prosfiate  condirionetdi  questa  scuole  è  più  ampiainenite  espo-r 
Mttkàd  Bef  •  Vioario  Gencvale  di  Madras  nell'opusoolo  giÌ€ÌI«|o^ 
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A  pag.  Ìt4  egli  dice;  «  Coleste  scuole  nelle  varie  stazioni  militari 
sono  in  pratiiui  ed  in  effetto  chiuse  ai  Cattolici,  Y  educazione  essen- 
dovi anticattolica  e  protestante  quanto  può  essere.  Al  sacerdote  cat- 
tolico è  persino  vietato  il  visitarle.  I  libri  e  i  maestri  son  protestan- 
ti, ed  essenzialmente  protestante  è  Y  istruzione.  Né  vale  il  dire  che 
i  regolamenti  permettono  agli  alunni  cattolici  di  non  assistere  alla 
preghiera  e  air  istruzione  religiosa  protestante,  quando  i  loro  geni- 
tori ne  dichiarino  per  iscritto  il  loro  volere.  Primieramente,  questa 
stessa  eccezione  è  un  insulto  al  soldato  cattolico  e  una  dichiarazione 
umiliante  dd9a  sua  inferiorità.  Poi,  si  sa  che  nell'India  vi  sono  sem« 
pre  dì  quegli  uffiziaU  mollo  pt't,  fatti  sul  modello  di  Exeter  Hall, 
che  sono  protestanti  dichiiuratamente  fanatici  e  nemici  di  ogni  cosa 
cattolica  :  ora  è  egli  giusto  di  esporre  un  semplice  soldato,  timido 
0  debole  di  mente,  al  pericolo  o  d' incorrere  V  avversione  del  suo 
superiore,  facendo  quella  dichiarazione,  o  di  lasciare  in  manifesto 
rischio  la  fede  de'  su<m  figli,  non  la  facendo?  Ma  quand'anche  la 
facesse  e  i  suoi  figli  non  assistessero  al  culto  protestante,  la  costi- 
tuzione e  la  pratica  di  queste  scuole  è  cosi  intimamente  protestante, 
che  la  loro  fede  restwebbe  sempre  in  gran  pericolo.  E  questo  peri- 
colo è  si  manifesto  e  temuto,  che  in  pratica  un  padre  cattolico,  che 
manda  a  queste  scuole  il  suo  figlio,  non  è  ammesso  ai  Sacramenti. 
ce  I  soldati  cattolici ,  oltre  parecchi  albri  aggravii  loro  proprii , 
han  dovuto  sostentare  un  orfanotrofio  pei  figli  de'  loro  compagni 
morti ,  e  contribuire  alle  spese  di  scuole  cattoliche  pei  loro  figli. 
Queste  scuole,  che  si  trovano  nelle  principali  stazioni  di  tutta  l'In- 
dia e  costano  assai ,  sono  molto  fiorenti,  e  alcune  non  la  cedono  ai 
migliorì  Seminarii  d' Europa,  benché  nelle  più  s' insegnino  solo  i 
primi  elementi  sia  dell'  inglese  come  del  volgare.  Ora  un  recente 
decreto  del  Presidente  éA  Consiglio  dell'  India  ,  dato  in  Consiglio  , 
comanda  ai  soldati  cattolici  di  ritirare  i  loro  figli  dalle  scuole  catto- 
liche, dove  riceveano  una  sana  educazione  religiosa  e  un'educazio- 
ne letteraria  ,  niente  inferiore  almeno  a  qualsiasi  altra  offerta  loro 
altrove,  e  di  mandarli  alle  scuole  delle  guarnigioni  e  de'reggimenti, 
le  qodi,  ordinate  come  sono  e  sempre  furono,  non  possono  essere 
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riguardate  dai  Cattolici  altrimenti,  che  come  stromenti  di  proseli- 
tismo :  e  ciò  sotto  pena  al  padre  di  perdere  il  sussidio  che  ha  (di 
due  rupie  e  mezzo,  ossia  cinque  scellini  al  mese)  per  ciascuno  dei 
figli,  maggiori  di  4  anni,  che  fosse  assente.  » 

Abbiamo  recato  a  lungo  questo  tratto  dell'  Opuscolo  di  Monsig. 
Fennelly  ,  perchè  esso  mostra  pienamente  che  aggravio  sian  pei 
Cattolici  le  scuole  de'  reggimenti,  aggravio,  di  cui  V  Irlanda  ha  da 
lagnarsi  non  meno  che  V  India  ,  ed  al  quale  il  Governo  dovrebbe 
volgere  la  sua  attenzione  per  porvi  riparo.  Se  non  vi  si  pone ,  se 
gli  alunni  cattolici  sono  obbligati  a  usar  libri  protestanti ,  o  se  dai 
soldati  cattolici  si  esige  che  dichiarino  in  iscritto  di  non  volere  che 
i  loro  figli  intervengano  alla  preghiera  protestante,  mentre  dai  sol- 
dati  protestanti  non  si  esige  altrettanto  riguardo  al  culto  cattoli« 
co  ,  si  ecciteranno  malcontenti  ed  ire.  ^  trattino  da  oguali  coloro 
che  combattono  le  stesse  batteglie  \  non  fate  tra  loro  distinzioni 
odiose  ;  i  soldati  cattolici  sappiano  che  i  loro  figli  saranno  educati 
nella  religione  loro  propria  e  sotto  i  loro  pastori  come  sono  i  Pro* 
testanti^  e  saranno  impediti  tutti  i  mali  che  possono  nascere  da  sif- 
fatte parzialità.  ^ 

La  trista  conditone  dei  fanciulli  cattolici  nelle  scuole  de  reggi- 
menti  ha  dato  per  lungo  tempo  grandi  affiinni  e  fastidii  al  Vicario 
Apostolico  e  al  Clero  cattolico  di  Madras.  Il  Vescovo  cattolico , 
dopo  avere  tentato  in  vano  tutte  le  vie  di  accordo  e  di  rimostranza, 
dichiarò  che  non  si  riguarderebbe  come  vero  figlio  della  Chiesa  catr 
toVica ,  chiunque  mandasse  i  suoi  figli  alle  scuole  de'  re^menti , 
mentre  in  queste  inculcavanst  dottrine  e  usavansi  libri  afaticattoli- 
ci.  Con  dò  egli  non  fece  che  adempire  il  suo  ufficio  di  pastore  vi* 
gìlaote,  mostrando  i  pericoli,  a  cui  i  teneri  agnelli  della  greggia  era- 
no esposti.  Le  sue  istruzioni  furono  jH^omulgate  dal  pulpito  e  spie- 
gate dai  parrochi  ù  fedeli.  Or  che  avvenne  P  II  Governatore,  Lord 
Harris ,  invece  di  riparare  i  torti  ond'  era  mossa  querela  ,  e  di  to- 
gliere quei  libri,  credette  più  conveniente  al  suo  decoro  di  scrivere 
alle  Autorità  militari  una  lettera,  date  il  30  Maggio  1857,  nella 
quale  a  proposito  della  domanda  latte  dal  Vescovo  di  toglierei  libri 
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aaticattoUci^feggiamo:  aSi  potrebbe  domaodWe,  s«  dobbaà  esclo*- 
dere  dalla  soooift  aocha  la  fiibbia  ?  giacché. (questa  seconda  doima- 
da.Boatardenà  a  seguire  la  piima.Ifo.cartaitteate  :  ooi  non  voglia- 
mo fare  oltraggio  alla  nostra  coscienza  per  secoadare  le  domanda 
di  una  genia  di  preti,  che  tuttora  si  sforzano  di  ricondurci  all'igno- 
ranza dei  t»nifi  tenfibrofii.  U  iarkj  sai^ebbe ,  cred'  io ,  un  cedere  la 
vittoria  religiosa  e  inteUettuale  ottenuta  dalla  Riforma,  peic  aob- 
mansare  un  sacerdozio  turbolento  che  non  accetterà  patti,  e  chet 
stando  ai  suoi  priacipii,  non  può  essere  pago,  se  non»  quando  gionr 
ga  a  un  assoluto  predoffiRio.  » 

Noi  non  cercberemo  di  definire  b  spirito  che  dettò  questa  lette- 
niy  ma  cUedereiaa  soltanto:  fu  msA  dettata. da  pruden^  e  politica  ? 
Era  egli  spediente,  mentre  ferireva  una  vasta,  ribellione,  tenere  un 
finguag^o  À  dbtraggìoao  per  tanti  milioiù  di  sudditi  di  Sua  Maestà? 
JEra  egli  decenza  insultare  il  sentimento  religioso  di  duecento  mi- 
lioni^ Cattolici  sparsi  per  tutto  il  mondo?  Lascio  il  deciderlo  a 
Y.  S.  Io  dirò  solo,  due  mentire  noi  vediamo  Bell'india  persoi^e  col- 
locate ne'  più  alti  uflki  dtsceiadefe  a  tai  vituperi ,  e  ad  uà'  aoerlMti 
di  linguaggio  degna  di  una  loggia  di  Orangisti  anziché  di  un'  aula 
da  Consiglio }  non  possiamo  non  sentire  quanto  sia  oecessario  vigi- 
kne^  affincbò  quello  spirito  d' intaUeranzai,  che  si  mostra  in  certi  atti 
di  puhUk»  amministrazioMS»  non. si  stenda  andie  alle  opere  di  bo- 
BdScenza^e  affinchè  le  conttribuzioni  caritatevoli  non  sieno  perver* 
liba  ^  ufli  di  proselitismo  e  a  danno  della  nostna  lede. 

A  mostrare  poi  quanto  sìa  vano  il  tentativo  di  propagare  V  erro- 
re,  o  di  deprimere  la  verità  coi  mezzi  testé  indicati ,  ci  sia  lecito 
nttar  di  passaggio  che  il  GaUoUctsmo  nell'India  gode  incontrasta- 
hflmente  gran  predominio ,  a  dispetto  della  dichiarata  guerra  che 
ivi  soffreddi  mplti  ofitaool&che  gli  sono  a  fronte ,  della  somme  im^* 
mense  che  si  profondono  pei  varti  missicmarii  protastanti  e  degli 
sfori»  che  si  lanoo  per  sedurre  |^li  otSmi  cattolici.  Mentre  l' antica, 
bde  ncundra  a  oantiiiai& di  migliaia  i  suoi  credeod  neU'  India,  il 
Pk!otestanti6tnonoft  esoe  quasi  dall'  angusta  cerchia  deUe  residenza 
Incesi.  Nessuna  provincia  indiana,  anzineppora  un  viUag^,  ao*- 
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cettò  mai  le  fanne  del  Protestantismo,  sicché  a  ragtotie  possa  chia* 
marsi  protestante.  E  il  Protestantismo  ha  si  poca  radiee  tra  i  naln- 
rali.denÌR<lia,  che  imo  dei  capi  Governatori  di  quelle  prorìnce,  co- 
noscentisnmo  del  paese  ,  dieesi  avere  testé  affermato  in  piea  Par* 
lamento  che  ,  se  gf  Inglesi  venissero  ora  cacciati  dalDndostaxi ,  vi 
lascerebbero  dopo  sé  appena  una  dozzina  di  Prodeslanti.  L' inse- 
gnamento ceti  praCicato  tanto  é  fungi  dal  disporre  i  nativi  a  rtee- 
Teroil  Ofstrànestmo,  che  semibra  aver  prodotto  t*  effetto  del  tntto 
opposto.  IT  Reverendo  Dottor  Oarr,  Vescovo  protestante,  interrogato 
dafla  Commissione  parlamentare  intomo  alta  educazione  degrin-* 
diani  nelle  scuole  del  Governo ,  rispose  :  Essi  non  solo  sono  incro- 
dofi  al  Cristianesimo  fn  forza  del  loro  sistema,  ma  aono  stati  ezian- 
dio imbevuti  delle  obbiezfom  degP  increduli  Europei  i.  . 

Dopo  discussi  in  tal  guisa  i  punti  capitali  della  quìstione,  V  illustre  Pre- 
lato scende  a  gìnstiflcare  la  sua  prima  lettera  da  varfe  accuse  minori,  che 
le  erano  state  mosas.  Lasciando  per  brevità  le  meno  ifldportanti  ladisrcnifli 
le  nltùne,  eolio qii^  egli  cendude: 

La  Memoria  dei  commissarii  mi  accusa  d*  aver  dnnenticato  la 
marina  coi  suoi  70  mila  uomini  di  servizio,  i  quali,  salvo  pochisnmi^ 
sono  tutti  Protestanti;  e  le  cui  vedove  perciè  hanno  diritto  ai  soc- 
corsi del  PairìoUe  Fund.  Ma  f  Autore  della  Memoria  ha  qui  inte* 
ramente  dimenticato  Io  scopo  del  Patriotìe  Timi;  II. quale,  come 
scrive  il  signor  Mugford  in  una  lettera  del  \i  Ottobre,  dalla  regm 
Commissione  fu  ristretto  a  favore  delle  vtào'^e  e  degli  orfani  Si  co- 
toro  cfce  perirono  nei  servizio  délV  nìiima  guerra  contro  ìa  Russia. 
Ora  avventuratamente  i  70  mila  marinari  dei  vascelli  inglesi  non 
perirono  nella  guerra  di  Rus^a  -,  e  perciò  le  loro  vedove  e  i  figli 
non  possono  avere  quel  diritto  che  la  Ifemoria  loro  attribuisce.  Won 
vi  furono  grandi  scontri  navali  né  gran  mortalità  nella  Setta,  come 
fu  neir esercito;  sfcchè  le -vedove  e  gli  orfani  dei  marinari  dovette- 
ro essere  pochissimi  in  paragone  dei  soldati  di  terra.  Perchè  dun- 
que menar  tanto  grido  di  quei  70  mila  marinari  e  delle  loro  vedove 

I  Bapporto  sesto  pag.  137. 
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ed  orfani,  e  levare  si  acerbi  rimproveri  contro  di  me  per  non  aver 
parlato  di  diritti  che  .non  sono? 

E  qui  si  noti  che  noi  non  concediamo  punto  che  ì  nostri  mari- 
nari sieno  quasi  tutti  protestanti.  V  improbabilità  di  un  tal  fatto  è 
mal  difesa  dall'audacia  dell' affermarlo  ;  e  a  mostrare  quanto  sia 
privo  di  fondamento  ci  basta  recare  T  autorità  di  uno  de'  zii  di 
S.  M.  la  Regina,  il  Duca  di  Glarence  che  fu  poi  Guglielmo  IV,  il  qua- 
le, avendo  passati  molti  anni  alla  marina  e  segnalatovisi  in  tutti 
gl'impieghi,  potè  conoscere  il  numero  dei  Cattolici  e  dei  Protestanti 
assai  meglio  che  V  Autore  anonimo  della  Memoria.  Ecco  le  parole 
di  S.  M.  Guglielmo  IV. 

«  Nella  carriera  della  mia  educazione  io  ebbi  a  conoscere  i  Cat- 
tolici e  sarei  il  più  ingrato  degli  uomini,  se  dimenticassi  le  acco- 
glienze che  ne  ebbi.  Io  li  vidi  in  differentissime  circostanze,  secon- 
do che  recavano  i  miei  successivi  impieghi,  ed  ho  sempre  ammira- 
to il  carattere,  la  bravura  e  la  franca  giovialità  degl  Irlandesi.  Se 
ancor  vivesse  il  venerando  Duncan  che  s' immortalò  con  le  sue  vit- 
torie contro  r  Olanda,  ma  giovò  anche  più  alla  patria  con  la  fer- 
mezza, con  cui  tenne  in  dovere  la  sua  flotta  durante  Y  ammutina- 
mento dei  Nore;  se  ancor  fosse  l' Earl  St.  Vincent,  il  quale  tanto 
s' illustrò  nel  blocco  di  Cadice,  oppure  quegli  che  a  lui  fu  soprattut- 
ti  carissimo,  il  gran  Nelson,  V  eroe  del  Nilo  ^  se  questi  e  altri  il- 
lustri ufiSziali  potessero  levare  dalla  tomba  le  loro  teste  e  veder 
r  aurora  di  pace  e  di  felicità  che  ora  sorge  sopra  l' Irlanda ,  se 
potessero  vedere  come  sia  resa  finalmente  giustizia  a  quel  gran 
corpo  S  uomini  che  combatterono  con  essi  sulle  tolde  dei  loro  va- 
scélli  e  il  cui  valore  diede  loro  la  vittoria  ;  quanto  esulterebbero  di 
ì>edere  esaudite  le  domande  dei  loro  valorosi  commilitoni  !  Gran  ri- 
guardo vuole  aversi  a  quello  che  personaggi  siffatti  direbbero  e  a 
ciò  che  essi  stimerebbono  debito  alla  nazione  irlandese  ^.  » 


1  Discorso  àeìV  K.  R.  del  Baca  di  Glarence,  poi  Guglielmo  IV ,  recitato  al* 
l'occasione  del  presentarsi  dall'À.  R.  del  Duca  di  Sussex  una  petizione  di  Bri- 
stol in  favore  dei  Cattolici  nel  1829. 
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Vi  ebbe  dunque  per  lo  passato  e  vi  ha  tuttavia  un  gran  nume- 
ro di  Cattolici  militanti  nella  marina  inglese;  benché  sventurata- 
mente non  abbiano  i  mezzi  di  farsi  conoscere  per  tali  con  la  pra- 
tica della  loro  religione,  e  possano  appena  mai  sentir  Messa,  o 
adempire  nessun  altro  dei  loro  religiosi  doveri. 

Mei  penultimo  articolo  della  Memoria  mi  si  fa  colpa  d'avere  in- 
sinuato che  il  danaro  dei  Cattolici  sia  stato  usato  a  dotare  scuole 
protestanti,  e  mi  si  risponde  con  piglio  beffardo  «  la  contribuzio- 
ne d^'  Irlandesi  essere  giunta  soltanto  a  60  mila  sterline ,  il  piii 
delle  quali  senza  dubbio  fa  dato  dai  Protestanti ,  tali  essendo  la 
massima  parte  dei  ricchi  in  Irlanda». 

Se  y.  S.  torna  per  poco  coir  occhio  sopra  la  mia  lettera ,  ve- 
drà che  io  senza  fare  maligne  insinuazioni,  affermai  solo  con  ischiet- 
tezza  e  candore,  ì  Cattolici  di  Dublino  avere  contribuito  al  Patriotic 
Ftmd  secondo  le  loro  forze  e  con  la  generosità  loro  consueta  ;  al 
che  ora  debbo  aggiungere  che;  a  mostrare  quanto  io  approvassi 
cordialmente  la  cosa,  la  mia  quota  superò  d'assai  le  mie  forze.  Io 
non  poteva  parlare  più  schietto  e  pia  semplice  :  ma  V  è  un'  altra 
questione  che  V  Autore  della  Memoria  qui  cerca  di  evitare.  Era 
egli  giusto  usare  i  danari  destinati  a  uno  scopo  speciale  approvato 
da  tutti,  usarli  dico,  a  dotare  scuole ,  a  cui  i  Cattolici  non  pote- 
vano concorrere ,  e  delle  quali  i  loro  figli  non  possono  giovarsi 
senza  pericolo?  Non  entrerò  a  discutere  la  quistione ,  ma  in  un 
documento  pubblico,  che  ho  qui  sott'  occhio,  trovo  pronta  la  ris- 
posta: «  Non  è  duopo  essere  Cristiano  per  sapere  che  il  racco- 
gliere danaro  per  uno  scopo  e  T usarlo  per  un  altro  senza. consen- 
so espresso  dei  donatori,  è  atto  d' enormissima  infedeltà.  » 

Queste  gagUarde  parole  non  sono  mie,  ma  di  un  Prelato  prote- 
stante, il  reverendo  Dottor  Baggot  di  Newry,  in  una  lettera  del  16 
corrente,  scritta  in  lode  dell'amministrazione  del  PatrioHc  Funi, 

V.  S.  sembra  essere  d*  accordo  quanto  alla  sostanza  col  Dottor 
fiiggot,  notando  che  a  EgU  è  fellonia  contro  l'umanità  il  supporre 
che  il  Funà  non  sia  lealmente  usato  a  quel  sacro  oggetto,  a  cui  fu 
destinato.  »  Ora  applicando  questo  principio  al  PatrioHc  Fund,  m'è 
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lecito  il  dììedere:  Fu  esso  destinato  da  princìpio,  ovvero  si  Ceee  egli 
almeno  sapere  a  tatti  neli'ioyitarli  a  contribuire,  che  una  gran  par- 
tedi  esso  sarebbe  destinato  a  dotare  scuole,  in  cui  Tinsegnamento 
è  protestante,  o  coaforoie  a  quello  delie  Union  SchooU  e  pericolo- 
sissimo  ai  giovani  cattolici?  Eppure  a  queste  scuole  fu  destinato  un 
quarto  dì  milione  di  sterline. 

Quell'idhisiooe  poi  alla  povertà  dei  Cattolici,^  è  caduta,  mi  pare> 
assai  male  in  puntOé  £ssa  richiama  memorie  che  sarebbe  stato  as- 
sai meglio  non  ridestare.  Se  i  Cattolici  sono  poveri ,  noi  posaiamo 
dìiedere  eoa  le  parche  di  nn  illustre  poeta  irlandese  (  Aubrey  de 
Yere)  :  <(  Che  lì  fece  Iloti  ?  II  patibolo^  la  sferza  e  il.manohio  rovente, 
con  cui  una  stolta  rabbia  fece  guerra  a  una  fervente  fede.  »  L' ini- 
quità deUe  leggi  e  t'influenza  dell' AagUcanismo  bau  raso  inevka;^ 
bile  questa  kCsciorità  di  ricchezze  dbe  ci  viene  sovente  rinfacciata. 
Si  usarono  dapprima  grai^di  confische,  poi  si  punirono  di  nmlle 
mensili  i  nostri  Cattolid  ,  perchà  non  intervenìvatto  al  culto  prote- 
stante*, e  sì  cessò  dal  multarli  solamente  quando  fu.  loro  toUaididfe 
nani  ogni  prcq^rìetà^Anche  oggidì  Y  Irlanda  cattolica  è  «BonMer- 
mente  aggravata  per  alimentare  un'  istitnaone,  la  (piale  col  suo 
rdigtoso  insegnamento  non  può  in  niuna  guisa  ripagare  allo  Stalo 
o  al  popolo  le  spese  ohe  costa.  Chi  considera  k  nostra  potriaal 
lune  deUa  siut  storia  passata  e  presente  è  condotto  a  giudicare  die, 
ae  in  essa  vive  ancora  un  pop<do  cattolioo<,  questo  deve  tnavaitaì  in 
uno  stata  dì  estrema  povertà.  Ma  inveoedi  iard  rimprovera  di  que-' 
sta^  non  sarebbe  egli  piuttosto  da  ammirai»  la  fedeltà  ineooipa- 
sabile  mantenuta  alla  religione  dei  padri ,  senza  che  aianavioltnirH 
di  persecuzione  abbia  mu  potuto  vincerla?  £  che  giudizio  daf'ei^ 
farsi  ddlo  StabUknméo  anglicano  imi^osto  loro  a  fiarza?  «> Ai  tutto 
le  presenti  istituzioni  (dice  un'  illustre  autorità  protestante)  la 
chiesa  aoglioana  ìriaadese  è  la  pia  assurda,  ed  impoasibilB)  a  dir 
fendersi.  Tal'  è  il  giwlizb  dei  presenti ,  tale  sarà  dei  posteri ,  e 
^  nonini  stnpiianno  che  un  tanto  ftcMoia  abUa.potuta  dmtoa  d 
«  Ingo,  n- 
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Signore,  se  io  ho  toccato  alcuni  dei  religiosi  aggravii,  sotto  cui 
geme  oppressa  questa  terra ,  non  fu  per  destare  ire ,  ma  per  chie- 
dere riparo.  Se  ci  astenessimo  dal  ripetere  i  nostri  diritti  con  la 
tranquilla  ffigmA  d^uomini  the  meritano  dT  essere  Uberi,  nói  pen* 
deremmo  smisuratamente  nella  stima  di  V.  S. ,  e  al  tempo  stesso 
saremmo  in  colpa  di  ayere  indefinitamente  differito  il  consegui- 
mento di  una  giiittfzii,  la  qdalegiovèreUieatuttprrrnipero,  unen- 
do tutti  i  suoi  popdi  in  perfetta  uguaglianza  e  nei  vincoli  di  etema 
amicizia. 

Conchinderò  coli" esporre  a  Y.  S.  che  molti  Cattolici  m'hanno 
assicurato  di  essere  pronti  a  contribuire  all' Jndtan  Fund,  purchè^si 
piglino  mezzi  da  proteggere  i  poveri  figli  dei  soldati  cattolici  con- 
tro i  pericoli  del  pfosaHIisina*  Forse  n  desfinare  alcuni  nobili  e 
gentiluomini  cattolici ,  come  Membri  delle  Commissioni  centrali  di 
liOadm  e  dì  CaleaUa,  a  fine  di  v^are  gV  kitereasi  di  qua'  j^ovani, 
tìnnaf&nhbe  ogni  SDapeUo  e  soddiafidcebbe  la  pobbUoa  sollecita- 
j&ie.  Ho  l'oBore  d!  onere  con  prufòodo  rispetto 

Di  Y.  S. 

*}*  Pacco  Guixen 

f  Gwmaii  di  hmèra,  $Mù  fa  dàia  dal  10  di  qtmio  mM,  nemo 
tmaiffimi  dirMa  a  Ugr  CnUm,  in  mme  délTa  Commissime  pél  Pa« 
triotÌB  Fund^  dal  SegrtUxfio  di  ma  signor  E.  Gardimr  Ftskbawfm.. 
Egli  jt  rvtmffi  a  dire  che  V  Oluifre  PrekUe  non  ha  attxUi  iiifamar 
ima  Mmkxnza  t$aii$,  e  promelte  di  dorfe  in  un  Rapporto  àké  te 
Commismatte  slmafsta  Mbaranék  per  soiéemetterla  a  S.M.la  Jfe- 
gina.  Ntri  non  ignoriamo  il  valore  che  vuol  darei  aeemiglioféi  di^ 
4!Mmtmieni  gemeràk  ed  uflMalt;  nondimeno  d  pare  un  vartlaggio 
cheeianmigtta9primipiQ  eei  rvdlf  atteimone  neU eeamdeèfeÉAL. 
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E 


IOLANDA  DI  GRONINGA 


IL  RITROVAMENTO 

Era  già  il  di  per  cadere,  e  \  Eremita,  vedendo  grandemente 
peggiorare  Iolanda  (la  quale  pel  calor  della  febbre  smaniava  di  mol- 
to e  li  spessi  deliqui  riduceanla  in  caso  di  morte  )  stavasi  immobile 
al  letto  della  fanciulla,  asciugandole  il  sudor  freddo,  e  pregando  la 
Madre  di  Dio  che  accorresse  in  suo  aiuto.  Poco  stante  udì  la  voce 
di  Ruperto  che  il  chiamava^  perchè  venuto  alla  prima  spelonca,  e 
veduto  r  Abate  Danferio  giunto  allora,  T  abbracciò  e  baciò  affet- 
tuosissfmamente  bagnandol  di  lagrime. 

—  0  perchè  piangi  si  forte,  gli  disse  Dauferìo,  e  perchè  veggo- 
ti  cosi  triste  e  sparuto?  Tu  suoli ,  sempre  eh'  io  vengo',  accoglier* 
mi  con  festa.  È  egli  forse  per  la  sedizione  occorsa  a  Brunn  che  ti 
rammarichi?  Iddìo  mi  vi  condusse  a  tempo  di  racchetarla;  e  se  ne 
eccettui  i  due  maliardi  che  furon  bruciati  poco  dopo  levato  il  sole, 
e  qualche  Vandalo,  che  nella  mischia  rimase  malconcio,  niun  cit- 
tadino vi  fu  morto. 

—  No,  amico  mio  del  cuore,  testé  non  piango  di  questo  ;  piango 
la  nostra  figìiuoletta,  la  quale,  se  Iddio  non  si  muove  a  pietà  del  no^ 
stro  dolore,  siamo  in  termine  di  perdere  fra  poco. 

—  È  ella  caduta  nella  forza  di  OdocaroP  Passando  nella  mia  ve- 
nuta presso  al  Monistero,  e  per  la  fretta  non  potendovi  entrare^  mi 
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disse  uno  de*  castaidi»  che  le  monache  facon  latte  iMtlve,  Dio  gra- 
zia*, ma  in  molta  confùslione,  sia  per  lo  spavento  avuto,  sia  perchè 
non  trovano  una  loro  alunna,  che  in  quel  subbuglio  s' è  sperduta 
pel  monìstero,  e  n'  erano  tutte  in  cerca  ;  e  troveranla,  perchè  né  le 
mura,  né  le  porte  da  via  furon  punto  abbattute ,  e  però  la  dee  pur 
essere  in  casa  di  certo. 

—  No,  Dauferio,  la  non  è  in  casa,  ed  è  appunto  la  Iolanda,  eh'  io 
trafugai  furtivamente  per  mezzo  di  Raimondo;  ma  la  poverina  s'ap- 
penò  tanto  del  lungo  assedio  fattole  dal  Marchese  e  dell*  assalto  dei 
TandaU  al  monastero»  che  mi  cadde  svenuta,  ed  ora  ci  arde  d' una 
febbre  mortale.  Dìo  ti  ci  ha  mandato  per  confessarla.  Hai  tu  con 
esso  te  il  Corpo  del  Signore? 

—  Per  ciò  mi  vedi  senza  il  cappuccio  in  capo.  L'  ho  qui  appeso 
al  collo  -,  di  a  Ruperto  che  vada  nella  tua  cella  per  le  candele  —  Ru- 
perto  andò  :  Dauferio  depose  fra  i  doppieri  ardenti  il  SS.  Sacramen- 
to, r  adorò,  e  rizzatosi,  disse  :  Ov'  è  Y  inferma? 

Allora  l'Eremita  si  fece  innanzi,  e  preceduto  d'alquanto  TAbate» 
corse  a  Iolanda  e  con  viso  Ueto  —  Figlia  mia,  le  disse,  fatti  cuore, 
che  Iddio  ti  manda  una  visita,  la  quale  dee  rallegrarti  sommamen- 
te. Egli  è  l'Abate  Dauferio,  Tamico  di  Pandolfo  e  tuo  protrttore  — 
Né  ebbe  terminato  di  dire,  che  ecco  V  Abate  Dauferio  s' avanza  ;  e 
portale  la  mano,  che  Iolanda  baciò  con  riverenza,  le  disse  —  (olan- 
da, il  Signore,  che  t'  ha  campato  da  tante  insidie,  infonderatti  nuo- 
vo e  pronto  vigore  all'  anima  e  al  corpo,  acciocché  tu  possa  cantar 
lungamente  le  sue  laudi,  adoperare  il  tempo  alla  sua  gloria,  e  vive- 
re a  consolazione  di  tuo  padre. 

Iolanda  con  soave  sembiante  gli  rispose  —  Padre  santo ,  il  vole- 
re di  Dio,  amabile  e  giusto ,  compiasi  sopra  di  me  :  mi  sento  male 
assai,  ma  se  a  voi  piace  eh'  io  speri,  non  rimoverò  la  speranza  dal  - 
Tanimo  che  si  sente  morire  :  Dio,  e  la  sua  Madre  intemerata  com- 
piano il  vostro  presagio. 

V  Eremita  fattosele  vicino  le  disse  :  Iolanda,  vuo'  tu  confessarti 
coir  Abate? 

—  Deh  si,  rispose:  oh  che  grazia  e  che  m'sericojdia  è  ella  mai 
questa  per  me! 
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-^  Hk  sapfl  dkt dopei in  Mnfimione  tu  avcàvca'  allnai  yrnìtn^  db 
Ibota  te t  ilSigMrvMeietoiedilIlttptefìnflj'di^^ 
MMèmnei  e-htìif  délfe «m  pnesmza  m<pifradhM».  Ved»,  ftglkioliiia 
«M ,  s*  egfi  t' anapd^  amore  infinito  ?  "Se  hi  tM  ftluoìa  »  l«t  è  ben 
fOBtà?  s'-«gO  è  protflMflmy  a  prctaiare  ehi  patnmper  lui  a  pii  del- 
la croce  ? 

^'WKtt^  (km«m,  padre'?  H  mio  Signora  IdUio  mi  saià'recato  in 
qoesta  grotta?  lè  il  rieetBn6fra  poeoi^  Di  grana- portaitemi,  90  f  a^ 
tele,  un  paDaolino  da  mettermi  in  ciqyo:  potete  voi  cke  lorio6T«ift 
'^spegli'  alfo  presenza  degli  angeli  snoi? 

ir feecfiio lacrimando ifi  tenerezza learpeoò  an picciol manto <fi 
lana ,  che  altro  non  avea ,  ed  uscito ,  andò  a  prostrwsi  dinanzi  al 
StMpamento,  attendendo  die  la  giovinetta?  fermsse  la  sua  eonfessio* 
ne;  Ma  qiid  confesaÌDne,  Dio  buono  f  Queir  anima  candida  e  pum 
a^  utiiilkiva  pròfòÈdaménte  e  anniehilàva'  sé  stessa  ai  pie  del  mini- 
stro di  Dio,  chiamtodtisi'  in 'colpa  di  miRe  reati,  ck'  ella  avea  per 
giwisskni,  enon  erttno  In  sa  medesimi,  cbe  le  igncn^nzo  dell' tnna- 
-na fralezza  e  V  onAra  che iarrolve  la  mente  pargoletta,  cni  manca 
-«ai^a  la itee  del  giudizio  pieno  e  il  deliberato  consentimento  del 
cuope.  QlieMf  an^mvlèlfee  e^benearvenlurata  godea  contìnuo  il  ba^ 
ciò  déHa  ghistìzià  e  deHa  ]nice,  ed  abitava  in  essa  e  in  essa  riposa- 
•va  il' divino  Amore* come  in  eletta  stanza  ,  eh*  egli  oniava  d'inno*- 
cenza  e  £' vaghezza  celeste. 

Danaio  entrando  negli  intimi  reees^a  di  qnd  cuore ,  ammirava 
ll'subRme  magistero  della  grazia  preveniento,  che  sin  da  bambina 
si  dilettava  in  quella  beli'  anima  e  vi  seminava  i  germi  delle  pi& 
nobili  ed'  eccelse  virtù,  che  ogni  di  prendeano  nuovo  incremento  ; 
contemplava  con  istupore  ì  voli  di*  quella  niente,  il  calore  di  que- 
gli affèttf,  là  immensità  di  quei  desideri! ,  h  fedeltà  di  quelle  spe* 
ranze,  la  gagliardià  di  queSe  lotte,  la  magnanimità  di  quelle  vitto^ 
rie  di  sé  medesima ,  e  adorava  i  consigli  di  Bfo ,  e  inteneriva  per 
inestìmafiife'commoYimento  di  dolcezza.  Terminata' la  confessione, 
Dauferìo  alzossì  per  uscire  a  prendere  nella  spelonca  la  Sffera  Ostiar; 
ma  Iolanda  toltesi  a  M  con  un»  volto  cbe  le=  rAggmFa  di  ietiizia  d^n- 
£d0y  gli  disse  —  Padre, voi  ora  sapete quant' io siapeBsima peeet^ 
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trJoe  e  indegna  :ditoDta.gffMui^  cke  si  oM^tace  di  farmi  il  benigoo 
SigQove:^  mi|ioicfaè  nell'i&finil»  amor  sud  vnol  vìsLiaraiì,  coma  te- 
ca al  PiiUiUcaDO^  aintaketti»  ve  na  supplico,  a  scaadere  io  terra- 
per  Biettariai a. ginocchi  e  inehioarW profondamenie. 

Dauferìo  potendo  appena  prorerir  paroia  per  la  pieià  di  ^iidla 
domanda  —  No,  figlia  laia»  rispoee,  ftu  non  ti  reggeresti,  tanla  è 
la  tua  debdezsa  e  il  furor  della  fahbne:  ataUi  al  pia  sotte?ata.al- 
qvuiato  aiil  ino  giaciglietto^  come  il  farditìoo  del  vangdo  dinanzi  » 
Gesù  ;  confcctati  e  sptera:  e-quando  l'avrai  chiuso  nairabitacdodei 
tuo  cuore,  prega  per  oaì»  pvega  po'  tuoi  genitori»  i  quali  soflrona 
persecuzione  per  la  giuslùìa.;  prega  per  la  paoe  della  Ciiliesaaocioo- 
cU  aia  un  solo  ovUee  im  sol  pastone  —  Cosi  detto  usd  daUa  gpolta. 
La  verginella  si  coflapoaea  rivereaza,  e  tutta  rìatoetta  in  aò  mot 
daHoia  a'  umiliava  e  meitea  sospiri  affocati  d'amore,  e  di  santa  imr* 
pazìensa  di  vedere»  onorare  e  ricevere  il  suo  Signore.  Ruparioe^ 
Raimondo  precedeano  coi  torcetti,  e  Dauferìo,  levato  il  Sacramett- 
io,  venia  caakandocoirfremitail  salma  Laudate  Dombmm  ^mnes 
jjf^nlet,  e  le  voci  drive  ift  que'  sottesraKiei  obiosiri  si  distendeano  e 
proluagavano  entro  lorcava  i^ofoode  e  mandavano  un  »iono  cupo- 
e  scdeane,  il  fuale  pasea  gridar  dalla  visoero  deUa  terralagloriedel- 
la  divina,  presttnza  negli  aiufiai  icooio  nel.  cielo.  Iolanda  le  udìa  soa« 
vamente  soeodarle  al  cuore» .«  attemiaa.call'aniraaso^esa  Tiogreasa^ 
di  tanto  maeiti  in  si  poinero  albergo;  ma  come  vide  apparir^e  rCb(ia#- 
ri&dae.  d^una.  luce  viva  in  tuUo  il  aembiaiìte,  e  gridò  forte  in  mr 
impeto  di  sfMrito  -*  Nanson  degna».o  Signore,  che  tu  entri  naUft 
cma  dell' anima  mia  —  e  picofaìossi  il  petto»  e  cbinè  il  capo  ipmnta 
potéjiMi. 

Baatano  taneadaahatalQstia^dima— lUcevd,  Iolanda»  il  Viatk^ 
delcorpodel  tuo  Signore.  EgU,  che  4egna  di  rtante^pieataJmiaaè 
arrida  grotta,  mutandola  colia  sua  preeewa  in  hu  paradiao  di  luce 
piano  d!ikDgpeU,  di  Gbernhiai  e  di  Senafini^  i  quaU^eguon  per  tutte 
la  sua.  veaitte»  qual paradiao  non  £asi£igli  ìn^qnesto  punto dairamn 
naa-iuni  quanta  .ad  immagina  del  ano  dime  aamhianfeaefiena.dan 
imriaaai  delle  ana  (kazia?  (Ni  ASI,  JBgU  neo  viene  in  ta  eoi^ 
apporta  tmovi  Aaaon  d\infinito  veloce,  e  f  addoppia  la  si^iamie  ìoHm 
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cezze,  e  t' accresce  gVinsaziabili  ardori  delle  sue  fiamme,  e  ti  ravva- 
lora neir  agone  per  farti  giagnere  alla  corona  —  Iolanda  accesa  a 
questi  detti  si  spìnse  in  un  ratto  d' amore  a  ricevere  il  suo  Gesù  in 
Sacramento,  e  chinato  il  capo  tutta  s'immerse  nella  contemplazio» 
ne  delle  maraviglie  di  Dio. 

I  due  santi  vecchi  lasciaronla  sola,  e  si  raccolsero  nella  spelonca 
per  favellare  intorno  ai  casi  di  quella  funesta  giornata.  L' Eremita 
narrò  all'  Abate  la  venuta  di  Odocaro  ferito,  e  in  quante  angustie 
allora  tumultuasse  il  suo  spirito  per  timore  che  Iolanda  non  s  ac- 
corgesse della  presenza  del  Marchese,  e  caduta  in  ispavento,  le  av- 
venissero nuovi  deli€[uii ,  dai  quali  sopraffatta  ei  la  trovasse ,  rien* 
trando,  omai  senza  vita.  Poscia  venne  alla  supplica  da  lui  fatta  a 
Odocaro  di  non  imperversare  contra  i  sediziosi,  e  della  promessa 
eh'  ei  fecegli  di  non  incrudelire  sopra  di  quelli,  e  che  non  verrebbe 
a  sentenza,  senza  prima  udire  il  consiglio  suo:  il  che  giurò  di  fare 
sopra  la  sua  fede. 

—  Giurotti  per  ciò  che  non  ha  —  disse  Dauferio.  Quel  giovane, 
che  disdice  la  fede  pubblica  di  sposare  laGilia  di  Moravia,  e  si  getta 
dopo  le  spalle  in  un  colla  fede  Y  onestà  naturale,  può  egli  attener 
la  parola  a  veruno?  Odocaro  è  principe  valoroso  e  prode  5  è  liberale, 
è  munifico,  se  vuoi-,  ma  è  altresì  d'animo  subito,  avventato  e  crudele: 
la  sua  violenta  passione  traboccolio  in  mille  eccessi,  ricorse  persino 
agli  stregoni  ^  né  bastandogli  tanto  malefizio,  venne  alle  sacrileghe 
violenze,  e  fece  impeto  sul  luogo  sacro,  per  rapire  dalle  braccia 
stesse  della  Regina  del  cielo  quell'angelo  d'innocenza  e  di  candore. 
Or  come  vuoi  tu  presumere  eh'  egli  stia  saldo  e  non  fallisca  alla 
sua  parola?  Io  avviso,  che  mentre  noi  parliamo  i  suoi  sgherri  sono 
già  in  suir  orme  degli  ammutinati,  e  se  vi  metton  gli  artigli  addos- 
so ne  faranno,  ogni  strazio:  cosi  mi  tengo  certo,  che  s'egli  ha  odo- 
rato la  fuga  di  Iolanda,  avrà  inviato  i  suoi  ladroni  a  tutt'  i  varchi 
per  acchiapparla  o  viva  0  morta.  Manfredo,  sta  all'  erta  che  l'aria, 
stessa  non  si  avvegga  del  tuo  furto  5  poiché  se  Iddio  ci  lascia  viva  la 
nostra  flglinolelta,  egli  è  da  sottrarla  con  ogni  avvedimento  alle  sue 
ricerche,  altriméntt  noi  e  Partddfo  T  abbiamo  perduta  irrevotìibìl-* 
mente.  La  Badessa  sa  ella  che  Iolanda  è  in  queste  caverne? 
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—  No,  amico  ;  perocché,  ancora  eh'  ella  sappia  di  cotesto  anti* 
dùssìmo  corridore  che  meoa  alle  grotte,  doq  vi  pose  più  mente  \ 
ma  io  la  mandai  pregando  che  due  ore  prima  «della  mezza  notte 
scendesse  tutta  soletta  dietro  F altare  della  Madonna;  io  aprirò 
Tusciuolo  pian  piano,  e  presentatomi  a  lei,  rìcbiederolla  di  venire 
con  esso  me  a  vedere  la  sua  Iolanda  :  chi  sa  che  la  fanciulla  veg- 
gendo  la  buona  madre  sua ,  per  la  subita  allegrezza  non  migliori 
per  modo,  che  noi  la  ricuperiamo  a  Pandolfo  e  ali*  amore  di  Teot- 
hergn?  Tu,  Abate  mio,  potresti  attenderla,  e  ci  consiglieremo  in- 
sieme di  trovar  via  sicura  e  pronta  di  trafugark.  Raimondo,  come 
tii  sai ,  è  quel  fedele  moguntino  che  tu  mettesti  ai  servigi  di  Pan- 
dolfo sino  dai  primi  giorni  della  sua  dimora  in  Znaim ,  e  lo  servi 
sempre  con  amore,  e  gli  fu  sempre  si  dedito  e  si  leale  che  più  volte 
dmeniù  in  brutti  repentagli  la  vita  sua  per  salvarlo.  Questi  ride 
nascere  la  Iolanda,  e  se  la  crebbe  sulle  ginocchia,  portandole  quel- 
la affezione  che  padre,  e  tenendola  in  custodia  sinché  fu  condotta  in 
monastero  :  qual  migliore  scorta  di  costui  può  guidarU  sino  a  fio- 
leslavia ,  e  consegnarla  ai  suoi  genitori? 

—  Tu  pensi  bene,  riq>ose  V  Abate  Dauferio-,  ma  s'io  debbo 
mtrattenermi  qui  si  tardi ,  egli  é  da  mandarne  avviso  al  Priore  di 
Znaim,  acciocché  non  istiano  in  sollecitudine  di  me  tutta  notte ^ 
e  poscia  debbo  licenziare  la  mia  brigata ,  né  vorrei  farla  rientrare 
in  Brunn. 

—  Non  ti  dar  pensiero  di  questo  :  farò  guidare  i  tuoi  cavalli 
alVoste  dell'albergo  di  mezza  via  eh'  é  il  padre  del  nostro  Rataldo, 
av'  é  buona  stalla  per  le  bestie,  e  buono  stare ,  massime  a  tavda, 
pe*  tuoi  lancieri  —  Cosi  detto,  chiamò  Anelino,  e  gli  commise  di 
significare  al  caporale  d' inviar  di  presente  un  messo  al  Monìstero, 
e  poscia  di  condurre  lo  stormo  a  Rataldo  per  la  nottata  :  prima  del- 
l' dba  fossero  coi  eavalti  alla  bocca  della  spelonca. 

AnoUno  usci  e  trovò  i  lancieri  sparpagliati  parte  a  sedere,  parte 
a  giacere  e  parte  a  cicalare  in  crocchio  ^  parlò  al  caporale,  il  quale 
mise  a  cavallo  il  Terribile,  ingiugnendogli  di  recar  la  nuova  al  mo* 
Distarò  che  l'Abate  non  tornava  che  il  domani  ^  il  Terribile  strinse 
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gli  Sproni  a  bviglìadom,  d  via.  Alk)ra  A^FioIinadisse:  £hi  camerata,  io 
Y*  ho  a  condurre  al  riparo  di  questo  rezzo  :  chi  mi  piglia  hi  groppa  ?" 

-^  IL  reszo  poco  monla  a  dii  è  vealito  di  bufalo  su  sino  ai  collo  ; 
disae  TOrsaccio^  bui  senza  un  bu^n  perzo  di  manzo  al  ferno,  e  uà 
Smoà  dì  birra  nel  trippone  si  trema  di  freddo  anche  al  foco. 

-^  Aimeraviglia^  soggicinsQ  AaoHro^  e  se  mi  levi  in  groppa ,  al 
Q«B€0  aggiugneremo  un  gotto  di  quei  tuo  idromele  che  ii  fk  anda- 
£6  a  zoozo:si  apesio  il  eervdlo. 

L'Ofsaecio  senza  dire  che  ò  stato,  allM'ra  Anelino  per  la  cintura, 
#  tiraselo  in  «peione  come  un  fuscello,  tant  era  gagliardo  ! 

— >  All'albergo  di  mezza  via,  gridò  Anolino  — A  mezzavia,  esdeK 
maran  tutti  :  viva.  Foste  !  -*^  Ti  va  il  suo  lardo  e  le  sue  sakìoce^  dKss» 
k>  Soannaporco  --*- Viva  k  sua  birra  doppia,  ripigliò  il  TracaBUi  :  » 
oosi  alleooriìiti  andavano <l'm  trotto  andito  e  forte  oome  se  caricas- 
sai^  air  assalto  d'uà  bastioM.  Giunti  the  furono,  aientr'  essn  gover-^ 
navan  le  l)asiie ,  in  oucina  era  mi  andare  e  venire,  un  arm^gìare 
deWosbeasa  pen  arfaraoehìar  le  tavole,  un  trinciare^ cosce  di  ea*- 
strone  che  fac(*a  Toste,  e  uno  schidionarle  aegli>  spiedi,  e  un  ihrie 
i^ÌNir^  alii  Eaxaxsi,  iatanta  che  il  Qaa0vaÌ0  satlva  esoendeva  in 
grotta  p^r  la  bìnra^  sicofaè  i».uii  attìiso  la  oeaa faammamiila,  et 
iMOiari  AdlPAbate  seduti  a  tajirola  a  madoare  a  due  palmenti. 

Ratulcfett^aaiiobL  egli  tutto  in  faccenda,  eromacoiooe  dell' ostd^ 
col  suo  berretto  di  martora  mescea  certi  ciotoloni  di  birracbe  pa* 
taan  U  oonthe  M  buoato^  e  gridava:  su,  caii»erata,  triooiiie:  dopa 
le  fanoni  dì  firunn^  e'  si  vuol  rannerbase  il  brooiìo. 

-^  Noi,  xiapose  lo  ScafiRaporco,  fusaanopaeien  ,  e  no&  ci  fe  da 
Uva&lare  meaando.le  picche  e <kaido  scigrignate  .-aravamo  saftanta 
di,  scorta  armata  al  nostro  EUverendiissimo,  il  quale  piangea  per^ 
che  aon  g^uisea  tempo  di  levare  Parrosto  dallo  scfaidone;  vo'ifire 
di  togliere  al  fuoco  i  due  negromanti,  che  vis' arrostiano  come  due 
ftgìapik  Peasaie  ohe  carità  fuor  di  htogo  I  L'Abate  nostro  non  avrìa 
vblMio  che  .f«ei  due  cerbacoi  d' inferno  toserò  bruciati  :  e  por* 
ch'io  dissi  *t*.  Messene,  egli  v'  i  indulgenza  a  rosolare  i  maliardi  — 
niisi  rivoltò  oome  un  istrice,  dicendo  :  Non  tocca  alle  private  pei^ 
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sane  di  far  giustizia^  i  furari  del  popola  sono  stolidi  e  ciecbi  :  v'  ha 
i  tribunali  ^  s'avviene  ad  essi  p^  legge  il  far  giudizio  e  dar  seiUenza 
•^  Io  misi  il  mento  nella  gorgiera  -e  zitto  ;  ma  se  il  popolo  av^se 
ghermi^iato  la  Swatiza,  oh  vi  dico  io  chO)  tutto  a  cavallo,  io  bat* 
teva  r  acciarino,  e  dava  V  esca  accesa  a  ohi  portava  le  fascine  per 
•carbonarìe  quella  sua  peliaecia  già  abbrostita  dal  sole.  La  brigan- 
tona  ha  riddato,  di  sono,  una  pulzelletta  alla  Burgandofora  mia  vi-* 
Cina  :  uff!'  se  la  pigliavo  ne  facevo  lardali.  Mi  s' è  detto  che  la  ver- 
siera per  fuggire  la  caccia  s' è  tramutata  in  civetta ,  ed  altri  dicono 
die  in  gatta.  U  credereste?  In  quante  gatte  mi  sono  avvenuto  sta- 
mane per  le  vie  di  Brunn  tiravo  loro  lanciottate  da  passarle  aban- 
^  a  banda,  sperando  infilzarvi  laSwatiza:  ma  raggiugnerò  queUa 
^vola,  e  se  racciuffo,  in  fede  ipia  buona,  che  kt  non  trufferà  piJi 
il  prossimo,  e  TAbate  schiamazzi  pure  a  sua  posta. 

Mentre  io  Soaonaporco,  già  al  tetto  per  aver  vuotato  piùi  fiaschi 
4i  cervogia,  scoccava  quellesue  braverie  a  buon  mercato,  ecco  giu'- 
gnere  un  giovinotto  dalle  capanne  tutto  scalmato  ,  e  gridare  :  Fug* 
^^  Rataldo ,  che  vengono  al  galoppo  quattro  Vandali  per  metterti 
le  mani  addosso  e  condurti  prigione  a  Brunn,  accusato  d'aver  fe- 
rito li  Marchese  con  un  dardo  saettatogli  da  lontano. 

—  Troppo  tardi ,  dissero  con  amara  beffa  i  lancieri  di  Zaaim, 
-troppo  tardi ,  perocché  i  Vaadali  non  troveranjio  che  ì  rilievi  della 
oena:  sero  vemeiUibui  csia  dice  sempre  il  padre  Cellerario  come 
«a  di  naie  tardivoa  venire  a  tavola.  Oste»  ha'  tu  bisogno  di  quat- 
tro starnotti?  Apparoodbia  li  sp^di,  che  n'avremo  un  arrosto  .si 
{grasso  da  porvi  sotto  la  leccarda  —  E  il  dirfó,  e  il  rizzarsi ,  e  im- 
pugnar Faste,  e  porsi  la  celata  in  capo,  e  schierarsi  fuori  d^'orte- 
ria  ad  attendere  i  farabutti,  fu  un  punto  solo. 

I  Vandali  tardarono  alquanto  a  venire,  perocché  lungo  il  cammi«- 
no  avean  preso  ne'  casali  vicini  tre  altri  caporioni  del  tumulto  e 
eondoeeanaeli  legali  insanai  alla  testa  de'  cavalli  :  per  buona  ven- 
tura il  dolo  emlbfli^sdimo  e  la  luna  presso  al  suo  colmo  ;  laonde 
i  knderi  videro  uscire  del  bosco  i  Vandali  coi  prigioni  che  li  di* 
wmzavaito^  e  pcnsancm  che  la  luna,  riflettendo  ne'  lucidi  elmetti  a 
negli  usberghi ,  potea  farli  scorgere  di  lontano,  e  mettere  in  volta 
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il  nemico,  e  però  altri  ripararono  in  casa,  altri  alle  stalle,  ed  altri 
posersi  in  agguato,  addopandosi  a  certi  alberi  per  coglierli  poi  alle 
spalle.  Il  che  renne  lor  fatto  :  mercecchè  i  Vandali  venendo  senza 
sospetto,  come  furono  in  sulfaia  dell* albergo,  tre  scavalcarono,  e 
il  quarto  stette  a  guardia  dei  prigionieri. 

I  tre,  brandite  le  giannette,  si  fecero  avanti,  ma  non  furono ap- 
"pena  entrati ,  che  si  videro  otto  lancioni  al  petto ,  e  udiron  otto  vo- 
ci che  gridarono  —  Arme  a  terra,  o  siete  tutti  morti  —  Il  quarto  a 
quel  romore,  visto  la  mala  parata,  volse  il  suo  ronzino  per  fuggire, 
ma  gli  agguati  furongli  addosso  improvviso,  e  gittaronsi  al  freno, 
gridando  —  Ferma,  codardo  —  Egli  non  v'  era  da  contendere,  né 
da  far  testa,  tanto  il  numero  li  soverchiava;  sicché  i  Vandali,  gitta- 
te r  arme^  domandaron  quartiere,  {lataldo  corse  ai  prigioni,  li  sciol- 
se,  e  li  condusse  dentro  facendoli  sedere  a  tavola,  e  dicendo  ai  Van- 
dali :  Noi  Gregoriani  non  portiamo  rancore,  e  siamo  presti  a  render 
bene  per  male  :  venite  qua  tutti  quattro,  sedete  e  bevete  un  tratto 
coi  lancieri  deirabate. 

La  teologia  dell*  ostessa  non  era  cosi  dolce,  e  vedendo  coloro  che 
veniano*  per  ammanettarle  il  figliuolo  s'  era  tutta  inzolfata,  e  avea 
già  messo  le  mani  sui  fianchi  per  tenirealle  tavole  e  rovesciare  una 
ondata  di  vituperi  sopra  i  Vandali  ;  ma  il  marito  presala  per  la  ciop- 
pa:  Donna,  disse,  non  fare  schiamazzi  ;  Rataldo  sa  come  dee  com- 
portarsi ,  né  tu  dei  immischiarti  ne*  fatti  degli  uomini ,  cicalona  : 
hai  capito?  va  in  cucina  —  E  Toste  venuto  a  quelli  buoni  compa- 
gnoni con  un  prosciutto  e  con  una  gran  damegìana  di  birra  doppia 
di  marzo  —  Brigata,  gridò,  allegramente,  qui  v*è  tetto  per  tutti  ; 
e  Toste  del  sole  è. amico  del  comune  —  I  lancieri  per  atto  di  caval- 
leria, empiti  i  bicchieri  ai  Vandali,  e  toccatili  insieme,  rincappella- 
Tono  il  tino;  ma  come  furon  venuti  agli  sgoccioli,  dissero  ai  Van- 
dali —  Ora  aggiugnete  alle  picche  anco  le  scimitarre  ,  e  cosi,  fatti 
più  leggeri ,  rimontate  a  cavallo,  e  giurateci  per'le  vostre  barbute, 
che  tornando  a  Brunn  non  darete  noia  agli  uomini  del  contado  — 
Quelli  scherani,  avutala  si  liscia,  giurarono,  e  andarono  pe*  fatti 
loro  chiotti  chiotti  alla  volta  di  Brunn,  avendo  per  miracolo  d*aver  \ 
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campata  la  pelle,  e  Rataldó  cogli  altri  tre  riparò  secretamente 
quella  notte  medesima  nel  monastero  di  Znaim. 

La  Badessa  Teotberga  avea  passato  la  tempestosa  notte  dell  assal- 
to in  quelle  angosce  che  ciascuno  può  immaginare  ;  perocch'  ella 
come  superiora  e  madre  sentia  gli  sbigottimenti  e  gli  affanni  di  tut- 
te fe  suore  e  di  tutte  le  giovinette  affidate  alle  sue  cure  :  ma  quan- 
do seppe  che  i  sacrileghi  e  feroci  assalitori  furono  fulminati  dall'ira 
di  Dio,  ed  eràn  tutti  periti  senza  recare  alc.un  danno  alle  Vergini 
del  Sfgnóre  ;  e  più  quando  se  le  mirò  accolte  nella  sala  del  Capito- 
l0i  e  vide  le  sue  fanciulle  correrle  incontro,  e  saltarle  al  collo  e  ba- 
ciarla, e  gridare  òiascuna  —  Madre  son  qui  —  ella  provò  si  smisu- 
rata letizia  neir  anima,  che  non  v'ha  penna  che  la  potesse  dire. 
Tutte  eranle  care,  tutte  stringeasi  al  petto  con  indicibile  godimen- 
to :  ma  ella  attendeva  Iolanda,  e  la  sua  Iolanda,  mentre  le  baciava, 
correa  cercando  coll'occhio  sollecito  e  trepidante  —  E  Iolanda  dov'è 
ella  ?  sclamò  non  la  veggendo,  ov'^  Iolanda?  —  Tutte  guardarsi 
intomo  attonite  e  stupefatte,  tutte  uscire  in  un  —  Oh  !  ell'éra  pure 
in  chiesa  con  noi  !  Sarà  rimasta  all'altare  della  Madonna* 

In  un  attimo  le  Converse,  ohe  l'amavano  tanto,  furono  in  cerca 
di  lei  per  tutti  i  lati  del  monastero.  Sinché  la  notte  durò,  sperava- 
si  che  la  si  fosse  rimbucata  a  pregare  in  qualche  angolo  secreto , 
che  tanti  ve  n'avea  in  quel  vasto  e  antico  edifizio  :  ma  fatto  giorno, 
e  ricerco  per  tutto  dalle  cantine  al  solaio  e  non  la  trovando,  il  cono- 
pianto  tu  universale.  Niun  dolore  però  fu  comparabile  a  quello, 
della  veneranda  Teotberga  ^  con  .ciò  sia  che  a  una  Conversa  fuggi 
detto  per  sciocchezza,  che  dopo  Y  arietare  degli  assalitori,  fatto^ 
silenzio  e  credulo  da  tutte  che  i  Vandali  fossero  penetrati  per  tru- 
cidarle, la  Iolanda  per  non  cadere  in  mano  di  que'  ribaldi  sarà  fug*-* 
gita  al  buio  sotto  le  cantine  e  cascata  nella  cisterna. 

Com'era  usanza  di  que'tempi ,  in  che  l'arte  di  condurre  lè-acque* 
da  lontane  sorgenti  era  poco  esercitata;  anco  il  Monistero  di  santa 
Maria  aveva  ne'  bassi  fondi  un  vasto  ambito  ove  raccoglieansi  le 
acque  piovane  dalle  gronde,  dagli  acquitrini,  e  da  fossatellidei  ver- 
zieri, nel  quale  i  muri  furono  spalmati  di  mastice  acciocché  non 
lacesser  polo  da  disperdere  le  acque,  e  tutto  intorno  erano  purga* 
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toì  di  ghiara  e  stillatoi  di  carbone  da  renderle  purificate,  limpide 
e  chiare.  Egli  formava,  tant'era  grande,  un  pelaghetto  come  i  vi- 
vai de' giardini,  profondo  di  ben  veriti  piedi,  e  tutto  intomo  correa- 
no  orlicci  ammattonati ,  e  dentro  vi  scendevano  quattro  scale  di 
pietra  viva  per  calarvi  a  nettarne  il  fondo  neRa  state  quand'  eran 
le  acque  basse.  Teotberga  udito  il  sospetto  d^Ila  Conversa,  chiamò 
incontanente  il  castaido  con  quattro  lavoratori  dell'  orto,  e  poste 
tutte  le  Converse  intomo  agli  orli  con  di  molte  fiaccole  accese  in 
mano,  fece  calare  una  rete  la  quale  coi  piombini  radesse  il  fondo  -, 
e  poscia  dai  quattro  lati  tirata  a  guisa  d'una  tenda  ta  fece  sollevare. 
Le  fiaccole,  che  illuminavano  tatto  intomo,  riverberando  sulle 
acque  agitate,  mandavano  lampeggiamenti  lucidissimi  e  spessi  nelle 
volte  e  nelle  pareti,  sicché  tutto  quel  grande  edifizio  sotterraneo 
s'era  converso  in  un  teatro  di  luce.  Nel  sollevarsi  della  rete ,  nel 
gorgogliare  delle  acque  batteva  ogni  cuore,  era  sospeso  ogni  respi- 
ro, tutti  gli  occhi  erano  volti  ad  un  punto  :  ma  quando  la  rete  co- 
minciò a  galleggiare,  Teotberga  usci  in  un  —  Mio  Dio  vi  ringrazici 
spero  che  la  mia  Iolanda  sia  viva. 

Neir  uscire  dai  sotterranei  la  rotaia  si  presenta  alla  Badessa  per 
annuiìBiarle  la.  venuta  di  Rnperto  :  Teotberga ,  sapendo  ch'egli  era 
uomo  dell'  Eremita,  venne  sollecita  alla  porta  per  intendere  che 
mai  volesse.  Raperto  le  fece  l'ambasciata  da  parte  di  Manfredo,  clie 
due  ore  prima  della  mezzanotte  si  trovasse  sola  e  con  una  lanterna 
all*aliare  della  Madonna.  Ella  interrogò  il  messo  in  mille  forme,  né 
ebue  da  lui  idtro  che  tanto.  Speranza  e  timore  combatterono  il 
cuore  di  Teotberga  per  tutto  quello  spazio  dì  tempo,  né  potea  tro* 
var  luogo ,  se  non  volgendosi  a  Dio  e  scongiurandolo  d*  aver  pietà 
di  ki  e  di  Iolanda. 

Come  tutte  le  donne  del  monastero  si  furono  alle  celle  ritirate  a 
dormire,  TeoHiierga  antivenne  di  gran  lunga  Fora  convenuta  e  sce- 
sa in  chiesa  e  prostratasi  diùanzi  air  immagine  dì  Maria,  la  supplì-* 
cava^fiangendo  che  si  movesse  a  compassione  del  suo  dolore,  né  le 
patisse  V  animo  di  lasciarla  più  a  lungo  in  quell'  ambascia  mortale. 
Intanto  flesso  tendeva  l'  orecchio  verso  la  porta  maggiore  delto 
chiefliy  ove  presiunea  che  il  Romito  avrebbe  piananmite  picchiato. 
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Ib  qual  fu  il  sao  stofiore ,  mentr'  ella  era  bocconi  prostesa  sopra  i 
gradini  ddF  aliare ,  sestirsi  toccar  leggermeDie  la  spalla  e  udire 
—Legatevi  Teotberga?  —  Bhxossi  subitameate^  e  visto  L'Eremita, 
»  stette  aitottita,  jiè  dieso  altro  che —  Maria,  aiùlatend! 

— Non  vi  turbate,  riprese  il  Romito,  bA  ereàiale  d'avere  una  vi- 
siane  :  soaéo  ia  caniaecl  ossa. 

—  £  oome  entraste  voi,  eh'  io  tengo  appese  atla  cintola  le  chiaivi 

deHa  porta  oode  s' entra  in  ehsesa,  e  la  porta  è  chiosa  a  due  barre? 

-*-loTece  io  vi  domanèoalla  voka  mìa:  ov*è  la  Iolanda?  Sento  die 

la  noQ  sia  pia  ia  meoaslero:  chi  ha  rubata  (piett'angiola?  e  éme  si 

trova  db  IB  presente  ?  Cosi  la  custodite  ? 

— Deh,  padre  mio  imone,  non  accrescete  di  grazia  le  agonie  del 
MDO  cuore.  La  eeroammo  per  tatto ,  la  chiamammo  per  tutto  :  s' è 
loviglìata  la  casa  da  cima  a  fondo  e  non  si  trova ,  e  iutle  le  porte 
muÈ  chiusa  e  nittno  iuseita  nò  poteva  uscire,  perchè  io  aveva  le 
chiavi,  né  ho  ideata  a  Rataldo  stesso  che  renne  ad  annuoziarei  il 
jaaeeUo  d^  assalitori. 

— E  voi.  Madre,  o^re  kt  credete  voi  ?  Forse  rabata  ?  Fórse  sparita 
fgr  miracela? 

—  Bobaia  da  chi  ?  Quando  a  porte  clàuse  ninno  può  entrare ,  e 
la  scalata  idle  finestre  non  ebbe  luogo,  e  la  Iolanda  l' ho  veduta  io, 
30  ceo^  quesd  eoehì,  e  mi  parlò  qui,  qui  dinanzi  all'altare  della  Ma- 
donna^ e  mi  disse  clie  pregassi  per  lei,  perocché  avvisava  che  l'aa- 
flrito  Sasso  dato  per  ìA  rapire  e  portarla  in  balia  del  Marchese.  Riti- 
masiyepià  bob  si  vide.  Vi  dico  il  vero,  padre  Haafredo,  più  volte 
mi  balenò  il  pensiero  y  che  Maria  Vergine  V  abbia  prodigiosamente 
dlilqgaala  da  noi  e  lìeoverata  a  salvamento. 

•—  Si,  Idaada  &  a  sacramento,  ma  è  da  pregare  Maria  che  cosa- 
pia  la  grazia  e  ce  la.coBBervi.  Venite  con  me.  La  Badessa  a  ^este 
parole  spalancò  gii  oocU,  alzò  le  mani  giuste  alla  miracolosa  Im- 
magiacv  e  tacca  per  soverchia  piena  d'affetti ,  e  seguiva  il  Romito, 
chela  condusse  dietro  all'altare.  Giunto  fra  i  dm  pilastri  spiase 
Tasoiuolo ,  e  disse:  Madre ,  bob  vi  ricorda <;be  quando  foste  fetta 
badessa^  tra  le  chiavi  secreto  ae  trovaste  una  ch'uvea  legato  all'a- 
acUo  una  polizza  suggellate^  la  qoale  avea  nella  soprascrìlta--^  JMi 
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aprirsi  soltanto  dalla  futura  Badessa  ,  e  dentro  era  scrìtto  ,  come 
fino  dal  tempo  delle  correrìe  degli  Ungherì  s' era  fatto  quel  secreto 
rifugio  per  le  spose  di  Dio,  che  mette  capo  nelle  mie  grotte  P 

—  Oh,  disse  Teotberga  battendosi  in  capo,  oh  smemorata  me! 
Vedi?  la  confusione  m*  avea  tolto  il  capo. 

—  Ebbene.  Io  ebbi  spia  delF  assalto,  mandai  Raimondo^  Iolan- 
da era  proprio  inginocchiata  qui  fra  i  due  pilastri  :  Raimondo  aper- 
se ,  la  vide ,  T  afferrò ,  le  turò  la  bocca ,  la  tirò  dentro ,  rìchiuse ,  e 
mi  condusse  la  fanciulla  nella  spelonca  :  ma  la  poverina  non  resse 
a  tante  e  si  lunghe  lotte ,  e  dopo  aver  alquanto  dormito  svegUossi 
con  una  febbre  ardentissima,  che  la  tiene  in  continui  deliqui.  Feci 
chiamare  l' Abate  Daùferìo,  venuto  a  Brunn  per  sedare  i  moti  po- 
polarì  insorti  contro  gli  assalitorì  del  vostro  monastero,  e  Daùferìo 
venne,  la  confessò,  e  avendo  portato  seco  a  mia  inchiesta  il  Corpo 
del  Signore,  le  ministrò  il  santo  Viatico,  che  tutta,  per  V  immensa 
letizia  dell' animo,  cela  riebbe*,  ma  la  poverina  è  tuttavia  abbattu- 
tissima  della  persona  ;  spero  che  la  vostra  presenza  ce  la  renderà 
interamente.  E  cosi  detto  awiossi  pel  sotterraneo. 

Pervenuti  alla  spelonca ,  V  Eremita  pregò  la  Badessa  che  ivi  so- 
stenesse alquanto,  per  disporre  Tanimo  della  giovinetta,  il  quale  non 
reggerebbe  a  quella  improvvisa  apparizione  e  potrebbe  per  la  so- 
verchia esultanza  venir  meno.  Trovò  Y  Abate  Dauferio  presso  al 
letto  dell-  inferma ,  cui  porgeva  i*piii  amorori  conforti ,  e  Iolanda 
alquanto  migliorata,  main  dolce  lotta  colF Abate  che  volea  persua- 
derle, non  doversi  per  niun  modo  ritornare  al  monistero  per  non 
esporsi  a  novi  pericoli  dalla  parte  del  Marchese:  credersi  per  ognu- 
no eh'  ella  sia  dileguata  o  morta  :  in  questi  primi  giorni  Odocaro 
farà  occupare  tutti  i  passi  per  coglierla  *,  ma  poi  non  abbattendosi 
in  lei,  cesserà  la  guardia,  ed  ella  potrà  esser  mandata  al  padre. 

Allorché  entrò  l'Eremita  Iolanda  gli  si  volse  dicendo:  È  egli  pos- 
siUle ,  padre  mio ,  eh'  io  non  d^ba  tornare  al  monastero,  come 
vorrebbe  l'Abate  Dauferio?  Chi  sa  in  quali  angustie,  in  quante  la- 
crime, in  quanta  desolazione  trovasi  la  mia  cara  e  affettuosa  madre 
Teotberga;  che  dolore  proveranno  suor  Erìberta  e  suor  Cunegon- 
da; che  pianto  Coiranno  le  mìe  compagne ,  e  voi  volete ,  se  Dio  mi 


Digitized  by 


GooQle 


IL  RITROVAHBNTO  73 

dà  grazia  di  guarire ,  eh'  io  mi  diparta  secretameote ,  e  lasci  la  di- 
letta stanza  della  mia  puerizia,  e  le  mie  dolci  suore  e  le  compagne 
mie  amorevoli  e  graziose  senza  dir  loro  pure  addio?  Intanto  ere* 
deran  esse  eh'  io  sia  in  man  di  ladroni,  e  non  si  daranno  pace  dei 
casi  miei .  No  no,  la  Badessa  Teotberga  ci  morrebbe  di  spasimo,  ch'io 
so  quanto  la  mi  ama. 

—  E  se  alla  Badessa,  soggiunse  il  Bomitb,  fosse  ornai  conto  ogni 
cosa,  e  le  tardasse  mille  anni  di  vederti,  non  credi  tu,  Iolanda,  ch'el- 
la non  ismarrìrebbe  punto  di  questo  buio ,  e  verrebbe  al  tuo  Ietto 
come  r  amorosissima  delle  madri? 

—  0  uomini  reverendi,  perchè  destate  in  questa  poverella  desi- 
derii  senza  speranza?  Io  credo,  che  s'io  mi  vedessi  a  Iato  la  madre 
dell'anima  mia,  io  mi  sentirei  appieno  ricuperata. 

—  S' egli  è  cosi,  attendi  pur  a  guarire,  disse  Dauferio,  perocché 
tanta  è  la  cura  che  ha  di  te  il  padre  Manfredo,  eh'  io  son  certo  la 
ti  farà  vedere  più  tosto  che  tu  non  credi. 

—  Deh,  Maria  Santissima  mi  consoli  di  tanto!  — esclamò  Iolan- 
da, e  uscito  Dauferio,  venne  alla  Badessa  e  menoUa  nella  grotticeU 
la.  Poco  mancò,  chela  giovinetta,  al  vedersela  entrare,  non  balzasse 
dal  suo  letticello,  tanta  fu  F  esultanza  del  cu(Mre  suo  :  e  Teotberga, 
eh'  era  più  signora  di  sé,  le  si  accostò  dolcemente  per  baciarla  ;  ma 
Iolanda  le  gittò  le  braccia  al  collo,  e  se  la  strinse  con  impeto,  ser- 
rando volto  a  volto  senza  poter  proferire  parola.  Stata  alquanto  in 
qnciV esuberanza  di  gioia,  alzò  il  viso,  e  disse  fiocamente  —  Oh  ma* 
dre  mia,  come  siete  voi  venuta  per  cotesti  luoghi  profondi,  in  tanta 
notte,  fra  tanto  orrore  e  per  A  lungo  cammino?  So  che  mi  amate 
più  che  se  vi  fossi  figliuola  unigenita,  ma  la  sola  carità  di  Dio  può 
avervi  dato  lena  e  cuore  a  tanto  disagio,  che  sgomenterebbe  qual 
è  animo  più  intrepido  e  saldo  :  la  infinita  bontà  di  Gesù  ve  ne  rime- 
riti :  voi  mi  data  la  vita,  io  me  la  sento  correr  pel  sangue  :  oh  ma- 
dre mia,  v'ho  riveduto  ancora!  V  assicuro  che  se  dovessi  anco  mo- 
rire, mi  sarebbe  dolce  la  morte  coltami  fra  le  vostre  braccia. 

— Calmatf,  figlia  mia,  non  ti  affollar  tanto,  che  se'  ancor  fievole^ 
e  cotest'  ansia  ti  potrebbe  riaccender  la  febbre  :  ti  narrerò  poi  tutto, 
ora  staiti  riposata  e  tranqaiUa. 
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—  Si,  Madre  ]  ma  ditemi  almeno  se  le  mie  maesfve  e  le  mie  so- 
reiìe  hanno  saputo  da'  easi  inm. 

•*-  Elie  sono  in  gran  dolore  di  te,  e  li  ciiiaiiiaiM>di  contnmo^  spe- 
rando pare  dm  («.sia  io  luogo  non  lontano,  e  che  tu  le  possa  adi- 
re. Leonilde,  botta,  Gilda,  Euliee  stettero  di  mnlte  ore  suppKcandb 
all'altare  della  Madonna  :  Ginevra  la  bionda  e  Gtaerra  d'Aosterlitz 
destnarooo  pane  ed  «equa  ;  Giovanna  e^Jeitrude  e  Vilgarda  promi- 
sero se  ti  riirovano  é'  appendere  all'Immagine  di  Marta  Ttina  il  soo 
bel  diadenm  eh'  ebbe  per  le  feste  di  Natale,  l' altra  la  sua  cintora 
grandinata  di  rosette  d' oro,  la  terza  il  suo1>raeeialetto  a  filogrann 
colla  bonshia  di  rabino  :  la  Lidaina  poi  e  la  Paotisca,  le  qnali  tu  sai 
quanto  sono  avventatdte,  vispe  e  impertìnentuzze,  ma  che  hanno 
si  bel  cuore  e  candido,  sai  eha  faoero?  Oggi  nella  sala  de*  iarrori 
suscitarono  una  oommozioneiintversale:  imperocché  in  quel  rilen- 
zio  levate»  tutto  a  un  tratto,  e  corse  a  suor  Cunegonda  le  sì  gk- 
tarono.in  ginocchio  davanti  piangendo  e  gridando — Noi,  noi  siamo 
la  cagione  di  tento  disastro,  i  nostri  peccati  ci  tirarono  addosso  lo 
sdegno  della  Madonna  ;  le  promettemmo  tante  volte  d' esser  docili, 
obbediefvti  e  dimte  e  non  le  attenemmo  la  promessa,  ed  Elia  ci  ca« 
stiga  togliendoci  la  nastra  cara  Iolanda.  Ma  d*  ora  innanzi  saremo 
bnone,  snor  Cuo^onda,  diremo  le  orazioni  con  maggior  compo- 
stezza, «on  faremo  ridere  le  compagne  in  Cappella,  saremo  più  di* 
vote  e  riverenti  alla  Messa  :  evedete  toì,  che  4a  Madonna  ci  farà  la 
grazia  tt  ritornarci  la  nostra  soreilaT  Intanto  domandiamo  perdo»» 
a  irei»  cui  demmo  tanti  dispiaceri,  e  a  tatto  le  compagne,  alle  quali 
abbiamo  fiaHo  di  molti  sgarbi  ^  e  cori  detto  fanciai'ono  i  piedi  alla/ 
Maestra,  e  Vana  dopo  l'altra  vollero  baoìarK  anco  alle  compa(gne, 
leqoalisi  coniondeano  perchè  noi  facessero,  ritirando  i  pii  sotto 
le  sedie,  e  piangendo,  e  dicendo  —  Basta,  alzatevi  —  Di  guisa  che 
non  Vera  obi  potesse  eontenere  le  hicrime.  A  pranzo  poi  tutte  ser- 
baronoil  temo  piatto,  eh*  era  una  crema  eoi  biscottini,  di  jcui  sono 
si  ghiotte,  e  lo  portarono  alle  poverette,  dispensandolo  come  un 
fioretto  in  onore  delia  Madonna,  e  aggiungendovi  en  pò'  di  denaro, 
acciocché  le  povere  pregassero  per  te:  e  questa  sera  prima  delia 
cena  scesero  tutte  in  processione  coi  torcetti  accasi  aU' altare  della 
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Madre  dì  Dio  per  farle  il  voto  d'offerirle  un  cuore  d'oro  con  entrovi 
il  nome  di  ciascheduna.  Ma  che  ti  dirò  della  nostra  ciecolina,  di 
suor  Colomba,  che  per  le  doglie  dell'  ossa  è  tutta  rattratta;  e  da 
yent'  anni  è  confitta  in  leUo?Xom'elta  seppe-  della  tua  disparìzione 
ruppe  in  un  gran  pianto,  e  alzate  le  mani  al  cielo,  disse  r—  Oh  mio 
signor  Gesù,  volgi  i  tuoi  begli  occhi  lucenti  alla  tua  poverella  cieca 
e  muovati  pietà  di  lei  :  deh  ridonami  la  mia  cara*Iolanda,  che  mi 
teneva  ogni  giorno  si  buona  compagnia,  e  m' imboccava  tanto  gra- 
ziosamente il  cibo.  Che  n'  hai  fatto,  Signore?  ove  ce  la  dileguasti? 
non  senti  come  tutte  sì  struggono  di  tristezza?  Gesà,  oh  si  daccela, 
te  ne  supplico  con  tutta  r  anima,  ed  io  m'offero  a  sostenere  col  tuo 
divino  aiuto  a  doppio  gli  acerbissimi  dolori  miei  dell'  ossa. 

Qui  la  Iolanda  non  potè  più  coatenersi,  eab]>racciata  di  nuovo  la 
Badessa  -,  gridò  soffocata  —  Oh  che  carità  !  Oh  suor  Colomba  mia , 
perchè  volete  patir  taolo  per  ne?  Maria  avvocata  aos4ra ,  ora  che 
Faveto  esaudita  e  sanno  eh'  io  sono  in  luogo  di  salvamento,  invece 
di  addoppiarle  i  dolori,  toglieteglieli  del  tutto  in  premio  della  gè* 
neroea  ed  eroica  sua  offerta.  Madre  Badessa,  ringraziate,  vene  siip- 
plico,  le  suore  e  le  coiopagne  di  tanUi  loro  affezione  per  me  ^  prego 
JUdio,  che  ne  le  ripaghi  secondo  la  sua  iofiaiia  murnSeeiuEa^ 

AUora  T Abate  Daiiferio  disse  2  Iolanda^  ora  chetati  e  ingegnati 
di  dormire  ;  la  Badessa  tornerà  seeretamente<a  vederti  e  starà  tec<^ 
a  lungo  \  questa  notte,  oh'  io  ci  sono,  dobbiamo  Fagionare  intorao 
al  ntodo  più  sicuro  di  sottrarti  alle  ricerche  del  Marebese,  e  a' nuo- 
vi assalU  deUa  sua  violenza.  Prega,  fanciulla  miav  abbandonati  eoa 
figliale  fiduda  in  Dio  «  che  con  tanta  benignila  ti  ha  levato  nella 
palma  della  sua  mano  e  toltoti  agli  agguati  eh'  erano  per  iscoccarti 
addosso.  £  cosi  detto ,  la  benedi.  Ritiratisi  poscia  nella  spdionea 
discorsero  a  luogo,  e  venaero  tutti  tre  nella  sentenza,  che  «piando 
la  giovane  fosse  rinvigorita,  Raimondo  l' aceompagiierebbe  ioBoe- 
OU&  al  Santuario  di  Bokslavia,  e  la  consegnatebbr  al  padve/sy»« 
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Un  dubbio  délT  Indipendente  giornale  di  Torino. 

U  Indipendente  dì  Torino ,  la  cui  portentosa  influf*nza  sopra  le 
mentì  piemontesi  si  è  ^mostrata  nelle  ultime  elezioni,  vedendosi 
ora  senza  partito  che  lo  sostenga,  si  va  raccomandando  e  quasi 
esponendo  al  migliore  offerente.  In  prima  si  è  offerto  al  Ministero  : 
ora  poi  nel  N*.  12  dicembre,  non  si  mostra  alieno  dall' offerirsi  ai 
Cattolici:  giacché  vedendo  la  parte  cherieaìe  protestarsi  fedele  e  de- 
vota per  eonvindmenio  e  per  zelo  patrio  alla  monarchia  costituzio^ 
naUy  egli  sarebbe  quasi  disposto  a  mettersi  con  esso  lei  in  buona 
armonia,  per  sostenere  e  ridurre  ad  osservanza  di  legge  viva  quel 
benedetto  Statuto  di  re  Carlo  Alberto  che  finora,  specialmente  nel 
primo  articolo,  fu  lettera  morta.  Vivo  sarebbe^  dice,  il  nostro  desi^ 
derio  di  veder  sul  campo  della  lotta  costituzionale  quel  partito:  ma 
ci  riesce  grave  assai  U  dubitare  dette  pubbliche  dichiarazioni^  e  pi& 
ancora  il  dover  protestare  che  non  sono  sincere: 

Oh  vedete  disgrazia!  E  donde  cotesti  dubbii  intorno  a  persone 
cosi  onorate? 

—  La  ragione  è  chiara:  come  mai  è  possibile  che  gli  uomini y  a 
cui  alludiamo,  sieno  deliberati  a  promuovere  il  trionfo  di  un  ordine 
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di  coiB  che  Btiwiano  nella  laro  eoicienza  dannevole  ai  bene  pubblico 
e  mùràleT 

-r-  Sarà  for$e  loro  mente  dì  porgere  un  esempio  di  rassegnazione^ 

—  Stupido  chi  sei  crede  :  questa  rinuncia  i  cUricali  non  fanno , 
fi^  faranno  mai;  né  Uludonp  si  stessi ,  ni  riescono  ad  illudere  altri. 

—  Ma  caro,  signor  Indipendente,  accusare  cosi  di  mala  fede 
tanti  onesti  Cattolici  senza  ak«ip  fondamento,  questo  in  variti.... 

—  Chi  vi  ha  detto  che  manchi  il  fondamento  ?  Se  aveste  potuto 
aggiustar  fede  alle  recenti  conversioni  dell'  Armonia,  basterebbero  a 
sgannarvi  gli  ultimi  due  quaderni  della  Civiltà  Cattolica.  À  fronte 
di  queste  recmti  ed  esplicite  dichiarazioni  dell'organo  più  autorevo- 
le  e  diffuso  deUa  parte  derieale ,  non  si  dirà  che  altri  la  calunnii 
quando  affermi  che  la  sua  converiione  non  «,  né  può  essere  sincera. 

Così  il  citato  Indipendente.  Oc  vedete  disgrazia  della  Civiltà  Calr 
iolica  I  Ella  gitta  cosi  due  pomi  di  discordia  proprio  nel  momento 
che  i  partiti  stavano  per  riconciliarsi  :  questo  è  davvero  un  aver 
disdetta  ai  giuoco.  E  pure  tanta  è  la  nostra  fiducia  in  quel  vivo  de- 
siderio  dell*  Indipendente,  checi  facciamo  arditi  a  pregarlo,  di  leg* 
gere  meglio  quei  due  articoli ,  assicurandolo  che  nulla  vi  troverà 
di  contrario  alle  schiette  dichiarazioni  di  adesione  piena  ed  assoluta 
ai  Governo  rappresentativo.  La  sola  sentenza  che  può  trovarsi,  e  che, 
lungi  dal  contrastare,  conferma  le  dichiacazioni  dei  Cattolici  piemon* 
tea,  è  non  esser  lecito  il  tentare  sovvertimenti  dell'  ordine  legittimo 
per  amore  di  utopie  vagheggiate  qual  bene  ideale  della  patria  ^. 

1  «  Giuu  a  noi  se  fosse  generalmente  ricevuto  il  principio,  essere  lecito,  es- 
sere anzi  onorevole,  generoso,  eroico  l'esporre  tutti  i  concittadini  a  mille  di« 
«ordini  e  pericoli  e  stragi,  tosto  che  an  privato  nast  foggiato  nel  suo  cervello 
ima  colai  sua  Idea  del  vero  e  MOfumò  bsne  deUa  patria  (pag.  48  < ,  483.  voi.  VIU, 
Terxa  Ssri$)  ». 

«  Noi ....  abbiamo  accennato  che  non  parteggiamo  né  per  l'assoluto,  né  pel 
rappresentativo,  purché  ci  si  consenta  che,  quando  un  Governo  legittimo  ri- 
verisce la  legge  suprema  ed  ogni  diritto  che  ne  deriva  fino  all'  ultimo  dei  supi 
tnggetti,  la  sollevazione  contro  tale  Governo,  col  rapire  ai  sudditi  il  possesso 
di  tutu  i  beni  compresi  nell'ordine  sociale,  è  tntt'altro  che  cristiana  e  santa». 
(fHiir.t»85,«86.  Und.) 
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La  quale  proposiiione  applicata  allo  Statuto  (che,  dato  legrtlraia" 
mente  da  Carlo  Alberto,  governa  oggi  legittimanDcnteil  Piemonte) 
obbliga  oggi  i  Cattolici  a  difendere  la  C  ostitu2ione ,  t;cme  gli  ob« 
brigava  un  tempo  a  difendere  la  monarchia  non  costituzionale. 

Non  istaremo  a  moltiplicare  citazioni  per  confermare  questo  as- 
sunto, persuasi  che  quegli  articoli  statino  in  mano  di  chi  li  vuole,  e 
che  in  Piemonte  si  sa  leggere  e  si  capisce  V  italiano.  Ma  siccome  il 
dnhitare  delle  pubbliche  dichiarazioni  di  chicchessia  rie$6e  grave  as- 
sai  all'  iNDiPEifDENTE  -,  c  cotcsto  dubbio  nasce  in  lui  per  at)ere  la  par" 
te  chericaìe  per  otto  anni  continui  preiitato  gli  ordini  Uberi  cam$^ 
patti  bastardi  e  ordine  di  cose  danneì)ole  nella  coscienta;'  cosl<n^cre« 
diamo  in  dovere  di  risparmiai^K  còtesta  pena  si  grate,  facendoglr 
sapere  che  prihia  che  egli  venisse  ab  nmndo  ,  quando  era  vivo 
huoQ^  anima  dei  suo  nonno,  il  RisoRonrcNTO,  al  principio  di  que- 
gli otto  anni^  dei  quali  egli  parla,  la  Civiltà  CattoHea  sostenea  per 
r  appunto,  né  più ,  né  meno,  quelle  schiette  dicfttarazioni  di  ade^ 
sione  ai  Gotiemo  rappresentativo ,  da  lui  rivocale  in  dubbio ,  conw 
troppo  recenti  :. e  le  stampava,  indovini  mò  dove? le  stampava  prcK 
|irio  e  replicatamente  in  Napoli. 

—  Possibile  ?*- 

—.Possibilissimo,  se  non  abbiamo  le  traveggole.  Ma  voi,  signo- 
re iNBiPBNDBirrfi  che  certo  non  le  avete,  potrete  accertarvene  per  voi 
medesiino.  Prendete  in  mano  il  primo  volume  deHa  Prima  Serie,  & 
troverete  net  quaderno  pubblicato  ai  2S  Maggio  1880  on  articolet- 
to  intitolato  Un  liberale  Cattolico,  tutto  destinato  a  sostenere  le- 
cite le  repenti  dichiarazioni  di  liberalismo  dei  Cattolici  piemontesi  : 
onde  può  ^were  CaUolioo  nelT  ordina  polUico  chi  riverùos  t  aii(m- 
tàfsfché  vUsu  da  JDìo,  ita  che  V  mear$U  nel  gwemanie  mediant» 
la  moltitudine,  sia  che  per  immediata  partecipazione  (p.  K40).  Di 
che  la  Civxttà  Cattolica  yerme  lodata  da' un  suo  lettore,  la  cui  let- 
tera troverete  nel  secondo  volume  a  pagina  51. 

Continuate  ora  a  scartabellare  quel  medesimo  tomo  secondo;  tro- 
verete a  pagina  685  e  segg.  una  rivista  sopirà  il  RaMSAuiBifTio,  ov«  il 
Conte  Cavour  dichiarava  necessaria  al  bene  della  patria  laaeparazto* 
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ne  della  Chiesa  dallo  SUtto  ;  questo  bene  essere  ìmfMissibile  fintanto- 
chi  vi  sarà  una  ral^one  delio  Stato  ^  necessario  sospendere  r8|>plc«^ 
cazione  della  libertà,  j^pch^  il  dero  nan  prervaiga.  Gbe  cosa  risponèe 
la  CivUlà  CaUolioa  a  coleste  brame  ^o  liberali  dei  Contò  Cavo>ttr 
fer  abolire  U  fMrioio  articolo  dello  Statato  che  egK  wea  giifratop 
Risponde  cheTAaMOKiA  aì)ea  data  pòt^M  giorni  prima  wm  francai 
^ailolica  didmratioM  dei  vmiuot  smiimenU  riguardo  altnamteni*- 
mento  e  àlV  osarvanza  dello  Statuto  meieeimo  (pag.  697).  Capiie» 
signora  Jkmpbwentb?  Non  solo  la  Oviìlà  Cattolica^  ma  1  AuMomL 
stessa,  in  petto  e  in  personal  (}neir  Armoiiu  ehe  Tot  dite  convertita 
ìeri>  quell'essa,  sette  anni  fa,  faceva  le  medesime dichìarazioiii. 
Sapete  voi  chi  sono  quelli  che  dichiaravano  luti'  altit>?  Ands4e  a 
leggere  quella  nostra  rivista,  e  vedrete  ! . . .  Capirete  da  quàl  parte 
aleno  gli  spergiuri  dello  Statnfto* 

Ma  per  carità,  non  isiate  a  parlarne  !  seinbrereA)be  che  vogliamo 
fims  fat  spia.  Leggete  piuttosto  poche  pagine  dopo  ()»a|f.696)  e  ve- 
drete che  :  la  Chietanon  /boortsee,  ni  gV  imtereui  IWerali^  né  gU  an^ 
tiliberali  ;  faooriece  solo  la  verità  e  la  giustizia:  nel  ohe  sta  il  fon- 
damento delle  recenti  dichiar&ziofn  dei  Cattolici  piemontesi.. 

Passiamo  ora,  per  non  essere  troppo  lunghi  (chò  se  tuùto  citare 
volessimo,  saremmo  infiniti)  al  quarto  volume.  Vi  troverete  pima 
un  articolo  tutto  impiegato  alla  difesa  degli  Ordini  rappresentatici 
€oatro  eoloTD  che  li  vogliono  iisselutomenl^  condannare  (pag.  17)^ 
nella  cui  conehinsiooe  si  promette  che  le  istituzioni  di  governo  tem'- 
perato,  vituperate  come  per  sàaiMircAicAe  ed  empie^  verranno  resa-- 
tuite  oliaj>f«aua'na  laroimioeen»!;  ehe  nerr anno  dt/etìt  Prineipi  ehe 
ìe  ripurgemo  dalla  colpa  hUerema;  ùhe  si  nedrd  la  Chiesa  aocerearei, 
non  la  Uòertà  ernie,  ma  solamenlela  màtoagità  psvtestanU;  che  % 
liberali  cattolici  comprenderanno  quali  si^o  gli  scogli^  ove  potreb- 
be urtare  e  rompere  lo  Statuto  (oosi  V  «vesserò  compreso  ^  che  sa- 
rebbe oggi  più  assicurato  e  riverito!) ,  e  finalmente  che  la  Citnltà 
Cattolica  non  axfcersa  il  Governo  piemontese^  e  sostiene  unicamente 
40tto  (pialunque  forma  di  Governo  ti  prmctpio.ca((oItco  (tomo  IV 
»a«g.  31  33.}. 
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>  Siccotne  poi  allora,  come  adesso,  il  tivo  desiderio  di  vederci  entra- 
re svi  campo  cosUtuzionaJe  provocava  da  certi  liberali  compianti  e 
dubbi!  sulla  sincerità  delle  nostre  dottrine^  cosi  scappò  fuori  un  certo 
costituzionale  pontificio^  il  quale  non  meno  sincero  e  premuroso  p^ 
noi  deir  Indipkndbnte,  nella  Miscellanea  di  FmBNZB  ci  rimproverò 
la  nostra  avversione  e  alla  G>stituzione  degli  Stati  Pontificii  e  a  tutte 
le  altre  Costituzioni  moderne.  Andate,  signore  Indipendente,  alla 
pagina  510  e  seguenti  del  quarto  volume ,  e  troverete  una  lunga 
risposta,  ove  si  protesta  francamente  la  dottrina  contraria,  conclu- 
dendo che  un  uomo  onorato  non  avrebbe  dovuto  imputarci  dottrine 
odiose  da  noi  espressamente  ricusatCy  senza  leggere  attentamente  àl^ 
meno  ciò  che  a  lui  direttamente  abbiamo  scritto  su  tale  materia 

Cpag.  S12.}- 

Parlando,  come  ora  facciamo,  coir  Tndipendbnte,  quest'  ultima 
frase  non  avrà  tutta  la  forza  :  non  gii  perchè  egli  non  sia  uomo 
onorato ,  ma  perchè  non  abbiamo  scritto  direttamente  per  lui.  Ciò 
nondimeno ,  poiché  egli  fu  erede  del  Risorgiiiento,  e  un  buon 
figliuolo  non  ricusa  le  obbligazioni  paterne  ;  non  sari  inoppor- 
tuno anche  per  lui  Y  avviso  :  e  tanto  basti  per  rincorare  e  consolare 
ti  viva  desiderio  e  le  gravi  dubbiezze  detto  scrupoloso  Indipendente. 

Inquanto  poi  alla  lettera  di  un  suo  amico  (?)  che  egU  riporta  nel 
precedente  suo  numero,  appunto  perchè  contiene  qualche  dura  pa* 
rola  contro  la  Civiltà  Cattolica;  essa  non  cambierà  né  lo  stato  della 
quistione,  né  i  sentimenti  di  affettuosa  riverenza  che  sempre  abbia- 
mo professati  pubblicamente  verso  chi  ci  appella  energumeni^  violenti 
e  grossolani  per  insegnarci  moderazione,  e  servili  perchè  non  diamo 
preferenza  ad  alcuna  forma  di  Governo,  ma  tntte  rispettiamo  ed  ob« 
bediamo  le  autorìti  legittime  ^.  Questa  nostra  imparzialiti  non  ci 

i  Nell'atto  che  preptrtvamo  pel  torchio  questa  rivista,  abbiamo  avuto  uno 
altro  esempio  deli'immod erata  violenza  di  chi  ci  predica  la  moderasione:  e  ce 
lo  ha  dato  il  Num.  49  dello  Spettatore  di  Fireuse.  Conciossiachè  .quivi  un  cer- 
to scrittore  dopo  averci  dichiarati  mal  er^oK,  furiosi,  prettigiatorij  di  mala 
fède,  villani,  dementi  t  via  via  sopra  questo  tono  sì  modesto;  quasi  che  noi  a* 
vessimo  usate  simili  formole  di  gentilesta,  conchiude  ch'egli  non  proititmirà  mai 
il  noHle  uffUio  delle  lettere  eeendendo  in  tal  fango. 
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sembra  punto  confutata  né  dai  vantaggi  de*  Cattolici  nel  Piemonte, 
uè  dalla  loro  sconfitta  nei  Belgio.  Ed  anche  se  il  Piemonte,  dopo  nove 
aoni  di  strazio  raccogliesse  dagli  Ordini  rappresentativi  un  anno  di 
pace;  anche  se  il  Belgio  che  dopo  molti  anni  di  lotta  onoral;a  è  si  brut- 
tamente caduto,  riuscisse  a  risorgere  col  lacero  suo  Statuto  alla  ma- 
no ;  che  altro  proverebbero  que'  due  paesi,  se  non  ciò  che  noi  poveri 
Mn^tit  andiamo  da  otto  anni  pubblicando  e  sostenendo,  non  essere 
affatto  impossibile  che  un  Governo  rappresentativo  giunga  ad  espel- 
lere quel  veleno,  con  che  T assoluta  indipendenza  eterodossa  lo  trasci- 
na alla  morte?  Di  che  avendo  noi  lungamente  ragionato  nel  tomo  XI 
della  primaSerìe,  altro  non  possiamo  fare  che  esorf  are  rbmiPEMDENTE 
a  leggere  dò  che  abbiamo  detto  principalmente  del  Piemonte  e  del 
Belgio  alla  pagina  486  e  seg.  Dov'egli  troverà  parole  che  potrebbero 
quasi  sembrare  un  annunzio  di  quello  che  sta  accadendo  e  nel  Pie- 
monte e  nel  Belgio.  Egli  troverà  quivi  che  niun  uomo  di  senno  sa- 
prà persuadersi  che  sieno  per  durare  quei  Governi^  se  pretendono, 
come  finora,  rendere  impossibile  nel  Belgio  e  in  Piemonte  una  socie^ 
tà  catioliea  voluta  dal  genio  de'  popoli  e  in  Piemonte  anche  dalla 
legge  fondammUde;  troverà  che  per  correggere  quelle  istituzioni, 
hasta  introdurvi  il  principio  di  obbedienza  e  lo  spirito  di  sacrifizio 
(pag.  487):  che  per  introdurli  bisogna  che  lo  spirito  cattolico  con 
piena  libertà  si  sviluppi  (  pag.  488)  :  che  in  Piemonte  il  ristora- 
mento  del  Cattolicismo,  non  solo  è  agevole,  logicamente  parlando, 
ma  è  necessario ,  parlando  legalmente,  appena  un  Ministero  voglia 
lealmente  adempiere  lo  Statuto:  che  il  clero  cald^gerà  la  coopera* 
zione  degli  elettori  cattolici  incitandovi  le  coscienze,  senza  tema 
d'essere  accusato  di  tranelli  e  di  sedizione:  che  gli  elettori  mireran- 
no, non  al  trionfo  d'un  partito,  ma  alla  probità  di  un  Deputato  che 
cerchi  unicamente  V  ordine  e  la  giustizia  (  pag.  489  ).  E  prose- 
guendo cosi  a  spiegare  in  qual  modo  lo  Statuto  potrebbe  formare 
la  felicità  dei  subalpini,  come  la  formarono  altre  volte  le  tempe- 
rate istituzioni  della  monarchia  sabauda  ;  si  conclude  finalmente 
(pag.  592)  che  un  Governo  rappresentativo ,  sotto  le  influenze  cai^ 
lùKche ,  potrà  avverare  eoU'aiuto  dMé  coscienza  dò  che  gli  etero- 
Serie  Ili,  voi.  iX.  6  23  Decmhre  1857. 
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do$$i  stQÌIamente  $i  ripromettem  dalla  soia  forza  deìti^tenae  :  e 
n  esortano  Deputati,  Senatori  e  Ministri  a  rìnsanguÌDaFe  di  vitaliti 
cattolica  le  loro  istituzioni ,  smettendo  la  illiberale  e  iftgcnerosa 
guèrra  contro  la  Chiesa  e  eontro  i  coacìttadini  cattolici. 

Se  questo  sia  un  avversare  lo  Statuto  pi^moAtese  ,  se  quelle  pa^ 
rote  siano  contrarie  a  ciò  che  og^  colà  dichiarano  i  Deputati  cat* 
(olici,  ce  lo  dirà  altra  volta  l' iMMrtromiTB.  Frattanto  :  altenti  !  dì^ 
remo  agti  uomini  onesti  e  Leali:  non  vi  lasciate  cogliere  al  laoeio. 
1  tratti  fin  qui  citati  dei  primi  anni  della  CMìtà  Cattoliea  non  mo^ 
strano  soltanto  quanto  malamente  sieno  o  letU  o  capiti,  o  caluft<** 
Diati  gli  scrittori  cattolica;  ma  mostrane  insieme  quali  sietto  i  itm» 
Beili  astuti  e  peridi,  con  cui  si  fa  di  tutto  per  scindere  la  poteata 
uiutà  della  parte  cattolica  del  Pisrìamento. 


n. 


5.  Tommaso  d'Àqukio  e  il  Remnim,  S4iggio  iossirvazioni  $Me  hro 
dottrine  idsoìagicke  per  P.  Paganru,  Prof,  di  Fikèofia  wXtl.  e 
R,  VnicereUà  toscana  —  Pisa  1857. 

£  un  breve  opuscolo  in  ottavo  ed  ha  per  iscopo  di  dimostrare 
la  convenienza  della  dottrina  ideologica  del  Rosmini  oon  quella  di 
S.  Tommaso,  rispoadendo  a  qod nostro  invito:  GU  atmrsarii^ 
senza  tante  giravolte  intomo  àUe  m^afùre,  dimostrine  «et  luogrhi  ^ 
in  cui  S.  Tommaso  parla  con  frasi  proprie  e  tratta  la  materia 
esprofesso,  che  sec&ndo  hH  noi  aiKaitio  un'idea  innaia,  owero  dts 
U  lume  innato  è  T  ente  iddeis  e  aaa  T  intMeUo  agente  y  OfSì^o  dm 
Tintèlletto  agente  è  apputUo  Venie  ideale.  L'Autore  assume  duaqne 
r  impegno  di  soddisfare  a  questa  nostra  richiesta  eoa  varìi  argo^ 
meati,  cui  noi  per  maggior  chiarezza  riporteremo  distintaoieDlecon 
numeri  diversi  apponendo  a  ciasouiK>  immediataoieale  la  aostra 
risposta. 

1 .  Da  prima  TAutore  Es  un'  osservaaaae  preliminare  ^  ed  essa  è 
che  le  opere  dei  Rosmini  sono  piene  di  dlazioni  di  S.  Tommaso.  Or 
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h  egU  eredtbile  che  un  uomo  di  Unto  ingegao,  qual  senza  dnUiio 
In. il  Rc^minì,  non  abbia  capito  S.  Tommaso? 

Risposta.  Ite  che  S.  Tommaso  venne  al  mondo  fino  qoasi  a  qo^« 
sti  nostri  trnnpi,  le  sue  opere  ban  formato  Io  studio  dn  pib  eittiti 
ingegni  del  Cristianesimo.  Totte  le  Uniyersità  cattoliche  lo  tolsero 
per  maestro,  tutti  i  Dottori  vegliarono  sopra  i  suoi  volumi  o  coid- 
mentandoU  ed  esponendoli,  o  akneno  procurando  d' intenderne  la 
òoitrina.  Nondimeno  ninno  s' accorse  mai  che  egli  ponesse  innata 
ridea  dell'ente,  ma  tutti  anzi  credettero  il  contrario  ;  come  può  ve« 
dersi  presso  tutti  i  commentatori  di  S.  Tommaso  e  presso  tutti  i  teo- 
logi e  ilosofi  scclostìci.  Ora  noi  alta  nostra  volta  dimandiamo  :  È  egli 
en^dibile  che  tanti  intgegni  acvtìssimi  e  profondissHm,  non  «aio 
riusciti  ad  intendere  il  s.  Dottore?  MaMÌmameate  che  essi  si  conti- 
nnavano  per  non  interrotta  catena  coir  insegnaaiente  stesso  orale 
di  lui  ?  Non  sembra  dtmque  più  plausibile  il  dire  che  aoo  T  abbia 
intesa  un  filosdò  moderno,  il  quale  non  si  proponeva  per  iscopo  di 
evrare  da  S.  Tommaso  le  dottrine  da  seguire ,  ma ,  dopo  aver  gii 
eoncepko  un  sistema  filosofico,  sludiavasi,  se  era  possibile,  di  con* 
fortarlo  celi' autoriti  del  medesimo? 

IL  Ma  dove  $on  le  prove,  ripiglia  il  sig.  Paganini,  c^  fucckm^ 
vtiere  e  toccar  to»  marno  du  il  Romnini  abbia  $»$ato  male  d$lh  pa- 
réte US.  Tòmmoio  i? 

Rbp.  Potremmo  dire  ètte  queste  prove  si-  trovano  net  diversi  ar* 
tieoli ,  nei  qnali  discutemmo  una  tale  materia  ;  i  quali  essendo  riu« 
sentì ,  per  confeasione  delio  stesso  s^g.  Paganini  >,  a  persoader  la 

1  Pag.  5. 

2  «  Io  so  bene  cbe  il  Mamianì ,  che  il  De  Grazia ,  che  i  PP.  Compilatori 
della  Cimltà  Cattolica  si  sono  ingegnati  dì  farlo  credere,  e  che  massimamente 
^  ìMnd  V  han  fatto  credere  davvero  a  una  mohitudme  di  menti  quanto  in- 
capaci a  giudicare  da  sé  in  materia  di  filosofia,  altrettanto  pronte  ad  assentire 
ai  giudizii,  quali  che  siano,  di  qnel  giornale  »  (Pag.  5).  Qoi  abbiamo  due  con- 
fessioni :  fufìa ,  non  esser  nei  i  soU  scrittori  che  abbiano  sostenuto  il  dissense 
tra  la  dottrina  del  Rosmini  e  quella  di  S.  Tommaso;  l'altra  esseme  rimasi  con- 
vinti una  moltitudine  di  persone.  Questi  son  fatti  ;  il  dirsi  poi  che  ciò  sia  av« 
venuto  per  ignoranza  e  credulità,  son  parole.  Or  possono  le  parole  prevalere 
«fatti? 
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cosa  a  non  pòchi ,  non  è  credibile  che  l'abbiano  fatto  senza  valide 
prove.  Ma  per  non  allegar  cose  nostre  ,  invitiamo  il  sig.  Paga- 
nini a  leggere  le  Discussioni  di  filosofia  razionale  del  sig.  Arcidia- 
cono Buscarini ,  dove  il  dissenso  tra  la  dottrina  dell'  aite  ideale  e 
quella  di  S.  Tommaso  è  mostrato  con  evidenza  bastevole  a  chiun- 
que non  è  d'animo  preoccupato. 

III.  Nella  pag.  6.  FÀutore  viene  al  vero  punto  della  quistione,  cioè 
se  per  S.  TomfMUO  T  idea  delTessere  sia  U  Ivme  innato  detta  ragio- 
ne ,  e  comincia  a  dimostrare  che  si  con  questi  argomenti  :  Per  San 
Tommaso  il  lume  dell'intelletto  è  innato  ed  è  distinto  dall'intelletto. 
Dunque  è  un'idea.  Or  qual  altra  idea  se  non  quella  dell'ente?  Di  pi&, 
per  S.  Tommaso  il  lume  dell'  intelletto  è  superiore  ad  esso  ;  ed  è 
cosa  oggettiva  non  soggettiva. 

Risp.  Il  primo  argomento  si  solve  distinguendo  l' antecedente. 
Per  S.  Tommaso  il  lume  dell'  intelletto  è  innato  ed  è  distinto  dd-^ 
l'intelletto  ;  DisHnguo  :  è  distinto  dall'intelletto  che  egli  chiama  pos- 
sibile, concedo;  è  distinto  dall* intelletto  che  egli  chiama  agente,  ne- 
go K  Dunque  è  l' idea  dell'  ente,  si  nega;  giacché  per  San  Tom- 
maso r  intelletto  agente  è  una  facoltà  dell'  anima  che  astrae  gl'in- 
telligibili da' fantasmi  sensibili  2. 

Quanto  al  secondo  argomento,  rispondiamo  che  se  s' intende  per 
intelletto  la  potenza  che  dee  essere  rischiarata  dal  lume  (Ja  quale 
da  San  Tommaso  è  detta  inteOello  possibile) ,  l' intelletto  agente, 
benché  sia  una  facoltà  dell'  animo,  le  é  superiore;  perchè  si  para- 
gona ad  essa  come  principio  attivo  a  principio  passivo,  rendendo  ih 
atto  gr  intelligibili  che  debbono  informarla.  Se  poi  per  intelletto 
s' intende  lo  stesso  animo  intellettivo  *,  allora  non  e'  é  bisogno  che  ad 
esso  sia  superiore  assolutamente  il  lume  che  lo  rischiara  come  causa 
seconda  ed  instrumentale,  qual  è  l'intelletto  agente  ;  ma  basta  che 

i  Lux,  in  qua  eontea^lamìir  verUatem,  est  intélUetui  agem*  • .  Lux  autém 
ista,  qua  mens  nastra  intslUgit ,  sst  intslleetus  àgvns.  Quaestio  di  Spirituali 
creofura  art.  10. 

2  Vedi  il  nostro  articolo  intitolato  NofMnelatura  modertia  dCuna  teorica  anr 
tiea.  CitiltX  Cattolica  111  «erie,  voi.  VII,  pag.  391  e  sc^. 
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gli  sia  superiore  il  lume  che  lo  rischiara  come  causa  prima  e  prin- 
cipale, che  è  Dio  inrusore  e  direttore  iu  noi  deU*  inlelietto  agente. 
Imperocché  a  siffatta  causa  principale  più  propriamente,  che  non  a 
quella  istrumentaìe'è  da  attribuirsi  Fazione  illustrativa;  àocome 
appunto  razione  illuminativa  de'  corpi  meglio  si  attribuisce  al  sde 
che  non  alla  luce  da  lui  diffusa,  e  Y  opera  artificiosa  meglio  si  attri- 
buisce air  artefice  che  non  alfo  strumento  o  all'  arte  che  vi  concor- 
rono :  Hoc  ipso  quod  Deus  in  nobU  lumen  naturale  eaneervando 
tausat  et  ipsum  éUrigit  0(1  videnéum;  mamifeslum  eei  quod  pereepHo 
veritatis  sibi  praéeipue  debei  adeeribi ,  eieut  operatào  artie  $nagt$ 
adscribitur  artifici  quam  arti  i . 

Quanto  al  terzo  argomento  distinguiamo:  il  lume  dev'  essere  ob- 
biettivo non  subiettivo,  considerato  terminaiivamente,  concediamo; 
considerato  formalmente  e  nella  propria  entità,  neghiamo.  Il  lume 
in  noi  infuso  da  Dio  è  per  S.  Tommaso  una  facoltà  dell'  anima,  e 
però  nella  propria  'entità  è  subbiettivo  e  si  mcritiplica  secondo  la 
moltiplicazione  delle  anime  e  degli  uomini  :  Lux  autem  ieia^  qua 
mene  nostra  inteUigii^  est  intéllectus  agens.  Ergo  inteUeehu  agem 
est  aliquid  de  genere  aninuUy  et  ita  multiplicatur  per  ftmlftplteolja- 
nem  animarum  et  ftomtmim  >.  Ma  se  si  considera  terminatìMmen^ 
le,  cioè  a  rispetto  dei  termine  a  cui  si  riferisce,  è  obbiettivo  ;  per- 
chè colla  sua  astrazione  rivela  non  sé  meclesimo,  ma  l' essere  stesso 
delle  cose  che  ci  fa  conoscere.  E  la  ragione  si  è,  perché  ogni  cosa  è 
conoscibile  per  gli  stessi  principii,  da  cui  é  costituita  nella  propria 
realità;  e  però  l'essere  stesso  obbiettivo  é  quello  che  determina  la 
conoscenza  :  lllud  quod  est  principium  essendi  est  etiam  prindpium 
eognoscendi  ex  parte  rei  eognitae ,  quia  per  sua  principia  res  ce- 
gnosdbilis  est  3.  Vero  é  che  un  tal  essere  nelle  cose  sensibili,  a  cid 
nella  presente  vita  é  volto  il  nostro  intelletto,  trovasi  astretto  da 
condizioni  individuanti  materiali,  da  cui  vuol  essere  liberato  per 


1  S.  Tommaso  super  Boethium  Dt  Trinitate. 

2  Quaestio  D$  $piritual%  erwUuta  art.  10. 

3  Quaestio  De  nÙMia  D§i  art.  IO. 
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«ssere  appreso  mentalmente.  Ma  ciò  non  altro  manifesta,  se  non  la 
necessità  d'  una  virtù  astrattiva,  qual  è  appunto  V  intelletto  agènte 
voluto  da  S.  Tommaso  :  Oporiel  igiUir  ponere  àliquam  virlutem  ex 
parte  inteUeclxa^  quae  faciat  intelligibilia  m  actu  per  abitractUmem 
^federum  a  eondiiionibus  maieriaUbus.  Et  haec  e$t  nectsdtas  pò- 
fiffidi  mielìectum  a^fentem  i.  L*  essere  più  dell'  oggetto  sotto  una  ta*- 
le  astrazione  determina  la  conoscenza,  e  ciò  può  esso  fare  beni»- 
aimo,  essendo  un  imitazione  dell'arte  stessa  divina:  Rei  existmi 
ixira  animam  per  formam  suam  imtatm'  artem  dtutnom,  et  per  eam- 
d<m  naia  e$t  facere  de  $e  verom  apprehermoHem^. 

IV.  Il  quarto  argomento  lo  riporteremo  coUe  parole  stesse  del- 
l'Autore. Per  provare  che  secondo  S.  Tommaso  il  lume  del  iiostro 
iateUetto  è  un'idea  dice  oosi  ;  a  Secondo  S.  Tommaso  Y  idea  o  la 
ipede  intalUgilnle  ha  la  relazione  all'intelletto  nostro  di  cosa  per 
cui  s'intende^  ma  anche  il  lume  dell'ìnteUetto,  secondo  S,  TomnuH 
80,  ha  la  relazione  all'  intelletto  di  cosa  per  cui*s'  intende  ;  Dunque 
secondo  S.  Tommaso  il  lume  dell'intelletto  i  pur  esso  una  specie  in- 
tdkigibile  0  un'idea.  Qual  ragionamento  potrebbe  canuninare  più 
dnito3?» 

Risp.  Gì  perdonerà  il  sig.Profeisore,,  se  con  libertà  faremo  osser- 
vare che  il  ragioBamento  che  egli  crede  il  più  diritto  di  ogni  altro 
posnUle,  è  per  contrario  assai  storto,  perchè  pecca  evidentemente 
contro  le  regole  della  logica.  £  veramente,  rit^endo  la  stessa  for- 
masi potrebbe  argomentare  cosi  :  Gli  occhi  han  retasene  all'uomo 
di  mézao  per  vedere  ^  ma  anche  gli  occhiali  hanno  reazione  all'un* 
mo  di  mezzo  per  vedere  v  dunque  gli  occhiali  sono  occhi.  Che  ve  ne 
pu^,  0  lettore,  di  questa  foggia  di  argomentaziane?  Nondimeno 
essa  è  identica  a  quella  del  sig.  Paganini.  In  fatti  ponetela  a  fronte 
l'una  deil'  altra.  U  sig.  Paganini  dice  : 

L'idea  Imi  la  reìazione  aW intelletto  noiir^  di  casa  per  cui  s'intende  ; 


2  Quaestio  De  Veritate  art.  8. 

3  Pagisa  IS. 
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Sbaoefae  iìhime  deif  i&telletto  fta  la  relazione  e0iiUeUMio  di  co- 
sa per  cui  $'mUend$  ; 

Duiupie  il  lame  dririntelletto  è  idea. 

Noi  dkiamo: 

'Gii  oecU  kem  la  rémriom  effmomodi  eo$a  per  cui  m  vede; 

Ma  anche  gii  oocbialt  han  la  rdazion^  off  uòmo  di  còàa  per  end 
si  vede; 

DooquegU  oodnaiisoiKi  «cebi. 

Parimeod  :  Le  stode  Carrate  kem  rdemmu  àlTwomo  di  mena  per 
viaggiare: 

Ma  anche  i  battelli  a  renfore  han  rdoiiUme  eM'uomo  di  mezzo  per 
viaggiare; 

Dtmqae  i  batteUi  a  rapore  sona  strade  ferrate. 

E  eoai  moite-aitre  belle  coae  si  potrebbero  dimostrare  colla  stes- 
sa sgevolana.  Vedete  cpianto  giora  tranune mia  buona  ferma  di  w- 
gomeatezione!  Ndn  «^ea  dknique  ragìoneil  sig.  Paganini  di  eacfan 
mare  :  Qud  ragiwnamefUo  potréthe  camminare  pia  dritto  f 

Ma  in  die  consiste  il  iizio  logicale  di  questa  forma  dirariocinio^ 
Consìste  nel  fare  che  il  mezzo  termine  sia  due  volte  predicato  di 
una  proposiiioneatemativa,  e  cbe  però  non  n  prenda  mai  in  fmt- 
50  univ^ìsaié,  contro  qoella  regola  di  logica,  étie  gli  antiehi  esprì-^ 
merano  con  questo  verso  : 

Aut  semel  aul  iierum  medine  generaìit$r  e$io. 

Oh  che  quisquilie  da  pedante!  Certo,  son  quisquilie  da  pedante j 
ma  il  dispregiare  tali  quisquilie  fa  poi  che  si  commettano  dei  pa- 
ralogismi che  eccitano  compatimento  *. 

1  Se  bim  ti  ot9crv«  i  nòttrì  «vt<emri  BmoTono  otdimrianeiife  e  étt  u* 
partlogisnio  ù  àm  «m  ialerprclariMie  attea  éi  tefli,  e  poi  eorrmi»  •  ^réit^cmàe., 
Per  recarne  un  esempio,  il  aig.  Paecher  nell'idtimo  artìcolo  da  lui  inaerlto  n«lla 
Cnmaea  reca  dei  paisi  di  S.  Tommaso,  nei  quali  ilS«  DoMove  é^icé  die  Tappali- 
SMM  Mia  fialkitii  è  «Mimripal^ttaaMK  U  «9.  •Pmdwr  pteade  U  ^^ 
pcK  immtoj  e  poi  irionfii  diuwiittmiido  «Ir  mb  può  enece  innata  l'appeMone, 
i  ckeaa  insau  un'idea;  pacche  nU  9taUum  fiUn  prodoofnihm.  QtliWH 
B>  nnpecdtisrantt  altioè  ctserenui  ceaa  BMurale^cioèpMvaiieais  éiMa 
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y.  Quella  forma  di  argomentare  testé  descritta  parve  al  &\g:  Pa- 
ganini un'arme  si  buona,  che  torna  ad  impugnarla  contro  di  noi^ 
per  dimostrare  che  noi  siamo  costretti  a  confondere  il  lume  intel- 
lettuale colla  fantasia,  discorrendo  così  :  «  Se  il  lume  deli*  intelletto 
fosse  il  mezzo  strumentale  del  conoscere,  come  i  nostri  avversarii 
pretendono,  è  manifesto  che  in  ordine  almeno  al  conoscere  il  lume 
intellettuale  non  varrebbe  nulla  pia  della  fantasia  e  del  senso  '.  y> 
Ma  ognun  s* accorge  che  questo  raziocinio  è  simile  al  precedente  : 
Se  gli  occhi  fossero  il  mezzo  istrumentale  del  vedere ,  è  manifesto 
che  in  ordine  almeno  al  vedere  gli  occhi  non  varrebbero  nulla  più 
degli  occhiali ,  giacché  anche  gli  occhiali  son  mezzo  per  vedere. 

VI.  Il.sig.  Paganini  ci  rinfaccia  che  noi  non  abbiamo  avuto  ros-- 
Bure  (sic)  di  obbiettare  contro  Y  idea  innata  dell'ente  quel  passo  di 
S.  Tommaso  :  SimUiter  dicmdum  é$t  de  scientiae  acfutstìtone,  quod 
praeexiiiufU  in  nobU  quaedam  scieniiarum  $emina^  sdlicet  primae 
eonceptUmes  intelkctus ,  quae  siaiim  lumine  intéHectus  agentis  co- 
gnoscuntur  per  speeies  a  seniibilibus  abstractas^  sive  sint  cempìexa 
ut  dignitaUs,  sive  .incùfnplexa  rieut  ratio  entis  et  unius  et  huiuS' 
modi,  quae  ètatim  intellectusapprehendit  ^\  quando  il  Rosmini  ne 
avea  data  la  legittima  interpretazione  dicendo  che  altro  é  avere  il 
concetto  dell'  ente  (ratio  eniis),  ed  altro  é  aver,  presente  semplice- 
mente l'ente  senza  più  ;  e  che  il  testo  di  S.  Tommaso  dee  intendersi 
del  primo  e  non  del  secondo  3. 

Datara,  e  altro  è  esserie  innata,  cioè  vigorente  in  noi  fin  dal  primo  istante  dell'e» 
sistenza  ;  altrimenti  non  pure  rappetìzioue  della  felicità,  ma  innumerevoli  altre 
cose,  le  quali  ci  son  naturali,  dovrebbero  essere  innate.  11  desiderio  della  feli- 
cità in  astratto  dicesi  naturale,  perchè  non  procede  da  nostra  elesione,  ma  da 
determinasione  di  natura.  Esso  nofidimeno  non  si  «lice  da  noi  fin  dalla  nostra 
prima  esistenia,  ma  solo  quando  giuDgiamo  ai  ooncepimento  del  bene  astratto. 

1  Pag.  15. 

S  Quaestio  De  Magiaro  art.  i. 

8  L'interpretatione  ehe  io  propongo  ai  è  dw,  secondo  alia  tale  maniera  di  par* 
lare,  altro  è  aver  il  eoneeito  tfali'etiM  (roHo  9mii§)9  altro  è  aver  presiente  Tento 
senxa  pili.  Avere  il  dmcetto  dell'ente  varrebbe  intenderne  la  forza,  cioè  inten- 
dere com'egli  sia  snicettivo  d'applicauone  e  di  produrre  a  noi  da'  suoi  visceri 
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Risp.  Si ,  non^possìamo  negarlo,  la  nostra  temerità  è  stata  gran- 
de nel  non  tenere  dcjun  conio  d' una  distinzione  tanto  naturale  e 
tanto  legittima,  che  altfo  è  avere  il  concetto  dell'ente,  e  altro  è  aver 
presente  semplicemente-rente  senza  più;  come  appunto  altro  è  in- 
dossare un  abito,  e  altro  è  aver  presente  semplicemente  quell'abito^ 
sospeso  verbigrazia  a  un  attaccapanni.  Ma ,  che  volete?  il  nostro 
sbaglio  è  proceduto  da  qubsto,  -che. noi  abbiamo  creduto  che  per 
V  intelletto  siauoa  cosa  medesima  aver  presente  l'ente  e  avere  «il 
concetto  dell'ente ,  e  che  sia  parimente  il  medesimo  avere  il  con- 
cetto delFente  e  percepire  la  quiddità  dell'ente  (ratio  entis).  Onde, 
dicendo  cosi  chiaramente  S.  Tommaso  che  la  quiddità  dell'  ente  si 
apprende  da  noi  per  ispede  astratte  da'  sensali ,  abbiamo  creduto 
non  darsi  luogo  ad  arbitrarie  interpretazioni,  che  ciò  non  dovesse 
intendersi  dell'idea  dell'ente  in  sé  stessa,  ma  bensì  della  sua  ap- 
plicazione; massimamente  che  Tapplicazione,  secoqdo  il  sistema 
dell  ente  ideale,  si  sarebbe  fatta  mediante  un  giudizio,  e  qui  S.  Tom- 
maso parla  dell'ente  percepito  per  semplice  apprensione:  Mve  m- 
eomfìexa  ricut  ratio  enti$  et  uniui  et  kuiutmodi.  Ma  il  peggio  è  che 
noi  persistiamo  tuttavia  in  questa,  opinione,  la  quale  iacilmenie  ci 
sarà  comune  con  quanti  leggono  S.  Tommaso ,  per  intenderne  la 
verace  dottrina  e  non  già  per  tirarlo  colle  tanaglie  dov'  esso  non 
puA  venire. 

Vn.  Il  sig.  Paganini  per  aprirsi  la  strada  a  conchiudere  che  s  chi 
vuol  filosorare  con  S.  Tommaso  dee  riconoscere  nelV  anima  intellet-^ 
tivavn atto  $o$tanztale  S  intendere ,  e  per  conseguenza  un  frimo 
intettigibUe  a  lei  unito  naturalmente^  comincia  dal  farci  sapere  che, 
secondo  S.  Tommaso,  la  sostanza  delle  creature  consiste  in  un'  ope- 
razione. «  S.  Toinmaso  insegna  che  in  ogni  creatura  l' operazione 

diTerte  cognizìooì.  Anch'io  dico  che  noi  non  possiamo  conoscere  Ufonu,  la  fe- 
eondiU,  la  virtù  che  ha  l'idea  dell'ente  d'essere  applicata,  fino  a  tanto  che 
ftlPoccasione  ddie  sensazioni  (fantasmi  )  di  fatto  non  l'applichiamo  ;  allora  quel- 
l'idea non  istà  pih  soliUrìa«  scioperata  ;  diventa  operativa  ;  allora  miriamo  in 
essa  con  attenzione  e  con  intenzione  nova,  e  vi  scorgiamo  la  sua  nozione  o  in- 
tima essenza.  «  Nuovo  Saggio  Sez.  V.  p.  1.  e.  3.  art.  V. 
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si  jyisUague  dalla  scetanza ,  ma  iDsegna  eiiandio  che  k  sostanza 
pure  è  una  cotale  operazione  prima,*  ia  cui  si  fónda  ogni  altra  ope^ 
razione  di  lei:  Secundwn  hoc  ummqiMoique  naium  ett  operarij 
quoi  Acru  taìein  naiwram  Bo^tiiur.  Lo  che  si  accorda  con  dò  die  in 
altro  luogo  dioei^eiresistere  che  lo  difiiùsce  fattualità  di  ogni  cosa: 
Afe  enin  est  actualitas  onm$  rei.  Yi  sono  dunque  due  specie  di 
(^razioni  o  di  aiti  :  un  atto  in  cui  coorte  la  sostanza  di  un  ente, 
per  cui  esso  ha  una  certa  natura  e  un'  attitudine  quindi  a  far  certe 
4M)se*,  e  un  atto  che  è  un  semplice  accidente  di  qudl' essere  i^  » 

Risp.  É  questo  il  perpetuo  equivoco  degli  avYersarn»  di  coofond»- 
re  Fatto  intaso  per  operaaione  eoU'atto  intesa  per  perfeaùone  in  g^ 
aerale,  e  inquanto  sì  oppone  airesserein  potenza.  HaS.  Toummi- 
ao  dice  in  cento  luoghi  ohe  soltanto  in  Dìo  V  operare  s'immedesima 
odia  sostanza  :  In  solo  Doo  operatìo  ett  ejua  subsianék  &.  U  santo 
Dottore  nega  ciò  deU'antma  umana  tanto  per  rispetto  tH'operanonOt 
spanto  ancora  per  rispetto  alle  potenze  operatrre:  Pùtentim^ett  me- 
éium  mtir  sukstmiiiam  et  operolionciit  ;  sed  opuratio  differi  a  mS^ 
stantia  ommoe;  ergo  smbskmtàaiiffeft  ab  uUroqws;  dwqmnmo»  itiet 
meJIktm,  siessét  idem  cm»  exiremo  3.  EsseintélUgen$  tdeseesen^ 
tiene  aeèu  non  est  esse  stibstantiàle  led  acciitnkie  ^.  Ma  motto  pie 
Mga  una  tal  medesimezza  a  rispetto  delF  operazione»  di  ^pel  ohe  a 
rispetto  delle  facoltà  di  operare.  Talmente  che,  sebbene  qittsiacMi 
lìguardoso  in  fuggire  Ojgni  parola  oltraggiosa  verso  i  eontraddlllori, 
Don^yiBeiio  non  duUta  di  scagliare  il  titolo  ff  insano  eontm  chi  vo- 
lesse sostenere  che  neU* anima  gli  atti  o  gU  abiti  eastàtuisoano  la 
essenza  :  Quidquid  dicaiur  de  poieuAis  ammoe ,  tamen  nWRiM 
^pum  opinatur^  nisi  in&snm ,  quod  habUus  et  adus  aniìnae  iM  ip^ 
tèm  ossontia  ^. 


iPft|{.22. 
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a  Quaestio  Ih  SfirUuali  et§aiwm  art.  XI. 

4  Quaestio  De  Ànima  art.  XU. 

&  Quaestio  De  spirUuali  creatura  art.  XI»  ad  L 
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Dirai:  eppure  il  sig.  Paganini  appqrta  dei  testi.  Rispondiamo:  quei 
testi  non  provano  nulla.  Imperocché  il  primo  non  dice  altro,  se  non 
che  ogni  cosa  opera  secondo  la  natura  che  attualmente  ha  sortito  ;  e 
il  secondo  dice  che  l'esistere  è'attualità,  cioè  perfezione,  dì  tutto  eie 
che  è.  Or  questo  che  ha  da  fare  col!'  identità ,  che  pretendasi ,  tra 
l'operazione  e  la  sostanza  dell'anima  ?  Atto  ,  torniamo  a  rìpeterio  , 
per  S.  Tommaso  non  significa  la  sola  operazione ,  ma  tutto  ciò  che 
determina  e  perfeziona  un  soggetto.  H  perchè  talvolta  usa  codesta 
voce  a  significare  !'  operazione,  tal  altra  l' usa  a  significare  T  essere 
sostanziale  antecedente  ad  ogni  operazione.  A  convincersene  basta, 
se  non  altro ,  consultare  Y  articolo  primo  della  quistione  settante- 
simasettima nella  prima  parte  delta  Somma  teologica  ;  dove  nelfo 
stesso  tempo  che  afferma  T  anima  essere  atto,  anima  secundum  suam 
€ssenltam  e$t  actus;  nega  che  V  operazione  di  lei  appartenga  affes- 
sere  sostanziale  :  oper aKo  animat  non  est  in  genere  mbstantiae,  sed 
in  solo  DeOf  euius  operatio  est  eius  substantia, 

yiH.  Il  Sig.  Paganini  argomenta  cosi:  Per  S.  Tommaso  il  lume 
innàto  del  nostro  intdletto  est  similitudo  inereatae  veritath,  cioè 
d*  una  idea-,  ora  50I0  ìmiC  idea  può  essere  simiKtudine  di  un*  idea; 
dunque  per  S.  Tommaso  il  lume  innato  è  un*  idea  i. 

Risp.  Con  la  medesima  forma  di  argomentare  sì  potrebbe  dimtv* 
strare  che  S.  Tommaso  è  perfetto  idealista ,  dicendo  cosi  :  Per 
S.  Tommaso  tutte  le  cose  create  sono  similitudini  dell'increata  veri- 
tà-, giacché  egli  dice  espressamente  :  Si  loquamur  de  veriiate  semfk- 
éam  (fsioi  est  in  rebus j  sic  omnes  sunt  verae  una  prima  terikite,  mi 
'  ufnun  ^uodqfHe  assimilatur  seeundam  suam  entUatem  ^.  Ma  sofo 
un*  idea  può  essere  similitudine  delTincreata  verità,  cioè  d*  un^idea. 
Dunque  tutte  le  cose  create  sono  altrettante  idee.  Non  è  questo  "un 
bel  modo  d'interpretar  S.  Tommaso?  Senonchè,  giusta  il  S.  Dotto- 
re, acctocehè  una  cosa  possa  dirsi  similitudine  dell'increata  verità, 
basta  che  ella  nella  sua  realità  si  conformi  all'  idea  del  divino  mtel^ 


1  Pag.  28. 
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,  letto,  sicché  sia  tale  quale  Dio  la  concepì  abeterifo.  Il  lume  poi  del 
nostro  intelletto  si  dice  oltracciò  similitudine  dell'increata  verità  in 
un  senso  ancora  pi&  particolare,  in  quanto  colla  sua  virtò  ci  mena 
alla  conoscenza  delle  cose  conforme  a  quella  del  divino  intelletto, 
benché  in  modo  limitato  ed  imperfetto,  qual  à  conviene  a  un'  in- 
telligenza <^reata.   •  '       . 

Crediamo  che  i  nostri  lettori  ne  abbiano  abbastanza  per  inten- 
dere in  che  guisa  il  sig.  jf^aganirii  dimostra  la  convenienza  della  teo- 
rica deir  ente  ideale  colla  dottrina  del  S..  Dottore  ^  e  però  non  oc- 
corre intrattenercene  con'^e^me  piCi  prolungato. 

nr. 

Le  rùtine  del  mio  Convento.  Storia  contemporanea  :  prima  vereione 
italiana  dalT originale  spagnuolo  per  àntofilo  Filalete  —  Mi- 
lano Tipografia  di  Zaccaria  Brasca  1857.    . 

Questo  racconto  vide  la  luce  nella  sua  lingua  originale  in  Ispa- 
gna  nel  1852;  ed  essendo  stato  letto  da  molti  con  piacere  pieno 
di  utilità,  venne  considerato  come  uno  de*  bei  lavori  letterariì  e 
morali  uscito  dai  torchi  spagnuoli  in  questo  periodo  ultimo  di 
tempo.  Quindi  a  poco  fu  voltato  in  lingua  tedesca  e  stampato. dal 
Loning  in  Mùnster,  il  quale  manifestò  che  erane  autore  il  frate  fran- 
cescano spagnuolo  Emmanuele  da  Galasanzio.  Nel  1856  fu  cono-' 
scinto  in  Francia  per  gli  elogi  scrittine  dal  sig.  Villaret  nel  n.^  70S 
delP  lUustration,  dove  fu  ancora  stampata  una  incisione  in  legno 
rappresentante  il  ritratto  del  detto  frate,  suppostone  autore.  Quin- 
di forse  avvenne  che  tosto  dopo  si  cominciasse  il  racconto  medesi-  • 
mo  a  voltare  in  lingua  francese,  ed  oltra  un'  edizione  in  due  volu- 
mi in  sedicesimo,  venne  fatto  eziandio  di  pubblica  ragione  jn  quel 
benemerito  periodico  che  é  il  Correspondant.  In  quesf  anno  che 
corre  ne  fu  compiuta  una  versione  italiana  dall'originale  spagnuolo, 
e  le  Rovine  del  Mio  Convento  uscirono  alla  pubblica  luce  in'Milano» 
Questa  é  la  storia  del  libro  raccontata  pei  sommi  capi. 
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Che  r  autore  di  questo  racconto  possa  chiamarsi  frate  Emma* 
nude  da  Calasanzio  non  vi  può  esser  dubbio,  quando  chi  racconta 
le  proprie  avventure  in  questo  libro  si  di  precisamente  un  tal  no- 
me. La  questione  è  se  questo  sia  un  personaggio  reale,  o  un  perso- 
naggio ideale.  A  crederlo  nome  di  un  vero  frate  francescano,  e  del 
vero  autore  del  libro  non  vi  è  altra  pruova  diretta  e  positiva  salvo 
soltanto  Tattestazione  del  sig.  Loning,che  dice  di  averlo  sotto  qod 
nome  conosciuto  in  Barcellona,  quando  appunto  componeva  il  libro 
delle  Bovine.  Poiché  né  la  prima  edizione  spagnuola  porta  nome 
deir  autore,  né  le  apposite  ricerche  che  altri  tece  per  conoscere 
questo  religioso  in  Ispagna  ebbero  felice  rioscimento  ;  né  finalmen- 
te vien  detto  .per  qual  modo  siesi  avuto  il  ritratto  impresso  come  il 
proprio  dell'  autore.  Non  si  hanno  dunque  contro  la  testimonianza 
del  Loning  che  sole  pruove  negative»  che  non  possono  per  sé  essere 
sufficienti  a  farla  ripudiare.  Nondimeno  senza  quella  testimonian- 
za difficilmente  si  sarebbe  dallo  scritto  argomentato  il  nome  reale 
dello  scrittore.  Egli  é  vero  che  vi  trasparisce  un'  intima  conoscen- 
za degli  usi,  e  delle  costituzioni  dell'  Ordine  francescano,  qual  può 
avere  chi  menò  in  esso  la  vita  per  lungo  tempo  :  ma  pure  qua  e 
eoli  v'hanno  degVindizii  del  tutto  contrarli.  Dallo  scritto  adunque 
dovrebbe  trarsi  o  che  l' autore  non  sia  un  francescano,  o  che  se 
tale  era  avesse  voluto  sviare  ogni  ricerca  dei  curiosi  coir  inserirvi 
£  tali  segni.  Gonfie  adunque  allora  avrebbe  egli  ritenuto  il  proprio 
nome,  e  indicata  la  patria,  specialmente  quando  dilicata  pruden- 
za sarebbe  stata  il  farli  sospettare  cangiati ,  affine  di  allontanare 
i  biasimi  dal  capo  di  persone  certe  e  forse  tuttavia  vìventi?  Ma  non 
essendoci  permesso  di  dubitare  dell*  esplicita  attestazione  del  Lo- 
ning suo  volgarizzatore  tedesco,  ninno  di  questi  argomenti  conget- 
turali regge  piò  al  martello,  e  bisogna  piuttosto  che  ciascuno  s'ag- 
giusti come  vuole  una  spiegazione  alle  indicate  irregolariti.  Noi , 
piuttosto  diremo  della  natura  medesima  dello  scrìtto. 

Il  titolo  posto  a  questo  racconto  non  comprende  tutta  la  sua 
estensione,  e  propriamente  non  appartiene  che  alla  terza  delle  tre 
parti  nelle  quali  può  esso  dividersi.  Conciossiaché  noi  qui  abbiamo 
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descritta  minatameDte  la  storia  l.''  delle  deviazioni  S."*  della  con- 
Tersione,  e  3.*  delle  persecuzioni  tollerate  da  un  cuore  eminente- 
mente sensibile,  e  passionato;  e  solo  air  ultimo  de'  tre  periodi  di 
una  tal  vita  può  appropriarsi  quel  titolo.  Pur  tuttavolta  si  possono 
arrecare  due  ragioni  sufficienti  a  difendere  questa  scelta.  Poiché  in 
prisao  luogo  potrebbe  dirsi  che  lo  scopo  principalmente  inteso  dal* 
l'autore  di  far  eonoepìre  giusto  ribrezzo  delle  sevizie  adoperate  con* 
tra  innocenti  e  mansuetissimi  religiosi,  richiedeva  che  fosse  nel  ti- 
tolo indicato  ex  professo.  In  secondo  luogo  potè  ciò  avvenire  per- 
chè la  rovina  appunto  del  proprio  convento  fu  dallo  scrittore  con- 
flideraia  come  il  centro  al  quale  le  altre  linee  del  suo  disegno  col* 
limassero,  e  come  il  termine  d*  infinite  traversie  e  patimenti. 

Ma  se  il  titolo  non  risponde  a  capello  all'  estensione  della  storia 
raccontata,  risponde  alla  pietà  dello  stile,  che  nella  sua  semplicità 
è  pieno  di  mestizia  e  di  compassione.  II  soggetto  di  tutto  il  racconto 
è  l'autore  stesso  che  narra,  il  quale  va  coHà  favella  propria  del  do- 
lore rammentando  iad  una  ad  una  le  amarezze  della  sua  vita,  e  in- 
dicandone le  cagioni  che  le  produssero,  e  i  rimedii  che  vi  adoperò 
k  Provvidenza  o  a  lenirgliele  o  a  cessarle.  Infortuni!  nella  fanciul- 
lezza: perchè  rimaso  orfano  al  primo  sbucciarglisi  deiretà  verde, 
fu  accolto  da  amorosi  ma  burberi  zii,  nei  quali  ebbe  larghissimi 
provveditori  d'ogni  suo  materiale  bisogno,  ma  non  guida  tenera  ne 
accorta  al  suo  cammino,  non  conforto  d' amore  e  di  fiducia  al  suo 
cuore.  Infortunii  nella  gioventji  :  quaado  accolta  in  seno  senza 
accorgersene  una  tenera  passione,  e  fomentatala  fino  a  farla  dive- 
nire violenta,  ebbe  poscia  a  lottare  lungamente  contro  l'inclinazione 
gagliarda  del  cuore,  sostenuto  solo  dal  sentimento  di  gratitudine 
pei  suoi  benefattori,  poiché  quello  della  religione  taceva  ancóra  nel 
suo  petto.  Infortunii  ncH'età  più  virile  ^  dhè  tali  furono  i  modi  sin  - 
gotarissìmieoi  quali  Iddio  gli  fé  udir  la  sua  voce  e  il  trasse  a  nuovi 
pensieri  di  pietà  e  di  religione.  La  pace  che  quindi  successe  nel  suo 
spirito  alle  sostenute  tempeste,  fu  presto  turbata  ncH'età  matura  da 
nuovi  iùfoitunii,  dai  quali  fu  tutto  d' un  colpo  circondato,  ma  nen 
aopraflhtto ,  nel  vedersi  rapite  e  diitrutto  quel  beato  asilo  che  f^ 
era  stato  fino  a  quel  di  tranquillissimo  porto  di  salvezza. 
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Lo  STcAgilDeiito  di  tutta  questa  tela  è  molto  commendabile  per  la 
iempHeiii  e  oatufalezza  dei  casi ,  che  per  conserrìno  uoa  eerta 
aateiva  loro  singolare  di  àovilà,  e  forma  appunto  il  contrapposto  di 
quegli  avviluppati  laberìnti  pei  quali  i  plb  dei  moderni  romanzieri 
amano  d'aggirare  sé  e  i  lettori.  Questo  pregio  è  quello  propriamen- 
te, pel  qoale  gittdichiamK>  che  il  Raeeonte  è  qtiasi  del  tutto  istorici. 
Forse  e'  inganneremo  :  ma^  cbt  avesse  voluto  coniar  tutta  di  suo 
capo  una  novella ,  non  avrebbe  creduto  d*  acquistar  grande  merito 
fra  i  novellatori ,  o  produrre  gran  diletto  nei  lettori  ideando  un 
eoriso  di  vicende  tanto  semplice  e  tanto  piano.  Anzi  questo  per  noi 
i  tal  criterio  par  distingnere  un  fatto  avvenuto  da  un  fatto  imma- 
ginato, una  storia  de  un  romanzo  ^  che  appunto  dallo  scorgere  qua 
e  colè  delle  circostanze  un  pò*  troppo  singolari,  che  neirordinario 
corso  degli  eventi  umani  non  si  sogliono  aggrappare  tutte  intorno 
al  medesimo  soggetto ,  giudichiamo  che  al  fondo  per  la  massima 
parte  vero  del  racconto ,  abbia  Fautore  fatte  delle  aggiunte  di  pro^ 
pria  invenzione,  oraper  più  diletto,  ora  per  più  utilità  dei  lettori* 

Ma  cosi  quel  è  questa  narrazione ,  chi  si  fo  a  leggerla  ri  scontra 
lina  doppia  idea  morale  che  la  rendono  sommamente  importante. 
V  una  s' afia  a  tutti  i  tempi  e  conviene  a  tutte  le  persone,  ed  è  l'ef- 
ficacia della  religione  pier  dar  la  pace  al  cuore  ^  raltraspeeialissima* 
mente  s' addice  air  età  nostra,  ed  é  Tacerbità  delle  pene  fatte  m* 
iBeritamente  soirire  ai  cbustrali  4lal  moderno  liberalismo.  La  pri-» 
ma  di  queste  due  idee  campeggia  in  tutto  il  libro,  ma  non  per  tutt» 
collo  fltoBso  aspetto.  Dapprhna  un  cuore  straziato  da  segreta  e  tem- 
pestosa paemone,  non  trova  niun  refrigerio ,  perchè  non  lo  cerca 
in  Bio  :  quella  stessa  passione  vincesi  con  agevolezza,  ricordasi  sen- 
ta p<sfi#cipa,  cangiasi' alla  fine  in  materia  di  consolazione  e  di  gan*- 
dio,  quando  il  cnore^  irfaogatosi  datta  melma  tenace  delle  terrene 
«rffezioai  ha  pnymto  le  deliaie  proprie  della  divina  carità.  Da  questa 
grande  idea,  fórse  la  più  necessaria  nUa  vita  den*tiomo,  e  la  pia 
cara,  «i  genera  quèiraffetto  che  ogni  lettore  prende  al  racconto,  e 
quèllii  sooTB  soddisfetione  <^be  «e  produce  la  lettura.  L*aItBa  idem 
yoi  impone  al  libro  V  impronta  MYéti  noitra  ed  il  fo  benemerito 
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della  cristiana  mansuetudiDe  offesa  cosi  facilmente  dalle  fazioni  pò* 
liliche.  Non  sanno  que'  miseri  forsennati,  assediatori  e  devastatori 
di  Chiostri  in  nome  del  progresso,  della  libertà,  e  della  fratellanza, 
non  sanno  le  piaghe  che  aprono  nel  seno  di  tanti  religiosi  che  quivi 
dimorano  all'ombra  del  Santuario^  non  conoscono  i  tremori  e  le 
ambasce  in  che  li  gitta  non  meno  Tespettazione  della  propria  morte^ 
che  la  pietà  delfaltruì  misfatto  ^  non  veggono  le  lagrime,  non  odo* 
no  i  singhiozzi  dei  giovanetti  che  in  quei  chiusi  domicilii  ripararono 
dalle  insidie  mondane  la  loro  innocenza ,  o  dei  vecchi  incanutiti 
dalle  penitenze  e  dalle  fatiche  più  che  dalla  età  ^  lagrime  e  singhiozzi 
che  presto  si  cangiano  in  sangue  versato  per  mano  di  tale,  cui  ieri 
beneficavano  e  consolavano.  Se  il  popolo,  naturalmente  generoso 
quando  non  è  sviato  da  seduttori  astuti ,  o  imbestialito  da  subito 
accendimento  di  passione,  ciò  sapesse  o  vedesse,  non  si  rende- 
rebbe coli>evole  dì  quelle  orgie  sanguinose  che  da  sessant'  anni  a 
questa  parte  formano  il  vitupero  più  carratteristico  delle  civili  di- 
scordie in  Francia,  in  Svizzera,  in  Spagna,  e  nell'  Italia.  Or  questo 
libro  appunto  mira  a  tale  scopo  e  vi  è  tanta  verità  nella  descrizione, 
che  leggerla  e  sentirsene  inorridito  è  tutf  uno.  Per  questo  rispetto 
il  libro  è  destinato  a  divenire  veramente  popolare  ;  poiché  tali  sem« 
pre  divengono  quei  libri  che  contengono  un  ammaestramento  mo- 
rale in  particolar  modo  acconcio  a  un  qualche  vero  bisogno  del  po- 
polo. E  tanto  più  francamente  si  può  ciò  pronosticare,  quanto  mag- 
giore ne  ha  il  merito  una  particolarità  tutto  propria  dello  scrittore» 
anzi  di  quello  spirito  veramente  religioso  del  quale  essendo  intima- 
mente informato  chi  scrivea,  non  è  meraviglia  che  veggasene  quasi 
dissi  impregnata  ogni  pagina  del  suo  scritto  :  vale  a  dire  la  mansue- 
tudine dolce  e  caritatevole  del  vangelo.  Non  vie  una  parola  di  odio  o 
di  vendetta  verso  que'  carnefici  ebbri  di  sangue  umano  ^  non  vi  è 
un  risentimei^to  di  stizza  per  tante  angosce  sofferto^  non  vi  è  una 
maledizione  contro  gì'  insulti  e  le  calunnie.  Non  è  questa  snerva- 
tezza di  animo,  o  pochezza  di  sentimento,  o  ddbolezza  di  ragione: 
è  proposito  di  mente  alta  e  di  cuqp  giusto.  L'autore  dirige  il  libro 
alle  moltitudini ,  cioè  dire  agi'  illusi  ed  agi' ingannati  :  non  ai  3om- 
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movitori  cagione  del  coloro  ingaano  e  della  seduzione.  I  primi  sono 
sventurati  colpevoli  degni  di  compassione,  siccome  furono  i  carne- 
fici crocifissori  del  Divin  Maestro  pei  quali  es$o  dimandò  perdono 
air  Eterno  suo  Genitore  col  mitissimo  nesduni  quid  fadunt.  I  se- 
condi sono  quelle  genimina  viperarum  che  col  loro  tossico  avvele- 
nano le  anime  e  contro  le  quali  proreri  parole  di  cosi  giusto  sdegno 
il  medesimo  Redentore. 

^  Se  ci  si  chiede  infine  qual  giudizio  debba  farsi  del  libro  sotto 
l'aspetto  estetico ,  noi  diciamo  sembrarci  opera  se  non  del  tutto  per- 
fetta, certo  almeno  piena  di  bellezze  veramente  originali.  Tali  sono 
in  primo  luogo  le  pietose  descrizioni  degV  infortuni!  sostenuti  dal 
narratore,  e  poche  altre  ve  n'  ha  che  per  l'evidenza  e  rapidità  su- 
perino la  narrazione  della  morte  delle  tre  persone  a  lui  più  care, 
il  padre,  la  sorella ,  il  direttore  spirituale.  L'arte  poi  adoperata  per 
dipignere  lo  svolgimento  e  la  forza  della  passione,  prima  fonte  d'ogni 
sua  sventura,  appropriandola  all'indole  riflessiva  e  condizionandola 
alle  circostanze  esterne  del  vivere,  danno  indizio  d'una  conoscenza 
pi&  che  ordinaria  del  cuoi^e  umano,  e  d'una  non  minore  abilità  d' e- 
sprimere  colle  parole  ogni  più  piccola  variazione,  ogni  più  leggero 
movimento  dei  più  tenui  afietti.  Che  se  alcuno  trovasse  qualche  so* 
verchio  in  questa  dipintura ,  se  non  vorrà  approvarlo,  lo  scusi  al- 
meno col  riflettere  che  ogni  maestro  ha  sempre  nelle  arti  ecceduto 
in  quei  pregi  ne'  quali  sentivasi  eccellente. 
'  Possonsi  gli  autori  di  Romanzi  dividere  in  morali,  civili  e  natu- 
rali, secondochè  in  essi  predomina  o  l' elemento  morale  degli  affetti 
e  delle  passioni  dell'animo,  o  T elemento  sociale  della  civiltà  co' suoi 
usi  e  colle  sue  leggi,  o  l'elemento  materiale  delle  forme  esterne,  sia 
che  derivino  dalla  natura,  sia  che  dall'artificio  umano.  Secondo  una 
tale  partizione  il  nostro  Autore  dovrebbesi  ascrivere  al  genere  più 
difficile  che  è  il  morale.  Certamente  anche  quando  descrive  le  este- 
riori apparenze  delle  cose  naturali,  anche  quando  fa  menzione  de- 
gli usi  domestici  e  civili,  l'Autore  non  trova  inciampo,  e  il  fa  cosi  a 
bell'agio  e  con  mano  si  franca,  che  vi  scorgi  capacità  non  volgare 
ancora  per  questi  due  versi.  Mei  dove  proprio  esso  si  ferma  è  nell'in- 
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terno  éi  sé  Boedeflifno  ;  e  tottociò  cbe  di  fuori  IdckcoDda  Ti«n  dft 
hii  riferito  ed  ordinato  all'  interiore  svoigimeato^dei  pensieri  e  à^^ 
gli  afibiii.  Spirito  molto  riflessivo ,  nulla  non  accade '.od  mondo 
esterno  che  ei  no»  leghi  ooirinteriore  operazioDedel  proprio  cuore^  e 
nessuna  operazione  interna,  per  ptecioladie  si  Yoglia^cadorper  fan 
inosservata.  Sembrati  un  indefesso  notomisla che,  collo  specillo  alla 
mano  e  il  microscopio  all'occhio,  vada  di  fibra  in  fibra  e  di  cetluna 
in  eelhizza  indagando  ài  mistero  dalla  oi^ganizzaimie  :  se  non  che 
egli  non  ìstudia  il  corpo  ma  lo  spirito,  non  gli  organi  materiali  ma 
le  spirituali  facoltà.  Forse  questa  minatezza  d' indagioitingeneettà 
noia  in  qualche  classo  di  lettori  non  avvezza  ali*  attenta  eontem» 
plazìone  dei  proprii  at^i.  Noi  disdiciamo  :  ma  non  per  questo  il  li<- 
brodiviene  men  buono-y  eoe  non  recherà  egnale^dtlotto  aìtutti,  certo- 
produrrà  miglior  fratto:  poiché  il  conoscere  sé  medesimo  giova  pi& 
the  il  conoscere  o  gt'  intrighi  d'un  trattato^  od  giri  anfraHie  tor*- 
tmsi  d^un  fiomicelb. 

'Né  a  scemare  la  gravità  di  queste  ponderazioni  morah  manono^ 
quegli  ornamenti  delio  «lile  ,  che  rendono  graditoqoalsivoglia  •»• 
che  più  soveroargomento.  Noi  non  ne  gtoAcUamoche daUavnsp^ 
sione  condotta  con -piccolo  diligenzavqiNmtunqoe .maggior  dell'  on 
satanoHe traduzioni  chepresentemente si  fanno  in  Italia  di  simìiU 
Vìb/i^ìy  soliti  a  eonpariffo  fra  noi  con  vesti  cosi  dimesse  esozze  dainr 
pietà.  Il  traduttore  si  affiliea  nella  mtaodiiZMie  a  dimosUaam  «hi'o- 
fft  ha  voltato  nell'italiano  il  testo  originale  spagnnoia.  Potoa^kseiaro 
quelle  prestazioni ,  poiché  aloune  finsi ,  ami  alcune  parole  aeoo 
cosi  prettamente  epagnoole  che  gli  scusano  qualunque  altro  argo^ 
mento.  Né  sono  queste  peregrinità  soMnto  che  guastino  lo  stile  del 
traduttore  :  ma  i  gallicismi  attinti  idalTuso  viziesodegl'iafiniti  no- 
^strì  scribaochiatorì  moderai  non  vi  son  rari  ^  o<il  nerbo  gli  s'illangui- 
disce per  una  oerta  tffWsuralezsaMle  proprietà  e  delle  grazie  italia- 
ne. Ma  fini  la  coUtffie  di  pesnme  imnsioni  di  conio  e  cento  roofiaoEi 
forestieri  questo  non  aoio  è  -tollerabile,  vm  quasi -quasi  può  >  diesi 
commendevole  :  perdiè  ahneno  non  isgrammniica  né  asgangkem 
in  madornali  stranezze.  Eppure  anche  dn  questa  verwno»  comun* 
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<que  ella  «a^andottay  si  argomenta  assai  bene  la  destrezza  nel  rac- 
contare dello  scrittore  originale.  Poiché  se  Y  el^anza,  la  soavità, 
la  proprietà  e  cotali  altri  pregi  che  dimorano  proprio  nelle  parole 
non  puoi  che  aqppena  congvtturarie  da  una  buona  tersìoiie';  ban 
ifmi  anche  da  una  medfocre  argomentare  la  forza  dei  concetti 
Verdine  delle  idee^  l'opporturìità  delle  immagini ,  la  gagliardiaddl 
sentimento.  Si  coUochioo  adunque  le  Bovine  4d  mio  Comento  fra 
il  novero,  laKo  mercècrescente,  di  qoei  racconti,  i  quali  alla  bontà 
^eU'  argomento  accoppiano  la  bellezza  della  forma  e  la  leggiadria 
•d«glt  ornamenti;  Se  egli  è  un  male  veramente  lamentevole  deli'  e- 
tà  nostra  questa  voglia  insaziabile  di  leggere  conti ,  novèlle  e  ro- 
manzi -,  dobbiamo  oomsolarci  che  vi  simo  ingegni  eletti,!  quali  ve- 
-dendo  l'impossibilità  di  estirpare  dalla  radice  il  male,  si  appigliano 
all'unioo  mezzo  che  resti  alla  prudenza  per  impedirne  i  maligni  ef- 
fetti, che  è  quallo.di  scriverne  dei  buoni.  Ora  di  tali  da  dnque  anni 
a  questa  parte  sono  usciti  alla  luce  nelle  diverse  lingue  d*'  Europa 
molti  più  che  in  forse  vent'»anm  avanti  :  e  questo,  ossia  segno  ossia 
mezzo  di  migUorì  costumi ,  è  certo  tal  bene  che  deve  consolare 
grandemente  chi  studBa le  sorti  pifi  probabili  dèlia  societàper  lo 
avvenire. 
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ALCANTARA  (d')  S.  PIETRO  —  Trattato  deU'  Orazione  e  Meditazione  di  San 
Pietro  d' Alcantara,  aggiuntivi  alcuni  documenti.del  P.  M.  Giovanni  d'A- 
vila.  Torino.  Tip.  Dò-Agostinù  1857.  Un  piccolo  voi.  in  16».  di  pag.  221 . 

ALFIERI  PIETRO  —  Ecce  Saeerdos  Magnus,  Mottetto  da  cantarsi  all'  entra- 
re il  Vescovo  nel  tempio,  modulato  a  tre  voci  nell'  antico  stile  ecclesia- 
stico da  Monsignor  Pietro  Gay.  Alfieri  romano,  Cameriere  di  Sua  Santi- 
tà Pio  IX.  Un  foglio  in  4.<» 

AMADBO  DI  SOLERÒ  —  Sul  vivere  comune  perfetto  dei  regolari,  Operetta 
utile  a  tutte  le  persone  religiose  di  qualunque  ordine  o  istituto,  propo- 
sta e  raccomandata  dal  P.  Amadeo  di  Solerò ,  Minore  Osservante ,  non 
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cura  di  Monasteri  o  Conventi.  Perugia ,  Tip.  di  Vincenzo  Bartelli  1857. 
Un  voi.  in  8».  di  pag.  276. 

Tre  SODO  le  perti  di  questa  opere  :  la  pri-  tico  d'introdurre  e  cnstodire  la  perfetta  vita 

ma  tratta  in  generale  dell' osserranxa  rejp-  coomne,  e  le  altre  ossenranze.  Se  l'Aatore 

lare  sia  «{aanto  all'  obbligo  di  mantenerla ,  propugna  con  celo  e  calore  nna  opinione 

sia  quanto  all'  obbligo  di  ritomar?i  ;  la  so-  molto  severa,  non  gli  manca  né  la  dottrina 

conda  tratta  in  particolare  della  Povertà  re-  per  dimostrarla  la  sola  legittimamente  vera , 

ligiosa,  in  qnanto  essa  importa  di  necessità  n%  la  discrciione  per  dirìgere  saviamente  chi 

la  vita  comune  j  la  terza  tratta  del  modo  pra-  dee  perla  in  pratica  o  per  sé,  o  per  altrui. 

ANIVITTI  V.  —  L' Europa  Cattolica  discorsa  specialmente  in  Giacomo  Bal- 
mes  da  V.  Anivitti.  Orvieto,  presso  Sperandio  Pompei  1857.  Un  voi.  in 
16o.  di  pag.  184. 

ANONIMO  —  Atti  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX  felicemente  regnante,  Parte 
seconda  che  comprende  i  Motu-Proprii ,  Chirografi',  Editti ,  Notificazio- 
ni ecc.  per  lo  Slato  Pontificio.  Voi.  1«.  II*>.  Roma ,  Tip.  Delle  Belle  Arti, 
1857.  Due  voi.  in  S*».  di  pag.  716,  380. 

—  Cenni  sul  Sacerdote  GiovaDUi  Mazzucconi  Missionario  Apostolico  nella 
Metonesia,  morto  per  la  fede  il  Settembre  1855,  per  un  Alunno  del  Semi- 
nano  delle  Missioni  Estere  di  Milano.  Milano,  Tip.  e  Libr.  Arcivescovile. 
Ditta  BoniardUPogliani  di  C.  Besozzi  1857.  Un  voi.  in  8«.  di  pag.  296. 

I  nostri  lettori  ranunenteranno  il  martirio  lezione.  Per  rispondere  all'  uno  e  all'  altro 

di  Giovanni  Mazzucconi,  Missionario  Aposto-  fine,  opera  utile  e  pietosa  sarà  il  propagare 

lieo  nella  Melanesia  da  noi  a  suo  tempo  an-  quanto  e  possibile  la  lettura  di  questi  CentU 

nunziato.  Eccone  il  fedele ,  minuto  ed  ani-  nelle  altre  Diocesi  d'Italia,  imitando  in  ciò 

raato  ragguaglio,  scritto  per  onorare  la  me-  l'ardore  di  parecchie  Diocesi  lombarde,  dove 

morìa  del  fortunato  Martire,  e  per  accendere  il  libro  appena  uscito  alla  luce  è  stato  ac- 

nel  cuore  del  Clero  italiano  una  santa  emù-  colto  con  vero  ze!o  affettuoso. 

—  Memorie  Modenesi  de'  faustissimi  giorni  II.  HI.  IV.  del  Mese  di  Luglio 
deir  anno  1857.  Modena,  Tip.  dell'  Ifìvmacolata  Concezione  1857.  Un  fa- 
scicolo in  8*». 

—  Scelta  di  Laudi  sacre  ad  uso  dei  fedeli  nelle  Chiese,  nelle  Confraternite, 
nelle  Missioni  ecc.  Bastia  dalla  Tip.  Fabiani.  1857,  Un  piccolo  voi.  in  16«. 
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ABRIGONI  GIULIO  —  Discorso  di  S.  E.  Reverendissima  Monsignore  Giulio 
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Guidoni  1857.  Un  voi.  in  16».  di  pag.  112. 
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sodo  mannaie  ne'  suoi  ministeri  e  nella  ava  ne  ferono  sempre  il  Tanto. 
TÌta,  P  altro  per  animarlo  all'aeqnisto  della 

BARBIROLLI  LUIGI  —  Principi!  di  Metodica  musicale  colF  applicazione  del 

Metronomo  di  Luigi  Barbirolli/ Rovigo,  I.  R.  privil.  prem.  Stabilimento 

Minelli  1857.  Un  opusc.  in  8*».  grande  con  tavole  annesse. 
BELLI  SERAFINO  —  Metodo  curativo  perla  Gotta  proposto,  dopo  molti  anni 

di  osservazioni,  dal  Professor  Serafino  Belli.  Fano.  Tip.  di  Giovanni  Lor 

na  1857.  Un  opuscolo  in  8*>. 
BOEZIO  SEVERINO  ~  Della  Consolazione  della  Filosofia  di  Severino  Boezi» 

volgarizzamento  di  Giovanni  Rocca.  Milano,  Tip.  di  Pietro  Agnelli  1857. 

Un  voi.  in  8o..  di  pag.  220. 
BOCCHI  FRANC.  ANTONIO  —  Settimo  Programma  del  Ginnasio  Vescovile  di 

Adria.  Anno  scolastico  1856-1857.  Adria,  dalla  prem.  Tip.  Yesc.  di  G. 

Vianello  1857,  Un  opusc.  in  4». 

La  dissertasione  del  nobile  sig.  Bocchi  è  trattati  nelle  medesime  occasioni  altri  sogget- 

nna   splendida  monografia  di  Carlo  Magno  ti  importantissimi  ;  cioè,  per  dire  solo  delle 

considerato  come  gaerriero,  come  legislatore,  dìssertaiioni  Tenute  in  nostra  mano,  nel  4854 

come  cristiano,  e  come  ristoratore  dell' Im-  della  storia  antica  sotto  1*  aspetto  della  Ri» 

pero  e  sotto  tatti  questi  rispetti  segnasi  la  relanone,  nel '1855  della  storia  sotto  Paspetto 

TÌa  della  Prorvidenxa  per  dimostrare  t  beni  del  cristianesimo ,  e  nel  4856  Maometto  e 

die  prorengono  al  mondo  dalla  piena  armo-  Tlslam.  Di  questa  sna  fatica  gU  debbono  es-  . 

nia  del  Papato  e  dell'Impero.  Già  negli  anni  sere  grati  quanti  amano  di  Tederò  gli  stndii  - 

precedenU  aTeta  il  medesimo  professore  con  storici  rÌTolti  a  confermazione  della  nostra  . 

uguale  ampiena  di  Tedute  e  spirito  cattolico  Fede. 

SONATI  raODORO  —  Alcuni  scritti  inediti  intomo  alla  Immissione  del  Re- 
no nel  Po  dì  Lombardia  del  Cavaliere  Teodoro  Sonati.  Ferrara ,  presso 
Domenico  Taddei  tipògrafo-libraio  1857.  Un  opusc.  in  8».  dì  pag.  44. 

BON  SRENZONI  CATERINA  —  Poesie  dì  Caterina  Son  Srenzoni ,  preceduto^ 
da  una  Siografia  scritta  dal  Dott.  Angelo  Messedaglia.  Firenze,  Barbèra, 
Bianchi  e  Comp.  1857.  voi.  unico  in  8«.  di  pag.  C,  254. 

Quante  modesta,  caritatevole,  pia  e  ma-  bustezia  nei  concetti,  di  molta  facilità  nel- 

.goanima  apparisce  nella  Biografia  la  nobile  1'  armonia  ,  di  molta  dottrina  specialmente 

contessa  Caterina  Bon  Brenzoni,  rapita  aUa  nella  scienza  astronomica.  Ltonde  bene  a 

madre  e  allo  sposo  corre  appena  un  anno  ;  ragione  essa  può  dirsi  una  gloria  delle  donne 

altrettanto  le  sue  poesie  la  mostrano  dotata  itaUane,  più  che  semplicemente  di  Verona^ 

di  molta  squisitezza  nel  gusto,  di  molta  ro-  dove  ebbe  la  culla,  il  talamo  e  la  tomba^ 
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€ENTURIGNE  GIOVANNI  BATTISTA  -  Grammatica  Elementare  ddBa  lingua 
italiana ,  ad  uso  deHa  Prima  Gioventù ,  compilata  da  G.  B.  Gentnrione 
d.  C.  d.G.  Roma,  Tip.  »am.  Morini  1857.  Un  Tol.in8^  di  p.  XVI. -236. 

—  Florilegio  di  Preghiere,  e  di  Considerazioni  cristiane,  ricavato  da  Autori 
anticlii  e  moderni  e  dato  in  tace  da  'G.  B.  Centurione  d.  G.  d.  G.  Ba- 
stia, stamperia  Fabiani  1857.  ^n  voi.  in  S*».  di  pag.  XVI.  558. 

Questo  Florilegio  contiene  un  oompendio    principdi  Terìtii  della  FeAe  ;  qnamtMto  no- 


cella «MtrìAt  oristiuia;  le  pi^^hiare  orJi- 
ncrie  •  Dio,  a  Maria  Saotìsaitta  ed  ai  fiMti^ 
yfiyaiawhio  e  TiÉifrasiamento  alk  <ìoBfea* 
«fame  «CoBMBOBe  ;  ìnMeio  4alU  Beate  ^(er- 
pne  e  dei  Defunti;  una  serie  "di  fnieditelieiii 
soTra  la  vita  di  Maria  Santissima  per  tatti  i 
giorni  del  mese  ;  altrettanto  sopra  la  Passione 
Gesù  Cristo  e  sopra  il  Santissimo  Sacra- 
mento dell'  altare;  ritre  trentona  aopra  le 

GHASTEL  —  Del  Valore  della  Ragione  umana,  ossia  ciò  che  può  la  Ragio- 
ne da  sé  sola.  Opera  del  R.  P.  Chastel  d.  C.  d.  G.  Milano,  presso  Car^ 
lo  Turati  tipografo  editore  1857.  Un  voi.  in  &>.  di  pag.  442. 


me  in  appareeehio  alle  principali  feato  del- 
P«nao  ;  ed  Mia  non  pieoola  meooUa  di  laadi 
tÈmn  ohe  pisene  eantaiBi  «dai  fedeli  Bella 
elù*»e,  snelle  eonfnrtermto  e  nalto  nùasioni; 
«Mre  :a  molte  «tan  pntidie  e  nfekméaii 
platìooteri.  Daeiò  «i  «eorge  «he  il  TlArilagio 
scasa  pd  Cristiano  molti  libri  e  paò  dirsi 
il  sao  mamide  qaotidiano. 


Eaaendo,  «per  <|oeate  fdiàone,  direnate  ita-  dichiaraiv  la  pidr^itete  ^pealioiieinMlema,  la 
lina  Patile  e  dotta  «pera  filoaofica  del  P.  Civilfd  Cattolica  ne  ragionerà  più  a  tango  che 
Chastel,  e  nascendo  essa  opportanissima  a    non  facesse  allorché  fii  pubblicata  in  Parigi. 

fiRQLLlS  (de)  DOMENICO  --  Visione  poetica,  in  cui  scmo  considerate  le  oot- 
pe  e  le  virtù  delle  differenti  umane  condttiom,  scritta  da  Domenico  de 
Crollis  e  dedicata  a  D.  Mario  Massimo  Duca  di  Rignano.  Roma  1857. 
Dallo  Stabilimento  Tipografico  via  del  Corso  num.  387.  Un  voi.  in  8o# 
4i  pag.  XKX,  210,  coli'  aggiunta  di  alcuni  epigrammi  latini  cB  pag.  20. 

CBOSATTI  STEFANO  — Lettera  di  Blonsignore  Stefano  Crosatfi  all' IDuslris- 
moù  e  Reverendissimo  Moosignore  Benedetto  De-KiccaLbona,Tescovo  di 
Verona  ecc.  ielAtiva«l  Monumento  in  pietra  che  fu  eretto  soprala  piaz- 
la  di  ^itiiwandva  Taono  1B5S,  in  memoria  della  Dixnmatica  DefimÀme 
BtKll'  immacoteto  Concepimento  di  Maria  Saniissima ,  ornato  ^  abbel- 
lito con  nuove  decaraxioni  Tiell857.  Verona,  Tip.  Vicentini  t  Tranchi- 
ni  1857.  Un  opnsc.  in  4».  grande. 

DANDOLO  —  Novelle  raccontate  ad  adolescenti  dal  Conte  T.  Danflob.  Hi- 
Itm,  pcesso  Natale  Batteszati  sncoesBO  allo  stabilimento  Ifimno  Y(Hpft- 
to  1857.  Un  voi.  in  8».  di  pag.  ^na 

Hi  QMUistampa,  dii  ^MleU  naUle  «le-  ^  Hntnm  ^  Bom»  nel  4M9.  Bd  ^ùgnì 
«èa^l»  Éfltore&a.pnmiasa  lajpreCniom,  «nfle 
m1  4889  ne  MldlaTa  la  jartma  cKfinone  al 
suo  figlinolo  ErrioO|  il  ignale  eoi  frataUo  EmUio 
ftoerano  aUora  ogni  ina  delìzia.  Dopo  que- 
lli Tténe  DéRt  preionte  etHitone,  «o<to  n  tì- 
itilo  di  Amomitmdaf8S7,  miratto  ad 
libro:  /  VóUnOarii  ed  i  UmagUmi  £oin- 
tsHII;  nd  qnal  trttto  il  primo  dipinge  «qb 
^pietoeiasimi  e  vlyici  eolori  la  nnrte  dd  9b- 
eondo  ilelle  faxioni  militari  presso  la  pòrta 


Mimo  gentile  ne  {M^berk  ai^eoogirtli  npar* 
stìti,  edinf«4ieolar»odo4atfic«toDoedal 
jAdre,  quel  trìlmtoidi  aCEettooio  eompoHmm- 
lo,  a  cni  P  A.  ioTita  eolie  parole  aggiunta  t 
ilM*Amotgt*me.  «  ^««h  ptata  iMtei^tatt. 
io  XMggiorS}  ddiìpm»!  cone^Bta  esiA  eirc, 
ycneme  e  pitoe  di  tTfcnifs  dofBttaro  esMM 
immolato  ad  ira  pensiero  ,  del  qaata  fl  iw- 
1^  ebe  pMsa  dirsi  è  che  hi  mu  «ptaofiBi 
nhisloni. 
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ESTEL  (d')  GlUSEm  —  Costume  aatìco  di  appesdase  nei.  Templi  le  Xa^vole 
TOtive,  Memoria  poBtmna  di  Giuseppe  Gay.  d'Este.  Un  of^usc.  iuS». 

Tue  Rfcmorìt  sovra  lo  Tavolb  wttye  fa  «g.  Piota»  S'ufeltt non  mIo  rwesemgio  alla 
MritCft  dal  «méÀ9t  d'Eolo  con  molte  ormii-  faBUidfllPaniiooynia«BMiAio»allaitadM  doUo 
nono;  o  nel  pohbHooilft  oho  taotè  fooo  il    taétàUk, 

HORETnDl  S.  FRA:!^CESC0  —  1  Fioretti  di  S.  Francesco ,  Testo  di  lingua 
ristampato»  secondo  la  lezione  adottata  dal  P.  Antonio  Cesari ,  con  no- 
te grammaticali  e  urosofiche  del'  Prof.  Abate  Fhmcesco  R'egonati  aduso 
dei  giovanetti,  ffilsmo'  Editore  Natale  Battezzati  18S7.  Un  yoI.  in  ^.  di 
pag.  30^ 

FonBO  parlft  dalla  laceDliadlogere  inti-  sobrìanwnio  Afono,  pel  libro  indicano  d' or- 
ciaia la.  IfàMtUJL  CàTtOLWk  ^  le  noto  mollo    dioario  le  fonno  o  le  parole  disusato. 

FRAPPORTT  CroSEPPE  —  Linee  fondamentali  di  nn  Sistggio  d'Utfrodteione 
alfe  Filosofìa.  Milano,  presso  Giacomo  Gnocchi  1857:  Unop-iFcolb  in- 8®. 
di  pag.  76. 

6ABÀRDI  BROCCHI  OLIVO  —  L'ultimo- dei  Carraresi  Signore  dì  Padova,  Leg- 
genda istorica  in  ottava  riina  di  Oli^'  Gàbardl  Brofcchi.  Pbdbva  dalla 
Tipografia  AntìmelH  iSBT.  Un  voi.  in  8^:  di  pag».  146- 

a/kLLICANf  ANGMiO  —  Leggenda  di  S.  Francesco  d'Assisi ,  Testo  ìnecSte  del 
boon  secolo,  pubblicato  a  cura  del  P.  Angelo  Glallicani  Minore  O^rvanle. 
PistowTlp.  Gino  1856-.  fawc.  in  8.«dipag.  52: 

GIUSEPPE  CARELLI  —Prospettor  delle  Opere  de' Porti,  Fari,  e  Lazzaretti  nei 
Reaffdominii  di  qua  dal  F^ro  a  tutto  ili  856,  per  Giuseppe  Carelli  UTfìziale 
nel  Mimslero  e  Real  Secreteria  di  Stato  dei  lavori  pubblici.  Japoli",  Tip. 
éi€ordeltim  t?857.  Un  opusc.  in  4.» 

«JTfGIEBERTO*— Delle  scienze  nelliusocietà.  Discorso  inaugurale  letto  dal 
ProU;  Gilberto  Covi,  perla  sorlenne  Apertura' dfeglistudii  nell'L  eR.  Mtuto 
Tecnico  Toscano  il  di  16  di  Novembre  del  1857.  Firenze  Tip.  Barbèra, 
Bvamh4  e  €.  1«57.  Ffesc.  in  8.? 

Gl3ERI^l£RI  ANTOINIO  —  Ricordi,  Massime  e  Preghiere  del  Soldato,  pel'  H.  R. 

B.  AoloDio  Guenùeii  Aiciprete,  della.  DiofiesidiJelluoo.  Venezia)  Tip.  di 
MfkhwTe  FoTUana  1857.  Faao.  in  16.<> 

■IWE^A.  —  Synopflis  5.  R.  E.  GferdinaliumCongrcgationttm,  auctore  A.  Hai 
ne,  S.  Tbeol.  Licent.  Archidioec.  Mechl.  Presb.  Lovanii  et  Bruxelffe.  Typis 

C.  I.  Fonteyn.  1857.  Un  voi,  in  »  «  di  pag-.  XXVI',  fW: 

L'Autore  di  qnaato  lilwo,  dimorando  qoal-  «i«lù.  doTo,  tcnttai«>iMfOBiì  oadUaiartMi,  m» 

oha  tempo  in  Boma,  racoolae  i  più  esatti  rag-  altriwi  a  chi  tool  conoscere  P  ammirabile  or- 

goaf^  elw  potè  intomo  allò  sacro  Congrega-  ganiizaziono  di  ({negli  aiuti,,  per  messo  da'' 

àonì^  e  dispostene  le  notizie  con  semplicis-  ^oali  il  Pontefteo  goroma  la  CbiesarUnÌTersa- 

aimmoBUn%  o  oon  bcarità  tanto  più  lodevole  1^.  Per  q^te  Kagioni  noi  annnnxiaiaQ  U 11- 

fMalQk.|A  wriifwnito'  in.  matana  ù  tmIì,  Im,  totiookè  stanyato  in  paes*  stmnicro« 
ilrttfMftwriiyaBln^yìiwiif^niilimma  »Én>aaIo 

JANSSEKS  L  K.  —  Eermeneutica  sacra,  seu  Introductfo in  omnes et  siagu- 
loslibros  sacros  veteris  et  novi  foederis,  Auctorel.  H.  Janssens.  Taurini 
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ex  officina  stereotypographica  Hyacinthi  Marietti^  1858.  Un  voi.  in  S.o 
di  pag.  416. 

Un  semplice  uinamrio  basterà  per  ora  a  ia  Ermeneutica  sacra  deiFJanssens;  riserkan- 
hr  conoscere  la  difigente  edizione  che  il  Ma-  doei  a  miglior  tempo  il  discorserae  partita- 
rietti  ha  esegnita  coi  tipi  stereotipi  della  dot-    mente  le  epinioni  e  i  pregi. 

LEFEBVRE.  F.  T.  M.  —  DesÉtablissemenls  deCharité  danslavillede  Rome, 
par  F.  T.  M.  Lefebvre,  professeurde  la  faculté  de  médecine  de  Y  Uni  versi- 
le Gatholique  de  Louvain.  Bruxelles  et  Louvain,  Typographìe  etLibrairie 
de  C.  L  Fonteyn  1857.  Un  opusc.  in  12.o  di  pag.  136. 

Fra  i  parecchi  libri,  che  in  questi  ultimi  riali  e  morali  di  ciascuna  istituiione.  L' in- 
anni sono  stati  stampati  per  far  conoscere  al  tenzione  del  dotto  Autore  si  fu  di  rispondere 
mondo  gV  Istituti  di  Cariti  della  città  di  Ro-  alle  calunnie  lanciate  contro  il  Clero  dai  Iiber> 
ma ,  merita  una  menzione  speciale  il  libro  tini  belgi  intorno  a  questo  particolare  :  V  in- 
del  sig.  Lefebrre,  nel  quale  non  solo  si  espon-  teuiione  nostra  nel  citarlo  fra  questi  ànnnn- 
gono  storicamente  i  fatti  e  lecifire,  ma  si  dan-  zìi  italiani  si  è  di  fare  vieppiù  stimare  ai  no- 
no confronti  con  altri  paesi,  s' adducono  ra-  stri  concittadini  i  proprii  nostri  tesori, 
gioni  intime,  si  discorrono  i  vantaggi  mate- 

MANZI  FERDINANDO  — Vita  del  glorioso  Martire  S.  Pantaleone  Medico,  Pro- 
tettore della  città  di  Ravello  ;  con  brevi  cenni  sulla  venuta  del  suo  san- 
gue in  detta  ciltà,  per  D.  Ferdinando  Manzi,  dottore  in  ambedue  le  leg- 
gi, ecc.  Roma,  Tip.  di  Anacleto  Sckbatini  1857.  Un  voi.  in  8.»  di  pag.  1 12. 

MASI  EVÀRISTO—  Pio  IX.  Pontefice  Ottimo  Massimo  in  Ancona  nei  giorni  22, 
23, 24  Maggio  1857.  Relazione  storica  dell' Almanacchista  Piceno  Evaristo 
Masi.  In  Ancona,  dalla  Tip.  Aureli  G,  e  Comp,  1857.  Un  voi.  in  4.»  fre- 
giato di  4  tavole  litografate. 

MAZZI  GIACOMO  —  Delle  Perfezioni  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  Libri  tre, 
esposte  con  ogni  chiarezza  e  semplicità  evangelica,  affinchè  servano  alla 
maggiore  cognizione,  ed  amore  di  Lui,  colFaggiunta  in  fine  degli  Eser- 
cizii  divoti  molto  utili  specialmente  per  le  visite  del  Santissimo  Sacramen- 
to dell'altare.  Roma,  Stabilimento  tipog.  di  G.  A.  BertineUi  1857.  Un  voi. 
in  8.«  di  pag.  356, 60. 

I  tre  libri  indicati  nel  tìtolo  considerano  il  ra  poi,  ondo  ciascuna  parte  è  svolta,  è  tatto 

nostro  Signore  Gesù  Cristo  prima  come  Per-  cbiaresza  e  semplicità  congiunta  a  dottrina 

sona  divina,  secondo  come  Creatore,  torto  ed  affetto.  Per  la  quel  cosa  noi  auguriamo  ai 

come  Redentore;  e  in  questi  tre  rispetti  sono  nostri  lettori  cbe  leggendolo  sentano  trasfon- 

disanùnati  gli  attributi  speciali,  le  perfezioni  dorsi  nelle  anime  loro  quello  zelo  medesimo 

e  i  meriti  cbe  esso  ba  per  catti/are  tutto  il  che  il  dettò  al  pio  Autore, 
■ostro  intelletto  e  il  nostro  eaere.  La  manie* 

MISLlN  —  1  Luoghi  Santi,  per  Monsignor  Mislin.  Milano,  presso  lo  stabili- 
mento Librario  Volpato  1856. 

Già  fin  da  sette  anni  era  uscito  alla  loce  nella  molti  il  pensiero  di  Tolgerla  nella  lingoa  uà- 
lingua  francese  la  descrìiione  d'un  Tiaggio  atra  italiana.  Facciamo  adunque  plauso  a  qoe- 
alla  Terra  Santa,  fatto  dal  dotto  e  sagacissi-  sta  edisione  finalmente  compiutasi,  la  quale 
mo  Monsignor  Mislin  ;  e  al  foderla  cos'i  piena  accresce  quella  raccolta,  intitolata  la  Paiola 
di  nuofo  notizie,  così  adattata  ai  bisogni  Cattouca,  di  un  libro  sì  pregevole, 
correnti,  e  così  amenamente  esposta  venne  in 
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MOiNTMARl  GIUSEPPE  IGNAZIO  —  L'Arte  di  scriver  lettere,  dedotta  dall'esa- 
me de'  classici  scrittori  latini  ed  Italiani  per  opera  di  Giuseppe  Ignazio 
Montanari,  ad  uso  deUe  scuole  del  Yen.  Seminario  e  Nobil  Collegio  di 
Osimo.  Sesta  edizione,  nuovamente  riveduta  ed  ampliata  dall'autore.  Par- 
ma, da  Pietro  Fiaccadori  1857.  Un  voi.  in  8.0  di  pag.  292. 

Non  èeosa  molto  lacile  lo  scrivere  bene  ^eDo  dd  MonUnarì,  nome  gUconoscinfo per 

le  lettere,  e  <piìndi  tra  le  opere  utili  per  U  prefeyoli  lavori,  merita  bnona  aecogliensa  dai 

gioventù  sono  da  noverare  i  trattali  cbe  so-  giovani  pia  provetti,  ai  qnali  la  lingua  tosca- 

pra  ciò  danno  precetti.  Ora  fra  i  migliori,  na  e  latina  non  sia  cosa  nuova  e  inusitata. 

NIEL  DÉSIRÉ  T-  L'AgricuIture  pbysique,  économìque,  tecnìque  et  industrìel- 
le  des  États  Sardes,  par  Désiré  Niel,  prétre  de  la  doctrine  chrétienne,  di- 
recteur  du  collège  de  Saint  Benigno.  Turin,  1856.  Imprìmerie  Spdrani 
et  Tortone,  Un  voi.  in  8.»  di  pag.  634  e  tavole  annesse. 

Lavoro  di  molta  lena  e  di  ricerche  diti-  riche  e  pratiche  rendono  questo  libro  alta- 
genti  è  questa,  che  può  dirsi  la  storia  dell'agri-  mente  importante  per  tutt'  i  coltivatori  degli 
coltura -degli  Stati  Sardi,  risguardata  sotto  il  Stati  Sardi  ;  e  arni  non  sol  per  essi,  ma  fiio- 
lato  fisico,  economico,  tecnico  e  industrioso,  ri  ancora  gieverk  grandemente  sia  per  i  eon- 
Seì  parti  distinte  trattano  in  più  o  meno  ea-  fronti  sia  per  gli  utili  avvisi.  Gioverà  di  os- 
pitoli  de^  sei  soggetti  seguenti;  del  clima,  servare  che  un' opera  di  tanto  utile  pratico  pel 
dei  terreni,  delle  acque,  degl'ingrassi,  dei  popolo  è  scritta  da  un  Prete  della  dottrina  cri- 
vegetali  e  degli  animali.  La  doviiia  ed  esat-  stiana,  da  uno  cioò  di  quell'Ordine  di  cittadini 
tena,  sia  delle  notine  sia  delle  istruaioni  teo-  tanto  perseguitato  dai  libertini  del  Piemonte. 

OZANAM  A.  P.  —  La  tHivillà  nel  Quinto  Secolo,  Introduzione  ad  una  storia 
della  Civiltà  nei  tempi  barbari,  seguita  da  un  saggio  intorno  alle  scuole 
d'Italia  dai  V  al  XIII  secolo  per  A.  F.  Ozanam,  Professore  di  letteratura 
straniera  nella  Facoltà  delle  lettere  di  Parigi.  Voi.  1.®  Milano  dallo  Stabi- 
limento librario  di  Natale  Battezzati^  1857.  Un  voi.  in  8.<>  non  ancora 
compiuto. 

Né  la  purità  della  dottrina  nell'illustre  Noi  faceiam  plauao  a  questa  edirione,  dalla 

Onnam,  né  la  sua  conoseeua  delle  antiche  quale  si  apprenderà  a  stimar  meglio  l'effioa- 

latiUmoni  italiane  bau  biseco  del  nostro  te-  eia  del  Cristianesimo  nell'opera  della  civili<- 

stimonio  per  essere  pregiate  presso  i  lettori,  mione. 

PAGINI  PIETRO  —  Lezioni  morali  pei  Fanciulli  della  Campagna,  Operetta  d' uA 
Maestro  alla  buona,  pubblicata  per  cura  dei  dottor  Pietro  Paciui.  Lucca, 
Tip.  Arciv.  Betìedini  Guidotti  ÌSb7,  Un  voi.  in  l&.o  di  pag.  VI.  168. 

PARZANESE  PIETRO  PAOLO  —  Canti  del  povero.  Bastia,  Stamperia  Fabiani 
1857.  Un  piccolo  voi.  in  16.»  di  pag.  51. 

POSTEL  —  LeMiracle  de  Saint  Janvier  à  Naptes,  étude  cntique,  historique, 
tbéologique  et  sdentiftque,  précédée  d'un  examen  generai  de  la  queslion 
des  Miracles;  par  M.  l'Abbè  V.  Postel  du  Diocèse  de  Paris,  Auteur  d'une 
Histoire  de  VEgìise,  du  dimanche  sancti/ié,  etc.  Membro  de  plusieurs 
Sociétés  littéraires^  Paris,  Llbraiirie  catbnlique  de  J.  £.  Paulmier,  Édl- 
teur.  1857.  Un  voi.  in  12.*»  di  pag.  Vili,  460. 

Pnò  dirai  appartener  questo  libro  all'HaKa  talia  ;  e  pel  trattarne  che  se  ne  fa  con  am- 

tton  meno  che  alla  Frpneia ,  perchè  tratta  in  piena  e  dottrina  non  ordinaria  merita  di  ve- 

fnncese  d'un  miracolo  continuamente ripro-  nir  qui  indicato, 
dotto  in  nna  delle  città  più  cospicue  dell'  I- 
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POGGIANTI  GIUSEPPE  —  Ddle  simUfitadini  éhaiìtesdhe,  e  di  una  lezione  del 
drrmo  Poema  dichiarata  bartmra  dal  Biagroli,  Lcfttera  del  dott.  Ciuseppe 
Poccianti  airamico  dott.  Amedeo  Panìcvcci.  Lecca,  Tip.  di  A.  LemiH  i857. 
Un  ftec.  in  '8.^ 

QUÀTRINI  BERNÀRBmO— Oennitlosofloi  wpra  farle  rettorìca,  tratti  Mie 
prose  deU'Aib.  Lack)  Hjdocht^  per  cura. del  professore  D.  Bernardino {)ua- 
^ini.  Peragia,  Tip.  di  Yrncmae  San$iu)ci.  i8&7.  Un  voL  inl2.odip.  64/ 

CoB  metodo  >trettam«ite  sillo^utico,  e  stile  torica  :  a  cosi  il  libro,  se  non  riesce  amene 
molto  stringato  vi  sono  indicato  le  ragioni  di  nò  si  adatta  aHa  capacita  di  tatTi  giovanetti, 
^qwntì  praeetfi  «eliti  a  darai  nelPaiAe  «et-    è  afl 'oerto  severe  e  tflile  ai  più  pr«f«iti. 

ROSMINl-SERBAH  ANTOMO  —  Opere  edite  ed  inedile  di  Antonio  Bosmini 
Serbati,  prete  roveretano,  Yol.  XXXI,  contenente  T Epistolario,  opera 
postuma.  Torino,  Tipografia  Paravia  e  Compagni  1857  in  8«.  di  p.  410. 

L'EpiiIriaBio  M  di.  ab.  Aoìobìo  •Boemini  so  ,  la  seconda  quelle  che  «i  rìferisoono  a 
rifi  pBbMiaailo  '  per  fO—a  del  R.  D.  Oio-  asbUetti  seiontifici  e  lettorani.  II  presento 
ornili  Mliito.iP«9MÌ,  iiegso  «■aoaaaoM-di  Tokau»  di  pagine  409  è  il  primo  di  quelli 
laio^la  «aria  di  -Pi epiko  'Generale  dell'i-  olie  ConBecanBo  la  prima  pasto  di  tutta  Ja 
atitiito  detta  Gvitk.  la^»flfit  deUa  catone  e  GoUonoao^  e  «ootiene  lettere  deU'  iU.  Be- 
la Bataraoéaasa  4egU«?anaÉÌMÌaB  argomenti  smini  dal  Ì8i5  al  4656^  nelle  spiali  i  let- 
ékt  in  cadeeto  leMare  «mo  irattati^  peieua  tori  potranao  caTrisave  aeolpito  «I  nateraU 
sere  «ll'edilice  ^  dividere  òn  -doe  parti  la  lo  spinto  jireprie  del  non  mea  pio  che  dotto 
divisata  ooUexìone,  sicché  la  prima  contonesse  fondatore  del  benemerito  latitato  della  Caritk. 
le  lettore  di  argomento  Tamiglitre  o  rctigio* 

]K)8£LL¥  DE  LOftGUfiS  —  <kislofoso  Gokmy»,  Storia  della  sua  ^ìta  e  de" 
suoi  idag^  sidi'«pp€^oili  dinnim^ti  autentki  laocolti  in  Isps^gna  ed 
in  Italia,  del  Conte  ftosselly  4e  Lo^goes  ecc.  volgarizzata  per  cura  del  Conte 
Tullio  Dandolo.  Seconda  Edizione  Voi.  I.  e  II.  Milano,  presso  Natale  Bai* 
Uzzati  succ.  a  Volpato,  1857.  Due  grossi  voi.  in  8,0  di  pag,  496,  480» 


SCARAMELLl  GfO.  BATTISTA  —Direttorio  MigHoo,  nel  quale  «T insegna  1 
modo  di  condurre  le  anime  per  la  via  della  oofBtemplazione,  indirizzato 
ad  direttori  lette  "Anime  dal  P.  Gìot.  BafliBta  Scaiwnelli  d.€.  d.  6.  Vo- 
lumi due  in  8».  di  pag.  480,  328. 

SCOTTI  ANGELO  ANTONIO  —  Omelie  ai  Giovani  etudentì  per  servir  loro  di 
lezione  spirituale ,  e  di  selvetta  a'  loro  Predicirtori ,  *  Angelo  Anlome 
Scotti.  Milano,  presso  Natale  Battezzati  suec.  a  Volpatto  l'857.  Un  voL 
in  8*.  di  pag.  384. 

SCHDLTE  fflOV.  FEDERICO  —  Manuale  ^1 15firitio  matitooniale  <5at«olico, 
secondo  il  Diritto  ecdealastico  conrane  e  fl  Diritto  particolare  austria- 
co, prussiano,  francese,  *d  Dottor  €io.  Federico  Sdmlte,  Professone  di 
Diritto  canooioo  BeU'  Università  di  Praga.  Un  &8C  in  S».  di  pag.  XVI^ 
144  formante  la  ì\  parte  del  K  iNdune.  liilaiio  presio  NuuUeBaUiZ' 
zati  1857. 
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SENSI  DOMENICO  —  De  Sepulcris  Tarquìniensium.  Elegia  latina  e  sua  Ver- 
sione italiana  di  Domenico  Canonico  Sensi,  dedicata  a  Sua  Eccellenza 
Reverendissima  Monsignor  D.  Alessandro  de'  Conti  Montani.  Cometo  13 
Ottobre  1857.  Un  fascic.  in  fol. 

STAGNI  ANTONLUIGI  -  Lezioni  di  Sacra  Eloquenza  del  Padre  Antonluigi 
Stagni  da  Cento ,  Minore  Osservante,  Milaiio,  a  spese  di  bonghi  AnwniOé 
1857.  Un  voi.  in  8«.  di  pag.  384. 


Fn  i  non  pochi  ÌShriy  diritti  aU'iys^M* 
mento  della  sacra  Eloqnenia,  Te  ne  ha  re- 
nmente  pochissimi  che  riescano  all'intento, 
senza  ingenerare  sistemi  e  preoccupazioni 
danneroli.  Tn  qnesti  pochi  dehbon  collocarsi 
le  Lezioni  del  P.  Antonluigi  Stagni,  nscite 
leste  alla  luce  in  Milano.  Esse  nelle  prime 
fai  indicano  la^  naliira  o  i  soHÌdii  dell'  Elo- 
qntnia  sacra,  nette  dodici  segnenti  discorro- 
no le  tane  partì,  e  i  yarii  caratteri  di  uà 
predica;  in  altra  otto  rìstrìgnesi  il  ragiona- 
mento ad  alcone  specie  particolari,  cioè  dire  ■ 

THOMAE  (S.)  AQUINATIS  —  Doctoris  Angelici,  Ordinis  Praedicatorum,  Opera 
omnia  ad  fidem  optimarum  editionum  accurate  recognita.  Parmae  typi& 
Petri  Fiaccadori  1857. 


Qsleclùimo,  Istnizioai  famigliari.  Meditazioni, 
Fervorino,  Panegirici,  Misteri  ed  Orazioni  fu- 
nebri ;  nelle  ultime  otto  discorresi  prima  delle 
proprietè  e  dei  difetti  dello  stile  e  poi,  ciò  che 
costituisce  la  fine  del  libro,  della  esposinona 
pubblica  di  qualsiroglia  componimento  sacro. 
Questo  specchio  dimostra  come  il  soggetto  sia 
stato  bene  abbracciato:  esso  è  inoltre  di- 
chiarato con  brevità,  con  chiarezza  e  con  so- 
dezza di  principii  attìnti  dall'  esperienza  e 
dallo  studio. 


Gik  altre  volte  abbiamo  faito  menzione  del- 
la splendida  edizione  di  tutte  le  opere  di  San 
Tommaso  intrapresa  dal  benemecito  Fiacca- 
dori  io  Panna  in  un  bel  sesto  in  4.*,  con 
cvatàB»  mialtB.  ehian  e  di«toihnili  in  d«e 
«dooD»  e  eaaeanta  balla.*  tenaoa.  Qnlio- 
cìamtaola'  eeoM  qvaslai  edisiofla  prosiegne  il 
«a  eonn  eon  alacrità  nffinieata.  SomìL  pub- 
Uicati  i  j^mJL  4  volumi  eanienaoti  la  Smnma 
Xeologacoy  coU'aggìuata  delle  bravi  conchiu- 
noni  tratte  dall'  edizìoiie  del  Nicolai  ed  un 
anpplemento  in  fine  contenente  te  disserta^ 


zioni  del  De  Rubeia  e  gllndici  della  Somma  ; 
il  quinto  tomo  ov*  è  la  Somma  Filoio/ieaj  ed 
infine  la  dissertazione  del  medesimo  De  Bu- 
beia;  del'  iomo  seat»,  oontenent»  r  CommtmU 
«f  MMro-  dtèU  SmUentéi  seno  «aaiti  i  psimL 
otto  b&ÙMài;  a  dal  tam»  ottevoy  sdì  qpulic: 
sono  U  QiwliirMM  iùjfuMe  e  i  f^jinMibtUft 
■OBo  naoiti  aU^hma  i  primùfjwpMi  lÉNifioli.. 
Ì2  intiera  coIUzione  sacà  compoata  di  circa 
24  volami,  ed  ogpi  foggio  di  stampa,  cioè  dir 
re  ogni  sedici  colonne,  vien  pagato  .venti 
centesimi  di  franco. 


ZRiVSLUXO  IQBBPH  —  Gamica  Jatioa  et  italica.  ioSQphi  Trivellato,  in  Se- 
miiianift  palmiiD  Piaobisatis  emeriti.,  f^il^mi  Typj»  Seminarli  1857. 
Obi  ìiil..  in  a»,  di  pugi.  8 ,,  26& 

Di  qnasii-  efeganti  a  fMn  poesie,  uaeite    mt^  attned»  polanveoii  piA  agio  laggaa*- 
«M-im  molta  in^lneo  pmMfi  didl 
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CRONACA 

CONTEMPORANEA 


Urna  26  Béambre  1857. 


I. 

COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii   i.  Concistoro  ^  %.  Libri  proibiti  —  3.  Notizie  varie  — 
4.  Un  enimma  dell'  Indèptndanc$  Belge» 

i .  La  Santità  di  Nostro  Sigaore,  la  mattina  del  21  PiceixU)re,  ha  tenuto  Con- 
cistoro Segreto,  nel  quale  la  medeàma  S.  S.  ha  proposto  la  Chiesa  Metropoli- 
tana di  Salerno  per  Mons.  Antonio  Salomone,  promosso  dal  Vescovado  di  Maz- 
zara  in  Sicilia:  la  Chiesa  Arcivescovile  di  Atene  in  parttbus^  per  Monsig.  Ma- 
riano Falcinelli  Antoniacci,  promosso  dal  Vescovado  di  Forlì:  la  Chiesa  Catte- 
drale di  Forlì  per  Monsignor  Pietro  Paolo  Trucchi,  della  Congregazione  della 
Missione  di  S.  Vincenzo  de' Paoli,  traslalo  dal  Vescovado  di  Anagni:  di  Ariano 
per  Monsignor  Concezio  Pasquini^  .traslato  dal  Vescovado  diSquillace:  di  Ana- 
gni pel  R.  D.  Clemente  Pagliari:  di  Veroli  pel  R.  D.  Fortunato  Maurizi:  di  Niz- 
za, pel  R.  D.  Giovanni  Pietro  Sola:  le  Chiese  Cattedrali  unite  di  ParensoePo- 
la,  nellistrìa,  pel  R.  D.  Giorgio  Dohrìllac:  di  Ciisio  di  Rito  Greco  unito  in  Croa- 
zia, pel  R.  D.  Giorgio  Smiciklas:  di  Tarazona  pel  R.  D.  Cosma  à  Marrodan  y 
Rubiu,  di  Placencia  pel  R.  D.  Bernardo  à  Conde  y  Corrai:  di  Siguenzapel  R. 
D.  Francesco  di  Paola  Benavides  y  Navarrete:  di  AvilapelR.  D.  Ferdinando 
Bianco:  di  Jacapel  R.  D.  Pietro  Luca  Asensio:  di  Vich  pel  R.  D.  Giovanni 
Giuseppe  Gastaner  y  Rivas:  di  Minorcapel  R.  D.  Matteo  Jaumey  Garau:  di 
Portorico,  neir  America  Settentrionale,  pel  R.  P.  Fr.  Paolo  Benigno  Carrion 
dell'Ordine  de'Minori  Cappuccini:  la  Chiesa  Vescovile  di  Oropi,  nelle  parti  de- 
gli infedeli,  pel  R.  D.  Pietro  Francesco  Kregey,  deputalo  Suffraganeo  in  Pra- 
ga: di  Ebron,  nelle  parti  degrinfedeJi,  pel  R.  D.  Bernardo  Bogedain  deputa- 
to ausiliare  a  Monsignor  Errico  Forster,  Vescovo  di  Breslavia.  Finalmente  si 
è  fatta  a  Sua  Beatitudine  l'istanza  del  Sacro  Pallio  per  le  Chiese  Metropoli- 
tana di  Salerno,  ed  Arcivescovile  di  Rodi,  cui  è  unita  la  Cattedrale  di  Malta, 
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alle  quali,  dimesse  da  Monsignor  Publio  Maria  de'  Conti  Sant,  è  succeduto, 
per  Goadiutorìa,  Monsignor  Gaetano  Pace  Forno,  già  Vescovo  di  Ebron. 

2.  Sono  state  recentemente  poste  all'  Indice  de'  libri  proibiti  le  opere  se- 
guenti: 

Juicio  doctrinal  sobre  el  decreto  pontificio,  en  que  se  declara  articolo  de 
fé  catolica  que  la  gran  Madre  de  Dios  Maria  Santissima  fuè  preservada  de 
la  mancba  del  peccado  originai,  escrito  por  un  Teologo  de  los  de  cuatro  al 
cuarto.  Decr.  die  iODecemhris  i851. 

Resena  bistorica  de  los  principales  Goncordatos  celebrados  con  Roma  y  bre- 
Tes  reflexiones  sobre  el  ultimo  babido  enire  Pio  ÌX«  y  el  Gobiemo  de  Boli* 
Tia  por  F.  J.  Mariategni.  Decr.  eod. 

Histoire  sainte  du  nouveau  testament,  ancienne  romaine  1  et  2,  partie  — 
du  moyeh  àge  —  tom.  1  et  2  —  de  France  tom.  1  et  2  —  moderne  tom.  1 
et  2  —  racconlée  aux  enfans,  par  Lamé  Fleury,  auteur  de  plusieurs  òuvra- 
ges  d' éducation.  Decr.  eod. 

0  Jezusie  Gbrystusie  Odkupicielu,  tudziez  o  pierwotnych  Gbrzescianach  ì 
icbdomacb  modlltwy,  etc.  —  Latine  vero  —  De  lesu  Gbrislo  Redemptore, 
nec  non  de  primitivis  Ghristianis  et  eorum  domibus  orationis ,  tractatus 
sub  respeciu  historico  religioso,  paucis  verbis  delineatus  a  Sacerdote  loan- 
se  Pociej  Mgro  TheoL  Canonico  Cathedr.  Gbelmensis  etc.  Donec  corrigch 
tur.  Decr.  eod. 

Qu'est-ce  que  la  Bible  ?  D'aprésla  noureUe  Pbilosopbie  Allemande,  par  Her- 
mann Ewerbek.  Paris  1850  Decr.  SS.  Off.  Per.  lY,  2  Decembris  1851.  -  Quo- 
cumque  idiomcUe.  - 

3.  La  Santità  di  N.  S.  il  giorno  13  di  Dicembre,  ordinò  sacerdote  Monsig. 
Luciano  Principe  Bonaparte.  Pochi  gionii  prima,  la  stessa  Santità  sua  aveva 
ordinato  Arcivescovo  di  Edessa,  in  parlibus  infidelium,  Monsignore  Gustavo 
dei  Principi  di  Hohenlohe,  suo  elemosiniere. 

La  sera  del  14  Dicembre  giunse  in  Roma  la  Granduchessa  Elena  di  Rus- 
sia. 11  giorno  17  dello  stesso  mese  r  augusta  viaggiatrice  si  condusse  al  Va- 
ticano per  esservì  ricevuta  in  particolare  udienza  dal  S.  Padre. 
.  11  giorno  21  dello  stesso  mese  giunse  in  Roma  S.  M.  la  Regina  Maria  Cri- 
stina di  Spagna,  sotto  il  titolo  di  Contessa  d' Irumendi. 

Nel  giorno  sacro  all'  Immacolata  Concezione  si  risolse  ad  entrare  nella 
Chiesa  cattolica  il  signor  Giorgio  Lorenzo  Brpwn  di  Boston ,  d'anni  43,  pit- 
lore  di  vaglia,  il  quale  poi  fece  la  solenone  abiura  del  protestantesimo  il 
giorno  10  di  Dicembre,  nella  Cappella  di  S.  Luigi  del  Collegio  Romano. 
.  Il  20  dello  stesso  mese  fu  conferito  in  Roma  il  Sacramento  del  battesimo 
all'  israelita  Giuseppe  Stoico  di  anni  53,  nato  nella  Servia. 

4.  La  corrispondenza  di  Roma,  riferita  nel  N.<>  dei  9  Dicembre  dell'/ndé- 
pendance  Belge,  è  destinata  a  far  toccare  con  mano,  anche  ai  più  incre- 
duli, che  quel  giornale  fabbrica  in  Brusselle  alcune  almeno  delle  sue  si 
vantate  corrispondenze.  Infatti  noi  chiediamo  se  sia  possibile  che  uno,  an- 
che forastiere,  il  quale  abitasse  veramente  questa  città  nel  giorno  in  cui  il 
Giornale  di  Roma  pubblicò  un  articoletto  relativo  al  Monte  di  Pietà,  potes- 
se non  intendere  a  che  cosa  alludevano  quelle  parole  che  discorrevano  pure 
di  cosa  notissima  a  tutti  i  citta Jini,  Pure  la  corrispon  lenza  di  Roma  dell'/n- 
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dépmdóince  tnmtDzia  queU'articoletto  come  xm  enttntna,  dicendo  «  Le  Gior- 
nale di  Roma  (dei  30  Novembre) pudlie  fenigme  qvs  voici  *,  L'enimma  con* 
siete  inveóe  nella  fama  cbe  ancor  conservano  presso  alcmii  le  corrispon* 
dense  di  quel  giornale,  specialmente  degli  Stati  italiani. 

Stati  Saidi  (Ifoitra  C^rrUpimdinta).  ì.  Discorso  deUa  Corona  — 
9.  Statistica  elettorale  —  3.  Genoya. 

1 .  Il  Pailamento  Sardo  venne  aperto  dalla  maestà  del  Re  la  mattina  del  14 
di  Dicembre.  Grande  «ra  l'espettazione  di  tutti  ;  che  gli  uni  temevano,  g)l 
altri  speravano  qualche  annunzio  d'un  nuovo  disegno  di  legge  atto  ad  ag- 
gravare-sempre  più  le  piaghe  di  questo  paese.  Ma  il  discorso  della  Corona 
non  fa  quale  veniva  prenunriato.  li  Re  cominciò  col  manifestare  la  fiducùi 
$he  la  nuova  legislatu/ra  ade/gipirà  Volta  sua  missione  con  patriottismo  e 
senno  ;  disse  che  le  nostre  relazioni  colle  Potenze  straniere  si  mantengono 
regolari  e  soddisfacenti  ;  che  dura  bensì  l' interruzione  delle  relazioni  di- 
plomatiche coli' Austria ,  ma  che  essa  non  pose  ostacolo  al  corso  normale 
dei  rapporti  civUi  e  commerdali  dei  due  paesi;  annunziò  la  conchiusione  di 
miovi  trattati  coHa  Spagna ,  eoHa  Danimarca  e  colla  Persia  nell'  interesse 
deRa  pubblica  giustizia,  deHa navigazione  e  del  commercio.  Delle  leggi  die 
dovrà  discutere  la  nuova  Camera  alcune  vennero  accennate  in  generale,  e 
si  raggireranno  sopra  importanti  argomenti  d'interna  amministrazione; 
altre  in  particolare,  e  sono  due,  l'una  sopra  il  migliore  ordinamento  del  ser» 
vizio  Consolare ,  e  l'altra  per  un  nuovo  imprestito  destinata  a  provvedere 
àMe  grandi  opere  iniziate  dàUa  Spezia  al  Cenisio  a  difesa  dello  Stato,  a 
vantaggio  ed  onore  ddlanazUme.  Il  Diritto^  nel  suoN.<>  297  del  15  Dicem- 
bre, compendia  questo  discorso  nelle  seguenti  parole  :  «  Non  vi  ha  nulla  di 
mutato:  non  v'ha  che  un  prestito  di  più  !»  E  siccome  prima  dell'imprestiti 
il  discordo  parlava  del  pareggio  de^ìlanci,  così  il  Diritto  osserva  che:  «  L'af- 
Ibrmazione  del  pareggio  de'biianci  fa  uno  strano  contrasto  colf  annnnzio  di 
un  nuovo  impreétìto.  MegHo  è  confessare  le  piaghe  nostre,  e  porvi  efficace 
rimedio  con  mano  benevola,  piuttosto  che  dissónularle  per  qualsiasi  ragio- 
ne. Le  illusioni  non  giovano  ad  aleimo.  » 

2.  La  Camera  già  tenne  parecchie  tornate  destinate  alla  verificazione  dei 
poteri.  E  qui  sarà  bene  che  io  vi  mandi  una  statistica  delle  votazioni  awe- 
nute.  In  Piemonte,  sopra  una  popolazione  di  quasi  cinqoe  milioni,  abbiamo 
112, 527  elettori  inscritti.  Molti  die  avevano  il  diritto  dì  farsi  inscrivere  non 
se  ne  diedero  pensiero.  Però  avendo  i  buoni  giornali  raccomandato  di  pre- 
valersi di  questo  diritto,  neM%7  il  numero  degli  inscrìtti  aumentò  fino  aUa 
dfra  suddetta;  mentre  nel  1653  non  era  che  di  soli  90,871.  Ma  in  quest'anno 
mm  tutti  gli  inscritti  votarono,  avendo  un  terzo  tralasciato  di  usare  questo 
Ibro  diritto  e  dovere;  perciò  i  votanti  ftinmo  solamente  70,738,  sopra  1 12,527 
inscritti.  Si  può  tenere  per  certo  che  gli  inscritti  non  votanti  sono  conserva- 
tori, imperocché  i  libertini  non  tralasciano  mai  di  prendere  parte  alle  vo- 
tazioni. Le  elezioni  riuscirono  in  gran  parte  favorevoli  ai  Cattolici,  perchè 
di  questi  molti  votarono,  attese  le  vive  raccomandazioni  de'  Vescovi.  Ma  che 
«irebbe  eg^  mai  avvenuto,  se  tutti  i  112  mila  fossero  concorsi  a  depone 
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Il  toro  Tote  ndl'uma?  Se  poi  latti  i  Cattolici,  che  nTavevaiio  il  diritto,  8i  fos- 
sero fatttf  incrnore  nelle  Uste  elettone,  le  cose  sarefeèero  cartaaKote  aa- 
éit»  ottiniaaieote.  Soaunano  a  4/)95  i  toU  die  aMk^no  disperai  o  riHSCi- 
uhio  osIM,  e  dò  pro?a  che  doì  siaiBO  aMira  nativi  in  questo  genere  di 
battaglie. 

3.  Continua  sempre  in  Genova  la^fsesti^Be  del  Canone  gabbiano,  impo- 
sta enorme,  «be  qodla  dttà  non  può  assoliitaBeiite  sopportare.  11  Mueici- 
pio,  Bella  s«a  tornata  dd  17  di  Dicembre,  fu  eccitato  da  una  (Monta  inca- 
ricata di  esaminare  la  mnéra  cowKsioae  dtàk  finanse  muMdpali  «  a  rìn- 
norare  aecora  usa  totta  gli  eaergict  sooi  richiami  sd  Parlameato  e  al  60- 
-v^roo,  aedo  sia  trovato  moda  di  sollevare  il  Himidpioda  unoaefe^  cbefcafh 
pone  ostacdeiasopoaMIe  ai  uecessanopareggiaiBeiito  Era  Tatlivee  il  paa- 
filvo  dd  800  bSaiM^,  e  induce  un  ^lissesti»  progressivo  nella  dviea  ammioi- 
sMiiene.  »  {Qtat.éiQetwDm  N.  296, 17  Deeembtie).  Mentre  ^aesèeiagnaaie 
ai  fsano  in  seno  dei  Gomii^a,  i  secfoestri  si  avvicendano  in  Genova  contro 
i  venditsri  di  vino,  e  i  bastnienii  cbe  neseao  carichi;  del  che  lutti  coneor- 
^i&eiìtoiiiaiidaioaitiBsinelagQaase.  Il  Mm^òmmi^éeì  19  Dieenbfs  N.  34d 
scrive  le  seguenti  parole:  «  Genova  non  è  forse  ancora  imiliaita  e  sacriA- 
«ila  abbastaasa,  percbò  dd)ba  aacbe  togliersi  alia  stessa  il  conmerciadel 
vino?. .'. , .  Tulti  sanno  che  la  paàensa  bai  suoilimiti.  Sicercaogni  meoo 
per  pnyvscaie  e  far  A  cbe  abbico  a  naseere^disardini.  fi  senAs  e  il  san- 
goe  tedàa  dd  dttafini  ba  finora  evitato  quetó  disordini,  e  saprà  evìtadi 
per  Tavveirirei  Ma  sarebbe  forse  nuovo  feeerapie  che  il  saerifioato  divenga 
eaieriilcah>re,  cito  hi*  vittim;  divenga  «ame6ee?  »  fio  volote  trascrivervi 
jqtiesle  fnroteper  darn  uafidea  ddla  con^titione  di  Genova.  É  però  a  no* 
tare  che  il  ifooimsmo  ò  glomale  opposto  al  MiajBten»'e  non  cattoUeo. 

II. 

COSE  STMÀNIXME, 

S^kWKàtiNMPm  e$frti§pmdmta).  i .  Ntscìta  4d  Prìacipe  ddl*  Attorie  -* 
i«  Sw>  Battedma  —  8  Inerxia  ^  perìeeli  dd  Minìttara. 

1.  Questa:  nia  lettera  deive  ntloralmenAe  eomiaeiaie  col  riferire  FawoD^ 
mento  cfaeeggi  Tattegra  la  Spagna,  la  nasdlacioè  di  un  Principe  delie  Astu- 
fto,  il  quafie  vide  la  luce  aOe  dieci  e  wm  quarta  delia- notte  dd  ventotto  di 
Novemtnr^.  Essendo  noi  awecd  aU' indifferenza^  onde  nd  nostro  paese  s^ac- 
'Colgone  iToriimio  i  càd  polilìd,  non  polè  non  desiare  una  gratissima 
meravìglia  il  gìnbHo  dncero;  and  ardenle,  con  cui  tutto  il  Regno  ha  rìce- 
Tate  questo  ideno  dcHa*  froirvidenxa.  Glande  fn  l'attegneesa  mànifestatad  in 
tutte  le  diarid  dd  pepolé  d  piino  apparire  de'  segpatì  che  annunziavano  il 
sasduento  ddMbcipe;  He  veduto  k  geale  oonere  a  drappelli  ai  Palazio 
naie  per  gridar  riva  aHa  Regtatt;  sd  tre  giorni  seguenti  bo  veduto  nd  pas- 
teggi, itellè  piane,  nd:  diodi  ^  nellelaiainarìe  intuUalavitaesCenoBedi 
■sdirti;  anortrrdKiwaiva  ed  inatftttgicÉai!Mia  (tote 
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scolpito  un  Beotimento  di  speranza  e  di  compiacenza,  perchè  la  Provvidenza 
avesse  finalmente  donato  un  Prìncipe  al  trono  di  S.  Ferdinando  :  tutti  tsen- 
tivano  la  speranza,  che  divenendo  forte  la  Monarchia  per  la  persona  che  ne 
sarà  un  giorno  iiTvestlta ,  debbano  in  un  puntò  solo  estinguersi  i  germi  di 
sconvolgimento  e  le  abitudini  di  rivoltura  che  ci  hanno  trasmesso  in  retag- 
gio ventiquattro  anni  di  discordie  cittadine. 

Nelle  province  l'allegrezza  è  stata  ancor  più  viva  e  manifesta.  Del  che,  ol- 
tre alle  informazioni  che  da  ogni  parte  ce  ne  pervengono,  può  essere  testi- 
monio la  Gaceta,  la  quale,  son  già  parecchi  giorni,  è  tutta  piena  dei  caldi 
congratulamenti  inviati  alla  Regina  da  un  numero  infihito  di  persone  parti- 
colarì,  e  di  corporazioni  d'ogni  grado  e  qualità.  Se  altrì  le  lascia  trascorrere 
senza  considerazione  alcuna,  chi  ba  buon  senno  dee  attendere  al  loro  nu- 
mero ed  al  concetto  generale  che  le  informa.  li  numero  è  tale  che  nessuna 
delle  concessioni  estorte  al  trono  dalla  rivoluzione  ne  ebbe  mai  un  uguale  : 
e  tutte  contengono  una  più  o  meno  esplicita  protestazione  di  caldo  amore 
per  la  Monarchia.  Non  Ve  alcun  dubbio  :  la  rivoluzione  ha  perduto  fra  noi 
molto  terreno  ed  il  paese  intero  ha  colta  quest'occasione  per  darne  una  chia- 
ra manifestazione. 

2.  La  Regina  non  volle  che  il  suo  augusto  figliuolo  vedesse  il  di  sacro 
all'hnmacolata  Concezione  senza  essere  cristiano,  e  quindi  è  avvenuto  che 
il  battesimo  gli  fosse  amministrato  in  sulla  sera  dei  7  prima  di  vespero. 
Questa  solennità  è  stata  veramente  magnifica,  non  solamente  per  la  splen- 
dida pompa  che  i  nostri  Re  usarono  sempre  in  ogni  atto  del  culto  cattolico, 
ma  eziandio  per  esseréi  trovati  in  Madrid  mollissimi  Prelati,  quali  venutivi 
per  esservi  consacrati  Vescovi  e  quali  passandovi  per  trasferirsi  alle  nuove 
loro  sedi.  Quindi  al  fonte  battesimale  scorgevand,  oltre  a  molti  altri  insigni 
Prelati,  il  Patriarca  delle  indie,  gli  Arcivescovi  di  Cuba,  di  Sevilla  e  di  Bur- 
gos,  1  Vescovi  di  Osma,  di  Guadix ,  di  Avila  e  di  Oviedo,  i  quali  faceàn  co- 
rona al  Primate  di  Toledo  che  amministrò  il  battesimo  al  regio  neonato. 
Ma  ciò  che  crebbe  ancor  più  la  solennità  fu  la  presenza  del  Nunzio  di  Sua 
Santità,  Monsignor  Barili,  giunto  a  questa  Corte  due  giorni  innanzi,  il  quale 
rappresentava  l' augusta  persona  del  S.  P.  Pio  IX  come  padrino  del  reale  in- 
fante. Il  primo  nome  impostogli  fu  di  Alfonso ,  glorioso  nelle  storie  di  no- 
stra patria,  il  quale  viene  ad  allacciare,  per  cosi  diie,  la  regnante  dinastia 
dei  Borboni  colle  nostre  antiche  dinastie  di  Asturia,  Leone  e  Castiglia.  Se 
Dio,  nella  sua  pietà,  concede  al  nuovo  Principe  di  regnare,  esso  prenderà  sul 
trono  il  nome  di  Alfonso  XII.  Dio  gli  conceda  vita  e  prosperità  pel  bene  della 
patria,  e  soprattutto  perla  esaltazione  delia  Religione,  la  quale  fu  cosi  bene 
difesa,  contro  i  seguitatori  di  Maometto,  dai  suoi  augusti  antecessori. 

3.  In  mezzo  a  queste  feste,  veramente  pq)olari,  la  politica  è  rimasa  sopi- 
ta. Ora  comincia  a  destarsi  novamente  ;  e  a  dirvi  il  vero  non  sì  mostra  molr 
to  favorevole  al  Gabinetto  Armero-Mon.  Tutti  dicono  che  i  suoi  giorni  sono 
contati  e  tutti  indicano  perfino  le  cagioni  che  ne  decideranno  la  caduta.  11 
certo  è  che  tutte  le  sfoggiate  speranze  concepute  dai  libertini  in  suU'  inse* 
diarsi  di  questo  Ministero,  vanno  cangiandosi  in  fumo,  e  dietro  il  disingan- 
no seguita  naturalmente  la  opposizione,  che  già  divien  generale  in  quella 
fazione.  Siccome  però,  dall'altro  verso,  il  Ministero  non  dà  segno  alcuno  di 
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vita,  Q  di  energia,  ne  risulta  che  la  parte  dedicatasi  alla  ristorazione  della 
Monarchia  niegagii  eziandio  il  suo  sostegno.  Ci  troviamo  dunque,  per  dirla 
in  una  parola,  in  una  condizione  politica  assolutamente  passeggera.  Tutte 
le  frazioni  dei  singoli  partili  presentansi  coU'arme  in  pugno  e  .le  artiglierie 
cariche  fino  alla  bocca.  Il  segnale  della  battaglia  sarà  la  riunione  delle  Cor- 
tes, le  quali  debbono  aprirsi  il  30  Decembre  ;  giacché  non  è  probabile  che 
0  Gabinetto  ottenga  dalla  Regina  la  dissoluzione  delle  Camere,  come  dicesi 
che  esso  pretenda.  Frattanto  si  andrà  scrivendo  l'ultimo  capitolo  della  no- 
stra storia  dottrinaria,  e  vedremo  morirei  negli  sfinimenti  dell' inanizione 
questo  Gabinetto,  rappresentante  genuino  delta  politica  meticolosa,  indecisa 
e  perciò  stesso  funesta,  che  caratterizza  appieno  il  sistema  parlamentare 
Ghizottiano,  Il  gabinetto  muore,  per  cosi  dire,  dì  asfissia,  perchè  la  pubbli- 
ca opìoiooe  gli  rifiuta  qualsivoglia  sorte  di  aria  respirabile.  L'ho  detto  altre 
volte  e  lo  ripeto  adesso,  (colla  differenza  che  finora  l'ho  detto  come  conget- 
tura molto  probabile,  ed  ora  lo  ripeto  come  cosa  evidente),  la  Spagna  è 
stanca  delle  farse  ;  vuole  un  Governo  che  governi,  un  Re  che  regni,  e  un 
popolo  che  sottratto  alla  tirannia  ipocrita  del  liberalismo,  abbia  e  goda  vera 
libertà.  Questa  è  la  verità  pura  ;  ed  io  non  temo  di  assicurare  che,  se  gli 
uomini  dabbene  s' unissero  qui  per  ispiegare  non  più  che  la  decima  parte 
dell'  energia  adoperatasi  nel  Piemonte,  l'edifizio  liberalesco  crollerebbe  a 
terra  cosi  disfatto  che  non  vi  sarebbe  più  speranza  di  rialzarlo. 

Francia  4.  Corpo  legislatiyo  -^  2.  Gli  organi  dell'  opinione  —  3.  Scomparti- 
menti e  Provìnce  —  4.  La  nobiltà  finta  —  5.  Crisi  e  soccorsi  —  6.  Libertà 
dei  calti  <-  7.  I  negri  nelle  colonie  francesi  —  8.  I  giornali  inglesi  ed  ì  fran- 
cesi —  9.  Minaccia  di  scisma  -—  Ì0.  La  Rtvué  de$  deux  tnondes  e  la  lettera- 
tura Italiana. 

1.  Due  soli  dei  deputati  democratici  eletti  al  Corpo  le^slativo,  siccome 
già  dicemmo  nel  passato  quaderno,  ricusarono  di  prestare  il  giuramento 
di  fedeltà  alla  Costituzione  ed  all'  Imperatore  :  gli  altri  cinque  giurarono. 
Ma  non  si  sa  se  i  due  che  non  giurarono  vorranno  o  potranno  ancora  pre- 
sentarsi come  candidati  alle  nuove  elezioni.  E  diciamo  presentarsi,  perchè 
)a  legge  ora  non  permette  più  in  Francia  che  si  diano  i  voti  a  candidali 
che  non  abbiano  prima  legalmente  dichiarato  di  accettare  la  candidatura. 
E  quanto  al  potersi  essi  di  nuovo  presentare,  finora  è  certo  che  nulla  il  vie- 
ta loro:  né  è  probabile  che  si  voglia  vietarlo,  assicurando  alcune  corrispon- 
denze di  Parigi  che  l' Imperatore  non  volle  accondiscendere  alla  proposta 
Catta  da  qualche  Ministro  d'impedire  per  l'avvenire  questa,  che  ben  si  può 
chiamar  beflk,  non  sappiamo  però  se  agli  elettori  od  al  Governo.  Forse  egli 
crede,  e  con  ragione,  che  a  questo  giuoco  di  eleggere  chi  non  vuol  prestar 
giuramento,  è  più  facile  che  si  stanchino  gli  elettori  che  non  il  Governo:  il 
quale,  anche  senza  quei  dne  giuramenti,  può  molto  bene  seguitare  la  sua 
amministrazione  degli  affari.  Quanto  al  tempo  in  cui  gli  elettori  del  quarto 
e  del  sesto  circondario  elettorale  di  Parigi  dovranno  rieleggere  i  loro  rap- 
presentanti, esso  è  nell'arbitrio  del  Governo,  il  quale  può  tardare  e  prolun- 
SeriellhwlIX.  8  26  l>ec#m&r«i  857. 
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gark)  Qqo  a  sci  mesi,  (anqne  sodo  intanto  i  posti  ncanti  al  odfpo  legisla^ 
tivo.  Due  per  caosa  cU  ricusato  giuramefito  :  uno  per  aoBoliata  elesione! 
due  per  Yolontaria  rinunzia. 

2.  La  Fnsse,  ^ìomale  democratieo  di  Panfi,  ma^  nonostante  la  sua  de* 
mocrazia,  molto  amtco  ctel  fVincipe  Napoleone^  è  stalo,  come  dicemmo  nel 
passato  quaderno,  sospesa  per  dm  mesi  per  cansa  di  un  articolo  che  si  po^ 
tè  leggere  riportsCo  neii*  Indépmiimfce  Btlge  e  che  certamente  passava  ogni 
misura.  Attese  però  le  reltsioni  di  amidxia  cbe  passavano  tra  il  giornale  e 
il  detto  Prìncipe,  sono  state  fatte  viròsime  istaoce  al  Governo  perchè  la  &(► 
qpensioae  fosse  iteeno  lidutta'  ad  un  solo  mese.  Ma  pare  die  buUa  si  sia 
pMUo  ottenere.  Qneelo  giormJe,  cbe  prima  era -diretto  dd  sig.  Girardin^ 
èora,  o  meglio,  dee  Ora  essere  diretto  dal  si^  Mittaud  ^  banchiere  motto 
liceo  fra  i  reeentemeoti  arricchiti  :  il  <inale  pagò  al-  sig.  Girardin  800  mila 
franchi  per  ottenere  la  diredone  dei  foglio.  Ma  non  la  potò  finora  otteaeie 
di  fatto:  giacché  il  sig.  Rooy,  gerente  dei  giomsde,  pretende  di  avere  il  diritto 
di  scegliere  i  compilalori.  Quindi  sorse  una  lite  la  ctii  decisione  prowisena 
è  in  favore  del  sig.  Rony:  e,  bmchè  si  cceda  che  alla  fine  la  vincerà  il  sig. 
Hiilaiid,  pure  per  ora  il  suo  cooipetitDre  rinme  padrone  del  giornale.  Es« 
sendo  poi  venuto  a  notieia  del  Bmy  che  il  Mittaud  voleva  rendete  più  savia 
k  Presse,  cpiegli,  per  fìtr  dispetto  al  suo  snecesBorepresttnto,  volle  invece  lan- 
ciarla in  nuove  e  maggiori  lécsennaitesfle:  ed  atcondaiosi  col  Peyrat,  sorit'* 
lore  che  dicesi  amico  del  Prìncipe  Napoleone ,  pubblicò  Y  articolo  che  fu 
eausa  della  sospensione.  Dicono  che  la  sola  entrata  degli  annuazii  rendeva 
alla  Presse  30  mila  franchi  al  mese^  Ecoo  dunque  per  lo  meno  60  mila  fran- 
ebi  perduti  pel  sig.  Miltand  in  grana  del  sig.  Rouy.  Tutti  questi  pettego- 
lesii  non  sarebbero  degni  di  cronaca  se  non  servissero  a  far  sempre  meglio 
conoscere  a  che  cosa  si  riduca  di  fatto  il  preteso  sacerdozio  della  stampa 
perìodica,  che  vuol  essere  organo  e  rappresentante  della  pubblica  opinione. 

La>  dfegmia  accaduta  alla  Presse  non  eccitò  poi  grafede  dolore  nei  suoi 
eoBfral^  democratici.  USiède,  YEstaffhne  e  il  Cowrrier  deParis  parvoo 
ansi  contentaiBeae  metto  facifanente:  e  ad  ogni  «lodo  tatti  e  Ire  Itono  dì 
tatto  IKT  raccoj^ìeto  Tereéftà  del  morto.  Yere^  è  che  il  Courrier.^  da  demo» 
cratico  die  prima  era^  si  è  ora  fittto  giornale  del  Governo.  Ma  ciò  non  dee 
Impedhre  gli  assodati  democratici  dal  comperailo  :  giacché  tutti  gli  antichi 
scrìttori ,  che  prìma  erano  coscienze  democratiche ,  sono  ora^  tranne  uno 
solo  che  si  è  rìtirato,  diventati  cosdeose  semiafSciali.  Se  dnaqne  i  saoer«> 
doti  del  pensiero  e  gli  orguii  deli'  bptniooe  mataao  si  faciìmente  altare  e 
registro,  qual  meraviglia  che  gH  adepti  e  gli4iditorì  non  abbiano  più  scro- 
poU  o  migliore  orèccMo  che  i  loroofgaoi  e  sacerdoti?  Né  a»co^  da  tacerei 
per  dare  sempre  nfiglior  idea  delle  oemlmionidì  tali  gioimlistf,  che  il  pii^ 
iviet^rio  del  Courrier,  sig.  Prosi,  banchiere,  fu  per  un  tempo  in  forse  se 
dovesse  fare  dd  suo  giornale  un  organo  rétigioso  od  mi  or^o  democratica. 

3.  Alcune  corrìspondense  di  Parigi  a  gìomah  fbrastierì  recano  che  il  Go* 
Temo  francese  volge,  da  lungo  tempo,  in  pensiero  di  mutare  l' ordinamela 
to  amministrativo  della  Fraada ,  sarrogando  ailà  troppo  minuta  divisione 
di  scomparUmenti  alcune  pi4  granii  ciitoscritidnt  di  terrìtorio  che,  per  la 
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ero  estensione,  ritrarrebbero  alquanto  delle  antiche  provìnce.  Aggiungono 
cbe  questo  diBegno  dell'  Imperatore  è  combattuto  da  alcuni.Minietri,  i  quali 
fii  atteiTisoono  all'  idea  di  mutare  una  delle  istituzioni  della  riyduzione 
firancese  cbe  dicono  ormai  passata  negli  usi  e  nelle  tradizioni  del  paese* 
Non  sappiamo  però  che  V  istituzione  degli  scompartimenti  abbia  punto 
fitto  dimenticare  né  i  nomi  né  gli  usi  della  Provenza,  della  Nomràdia, 
della  Piccardia,  dell'  Alsazia  e  delle  alte  antiche  diiisioni  storiche  e  naia- 
cali' di  Francia. 

4.  Si  dà  pure  come  certo  da  alcuni  corrispondenti  che  il  jQovemo  fran- 
cese segue,  i  suoi  lavori  sopra  le  usurpazioni  del  titolo  di  nd)iUà  e  special- 
mente della  particella  De  preposta,  per  vana  ambizioDe ,  al  prq^  nome 
da  chi  non  ci  ha  diritto.  Ma  si  dubita  se  si  veirà  mai  aquaiche  pratico  ri- 
sultato, giacché  le  nsurpasioni  seno  tante  e  da  si  lungo  tccnpo  tollerate 
die  la  regola  ormai  non  si  sa  dove  trovarla.  £  questa  é  stata  in  nsaltà  la 
consegoenza  ^lle  predidie  dei  liberali  sopra  F  uguaglianza  e  la  fratellanza 
universale:  ottenese  che  tatti -volessero  diventare  nobili;  e  ciò  ^peciabaen- 
le  in  Francia,  cioè  nel  paese  che  si  crede  da  molti  essere  larverà  patria  del 
liberalismo  moderno. 

5.  La  famosa  crisi  americana  segue  ad  empire  di  ùtUimenti  r  Bucopa:  e 
benché  la  Frauda  p»a  non  essersene  risentita  ^quanto  altri  paesi,  puree 
certo  che  anche  colà  gli  operai  si  trovano  in  ptii  città  senza  lavoro.  Per  ov- 
viare ai  pericoU  di  tale  sciopero  e  per  sollevare  i  povai,  il  Governo  ha  ora 
aperto  un  credito,  presso  il  Minister»  delF  intemo,  di  un  milione  xii  franchi 
perchè  siano  imi^egati  in  lavori. utUi  ai  comuni,  ed  in  sovvenzioni  ai  po- 
Teri.  Avendo  poi  alcuni  giornali  sparse  notizie  di  tumulti  in  Lione  cagionati 
appunto  dalla  miseria  de^  operai ,  il  Governo  ha  smentito  recisamente  tali 
rumori,  dimestvati  del  resto  falsi  dalla  slesso  fatto  contìnuo  della  tranquil- 
lità che  regna,  non  ostantB  la  vera  povertà  delhi  classe  degli  operai  si  nu- 
«eresi  in  quella  città. 

6.  Tra  i  molti  mali  che  produce  la  così  detta  libertà  di  coscienza  nei  pae^ 
si  cattolici  vi  è  quello  di  rendere  agevole  la  perversione  degli  ìgnoraiatL 
fie  in  un  paese  si  concedesse  la  libertà  del  vaotdere  medicine ,  anche  i  pia 
liberali  capirebbero  dw  ne  venebbe  per  conseguenza  la  morte  di  molti  ma- 
lati ohe  comprerebbero  ve\&ao  dai  ciarlataui  invece  di  medicine  dai  fài^ 
madsli.  Or  perchè  dunque  sì  maravigliano  cotanto  i  liberali  quando  i  cat- 
tolici piangono  la  licenza  che  vie,  per  esempio,  in  Parigi  di  aprire,  in  mez- 
zo a  popolazioni  cattolicbe,  scuole  protestanti,  dove  i  giovanetti  cattolici  vaa- 
Bo  ad  imparare  più  errwi  oootio  k  fisde  che  regole  di  grammatica? Di  que- 
sto si  lagnava  appunto  ota  il  parroco  di  S.  Sulpizio  di  Parigi,  il  quale,  in 
una  sua  lettera  circolare  piena  di  zelo,  eccita  i  fedeli  a  voler  cooperare  alla 
fendazione  specialmente  di  una  pia  ampia  scuola  pei  poveri  <^erài  cattoli- 
ci, i  quali,  per  mancanza  di  spazio  nelle  scuole  già  esistenti,  vanne  alla 
scuola  protestante  di  recente  fondata  nella  parrocchia. 

7.  n  Governo  francese  fece,  non  ha  molto,  una  convenzione  con  una  casa 
commerciale,  allo  scopo  di  ottenere  la  Ubera  emigrazieEne  di  negri  verso  le 
colonie  francesi  dell'  indie  occidentali.  Le  isole  francesi,  non  meno  che  le 
inglesi ,  dopo  l' emancipazione  degli  schiavi ,  hanno  sempre  sofferta  caie- 
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stia  di  lavoratori:  il  perchè  bì  è  pensato  ora  di  attirarne  dall'  Affrica,  dan- 
do loro  tutta  la.  protezione ,  il  salario  e  il  resto  che  si  dà  ai  liberi  operai , 
colla  facilità  di  ritornarsene  nella  loro  patria  sopra  le  navi  dello  Stato , 
quando  sia  passato  un  determinato  numero  d' anni.  Per  quanto  paia  in- 
nocente il  disegno,  pure  i  giornali  inglesi  seguono  a  prevederne  pessime 
conseguenze,  come  già  le  previdero  fin  dal  principio:  ed  ora  più  che  mai, 
dopo  che  si  fece  di  ciò  tema  di  lamenti  nel  Parlamento  inglese.  Ulfomin^ 
Post  assiciu^  che  già  si  è  cominciato  a  credere  nell'Affrica  che  i  potentati 
europei  vogliono  ricominciare  il  mercato  degli  schiavi.  Donde  poi  dicono 
nascere  le  solite  conseguenze  di  guerre  intestine  al  solo  scopo  di  racco- 
gliere schiavi  da  vendere  ai  trafficanti.  Aggiunge  quel  giornale  che  egli 
«pera  che  presto  si  abbandonerà  quel  disegno,  tanto  più  che  si  è  già  veduto 
in  pratica  non  ricavarsene  punto  quelle  utilità  economiche  che  se  ne  aspetta- 
vano. Alle  quali  cose  rispondendo  il  Courrier  du  Havre  osserva  in  prima  che 
tutta  questa  compassione  degli  Inglesi  verso  i  Negri  nasce  dal  desiderio  di 
vedere  spopolate  di  lavoranti  le  colonie  francesi.  Cerca  poi  di  dimostrare 
partitamente  T insussistenza  delle  accuse  lanciate,  sia  nel  Parlamento  sia 
né*  giornali  inglesi,  contro  la  convenzione  fatta  dal  Governo  francese. 

8.  In  mezzo  ai  complimenti  che  per  lo  più  s' inviano  a  vicenda  i  giornali 
inglesi  e  i  francesi,  gli  uni  lodando  gii  altri  ed  entrambi  glorificandosi  mo- 
destamente di  appartenere  alla  prima  nazione  del  mondo  (che  sopra  questo 
punto  niuno  può  cedere  senza  tradire  la  propria  coscienza);  scappano  però 
fuori  di  quando  in  quando  ce^te  subile  ire  rivelatrici  di  quell'antipatia  che 
cova  sotto  le  apparenze  di  cordialissima  amicizia  ed  ammirazione  scambie- 
vole. (k>si  poco  fa  il  giornale  dei  Débats,  il  più  inglese  de'  giornali  stranieri, 
diceva  cortesemente,  a  proposito  delle  crudeltà  inglesi  nell'India  :  «  Noi  non 
possiamo  parlare  a  nome  dell'umanità,  ma  parleremo  a  nome  delia  poli- 
tica che  gì'  Inglesi  capiscono  megUo  »  Al  che  rispondeva  non  meno  cortese- 
mente ìlDaily-Telegraph:  «  I  giornali  francesi  debbono  sapere  che  noi  non 
vogliamo  ricevere  da  loro  lezioni  di  umanità.  Giacché  le  lezioni  di  probità 
date  da  chi  è  sotto  il  colpo  d' una  sentenza  di  fellonia  non  sono  degne  di  es- 
sere udite.  »  Avendo  poi  il  Palmerston  in  piena  camera  dichiarato  che  :  «  sa- 
rebbe il  colmo  dell'ingratitudine  l'avere  sentimenti  malevoli  control  Fran- 
cia che  ha  fatto  quello  che  poteva  per  provare  la  sincerità  di  sua  amici- 
zia verso  l'Inghilterra  »;  il  Costitutionnel,  dopo  citatene  le  parole,  soggiunge  : 
«  Noi  crediamo  tanto  più  volentieri  alla  sincerità  delle  parole  di  Lord  Pai- 
merston  quanto  che,  secondo  noi,  un' intenzione  diversa  non  sarebbe  degna 
dell'esperienza  e  del  merito  di  si  illustre  uomo  di  Stato  (  dove  l'accorto  lettore 
vedrà  che,  a  similitudine  del  DèbaU^  si  fa  più  fondamento  sulla  politica  che 
non  sopra  l'umanità).  Se  pregiudizi!  ingiusti  e  odiosi  avessero  ispirato  l'opi- 
jiione  del  nostro  paese,  le  gravi  difficoltà  che  sorsero  ora  di  là  dalla  Manica, 
nel  tempo  della  ribellione  indiana,  avrebbero  prodotto  l'effetto  di  una  scin- 
tilla sopra  un  barile  di  polvere.  Qual  tentazione  di  profittare  del  tempo  per 
recare  im  colpo  terribile  alla  potenza  di  un'  antica  rivale!  Invece  gli  avve- 
nimenti dell'India  non  hanno  suggeriti  alla  Francia  che  sentimenti  caval- 
lereschi ».  E  conchiude  l'articolo  dicendo:  «  La  Francia  è  abbastanza  forte 
^  gloriosa  :  nò  ha  bisogno  di  èssere  gelosa  di  veruna  nazione  :  essa  è  poi 
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anche  generosa,  né  gode  de'  trionfi  altrui.  »  Il  cbe  è  senza  dubbio  verìBsimo. 
Ma  pare  che  T Inghilterra  non  ci  creda  troppo:  giacché  i  giornali  recano 
che  si  fanno  ora  continui  armamenti  sopra  tutte  le  coste  inglesi,  presidian- 
dole dì  fortezze  e  di  cannoni.  Sopra  il  che  parlando  il  d'Israeli  nella  Camera 
e  ridendo  delle  proteste  di  Lord  Palmerston  sopra  la  sua  piena  fiducia  nella 
Francia ,  diceva  che  certamente  tutti  quegli  armamenti  delle  coste  inglesi 
doveano  essere  fatti  per  difendere  la  patria  contro  un'  invasione  del  Re  di 
KapoU  0  dell'  Imperatore  della  Gma. 

9.  Il  giornale  dei  Dibattimenti  del  sette  di  Dicembre  dichiara,  senza  ambi- 
guità, ch'egli  è  pronto  a  fare  uno  scisma,  «  a  petto  del  quale  tutt'  i  passati 
scismi  sarebbero  un  nulla  »,  se  «  l'autorità  che  parla  a  nome  del  cielo  in 
questa  parte  di  Europa  (e  perchè  non  anche  nelle  altre  parti?)  e  cbe  vi  è 
ascoltala  a  questo  titolo  da  milioni  di  anime  (sono  appunto  200  milioni) 
promulgherà  solennemente  che  vi  ha  incompatibilità  tra  'la  fede  cattolica 
e  la  sola  forma  di  libertà  politica  (il  parlamentarismo)  che  conosca  il  mon- 
do moderno  »  (donde  si  ricava  che,  secondo  il  giornale,  la  repubblica  degli 
Stati  Uniti  0  non  è  forma  di  libertà  o  non  è  del  mondo  modeiiM).  Ma  poco 
dopo  ci  fa  parimente  sapere  che  la  paura  di  scisma  per  parte  sua  è  una 
pura  illusione,  giacché  conchiude  l' articolo  dicendo  che  «  quantunque  sia 
meglio  per  la  pace  del  mondo  cattolico  che  l'autorità  taccia  sopra  questa 
questione,  pure  egli  oserebbe  desiderare,  per  sola  curiosità',  che  e^sa 
parli  e  faccia  conoscere  il  netto  del  suo  pensiero.  »  Dal  che  si  conchiude  che 
lo  scrittoio,  come  giornalista,  ha  bensì  curiosità. di  conoscere  i  fatti  ed 
anche ,  se  fosse  possibile ,  i  pensieri  altriii,  ma  che  delle  decisioni  di  Roma 
egli  non  se  ne  cura  se  non  che  sotto  il  mero  rispetto  della  curiosità.  Sicco- 
me poi  gli  scrittori  di  quel  fop:lio  pretendono,  che  quando  parlano  essi,  parla 
tutta  la  redazione,  così  si  vorrebbe  sapere  se  tra  sì  illustri  persone  non  ci  sia 
proprio  nessuno  che  dei  decreti  della  Chiesa  abbia  maggiore  stima  che 
quella  che  ne  mostra  l' autore  dell'  articolo.  Ad  ogni  modo  l' autorità  da  cui 
egli  chiede,  per  sola  sua  curiosità,  una  dichiarazione  sopra  la  compatibilità 
della  fede  colla  libertà  politica,  l' ha  già  data  molte  volte  in  varie  guise, 
l'una  più  chiara  dell'altra,  sia  col  fatto  sia  col  detto:  e  solo  può  ignorarla 
chi  in  questa  questione  fa  aperta  professione  di  non  curanza,  dicendo  «  noi 
prenderemmo  molto  poca  parte  a  questo  dibattimento  se  esso  fosse  pura- 
mente teologico,  e  se  non  si  trattasse  che  di  chiarire  un  punto  di  dottrina». 
L' articolista  dovrebbe  sapere  che  chi  non  si  cura  di  chiarire-  i  punti  di 
dottrina  ;  rare  volte  ha  le  idee  chiare  nei  punti  di  fatto. 

Che  cosa  pensiao  poi  talvolta  della  sola  forma  di  libertà  politica  gli  stessi 
Inglesi  che  là  godono;  non  sarebbe  bene  il  nasconderlo  alla  curiosità  scienti- 
-fica  dell'  articolista,  il  quale  nella  Rivista  di  Westminsier ,  n<>.  di  Ottobre 
del  1857  pagina  470  (secondo  che  riporta  il  Constitutiónnel  de'  6  Dicembre) 
in  un  articolo  intitolalo  «  A  che  cosa  serve  il  Governo  rapppresentativo  » 
può,  quando  il  Voglia,  leggere  le  seguenti  parole  a  proposito  delle  camere 
Inglesi  :  «  Osservate  l'immensa  sproporzione  che  passa  tra  jl  fine  e  i  mezzi: 
dall'un  lato  difficoltà  senza  numero,  e  dall'altra  inettitudine  quasi  compiuta 
in  coloro  che  debbono  scioglierle.  Si  sarebbe  tentati  di  ergere  che  tutto 
questo  sistema  fu  incastellato  sopra  gU'aforìsmi  di  qualche  ciarlatano  poli- 
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jttco  ».  Ben  intBao  die  Y  autore  dell'  asticolo  eonchiude  €dlla  solita  forinola 
di  U80^  dicendo  che  il  Governo  paxlameoitase  è  il  migliore  di  tutti.  La  Chiesa 
caitolica  però  boa  dice  oè  che  il  sistema  parlaioehtare  sia  uaciarlatsgaisina 
jaò  che  sia  il  miglior  goveriia  di  tutti  {(±q  V  accoppiare  in  un  solo  articolo 
tali  contraddizioni  è  privilegio  dei  giornalisti):  essasi  contenta  di  approvare 
tutte  le  forme  legittime  di  Governo,  e  tra  quelle  anche  la  forma  parlamea- 
lare  ;  protestando  però  sempre  contro  tutti  quelli  che,  o  siano  o  non  siano 
parlamentari ,  non  lasciano  a  lei  lihero  V  esercizio  di  sua  divina  autorità, 
eaendaìo  che  k  oompete,  per  diritto*  divino,  sotto  tutte  le  forme  possibili  di 


liO.  La  Revuù  desdùux  Mondei  non  conosce  in  Italia  altra  letteratura  che 
quella  del  partito  liba:ale,  ogni  cui  novella  o  poesia,  benché  ignota  piena- 
mente a  noi  italiani,  è  annunaiata  dal  signor  de  Maaade  nella  Revue  de  la 
QumsmnAt  eomeiua  avvenimento*poUtiGO  e  letterario.  É  poi  evidente  che 
essa,  come  tutti  i  pari  suoi,  dee  ignorare  compiutamente  resistenza  di  qua- 
Imufue  libro  italiano  che  non  sia  del  suo  partito  politico.  Vedemmo  p^ 
unfeoeszione  singolace  a  questa  regola  riguardo  oìVAmo  del  Guerrazzi,  libro 
degno  del  suo  titolo  pia  ancora  che  non  del  suo  autore:  il  eguale  (autore)  ben- 
ché liberaliflsimo  e  perdo  degno  di  tutti  gli  elogi  della  Rmie^  è  però  nel  n.*" 
dai  1&  di  Decambre,  molto  severamente  censurato.  Stupimmo  in  sulle  prime 
a  tale  venta  di  giudizio:  malo:8tupore  cessò  quando  vedemmo  che  !&  Berne 
sL  esa  accorta  die  il  Guerrazzi  in  quel  suo  hbro  non  faceva  alta  Francia 
^etcomplimanti  che  ordinariamente  sogliono  farle  i  nostri  liberali  italia- 
imuimi.  Ut  che  ci  &ce  ricordaire  dei  giudizii  parimente  severisshni  datidelr 
FAlfteri  da  Juies  laoin  e  da  altri  letterati  francesi  liberali  e  perciò  obbliga- 
.ti,  i^r  dovere  dei  loro  stato^  a  lodare  la  nostra  Letteratura  antireligiosa  ed 
aotifflonarcbica.  Delle  quali  critiche  i  nostri  giornali  libera  italiani  fecero 
le  aUe  maravigUe,  senea  riflettere  che  T  AlUeri  avea  composto  ììMisogallQù 
Ae  p^:9iò,  nonostante  il  sua  liberalismo,  noapotea  essere  lodato  da  liba- 
lali  fiBaaceai.  Non  vi  è  dubbio  che,  senza  la  predetta  difficoltà,  la  voce  deL- 
VJmno  del  Gueieaaii  aacebbe  stata  considerata  dalla  Bevue  come  un  nuovo 
eoa  ésUa  pubblica  ofànione  liberale  italiana. 

Ikbao  (Hhstta  ownitpimdmMa )  1.  Programma  delUDeatni  — ^Ptagnamtk 
érilaSionlr»^  3^ Gbealarì. del  Mmiatsi»  —  4»  Lettere  dei  Vesosfvi^  & 
L»  Lotta:  —  6v  Forse  del  pavtito^  liber Un*  —  7.  Risultato  delle  eleùoafe  —  8* 
Gioia  de'  libertini  e  sperami  de*  Galtckieì  -*>  d.  Apertura  deUft  GamMe. 

1.  li  xepentino  scio^imente  della  Gamesa  avendo  tolto  ai  membri  deUa 
BeatiA.  la  facoltà  di  respingere  in  Parlamento  le  indegne  calunnie  che  si  ve* 
nivano  apacciaodo  da'  loro  awersarii;  essi  Deputarono  spedieute,  a  tutela 
della  propria  dignità,  d'i^ppeliaoe  al  giudizig  deUa  nazione.  Perciò  pubblicar 
lono  un  ìbnifesto  in  cui  si  spiega  la  loro  condotta  rispetto  aUa  legge  della 
CarUà  che  fii  tetta  da'  liberali  a  preteste  di  sonunosse  e  di  violenze  inde- 
gnisBiffie;  ed  inoltre  dichiarasi  che  la  maggiorami  cattoUca  avea  già  risola-^ 
te,  fin  dal  mese  di  Giugno,  non  solo  di  dificrire  la  votazione  della  legge,  secour 
do.il  consigUa  avutone  dal  fie,  ma  si  ancora  di  ritirarla  affatto  per  dar  prova 
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della  propria  moderatone  ed  nn  pegno  sicnro  di  pace.  «  Imperocdiè,  vi  si 
dice,  più  che  della  disegnata  le^e  era  da  tener  conto  della  oondìKione  del 
paese.  Quanaonqne  si  potesse  parteggiare  in  sensi  -oonttarii  riguardo  atta 
legge,  doveasi  -andar  d'accordo  sopra  lo  stato  delle  cose,  sopra  raatorità 
delle  leggi  e  dei  poteri  da  mantenere  o  piuttosto  da  rialzare,  sopra  il. rispel- 
(0  ver^o  le  maggrcranze  da  ristatile,  sopra  il  grande  smacco  del  potesre 
legale  e  deìla  l!l)ertà  costitmionale  da  riparaite,  sopta  ia  costitnztone  da  ^ 
fendere,  sopra  la  nosltra  lànmaanza  di  saviezza  da  sostenere,  sopra  i  pericdU 
da  cessare.  »  Oaindi  m.  passa  a  ditnestrare  quanto  ftnse  legittima  l'oiigine 
della  maggioranza,  la  qnale  diceasi  non  rappresentare  il  paese  «  meirtre 
pure  era  sorta  da  elezioni  regolari  comphitesi  senza  commosioni,  .seaBa  in- 
erigili,  senza  scioglimenti,  senza  vic^enza.  Quando  la  natola  fegna  negli  spi* 
riti,  l'opinione  conservatrice  grandeggia  e  Tigorisce,  «perchè  wve d'ordine 
e  dei  principii  di  ragione.  Per  l'opposto,  quandoTagitaRone  tulio  sommno* 
Te,  od  i  popoli  vanno  in  turbolenze,  l' opposizione  naturalmente  trionfa, 
perchè  essa  blandisce  le  passioni  che  sono  la  sua  vita.  »  Cosi  'dopo  iV  1831 
la  Sinistra  scia  sciolse  per  ben  quattro  voi  te  le  <Gamere,  e  sempre  con  de- 
creto controsegnato  dal  sig.  Rogier  ;  sebbene  «  h  seio^gtimento  «ia  per  tta- 
tura  sua  indirizzato  a  ristabilire  non  a  rompere  reqaitlbdo  fra  i  poteri,  ed 
un'arme  riservata  alla  mano  Reale  da  adoperarsi  in  prò  di  !tuUd,nonQ  fun  ìslrs* 
mento  -a  servigio  d' una  fazione  per  soi^efcliiare  l'altra.  «  l  éepoitati  ddlla 
Destra  protestano  poi  oontro  te  elezioni  che  par  troppo  si  doyeaoo  fare  in  con- 
dizioni disuguali,  e  dichiarano  éi  non  ritirarsi  dalla  lotta  wà&  per  non  oa- 
gionare  scampigli  nazìonali;  e  oonchindemo  infine  conquesto  papote:  «  La 
nazionalità  Belgica  sta  fondata  sopra  tre  forze  conservatrici,  oioè^istltch 
noni  rappresentative,  il  cattffticismo  ed  il  monarcato.  Se  V  «aa  di  «ne  do- 
vesse venir  ineno,  se  la  libertà  del  Belgio  perdesse  quel  cassttese  icriMtaiKe 
the  ne  forma  la  base  e  la  sahiezza,  Fopena  M  1830  sareèibe  prolwidiuneBte 
guasta,  ed  il  paese  n'aBdreU)e  a  precipino  verao  que^i  soo^fi  ooiitni  eni 
Tuppè  e  natrfhigò  la  libertà  politica  éi  tavti ahri  popoli  ». 

2.  Gode^  programma  avea  dentato  (al  rumore  e  in  Belgio  e  fuori,  dhei 
l>eputati  della  sinistra  non  poterono  tralasciare  di  rispondervi.  QvKsto  fece- 
IO  nntMci  giorni  dopo ,  pubblicando  nna  prolissa  ed  ampollosa  dodaman^ 
'  ne ,  in  cui  dopo  recati  in  mezso  gli  argomenti  a  pnipria  discolpa ,  gittano 
tutti  i  torti  sopra  i  loro  iiw^ersarii ,  alterando  l' importanza  delle  sommosse 
die  si  rappresemano  con  giuoeberelli  dì  offre,  e  snaturando  i  fsM  oggsmai 
conti  a  tolta  Enropa. 'È  qnes^ programma  nn  gnazzabnglio  indigesto  di  tnt> 
to  ciò  che  i  giornali  libertini  sopra  ciò  scrissero  da  sei  mesi  in  qua,  ed  in 
esso  vanno  a  segno  di  ricordare  ai  contadini  che  essi  era«M)  ritra  vcftta 
servi  attaccati  alla  gleba -de' loro  padroni  e  (dicon  essi)  accomunafti  «pianto 
a' loro  diritti  col  bestiame  délhi  staHa!  e  che  in  grana  dei  principii  liberali 
trovansi  oggidì  in  istato  d' uomini  liberi.  Aggiungono  tuttavolta  d'amare  la 
Religione  ;  di  che  prenderemo  nota,  affinchè  piti  tardi  si  possa  vedere  come 
i  fatH  rispondano  alle  parole ,  e  come  codesta  genia  sappia  tenevo  le  sne 
promesse.  «  n  «loro  belga  continuerà  a  godere  con  tutta  sicureaesa  le  laiv 
pissime  sne  innnunftà ,  e  niuno  pensa  a  scemargliene  il  po^sso  e  Yvm^ 
ffèSBun  nomo  di  senno  pnò  credete  sinceramente  die  h  ChioBa  fra  nmsìa 
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minacciata  della  più  lieve  perseeuzioae.  Qualunque  potere ,  da  cui  la  Teli- 
none avesse  comechesia  a  temer  danno ,  sarebbe  agli  occhi  nostri  un  po- 
tere colpevole.  NelF  esercizio  della  santa  sua  missione  il  prete  per  noi  è  sa- 
cro. »  Son  belle  parole,  e  sarebbero  da  lodare  se  non  ci  fosse  in  cauda  ve- 
nenurriy  con  un  ma  che  dice  molto  in  poco.  «  Ma  intendiamo  che  il  clero  si 
tenga  nella  cerchia  del  suo  ufficio.  »  Questa  cerchia  guai  è?  Non  lo  dico- 
no, e  fanno  bene,  giacché  quella  cerchia  è  molto  limitata  agli  occhi  di  certi 
libertini,  e  forse  non  tarderemo  molto  ad  averne  qualche  saggio. 

tutta  codesta  cicalata  fu  evidentemente  scritta  pei  forastieri  e  pei  sem- 
plicioni. Bisognava  rassicurare  i  Governi  commossi  dei  gravi  fatti  accaduti 
fra  noi  ed  era  d' uopo  accattare  i  suffragi  degli  uomini  dabbene  e  dediti  a 
religione,  ma  inesperti  od  incauti  che  non  di  rado  si  lasciano  trarre  a  vo- 
tare in  favore  dei  libertini  o  per  interesse  o  per  inganno.  Perciò  se  ne  spac- 
ciarono 200,000  esemplari  gratis^  in  amendue  le  lingue,  a  spesa  delle  log- 
ge massoniche. 

3.  Per  giunta  pochi  giorni  innanzi  il  Moniteur  avea  pubblicato  una  cir- 
colare del  Ministero  per  gli  affari  interni  ai  Governatori ,  circolare  che  può 
definirsi  una  professione  di  fede  tanto  vaga  e  sfumata  che  non  dovesse 
scontentare  alcuna  frazione  della  parte  libertina.  «La  politica  rappresenta- 
ta dal  Gabinetto,  dice  il  sig.  Rogier,  è  oggimai  conosciuta  dal  Belgio  che  la 
vide  in  opera,  e  guardata  nel  suo  aspetto  generale  è  una  politica  tutto  na- 
zionale, di  conservazione  e  d'ordine,  che  spinge  il  progresso  ma  senza  sus- 
sulti, con  fedeltà  e  perseveranza  ;  una  politica  tutta  intesa  ai  vantaggi  mo- 
rali e  materiali  de'  popoli ,  che  lascia  all'  iniziativa  de'  privati  ogni  libertà, 
servendosene  per  fecondare  tutti  gli  elementi  della  prosperità  pubblica. 
A  questa  politica  venne  or  ora  restituito  il  reggimento  della  cosa  publica 
ed  affidato  nuovamente  il  carico  di  preservare  una  delle  basi  fondamentali 
dei  Governi  e  delle  società  moderne,  cioè  l' integrità  dei  diritti  dello  Stato 
e  r  indipendenza  del  potere  civile.  »  Aggiunto  poscia  che  «  o^imai  egli  ò 
tempo  di  tornare  la  religione  a  quella  pacifica  sfera  in  cui  debba  rinvenire 
il  rispètto  universale  »  conchiude  da  ultimo  così:  «  la  nostra  orione  è  per- 
fettamente regolare  e  costituzionale.  Il  Gabinetto  sorse  dalla  prerogativa 
Reale  esercitata  in  tutta  la  pienezza  della  sua  libertà.  Nostro  scopo  è  rassi- 
curare le  coscienze  e  gì'  interessi  contro  le  dottrine  intolleranti  e  le  pretese* 
d' altra  età  e  d' altri  tempi.  »  Dov'  è  chiara  l' allusione  ai  discorsi  dei  de- 
putati cattolici ,  i  quali  non  volevano  che  in  una  Università  dolio  Stato  si 
professasse  un  insegnamento  anticristiano;  e  si  accenna  pure  a  quegli  or- 
dinamenti della  legge  sopra  la  Carità,  per  cui  si  ammettevano  fondazioni 
private.  «  Quanto  più  generale  e  manifesto  sarà  l' appoggio  che  il  Governo 
troverà  negli  elettori ,  tanto  più  efficacemente  egli  potrà  com|!)iere  il  suo 
proposito.  »  Che  vale  quanto  dire  che  essi  saranno  tanto  più  smoderati  quan- 
to più  ne  sarà  loro  lasciata  balìa. 

Il  sig.  Rogier,  con  ima  lettera  del  26  Novembre,  intimò  a  tutti  i  Borgoma- 
Btrì  del  regno ,  che  facessero  affiggere  in  modo  permanente  questa  sua  cir- 
colare nei  luoghi  destinati  alle  pubblicazioni  ufficiali.  In  altra  del  3  Dicem- 
bre si  lagnò  di  certi  atti  di  negligenza  o  di  violenza  contro  tale  sua  prescri- 
zione, e  diede  ordine  che  la  sua  Circolare  si  dovesse  leggere  in  pieno  consh 
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glio  e  seduta  pubblica,  afBnchè  gli  Elettori  non  fossero  ignari  d' un  docu- 
mento ufficiale  che,  a  suo  dire,  spiega  chiaramente  le  intenzioni  ed  i  prìn- 
cipii  del  Governo.  Per  tal  modo  questa  epistola  ministeriale  ebbe  tutti  gli 
onori  ed  i  vantaggi  d' una  pubblicazione  ufficiale.  Troppo  meno  di  ciò  era- 
si fatto  dal  sig.  De  Decker  per  la  lettera  del  Re,  la  quale  era  la  prima  che 
fòsse  scritta  da  Sua  Maestà  dopo  26  anni  di  regno,  e  che  conteneva  ammo- 
nizioni più  utili  di  quanto  valgono  i  vaporosi  programmi  del  Ministero  che 
a  buon  diritto  debbe  intitolarsi  delle  sommosse.  Ma  il  sig.  Rogier  che  vuole 
essere  obbedito,  vuole  anche  essere  capito;  e  c[uesto  sta  bene,  massime 
per  chi  si  tiene  in  conto  d' uomo  necessario. 

4.  In  congiuntore  tanto  difficili  i  nostri  .Vescovi  giudicarono  ancor  essi 
che  fosse  loro  dovei^  di  levar  la  voce  per  segnare  ai  fedeli  la  strada  da  se- 
guire. Parlerò  solo  del  Mandamento  dell' Em.  Cardinale  di  Malines,  che 
fu  accettato  e  promulgato  ancora  dagli  altri  Vescovi  con  poche  giunte.  Do- 
po aver  dimostrato  che  là  religione,  senza  avere  per  ufficio  speciale  di  reg- 
gere gli  affari  temporali ,  non  può  tuttavia  rimanersi  indifferente  in  cose 
che  toccano  il  bene  de'  popoli ,  S.  E.  conchiude  :  «  è  dovere  d' ogni  buon 
cristiano  di.concorrere  alla  felicità  della  sua  patria,  siche  deve  a  tal  fi- 
ne sacrificare  la  sua  quiete,  sospendere  le  cure  de' suoi  affari  privati, 
esporsi  eziandio  a  qualche  danno  ed  agi'  incommodi  voluti  dal  bene  ge- 
nerale. Pertanto  quelli  cui  compete  il  diritto  di  votare  sono  obbligali  in 
coscienza  ad  usarlo,  concorrendo  alle  elezioni.  Inoltre  gli  elettori  non  pos- 
sono dare  il  proprio  suffragio  che  ad  uomini  i  quali  ne  siano  veramente  de- 
gni; e  da  ultimo,  per  assicurare  buone  scelte,  debbono  convenire  insieme 
ed  intendersela  fra  loro,  immolando  se  occorre  le  particolari  opinioni ,  col 
ricordarsi  che  spesso  la  buona  scelta  dipende  da  un  solo  voto.  »  Sua  Emi- 
nenza esorta  quindi  il  Clero  ad  essere  circospetto  e  prudente,  a  non  trattar 
politica  dal  pergamo,  a  guardarsi  da  ogni  insinuazione  odiosa ,  a  badare  di 
non  dar  appigli  al  nemico  che  si  studia  di  rapirgli  la  fiducia  dei  fedeli  per 
diffondere  poi  a  suo  bell'agio  le  più  false  e  perniciose  dottrine.  Protesta 
contro  gl'intendimenti  d'ambizione  o  di  cupidigia  onde  si  calunnia  il  Clero, 
e  finisce  prescrivendo  preghiere. 

Onesto  parlare,  che  lo  stesso  Giomale  dei  Dibattimenti  (a  cui  non  può 
farsi  nmprovero  di  troppo  bizzoco)  giudicò  moderato ,  savio  e  decoroso , 
fino  a  dire  che  ne  ridondava  onore  al  Vescovo,  questo  parlare  non  trovò  gra- 
zia al  cospetto  de'nostri  glornati  libertini.  L' Indépendance  s'ingegnò  di  sco- 
prirvi per  entro  tutte  le  più  esorbitanti  pretensioni  dell'alto  clero  a  dirigere 
ed  a  dominare  in  nome  della  Chiesa  la  sfera  degli  interessi  temporali.  Questo 
giomale  spaccia  con  fronte  di  bronzo  ogni  maniera  di  bugie,  di  calunnie, 
di  assurdi  con  tanto  maggiore  audacia  quanto  più  difficile  torna  a' suoi 
molti  lettori,  sparsi  per  tutta  Europa,  l'accertare  la  verità  de'  fatti.  Il  Gior- 
naie  di  Liegi'Che  è  stimato  organo  del  sig.  Frère,  osò  scrìvere  sopra  1  Man- 
dammti  de'  Vescovi  che  «  con  simulate  parole  di  dolcezza  e  di  abnegazione 
1  nostri  Vescovi  soffiano  in  cuore  a'  popoli  odio  e  collera,  abusando  così  nel 
modo  più  indegno  d'ogni  cosa  santa.  »  E  questo  scrìsse  dopo  aver  detto  nel 
medesimo  articolo  che  «  il  Belgio  sta  diviso  in  due  fazioni  le  quali  parteg- 
giano in  senso  opposto  sopra  l'ampiezza  de'  poteri  che  vogUonsi  lasciare  al 
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Clero,  e  sopì:»  rinuiilìtìL  de'  conV'aiti  e  delle  iiraterid  nel  paese.  À  cpiestta 
punto,  die' egli,  si  riduceoo.  in  sostanza,  le  nostre  lotte  politiche.  •  Ond'  è 
•  c&iaro  che  trattasi  di  nulla  meno^  che  della  facoltà  di  vlvero  secondo  i  conr 
sl^  evangelici,  e  pure  non  si  vuole  che  il  Clero  se  ne  mescoli  !  Si  dovrà 
dunque  far  capitele  delle  pcotestazioni  melate  della.  Sìnislra  e  delie  pacole 
del  Ministro  sig.  Rogier?  La  vita  monastica  non  ha  dnnqne  nulla  che  fare 
con  la  Chiesa  e  non.  soggiace  all'autorità  spirituale  ?  11  Congresso  liberale,  a 
vero  dire,  organo  del  partilo  progressista^  avea  scritto  «  essere  loro  scopo  di 
non  solo  distcuggeBe  la  politica  del  cattolioiamo,  ma  si  annientarne  idommi 
siccome  funesti  air  umanità.  »  il  National ,  da  buon  democratico ,  avea 
detto  che  •  quioido  le  dottrine  loro  si  sarebbero  trasfuse  nelle  masse ,  il 
Btigio  saveUje  dotato  d'  una  Coslituciona  conforme  ad  uno  schietU)  sazior 
nattsmo^  senza  stipendio  ai  dero,  seuza.  conventi,,  sansa  ]ieligiosi,,seDza  che 
i preti  si  mischiassero  noli'  operai  dell'insegnamento  ecc.  Che  per  togliere 
^  aèusi  del  confesfiioDale  eravL  un  solo  mezzo,  abolire  la  confessione  ecc.  » 
Of  bene!  Mentre  i  liberali  accettavano,  senz'altro,,  l'aiuto  di  costooo,  pote- 
vano i  Vescovi  stare  mutoli  in  silenzio?  No  :  essi  hanno  parlato  non  già  da 
politici,  ma  da  Capi  spirituali  e  pastori  delie  anime.  Ne  aveano.  diriUo^  ne 
aveanat  dovere ,.  e*  non  Callicono  aU!ofQcio  loro..  Triata  cosa  è  che  in.  questo 
paese,  dòv'  è  annessala  sepafaziane  dello  Stato  e  della  Chiesa,  si  senia  con- 
tinuamente ogni  maniera. di  pessenn  a  discutei»  quistioni  religiose;  e  po- 
adachè  uomini  implacabili  nell'odio  loro  strascinano  la.religioDe  nel  lezzo 
ée^  giornali  settariie  nel  fiango  delle:  slrade,  bisogim  pure  scendere,  fino  ad 
eisi  e  eombatteflisttoai posai  segiiane  quel  che pu4dl danni  temporali. 

5.  l  Calcolici  scorati  od  inviliti-  in  sulle  primo,  dall'audacia  incccdiJtùle  da' 
]nro'aT:ver6ariitrion£aiili,.]npigliasono  l'animo  e  l'opera,  meno  per  isperanaa 
^unavìttoria.quasiimposa^e  nelle  presenti  congiunture,  che  per  prote- 
stare coD  lora  suftagio  contro  quella  faziosa  che.  vantavaeL  d' averli  sper- 
duti edanmeotati.  A  ben  cemprendere  quale  riuscasee  la  lotta  è  da  dire  al- 
cuna  cosa  delle  condizioni  in  che  trovavansi  gii  avversarli. 

6w  Da  lunga  pezza  la  akiiairache  chìedsvaed  aspettava  Io  scioglimento 
della  Camera,  avea  rìcoslituite  quelle  assocìasioni  politiche  alle.qualinel  1847 
aveadovuto  il  salire  ai  potere;  Godeste  aesociazioni  hanno  uà  psesidentOv  un 
tesoriere,  oratori,  agsnù,  ufficiali  ecc.  Tutto  ciò  che  riguacdalasceUade'Can- 
didati  e  il  modo  di  farli  intrudere  ed  accetUue.  dagli  elettoci^  fu  ventilato  e 
oooahiuso  in  codeste  conventicole,  propi^oi  dirette  delle  Ing^iMassoniche. 
Da  queste  rioevendo  la  paiola,  d'ordiae,,  agiscono  sapra  tutto  ilBalgio,  con 
iapaventevole  sinuiUaneiftà  ed  efficacia.  •  li  GrtMd^  Or iealft,.  dàce.  uà  Bega- 
lamento  Masaanoo,  dev'ossene  il  contro  deli'  impulao  per  oui  si  auoiKaio 
tntte  le  logge,  ie  qialL  hanno,  pef  ptimo  loro  dovere:  Tobbedice  pienaaiente 
aUe  sovrane  sua  detenninaiioni.  •  À  tale  asone  potentn  dalle  asaociaiioni 
si  congiunse  qnefladel  Ministero^  che  non  s'era  mai.  ^ttasouÉisa  altra*,  vol- 
ta in  nndd- cosi  inanifirato  e  scandaloso  nel  Belgio.  Sorta  daUa  sommossa,,  il 
Minìaterodovea correggerà  colla  violenza^  e  noa rifugia  dalL'usaite  vigort- 
aamoite.  V  ha  de'  Cemmisaarii  di  Circondano  che,  per  invito  Ministeriale^ 
aAiperaroDD  tutta  la  hio  autorità  a  piegaire  iiBorgomastcL  Uno  d'essii  che 
toifliva  a  Gharieroy,.loro  ing^unee  in  nome  del  gjntamfflift  pEestalo.al  Be> 
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49ie  doTCBBero  sostenere  i  candidati  dei  Governo,  e  combattete  il  Big.  De»- 
€hamps.  Un  antico  deputato  di  Tennonde  ,  tDirettore  d' usa  potverìesa  a 
Wetteien  e  membro  della  fìunigiia  del  Governatore  d'Anversa,  «bbe  ordine 
«di  nminziare  siila  sua  Gàndidatara  sotto  pena  di  perdere  T  impiego:  m  che 
tre  giorni  prima  delle  eleKioni  bisognò  Toltand  a  cercare  altro  candidato.  Di 
<iue^i  fatti  si  possono  recare  ben  molti^  che  chiariscono  «odie  troppo  quaa^- 
to  bene  si  convenga  al  BGnistero  il  sopranome,  Qon  cui  è  designato,  deU» 
commossa.  Finalmente ,  e  ^questo  fu  che  volse  -a  magguor  danno  de'  Gattofr* 
ci,  coDgiora;va  -oontroì  coDBervatori  la  disposizione  momentanea  degli  spi^ 
riti.  S'era  tanto  gridato  da'gìomali  libertini  sopra  la  legge  dei^on>yenii,  del- 
la rifliErrexione  deHa  manomorta,  deUe  decime,  della  irestituzione-dei  bcm^ 
di  testamenti  carpiti,  di  dominazione  clericale  ecc. ,  che  «malgrado  le  pro- 
testazioni dei  'Vescovi  e  gli  schiarimenti  dati  dai  giomatt  eattoHci^  molti 
illusi  credeano  davvero  che  il  Clero  volesse  tonnare,  tutti-ai  medio  evo,  ò- 
stabiiire  nna  specie  di  teocrasia,  e  rovesciare  tutto  il  pseseale  orione  di 
leggi  ed  istitiizròni  del  Belgio.  Per  poco  non  si  credeva  la  patria  oondoita  al- 
l'estremo de^enlcDli:  e  i  dabben  uomitn,  al  sentirn  soongiusare  in  nome  del 
IVe,  delle  leggi,  della  Costituzione,  della  Religione  e  decloro  medesimi  inte- 
ressi, a  aaltare  la  patria  dal  predpisio,  davansi  vinti  e  si  lascis^vano  condur- 
re al  piacere  de^libertmi  per  pmna  d'una  disastrosa  rivokiziciie. 
•  Tttttavoltai  Cattolici,  alla  vista  di  codesti  ostacolie  fosse  ai^punto  perciò 
messi  in  puntìglio  di  affrontarli,  credettero  oaecessaiio  di  lare  da  parte  lare 
il  possibile  onde  ummi  e  strìngersi  insieme  contro  assalto  cosi  formidabile^ 
in  oertirlooithi  dò  fu  fatto  troppo  tardi.;  ma  con  (ale  ardore  da  lasciare  ape* 
rann  ohe  «d  tornare  a  bonaccia  la  cosa  pubblica,  forse  loro  vena  ottenuto 
l'intento.  La  lotta  fu  sostenuta  vigorosamente  anche  ^elle  Città  in  cìli  dR 
molti  mmi  i  Ctonsermtori  s'erano  sempre  iastenutì  dal  paneciparvL  -li  libe- 
raliamo  mgaava  sensa  rivale  a  Brusselle  che  è  'sua^sede,  eda  Liegi  ohe  gli 
tien  luogo  di  fortezza.  Or  bene:  a  Bruxelles  ed  a  Liegi  i  Candidati  Cattolici, 
4sebbeiie  Jion  eletti,  pure  riportarono  buon  numero  di  suflùragi;  e  ad  Jùivar- 
sa,  a  Gand,  a  Bruges  poeo  mancò  non^nmaacssero  vinoitori.  ifeUe^Ure  cit- 
tà poi  i  vantaggi  andarono  divisi  fra  le  due  partL 

7.  JBglié  vero  però  ohe  i  Conservatori,  cemes'  aspettavano,  ebbero  una 
Tera  sconfitta  materiale,  cioè  pel  numero  de'  loro  eletti.  La  parte  liberale 
che  non  avea  più  di  44  suffragi,  ora  ne  conta  69;  per  contrario  la  parte 
Orttoliea  ite  neuveva  64,  ora  è  rimasta  con  39.  Ubo  de'  più  eeld»i  cam- 
fiimt  caitDliQi,  11  sig.  Beaohamps,  fu  vinto  a  Ohavleray  dall'ostinata  cf^poair 
aonedel  liìBistero.  Lo  stesso  ostracismo  fapronundato  ad  Anversa  «oonteo 
A  fianme^,  rnnaéetts  nostre  gtorm  naoionali.  aire  de'  caduti  Miniscri^il 
sig.  Meider,  il  «ig.  'Nothonb,  Il  sig.  Dumon  ftuwno  sombattuti  acoanita- 
■mnte,  e  soggìacttieio.  Iki»g.Deleliay&,  antico  pieùdentedeUaCameEa./ncm 
in  fàabi  rielolto; 

&!iIiibeialiàBeggianD  atelaro  vittoria.  Il  Belgio  col  suo  voto  diiorì  ba 

ntaU/^im  OBwa  delliiKtvìlimeiito^  dice  il  6toniafe>  Ai  Lmgi.  Esse  iia  cosi 

«Dentalo  l'ofifetto  ad  il  plaoso  di  tutta  Boropa,  dice  VObiervatewT,  organa 

dalle  laggBTlilrvssele.  Il  iiaese  è  salvato^  àk$  ìLOioniat^  di  fionda  lesa* 

Cfllre  MboQittirMeK&nBaiinfiDlami  esaldo^  maiMaiaiiio  di  doaaai,  xaddop^ 
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piamo  gli  sforzi  per  {schiacciare  il  nemico  pubblico.  Vlndépendance  poi  salta 
fuori  a  dire  con  tultei  gravità,  che  il  trionfo  è  compiuto. 

Senza  dubbio  noi  siamo  Tinti  ;  ma  da  questo  all'essere  schiacciati  e  ridotti 
a  niente  corre  gran  tratto.  Imperocché,  secondo  il  calcolo  fatto  dalla  Gaz- 
zetta di  Liegi,  dei  77,000  votanti  che  concorsero  alle,  elezioni  del  10  Dicem- 
bre, la  parte  cattolica  ne  riportò  più  di  36,000;  cioè  adire  circa  5,000  di 
meno  che  la  parte  libertina,  e  ciò  in  forza  delie  arti  e  delle  congiunture 
mostrate  più  sopra.  Sedata  la  passione,  e  meglio  considerate  le  cose,  la  no- 
stra parte  rìpiglierà  il  suo  posto;  purché  tuttavia  vi  si  accinga  con  più 
efficacia,  e,  dando  maggiore  ampiezza  alla  stampa  cattolica,  si  contrapponga 
arditamente  e  con  perseveranza  al  male  che  si  fa  dagli  organi  audaci  delle 
logge  massoniche. 

Ciò  che  ci  duole  davvero  si  é  che  neppure  le  cose  del  10  Dicembre  siano 
passate  senza  eccessi  e  senza  violenze.  A  tacere  d' altri  fatti,  basti  dire  che  a 
Malines,  dove  risiede  S.  B.  il  Cardinale,  i  Cattolici  riuscirono  vincitori.  Per- 
ciò la  notte  appresso,  a  furia  di  sassate,  si  sfondarono  le  invetriate  della  casa 
del  deputato  eletto,  con  accompagnamento  di  grida  e  fischi  ed  ogni  manie- 
ra di  contumelie. 

9.  Il  giorno  15  del  corrente  mese  di  Dicembre  si  apriranno  le  Camere.  Pro- 
babilmente, poco  si  saprà  sopra  le  condizioni  che  il  Ministero  ci  prepara  per 
l'avvenire.  Ma  qualche  cosa  scopriremo  delle  sue  intenzioni ,  e  bisognerà^ 
pure  che  egli  esca  da  quelle  formule  vaghe  ed  equivoche  in  cui  s' avvol- 
ge. Volesse  Iddio  che,  governando  dirittamente,  egli  facesse  dimenticare  il 
vizio  della  sua  orìgine  e  del  suo  potere.  Volesse  Iddio  che  davvero  prendes- 
se ad  attuare  il  principio  cosi  pomposamente  proclamato  nel  Ma/nifesto 
della  Sinistra,  cioè  che  la  moderazione  è  l'immutabile  divisa  de'  buoni  Go- 
yemi.  Ci  basterebbe  quasi  ch'egli  non  mentisse  a  sé  stesso,  e  rispettasse  la 
religione,  ed  i  suoi  ministri;  poiché  con  questo  avremmo  il  rimanente. 

Questioni  varie  1.  Ducati  danesi  —  2.  Principati  Danubiani  —  3.  Navigazione 
del  Danubio  —  4.  Giunta  delle  frontiere  russe  e  turche  —  5.  Mar  Nero  —  0. 
Lord  Redcliffe  e  l' Istmo  di  Suez  —  7.  La  Turchia  e  l' isola  di  Perim  —  S. 
Una  ragione  per  farsi  turco  trovata  dal  giornale  dei  Débatt.  -^  9.  Indie  in- 
glesi. 

1.  Benché  la  questione  dei  Ducati  danesi  sia  ora  raccomandata  alla  Dieta 
germanica,  non  per  ciò  seguono  meno  ad  occuparsene  le  altre  Potenze  e  spe- 
cialmente la  Russia.  Questa,  secondo  che  si  legge  in  una  corrispondenza 
recata  dal  Constitutionnel^  scrisse  testé  al  Governo  danese  che  essa  non  può 
più  rimanere  semplice  spettatrice  dell'affare  dei  Ducati,  il  quale,  col  tempo, 
non  può  non  far  nascere  gravi  difficoltà  e  pericoli  per  l'huropa.  1  Governi 
tedeschi  fecero  fin' ora  prova  di  saviezza  e  di  conciliazione:  tocca  dunque 
ora  alla  Danimarca  di  venire  a  vere  concessioni  di  fatto  verso  i  Ducati.  La 
nota  russa  conchiude  protestando  che  il  Governo  di  Pietroburgo  non^inten^j 
de  operare  in  questo  che  per  sentimento  di  giustizia  e  non  per  ricavarne 
qualche  utile  per  sé.  La  quale  nota,  dice  il  corrispondente  del  citato  foglio 
francese,  non  recò  punto  piacere  al  Governo  di  Prussia,  benché  paia  secon* 
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dare  i  suoi  intenti  nell'esito  dell'affare.  E  la  causa  del  dispiacere  procede,  di- 
cono, dalla  voglia  che  ciascuno  ha  di  essere  l'esclusivo  protettore  de'  Ducati; 
non  tanto,  per  proteggere  i  Ducati,  quanto  per  avere  il  titolo  e  gli  onori  di 
protettore.  Altri  aggiungono  che  la  Russia  potrebbe  per  l'avvenire  proteggere 
invece  la  Danimarca  contro  i  Ducati ,  se  quella  volesse  rinunziare  alle  sue 
idee  di  alleanza  colla  Svezia.  Tutto  ciò  si  dice  ora  in  Berlino ,  secondo  la 
detta  corrispondenza;  dal  che  si  può  conchiudere  che  i  Ducati  sono  forse 
nel  caso  di  poter  citare  per  sé  il  proverbio  dei  Promessi  Sposi  «  Volete  avere 
amici  e  protettori?  Fate  di  non  averne  bisogno  >.  Anche  si  parla  dai  giornali 
tedeschi  di  un  dispaccio  del  Conte  Walewski  indirizzato  ai  rappresentanti  della 
Francia  presso  le  corti  forastiere  sopra  la  stessa  questione  dei  Ducati.  Secon- 
do i  detti  giornali  il  dispaccio  dice:  non  avere  fin  ora  la  Francia  nulla  detto 
né  operato  di  ufficiale  intomo  a  quest'affare  :  riconoscere  lei  il  diritto  della 
Dieta  Germanica:  ma  non  potersi  pure  negare  che  una  questione  che  tocca 
l'integrità  della  Danimarca  può  esigere  l'intervento  degli  altri  potentati. 
Gonchiude  col  dichiarare  che  la  Francia  per  ora  tace  la  sua  opinione,  ri* 
serbandosi  di  operare  poi  secondo  che  opererà  la  Dieta  Germanica,  lascian- 
do cosi  intendere  che  essa  non  approverà  una  decisione  che  smembrasse 
la  monarchia  danese. 

2.  Il  divano  di  Valachia,  prima  di  essere  sciolto  dalla  Porta,  (se  pure  è 
vero  lo  scioglimento  dei  divani  annunciato  da  alcuni  giornali  )  ha  presa  una 
curiosa  deliberazione:  stabili  cioè  che  il  suo  voto  in  favore  dell'  unione  colla 
Moldavia  dovea  essere  subordinato  alla  possibilità  di  ottenere  un  Principe 
straniero  ereditario.  Se  ciò  non  si  può  ottenere  la  Yalacbia  intende  di  far  da 
sé.  E  siccome  è  molto  facile  che  il  Prìncipe  straniero  non  si  trovi  o  non  si  ap- 
provi dal  congresso  di  Parigi,  così  si  può  credere  fin  d'ora  che  dei  due  divani 
uno  avrà,  in  ultima  analisi,  votato  contro  l'unione.  La  Porta  poi  è  ora  occupata 
nel  preparare  un  disegno  di  costituzione  moldovalacca  da  presentare  all'  ap- 
provazione del  congresso.  Secondo  le  notizie  che  di  tal  disegno  ci  dà  fin 
d' ora  il  Mercurio  di  Svevia ,  esso  consiste  nel  proporre  un  Principe  per 
ciascun  principato,  scelto  a  vita,  tra  le  principali  famiglie  del  paese  e  con- 
fermato dalla  Porta.  I  due  ospadari  avranno  poi  aggiunto  un  corpo  delibe- 
rante, la  cui  autorità  non  si  stenderà  che  alle  questioni  d' intema  ammini- 
strazione. La  quale  dovendo  essere  comune  ai  due  paesi,  i  corpi  deliberanti 
6i  rauneranno  talvolta,  ora  a  Yassy  ed  ora  aBucharest,  per  trattare  insieme 
gli  affari. . 

Mentre  però  la  Porla  pensa  al  come  reggere  nell'  avvenire  i  principati, 
non  lascia  di  fare  quello  che  può  per  tirare  al  suo  parere  i  potentati  che  do* 
vranno,  nel  congresso  di  Parigi,  decidere  la  cosa,  e  perciò  moltiplica  note  e 
lettere  circolari.  Ad  una  delie  quali  rispondendo  il  Principe  Gortschakoff  a 
nome  della  Russia,  sotto  la  data  dei  17  Novembre,  incarica  molto  recisamen- 
te l'ambasciatore  russo  in  Costantinopoli  di  far  sapere  ad  Aall  Pascla  che  là 
Russia  non  intende  di  trattare  tal  questione  colla  Porta  ma  bensì  nel  solo 
congresso.  L'Ambasciatore  non  mancò  di  leggere  il  dispaccio  ricevuto  al 
gran  Visire,  il  quale  dicesi  che  rispondesse  che  queir  altiero  dispaccio  era 
un  anacronismo  e  che  evidentemente  il  Principe  Gortschakoff  nello  scriver- 
lo si  era  immaginato  di  vivere  dopo  il  trattato  di  Adrianopoli,  quando  la 
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Turchia  era  costretta  a  ricevere  dalla  Rufisia  la  legge,  e  prima  del  tettato 
di  Parigi. 

3.  L' articolo  15  del  trattata  di  Parigi  vuole  ciie  le  maflairae  etaliilite  dal 
Congresso  di  Vienna  per  regolate  la  navigazione  dei  iiami  che  toccano  vaiti 
Stati  e  sancirne  la  libertà  del  commercio,  aiaDO  applicate  al  Danubio  ed  aUe 
aae  focii  Lo  stesso  articolo  aggiunge  che  questa  applicasione  dee  d' ora  in* 
wmxi  far  parte  del  diritto  pubblico  europeo  e  che  pereK)  i  potentati  con* 
traenti  la  prendono  sotto  la  loro  guarentigia.  Per  assicurare  poi  l'esecu- 
rione  di  questa  olausida  V  articolo  16  prescrive  1'  istituzione  di  una  giunta 
europea  compesta  dei  delegati  delle  eette  potenae  contraenti.  Questa  giunta 
era  incaricata  di  stabilire  e  far  eseguire  i  lavori  necessarii  per  agevolare  la 
navigarione  nelle  fod  del  Danubio  e  nelle  parti  del  mare  che  loro  si  appres- 
sano. Oltre  questa  giunta  di  natura  sua  temporanea,  Y  articolo  17  ne  isti* 
tttisoD  un'altra  permanente  composta  dei  delegati  di  tutte  le  potenze  litorali 
del  Danubio,  cioè  dell'Austria,  della  Baviera,  della  Turchia,  del  Wurtem- 
berg,  dei  tre  principati  Danubiani,  Valachia,  Servia  e  Moldavia.  Scopo  di 
questa  giunta  si  è  di  preparare  le  leggi  di  polizia  e  di  navigarione  fluviatile, 
e  di  togliere  tutti  gli  ostacoli  alla  libera  navigarione  del  fiume.  La  prima 
giunta  europea  e  temporanea  si  occupò  del  suo  mandato  in  Galats,  la  se- 
conda in  Vienna;  ed  avendo  ora  ambedue  compiuta  l'opera  loro,  i  giornali 
annunriano  che  il  Congresso  futuro  di  Parigi  dee  ora  occuparsi  di  appro^ 
varia.  Parecchie  rimostranze  ei  annunziano  contro  i  decreti  delle  giunte  per 
parte  dell'Austria  e  della  Turchia |,'  delle  quaU  giudicherà  il  Congresso 
di  Parigi. 

4.  L'articolo  SOddlo  stesso  lattato  voleva  che,  rimanendo  nello  stato 
anteriore  alla  guerra  le  frontiere  della  Russia  e  della  Turchia  in  Asia,  una 
giunta  pere  si  occupasse  inani  luogo  della  verificarione  e  rettìficarione  del- 
le fmnties».  La^  giunta  dovea  esure  composta  di  due  delegati  della  Russia, 
due  delia  Turchia,  uno  della  Francia  ed  uno  dell'  highUtevra.  I  suoi  lavori 
«QUO  flnili  solamente  poco  fa,  se(K)ndo^he  amnmria  il  Maniteur,  il  quale  ag- 
giunge che  la  giunta  ha  sottoscritto  in  Costantinopoli,  il  emque  del  mese  di 
Bicembre,  l'atto  Anale  ohe  pone  in  chiaro  il  risultalo  di  sue  osservarioni. 

5.  Era  pureAàto  deciso  dal  trattato  di  Parigi  che  il  mar  Nero  dovesse  es* 
aere  mare  libero  alla  navigarione  ed  al  comaieroio  di  tutte  le  narioni.  Ma 
venutosi  allaeeecurione,  la  Russia  dicl^rò  per  buone  ragioni  ciiiusi  al  com* 
mercio  i  porti  in  sul  lido  della  Gircassia  ed  aperti  al  commercio  solamente 
fuelli  di  Anàpa^.di  SiÀnn^KMee  di  Redut-Kale.  Del  che  essendosi  lagnate  la 
Francia ,  Tlnglùltemi ,  FAustria  e  la  Turchia ,  piAbbcano  ora  i  giornali  una 
nota  russa  in  cui  sono  loro  date  le  risposte  che  non  possono  non  essere  tio^ 
vate  soddisfacenti.  Giacché  la  Rusria  fa  osservare  che  essa  ha  il  diritto  di 
chiudere  certi  porti  ai  quali,  secondo  che  già  è  accaduto  più  volte,  ri  acco- 
ntano navigh  carichi  di  armi  destintite  ai  popoli  coi  quali  laRussia^  è  in  gue^ 
sa.  Si  ammettono  poi  i  legni  commerciali  nei  soli  tr&  porti  suddetti  peiciè 
-colà  solamente  ai  trovano  ora  le  necessarie  fàbbriche  di  quarantena  e  di 
iegana^. 

6.  Secondo  che  ri  flcrive  da  Costantinopoli  al  Constitutumnel^  Lord  Red- 
ìCliff»,  ambasdatoefaiglese  presso  tat  sublime  Porta,  ed  uso  colà  a  amum- 
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due  aozi  die  a  jappiweDtaie  il  ano  Governo ,  dopo  le  ultime  differenze 
arate  coìl'atnlttBciAtOPe  di  Ferocia  per  causa  deiraimuUaaiento delle  pnone 
etesioni  ét'i  principaii  e  poi  drila  iii«iack>ae  del  Mimatelo  turco ,  ha  per* 
•doto  molb  delia  sua  antioa  prepot^sa.  Siccoioe  però  la  sola  eua  presenza 
in  Gostaatinopoli  è  un  contìBuo  inciampo  al  regpolare  andamento  delle  cose^ 
cosi  fu  ora  inyilato  moito  caMuncube  dal  aio  G0yemo  ad  usare  del.conge^ 
da  coocediito^  »  ritocnando  per. qualche  tenofo  almeno  in  logbilterra.  La 
sua  parteoia  è  ora  annunziala  da'giomalit  i  «lualiaggiun^no  cbe  forse  egli 
n  recherà  a  Yi^uia  per  atriirgero  ampne  meglio  ia  sua  ^leansa  e  quella 
della  sua  corte  col.GabinetAo.austriactn. 

Una.  delle  cose  più  oaÉtggiale  da  Lood  Beddiffe  si  è  l'ap^Uua  deU'iatmo 
di  Suez,  alla  quale  egli  fu  finora  eoa:  opposto  cbe  non  valse  ad  ismuoverlo 
neppure  la  volontà  presso  che  univ^sBale  del  niondo  di  vedere  attuata  A 
gratode  opera  e  si  eommoda .via  di  commercio.  Come. poi  egli  solo  sìa  riu- 
scito ad  opporsi  aWoti  comufii  si  spiega  dal  giornali  ooU'  influenza  ed  m- 
tarità  che  riusci  ad  esercitare  so{«a  il  Sultano  aenza.il  cui  consenso  non  è 
possibile  aprire  quella<  vk.  La  Francia  però  non  avea,  dicono,  manìlestata  ii- 
noraJa  sua  volontà  con  nessun  atto.ufDciale.  Ma  ora,  secondo, alcune  ow- 
rispondense^  il  Governo  francese  presentò  alla  Porta,, per  mezzo  del  suo  am- 
hascialare  sig.  Thouvenel,  una  nota  in  cui  chiede  fbnnalmente  il  $uo  assen- 
aoper  T  apertura*  deUfistmo.Nan  si  sa.  che  la  Porta  abbia  finora  risposk) 
nulla:  e  per  questo  motivo ,  aggiungevo  altri,  L(»d  Reddiffe  si  reca  opa 
in  Inghilterra.  Recenti  dispacci  poi  annunziano  che  il  signor  Lesseps  dee 
ita  breve  chiedere  alla  Turchia  un  firmano  per,  ottenere  il  taglia  dell' istnio. 
La.  domanda  sacà  secondata  dai  rappvesentanti  dei  Governi  di  Austria,  Frau- 
da^ Russia  e  Spagna* 

7.  Si  ricord^àmno  i  nostrileltQri  della.po9ae8aioae  piiesa,  non  ha  molto,  dal- 
la Compagnia  delle  Indie  dell'isola  di  Penm  nel  mar  rosso  e  delle  proteste 
della  Turchia  finora  vane.  Ona  riiOfnaiNio  i  giornalisopra  questo  fatto,  jw 
lano  cbe  la  Itorta  non.  intende  abbandonare  il  suo  diritto,  e  che  essa  è  più 
diapoata  che  mai  a  farlo  valere  con  tutti  i  mezzi  cbe  ha  j^eUe  ntani.  B^i 
però  si  ridurranno  probabilmente  a  soli  negoziati  ed  a  nuove  proteste. 

8.  E  poiché  siamo  in  sul  diseccare  della  Turchia,  finircano^col  far  sape- 
re ai.nostri  lettori  ceiwe  il  Gioroale  dei  DibaU,  pel  suo  K.  dei  7  Oicembfle, 
in  un^airticolQ  sottasaritto:dal  sig.  PelUssier  de  Bepaud ,  dubita  forte  sesia 
pili  benemerito  dsU'  umanità  il  maomettaniamo  o  il  cnetiaiieaimo,  Eoeo.  Je 
BU6iparole  «  Si  saohe  biisohiaiVìtìidiffaasoiTuiehi  moUo.pih  doto  che  Q9u 
in  Amerìca  ed  in  Russia.  Sarebbe  dunque  un^gninde  orrore  il  credere  ohe 
ridamismo  è  più  nemico  deUa  libertà  cwfle  dell'uomo  che  non  il  cri- 
stiaiieaimo.  Io  credo  anzi  che  queat'  ultima  Joeligi^ne  è  lungi  dall'  aver  con- 
tiibuilocquantosi  dice  a  far  spaiire.Ia  scbiavitii  daiuna  parte  di  questo  mon- 
do ».  ToKse  VuD^onu)  o  Ijdtro  il  giornale! dei  jQéboU  consiglierà  la  Francia 
di  rendBEsi  iuuiomottana ,  per  rieoQ^uilftre.  così  la  liktrtà  mUe  cbe  egli 
ogni  gtomo  vLpiangepfiduta* 

9.  Dopo  la  presa  di  BeDù  ijioinali.nim  ci  parlano  cbe  di  Luckuo^ir  la 
«Mie  marita  tolta  Fattenzieie  .iba.la  si  caneede,  coosidcmilo  eh'  essa  è  era 
il  imovo  centro  della  ribellione  indiana,  a  cui  fanno  capo  tutti  i  ribelli  ehm- 
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dati.  Lucknow  è  una  città  piena  di  ribelli  i  quali  assediano  la  fortezza  difesa 
ancora  da  pochi  inglesi,  e  sono  assediati  dai  Generali  Havelock  ed  Outram 
assediati  essi  pure  da  altro  esercito  di  ribelli  che  ascendono,  chi  dice  a  50 , 
e  chi  a  70  mila  uomini.  Questa  almeno  è  V  idea  più  chiara  che,  in  tanta  • 
confusione  di  notizie  e  di  dispacci,  si  può  dare  della  posizione  colà  delle 
truppe.  I  Generali  Havelock  ed  Outram,  mentre  correvano  all'aiuto  di  Lue- 
know,  aveano  per  via  tolto  ai  ribelli  il  forte  diÀllumbagh,  collocandovi  un 
presidio  di  800  inglesi.  Ora  accade  che  tra  Cawnpore  ed  Allumbagh  sono  li- 
bere le  comunicazioni,  le  quali  però  sono  dai  ribelli  interrotte  tra  Allumbagh 
e  Lucknow  che  non  sono  distanti  però  più  di  tre  miglia.  Donde  nasce  che  « 
siccome  già  accadeva  dintorno  a  Delhi,  cosi  ora  intomo  a  Lucknow,  gli  ingle- 
si sono  tult'  insieme  assediati  ed  assedianti.  Qnal  sia  però  il  vero  stato  delle 
cose  è  impossibile  saperlo,  giacché  dal  26  di  Settembre,  quando  la  fortezza 
fu  soccorsa,  tino  ad  ora,  non  se  ne  poterono  più  avere  notizie  certe.  Si  sapeva 
però  che  griagleai  chiusi  nel  forte  di  Lucknovr  poteano  difendersi  Ono  ai  10 
di  I^ovembre.  Ciò  posto  s' intende  perchè  da  ogni  lato  accorrano  gli  Inglesi 
verso  quel  nuovo  centro  dei  ribelli.  Dall'un  lato  il  piccolo  corpo  del  colonello 
Gréathed,  dopo  unitosi  a  quello  del  Generale  Grant,  si  avviò  verso  Cawnpore, 
dove  giunse  il  26  Ottobre.  Dall'altro  il  capitano  generale  Sir  Colin  GampbelJ, 
partito  di  Calcutta  il  27  Ottobre,  è  pure  arrivato  in  Cawnpore,  dove  fecero 
parimente  capo  parecchi  altri  corpi  staccati:  di  Cawnpore  mosse  T esercito 
inglese,  di  circa  10  mila  uomini,  verso  Allumbagh,  coli' intenzione  di  rista- 
bilire le  comunicazioni  tra  questa  residenza  e  Lucknow. 

Paiono  dunque  le  cose  prepararsi  per  uno  scontro  decisivo  sotto  Lucknow 
Ira  gli  inglesi  edi  ribelli:  il  quale  mentre  si  attende,  vano  sarebbe  il  nar- 
rare minutamente  certi  speciali  accidenti  di  feriti,  di  morti  e  di  pericolati, 
dei  quali,  in  mancanza  di  altro,  sono  pieni  i  dispacci  indiani.  Così  si  dice 
che  furono  feriti  in  Lucknow  il  generale  Outram  ed  il  capitano  Havelock  : 
che  lo  stesso  generalissimo  Campbell  corse  grave  pericolo  di  essere  preso  pri- 
gione da  una  banda  d' Indiani:  che  un  corpo  di  250  inglesi  fìi  sconfitto  dai 
ribelli  i  quali  ne  uccisero  la  metà,  ed  altrettali  casi  comuni  ad  ogni  paese 
in  armi. 

Mentre  però  l' attenzione  speciale  dei  ribelli  e  degl'inglesi  è  volta  sopra 
Lucknow,  tutta  l'India  è  piena  di  agitazione  e  di  tumulti.  11  che  ora  confes- 
sa anche  il  giornale  dei  Débats,  il  quale  dice,  che  tutte  le  parti  della  presi- 
denza del  Bengala,  cui  le  truppe  inglesi  non  difendono ,  sono  pienamente 
disordinate  e  corse  da  bande  di  Cipai  disciolti  capitanate  da  indiani  che  re- 
cano da  per  tutto  il  saccheggio  e  la  devastazione. 

Lo  stesso  Giornale  si  scaglia  ora  più  che  per  l' innanzi  contro  le  carni- 
Scine  crudeli  che  tutte  le  corrispondenze  dicono  eseguite  dagli  Inglesi  nel- 
l' India;  e  nel  N*.  dei  6  Dicembre  dice  appuntò  cosi  «  Si  narra  che  un  ora- 
tore inglese,  nel  celebre  giorno  dell'umiliazione  e  del  digiuno,  confessasse 
che  fosse  per  il  loro  orgoglio,  fosse  per  le  loro  invasioni,  il  certo  si  era 
che  gli  Inglesi  erano  poco  amati  nel  mondo.  Vi  ha  molto  di  vero  in  que- 
sto detto:  e  certamente  non  sono  le  presentì  crudeltà  inglesi  nell'  India 
quelle  che  condurranno  il  mondo  a  sentimanti  più  cordiali  verso  l'Inghil- 
terra». 
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Diceriilà  dei  carpi  viventi  dai  non  viventi. 

Gli  esseri  naturali  che  compongono  qoest'  universo  sensibile,  si 
dividono,  come  in  due  grandi  categorie,  in  corpi  bruti  o  non  vi- 
venti, e  in  corpi  viventi.  I  viventi  poi  di  bel  nuovo  si  ripartiscono 
in  due  classi,  in  quella  cioè  delle  piante,  che  esercitano  funzioni 
vegetative,  e  in  quella  degU  ammali,  che  oltre  al  vegetare  sono  do- 
tati della  virtù  di  sentire.  Quindi  sorge  la  gran  divisione  nei  cosi 
detti  tre  regni  della  natura:  il  regno  minerale,  il  regno  vegetale,  il 
regno  animale.  ÀI  primo  appartiene  il  solo  essere;  al  secondo  V  es- 
sere e  la  vita  -,  al  terzo  V  essere,  la  vita  e  il  senso  :  ed  a  capo  di  tutti 
«  tre  questi  regni  sta  V  uomo,  che  quasi  vertice  di  una  triangolare 
piramide  tutti  e  tre  li  unifica  nella  individualità  della  sua  natura,  e 
mercè  della  vita  int^ttuale,  di  cui  è  partecipe,  inizia  un  ordine 
assai  più  sublime,  quello  cioè  degli  spiriti,  coi  quali  rannodando  il 
mondo  corporeo  viene  a  dare  continuità  air  universo. 

Dovendo  noi  mostrare  come  T  anima  intellettiva  è  principio  di 
4utta  la  vita  delT  uomo,  ci  ^  forza  analizzare  la  vita  in  sé  atessa  e 
cercarne  la  verace  sorgente.  Al  che  ci  spianeremo  la  strada  <ol 
StHe  III,  voi  IX.  9  31  Dtcembn  i857. 
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ricordar  brevemente  i  caratteri  propri!  di  ciascuno  dei  tre  gradi  dr 
vita,  notando  le  precipue  differenze  che  distinguono  i  viventi  dai 
corpi  privi  di  vita,  gli  animali  dai  semplici  viventi,  V  uomo  dai  sem- 
plici animali. 

E  cominciando  dal  grado  più  basso  <,  la  prima  e  più  ovvia  diserà 
]^mt%  ohe  ai  fi  #ffte,  sLè  jhe  ì  c^rfi  vifepd  sono  tcrgpnicgi  non 
viventi  inorgànici.  Imperocché  laddove  la  materia  bruta  non  vi  pre- 
senta che  una  sostanza  omogenea  nelle  sue  parti,  io  ciascuna  delle 
quali  si  verifica  la  stessa  natura  ^  i  vegetali  per  contrario  vi  mostra- 
no un  composto  di  parli  dissimili  più  o  meno  artiflziate,  che  colla 
loro  meravigliosa  costruzione  si  prestano  ad  usi  diversi.  Un  mine- 
rale, sia  verbigrazia  un  pezzo  di  ferro  o  di  zolfo,  in  tutta  la  sua  mas- 
sa è  similare  ;  esso  serba  la  sua  essenza  tanto  nel  tutto  insieme,, 
quanto  nella  menoma  delle  sue  molecole-,  F  aggregato  delle  medesi- 
me non  è  condizione  richiesta  né  alla  sua  esistenza  né  alla  sua  spe- 
cìfica operazione.  Ansi  neppure  una  figura  paiticolare  é  necessaria 
a  siffatti  esseri  ;  potendo  voi  conformarli  in  qualunque  foggia  meglie 
?l  iggcada,  e  farne  a  nagipnid' esempio  unj^obo^  uotoubo^  «n  cerno, 
un  prisma  eiTa  dicendo. 

YevoÀflhe  ì<qoi)h[  getteDalmante  funrlando^  quando  >pas8tRosfiiUBa 
jftbanaiziMie  o  turbamenio  «dallo 'dtato  liquido  «fluido  irilo'StatO'So^ 
lido^  tondaiie  a. prende»  figure  pegobrìseeondo  leggi »dÌ6Ì0imelm 
^prie  di  ciascttna^specie^  euBÒmiosUraia  omite  dól  sonttMi  GecH 
meira  nel  determinar;  k  forme  della  iiatnnu  Ma^estaregobrttà.ili 
eonfigurasìone,  sotto  cui  le «noleodede'iooqiiai  raggrofkpaao  enislid- 
lìuaadosi^noQ  «uUaniressenxané  Tofierara^i  quella  idata  aostao- 
•za,  e  M  avvera  eguabneote  come  nel  iuUo  co&  nei' più  mÌMti  nidi- 
meuUdella'madeBiiim.  E  «per  (recarne  qualche  esempio,  un  cnstallo  di 
>a&i}bonato  di  calce  o  di  pnotosado  di  maogaiiefle  vi  freseota  un  bel 
romboedro^  .che  adi  occhio  nudo  crederebbesii  tataro,  liase  ¥0i  a 
mirarlo  vi aiutatedfilmioroscK^o,  voi  kseopnreta oomposto^d'in- 

t  W^UkHoe  $$ùmdmn  ^U4mam  ns9ìMnUfii  vUw  hnbwt  ^i9ir$.  Diotrtaies 
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num^evoli  pezzetti  dotati  de&'  stessa  figura»  e  questi,  parìmeilte 
di  altri  pia  piccoli,  fina  a  non  poterQe  discernere  l  primordiali  eie* 
menti.  Che  se  non  tatti  i  cnatalli  ofiEmno  »(d  ti^o  successivo  deUft 
loro  laminetle  la  slessa  conformazione  di  partii  eiechè  il  nocciola 
che  in  fine  si  ottiene  mostra  talora  una  forma  assai  diversa  or  pia 
or  mepo  composta  dell'  iatera-,  ciò  si  vuol  ceeare:al  modificarsi  ohe 
fanno  di  mano  in  mano  le  iaeeette  laterali  pd  soprappommenlo  di 
novelli  piani  sui  loro  spigoli  o  sui  loro  angoli  solidi*  Ha  Y  omoge- 
neità d^ile  parti  ha  luogo  ancora  qui,  né  si  scorge  ombra  di  vero 
organismo,  doò  di  struttura  moltìplice  e  svariata  che  serva  di  stru- 
mento a  diverse  funzioni. 

All'opposto  pigliate,  un  vegetale,  qual  più  vi  talenta;  ed  esso  vi' 
presenterà  sempre  un  tutto  fornito  di  peouliar  coatruttura,  h  qua^ 
le  noni  si  trova,  ia  ciascuna  delle  sue  diseernibili  parti ,  e  rimossa 
la  qutde  né  Y  operare  nà  Y  esistenza  più  resta  di  quel  vivente.  €iò 
potrebbe  mostnutsi  fin  nelle  alghe,  nei  funghi ,  nei  licheni,  il  cui' 
organismo  è  dei  più  semplici,  che  si  tDovino  in  natura.  Ma  per  ser* 
viroi  di  esempii,  più  conosciuti,  si  ponga  mente  a  qualsivoglia  pianta 
veduta  in  un  giardino  o  in  uaa  villa.  Sia  verbigrazia  un  saleia,  oid 
larice,  un  pino.  Stando  alle  parti  più  ovvie,  iaco^Assti  vegetali  ci  ha 
le  radiei,  per  le  ((oali  come  per  altrettante  boeohe  essi  attraggono 
dalla  terra  gli  mnori  da  convertiitsi  m  huro  alimento.  Gi.ha  iltroun 
co  col  suo  midollo,  col  suo  sistema  legnosi^  e^corticale,  co' suoi,  di-* 
versi  strati  di  celloie  e  di!  fibre-,,  cai  vasi  opportuni  al  passaggio 
4el  weco  nutritivo  dellefliiigdefaitti^  Ci  hai  infine  la  foglie  ehe,  coi- 
rne i  polmoni  0  le  branehie  o  In  trachee  negli  animali^  servono  alte 
loro  respirarne,  E  ciò  diciamo  ia  ganaDala ,  per  wm)  discendevo 
senza  bisogno  allb.  più. minuto  descriaiane:  dei  tanti' organi  ehe  vi  si 
possono  notare^  dalia  cellula  primitiva  fino  ai  piùawiluppati  e  arti- 
fizìosi  tessuti  fibrati  e  vascolari.  Ora  si  avrebbe  veramente  quella 
data  pianta,  se  alcuna  di  tali  parti'  se  le  levasse?  E  potrebbe  ella 
continuare  ad  eseguir  pienamente  le  funzioni  proprie  della  sua  spe- 
cie e  conservare  la  vita^  se  un.a  solasene  degli  anzidetti  organi  le 
venisse  strappato? 
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Di  che  apparisce  che  i  viventi  a  differenza  dei  corpi  bruti  presen<- 
tano  una  vera  unità  comprensiva  di  parti  eterogenee  e  di  funzioni- 
svariate;  né  la  loro  individualità  si  rivela  integralmente  se  non  nel 
complesso  del  tutto  e  nel  consenso  armonico  di  molte  operazioni 
verso  uno  scopo  comune. 

L'altra  differenza  è  che  i  corpi  bruti  vengono  alFesistenza  in  mo- 
do come  a  dire  fortuito,  senza  intrinseca  derivazione  da  un  prin- 
cipio a  lor  somigliante;  e  in  egual  modo  cessano  di  esistere  per 
concorso  eventuale  di  cause  del  tutto  esterne.  Essi  non  esigono 
come  condizione  previa  al  loro  essere  un  altro  corpo  della  stessa 
loro  natura  dal  quale  traggano  origine  ;  ma  vengono  prodotti  o  dalla 
combinazione  di  corpi' più  semplici,  o  dall'analisi  di  corpi  più  com- 
posti. Né  ciò  con  periodo  preordinato  e  costante,  ma  per  mere  con- 
giunture di  cause  avventizie,  che  determinano  V  influenza  delle  for- 
ze chimiche  della  natura.  Ond*  è  che  siffatti  corpi,  considerati  iit 
loro  stessi,  hanno  un'esistenza,  diremo  così,  immobile  e  senza  alter- 
nativa di  sorte,  né  sono  definiti  da  limiti  nella  loro  durazione.  Una 
pietra  esempligrazia,  resta  qual  è  da  principio  e  perdura  senza  inter- 
ruzione o  cangiamento,  finché  da  una  causa  estrinseca  non  venga 
alterata  o  distrutta.  Testimonio  le  rocce  primitive,  che  misurano  i 
loro  anni  con  quelli  stessi  della  creazione;  e  forse  si  manterranno 
nel  loro  stato  fino  alla  consumazione  dei  secoli.  Non  cosi  i  corpi 
viventi.  Essi  hanno  un'  origine  preordinata  e  costante,  né  iniziano 
la  loro  esistenza  se  non  da  un  germe  che  prima  abbia  fatto  parte 
di  un  altro  individuo  a  lor  somigliante  nella  natura.  In  altri  termini* 
essi  procedono  per  generazione  da  altri  viventi,  a  cui  Iddio  infuse 
intrinseca  fecondità,  sicché  ciascuno  fosse  capace  di  generare  in  sé 
dei  semi  dotati  di  virtù  formativa  di  nuovi  individui  della  stessa  sua 
specie  *.  Il  vivente  non  nasce  se  non  per  opera  di  parenti.  Sorto 

ÌJUtdi:  gvrminei  terra  herbank  virintem  et  fàcientem  semen ,  «(  lignum 
pomiferim  fi$ei9M  fructum  iuxta  g$nut  SHum,  euius  semen  in  semetipso  sit  su- 
per terram Et  protuUt  terra  herbam  virentem  et  faeientem  semen  iuxta 

gtnui  tvum,  lignumque  fadens  fruétum  et  kabene  mumquodque  sementem  iuxta 
speciem  suam.  Genesi t  e.  |» 
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poi  che  sia,  esso  ha  vici9situdini  ordioate  e  perìodo  fis^  di  dura* 
zione  ;  dentro  del  quale  dopo  di  essere  proceduto  per  via  in  certa 
guisa  ascendente  invigorendosi  ed  assodandosi  fino  a  giungere  a  sta-r 
to  perfetto,  comincia  a  percorrere  una  serie  di  vieende  in  senso  in- 
verso dechinando  passo  passo  ed  invecduando  fino  a  perdare  ogni 
funzione  di  vita  e  a  risolversi  nei  primitivi  dementi  imxrganici. 
Quale  che  la  cagione  sia  di  questo  fenomeno ,  certo  è  che  il  fatt^ 
universale  e  costante  dimostra  esser  esso  una  fisica  necessita,  prove- 
niente daUe  ìeg^  stesse  intrinseche  delf  organiamo,. il  qodle  coll'e^ 
S€«mio  stesso  à  logora  e  si  dissesta,  fino  a  rendersi  struménto 
inabile  per  le  funzioni  vitali.  La  morte  de'  corpi  viventi  è  conse-'' 
guenza  inevitabile  della  stessa  vita  v^;etativa  i.  Nondimeno  acr- 
ciocché  la  morte  dell'  individuo  non  rechi  la  perdita  dell' intera,  sp^ 
eie,  le  piuite  hanno  di  gii  antecedentemente  provveduto  a  tal  di- 
fetto colla  generazione  d'innumerevoli  germi,  atti  a  svolgersi  in 
nuove  piante  della  medesima  natura.  Questa  A  misteriosa  asione, 
che  ferma  le  maraviglie  de'  filosofi  naturali,  mostra  liei  viventi  una. 
sorta  di  tendenza  a  difendere  il  proprio  essere  ed  a  perpetuarlo,  oo- 
me  possono,  ed  ferlo  in  certa  guisa  rivivere  in  altri  individui,  pro^ 
dotti  dalla  loro  stessa  sostanza.  La  qual  feeoltà  non  si  avvera  nei 
corpi  bruti,  perchè  non  soggetti  a  vicende  distruttive  provenienti 
dair  intriseca  loro  costituzione,  Ond'essi  manifeitano  la  loro  ten- 
denza a  conservarsi  colle  sole  forze  ripulsive  ed  attrattive  ^  in  qQlUEàto 
colle  prime  allontanano  da  scaltri  corpi  nocevoli  ^  toro  indivi» 


'  I  Cuvier  pensi  che  la  morte  naturale  proceda  da  che  il  vivente  dopo  di  essere 
cresciirto  in  ditnenstone,  secondo  le  propordoni  proprie  déBa  sua  specie,  coimn> 
eia  a  creaotre  in  densità  in  meètissime  delie  soe  parti;  efifueifto  acctMcìtaen- 
to  col  procedere  oltre. altera  per  guisa  rorganiuno,  che  rende  imfossikile  V  e*- 
sercizio  delle  funzioni  necessarie  a  conservare  U  vita.  £0  ^orps  vivant  iprour 
vt  des  ehangimmtt  gradueU,  fnais  oomtanU,  pendant  toute  sa  duré$.  Il  croit 
d^abord  en  dimemion ,  iuivant  det  proportiont  et  dam  dei  ìimitet  fixéee  pour 
ehaque  etpèce  et  pour  chacune  de  set  parties;  entuite  il  augmente  m  densité 
dans  la  plupart  de  ses  parties:  e* est  ce  see^  gente  dechangemenf  qui  pttéaìt 
étre  la  eause  dà  la  mort  natm$ll9»  ^  r^e  aninuA  Urne  i  '/ffUr«ilu€ff oiu 
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dualiM,  e  colle  seconde  aocunìulano  wtorno  a  sé  Dtiove  paorticelle 
ora  simili  ora  diverse,  le  quafìxolF  aumento  della  massa  li-  difenda* 
ne  dalle  logiapie  di  ègentt^féntrarS. 

In  lerio  luogo  icol^  bruti  non  eoncoirono  in  verona  guisa  al* 
Fe^ioazione  e  ootnptnyeatò  deVpròpriaeasere  ;  ma  lo  ricevono  bei- 
lo e  perfetto,  seeondo  la  deiepminazionecbe  ne  fanno  le  forroeste- 
rioriicbe  sopra  leiro  iiyflyiseono.  Ali'  opposto  i  vivenli ncevutodtf 
generante  non  pia  che  tm  tnizio,  svelgono  peseta  d^  sé  «tassi  it 
proprio  tifai,  organandeeì  di  mano  mmiaiiO'^  perfezionandosi  se- 
condo te  loro  specie.  Si  miH  unapìantft  esempigrazia  chedaUo  stato 
di  germe  e  d*  embriene  passa  gradatamente  a  costituire  in  robn- 
sto^lbero.  Da  prima  essa  noti  avea  nel  seme  altra  organizzamne 
che  tpidla  di  «in  semplice  otricello,  in  nulla  differente  dalle  altre 
parti  elementari  dell'  organismo.  Nondimeno  appena  cominciata  a 
germinare  sotto  favorevoli  circostanze  di  nmidità  e  di  calore,  ec- 
cola emettere  sf^egaltataentei  suoi  orgabi  fondiysientali  nella  sora 
piotnelta,  nel  «no  tlistfdno,  nella  sua  radichetta.  Procedendo  più  in- 
nanzi essa  si.  fa  ad  organizzare  il  tronco,  allungando  in  fibre  e  po- 
scia cenfermando  in  vasi  lecelWe  dèi  precedente  tessutole  rag- 
gruppati di  quelleflbre  diversi  fascetti  vi  si  forma  il  nudoMo  co'suoì 
molteplici  raggi  e  la  corteccia  coBa  sua  epidermide,  <Joil  suo  paren- 
chima, col  suo  sistema  ^sedare. 'Quindi  at  tornare  di -primavera  il' 
cambio  fermatosii  'nella  lona  intermezza  tra  n  si^ftema  legnoso  è 
corticide  ripiglia  lo  Stesso  lavorio,  dando  luogo  cosi  agli  strati  an- 
nuali, per  cui  la  pianta  s'ingrossa  e  si  consolida,  fino  ad  aprir  le 
sue  gemme>  a  metter  fuora  i  suoi  rami,  a  coprirsi  di  foglie,  di  fioci, 
di  fratta.  £  tutto  ciò  {>er  esQrci^o  4i  virtà  propria,  ospUeand»  in  si 
stasaa  farti  e  fiul«i•nitch^  prima  non  esistevano  altrimeati  die  in 
sola  perenni  e  feeendo'  sorgerei  nel  proprio  seno  ireovi  «tomenti  di 
natura  dd  tutto  diversa  e  superiore  all'azione  Bèffe  forze  brute  £ 
cui  si  vale  come  di  strumenti. 

E  dì  qui  nasce  un' altra  differenza,  anch' essa  ciypitalissima,  tra  i 
cprpi  viventi  e  non  viiroatL  Imparocohi  i  non  viventi,  sebbene  ve«- 
sistano  in  quakbe  modo,  «ooae  dioemmo,  agti^genli  eontrarii, 
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lìOHilifDeDO non  fserdUno veruna asonepen la. quale soitoaieitaao 
]N«iMiiientea'9à  stoni  gli  aUtlessert  djaDa  mUirai,  fiiéaadoli  «eo-- 
vmal  proprio  perfinkMMiiieata.  e  db-proptìa'ooDsw  Ean 

sono  connessi  col  rimanente  del  mondo  per  sete  nelaMniidi  onJìtoè 
Iterale  v^W^'A^f^*^^^*^^^^^  eoianéb  con  pnafdiodi^n- 
A04  èr<|ndloche:*vodgano a. propria inarmiìMÉia* le  fcnedeBa oir^ 
costMiie  Jiàtua.  SfedistruggMo  miBisostBiiaa«.cìòè  sob^  per  fior-* 
iMrne  uni  alAra  da  sé  spetiBcuDCsitQ^  d  ataono  «idiiìdttidmenta  di^ 
versai  SÌ6Qfaè:Oi)dbst0COc>piipnMantoiioìff;lam»fll^^ 
di  DM^aa  eìa-minta^ guisa  lyidfo  di  fine.. 

Lfipiaata^roffoeloQfiarano  aBsidamaaiaia  pntfriòivaAtaggio) 
fiui'seram  ai  tote  prot  nwila  attre  soalaDBe ,  'sdogliBndule  nei  loro 
deaBcatt'e  «QorìporanthMi^Bft  le^partioatts'  atta  a  aitliirlei  E.henAh 
aima^Mse  staaseoirimate^  bane>diieaBflri  pmimlalft,  offoooo  UiUa* 
-m.aallai  pnapnia  indivi Aialtfa  Qffio«i|rQ,  vaBotaui  ptBvargaaoile 
juimonienateBaa;  La  terrai  e  faiia  saanHniskaaiia'  taea  dagli  alié 
aHotividiBaaBadecoaipafegOM  O'digerìsoMMiieaonvariaaoMHaipDQh 
pdasoatanto.  Lepiaggele  bq^aao  poagfladadii  aUmida«aai'«aiaa- 
9n*;.eoi  esse  saoondo^la'diveiaaYktà^di'Cvièaonofaegiat&^faa.ser^ 
adaftui  divevaitaiflii.  B  caibrerle  (baattith,  nejftgagUardÌ8ce:la  &)rza, 
Befinroriacr JàidiiataaMNie  dei  pori^  pei^oaii.asseieaiiaDotlrmaiferie 
BQcÌM«d.ioutìiì  alla  loro  6sialanza..La.kic»  le  coloriaoe*  k  svtdlge, 
ne'iiBgBh  la  direaione;  dei:  rami,  i'  mnwìmené  periodici  deUe  lagtìe 
kaauii  peciaoli  o*  dai'  piaeiuoK  ia  sui  napnaseeUiy  saatteidalo)  m.  tal 
gMÒsakoalb.  poliziotte  pìji  aceoi^ia'a^aoiBì|iiraa  l&IuBziopi  proprie 
delia;  \om  vìtai  Orai  in,  meazo  al  coacobso  diiiHAte  oauae  leplAate 
apBmaaasàduamaBtaassDggfittaadQieiia  l'influeasa  0*  anaha  di- 
atn^ggjcndoflMi  1!  essane,,  a  fiAa  dlvatansena  per  creadspe  eiasiodarsi 
ndfak  |0itpria  graiuieazay  o  per,  eonsarArarogti  acqiuiali  fatti  et  visto- 
larac  dellftparditaii  ctti.soggiacaiono^  la^iafinepeR  perpatuarBiralmd- 
oo:i»llt».8peaie  oan  la*  prodiaaioae  di  aiMwti  iodiridiii.  LModa  in 
q/tmlùiiìmmiìbèf  iafiiBO<gMo  d)  wtai^ai  taamtelàiiiatla  aaala  degli 
asacai  un  passa  imnenso  al  di  sopra  dejiinÀaerati-vÀtfaaiiAo  aoar- 
gesi  una  individualità  che  iuchiude  al  tempo  stesso  nM'.Mrtaiam- 
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Ì36  DI  TRE  GRàDI  DI  VIYEIITI 

piezza  y  per  cui  subordina  a  sé  le  inferiori  nature  come  mezzi  a 
scopo  piii  aito.  Il  perdiè  in  esso  riluce  da  questo  lato  un'  orma  pii!i 
espressa  di  Dìo,  il  quale  sussiste  da  sé  medesimo ,  ed  è  Bne  a  cui  è 
iatta  ogni  cosa  creata. 

Raccogliendo  pertanto  in  pochi  cenni  il  detto  finora  sparsamente, 
i  corpi  viventi  si  distinguono  dai  non  viventi  :  l.  Per  la  costituzione 
stessa  materiale,  inquanto  hanno  parti  diversamente  foggiate,  in 
ordine  a  speciali  funzioni^  e  però  sono  detti  organici,  dove  i  non 
vìventi  per  la  contraria  ragione  son  chiamati  inorganici  ^  II.  Per 
Torigine,  in  quanto  i  viventi  procedono  da  cause  costanti  e  preor- 
dinate, a  cui  son  da  prima  sostanzialmente  congiunti  in  condizione 
di  germe*,  i  non  viventi  all'opposto  sono  prodotti  da  accidentale  in- 
tervento di  caconi  del  tutto  esterne-,  e  però  quelli  a  differenza  di 
questi  diconsi  procedere  per  generazione  intesa  in  senso  proprio; 
ili.  Per  lo  svolgimento,  in  qnanto  i  viventi  esplicano  da  loro  stessi 
il  proprio  tipo  secondo  la  specie  a  cui  appartengono*,  per  contrario 
i  non  viventi  restano  immoti  di  per  sé  nello  stato  che  prima  rìce'< 
vettero  -,  e  però  quelli  si  dicono  crescere  veramente,  laddove  questi 
pròpriamente  non  crescono,  ma  solo  si  uniscono  con  altra  materia 
per  semplice  apposizione  di  parti  ;  lY .  Per  la  durazione,  in  quanto 
i  viventi  hanno  un'esisteqza  terminata ,  chiusa  tra  limiti  connessi 
colla  loro  natura*,  i  non  viventi  hanno  un'esistenza  indefinita  e  al 
^utto  determinabile  da  esteriore  principio  ^  Y.  Per  la  maniera  di 
conservarsi  ^  giacché  i  viventi  ristorano  le  loro  perdite  per  la  con- 
versione di  nuovi  alimenti  nella  propria  sostanza,  e  però  si  rinao- 
vellano  continuamente  senza  perdere  la  propria  individualità  ;  i 
non  viventi  restano  quali  furono  prodotti  da  principio,  finché  o.si 
sciolgono  nei  loro  elementi  se  sono  composti,  o  vanno  a  fisur  parte 
di  altra  sostanza,  se  sono  semplici  o  capaci  di  utterior  cpmposizio- 
ne-,  YI.  Pel  modo  di  riprodursi,  in  quanto  i  viventi  si  ^perpetuano 
spedficamente  per  virtò  propria  colla  generagliene  di  nqovi  indivi- 
dui^ i  non  viventi  sono  al  tutto  privi  di  simigliante  effieaèiaf  e  Sirio 
se  ne  moltiplica  resistenza  per  mera  produzione  proveniente  da  ea* 
gioni  esteme.  •     ' 
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n. 

Diversità  degli  animali  dai  semplici  mvetfUi, 

La  vita  del  vegetale  è  tutta  òoncentrata  nel  proprio  corpo.  Gre* 
soere,  nutrirà ,  e  produrre  in  sé  medesimo  dei  germi ,  abili  a  svol* 
gsrsi  in  nuovi  individui  ;  son  queste  le  operazioni  in  cui  si  assomma 
Fattività  della  pianta.  Negli  animali  la  vita,  senza  uscir  dal  subbiet- 
to  ,  in  cui  si  esercita ,  entra  in  comunicazione  con  altri  esseri ,  in 
virtù  della  sensibilità  e  del  movimento  spontaneo.  Onde  la  vita  ani- 
male da'fisiologi  moderni  è  appellata  vita  di  relazione ,  e  per  .con- 
trario vita  di  nutrizione  quella  de'  semplici  vegetali  '.  11  che  «ra 
stato  già  fatto  da  S.  Tommaso  ;  il  quale  segna  sovente' coli' epiteto  di 
nutritivo  il  principio  vitale  delle  piante,  e  trattando  del  divario  tra 
la  vita  vegetale,  animale  e  razionale,  ne  assegna  tra  le  altre  questa 
differenza,  che  l'operazione  vegetativa  si  restringe  al  solo  corpo  del 
vivente,  dove  per  opposito  l'operazione  dell'animale  e  dell'ente  ra- 
gionevole hanno  un  obbietto  assai  più  ampio,  stendendosi  quella  del 
primo  a  tutti  i  corpi  sensibili,  e  quella  del  secondo  a  tutto  Tessere 
in  universale:  Obieetum  op&alionis  animae  (cioè  del  principio  di 
Tita  )  in  triplici  ordine  potest  considerari.  Àlieuius  mim  potentiae 
mimae  ebieettan  est  sóhm  corpus  animae  unilum;  et  hoc  genus  pò- 
tentiarum  animae  dicilur  i)egetativum.  Nonenim  vegeiaiiva  potentia 
agii  nin  in  corpus,  cui  anima  unitur.  Est  autem  aUud  genus  poten- 
tiarum  animacy  quod  respidt  adhue  universàlius  obiectwn ,  sciìicet 
omne  eorpu$  sensibile  et  non  sólum  corpus  animae  unitum.  Est  ou- 
tem  aiiud  genus  potentiarum  animae  quod  respidt  adhue  universa- 
Vus  obieetum ,  scilieet  non  solum  corpus  sensibile  sei  universaliter 
omne  ens.  Ex  quo  palet  quùd  ista  duo  neunda  genera  potentiarum 

1  On  appela  eeTleei  vi9  de  reiation,  et  eelle-là  vie  de  nutrition,  NoU  del 
Donor  Cerise  aUe  Ricerche  fisiologiche  del  Bichat,  fiora  (B}. 
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dhitnae  habent  operationem  non  solum  respectu  rei  coniunctae ,  sed 
eiiam  respectu  rei  extrinsecae  ^ . . 

Gli  animali  dunque  godono  di  una  doppia  vita  :  Y  una ,  per  cui 
convertono  jn3lhi'proprìa.sosta»za  dhreni  aiimcttlK  ^vikiidosene  non 
solo  a  ristorare  le  perdite  che  vanno  facendo  ,  ma  ancora  a  perfe- 
zionare il  proprio,  corpo  e  produrre  in  sé  geroiìsdi  nuovi  indivìdui^ 
r  altra  per  cui  percepiscono  gli  easeri,  oheesorciianoimpre^oM 
seosibiie  sopra  di  loro,  e  si  detenninano-a  locali  niovimeiiti.  Ondo 
essi  ebbero  mo^lierréi  un  organismo  assai  più  jcomplesso,  io  quanto 
ohre  agli  organi  v<^e4atÌYÌ  d  fu  bisogno  di  due  altri  sistemi,  quello 
dei  nervi  per  U  senaftiione,  e  quello  dei  muscoli  pel.0K»vimenlo. 
Anzi  eziaadio  a  rispetto  dei  semplim  organi  vegetativi  si  dovetten» 
nèU' animale  indurre  rilevanti  variazioni,  otteso  lasuaimaiDiera  di* 
versa  di  esistere.  Non  essendo,  eome  le  piante,  fisso  al  suolo  colle 
radki,  esso  venne  dotalo  di  peculi«ri  organi  ed  apparati  perpren* 
d«re  e  triturare  e  serbare  e  digerire  gli. alimenti  acootici  a  nutri- 
carlo. Noi  ei  aggiriamo  col  OMtro  discorso  massimamente  intomo 
a^li  animali  di  speeie  superiori  ,  nei  quali  la  vita  di  xeìezioae  nial 
grado  sensitivo  si  manifesta  pienamente^  non  essendo  del  nostre 
proposito  it  soffermara  in  minuto  osservazioni  delle  varie  classi  dal 
aregno  zoologico.  Per  «iò^^  dunque  che  .spetta  alla  vita  nuiritivadi  sif- 
iSMti animali  è  degno  di  considerazione  il  lungo  lavorio  che  si  fa  der 
^t  alimenti  per  renderli  gradatamente  abili  ad  esaere  assimilati. 
d)opo  le  varie  trasformaccìoni  che  essi  ricevettero  nello  stomaco 
•  negti  intestini ,  e  dopo  òhe  i<Kvennero  chimo  ^  quindi  chilo ,  si 
.fanno  strada,  mediante  i  viW.  intestinali^  nei  vasi  lattei  «e  neUe  ve^ 
«e  affin  di  acquistare  la  natura  di  vero  sangue  \per  opera  speeiair 
mente  dell'atto  respiratorio,  circoluido  nel  esterna  irrigatone.  Goal 
chborato  il  sangue  di(venta  materia  prossimamente  nutritiva  deir.nr 
mimale,  per  la  contenenza  dieha  di  tutti  gli  elementi  .chimici  necea- 
sarìì  alla  composizione  delle  parti  sia  solide  sia  liquide  del  medesi- 
mo. Ond'  esso  ne  percorre  tutt'i  punti  del  corpo,  mediante  i  «vasi 

i  Sutnma  th,  i.  p.  q,  78,  art.  1. 
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del  sisteoia  irterìiJe.  Di  cbaappurisce  che  le  forae  vegetative  4dr 
r animale,  sebbene  eeDerieameote.coQveDgaBo  eoo  quelle  del'  v^ 
fetale,  poDdim^Q  speoifiCamente  se  ne  dUlioguonov  percbi  pro^ 
dqcono  effetti  più  vafii  ed  elevati ,  &' quali  inattivila  della  seoapliGe 
Ifiaata  non  gjimge.  Ciò  si  aweca  fio  nella  pomposizìone  chiinioa 
degli  elementi;  primitivi  e  remati  della  sostanza  qrganica^  giacebè 
dove  oe' semplici  vegetali  la  combinaiicpe  di  siffiUi  elementi,  ò  ter- 
nana,,,  eioè  di  osagenot  idrogeno  e  cacb^io  y  neglj.  animali  ò  qua- 
domaoa  ajg^gw^eadosi  agli  ioajdetti  tue  principìi  i'aaoto»  il  quale 
nelle  piatite  non  entra  se  nom  acddentalmente  e  in  qnaotiti  molto 
pìaeola.  Che  diremo  {loi  degjl»  .elementi  piji  prossimi  ^  dalla.  fMnqa* 
jioA  de'  tessuti  ».deUe  membrane,  deTvasì  di  si  4ivei6a  na^iira^  e 
deUii  jpnrodiaiooe  de'germì.altla.svolfiefai  inaltvMtantiaoinelt? 

Non  JscrivMdo  noi  articoli  di  fisioloya  ^  tvtfuoìamo  di.  esporre 
ai  il.  sistema  miniente  od  arcolai^  e  si.  quello  dei.  vasi  ;  essendo  una 
tale  trattazione  fuon  al  intAo  del  nostro  ae^c^.  Ci  restringiamo  a 
iure  «pf  pieMo  cenno  dei  sf lo. sistema  nervM .«  del  mmciAàr%  ea* 
aendOtesslgU  stranienti  propri!»  T  uno  della  sansanono  T  alino  dal 
jmovìnento  spontaneo ,.  cbc^  sono  i.<caratterì.  venamente  distìntivi 
deU'aaknde. 

d  oomineiando  del  aiatema  musoplam ,  osso  risulta  da  un  nume* 
ro  assaiigraada  di  parli  carnose.»  rosse  negli  anipudi  a  sangue  cal- 
do» biaBcbe  negli  animali  a  sai^e  freddo  y  la. massa  delle  quali  è 
oompostA  di  malti  Jbseetti  di  ftbre,  risultanti  anoor  asse  daH' unione 
di  altri  filamenti  più  tenui  ^  paralleli  tra  laro  o  ooaveiigcttti  al  ma^ 
d^HMi  punto,  seooado  la  diversa  configuaaaione dal  tutto.  Imipe- 
aoccM  non  ogni  muscolo  si  rai^migtiaagU.  altri  nella  torma  ;  ma 
secondo  il  diverso  sito  obe  oeoupa,  oildivew)  uso  a  cui  server 
assoièpìattoorotondootrian(p)(UNneo^li«4iìco,o  in  altra  gviaa 
confiirroato.  Generalmente  Imuaooli  n^te  ìoini  estremiti  ftaiscono 
lU/un  tessuto  bianoo^.più  serrato  e  piàlarmo^JI  fuale  secondo  lai  dà* 
V€)rse  dimensioni  che  h»^  riaeve  ilaame  or  di  aponevrosi  or  4i  tea* 
dine*  Medianto  i  tendini  le  fibre  per  lo  più  3'  ioscvisoono  nette,  pnrti 
dure  delcorpo»  le  quali  ne^^  animali  vertebrati  si  nomano  oasa»,a 
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non  sono  altro  che  lessato  areolare  assodato  pel  mescolamento  di 
molecole  di  calce  e  di  fosforo.  Ma  ciò  che  vuoisi  precipuamente  no- 
tare nelle  fibre  muscolari  si  è  la  loro  contrattilità,  ossia  facoltà  di 
raccorciarsi  sotto  V  influenza  della  virtù  motrice  propria  dell*  ani- 
male 0  d'una  irritazione  qualunque  in  loro  prodotta.  Per  virtù  di  tal 
contrazione  e  del  rilasciamento,  che  ne  conseguita,  i  muscoli  pM>do- 
cono  il  movimento  locale  delle  singole  membra  e  quindi  di  tutto 
il  corpo,  mediante  il  concorso  delle  parti  dure  ossia  delle  ossa  ope- 
ranti a  modo  di  leve.  Onde  può  dirsi  a  rigor  di  termini  essere  ap- 
punto le  fibre  gli  organi  proprii  della  locomozione.  Meraviglioso 
è  r  intreccio  della  loro  azione  ,  per  cui  nel  produrre  i  singoli  mo- 
vimenti or  s' aiotano  ,  or  si  moderano  e  contrabilanciano  scam- 
bievolmente sicché  n6  sorga  un  sol  risultato ,  ammirabile  bene 
spesso  per  la  sua  intensità  e  grandezza  a  fronte  della  tenuità  e  fi- 
nezza dei  filetti  onde  i  muscoli  sono  composti.  Né  siffatta  azione 
può  assoggettarsi  a  calcolo  certo ,  pel  variarne  la  forza  non  solo 
secondo  i  varìi  individui,  ma  secondo  l'educazione,  Fesercizio  e  Io 
stato  diverso  di  salute  d' uno  stesso  individuo.  Benché  poi  il  siste- 
ma muscolare  sia  strumento  della  vita  di  relazione  quanto  ai  moti 
spontanei  dell'  animale  ;  nondimeno  esso  si  continua  con  gli  stessi 
oi^ani  vegetativi,  i  quali  si  compongono  in  grandissima  parte  di 
fibre  carnose  per  aver  bisogno  di  contrattilità  all'esercìzio  ddle  loro 
funzioni,  come  lo  dimostrano  e  il  moto  peristaltico  degli  intestini, 
e  la  sistole  e  la  diastole  delle  arterie  e' del  cuore.  Ma  basti  dì  dò^ 
diciamo  qualche  cosa  del  sistema  nerveo. 

il  sistema  nerveo  forma  una  gran  rete  che  involge  tutte  le  parti 
del  corpo  animato,  e  il  cui  centro  principale  é  il  cervello ,  con  cui 
tutti  i  nervi  immediatamente  o  mediatamente  son  collegati.  Impe- 
rocché dal  cervello  come  suo  prolungamento  procede  nel  collo  la 
cosi  detta  midolla  allungata,  e  nel  canale  osseo  del  dorso  la  mi- 
dolla spinale  *,  e  dall'  una  e  dall'altre  traggono  origine  i  singoli  nervi 
che  sotto  forma  di  cordoncini  biancalstri  metton  capo  negli  organi 
e  -si  ramificano  da  per  tutto.  Quantunque  la  materia  de'  nervi  sia 
sempre  la  stessa,  cioè  sostanza  grigia  e  medullare  ;  nondimeno  essi 
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differiscono  tra  loro  quanto  alla  conformazione,  al  colore  e  alle  altre 
qualità  acddeatali ,  secondo  le  diverse  funùoaì  a  cui  son  destinati 
e  i  diversi  organi  a  cui  ù  riferiscono.  Cosi  verbigrazia  altra  è  la 
struttura  dei  nervi  olfattivi  >  terminanti  nelle  caviti  nasali ,  altra 
quella  dei  nervi  ottici  terminanti. nel  bulBo  Ae^  occhi»  ed  altra 
quella  de'  nervi  tattili  che  stendendosi  per  tutto  il  corpo  s'interna- 
xho  colle  loro  estremità  nella  pelle  ed  aprendosi  in  papille  vanno  a 
.confondersi  col  tessuto  della  medesima.  Noi  non  ci  fermeremo  qui 
•M  descrìvere  in  particolare  il  concorso  che  i  nervi  prestano  alla  sen- 
sazione, le  coodizioui  che  richiedono,  la  parte  che  vi  prendono. 
-Ciò  sarà  da  noi  investigato  in  una  trattazione  speciale,  nella  quale 
discorreremo  delle  diverse  facoltà  sensitive,  dopo  che  avremo  esau- 
rita la  presente  quistione  dell'  umano  composto.  Qui  ci  basti  il  ri- 
cordare essere  il  sistema  nerveo  l' organo,  per  cui  V  animale  eser- 
cita le  sue  sensazioni,  le  quali  per  conseguente  vengono  alterate  o 
impedite,  secondo  le  alterazioni  o  impedimenti  a  cui  soggiace  esso 
sistema. 

Anzi  non  pure  air  esercizio  della  sensazione  i  nervi  sono  richie- 
sti» ma  air  locuzione  altresì  del  movimento  nei  muscoli  e  dell^  di- 
verse, funzioni  degli  organi  vegetativi.  0Q4e  dai  fisiologi  i  nervi  so- 
gliono divider^  in  triplice  categorìa  :  in  sensitivi,  motori  ed  auto- 
xnatici.  Quest'  ultimi  son  cosi  nominati,  perchè  la  loro  azione  non 
dipende  in  niuna  guisa  dalle  percezioni  e  dalla  spontaneità  ddl'ani- 
male.  Ess»  formano  il  sistema  ganglionare,  detto  ancora  del  gran 
simpatico,  iniziandosi  negli  animali  vertebrati  da  una  doppia  catena 
di  gangUi ,  disposti  lungo  la  colonna  spinale  da  ambi  i  lati  e  riuniti 
Ira  loro  per  filetti  della  stessa  natura,  donde  poi  stendono  numerose 
ramificazioni  ai  singoli  organi  della  vita  vegetale.  Nondimeno  essi 
fan  parte  dell'  intero  sistema  nerveo,  al  centro  del  quale  sono  con- 
sunti per  r  int^mezzo  di  altri  nervi.  U  che  dimostra  uno  essere 
l'organismo  dell'  animale,  benché  composto  di  organi  svariatissimi, 
secondo  le  diverse  funzioni  a  cui  dascuno  debbo  servir  di  strumento. 

E  questa  crediamo  essere  la  cagione  per  cui  la  perfezione  d' a- 
jnendue  gU  organismi,  nutritivo  e  sensitivo,  nei  varii  gradi  dell'or- 
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dinesoologico  cresce  e  deoresee  in  ragione  dinetta.  Talmentechè 
quanto  pièi  è  perfetto  Y  animale,  cioè  meglio  dotato  di  virtù  sendi- 
tivE ,  tanto  più  in  ini  è  delioaia  e  sq^iisita  r  organizzazione  ancom 
della  vita  vegetativa  ;  e  viceversa  dove  si^  trova  iniperfettissinia  la 
vita  anrimale  e  ristrettaci  siroi  minimi  termini,  si  scoiige  la  mede- 
sima mperfenone  e  tenuità  a  rifletto  altresì  delia  vita  dì  nutria 
zione.  «Onde  avviene  che  i* limiti  tra  i  due  regni,  vegetale  ed  ani- 
male, sieno  più  diffieili  a  distinguersi -neir inflmo  grado  delPuno  e 
delf  altro  *e  non  nei  gradi  più  elevati;  siechè  a  stento  si  definisce 
•se  gtinfuserii,  dotati  di  solo  sistema  cellulare,  Siene  ^semplici  vege- 
tali 0  anoera  esseri  senzienti  ;  ma  niuno  dubitò  mai  die  il  cedro 
non  fosse  pianta  ma  animale.  Parrebbe  a  prima  giunta  che  la  diffi- 
coltà di  fare  ona  simile  distinzione  dovesse  avverarsi  piuttosto  nel- 
le specie  di  piante  più  perfètte,  come  sarebbero  una  palma,  un  ci- 
presso, tina  vite-,  e  non  per  contrario  negli  organismi  di  stmttura 
flemplìGÌssima  e  rozzissimn.  !Ma  una  più  attenta  considerazione  ci 
convince  che  appunto  in  questi  dovea  verificarsi  tale  difficoltà;  per- 
chè essendo  uno T organismo délvivente,  aqualanque  òlasse appar- 
tiene, r  infimo  nella  scala  degfi  esseri  sensitivi  convien  che  abbia 
un' órganizazzione  imperfettissima  eziandio  per  rispetto- alla  vita 
vegetativa-,  e  per  contrario  quanto  più  si  sale  nella  scala  zoologica, 
tanto'più  gli  organi  delie  due  vite  convien  che  sieno  esplicati  e 
pei^fétti.  11  che  vale  eziandio  per  l'organismo  die  concerne  alla  lo- 
TOmo^ione;  la  quale  per  conseguente  è  minima  negl'  infimi  tra  gli 
HTÌimali  e  si 'riduce  a  semplice  dilatazione  e  ristringimento,  senza 
moto  progressivo  da  luogo  .a  luogo  ;  siccome  appunto  la  sensfbiiitìL 
iti  essi  si  limita  al  solo  tatto,  come  sembra  che  sia  nei  polipi,  nelle 
madrepore  ,  nelle  meandrine  ,  e  in  generale  in  tutte  le  specie  di- 
verse* zoòfiti. 

IIL 

Diversità  delVìiomo  dai  semplici  animali. 

Quésta  ragione,  che  abbiamo  testé  recata  per  rispetto  alla  vita 
sensitiva,  la  quale  nel  suo  infimo  grado  convien  obesi  manifesti  in 
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organisou  imperfetti  eziandio  nell'ordiae  della  vita  vegetativa,  ttoa 
ha  veruna  «{yplieazioae  a  rispetto  della  vita  ioteUettuale*  Imperoochè 
iataoio  la  vita  seositiva  comiacia.  aeoogiungersi  eolia  vita  vegetativa 
in  un  organismo  imperfettissiaia  da.  ambo  i  capi  ;  in  quanto  amen^ 
due  son  vile  organiche,  cioà  taliehasi  eseroitano  par  mezzo  di  stru^ 
menlif corporei.  Attesoché,  essendo  uno  il  vivente,  e  per  conseguen- 
za una  alterasi  r. organiamo ^  non  può  questo  essere  imperfetto  e  di 
rozaa  costruUura  a  riguardo  della  vita  di  nutrizione,  senza  che.  sia 
parimente  a.  rjguando  della  vitandi  relazione.  Mala  vita  intellettuale, 
come  vedremo  a  suo  luogo-  trattando  della  spiritualità  dell'  anima 
uoiana^  è  vita  indipendente  da  ogni  intrinseco  concorso  di  organi 
materiali.  Oad'.essa  nel  congiungersi  nel  suo  più  basso  grsdo  cdla 
vita  sensitiva,  ilrche  accade  nelF  uomo,  dotato  ad  un  tempo  di  rai- 
f  ione,  e  di  senso^  non  haalcnnanecessità  di  richiedere  un  oirganismo 
imperfetti^.  Aazì  ha. per  contrario  necessità  di  richiedere  un.orga- 
DÌmno  pretto.. CondQssìaphè dovendo  siflatta  congiunzione  del  gra- 
do intellettivo  col  grado* sensitivo  ridondare  in  vantaggio: della  parte 
più  nobile  •)  convien  ohe  le  facoltà  sensitive  servano  in  quel  modo 
«he  posBono^aU'  esercizio  della  facoltà  intellettiva' ;  e  però  è  d'  uopo 
the  esse  sieno  il  più  che  puossi  esplicatjB  e  perfette.  II  che  non 
acc^ideirunionedel  grado  sensitivo  col  vegetale  ^  perchè,  sebbene 
per  tal  congiungimento  la  Coypza  nutritiva  viene,  come«dicemmo  più 
^pra,.  elevata  a  produrra  non  più  Gbre  legnose  e  foglie ,  ma  carne, 
nervi  e  vaidieeAdo.^  tuttavia.ciò non  servechea  formare  chimica- 
mente ropgfino.da  servire  alla,  sensazione ,  ma  ncaentr^  in  niuna 
guisa  cometaiutadeirattoslesBO  del  sentire.  Onde  a  rispetto,  del  gra- 
do vegetale  incordine  al  sensitivo  non  ha  luQgO/queirassioma:.  ^yre* 
oMiininfimiaiàkkgU  infinuun  mprtmi;  pevqhè  codesto  assioxna  vigo- 
reggisi ivi>  soltanto»  dova laiunzione  propria. delgradoinferione  deb- 
b'easQRe  ossi^.medeaimB  strumento  e  materia  delV  operare  proprio 
^eV. grado :8Pi^|ieriQre;  La  <|^t<»)aai,  oome  dicemmot,  non  si  verifica 
neUìuasona  ék  questi  due;  g^i,  non  essendo  il  vegetare  né  obbietto 
nirH|iiHsiro«deiy.amnvdiiaQDtire;  Tutto  jU.AMUwiaaxvìene.diel  gra* 
4o<^nritiimt»riyiaido'dAll!intoMetti^ 
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della  conoscenza  latellettuale  a  lui  è  porta  dalla  sensazione  ;  e  la 
fantasia,  suprema  tra  le  facoltà  sensitive,  è  quella  che  gli  presenta  i 
fantasmi  da  cui  astraci  suoi  primitivi  concetti.  Il  perchè  nelPtromo 
il  grado  sensitivo  dovea  essere  perfettissimo,  e  perfettissimo  per  con- 
seguente r  organismo  che  ad  esso  risponde. 

Ed  il  fatto  concorda  appieno  colla  ragione  ;  poiché  di  vero  noi 
scorgiamo  nell'organismo  animale  delPuomo  una  squisitezza  e  per- 
fezione ,  qual  non  si  trova  in  qualsivoglia  altro  senziente  d' ordine 
inferiore.  Ciò  procede,  come  dicemmo,  da  che  la  sensibilità  dovea 
in  lui  esser  ministra  ed  ausiliatrice  deirintelletto. 

La  prima  differenza  dunque  dell'  uomo  dal  bruto  possiamo  con- 
siderarla nello  stesso  organismo,  il  quale  è  in  lui  perfettissimo  tra 
tutte  le  famiglie  e  le  specie  del  regno  animale.  Né  ciò  solamente 
per  quel  che  spetta  alla  bellezza  della  forma,  alla  regolarità  e  sim- 
metrìa delle  parti,  alla  posizione  retta  e  verticale  del  corpo  ;  ma  mol- 
to più  per  quel  che  riguarda  le  funzioni  sensitive  e  locomotive.  Im- 
perocché il  sistema  si  nerveo  come  muscolare  ha  in  esso  una  soin«- 
ma  delicatezza  di  tessitura,  e  le  sue  membra  son  meglio  articolate 
per  r  esecuzione  di  qualsivoglia  movimento.  Soprattutto  è  da  notare 
la  peculiare  conformazione  del  cerebro,  che  in  lui  é  proporzionevot- 
mente  più  voluminoso  che  non  in  qualsivoglia  altro  mammifero,  ed 
ha  gli  anfratti  piò  profondi  e  più  numerose  le  drcumvoluzioni. 

L'altra  differenza  si  è  esser  l'uomo  il  solo  animale  propriamente 
industrioso  ed  artista.  Nei  bruti  noi  osserviamo  vanì  effetti  artifr- 
ciosi,  comei  nidi  degli  uccelli,  la  tela  dei  ragni,  gli  alveari  delle  pec^- 
chie.  Ma  evidentemente  codesti  effetti  non  procedono  che  da  istinto 
e  determinazion  di  natura,  per  cui  son  posti  quasi  meccanicamente 
senza  disegno  preconcepito  e  conoscenza  di  proporzione  tra  mezzi-e 
fine,  n  che  apparisce  dalla  costanza  e  perfetta  simiglianza  neH'ope- 
rare  di  tutta  la  specie,  dalla  totale  assenza  di  progresso  e  dall' avve- 
rarsi in  animali  sovente  i  più  stupidi  ed  inetti  a  qualunque  altra 
ordinata  azione.  Onde  si  fatti  lavorìi  non  dimostrano  arte  nrfle  pros- 
sime loro  cagioni,  ma  bensì  nel  prìmo  Autore  che  a  queste  comuni- 
cò r  essere  e  Y  efficada.  Lo  stesso  non  può  dirsi  d^'uomo  ;  il  quale 
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si  esercita  in  mille  opere  d'arte  per  propria  invenzione,  e  distribuì* 
sce  e  varia  e  perfeziona  ii  suo  lavoro ,  e  scopre  del  continuo  nuovi 
usi  eè  applicazioni  delle  forze  della  natura.  II  perchè  egli  solo  tra 
gii  animali  venne  dotato  del  vero  strumento  artistico,  cioè  delle  ma- 
ni perfettamente  conformate  per  ogni  prendimento  e  maneggio  di 
cose  si  grandi  come  piccole,  attesa  la  molta  articolazione  delle  di- 
ta, la  facilità  che  esse  hanno  di  muoversi  separatamente  è  l'opposi* 
zione  che  il  pollice  può  fare  alle  altre  quattro.  Al  che  si  aggiunge 
la  delicatezza  del  tatto,  di  cui  sen  dotati  i  loro  polpastrelli,  aiutati 
grandemente  dalla  durezza  delle  unghie  che  presta  loro  un  valido 
appoggio  ^enza  nuocere  alla  loro  efficacia.  In  virtù  di  quest'organo 
maraviglìoso,  che  èia  mano,  Y  uomo  diventa  padrone  della  natura 
sensibile  ;  e  benché  naturalmente  sprovveduto  di  armi  offensive  e 
difensive,  egU  si  rende  il  più  possente  degli  animali,  capace  di  vin- 
cere ed  atterrare  e  le  immani  balene  e  i  feroci  leoni  e  i  robusti  ele- 
fanti, e  qualunque  altra  fiera  "piò  terrìbile  e  forte  nuoti  nelle  acque, 
o  abiti  ie  selve,  o  voli  per  l'aere. 

In  terzo  luogo  l'uomo  è  11  solo  tra  gli  animali  che  è  dotato  di  fa- 
Tella,  ossia  di  linguaggio  articolato.  I  bruti  fomiti  di  polmoni  emet- 
tono, è  vero,  diverse  voci  e  grida  incondite  a  seconda  delle  passioni 
da  cui  sono  agitati  e  dei  bisogni  fisici  che  provano.  Ma  ognun  vede 
nffbtti  suoni  non  aver  nulla  che  fare  colla  parola ,  segno  artifiziale 
ed  arbitrano  delle  idee  e  degli  affetti  dell'  animo  e  destinato  ad 
esprimere  non  le  sole  momentanee  sensazioni ,  ma  ogni  sorta  di 
concepimento  universale  ed  astratto.  I  snoni  poi  articolati ,  a  cui 
profferire  soglionsi  addestrare  i  pappagalli  ed  altre  sorti  di  uccelli, 
non  sono  propriamente  Tocaboli  a  rispetto  di  quegli  animali  -,  per- 
chè essi  vengono  pronunciati  meccanicamente  per  abitudine  indotta 
in  quelli,  senza  ninna  intelligenza  del  loro  significato.  Ed  a  propo- 
sito del  linguaggio ,  è  graziosa  la  osservazione  dei  naturalisti ,  che 
Forang-utang  e  te  altre  sdmie  più  vicine  all'uomo  perla  conforma- 
zione della  testa  è  pel  volume  del  cervello,  sono  del  tutto  incapaci 
di  scolpire  vocaboli,  per  aver  la  laringe  forata  in  guisa,  che  Y  aria 
uscendo  dalla  trachea-arteria  rìratra  e  si  disperde  in  alcuneinteme 
s§n$  in,  vou  IX.  40  3i  hmmòti  iww* 
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cavità  membranose  1.  Il  che  serve  a^  rendere  sempre  più  evidrate 
non  essere  ]a  favella  se  non  privilegia  dell- uom». 

Inquarto  luogo,  F  uomo  è  il  Bolo  anittiale  in  rigor  4ì  termini 
socievole,  non. polposi  appellar  peoptiam^te  società  la  caci^ì- 
veD2a  in  comuneid'alcaiM  animali  gi^avii^caine  veriNgreeiiaie  £or* 
miche  ed  i  eastorì.  U  confioraio  dì  questi  è  meramente  isdntiwai 
non  regolalo  da  autofiti^legislatriee,  né  intjFeociato  di  relazioni  di^- 
verse,  ne  procacciato  da  sodi  pervolentaaia^cooperazione  adim 
fine  inteso  comifnenifinle  da  tutti.  Un  tal  consoraìa  nonè^ebe  l'oaif 
bra  della  società  *,  siccome  ombra  delPintelktto  pui  diesi  il  sease^ 
e. ombra  della  volontà  V  appetito.  Soltanto  V  uomo  ubiudeodo  non 
meno,  alle  propeqsiotni  dalla  sua  natura  cbe  aif  deUami  àà  suo  ior 
telletto  contrae  vincoli  di  verace  convitto  sociale  eo'suoi  simili  sotto 
la  direzione  di  un'autorità  governatrice  e  coordinando  i  suoi  sùmi 
airasseguimento  di  uno  scopo  comune. 

Ma  per  non  andar  troppo  in  lungKfcolìnotareisiagpIari  divai;ii 
dell'uomo  dal  bruto,  riduciamoci  alla  differensa  radicate  eprianria 
da  cui  tutti  procedono  e  a  cui  tutti  sono  ordina,  edesga  è  la  ra- 
gione che  in  lui  :folgoc«ggia  come  segnacolo  del.  divin.svoltO)  Ciper 
la  quale  egli  entra  in  società  cogli  spiriti  puri  oda  capaoadi  cele*- 
brare  la  glorm  del  Creatore.  Quindi  la  definieuone  di  animai  ragifr- 
nevole  colla  quale  f  uomo  suola  distiogoecsi,  per  issare. egli  datato 
d*  intelletto  discprsivci,  da  cui  come  soguela  procede  U  vojioHtà  e  il 
libero  arbitrio  e  qualsivoglia  altra  dote ,  per  la  quale  si  diffemazia 
dagr  inferiori  viventi.  In  virtù  di.  questa  sna  perfeziona  la  vita  di 
relazione  dell'  uoou)  non  è  circoscritta  ai  soH  corpi  siogplarì  e  coa- 
creti,  eom»  quella  dei  bvuti^  ma  ai  spazia  senza  confine  per.r  imr 
mensa  cerchia  dell*  essere  in  quanto. tale.  Il  che  non  essendo  possi- 
bile se  non  ;per  opera  di  facoltà  non  dipendenti  nella  loro  azione  da 
iatrinseoo  concorso  di  organi  corporali  \  ne  SQgue  che  T  anima 
dell*  uomo  si  trovi  nel  più  alte  grado,<  a  cui  possa  assorgere  uà 
principio  vitale  inibrmanle  il  corpo,  quale  i  quello  di  una  piena 

1  Camp$r  a  dSeowvert  et  bièn  décrit  deux  sact  mmbraneux  qui  communi^ 
fuenr  avec  Im  ventrieiHes  dt  Ice  glotfv  de  e%$  mMitÀ^  $t  fui  Oimwàktmi  «a 
r^Be  tigne  animai^  Tom»  I,  MamiBifèrct. 
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^niperìoiitòe  p«dloiiN«wtaiipiardo<d6lbi 'materia.  %  cesi  S.  lom- 
na»  ne  asngttò  ta  eeeaUenza  Mpm-te  vite  inferiori  rìpeteDdda 
«^i]ta4aqiesila*€ai|pD.  c(  La  iìrereìli  dette  anime,  osaia  de'  pria- 
'eipii; vitali,  egli  dice,  dee  desanensi dal  divano  modo,  eon  cui  la 
Jone  optrazione  eooede  roperare  della  naitQm  oorpopea.  Imperoocbè 
«tatta  la  natura  «orporaa.sogfiaee  al  principio  evitile  e  sì  si  rap* 
porta-eGODWflnteriae  0lrcHDen(o.<)rte^  d  halun^ope^ 
'ia4pide^fln  tanto  {eatede  la  natura  . corporea,  che  nea  ba  Usi^fno 
di  e«a  ^ome-di  organo  per  cai  m  eaenaiti  ^  e  >tale  è  T'Operaaione 
dell'  anima  ngiebe? eie.'  Un*  altra  opevaoione.  lutate  et»  'al  da  sotto 
dallain«cedeafte)^iè  quella >ebe  si  estolta ^pePoqgaDa •corporeo, 
sMt/nmk  par  donna  >qiurlità  propria  deUa^■wlm%.  Talee  f  «perare 
deiraimna  sanailiì»^  perobè  «ptantén^ae  rooiiditi,  il  calore  e  le 
dHne ifoalìtieci^reeei 'richiedano  per>roperazfa»edel>8tta^  non- 
idtmeao  l'azion  delsen^ne  nonsiieiearita*  peMom  meue,  ma  solo 
aase '0ODO  richieste  alla  deBita  dbpoaiaioM  dell' organo' senaitiro. 
L'infima  poi  operaaione  (vitale  è  quella  dm  si  esercita  per  organi 
corporali  ^e  in -virtù  di  queliti  parimente  eorporoe,  Nondiofieno  an- 
idie  easa^trascende  T  operaaione  della  materia  ^  perchè  i  movimenti 
idi  questa  piof odano  da  esterno  principio,  laddove  quella  procede 
ida  priooipio  inéerne:  il  «he  è  comune  a  totte  le  'Operaaioni  vitali, 
jessenAo  jpiX|prìo4'ogDÌ>imento  il  nraoi^ei^  si  slesso  in  qoalcite  mo- 
de. £  tote  òrop^aspone  del  principio  vegetiativiot;  pereioecbè  la  di- 
gestione e  le  altre  funzioni  che  ne  conseguitano  si  fanne  kistra- 
mentalmente  per  l'azion  del  calorico,  ecc.  ^  )i. 

ì  Wvertaé  cmimae  dittinguuwtur  teettndum  qìtod  divertimoàe  operatto  ani" 
mag'iupirgredttur  opentUòntm  nafurae  eùrpwralii.  Tota  tnim  natura  eorporaìU 
Mubiacet  animae  et  eomparatur  ad  ipnam  sieut  materia  et  inetrumentum.  Ett  er$o 
quaedam  opefatio  a^iimée ,  quae  ih  tantwn  easvediì  naturam  eorpoream ,  quod 
neque  etiafn  exereetì0r  per  argamtm  óorpótaie  :  et  talis  ett  operatiu  animae  ra- 
tionalit.  Ett  autem  alia  apenatio  animae  infra  istam,  quae  quidam  fit  per  or- 
ganum  corporale,  non  tamen  per  aliquam  eorpoream  qucUitatem  .  et  talit  ett 
operatio  animae  tentibilit.  Quia,  etti  ealidum  et  frigidum^  et  humidum  et  tic^ 
eum,  et  aliae  hùitumodi  qualitatet  eorporeae  requirantur  ad  operationem  ten» 
suty  non  tamen  ita  quod  mediante  virtute  talium  qualitatum  operatio  anima» 
sentibilit  proeedat;  ted  requirutUur  tolum  ad  debitam  dispotitionem  organt 
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Questo  testo  è  degnissimo  di  ccrnsiderazione.  Esso  distiogue  tre 
gradì  di  vita  negli  esseri  composti  :  il  vegetativo»  il  sensitivo,  il  ra- 
gionale. Assegna  la  ragion  comune,  per  la  quale  il  vivente  si  difle- 
reazia  dal  non  vivente,  che  è  Y  avere  in  sé  stesso  il  principio  dd 
movimento  e  dell*  azione  di  cui  è  subbietto.  Il  che  non  convenendo 
alla  natura  corporea  in  quanto  tale,  ne  segue  che  il  principi^  di  vita 
eccede  le  forze  comuni  della  materia  e  secondo  il  grado  diverto  di. 
tale  eccedènza  debbonsi  distinguere  i  diversi  gradi  di  perfezione 
vitale.  Ora  quei  gradi  son  tre.  Imperocché  la  vita  vegetativa,  ec- 
cede le  forze  dei  corpi  bruti,  per  la  sola  universale  ragione  di  pro- 
cedere da  un  principio  intemo  al  subbietto  in  cui  essa  si  manifesta, 
ma  senza  ninna  indipendenza  dalla  materia  o  dalle  sue  qualità; 
f  iacdié  la  nutrizione  e  gli  altri  atti  con  eisa  connessi  »  eseguono 
non  solo  per  organi  corporali,  ma  mediante  le  stesse  forze  chinnche 
e  fisiche  ddla  natura.  La  vita  sensitiva  sale  pid  alto  ;  perdié  essa 
quantunque  richieda  tali  forze. come  disposizioni  degli  orgapi  cor- 
porali, di  cui  ha  bisogno;  nondimeno  non  si  esercita  per  mezzo 
delle  medesime.  In  cima  a  tutte  sta  la  vita  razionale  ,  la  quale  ec- 
cede in  massimo  grado  la  natura  corporea  ;  perché  né  si  esercita 
per  mezzo  di  forze  chimiche  e  fisiche,  come  la  vita  vi^etale,  né  ha 
,  mestieri  di  organi  materiali  come  la  vita  sensitiva.  Il  perché  essa 
tocca  il  supremo  grado  di  perfezione  vitale,  né  può  procedere  se 
non  da  un  principio  «al  tutto  imnmteriale  e  indipendente  nella  sua 
sussistepza  dal  corpo. 

Infima  autim  opwationum  anima$  éity  qwu  fitper  organum  earporeum  et  vir- 
tutB  eorporeae  quaUtatit.  Supergreditur  tamen  opsratUmem  naiurae  eorpar$a4f 
quia  motiones  eorporum  sunt  ab  iwteriùri  principio;  huiutmodi  autem  optra" 
tionu  sunt  a  principio  intrimeeo;  Koe  ènim  eommuM  eit  omnibus  opsratirnii" 
bus  anima$.  Qmne  tnim  animatum  aUquo  modo  movst  isipium.  Et  taUs  sst  opt- 
ratio  animae  vegetabilii  :  digestio  enim  et  ea^  quae  consequuniur^  fit  instrumen- 
taliter  per  aetionem  calorie,  etc.  Summa  th.  1,  p.  q.  78,  ea  1. 


Digitized  by 


Google 


LA  CONTESSA  MATILDA  DI  CANOSSA 

E 

IOLANDA  DI  GRONINGA 


IL  CASTELLO  DISFATTO 

NelFapparìre  d'una  bella  mattìiia  sì  yìdero  sulla  via,  ehe  di 
Mòreria  conduce  in  Boemia ,  due  poyeri  viandanli  sopra  un  ron- 
cone magherò,  ma  gagliardo,  il  quale  con  unaTeonhia  bardella  e 
im  pò*  di  cavezza  logora  e  a  nodi  andava  d' un  buon  ambio  e  facea 
gran  cammino.  Lo  cavalcava  un  uomo  di  contado  male  in  arnese, 
e  seco  avea  io  groppa  un  gvrzonetto  col  cappuccio  a  gote,  che  gli  si 
tenea  stretto  a*  fianchi  e  mettevagli  spesso  il  viso  fra  le  spalle.  Qui 
e  colà,  parte  indaDzi«  parte  dietro  e  dai  lati,  vedeansi  alquanto  à^ 
limga  da  diciotto  a  veni*  uomini  in  vista  di  cacciatori ,  1  quali  con 
bracchi  e  con  levrièri  alle  laise ,  parea  che  cercasser  la  posta  da 
sguinzagliarli  e  ammetterti  alle  volpi  e  all'altra  selvaggina.  Chi  fi 
avesse  incontrati  non  avrebbe  posto  mente  per  nulla  ai  due  villani , 
riputandoli  gente  che  andava  al  mercato  di  qualche  vicino  casale,  o 
forse  in  attesa  di  caricare  la  cacciagione  di  que'  valentuomini. 

Se  non  che  il  pi&  attempato  era  il  fedele  Raimondo,  antico  fami- 
glio di  Panddfo,  e  il  garzonetto,  ch'aveva  in  groppa,  era  la  bella  e 
travagliata  Iolanda,  la  quale  per  fuggire  le  insicUe  di  Odooaro,  ap- 
pena guarita^  fu  daU 'Abate  Dauferio  e  dal  Romito  Manfredo,  sotto 
que'  poveri  panni ,  inviata  a  nostra  Signora  di  Boleslavia  per  rag- 
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giugnere  il  padre.  Que'  cacciatori  non  erano  altro  se  non  i  più  fran- 
chi soldati  deir Abate  dì  Znaim ,  i  quali  bene  armati  di  spiedi ,  di 
giannette  e  zagaglie,  sotto  vista  di  cacciare,  seguìano  per  iscorta  la 
damigella  sìa'  oltr^  |e  fpoptiert  à^H  ^oemia^  aie;  qn^Ii  perveniiti 
senza  alcun  sinistro  accidente ,  presero  commiato  da  Iolanda,  la- 
sciandola alla  guardia  di  Dio-,  e  se  ne  tornarono  a  Znaim  colle  buone 
novelle.  ,  ,   :  ,  ,        •  *    r 

I  due  profughi  presero  albergo  una  sera  in  una  villa,  ove  trova- 
rono di  gran  gente  alle  fiialle, «^evaUeraperò  alloggiar  malamente 
sopra  certi  covoni  di  paglia  sotto  un  porticale  quasi  al  sereno,  pe- 
rocché tutte  le  stanze  eran  prese.  Credea  Raimondo,  che  tanti  fo- 
restieri si  fossero  accozzati  per  condursi  alia  sacra  di  qualche  chiesa, 
nella  quale,  com'  era  costume  di  que'  tempi,  oltre  la  festa  grande  te- 
neasi  eziandio  me^cate  di  tirttoTt  <)ont6rm>.  Ma  levatisi  di  gran  mat- 
tino, e  partiti  di  conserva  cogli  altri,  pervennero  in  sulla  terza  in 
un  krghissinio. prato  dreondati»  d. alberi  anoosiu  in  onezzo,  al  ^ale 
era  una  gran  querela  che  spaiiidea'largamdnt«i«suoi  ramit  A  j^ dette 
qa€fln6i«  vedea»  oarialti^  di  verdi  zolle  aaoUgiioni  »  in  v^ltoalqule 
idzKa^fii  una  sedUtt  coperta  d' uà  fiomiacia  conopeeili  drappo  acac^ 
bUino,  «slXtttDisi  sotto  uoapeHe  d'orso.  Il  prato  era  alle  soe  proà^ 
pieno  gremì!»  d' infinite  frotta  di  popoU  iQdnvemUi  da  tutU)  iV  reamew 

Pocia  atante  eeco  entrare  mA  prato  sei.  4rombetlieiii,i  quali  eovra 
CMalK  biiodiii  vernvano  sonando»  e  dietro  a  questi  molte  hatbake 
annate ditpicoav  le  quali^giuiite^J  liaito  feoefo  due 4Ì6  tenendo Veale 
in  ispaliab  Iniaoto  quattro  4ii«&deri^<)avallo>ÌQ{iBantdllette<di  ve!*- 
luto  amanaiilo  precedeaoe  il  Principe^  il  ^eale^ con: elmo  d'oi»  ki^ 
cenlee  iacorenato  venia*  chiuso  in  >iift  uabergo  ài  fiMttimO'angeata 
cott&fifabietfigioiellatedi  diamantte  di  rubini^  eveftla  cotta^d'anMe 
di  toccatdoro  iisporlata)  tìl  mantrilo  di  porpora,  aflSbbiato  sul  pei- 
4o«.iin  anello  d'ero  ohe  useia.  di  booea  a.  uoa.  testardi  leone.  Egli 
cavrioaraiOD  destriero tlearde^ceo  selkdli  velluto  ciIeBlDe^.«  le gropr 
pe  ceJwerUAediscìaiaito^  ohe  aoend^  afiruppe  larghe  sìao  ai^gav^ 
ntti,  «ttvem  k  testieoài  d'ere  brunito  coni  sopralri.  uoipeaDcinssIl^ 
piovenle  di  peone  d* mirane.. 
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Questi  eft  iliDuca  Uràtistao,  creato  di  fresco  Re  di  Doemit  dai- 
rimperatope  Arrigo  I¥  A,(il  quale  veDÌ'ra,*seeoQdo  faannadiqiiet 
t«mpi  af  ^odieMnei]  suoi  vassalli.  SeguiaiiloAk  pressepaggiclM^por- 
tavano  sopra  bacini  d'oro  la  corona  reéle  e  lo  scettro  ,  e  aooA'm 
eolia  spada,  edU^Bsla,  ooU'égczb  e  coHo  scade  ;  ìndi  i<  grandi  'baroni 
ed  régno  tutti  riuaawaOè  in  erme  sopra  bellisaimìpalltfreni,  ecie- 
soaeo  aveevooiiBtudierievmierì  che  portenaio  le  insegne,  détte 
narofae  »  dèlie  eentee  e  delie  Juireaie ,  di  ioV  ìsrano  e  e«ia|^io  òfi 
iBe.  'SecperanoSLcorteer  i  ViAimi ,  gli  SoabM  e  i  Arevoró,  -sioemne* 
^odki  e  magistrad  détta  Corcma^  e  par  ultimo  i  giesiiBieri  cogK 
etmmeoti  da  iMrtamre. 

n  Re  Ettfeal  Évom^9  VkniveKOHo  di  Praga  bewdiee  al  p^olo; 
gli  AraUE  oerrmodK  lolilen  in  aduera  tronfaaidote  gtidoDdo  al* 
io:  Chi  ha  litey  c(mtest(nioney  richiamo^  incarico  y  accusa  ^  mmiam 
o  privikgt^ii  pre$$nti  franùàminéealigiudiwiù  étl  Re  9.  Tatto il^po- 
]K)logffidò  eoe  8oeBiQe«p{flaa9o— ^  VibaUBé  —  e  AtTatCo  sHescìe* 
AHera  si  «paeseatanHo  ai  trono  prinn  i  Vescovi  egK  A.biiti,  posoiad 
Margravi, iCooli, i  TìscdbU, i  Gaati^aiiL, e i  'Vassalli tiiiiiofì,ii  qoali 
jprestarom  al  Re  it>Eio  de'  loro  fendi  ^e  gh  piegarono  iiaaiai»i  te 
JbaQdiero  a  segno  di  vasaaHaggio.  Comiocianrioil'giinlieinf  siireeave 
ittaaiìiLclie  griMìdiBavoni.i  qnafi  pktvmnede'oonfini  d'unnlaresta. 
Il  Re  aggiudicolli  alla  prova  dell* armi  :  presero  campo  ;  s  investiro- 
no cotte  kwe,  rottale  qndi  e  gitlÉtiitiKMeom^  vennero^  elk  s^ 
fuiiofu  feritoie  petéette  la  lite:  i  Yidami  ne  rogarene  atto^  e  latta 
la.  riveraaoa  altfte,  i  dneoantenOenti  ÉgenJborngaae  il  camfio. 

Fu  aecQsato  illGasftayo  d*un'Abbattia  d'aver  jieoiso  a  Iradaneato 
il  ereato  d'un  Barone:  aegò ÀI  fiiitto  alla  inmenza  dei  Revappetlande 
al  giudiàiD  di'Bìn  per  la  from  deH'aofna  beUeoiae.  U  Re  disse  :  Per 
due  Cr^di,  La  caldaia  era  nel  «assino  gei^gbo  del  bollore;  il 
Cappellano  del /Re  intaii6»il  Credo  «  toÉtOiilfOpotoilseguiva  adatta 
frooe;  raeeosaln iimaMiésle mani  neUa^aaidaìa  ;  (terminato 4tt  leei»» 


1  Chron.  Pegaw,  Hoffmann. 

^  V«di  HosEmTSOif  'tfnc.  Prel.  tSùt  Stor.  di  Carlo  ▼.  —  Cibhakio  Eeon.  Vdi» 
4^1lÉÌi;fiv.  ^SisaoMii  6«ftr.  délk'Rep.litl. 
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tare  i  Credi ,  rilevolle  e.  alzolle  in  alto  :  la  pelle  era  intatta ,  che 
avrebbe  dovuto  essere  tutta  incotta  e  scarnata  insino  alFossa.  I  po- 
poli levarono  un  grido  di  giòia,  dicendo  a  Dìo  —  lustus  e$,  Dommey 
et  reetum  iudicium  tuum  (Ps.  118). 

Fu  tratto  innanzi  il  Falconiere  d'un  Bafrone,  il  quale  per  vendet- 
ta avea  cavato  un  occhio  al  suo  nemico:  I  consorti  delF  offeso  no* 
vollero  riscatto  di  pecunia  -,  il  Re  ,  secondo  la  legge  ,  diede  la  sen- 
tenza del  taglione  :  il  giustiziere  aflfocò  un  punteruolo  d'acciàio ,  e 
ficcatolo  neir occhio  del  Falconiere,  glielo  bruciò.  Un  Saccardo  bi 
accusato  d' aver  giurato  il  falso  sopra  i  santi  Vangeli  :  il  Re  giudi- 
collo  a  legge  :  il  giustiziere  pose  la  mano  del  Saccardo  sul  ceppo,  e 
coirascia  glida  ricise  di  netto:  die  al  moncherino  una  botta  di  fuo- 
co per  ristagnare  il  sangue ,  T  intrise  di  balsamo  e  gUel'  involse  in 
un  panno. 

Era  legge  de'Longobardi  e  anco  de'Teutoni,  che  il  creditore  non 
potesse  spogliare  il  debitore  del  falco  e  della  spada  :  fu  condotto  al 
tribunale  del  Re  un  giudeo ,  che  n'  avea  spogliato  un  povero  cava- 
liere. Il  Re  condannollo  a  un  grosso  riscatto  ,  piangente  indamo  il 
giudeo  usuriere  ,  che  dovette  snocciolare  di  buon  contanti ,  se  no& 
vdea  piombare  in  un  fondo  di  torre  a  discrezione  dell*  offeso.  Tutti 
gridarono  ;  bene  sta  ^  bruciatelo  vivo ,  che  ha  crocifisso  il  figliuolo 
di  Dio. 

Presentossi  il  canattiere  d*un  Barone  e  accusò  un  villano  d'aver- 
gli rubato  un  cane  bracco  pezzato  bianco  e  noro,  e  d'averto  vendu- 
to a  un  guardaboschi  il  qualefu  chiamato  alla  compuìgione:  venne 
col  cane.  Il  Re  disse  u  bargelli  —  Si  eseguisca  la  legge  —  Allora  il 
villano  fu  obbligato  di  levarsi  il  cane  in  ispalla ,  di  girare  tre  volte 
intorno  al  prato,  e  poscia  venuto  nel  mezzo  dovette  alzargli  la  coda 
e  baciarlo'.  I  popoli  diedero  in  uno  sgangheratissimo  tìbo. 

Anco  fu  accusato  e  convinto  un  masnadiere  d' avere  involato  al 
Margravio  un  falcon  pellegrino  di  gran  prodezza.  Il  masnadiero  non 
avea  di  che  pagare  Y  ammenda  ,  e  il  Re  giudicollo  in  due  once  di 
carne  mangiategli  addosso  dal  falcone.  Il  cattivello  fu  postO/ boc- 
coni sur  una  panca,  e  messogli  sopra  il  faloene ,  il  quale  gli  fifcò  il 
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becco  nelle  polpe ,  e  tanto  vi  bezzicò  die  ne  trasse  parecdii  brani , 
sinché  il  giustiziere  glieliolse  di  sotto. 

Fa  accusato  e  convinto  un  ribaldo  d*  arer  rubato  un  viandante  : 
costui  avea  meno  un  occhio ,  onde  fu  condannato  nei  naso  \  peroc- 
ohè  era  legge  ^  che  al  ladro  la  prima  volta  si  cavasse  un  occhio  ,  la 
seconda  si  tagliasse^  il  naso ,  la  terza  gli  orecchi  :  'A  giustiziere 
preso  il  rasoio  gli  spiccò  ambo  le  narici  insino  al  ceppo. 

Il  re  Uratìsko  io  quella  mattina  giudicò  al  fuoco  due  streghe,  le 
tpiali  furono  bruciate  "di  presente  sulla  catasta  in  mezzo  al  prato  ^ 
sentenziò  nella  lingua  un  bestemmiatore  ,  che  gli  fu  tagliata  colle 
cisoie  senza  dimora^  fece  attanagliare  e  poi  bruciare  un  maliardo,  il 
quale  per  fare  una  sua  esecranda  malia  »  avea  svenato  un  bambino. 
Poscia  diede  molte  sentenze  di  liti  civili,  di  teslamenli,  di  confini  di 
terre ,  dì  validità  dì  contratti ,  e  tanta  era  la  sua  sapienza  e  la  sua 
giustizia,  che  terminato  il  giudizio  tutti  i  popoli  gridarono:  Viva 
la  giustixia  deìBè  ^. 

Di  certo  quei  tempi  erano  crudi  nel  codice  penale  secondo  la  fe- 
riti di  que*  popoli  rozzi;  ma  almeno  non  facea  duopo  di  molti  av- 
vocati, i  qnali  per  {spolpare  le  parti  menano  in  lungo  le  liti  aimi  ed 
anni,  con  cavflli  e  avviluppamenti  che  non  li  stricherebbe  Salomo- 
ne*, e  presentano  liste  interminabili^  colle  quali'  si  fanno  largamente 
guiderdonare  dei  congressi,  dei  consulti;  dei  pensieri  notturni,  e  vi 
notano  uno  zecchino  se,  incontrandoli  perla  via,  li  salutate  di- 
cendo :  Vi  raccomando  U  negozio. 

Iolanda  e  Raimondo  per  non  dar  vista  di  loro  s'erano  mescolati 
fra  le  turbe ,  e  stavano  intenti  al  giudizio  ;  terminato  il  quale  ,  il 
gran  Maliscalco  piegò  il  ginocchio  al  Re  annunziandogli  la  venuta 
d*  un'  ambasceria  del  Marchese  di  Drunn.  Il  Re  accettolla  a  grande 
onore,  e  fattisi  innanzi  quattro  Baroni  in  ricchissimo  arnese  di  vesti 
e  di  cavalli,  e  fatta  la  riverenza,  esposero  da  parte  del  loro  Signore, 

i  Vedi  per  coleste  leggi  e  ttituti  il  codice  di  Luitprando ,  di  Lodovico  Pio , 
di  Corrado  il  salico.  Il  Glossario  del  Dufresne,  le  Dissertazioni  del  Maratori,  il 
liisorgimenfo  d'Italia  del  Bettinelli  ecc.  ecc.  Cibbario.  Jf^oii.  po2.  w$d.  evo. 
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che  cssotda  stota  nikàim  con  violenza  una  nobile  damigella  dal  Mo- 
nistero  di  Sanla  Maria,  il  Marchese  chiedeva  in  grada  alla  SereiMb- 
sima  Ctrona  di  Boemia^,  ehe  il  ntpìtoro  fosse  liceroa;  e  tit)?ato  ^ 
eppBfo  y  I08S6  rimandata  sotto  buona  goardia  eolk-  damigelia  al 
Castello  di  Brinni.  11  fte  rispose  kìra;:  Che  di  hoona  voglia.:  ma 
ne  dtteisva  i  .^mkssegni.  Alloca  gli  aicbasmAoii  dissero  ;  Sir 
re  ,  la  donaelta  è  nei  sedici  anni ,  aita  e  benoomplessa-dellapan- 
flona  y  di  eapcUi  btoodixxHnei ofo,  copiosi  e  lunghi;. d^oeehi  acaarri 
e  jMKsi;  di  frontO'^paBiofia;  di  oarnagiooe  bianabiaaiflia;  4i  viioiujir 
goe di  go^ vttrnnglie; 

La.jp«Mr«ra  Iolanda,,  che  dopo.  rinfiBnmìtà.cra  pallida  divenatava 
qneile  pan^  s'impoqporò  di  gi»sa,  cbe  il  volto  am  4i  fuoco  r  tn^ 
mavMda  le  vi«em^e  parealedbe  tutte  qoalleimiglittftjd'oefiki  tosaci 
vm  molti  a  lèii  RaianoDdo^  dba  ae  ne  amwfei^Je  diia«  alli  oresdbio 
— Fatti,  eoore -^ ementne  le 4ucbe «ano  iàU^  in  Mnfaisiove e 
tramestamento  pel  ritorno,  egli  intruppossi  fra  lora^  e  in  luoip  di 
oonttiuiare  il  sua  cammino  |^  huBeeoiiaialla^  volta  di  Bolaslafna, 
torse  la  via  per  o^nduusi  aHa  v^ntum  ¥ers<hb.GwBaBÌa..Attraverr 
flaaona  di  molte  omlradatede^eha,  sinché,  giunsero  anna  ctiiiove 
irovarona  fiumi  della  f  oria  una  grande  raui^la.  di  §h^  antro*  un 
am^  s(eccato«a  guisa  di  ideili  de'tocaai..  Saaoatarona  a  noo  al^ 
albengOy.e  &'appar6ochjia(vaao  d'ire  anoh' essi  a  vedere  la  ^ia.de'Gar- 
nalieri^  ^nssido  avvenutisi:  in.  un.  uomo  gsaade  dellaf^ersttaa  eii 
franco  sembiante,  il  richiesero  doUa  festa. 

—  In  luogp  di  f^sta,  rispose  fieramante  TuomoiU  Sassonia^diia- 
maialai  macello  fa^o  per.  crudel  tirannia  d!  Arrigo,  iL^ale  dopo 
aver  macellato  i  Sassoni,  ora  la  Jieccheria  degli  altri  lUisaiUà  -Si^ 
jpilMtet  che  «venda  e^^  intimata  una  DiaU.dì  tutti,  i^l^aroni  dell'ina- 
pecioy.  la.0^  giunse  nairOUembiirgo  de'Farisoniy  oviS'in.  Rastedt 
s^gnoraggjailconie  Hunone^u  il  JNesloce  de',s^gpori  afemanai*  Qneali 
essendo  già  nella  decrepitezza  e  tutto  volto  alle  contemplazioni  di 
Dio,  scusossi  per  la  lunga  età  del  potersi  rendere  alla  Dieta.  Arri- 
go sdegnonne  acerbo  come  di  fellonia,  e  gli  mandò' imporre  di  .pre- 
sentarsi a  jjurgvr^  la  suaeontumacia^mcQMdo  3eco  4ui  camgiooe. 
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il  qaale  &D68è  ^ipfarecdliato  di  iMatenere' il  campo  alla  inaoiera  di 
Frìsift  contro 'il  4)ain|Moed«lafia9te  iregia.  li  vefeMrabile  VfoMo 
HunoM'fanÉodkisi  putar;b  oowieua  diel  pèeoatoappastogli,  a  auo 
ffmi  diaégto  èì  mise  in^  naomiiio  acoompaf nato  éat  moitì  4Jetti 
giwrrttni  eda3'fig|lìiiiQtoTed0rigi>,ilagSiadro,  generosb  &2irodefgif}K 
TÌniltto>  eh'egfi  «KbennUa.siM  veeolma  e  fèvò  Vwmn  di  Enottrata 
diksdtee. 

•  Uallni  levili eontodÉonone^peiTeDDedia reggia  efitUA-rìveren* 
zai  ad'iknrig^a»  'fii|n(W»gU'eofi>  animo  leale  di  quel  sno  linianera  m 
casa,  pMinettendògli  chenoo  fu  altrimenti  per -poca  soggezione 
a'suoi'Coaiandbiiieaei,  ai  pereaaer  egli,  annota  «  pinofdf  aodaoehi, 
onde  ponila  faftiea  a^rel^belo  dNsagàato  e  f&éM  aAo  'non  poco.  Essar 
egli  venuloitutiafia  »'8Q0iii€i9ri  ordini  per iUmesdraglisitluel  fede-* 
le  vassallo  che  fu  sempre  ìnvi^so  affavo  suo  Gornido ,  e.ad.Errico 
sudpadreimpvalort:  arargli -eoiviotto'ìnnanaì  ad  omaggio  l'unico 
figliualaiioiFediMrigfo^  il  quali»  non  ama  aneor  toeeo  il  nentesioia 
a&no»  ma  in  prodena^d'arme  e  saamdi  cuéoe  ralaa,  per  dona,dt 
i)io,'Sopi«ttélà4 

A  qnel^aKiyia  {wofBrirsì  d'ftnnone  ^  Àrcivesooti»  i  Duchi  ^  gli 
altri  Bavom  aiaiK)  peni  d'  atea«maiirazioQe«'gwrdayaao  quelTO^ 
neraoda  vegfiaréa  qaasi:caii>attD  reiigioas:  mail  fiere  tifanno  mina* 
td  biaoa,  f;li*dì«e  v  io  t' ho  perfdlonat,  a  BOn:tiila(rafli.da  cateata 
macdiaee'noffiltigiudiiio  d^a  spada.  Savi  manlenitare  per  t«  dd-« 
la  shaiaail  dio  figliuolo  Fedteriges  e  ii «ampion  mio  sarènn  lione 
aMèano.  il!  amovoso  fééie  a qwita dora  danuimallibi)  ma  far 
riDtinK>.MÉto  ah^egE.a^ww em  Die,  abbandonata  aforana^ap^i^ 
za  net  difia  iieneplaoilp  ,  rispose  :  fte  Arrigo,  Gristn  fi»  gindìaB 
&a-Bie*e  teMi^imneenoRi. 

Oggi  adunque,  riprese  il  sassone,  Federiga  aombatte  il  fibnoiiib» 
ne-,  finrestieii,  pregale  pel  nobile  giofinéttove  oasi  'dicendo  awios- 
ai  agK'^Mecctfti.'iéianda'acqwlke  parile  a'inteia  toAta  cmmoiRer 
dmlM'di.pfelèdeUh'nMORite^a  d' arvor^l  tiranno;  «e/oofi'  intin» 
delcaiie<f«llaalalauo>i^gela«iiitoae,  11  pvegÒTaiaameiite'di  aiq^. 
pKcaral^Angdlasdi  f'eierigo  ainibudergliifeRnez^  daion* 
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cere  la  belra  crudele.  Intanto  ella  entrò  con  Raimondo  fra  il  doppio 
palancato  di  queirimmensa  prateria,  la  qnale  girava  ben  oltre  ajin 
miglio.  Ai  due  fuodii  ddll'elisse  erano  rizzati  due  palchi  a  padiglio- 
ne riocaoiente  messi  ad  arazzi  e  a  ricascate  di  seta  e  di  velloto,  ga* 
late  di  frappe  d' oro,  e  seminate  per  tatto  di  piastrélfi,  di  bombine 
e  di  stellette  d'oro,  che  brillavano  coma  gemme.  Meiruno  de'palchi 
sali,  detestato  da  tutte  le  genti,  il  Re  Arrigo  coi  principi  dell'im- 
pero, nell'altro  il  venerabile  conte  Hunone,  segnito  da'  suoi  cava- 
lieri. Egli  era  alquanto  curvo  della  persona  coi  capelli  bianchi  co- 
me neve  cadenti  sulle  spalle  ;  avea  il  volto  pallido  e  mesto,  V  alta 
fronte,  per  T  immenso  dolore,  costretta,  e  F  occhio  per  la  smisurata 
angoscia  dell'animo  paterno  gli  parca  morto  in  viso..  I  popdi  al 
primo  vederlo  apparire  in  sulla  l(^gia  lacrimarono  di  pietà,  e  ma- 
ladiceano  in  cuore  alla  sfÀetatezza  d'Arrigo. 

Gli  araldi  e  i  donzelli  d'arme  corsero  tutto  l'arringo^  e  fattisi  di- 
nanzi al  trono,  attendeano  il  cenno  reale.  Arrigo  piegò  il  capo  :  al  * 
lora  fu  dato  nelle  trombe,  e  alzata  la  grida  intorno  —  Federigo  di 
Rasiedt  sostiene  alla  prava  del  liane  che  il  CantesìM  padre  non  peccò- 
di  féllania  alla  Corona  —  Di  presente  il  giovine  Federigo  si  fece 
innanzi  al  vecchio  padre,  e  piegate  le  ginocchia  il  chiese  dellabene- 
dizione.  Il  Conte  sostenuto  da  due  scudieri  levossi  in  piede,  e  gridò 
alto  spiccatamente  :  Io  giuro  a  Dio,  al  Be,  a  tutti  i  Prìncipi  del- 
l'imperio ch'io  non  ho  mai  fallito  la  mia  fede  alla  Corona.  Figlio 
mio,  combatti  franco  per  l'innocenza  di  tuo  padre:  ti  benedico  in 
nome  di  Dio  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  e  prometto  alla  Po- 
tante  Vergine  Maria,  che  se  to  esci  vincitore  dell^  gran  lotta,  io  edi- 
ficherò ne'  miei  stati  e  giurisdizioni  un  tempio  e  un  monistero  in 
onore  di  Lei.  Cosi  detto,  il  reverendo  vecchio  ricadde  nella  sua 
sedia  e  ficcò  il  mento  in  seno. 

Federigo  scese  co'  suoi  donzelli  nell'arena ,  e  fu  vestito  delle  sue 
anni  ;  si  dnse  al  fianco  la  spada,  e  allacciatosi  l'ehno  in  capo,  fece 
ritirare  ognmio  alla  sbarra.  Federigo  era  bello,  gr«ide,  nobile  e 
destro  della  persona;  e  tutti  al  primo  vederlo  salutaronlo  grazio- 
samente con  gridi  e  cenni,  e. le  donzelle,  ch'eran  sulle  logge  e  ai 
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rialti ,  gittflyangli  fiori  spicciolati ,  e  sreatolavano  le  cinture  dì  velo 
a  gai  colori ,  com'era  Fosanza  di  quell'età.  A  un  nuovo  suono  di 
trombe  fu  tirato  nell'arena  da  otto  cavalli  superbamente  bardati 
il  gabbione  di  ferro ,  entro  il  quale  chiudeasi  Torribile  fiera  ^  e  dn 
staccati  i  cavalli,  e  il  guardiano  salito  solla  gabbia,  alzò  coll'argano 
la  cateratta,  e  l'aperse.  Il  leone  usd ,  fece  alcuni  passi ,  guardossi 
attorno  maravigliato  di  tanti  popoli ,  e  mise  un  rugghio  spaventoso, 
che  altamente  rimbombò  per  le  logge  e  pei  palchi ,  e  fece  balzar  i) 
cuore  a  tutti  gli  spettatori^ 

Federigo  s'era  fatto  un  fantoccio  vestito  di  rosso  vivo,  e  levato* 
sdo  in  braccio  e  postasi  in  bocca  la  spada  fra'  denti ,  mosse  tran- 
quillo e  franco  alla  volta  del  fiero  animale.  II  leone,  come  vide 
avanzarsi  il  giovane  guerriero,  tutto  arruffò,  scosse  orribilmente 
la  giubba,  sferzossi  i  fianchi  colla  coda,  infiammò  gli  occhi,  in- 
cioccò i  denti  per  rablria ,  sak^  innanzi  alcuni  passi  e  s'arrestò  : 
ma  come  vide  Federigo  farsi  avanti  con  fermo  passo  e  gagliardo , 
il  leone  guardollo  con  occhi  (H  foco,  raspò  la  terra,  indi  si  raccolse 
e  strinse  suUe  zampe  di  dietro  e  scagliossi  furiosamente  per  inve- 
stirlo. Federigo  gittogli  innanzi  il  fantoccio ,  che  il  leone  addentò 
e  morse  ingordo  fremendo  e  agugnando  ^  ma  il  giovinetto,  guiz- 
zato di  traverso,  gli  cacciò  la  spada  nel  cuore  e  l'ebbe  trafitto  da 
banda  a  banda. 

Allora  si  alzò  un  grido  di  gioia  da  tutti  gli  astanti  ch'esclamarono 
a  una  voce  :  Qui  abitat  in  adiuiorio  AUiirimi  in  protecUme  Dei  coéK 
commùrabitur  (Pd.  90).  Il  vecchio  Hunone,  che  ratto  in  orazione  a 
Dio  tenea  chiusi  gli  occhi ,  a  quei  grido  gli  aperse ,  e  vista  la  fièra 
belva  palpitante  d  pie'  di  Federigo  :  esclamò  nd  suo  cuore  :  Iste 
pauper  cìamavit ,  et  Dominus  exavdivii  eum,  et  de  minibus  tribu^ 
ìatiùnibui  eius  salvavit  eum  (Ps.33).  In  un  attimo  gli  Araldi  salta- 
rono nello  steccato ,  circondarono  Federigo ,  e  f ra  i  plausi  uni- 
versali condusserlp  innanzi  ad  Arrigo  *,  il  quale  percosso  alla  gioia 
delle  genti,  pauroso  di  sedizione,  e  stupito  all'  inestimabil  prodezza 
di  Federigo,  abbracciollo  con  infinita  esultanza,  cinselo  di  sua  mano 
del  cingolo  di  cavaliere,  misegli  in  dito  un  preziosissimo  anello , 
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doBOgii  di  jDoUe. terre  ari  paese* di  Soi»t,  e  firane^^  in  perpetuo  dd- 
tàssaUeggia  la  contea  delipadr»  ^ 

Ilienf  è  ai  dire  qttanto  Iolanda  godette  dallar  viUorta  dì  Fedengo^.a. 
nefringiraiiasae  Iddk),  alla  ch'era  qAtaai  oelUieondìsimìe  di  ^cd  gio- 
vane y  ed  av«va  anob'easaf  per  I»  tiranaiad'Arrige  ìlpadite  al  bando 
delFinpero,  pcofugoelnestremotjsconfortd,  e  peqfò  la  divina  boa* 
tà  che  soeeorfoase  all'  innoeeQza  del  padve  soo  cocne  avea  magnifi^ 
cato  quella  d'Hunone.  A^ress^  la  vìttortar  di.Federtgo  sopra  il  lioh 
ne  tutte  le  genti  si  dipartirono  dagli  steccativi  Raimondo,  raocol- 
tosi  colla  donzella  di  albeigo,  le  disse  :  loiandn,  Signora  una,  Pan- 
data  a  Boleslavia  è  oggioai  bua  impoissibile  per  vdtdapoi  la:  pro- 
messa del  Re  Uraiisteo  al  Sire  di  filman;  komle  Ì0  non  veggo  altro 
partitd  die  quello  di  oondwpvi  a  Room  e  Battervi  sotto  la?  prote- 
zione del  Papa,  eh' è  iltpadre de^ fedeli,  la  teti2ta^d0gli  saonsolaU 
e  io  scudo  dei  deboli  che  rioQv^raBO*  nelle  sue.  braccia. 

Iolanda  smarrì  al  peosicroi  di  A  kmgo  viaggio^  e  pieno  d' insidio 
e  lacci  dei  nemicidiisante  Chiesa:  tuttavia  pteoa  tU  Sade  in  Dio,  e  df 
confidenza  nel  IVipa,  si  mise  mtrapidamcaiteriao.  vtrsae  la  Baviera  : 
se  non  che  dopo  aUnmi  giorni' cavafaando  lungo  le  fi^e  del  Dahu* 
bio  sì  abbattè  in  una  .gran  pressa  di  cavalietiv  che  la  feaero  deviare^ 
tenendo'a  ritroso  ilconso  del  fiume  par  tragittarai  aPasaanria.  Que^ 
sta  era  la  cavalcata  dei  due  Arcivescovi  di  Praga  e  d'(M«iotz,.Chia-- 
mati  aRiMna  da  Gregorio  a  trattase  la  loro^  causa  allrtbimale  su- 
perno della  santa  Sede.  lamnaro  di  Praga  era  fratello  del  re  Uta* 
tisbo>  il  qiiale  pretendeva  supremazia  di' grado,  «opn^  la  oaitodra 
di  (NobrUZ)  e  il  Vescovo  Giovanni  gliela  conbattdea  TÌgorosanente* 
laromiro  gli  mosse  guetra,  il  ohe  saputo  da  Gnagoaio ,  gli  mandò 
r  interdetto,  iatimandogli  di  Tontre  insieme  con  Giawnni  a  dir  sne 
ragioni  al  soglio  Apostolico. 

I  due  Prelati  teniano  oon  gran  seguito  di  cbmei  e  di  cavaliaci 
eon  quella  magni&conzaiche  s'addieeva  alla  loro  noUllà^  ricobena 
edignità,  seoondo^Fusanwdi  que'  tempi;  Il  Boaam  avea  ia  taftto 

4  Veii.GArmii  AoshI;  taiiMQwEi  in  Ch^n^  (Hdm. 
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ed  reée ,  a  il^ iforam,  t«ttociiè  noQ  fesseci  sangue  re^,  no»  te- 
nem  Ranelle  in  isplendore  di  lanowìro.  Gìtscooo  cavalcava  bcMi»- 
àm  pabArODÌ  neramente  addatibiti  in  goaldrap^di  seiamito,  m 
aélle  foviniaie ,  oon'isponi  d'ere ,  e  io  firnsami  manteHi  di  pot^ 
pwrae  zibetti  di  gran  vafkve.  GiiBOuno  era  addesttato  dadaepa- 
Mremeri)  a aveacio  imMoaik imiia  bianca  colla oroce  inalberata, 
«  éiet»o  Yiobili  pBgg].e  valletti  cdleansegne  do*  feudi  :  venianoap- 
presso  J'cherioi ,  secondo  la  dignità^  sopra  ginnetti  di  bella  gnisa 
eben  gueroìti^  dopo  seguiva  la  saimcria  coi  tesori  delle  cappelle 
»  eolici  «turibcK^'orO)  in  mitre  ornate  di  presiose  gioie,  in  aaeHa» 
e  bottai»  da  piviali',- e  paramenti  di  broocaio  d'oro,  di  velluto  e  di 
aettoo  «  vagU  rìoami ,  e  tmeoieve  di  perle ,  e  nappe  e  cordoni  do- 
niti :  per  ufckno  venia  èaacoitade'  soldal»  bene  in  ame  e  sopra  ca- 
vriB  diigrm  podere  e  da  battaglia  <. 

fiaiinoadofra  il*eorteggio  del  Pvehtoinovavo  eonobbealoani'SQoi 
amici,  perchè  non  pereodogliieìaer  sicuro,  e  ddbitandodi  qualebe 
ainìitao'oaso^per  Iolanda;  toniefilcaBEmino  in  fretta,  eawiossi,  oo- 
ineèdottto.dianii,  co«tnBsl  corso  delDamibioper  tener  poscia  la  via 
d'Angusta.  U  eun^awisn  fu  pmdente-,  nia4ihi  può  antiveder  le  for- 
t8oe?<|inrik/rieolQsioiietQanèdi  getmsBtmodanno^  e  d'am^rissinio 
laanto  ad  «odbedae  :  ioipcflroccbè  oon'  ebbero  valico  il  Danubio  a 
Rassirà,  mflQtffOtoenttanavBiu)  la  lono  sRidnta  alla  volta^di  Augnala, 
avvienile  bn^d'Attnaveisare  di  molte  landa  e-foresteidìsallitate,  e  fii- 
reno  dipesso  a  fienoalod'esser  divorali  dai  Iqpi .  (In  giamo  «he  avean 
oorsomn  Umgo  tratto  di  |neae£ierto  dalla  ^guerra  peprenneroalla 
caduta'  del  saie  a  nn  «aameido  meazoidìsC^to  oh'aviea  Tana  d'un 
nobiltmaniera  havofude,  posto  in  amenisaimoìsilo  sovra  un  poggetio 
coronato  d* alberi  frondosi ,.  e  di  vive  So^Um  annaffialo ,  fe  quali 
do«rama  un  dì^i^aoondaae  e fiorirecaHaArendbe  e  chiare  aoque  un 
Mtipio.giacdino«  laoni  vedeansi  ancoiraleaiuolescaffltter'eiflBar' 
«soiroi  ornnaaentif  nelU  e  dLqmsi  dalle  soldalesofae. 
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1 60  Ul  CORfESS a  MATILDA 

Raimondo  entrò  pei  portici  solitarii  e  cadenti,  visitò  le  camere  a 
terreno,  e  trovato  un  gran  tinello  col  focolare,  ivi  pensò  di  passar 
la  notte  con  Iolanda;  perchè  tolte  le  selle  e  le  briglie  ai  due  ronzi- 
ni, e  messili  per  un  pratello  di  fina  e  folta  erba  ripieno,  il  quale  era 
circondato  di  muro,  egli  rientrò  nel  disabitato  palazzo.  Ivi  accese  un 
po'  di  fuoco,  e  trovati  in  una  cameretta  vicina  alcuni  covoni  di  pa- 
glia, li  stese  in  terra,  si  tolse  dalle  bisacce  la  provvisione,  cenarono 
chetamente,  e  poscia  andarono  a  posare.  Raimondo  non  tardò  mol- 
to a  dormire,  ma  Iolanda  in  quella  solitudine,  in  quelle  stanze  de- 
serte, in  quelle  tenebre  die  già  conrinciavano  a  diffondersi,  si  senti 
presa  d'un  certo  terrore  che  latenea  desta  e  inquieta.  Sinché  durò 
il  fuoco  acceso,  ella  continuava  a  guardarlo,  e  pareale  che  vigilasse 
per  assicurarla;  ma  a  mano  a  mano  spegnendosi,  ella  rimase  in  un 
buio  pauroso,  e  stringeasi  spesso  la  sua  cara  Madonnina  al  petto, 
raccomandandolesi  con. cuore  affannato.  Finalmente  vinta  dalla 
stanchezza  velò  anch'essa  gli  occhi  a  un  po'  di  sonno. 

Era  già  notte  alta,  quando  la  giovinetta  sì  scosse  d' un  trasalto, 
e  aprendo  gli  occhi,  le  parve  aver  veduto  come  un  lampo  balenare 
in  un  muro  e  sparire.  Le  corse  il  sangue  ai  cuore,  bakò  a  sedere, 
e  parvele  udire  un  romor  sordo  di  lontano  :  chiamò  Raimondo  e  gli 
disse  —  Odi  tu?  —  Che  e' è  egK?  rispose  —  Parriai  sentire  uno 
scalpiccio  lontano,  riprese  Iolanda,  e  anco  vidi  lampeggiar  lume  sul- 
la parete  di  fronte — Né  avea  compito  di  dire,  che  ecco  guizzar  nuo- 
va luce,  e  sparire,  e  ripigliare,  sinché  videro  il  Undlo  illuminarsi 
tutto.  I  due  viaggiatori  rimasero  esterrefatti  e  sì  tennero  morti,  pe« 
rocche  videro  entrar  quattr'  uomini  con  ceffo  crudele,  e  T  un  d'essi 
gridò  — Chi  siete  voi? — Poveri  viaggiatori,  rispose  Raimondo,  che 
ci  tramutiamo  da  Passavia  ad  Augusta  -^ 

Iolanda  (che  coricandosi  s' avea  tolto  il  cappucdo  e  la  chioma  le 
cadea  per  le  spalle)  avvegnaché  fosse  in  abito  di  garzone,  fu  tosto 
per  femmina  conosciuta;  laonde  uno  de'  quattro  presala  per  un 
braccio  la  fé  rizzare,  dicendole  —  Ruona  donzella,  vieni  con  noi  — 
Iolanda  tremava  a  verga  a  verga,  e  caduta  in  ginocchio  alzò  le 
mani  supplicandolo  di  non  farle  affronto  ^  Sta  di  bu(m  unirne, 
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ripigliò  quell'uomo,  niuno  ti  toccherà  di  peccato  ;  ma  doì  abbiamo 
bisogno  dell'  opera  tua  per  una  inferma  che  abbiamo  in  casa.  La- 
sciate yenire  anche  il  mio  compagno,  disse  pur  tremando  la  gio- 
vane; ma  gli  altri  risposto:  No,  egli  verrà  con  noi.  L' infelice 
Iolanda  fu  presa  dair  uomo  per  mano  e  condotta  via«  contendendo- 
si indamo  Raimondo  che  volea  seguitarla. 

Quell'ostello  dalla  banda  di  levante  calava  sopra  una  rupe  sta- 
ffilata, eh'  avea  le  radici  in  un  torrente,  cotalchè  scendendo  ezian- 
•dio  di  molte  scale  parea  mettere  ne*  sotterranei,  ma  in  fatto  le  stan- 
ze avean  aria  e  luce  dal  lato  della  valle.  Entrarono  di^prìma  in  uno 
aiidrone  che  rìusda  in  una  gran  camera  a  volta  sostenuta  per  lo 
lungo  da  grossi  pilierì  d'asprone  a  bugna,  intorno  ai  quali  vedeansi 
crogiuoli,  calderuoii,  mestole  e  mestolini  di  ferro,  e  fomacelle  e 
'  forme  e  staffe  da  serrarle.  Ivi  erano  ancudini,  ancudinette  e  tassi 
con  mazze,  corbole,  martelli  a  bocca  piana,  a  bocca  tonda,  a  penna 
^olce,  a  penna  grossa,  a  penna  lunga,  con  tanaglie,  e  morse  e  ci- 
Mie  ne'  ceppi.  Colà  in  mezzo  erano  rizzati  due  gran  strettoi  di  fer- 
ro colle  pile,  i  torselli,  e  i  punzoni  da  stampar  le  monete,  e  vi  si 
travagliavano  intorno  certi  ominacd  mezzo  ignudi,  i  quali  colle  ma- 
novelle davano  gagliardissimi  tratti  alle  viti  del  torchio,  che  ne  ser- 
ravano i  pani  sulle  stampe.  Niuno  là  dentro  zittiva;  tutto  faceasi 
ti  segni,  e  Topera  era  concitata  e  piena  d'ardore.  Vedeansi  ammon- 
ticellati  candelieri,  vassoi,  vasi,  corone,  turiboli,  croci,  reliquierì 
tutti  d' oto  e  d' argento,  e  rotti  o  tagliati  si  gittavano  a  fondere 
nelle  fornaci  con  varie  leghe  di  stagno  e  d' ottone.  Insomma  Iolan- 
da s'avvide  con  orrore  ch'ella  era  caduta  in  empie  mani,  e  chequd- 
io  era  un  covo  secreto  di  falsi  monetierì. 

L' uomo,  che  aveala  rapita,  la  condusse  per  una  fuga  di  camere 
ov'  eran  di  molti  strapunti,  sui  quali  vedeansi  colchi  uomini  che 
dormiano  russando,  in  capo  alle  quali  era  una  stanzetta  dipinta  con 
entrovi  un  lumicino.  Iolanda  sbigottita  vide  là  in  un  canto  un  gia- 
ciglietto,  e  sopravi  una  giovane  donna  gravemente  inferma.  Fan- 
<àulla,  disse  quel  fiero,  questa  è  mia  moglie,  siati  raccomandata-, 
«Ila  è  grave,  ed  abbisogna  di  molta  cura;  fa  che  tu  le  sia  sordla; 
StrU  III,  voi.  /X.  a  4  Gennaro  ifóS. 
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«^kMO q&eèto^er ^Mr^^ataV kiferma  pe^osmneflAe^ gll^laroa do» 
grosse laórimeHtegti  oodii,  eroici  wnz'  akraitfre.iolanda  le  si  «o- 
cost^e  fattole  ottoma doani TMst  doanaichi^mlatoUa^ofieveiH 
do8^  g#azk»amO(ìt#.  La  giovani  le  sorrisa^  e  flMtasela  al  ptèlo  : 
Oli ,  diase,  oggmud  taorrò  CraHuquitta,  che  mi  veggo  in  si  dòki 
mani:  dimmi  che  nome  è  il  t«K>?  — lo nu  chiamo  Idaséa^  e* tu? 
-^Ma^  rispose  Pìofemna  ^*^  Iolanda  la  governfty&con  mollo  amore 
e  pei  serrigi  da  farle  intorno  do^iODdo  di  frequente  passare  fra  qtei 
^Isatori^  tutti  ateanla  in  rtveranza:  di  che  essa  rlngrazkiTa  IddUo^ 
e  gli'^i  raecMsàndara  contiimo* 

y^Mto  il  giorno  lokffida  inginocebiossi  a  pie  del  lettor  e  tratta 
jMla  tasca  di^  caoìo^  ehepenécele  a  fianoo,  la^statuetta  di  Maria  «o- 
mideiò  a  recitare  to  sue  oranonl  del  tnatiino.  Ida  la.Mava  contearn 
piando  tacitamente  v  e  la  «Iìyozmm^  l'affetto,  k^reaHà  colla  ^o 
pregara  rapiano  Timienna  a  w'  ignota  dokezMi, che  tutta  l' anima 
le  occapa?a.  La  pieli  che  fioria  su  quel  viso  beUo.ed-  aiaabile^  la 
-tohnià  di  quegli  occU,  rumtllàdi  qurila  froéte^la  oompostezaa  di 
tuttala  persona  in  sèi  ristretta,  lo  spandittsato*  dello,  spirito  che 
asci« caldo  e^ianémorato  da  ^«elWIabbmf  moveaM  la  mente  delia 
povwa  Ida  a  nMvi  sensi  ch'ella  non  avea  provato. giammai.  Ce- 
m'eUbe  iarmìoato  di  pregare^  Iolanda  rizzossi,  e  fattasi  all'iafarma 
le  disse  ^^Usl  mia,  bacia  V  immagtM  della  Madonna  e  confida  in 
•Lei  ^  ida  baciolla^  e  voltasi  a  Iolanda  lenisse— ^  Chi  è  coVesta  bei- 
te  Sigùora  ebe  ta  mi  fisi  haeiaiie?  È  fiors'ellala  R^ima  vostra?  Quaa- 
t'  è  benigna?  Quanta  maestà  le  spira  dal  sovrano  sembiante I  E  co- 
testo caro  bambinello  ò  il  figliuolo  del  Re?  — 

Iolanda  a  quelle  parole  stvpi,  e  diMe  —  Ida,  non  se'  tu  cristia- 
na? Noti  conosci  la  Madre  di  Dio^  e  il  Redentore-4eir  anime  no- 
atre,  scw)  di  cielo,  fatto  bambino,  e  poscia  morto  di  croce, Dio- 
ed  uomo? 

—.  Io,  rispose,  non  ooooscoaltro  Iddio  che  Oiino  figliuolo  del  gi- 
gante JBorr,  e  frat^Uo  di  WUi  e  di  Wi  poteóUssimi  degli  dei,  crea- 
tori del  cielo  e  della  terra,  fattori  delV  uomo,  nel  ^iuale  Odino  spirò 
rtsfflimaolavita*^ 
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Iolanda  non  potea  rinrenire  dal  suo  stordimento  udendo  tai  cose^ 
e  guardata  V  inferma  con  oochi  incerti ,  le  fisse  —  Ida,  non  se'  tu 
alemanna?  • 

—  Sono  Initnm,  rispose,  e  tosai  che  i  Loiiisdi  non  seno  crisfia- 
ni  -,  anzi  sono  in  continua  guerra  coi  Sassoni,  e  coi  Dtoesì»  che  ado^ 
ran  Cristo.  EgK  è  appunto-  pacche  ho  salvato  un  CrisiSano,  eh'  io 
mi  trovo  sbandeggiata  daHemie  natìffe  forerete  raniinga  con  Dune 
mio  marito.  T(i  dei  sapere  che  neir  ulUmagàerra  ^e'  miei  Lnilizii 
coi  SasÉMi,  dopo  intetta  strage  delF  une  e  delT  ritre  campo,  eia* 
senno  rflirossi  cor  suoi  feriti  e  co^  suoi  prigionieri  entro  ì  proprii 
eonfini.  Fra  i  nostri  prigioni  era  an  nobile  e  prode  cavaliere ,  fi- 
gliuolo d'un  gran  prìncipe  dì  Sassonia,  giovine  che tion  avea  tocco 
anèora  i  dioidtt'  anni,  ma  ^  gagliardo  che  ninno  resisteva  idla  sua 
spada,  e  nelia  battagha  uccise  ben  tre€api  delle  nostre  tribù.  Es^ 
B^dogh  stato  morto  il  cftvtHo,  cosi  a  piedi  si  dìCendevamintbilnteiH 
te  ]  ma  ctrconàato  da  una  gran  calca  de'  no^ri  dovette  eedere,  e 
fa  fatto  prigione  e  condotto  aSe  nostre  boscaglie. 

Le  tribù ,  CUT  quel  qoobtle  gnerriero  aveva  uociso  i  condottieri , 
gridarono  amnintinate  che  il  >fiero  Sassone  ?i  dovesse  svenare  «di'  a^ 
ra  di  Odino  per  placare  1*  ombre  dei  nostri  Duci  ;  e  cosi  fu  conve^ 
unto  di  fare.  Io  sono  f^uok  del  gran  sacerdote  di  Otfine,  e  il  gio- 
tane  futratto  netta  capanna  di  mio  padne ,  ed  ivi  legato  a  un  cep*' 
pò  attendea  la  sua  morte.  Essendo  io  figliuola  unica  dimorava  «ol 
marito  in  casa  mio  padre,  e  però  ori  fu  dato  a  guardia  il-  prigionie- 
ro, il  q«mle  nel  siK)  grand'  animo  non  mostrava  segno  di  paura»  né 
punto  si  rammaricava  della  sna  sventerà.  F^  nmndata  la  grida  per 
tutto  i(  varto  paese  dei  LuìlMi,  che  ivi  a'tra  giorni  il  gran  sacerdote 
ài  Odinottvrebbe  isamolato  al  suo  altare  sotto  la  ^ereia  il  più  fro- 
de campione  dei  Sassoni.  Tutti  i  gnerrierì  convennero,  e  campeg- 
gwrono  99tto  le  tende.  La  ncKtte  del  terzo  di'  tutti  gli  uomini  erano 
nel  gran  prato  del  Dio ,  ragìonanéa  interno  alla  nuova  guerra  disi 
rompere  ai  Sassoni ,  «ftceano  al  (lume  deHe  tede  di  pmo  le  danae 
guerriere  che* pveosdonoit  isacrUhrio. 

Io  era  soletto  al  f  iH>oo,  e  Todea^il  giovane  prigioniere  pastoia  gì- 
nocchione  pregare  come  facevi  tu  dianzi,  e  levava  le  mani  al  oi^ 
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e  invocava  spesso  una  Vergine  che  chiamava  anch'  egli  Madre  di 
Dio ,  la  quale  dovea  per  certo  essere  questa  bella  Signora  che  tu 
baci  con  tanta  riverenza  ed  amore.  Io  mi  sentiva  commover  le  vi- 
scere a  pietà  e  tenerezza  di  si  bello  e  nobil  garzone  che  alla  nuova 
aurora  doveva  essere  svenato.  Ma  quando  V  intesi  dire  —  Ema,  so- 
rella mia  cara,  addio:  deh  quando  saprai  la  mia  morte,  prega  per 
me  —  Io,  che  tanto  piansi  quando  mi  fu  ucciso  V  unico  mio  fratel- 
lo in  battaglia,  non  potei  pib  rattenere  le  lacrime,  e  gli  dissi  —  ?!!•- 
gionìero,  hai  tu  una  sorella? —  SI,  mi  rispose,  e  Y  amo  tanto  ?  — 
Allora  presa  da  una  prepossente  forza  di  compassione  balzai  in  pie- 
di, troncai  colla  scure  le  ritorte  in  sul  ceppo,  e  gli  dissi —  Va,  fug- 
gi, nobil  garzone,  e  consola  la  tua  sorella  —  Corsi  alle  stalle,  sei* 
lai  un  cavallo,  e  gli  dissi  —  Cala  il  monte,  guada  il  Reknitz ,  e  tienti 
sempre  in  sulla  tua  diritta  — 11  giovane  si  mise  a  cavallo  e  fuggi* 
Quattr'  ore  dappoi,  che  già  era  vicina  l'aurora,  udendo  ritornare  i 
guerrieri,  io  feci  vista  di  dormire  presso  il  fuoco  semispento:  entrò 
mio  padre  con  Duno,  volsero  gli  occhi  al  ceppo,  e  non  vi  trovando 
il  prigioniero,  mio  padre  corse  a  me  e  scossemi  fieramente,  gridan- 
do — Ov'  è  il  Sassone?  — Io  feci  la  stordita,  ed  esclamai  —  Oh!  che 
dite?  —  Dico,  ov'  è  il  prigioniero?  —  La  scure  era  vicina  al  ceppo^ 
e  disse  — Sciocca,  perchè  lascìastu  la  scure  si  presso?  —  Io  rispo- 
si -^  tagliai  un  pò  di  legna  pel  foco,  e  avendo  sonno,  la  dimenticai 
colà  in  terra. 

Il  romore  fu  grande:  guerrieri  salirono  a  cavallo ,  e  spronaro- 
no per  la  via  che  conduce  all'  Elba  ^  ma  giunti  alla  riviera  del  Rek- 
nitz, la  trovarono  per  subite  piogge  smisuratamente  ingrossata ,  e 
dovettero  ritornare.  La  rabbia  dei  Luitizii  fu  inestimabile,  e  mi  vo- 
leano  svenar  me  all'ara  di  Odino.  Allora  mio  padre,  disse  —  Sacri- 
ficheremo un  altro  Sassone ,  e  la' figliuola  mia  avrà  bando  di  terra 
e  fuoco  —  Duno  mio  marito  prese  l'oro  e  T argento  del  suo  bottina 
di  guerra,  e  con  tre  cavalli  ci  dipartimmo.  Duno  s' abbattè  nel  cam- 
mino in  cotesti  monetierì,  s'  aggiunse  con  esso  loro ,  e  ricoveraro- 
no in  cotesto  castellazzo  abbandonato ,  ove  fanno  moneta  falsa  di 
marchi  d' oro  e  d'  argento ,  e  teogon  mano  a  tutti  i  ladroni  del 
contomo. 
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Iolanda,  che  aveva  ascoltato  con  afiTettuosa  attenzione  i  detti  del- 
r  inferma,  voltasi  a  lei  con  amore  dolcisàmo  —  Ma,  le  disse,  togli- 
ti da  questa  religione  di  sangue.  Il  tuo  Odino  vuol  vittime  umane 
svenate  a'  suoi  piedi  ^  il  nostro  sommo  Iddio  invece,  perchè  noi  vi- 
viamo in  etemo,  mise  a  morte  Y  unico  figliuol  suo  Gesù  Cristo,  Dio 
come  il  Padre,  il  quale  scese  in  terra,  assunse  umana  carne,  pati  e 
mori  in  croce  per  redimere  le  anime  nostre.  I  suoi  sacriflzii  sono 
d' amore;  se  noi  V  amiamo  con  tutta  V  anima,  ci  risorgeri  da  mor^ 
te,  e  à  farà  godere  ne'cieH  eternamente  la  sua  Divinità,  che  ci  ren- 
d!erà  felici  e  beati  per  sempre. 

Ida  mirava  Iolanda  senza  batt^  palpebra,  e  poscia  le  disse —  Col 
tuo  Dio  vedremo  in  cielo  anche  la  tua  bella  Signora? — Pensa  eh» 
si,  ripigliò  Iolanda  :  Ella  fu  sempre  Vergine,  e  il  figliuolo  di  Dio  in- 
carnò md  suo  purissimo  seno.  Quando  Gesù  Bisorse  da  morte,  e  sa- 
li in  cielo,  vi  volle  anco  la  Madre  sua,  e  ve  laiece  lavare  dagli  an^ 
gioii  ^anti,  e  incoronolla  regina  del  delo  e  delia  terra.  Ida,  tu  sai* 
vasti  quel  giovinetto  cristiano,  e  Maria  vuol  rimeritarti  col  paradi* 
so  di  si  beli'  atto,  e  divorai  anche  tu  più  bella  di  tutte  le  reine  del 
mondo. 

—  E  che  si  dee  far  egli  per  (pugnerò  a  tant^  bene?  —  richiese  Ida. 
—  Credere  in  Gesù  Cristo,  esser  battezzato,  rispose  Iolanda  ed 
osservare  la  sua  legge,  eh' è  mite  e  soave  pel  conforto  della  sua  gra- 
zia —  In  quello  entrò  Dune,  il  quale  vedendo  la  sua  giovane  sposa 
tanto  serena  e  tranquilla  in  volto,  le  disse  —  Ida  mia  cara,  ootesta 
tua  infermiera  ti  vale  per  un  ristoro  —  Oh,  soggiunse  Ida,  ella  m'ha 
detto  tante beUe  cose!  dirottele  poi  tutte:  sentirai,  Duno,  che  il 
paradiso  dei  Cristiani  è  più  bello  del  nostro  Wahlalla  i  —  Il  fiero 
Lui  tizio  crollò  il  capo,  e  rispose  freddamente  —  Bene,  bene  :  atten"^ 
di  a  guarire. 

Ma  Ida  era  divorata  da  una  febbre  ardente ,  che  la  venia  consu-v 
mando,  e  volgeva  con  incredibile  rapidità  verso  gli  estremi.  lolan^ 
da  era  continua  al  suo  capo,  e  tergeate  il  sudore,  e  con  acqua  fre^ 
sca  veniala  refrigerando  a  sorso  a  sorso  con  una  carità  (|oal  tenera 

i  11  Wt^laìla  è  il  luogo  di  delisie^  il  paradiso  degli  Soandiiiavi^ 
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e  carezreYòle,  che  Ida  esclamava — Quanto  sei  buona,  mia- bella  a- 
mict,  tu  mi  sei  pWr  che* sorella  :  oh' le  cristiane  son  tutte  cosi?  S' io 
fossi'cristfana  diverrei  cosi  huonaanfeh'  io?  —  Più  buona  di  me,  ris* 
poseTumJtó Iolanda,  perchè  col batliesimo  Tanimatua  diverrebbe 
più  candida  della  neve;  pW limpida  dèli'  acqua  pura',  più  lucida  e 
fulgentedel  sole. 

—  Dèh  dunque,  riprese  f  fhlerma,  battezzami,  e  fammi  bella 
e  buona  come  te. 

—  Io  «onposso  se  tu  non  credtTO  Gesù  Cristo,  figliuolo  di  Dio, 
e  nella  Santissima  Trinità  —  Credo,  rispose  Ida  com  impeto  di  cuo- 
re^  «-anco  lìeHa  tua  bèMa  Signora  Madre  -di  Dio.  Su  battezzami,  Io- 
landa, ch"*^  io  mi  sento  morire. 

Àlbrà Marida  rizzatala  alquanto,  e  preso  1'  acqua,  battezzoHa, 
né  ebbe  appena  finito,  chef  dà  sentissi  T  anima  piena  di  tanto  gau- 
dio, che  le  traboccava 'daglr  occhi  e  dal  viso,  e  ripetea  continuo  — 
Iolanda,  io  mi  sento  già  il  parstdiso  in  i^eno*,  io  bramo  dr  morir  presto 
per  vedere  Gesù  eia  Signora  mia  — Il  contento  la  fece  migliorare; 
e  DuBo  éhe  la  visitava  spesso  non  saziavasi  èì  guardarla,  dicendo  — 
Ida,  tu  sei  più  bella  :  che  t' ha  ella  fatto  la  tua  infermiera?  essa  non 
è  'domm,  ma  cosat^leste  —  e  Duno  inirava  Iolanda  con  1*>«^enza. 

Doegiomi  appresso  ìàa  sefttiasi  venir  meno  :  IdkmdacJiiamó  Du- 
no ohe^s*  affrettlbsse^  e  con  lui  entrarono  altri  compagni ,  i  quali -ri* 
masero  commossi  a  veder  la  morente  corf  c*fiara  e  lieta  éS  Volto.flÉf- 
sa  TBOvea'  le  labbra  per  *dire  Gesù  e  Maria,  òhe  poteva  appena  scol- 
pire); ma  aperti  glt' occhi  e  veduto  il  suo  Duno,  chiamollo,  e  alzata 
la  voee,'  disse — Duno,  fatti  Cristiano!  addio  —  ripetè  Gesù,  e  spi- 
rò^  pladda  come  una  colomba.  Gli  uomini  toberafl  maritò  4}«oMi> 
e  imposero  a  Iolanda  che  la  vegliasse.' Il  giorno  vegnente  fecero  una 
fossa  nel  pratello  ricinto,  la  seppellirono  ,  e  Iolanda  composta  mm 
croce  di  legno,  piantona  sulla  fossa ,  e  pregò  a  lungo  queir  amma 
bmedetta,  aeciocòhè  le  òtlèMSse  da'Dio'  la  grazia  d'uscire  di  fptft 
careere'e  arrivar  sana  e  salva  al  sepolcro  degli  Apostoli  a  sciogliere 
il  veto  per  sua  padre. 

Erano  già  passati  ben  dieci  giorni  che  Iolanda ,  confinata  nella 
cameretta ova^Ida^jerarmorta,  nvea-^prigioniem  ed  in  pianto;: uè  le 
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yalea  il  promettere  che  non  paleserebbe  mai  a  persona  vìva  chi  abi- 
tasse nei  sotterranei  di  quel  castello.  Chiedeva  di  Raimondo,  eniu- 
no  le  rispondea  :  quei  ceffi  la  teneano  in  continuo  terrore  il  giorno 
e  la  notte:  pregava  la  sua  Madonnina  che  si  movesse  a  pietà  di  lei^ 
e  piangeva  e  si  desolava. 

Un» nottesentéTiélle camere  lucine iin'insoJHò'romofe,  enn  ri- 
dere e  sghignazzare,  e  i^lar  d'  assalti  d'  una  sacristia,  e  di  botti- 
no d' oro  e  d' argento,  e  pareale  udire  anco  una  voce  donnesca,  la 
quale  millantavasipiè  dalFaUne.  loUnda  stava  in>orecchi  e  trema- 
va. Dopo  lunga  ora  di  silenzio,  perchè  cenavano  ,  odi  nuovamente 
entrar  nelle  camere  contigue  e^tma  grossa  voce  che  disse  —  Va  là 
in  fondo  a  coricarti,  che  v'  è  un  altra  donna —  e  poco  appresso  en- 
tra una  femmina  d*  alta  persona  col  lume  in  mano,  la  quale  chiuse 
r  uscio  dietro  a  sé  col  catenaccio. 

Iolanda  trasalì  a  quella  vista,  e  guardata  la  donna,  e  conosciu- 
tala»  ai  g^Ua  atte  6ue  ^fÌMeohia,  e  dioe  sMo  voce  —  S\iwtifla,  aiu- 
taaià. par: amare  di  fiio  —  La  zii^na  abbassa, il  Lsoìe,  guarda  .fiso 
laudonaelia.  ad.  esalaaa— -iolaodft^  cocae  >voi.q«ii7^ — ^Sadafctero  tut- 
te dae  sol  laUioelU^  e  blanda  Je  narnò  faaiigeiida  i  suoi  casi.  Swa- 
tjwtfpiaiwfi,  Corsa  {Hur.la:piispa<vv)lla  invitesua,  taatak  strinse  la 
fiata  di  4t»^'.iiìaaeaiU6verg«Balla*,)a{>rasala  par  roano  ei^anezza- 
tak«agettii(OBaaiaiito  — rBeoafiitlcicaistta,  iee  dìssa,  ooa  temete  ^  io 
aanoMo  tutligliaditi  pii  seorafci  di  quasto^palagio^a  vi  faròi  u3Qm, 
•che.fanMiaiAQl.aapri:  qui  aoltaiLvoateo  lattai  an  trabocafaello 
eoa iiaaboUdaa cìJbakaUa,  e 60|NNkiii momiattoBato,;  jaat.matte- 
Di.i]on!baanA'Calae«,iIevaton6.uaa,  tutti  gli  akrt  sixilevaM:age- 
frimaata, 

—  Ma  ia  Yoarei  salvo  anoba  Raiuondo,  iiasa.  Iolanda  —  Io  "Vier- 
.rò.poi  par  asso,  £^ìli  aneor  vivo ,  ripigliò  Swaitiza ,  na.iotaiilo 
<q|ii  oon  vie  tempo,  da  perdere—  E  posto.da  tm  lato  Ulatticallo^ 
a,oalk|\iuìta.d'  «a  trafiere  alzato  unttaltotte,  tutti  (gUaltci  lufono 
onmassijdbataiiieiitB  .àndi  alzò  la. niiaUa  daHai>alala^.piaiailJttiBa, 
e  con  Iolanda  avirioasi  per  una  scalaUa  «ha^rittsoim-isiillairipa  del 
torraata. 
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IL  CONGRESSO  INTERNAZIONALE 

DI  BENEnCENZA 

A   FRANCOFORTE 


L' uomo,  meraviglioso  composto  di  materia  e  di  spirito,  è  nata- 
ralmente  portato,  per  la  parte  materiale  a  contemplare  ed  ammira- 
re quanto  ha  di  esteso,  di  macchinoso,  di  strepitoso  il  mondo  ester- 
no ;  per  la  parte  spirituale  a  penetrarne  con  meraviglia  le  intriga- 
tìssime  cause  e  rintano  magistero.  Ma  di  queste  due  contempla- 
zioni or  r  una  prevale,  or  V  altra,  secondo  le  varie  tempre  ad  sog- 
getto contemplatore.  La  prima  occupa  fortemente  le  teste  piii  vol- 
gari, le  quali  nella  stampa  periodica  o  nelle  storie  dei  popoli  corro- 
no in  traccia  di  avvenimenti  strepitosi,  di  monumenti  colossali,  di 
rivoluzioni,  di  battaglie,  di  grandi  scoperte  meccaniche,  di  vicende 
politiche  0  religiose  d' ogni  maniera.  Agi'  intelletti  piii  sublimi  tut- 
t' altro  pascolo  è  richiesto:  e  fatti  che  trascorrono  inosservati,  idee 
che  si  propagano  inavvertite  presentano  talora  Y  aspetto  di  avveni- 
menti importantissimi,  donde  germoglieranno  a  suo  tempo  i  destini 
del  mondo.  Di  tal  tempra  era  la  mente  di  quel  Vescovo,  la  cui  Me* 
moria  intomo  alla  propaganda  musulmana  in  Africa  e  ndle  Indie 
venne  inserita  nel  Carrespandani  dei  10  e  25  Maggio  1851.  H  Ve- 
scovo n^e  sue  missioni  in  que'  paesi ,  osservando  il  fanatismo  tur- 
co alla  Mecca  e  il  progresso  di  quella  nazione  nella  marineria  di  com- 
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mercio  *e  di  guerra ,  annunziava  i  movioienti  odierni  dell'  India  ed 
altri  che  probabilmente  non  falliranno,  come  questo  non  falli.  Della 
stessa  tempra  era  la  testa  di  quel  Napiar,  le  cui  parole  da  nd  altrove 
citate  ^  intorno  ai  pericoli  dell'Impero  indobritanno  avr^bero  dato 
ai  pari  suoi  neiranuo,  in  cui  si  pronunziarono,  soggetto  di  maggior 
meditazione,  che  tutt'  i  sowertimoiti  presenti,  i  quali  richiamano 
oggi  la  curiositi  degli  sfaccendati  e  i  tardi  pentimenti  di  chi  nulla 
previde. 

A  cotesto  più  acute  intelligenze  crediamo  noi  dover  raccomandare 
come  avvenimento  importantissimo,  dopo  tanti  altri  Congressi  in- . 
temazionali,  quello  di  beneficenza  che,  tenuta  Tanno  scorso  a  Bru- 
xelles la  sua  prima  toraata,  raccolse  quesf  anno  alla  seconda,  nd 
centro  della  Dieta  germanica  dal  14  al  19  dello  scorso  Settembre, 
forse  160  persone  di  varie' nazioni  sotto  la  presidenza  del  Gonsigliero 
intimo  di  Reggenza  a  Berlino  signor  Bethman*Hollweg.  Non  già, 
vedete,  che  possiamo  aspettarcene,  come  certi  filantropi  s'andranno 
forse  immaginando,  o  una  redenzione  del  pro)el«no  o  una  enumci- 
pozione  della  dwma^  o  la  eaniificazione  dei  carceraii  penitenti  o  al- 
tre simili  beatitudini  tante  volte  promesse  e  ripromesse  indamo  ^ 
cui  certi  goccioloni  incorreggibili  continuano  a  sperare  dalle  ciarle 
uflfeiali,  come  gli  Ebrei  sperano  dalle^nuvoie  il  loro  Messia.  Oh  !  in 
questo  senso  cotesto  Congresso  non  frutterà  ai  poveri  pi&  di  quello 
che  al  sapere  italiano  profittassero  i  famosi  Congressi  degli  sdenzia** 
ti,  o  alla  paee  universale  le  perorazioni  del  Cobden  e  de'  suoi  com- 
pagni. In  generale  la  vera  cariti,  la  cariti  cattolica,  addottrinata 
dal  Redentore  a  non  istrombettare  le  proprie  larghezze ,  rifugge 
da  cotesto  clamorose  adunanze  :  le  qu^  per  conseguenza  servono 
piuttosto  a  chi  ama  fare  parlare  di  sé ,  sfoggiare  in  bd  discorsi,  av- 
venturare concetti  e  divisamenti  magnifici  e  straordinarii,  trovare 
occasione  d'intrecciare  conoscenze  ed  amicìzie  e  banchettare  feste- 
volmente cogli  uomini  del  bel  mondo*,  che  è  la  prossima  e  piii  si* 
cura  conclusione  di  somiglianti  Congressi.  E  Dio  volesse  che  non 

t  Tedi  Cifi>mà  CaHoUea  voi.  Vili,  tana  tc«ie,  psg.  433. 
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vi  fiDSse^Ial volta  di  p^gio  e  non  si  raecog^Msen)  i  Oon^fress^  di  be- 
neficenza ,  come  gii  fuei  Aslla  soieni» ,  per  preparare  alti  flooieti 
scompiglia,  deeiriazietie  e  pianlo. 

Sotto  r aspetto  dunque  di  fifantropia'noi  pMoisferiamo  da  «o^ 
tali  adananze;  ntHissime  qaando  trattisi  d'istitazioni  nii^eriali, 
come  telegrafi,  commerci,  polisiie,  medichia  e  simili.  Masiqitte  voi 
dà  cb^  in*  simili  congressi',  e  speeiahnente  in  ^foesto;,  'credìamo^  rav- 
visare d' importante?  Noi  veggiamo  in  esso  tre  elementi  degnissi- 
mi dell' attenifcme' dbi'savìi :  e  sono,  i  progressi  ddla* grande  «nio- 
nei  iderjpopolìy^attuazioiie  ddf  idea  eattidliea  ;  Y  intrusene,  '  la  tirm- 
ma,  Vi ndipendesza'KleUa  spirito  eterodosso  «he*  vi  si  dibatte;  Veuh 
ntpetenaa'HieraviglìosQ  del  ¥erbo  eterno ,  die  costringe  codesto 
spMto  a' semre^  at  raoi  disegni  e  lavo  preparare  il  trionfo. 

E  in  quanto  atf  unione,  die  simili  congressi  mamfestano^gìA  ino^ 
ralmeiite  o  preparata  o  inolM^t)  lormata,  niuiioèdtenon'sap»- 
pia  essere  cotestfei  un^  idea  «ssmctaiiKfMle  eattoliea^  fondato,  sui  va* 
ticinio  del  Redento^:  JFV^ tinttm ot^ et utttii  pa9$0r:  e  la  €hte^ 
sa,  dacché  ravviva  il >Faraeieto,  lavorai  tale  impresa  assidinn- 
mente,  con  missionarìi,  con  Yeseovi,  con> Ordini  religiosi',  con* 
giubilei ,  con  crociatele  pellegrìnaggi,  con'Universiti  e  congD^gih 
zioni  e  con  nuHeaitrì  apgooieQtìdestioat»nst»biÌire,  mantenevo^  fe- 
condare quella  cattolica  nnità,  donde- oaaque  la^t^lci  e«ropee« 
Ma  forse  i  Cattolici  stossi  non  avvertono  sempre  a  qneli'  ismvani* 
mante,  a  qnetla  reiaaione  intima  enatanale  che  passa  ira  imttd  mo^ 
f  ale  de(  genere  wnam>  e  CMem  eauelten:  speciatraento  dopocbè  la 
filantropia  tmumikàia,  usurpando  al  eriàfcianesìaBO  cotesto  concetto,, 
rba* trombettato  ai  pabbUco*  come  um  grande^ norviti^  'Accade^qui, 
come  in  altre  ealtoliohe  dottrine  cbe ,  non  potendo  cancdiapsi  dal 
totto  nella  civiltà  enropea^  anche  dopo  Pintroduzione  del  ptjnmpk) 
eterodosso,  la  bdlezza  del  concetto  cristiano,  già  abbnacciaio^oenio 
innegabile,  quando  V Europa  era* intemnente  caMoUoa;  Ì!i«Bud 
della  (édene  tolgono  in  prestito  nnrtHita  di' vero  per  ìnorpeUanw 
e  rovi  ed  iniquità.  E  come  rubando  alla  fiaccola  della  Chiesa  qual- 
che isolata  scintilla  di  snedottrine ,  i  vokeriain  aifiiccfvanaiaTen- 
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tori  e  promulgatori  di  Datural  probità ,  grilluimaati  di  religione 
mlorale,  i  folitid  oosUtusÙMatt  di  potere  temperato,  i  dottrinarli 
eclettici  di  una  pietà  senza  donuoi^  cosi  ^  umanitarii  usurpano  àt- 
]a  Ghiesa  i  la  meravigliosa  idea  ddk  società  di  tutti  i  popoli,  jot^ 
traendone  però  quel  fondamento  deU!. unità  di  fede ,  senz»  di  cui 
r  unità  Mi»  genti  altro  non  può  essere  ohe  il  vecchio  sogno  del- 
l', impero  universale  o  la  sveDUwa.4eir  universale  schiavitù  sotto 
un  centralismo  colossale». 

Sìavecohio  sogno  o  universale  schiavitù.,  voi  vedete,  lettore, 
qaal 'tristo  compeosotd  offrano  g^umanitacii  iosuroeganeme  del*- 
fumeQ  OMla.  Ma  tristo  e  malaugwrato  qua!'  ò,  esso  vi^noelra  pure 
comepro^ediaca  nella  società  incivilita  tacito  ed  inosservato  Favr 
Yerameato  «del  giaa  ivalìoinio.  Cotesto  medesiiBopffooedere  tacito  e 
inosservatoi  fonma  parte'  ^li  stesso  deU'  avvesaiMnto^  essendo 
smrìtto^  coaie.  voi. ben  sapete,  dbo  il  Degno  di- Dio»  cresce  come 

1  Cotesti  plagi  di])6UeiaUi4iBÌom  c«ttoliohe  potrebbero  4l«ie«oggnllo>di  vn 
luQgp articolo  e  curioso.  Sanno  i  lettori  qi|Ante  volte  fu  detto  dai  libertjni  atessi 
che  i  vantati  penitenziarii  della  civiltà  moderna  sono  semplici  imitazioni  o  rac- 
conciamenti di  ciò  che  esisteva  in  Roma  fin  dal  1700:  sanno  gli  sforzi  eroici 
fatti  dàlffas  NòAhigale  per  contraffare  anglicanamente  le  Suore  di  Carità,  e 
l''«»eieo'/liMao  in  oU'qnelU  abortmno.  Or  «noi  dabMaaao  che  altro*  «hnilepla- 
9H»  éfitfftiok^Minégrgwitmifpiuómotàì  ni9aw>die  ul  rniforto  deiraig.  Giulio 
Djual  (ne  diseoon)  fra  poco)  ricorda  come  istituaione  tedesca»,  agfpmèa  éopMciu- 
ta  fuori  di  Germania ,  e  raccomandata  alle  madn  di  famiglia  e>  alle  autorità 
municipali  dal  Congresso  filantropico.  L'invenzione,  che  si  dice  del  Froebel, 
renne  raccomandata  nel  Congresso  dall'  infaticabile  sua  promotrice,  la  baro- 
nessa dFMUireilholtz,  come  ispiraU  dall'amor  ffei  uncinili  ed  efficacissima  alla  . 
lo? 'boMui  eiuieariano.  «Il  •rappono<iieii'ispÌ6gir*in'<te'eeiitbta  queHk  praticar: 
ttiftitiaitalociiadjnMaaie.aasaiioAieaKro  essaiaoas»  ÙKaostawa-astaon  eiò 
.«be  BtUe  scuole  di  Homa  apy^laai  spunto  il.Giaadino,  uaUattssùao  anche  «in 
Napoli  e  in  Sicilia  da  tutte  le  scuole  e  le  pie  ^ngregazioi^;- legnali  in  qualche 
amena  villetta  raccolgono  i  loro  giovanetti  nelle  ore  di  sollievo  per  congiun- 
gervi r  allegria  delliì  brigata  con  là  tutela  delT'innòcenza.  Se  con  fossero  i 
giardini  tedeschi,  rinvenaione  risalirebbe  per  Roma  almeno  al  secolo  di  S.  Fi* 
lippe  Neri  ,  benehè*  rivelala  fwr  lOt^^ima  «ote.ai  membri  M  CQn§t§$$o  <pag. 
80)  nel  i857. 
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semeote  raccomandala  al  terreno  mentre  V  uom  dorme,  e  non  se 
ne  accorge  i  *,  ebe  giungerà  come  ladro  senza  che  altri  V  aspet* 
ti  ;  che  fermenta  nascosto  in  qadla  farina  che  per  lui  si  trasfor- 
ma. Tutto  ciò  yi  dimostra  come  il  preteso  concetto  umanitario, 
altro  non  è  che  una  scimmiatura  di  quel  Cattdiicismo  inventato 
18  secoli  fa  dalia  Sapienza  incarnata ,  che  agita  e  fermenta  questo 
impasto ,  in  cui  la  Chiesa  lo  nascose,  e  tende  ad  infondervi  queir  u- 
nità,  di  che  per  sé  stessa  egli  sarebbe  incapace. 

Questa  incapacità  poi  che  comparisce  evidente  e  dai  fatti  passati 
e  dai  presenti  tentativi ,  è  fondata  nella  natura,  neir essenza  stessa 
^lle  cose.  Gonciossiachè  dovendo  ogni  unità  sociale  risultare  da- 
gli atti  dell* uomo  ;  e  gli  atti  dell'  uomo  da  una  ferma  persuasione 
della  sua  ragione  -,  è  chiaro  che  se  voi  non  trovate  un  mezzo  per 
congiungere  le  intelligenze,  mai  non  riuscirete  a  formare  una  vera, 
timana,  durevole  società.  Ora,  tolto  il  principio  cattolico,  trovate  voi 
più  nella  società  incivilita  altro  universale  principio,  a  cui  aderiscano 
spontanee  le  intelligenze?  Ne  avete  in  questo  momento,  dopo  tante 
altre,  la  solenne  risposta  nel  Sinodo,  ossia  commedia,  di  Berlino 
destinata  a  congiungere  in  unica  alleanza  evangelica  le  dissonanze 
del  protestantesimo  2.  E  da  codesto  microscopico  fiasco  potete  ar- 
gomentare quale  sarebbe  T  impotenza  di  chi  tentasse  fra  elementi 
eterodossi  il  congiungimento  delle  nazioni.  Come  !  un  pugùo  di  mi* 
nistri  protestanti  con  unica  Bibbia  alla  mano,  dopo  lo  studio  erme- 
neutico di  tre  secoli,  vedendosi  ormai  vicini  a  perire,  ne  hanno  di- 
stillato finalmente  nove  gocciole  di  domma;  e  fanno  di  tutto  per 
sorbire  almeno  queste,  come  ultimo  tentativo  contro  lo  sfacelo  della 
cancrena  ^  e  le  nove  gocciole  non  possono  trangugiarsi  da  tutti  quei 
pochi  mim'stri  cointeressati,  che  dd)bono  sciogliersi  senz'  av^  nulla 
concluso  ;  e  voi  vorreste  sperare  di  unire  co'  princìpìi  medesimi 
tutti  i  popoli  della  terra!  Via  via,  lettore  mio  gentile,  bando  a  co- 
testi sogni.  V  unico  ovile  è  idea  di  Dio,  e  solo  Dio  potrà  ridurla  in 

f  Smnén  g«nminet  ei  inertseat  dum  neieit  iUé  Marc.  IV,  27. 
2  Vedi  Civiltà  CaitoUea  terza  serie,  voi.  Vili,  pag.  6G7. 
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atto.  Tutti  codesti  racconti  sapete  voi  che  sono  ?  Sono  »  $i  pauva  li- 
^et  componere  magnis,  le  mediocrità  arphitettoniche  di  Firenze  co- 
spiranti intomo  alla  cupola  di  Si  Fiora  per  escluderne  la  mente  in- 
ventrice  del  Brunelieschi. 

Sebbene  nò,  il  paragone  neanche  in  piccolo  non  regge.  Che  in 
fin  dei  conti  la  gelosia  di  quei  di  Firenze  non  giunse  a  demolire  il 
già  fabbricato  e  sperderne  le  macerie.  Ben  essi  volevano  appro- 
priarsi il  disegno  e  la  gloria  :  ma  si  contentavano  di  continuare  la 
iabbrica  com'era  iniziata,  e  valersi  di  quelle  pietre  che  erano  già 
destinate  all*edifizio.  Non  cosi  gli  eterodossi  nella  fabbrica  della  casa 
spirituale:  essi  vogliono  la  società  universale  del  genere  umano , 
ma  fuori  del  cristianesimo  e  fabbricata  col  nulla. 

Col  nulla;  sissignori  1  proprio  col  nulla:  giacché  il  gran  mezzo, 
fl  gran  rìpido  da  loro  scoperto  per  congiungere  in  unità  perfetta 
tutti  i  popoli  della  terra,  è  stato  quello  di  eliminare  a  poco  a  poco 
tutti  que'  dommi ,  con  che  la  Sapienza  incarnata  volle  congiungerli , 
ma  che  trovavano  un  contraddittore.  Co^  furono  esclusi  tutti,  fuor- 
ché quei  nove;  e  poiché  centra  questi  ancora  le  obbiezioni  non 
mancano,  sarà  pur  forza  abbandonare  anche  questi  e  fabbricare  Tu- 
oità  d'intelligenze  senza  dottrine,  col  nulla,  o,  come  suole  dirsi, 
con  la  tolleranza  universale  i. 

Comprendete  voi  pienamente,  lettore,  Tabìsso  di  assurdità  di  un 
tale  concetto?  Che  direste  d'una  accademia  di  disegno,  ove  alla 
scuola  notturna  de' gessi  il  professore  per  ottenere  da  tutti  gli  sco- 
lari una  medesima  copia,  smorzasse  i  lumi  e  li  lasciasse  all'oscuro 
senza  originale?  che  direste  di  una  sinfonia,  ove  per  ottenere  rac- 
cordo dei  musioi,  si  proscrivesse  la  partitura  e  il  maestro  di  cap- 
pella per  lasciare  liberi  i  suonatori?  Che  direste  di  un  viandante 
che  ignorando  la  direzione  del  suo  viaggio,  e  ritrovando  dispa- 

1  InfaUi  le  dotte  lettere  dell'abbate  Guerber  intorno  al  piotestantesimo 
d* Alsazia  lo  mostrano  colà  molto  più  discreto  dell'evangelismo  prussiano: 
credereste?  Si  contentano  di  legare  alla  loro  comanione  chiunque  ammette  i 
due  dommi  dell' anttà  di  Dio  e  immortalità  dell' anima.  (Vedi  V  Vnivtn  dal  17 
idSt4Deeembret857X 
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ieri  Ara  colerò,  cui  ne  domanda  ,  si  risolvesse  a  chiudere  gR  occhi 
e  eamminare  alla  cieca  F  Niuna  società  umana  j[>otrà  mai  spogliarsi 
del  desiderio  del  bene,  dell' aroior  ({ell'ordine,  del  sentimento  di  giu- 
stizia :  ma  per  ottenerli  è  pur  necessario,  -chi  noi  vede?  saper  dote- 
Irovinsi  quelle  belle  cose.  IMre  a  tutto  an  popolo,  dhre  rila  molti- 
tddfne  di  tntti  i  popoli  «  Accordatevi  di  tendere  unaumi  ad  effet- 
tuare il  bene,  l'ordine,  la  giustizia» -,  e  frattÀntò  a  tal  uopo  vietar» 
tmiversalmente  di  decidere  che  cosa  sia  bene,  ordine  e  giustizia^ 
e^i  è  proprio  un  volere  che  si  acciechino  per  giungere,  sen^a  ve- 
*deirlo,  concordi  al  temine  a  cui  aspirano. 

Or  vedete,  lettore,  se  è  possibile  fuori  del  Cetttoltcismo  Tunica  so* 
cietà  umanitaria  !  Sene  vedete  Fimpossibilità,  concederete  insieme 
che  Vunieo  oirfle,  come  fu  eoneepito  solo,  dal  Redentore ,  cosi  solo 
nella  sua  Chiesa  e  coHa  suei  fode  può  cendorei  ad  effetto.  Di  che 
siegue  ciò  ebe  in  seeondo  luogo  abbiamo  proposto,  che  quando  Te- 
terodossia  mette  mano  a  t^li'  faccende,  eHa  vi  s' intrude  come  uia 
geastamestieri,  distraggenéa^  in  parte  il  già  fabbricalo  e  readeiide' 
impossibile,  finché  elfa  dura  alt'hnpresa,  il  proseguimento  e  il  coai« 
pimento.  Qu^ta  censegveMa,  che  nsuka  generioamente  dati'  anzi^ 
detto,  riceve  un^applietaionee  una-conferma  degmisima  deB'atlea-- 
zione  dei;savji  nel  Congresso  di  Fraocoferte. 

•  Codesta  solenne  adunane»  di'  filantropi  benefici,  si  pivpone  il  te- 
ma»  piti  nobile  insieBie  e  più  facile  ehe  per  tali  oongMni  potesse 
idearsi.  Quale  idea  pijv  nobUe  che  unificare  tatti  ^IìbAntzì  del  mon^ 
do  ineivilito  per  asciugane  ogni  lagrima,  confertapeogni  travaglio  ? 
Se  vi  ha  un  assunto,  ovedebba  essere  fenile  il  esogiungwe  gU  ani- 
mi, per  fermo  egli  è  cotesto,  a  eui  tutti  nalutaUnente  «espirano  gR. 
animi  onesti .  Disgrariatamente,  qualuwfK  esser  possa  il  merito  per- 
sonale de^concc«'renli,fe5pirito  onde  muove  Hmpres»  non  è  il  cat- 
tolico: è  piuttòsto  quello  spirito  umanitario  immaginato  appunto  per- 
contraffare  nelF  irreligione  il  Cattolicismo,  per  ristabilire  una  unità 
fra  esseri  indipendenti.  <cL'  istituzione  del  Congresso,  diceva  nellVar- 
pertura  il  Presidente  Bethman  ^  ha  la  sua  ragione  nelle  profonde 
trasformazioni  operate  nella  società  dai  progressi  dell  indvilimento: 
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il  ^6  traendo  da  servitù  a  inéipmdmza ,  da  corpi  d' arte  a  li- 
berti di  laforo,  ioUefròViMMao  aUa  rem  sua  dìgiiki.  Se  aM.«be» 
attenat»  le  anlìche  istìUineai,  asìk  e  luiiidio,  Me  noHHiidifii  ; 
rioditidw  isolato  uelia  soa  iadip^enoa  dovette  sooconbere  ia 
naovB  lottai  e  k  secìeià  vide  aneti  male  rifrodufsi  par  ogtì  ^knre 
sotto  la  tripfiee  fonna  di  miitriaf  di  dfgrmimmeni»  /Mao  e  mmiki 
4%  iéHM.  Ma  la  libettà  cbe  prodiHie  il  male^  dae  produrre  il  rimev- 
dio  :  gkMobè  cbii  libero  laaiaalleyiadore  dello  proprie  azìaoii  £i 
eeeo  rorfgvne^lal  Mslro  Gosgreaao,  il  (piale,  presoÌAdendo.da  tutta  - 
le  differenze  nazionali,  politiche,  reltgioM,  intende  contrappant') 
alta  miseria  la  baosfiaenn,  alle  taneère  del  dagvadaBMttto  Teduea- 
zioDe^  ai  delitti  i  peakangiaffic  aonéa  aJhmaa  di  naziom  kpirmUi 
da{  p«itai#ro  erMano,  a  fioe  di  preaervare  la  società  europea  di4 
dissolvwMoAo  onde ^  minaoeiata^  e  sollevarla' atf  attesta. 4flUa  sua 
miasioBefDediatfiee  della €tvikà  dal neado  4.  » 

Attraverso  aUaampoUosiyL dì  questo  frasi#  il  lettore  avrà  notato, 
da  aè  varìoeonfèsBioni  importaoti.  U  presMeate  àA  Goagrosso  rioo*- 
nosce  (e  questo  gli  fa  onore)  die  il  pensiero  èouggerito  dalcrislìa- 
neaiiDo.  Ma  disgmmtaiaeiite  vaole  che  presoioda  daUe  difiarenzO' 
religiose  (il  ehai^  im  po'  difficile  a  combiaarsi  speeialawite  pe*  fi*^ 
laotjropi  efaraj).  Ricoooseo  ìooltae  che  Tiadipeadensa  è  Taaiaia  det** 
la  Moietd  iQodema;  oho  quasta  iodipoadeasa»  soÙevaado  T  uomo 
all'  altezxa>della  sua  tMra  difmià^  gli  partorì  miauia ,  abbrutìoM»^ 
to,  defitto  (curiosa dignità,  osadre  di  taio  fl(i^ttolaQza!);«be  cobeste' 
inéip(mdmMiéi§hili$Bm  ooadace  a  dissolvimeato  la  società;  che  i 
corpi  d' arte  erano  asilo  e  sussidio,  e  nofigiàsQbiavit&  dello  «soUi^ 
tudiai.  Ma  V  ingaauità  di  queste  eonf esponi  noa  basta  a  voMread 
ooebio  laedioareaieate  ponpiasoe\q«ieUa.tia(a4*ìadiA?matÀsiBO  re* 
ligioao,  seoM  cui  SMmti  «nioai,  aia  matoria.taoto  ioAkaavaeate  eoa^ 
ness»  con  la  raNgioiao»  aisL  aoa  ooogiuii0«vw»oo  Cattoboi  «oa  ola- 
rodaisi.. 


rt  #aHnM##iiAoaoaiMsiiOBldl>ret4aift7|ag. '»^>s.16* 


Digitized  by 


Google 


176  IL  CONGRESSO  INTERNÀZIOlfALE 

Infatti  appena  terminatala  prolusione  e  introdottasi  la. trattazio- 
ne intomo  alla  beneficenza,  la  sala  si  cangiò  in  arena,  in  cui  gli  spi- 
riti  che  avevano  lottato  nel  Belgio  in  favore  o  contro  della  cariti 
cattolica,  tornarono  a  cozzare  si  puramente,  che  per  lo  meglio  con- 
venne abbandonare  il  campo  e  tacere  del  problema  (p.  76).  Se  non 
che  cotesto  silenzio  essendo  più  utile  alla  pace  che  al  sapere,  que- 
sto chiese  in  grazia  che  una  medaglia  di  200  fiorini  invitasse  a  scio- 
gliere per  iscritto  quel  problema,  sopra  di  cui  dovevano  tacere  le* 
voci.  Manco  male  !  la  lotta  delle  dissertazioni  sarà  taciturna  ed  in- 
cruenta. 

Ma  che  vale  prudenza  e  tolleranza  contro  la  natura  delle  cose? 
Sopito  appena  il  primo  dissidio,  ecco  riscaldarsene  un  secondo  pei 
ierminiy  dice  il  Jouaif  4L  dbs  écomomistes,  ptù  che  severi  usati  dal  de- 
putato di  Algeria,  V  abate  Landmann,  qualificando  per  immorale  e 
viziosa  r  educazione  di  non  so  quale  istituto  di  donzelle,  ove  le  gio- 
vani moresche  vengono  allevate  m  dehors  de  tout  proseìytiime  r eK- 
gieux  (pag.  78).  Non  avendo  sottocchio  gli  atti  del  Congresso,  non 
possiamo  porre  in  fermo  alcun  giudìzio,  né  assumere  le  difese  del 
sacerdote  cattolico  con  piena  cognizione  di  causa.  Dal  poco  che  dt 
presenta  il  giornale  economico  d  sembra  ravvisare  nella  rimostranza 
del  deputato  d'Algeria  un  sincero  rappresentante  dello  zelo  cattoli- 
co. Ma  ad  ogni  modo  potendosi  dare  certi  casi,  in  cui  la  vera  pru- 
denza vieta  per  minor  male  il  proselitismo,  prescinderemo  dal  me- 
rito della  causa ,  e  ricordiamo  il  contrasto  unicamente  perchè  si 
vegga  quanto  poca  speranza  aver  si  possa  di  unità  umanitaria  sotto 
gli  auspicii  ddla  sola  filantropia. 

Né  qui  si  arrestano  gli  urti  ^  che  al  finir  di  questo  la  quistione- 
intomo  ai  limiti  àelV  assistenza  pubblica  ridesta  il  dissidio  pocanzi 
sopito  intomo  alla  beneficenza  del  Belgio.  E  le  quistioni  seguenti 
intorno  airistmzione  universalmente  obbligatoria,  alla  sua  gratui- 
tà, alla  riforma  penitenziaria  e  simili  dovettero  certamente^  muo* 
vere  ugualmente  gli  spiriti.  Poiché  il  relatore ,  dopo  aver  riferito 
le  vive  critiche  apposte  al  Dottor  Yarrentrapp  intomo  alla  riforma 
penitenziaria  e  al  sistema  cdlulare ,  conclude  col  Ducpétiaux  noa 
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enem  inteso  di  deciderne  la  questione,  ma  solo  di  raccomandarne  Io 
studio  (pag.  8i).  Quando ie  risolnzioni  sono  cosi  discrete,  soggiu- 
gne  il  giornalista,  raccordarsi  è  facile:  ma  una  sentenza  co5i  inde- 
eiia  perde  assai  della  sua  auUmià  i  (o  come  noi  diremmo  in  buon 
volgare ,  non  conclude  niente).  Un  altro  dissidio  degno  di  osser- 
vazione è  quello  intomo  alla  lingua  che  nella  Capitale  della  confe- 
derazione germanica  i  Tedeschi  vollero  tedesca.  Se  ne  dude  Teco- 
nomista  francese,  e  vorrebbe  che  la  cortesia  usata  verso  le  persone 
si  fosse  estesa  anche  alla  lingua  degli  stranieri.  Altrimenti,  dice,  a 
Londra  si  Torri  l'inglese,  a  Milano  Titaliano:  il  che  non  garberà  ai 
Tedeschi.  Supponiamo  che  questi  risponderanno  al  signor  Giulio 
Doval  che,  se  la  cortesia  richiedeva  tale  sacrifizio,  toccava  ai  Fran- 
cesi dame  l'esempio  Tanno  precedente  a  Bruxelles:  che  l'obbligare 
i  nazionali  o  uditori  a  nulla  intendere,  o  interlocutori  a  stentare 
n^  adunanze ,  è  scortesia  verso  i  nazionali  maggiore  dell'  altra 
verso  i  forestim:  che  questi  quando  viaf^no  in  Germania  debbo- 
no presumersi  capire  almeno  il  tedesco:  né  vedersi  per  qual  motivo 
il  firancese  abbia  a  godere  cotesta  preferenza  o  a  Londra  o  a  Mila- 
no. Queste  ragioni  tuttavia  saranno  probabilmente  sopraffiitte  nei 
futuri  Ck>ngressi  dalla  prevalenza  dell'idioma  francese,  essendosi  già 
determinato  che  sia  cotesta  la  lingua  dei  futuri  bullettini  dell'asso- 
dazione,  e  che  si  cerchi  frattanto  una  seconda  lingua  da  introdursi 
in  tutte  le  scuole  primarie  d' Europa  a  fine  di  mettere  in  correla- 
adone  tutti  i  popoli  inciviliti.  In  altri  tempi  cotesta  lingua  univer- 
sde  era  un  fatto  compioto  dal  Cattolicismo  mercè  della  lingua  la- 
tina. Ma  cotesta  anlieaglia  è  troppo  cattolica  per  meritare  uno 
sguardo  da  un  Congresso  d'indipendenti.  Essa  continuerà  a  studiarsi 
da  tutti  i  Cattolici  istmitt:  ma  questi  se  vorranno  avere  accesso  ai 
Congrem ,  invece  di  due  dovranno  studiare  tre  lingue ,  grazie  allo 
qiiritò  che  presiede  a  coleste  riunioni.  Bene  inteso  che  per  intro- 
durre una  Kngua  universale  in  tutte  le  acuole  primarie  europee , 
d  vorrà  una  buona  dose  di  leggi,  d'ispettori,  di  molte,  che  costrin- 

1  Pagina  Si. 
SerU  Uh  «ol.  iX.  12  4  ^ffiftoro  1858. 
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geno  il  popolo  a  godere  anche  £  questa  Uberià  d' i$tru3BÌoné4  oosn» 
di  tante  altre  liberti  che  vanno  ogai  di  fiàiatttènandolo  al  earro 
del  Progresso. 

Ed  eccoci,  come  tede  il  leldore,  eondbfcti  naturakuenèe  a  tonsi** 
derare  i  natftridi  effètti  deH'ìn? aaìone  eterodosia  ìieU^iiiiìti  cattoU^ 
ca  trasformata  in  lunanitona ,  i  qoaU  aUiiaino  oaèato  pooanzi  pò^ 
tersi  comjpendnre  in  queste  luepwole:  diipoUsrmdeifotmli^  ieUth 
vita  é$i  dd)oU. 

Che  tale  debba  essere  iadubitainìeote  la  eondixione  di  soetetà 
umanitaria  ;  vale  a  dire  dU  seoiet&ohe  veglia  forai  !UDiireffsal6,  seoM. 
abbracciare  ilCedtolkisfii»,  risulta  e¥tdentemQ«te  dalttmo  caraUene 
testé  descritto.  Attesoché,  non  ayendo  cotesta  socktA  alcuna  posir 
tiva  unità  nel  pensare ,  mai  non  potrà  oandmare  ad  inHà  raguH!»* 
Tolmente  spontanea,  BMskìtudffni  numerose  e  molto  mena  Timyer'^ . 
sa)ii&  delle  genti.  Or  quando  maicaapontafieità'di  aziOM  derivata 
da  ^yidenxa  di  ragioni,  rosa»  non  p«i  eseeraoondolto,  se-noa  eoa 
URO  qualche  maniera  di  forza  (forza  dlAlereoM,  di  0»na«ee«  di  tor^- 
menti  ecc.  ).  Dunque  la  societi  unanitariae  noni  asi^tari  mai  (e 
qveato  orediaiDO  probdbilÌKioio),  o  sarà  k  acUflirit&.dc^ 
no  sotto  UB  despotìsm»  colossale. 

Se  cotesto  vergognoso  ed  orrendo  spetlaaolo  dovrà  «vìodbmi ,  sa*- 
rà,  crediamo,  nel  regno  dell' Anticrisèa.  Ffattaato  penalbro sieeo»- 
me  AnÉicristi  in  miniatura  sono  editbbano  essere  tutti  gli  avrvef-' 
sarti  della  Chiesa  ciÉtoliea  ;  é  nalorale  che:  lo  spirilo  filaatrepieo 
faccia  ^  pure  le  sue  prove  di  tinonia^  e^  volta  chfS  itene  u» 
seggio  d'onore  nei  Congressi  europei:  per  forssare  la.&ihiaa  Saeieti 
u8iamtaria.E  iaquesto,  di  euiparitaoio,  teiiraABisarìdeadioor- 
strìngereiMsr  Yiadi  contenzione  4lJf^iiatÌQa.Uilii  i  eootadiai  e  ar- 
tigiani d' Earopa,  non  che  le  classi-  islnoile^  ad  impaBa^e.  aoa  li«r 
gua  slmmera ,  non  è  jb  sostaoaa  se  no»  una  ispeoialoiapplioaàaiie 
del  pMoipio  d'istniziooe  priosaria  obUigateria  abboaseiiìlo,^  dice  iL 
Duval,  senza  cbe  um  vooè  ooiilrarJadiUa'nQbiB9ato(  in  foiver^  o 
del  diritto  dei  parenti  o  della  libertà  assoluta.  Anzi  vi  si  aggiunse 
poco  appresso  e  per  le  scuole  primarie  e  per  le  normali  Tios^ignar 
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HWAto  dell' economia  poKtiea,  la  quale  ,  m  caso  d*  insegnamento 
t>bblìga4)eria,  diverrd)be  u»  nuoyo  canoe  pel  poltro  popolo,  olire 
la  lingua  europea  eb'egK  sarebbe  coetretto  ad  ìmparafe.  Ed  ancbe 
Còlevo  placito  di  od  pvofessore  veniva  accettato  senaa  difficoltà  dal 
CiengresBO  (  pag.  91  ).  Né  è  maraviglia ,  giacché  ehi  mai  avrebbe 
nehiamato,  mevlre  vm  Congresso  di  lettorati  e  sceniiati  trinciava  si 
lifteraknente  suAa  pelle  de'  contadini  e  degli  artigiani  assenti  ?  Que- 
sta franchezza  degli  uomini  £  lettere  a  tonneirlare  gli  assalii»  con 
può  TMare  stopore  quando  si  pensa  che  anche  in  Congressi  diplo- 
aatiei  si  vitaiperano  talora  cai  condannano  inuditi,  non  già  fabbri 
e  bifolebi ,  ma  personaggi  di  ben  altra  portata.  Laonde  il  notar- 
lo non  è  per  nei  effetto  di  meravigifa*,  è  soltanto  un  argmnento  di 
latto  per  confermare  che  il  dispotismo  i  oondÌBÌone  essemìale,  co- 
me ddf intera  socaetà  nmamitaria ,  cosi  d'ogni  soo>  epiao^  o  pre- 
parativo. 

Se  a'0Olfiiilo»Congreno>fone  penotrato  il  valente  deputeto^spa- 
IpMiala  Conte  Gangua  Argualles  t ,  buon  Catio)ico>  com'  egli  è,  a- 
vrehbeforseassontOBB po' pi&liberalmente  di  tanti iMbendi  la  dì- 
lesa  delta  libertà  de'  bifotehi.  «  Ricordatevi,  avreU'  egli  detto,  die 
k  F^gecivìte,  e- moke  meno  le  cinrle  ufficiali,  non  hanno  il  di- 
-ritto  d'  imporr^  obbligaaioni  ncapnceio,  ma«  sota  di' esigere  ed  ef- 
fatUHHre  nel  conciato  quitte  che  vengono  imposte  daVa  naturale 
onestà^  alla  quale» «na  buona'Iezione  di  catechismo  somministra 
iMà  gli  efementi  neceasarfi  di  vita  civile.  Quando  questi  'sieno 
salvi ,  ben  potrà  lodevohneote  un  Gengvcaso  suggerire  meesi  di 
perauunone  oodeperfezionarePiBtrutione  del  fwpdo:  ma  costrin- 
gere, e  talora  con  danno  e  pericolo,  i  genitori  volgaria  perdere  Ta- 
.]«(i9óle' figli  e  ad  arriscfaiamol'  imaaeeMa,  mentre  potrebbero  con 
V mHo  del  sacentetecaltolic»' procurare  «d  essi  V  ìstrozieiie  ne- 
uessarinaNa  probità  civile;  questo  è  uno  «di  qty'dispotisnii  che  ven- 
gono^ naturalmente  suggeriti,  quando  »  vuoleottenere  una  violen- 
ta unità,  semea  verità  che  persuadano  gF  rntelletti,  senza  affetti 
che  muovano  i  cuori  » . 

i  Vedi  la  Jl^ifefMroe^on  dd  4  Novembre  I857« 
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Ma  se  cotesto  dispotismo  non  trovò  oppositori,  ben  ne  trovò  po- 
co appresso  la  proposta  dell'  insegnamento  gratuito.  Oh  qui  pero- 
rava Cicero  prò  domo  9ua  ]  giacché  fra  tanti  scienziati,  pochi,  efor- 
se nessuno ,  avrebbe  voluto  condannarsi  gratuitamente  alla  mo- 
lestissima vita  del  pedagogo.  Quando  voi,  disse  taluno,  avete  re- 
sa obbligatoria  V  istruzione,  che  occorre  più  metterla  gratuita? 
Il  gratuito  è  un'  esca  potentissima  per  tirare  chi  non  verrebbe. 
Ma  quando  sono  obbligati  (dovea  dire  coitreUi)  a  venire,  perchè 
vestire  coi  colorì  dell'elemosina  ciò  che  è  una  vendita  di  servigio? 
On  con^U  la  gratuiti  ,làadT  obìigatUm  n'  existe  pai:  e'  e$t  une 
amoree  toute-puissant.  Mai$  oU  V  obligalion  est  prescrite,  onne  di- 
couvre  aueun  moiif  iuflUant  pour  recùurir  à  la  graUiiti ,  qui  revét 
d'  une  catijleur  d*  aumòne  ce  qui  est  au  fond  un  ichange  de  servi- 
ces  ^  Che  delicatezza  di  sentimento  verso  il  volgo  !  Costrìngalo  a 
pagare,  perchè  non  ri  creda  avvilito  dall'  elemosina  ! 

Questa  percurazìone  è  un  vero  capolavoro  :  noi ,  dicono  in  so- 
stanza que'  filantropi,  abbiamo  due  mezzi  per  istruire  il  popolo; 
o  allettarlo  spontaneo  con  insegnamento  gratuito ,  lasciandogli  la 
libertà  nel  benefizio ,  o  costrìngerlo  con  la  forza  e  a  rìcevere  il 
benefizio  e  per  soprappìb  a  pagarlo  :  due  liberalità  nel  prìmo  car 
so,  due  tirannie  nel  secondo.  Se  qualcuno  vi  avesse  detto  che  co- 
testa  alternativa  era  proposta  in  un  Congresso  di  Cattolici,  gii  sa- 
pete quel  che  avrebbero  scelto;  la  Chiesa  abbondò  sempre  per 
r  insegnamento  gratuito  e  volontario.  Ma  il  Congresso  ^ra  filantro- 
pico e  liberale  :  dunque  si  studii  per  forza  e  si  paghi. 

Per  le  stesse  ragioni  non  recherà  maraviglia  che  quei  dabben  fi- 
lantropi, spinti  da  una  cotale  bontà  di  cuore  alla  tutela  delle  don- 
ne e  dei  fanciulli  vessati  ed  oppressi  nelle  officine  delF  industria, 
abbiano  dovuto  ricorrere  ai  soliti  mezzi  di  costringimento  ufficiale 
contro  i  loro  oppressori.  La  sezione  del  Congresso  che  avea  studia- 
to profondamente  l'arduo  problema,  ricorre»  secondo  il  solito,  alla 
diplomazia  internazionale,  i  cui  trattati,  dice,  dovrebbero  genera- 

i  Pag.  80. 
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ìiziare  i  benefieii  déUe  riforme  in  favore  degli  artigiani,  ma  senza 
nuocere  agT  interessi  ìegUtimi  dei  sopraecapi  i.  Cosi  il  sdgnor  Audi- 
ganne  in  nome  deUa  sezione  :  e  la  costui  domanda  era  cosi  discre- 
ta, che  lungi  dal  meritare  opposnzìone,  meriterebbe  quel  nome, 
dato  dal  Duval  ad  altre  sentenze,  d' inutile  ed  ineandudenie.  Giac- 
ché come  sperare  di  conciliare  Finteresse  dei  fabbricanti  col  solila 
TO  degli  operai?  Ci  lavora  da  parecchi  lustri  il  Parlamento  inglese, 
e  che  cosa  conclude?  Ve  Io  dice  Un'  occhiata  all'Iughilterra.  Or 
pensate  come  sarebbe  passata  innocentina  e  tacita  la  sentenza  di 
quel  Congresso  ! 

Eppure . , . .  eh  !  caro  mjo,  qui  non  si  trattava  degl*  interessi  di 
poveri  bifolchi  assenti  :  i  sopraecapi  dell*  industria  avevano  voce  in 
capitolo,  e  la  voce  questa  volta  si  fece  sentire.  Cet  appél  à  f  interven^ 
tion  des  gouvememenis  n'  a  poi  ite  adopU  sani  une  vive  opposi- 
Uon  ^.  Il  professore  Arckersdyck  e  il  Conte  Àrrivabene  (  oh  arri- 
vava bene  davvero  !)  protestavano  energicamente  in  favore  della 
libera  concorrenza,  (la  quale,  come  bene  intendete,  non  può  es- 
sere libera  ne*  sopraecapi ,  se  libera  non  ria  la  tassa  delle  ore  e 
degli  siipendii  nel  lavoro)  :  e  le  proteste  ebbero  effetto.  Parecchi 
Membri  restrinsero  la  protezione  ufficiale  alle  donne  e  ai  fimciulli 
•che  in  varii  luoghi  già  la  godono  :  tutti  poi  conclusero  che,  aven- 
do lo  Stato  pochissima  autorità  sopra  1'  attività  industre ,  molto 
•  meno  possono  averne  le  convezioni  intemazionali  :  che  per  con- 
seguenza l'assunto  del  Congresso  si  ridurrebbe  a  far  ri  che  in  tutti 
i  paesi  d'Europa  corrano  in  tal  materia  le  medesime  leggi,  affinchè 
uno  Stato ,  ov'  esse  fossero  più  benigne ,  non  abbia  a  patire  nel 
commercio  per  la  minore  benignità  dei  vicini  3.  Trattenete  il  riso, 
lettore ,  se  mai  foste  in  compagnia  di  qualche  filantropo;  che  il  ri- 
^rne  sarebbe  scorteria.  Ma  a  noi ,  di  grazia ,  permettete  almeno 

1  Pag.  78. 

2  Pag.  78. 

3  Afin  qué  U$  riformw  oeeompliei  par  Vinitiaiive  de  quélque  État,  n$  tour» 
néht  pai  à  son  prfjydte*  par  la  r$ii9tan§$  d$$  voitim  indiiw  ioueleu»  de  Vinti' 
rét  dee  etas$9$  ìabori9u$9$  (pag.  79). 
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die  lideodo  so4to  i  baffi  >  vi  diciamo  una  paroUiui'ia  un  orecchio. 
Avete  veduto  il  bel  topoliiio  partorito  dalla  montagna  ?  Si  trattava 
diaffraaoare  tutti  gli  operai  dall'  opp^eraone  :  s!  incomincia  a  re- 
stringere la  protezione  a  sole  donne  e  fanciulli  ^  ma  poiché  questa 
protezione  potrebbe  indurre  di^arità  nei  guadagni ,  si  diiede  umr 
formità  nelle  dis^sizioni  benigne.  Per  poco  die  coteste  disserta- 
zioni vadano  oltre  ^  voi  vedete  che  la  .protezione  degli  operai  si  ri* 
dariÀ  a  £ar  si  che  le  leggi  per  essi  benigne  in  certi  paesi,  sieno  ri- 
format»  per  non  nuocere  ai  capitalisti  ed  impresarìi  dei  paesi  vici- 
ni. Oh  davvero  !  ha  ragione  il  Duval  :  interpretato  in  tal  guisa  il 
voto  del  Congresso,  gUè  cosa  innocaitissima  (akneno  pei  ricchi  )  : 
Levoieidu>C<mgréi  nom  sembìó  à  Vabri de  teul  blàme.  Povera  filaur 
tropiaiumaaitaiiai  Ella  è  tanto  impotente  a  fare  il  bene,  che  ad 
ogni  spiò  sospinto  s' inginocchia  ai  Governi,. perchè  ci  costringano 
Cfm  manette  e  oareeri  ad  essere  dotti ,  disinteressati ,  benefici  ;  e 
^piando  poi  vuole  trarre  una  conclusione  pratica,  balbetU  formolo 
incondudenti  che  finiranno  gitlando  il  debole  in  baUa  del  forte. 

Ma  eoco  un  altro  co^m>  da  maestro  :  si  trattava  di  combattere 
rubfanachezza  degli  operai,  e  il  pastor  protestante  signor  Bòttcher 
cfandkava  (  ai  ^wmi  s'intende  )  un'  anatema  contro  ogni  bevanda 
tonitafiotMOti/brliJ.  Misericoi!dia  !  sdamò  un  grido  universale, 
fid.a  ragioDe,  .giaochè  finalmente  toglierci  il  vino  donatoci  dal  par 
Inarca  .Noè,  gli  è.proprìo.  uà  diseredare  tutto  il  genere  umano. 
8' incominciò  dùnqiA^dal  limitare  il  senso  ddl'  invocato  anatema 
miniiteEiale  ^  vino^tbicra.,  caffè  e  ogqi  altra  bevanda  o  naturale  o 
sen^pUfeementeiermantata  vennero  issofatto  ribenedette,  lasciando 
jellanto  fra  gli  scomunicati  i  liquori  distillati,  come  acquavite,  gi- 
Dsprae^siniU  .3.  Supponiamo  ohe  raeqiui  distillata  voglia  fare  i  suoi 
nohiami  :  il  relatore  peraltro  non  racconta  che  per  leisi  alzasse  una 
voce.  Ma  ben  richiamarono  voci  non  poche  in  favore  dell'acquavite 
e  del  ginepro  :  e  da  buone  avvocatesse  incominciarono  dal  mostra- 

i  Àmaihémé  rtonat  ^um  boissom  .di$tWé$h  UlUi^v^*  Mu^d^vi;  gtniàvré»  ti 
autre$  partilUs,  ce  qui  a  dèsarmé  Voppositimn^ d«  bMauc9t^  d$m$mbtu  (pia^  79). 
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re,  che  i  liquori  ferii  neit  ififtoiseono  sensibMtnente  nella  morUlHA 
de' beritorì :  essere  ingnista  dtinqne la condAnnae ìnifn'OVTiéo  l'af- 
fidarae  ai  GoTemi  FeMemioBe.  Tanto  pia,  soggiunse  it&apiiat,lcli0 
fra  i  popdi  del  mezzoùi'ie' bevande  forti,  specialmente  agli  operai, 
sono  una  stretta  necessità.  Laonde  sapete  toi  di  chi  è' la  oolpa  se 
que*  tapinelli  abusano  degli  spiriti  ?  La  folpa>è  derGoMiràì  oheonet- 
tono  dazii  solnno.*Di  ^eia  verasoluzioie  del  problema  è  prò*- 
cacciare  TiDoagli'  operai  :  £a  vraiesébMmi  e'  eH f  «I8g«4« 

Tei  tornate  a  rìdere ,  lettore,  e  n'  avete  donde:  •ed-appunto  per 
questo  abbiano  trascrìtio  qua  e  colà  le  parole  franeesi,  per  non 
sembrare  autori  della  farsa*  o  delta  caricatura.  Vero  finMdJoalT  ii&« 
briachezza  procurare  del  vino  a  buon  mercato  I  Oh  capperi  !  chi  se 
Vavrebbe  aspettato?  Ha  per  comprenderne  viepift  il  ridicolo  e  trar- 
ne, argomento  in  favore  del  Catlolicismo,  tornate  prima  col  pensiero 
colà  sulle  pianiore  d' Irlanda  a  mirarvi  quel  povero  Cappuccino.,  .a. 
pie  di  cui  miniata  di  <^ierai  del  veeckio  e  nuovo  mondo  gittsan«^« 
temperanza.  Un groasosaio'ifydosso ,  un  Crocefisso  riia mano,  una 
parola  evangelica  sul  labbro,  ecco  gli  argomenti  di  temperanza  effe 
non  distingue  vino  da  spiriti,  che  non  misura  il  male  dèli*  ubb^Het- 
cbezza  dalla  mortalità  de'bevitori,  che  non.  chiede  aiuto  a  codici  cri- 
minali,  n&a  oonvenzioni  di^oaatiohe.  À  fnente  di  cotest»  povero 
Càppuoeino  méttete  radunanza  éianorosaneUa  nagmlìea  saàiiM 
Hoemer,  frai  tnonumefitt  di'  tuttala  grandezza  gernnmica  :  tAirale 
que^dottoronf  ehe^i  stanno  spremendo  il  cervello  per  i&bandèggìa- 
re  Tubbrìachezza,  e  concludono  finalmente  implorando  dai  Governi 
l'abbondanza  del  vìno^  e  dite  se  piAÒ  daisi:più  vivo» emblema  o 
più  cahaate  argiomento  per.diaiQBtiwnB  F  impotenza,  filanteopica^ 
deHa  societìi  oinanitnria  2  a  «ompiare- riò'cbe ,* paP'booea  de'^ià 
umili  suoi  ministri,  eseguisce  la  Chiesa. 

ii:fiilg.;aOl 

piUcftlunle.  Omi pertlllBi»!* tidicoittse -di  «iia<imoTs>8«cielèi4rtflnipaMuui 
tra  le  donne  Americane  ci  sembrano  oscurare  le  glorie  degli  Gnoikli  hlopairiai* 


Digitized  by 


Google 


i84l  IL  CONGRESSO  INTERNAZIONALE 

Ah  !  conclade  qui  il  Duval,  se  il  Congresso  fosse  «tato  nel  mezzodì 
d'Europa,  le  ragioni  delDuprat  avrebbero  vinto.  Ma  gli  uomini  del 
Nord  dominavano  nell'assemblea  i.  Capite, lettore,  quest'altra  lezio* 
ne?  La  Chiesa  radunò  i  suoi  Vescovi,  or  sono  tre  anni,  per  pubbli- 
care il  domma  dell'Immacolata  in  numero  di  circa  300;  ed  essi  ve- 
nivano dall'Australia  e  dalla  Groelandia,  dalla  Cina  e  dall'  Irlanda, 
insomma  da  tutti  gli  angoli  della  terra.  Udiste  voi  una  sola  voce 
in  eotesta  immensa  assemblea  che  sperasse  altra  decisione  dai  Ve- 
scovi del  Sud,  che  da  quelli  del  Nord?  Parlò  una  voce  augusta  ed 
uno  fu  il  pensare  d'ogni  mente,  l'affetto  ossequioso  d'ogni  volontà. 
Oh  qui  si  che  io  veggo  l'unico  ovile,  la  reale,  non  che  possibile,  so- 
detà  umanitaria  !  In  Francoforte,  iOO  filantropi  si  raccolgono  da 

La  notizia  ne  fu  portata  dal  Courrier  de$  États-Unit^  secondo  il  quale  nella 
piccola  città  di  Logan  un  drappello  di  queste  amazzoni,  armate  di  martelli,  di 
asce,  eccetera,  percorrevano  le  vie,  precedute  da  un  lugubre  cartello ,  scrìt- 
tovi :  Morte  ai  mereanti  di  perdizione,  dando  la  caccia  a  chiunque  si  ostinava 
nel  vender  vino  e  liquori.  Un  droghiere  che  segretamente  ne  faceva  negozio, 
abbarrata  la  bottega,  si  appiattò  nella  retrobottega  :  ma  indarno,  che  le  apo- 
stolesse  militanti,  alzate  le  scuri  e  sfondata  la  porta  allagarono  il  magazzino 
di  quella  mercanzia  scomunicata,  distruggendo  senza  pietà  barili  e  bottiglie. 

Inanimite  dalla  vittoria  correvano  contro  un  negoziante  di  vini  :  ma  qui 
cambiava  la  scena.  Il  buon  tedesco  ritto  alla  porta  col  fucile  alla  mano  aspet- 
tava il  turbine.  La  carica  si  ferma  e  s' incominciano  le  trattative  per  V  aboli- 
zione della  mercanzia  dannata.  Persuadere  ad  un  tedesco  di  buttare  il  vino! 
pensate  se  era  impresa  sperabile!  Il  n^oziante  stette  fermo  concedendo  alle 
eroina  di  temperanza  di  ritirarsi  con  tutti  gli  onori  della  guerra.  E  già  partite 
costoro,  il  valent'  uomo  applaudiva  a  sé  stesso  del  proprio  coraggio;  quando 
eccoti  tutto  trafelato  ed  ansante  il  suo  garzone:  a  Presto,  presto,  signor  Pa- 
drone, tutte  le  botti  sono  bucate  e  il  vino  scorre  a  torrenti  ».  Le  scaltrite  mae- 
stre di  temperanza  T  aveano  burlato;  e  mentre  la  prima  tìla  stava  parlamen- 
tando col  negoziante,  le  ultime  s' erano  traforate  per  una  porta  secreta  ed  ave- 
vano fatto  il  salasso. 

Ecco  i  mezzi  di  temperanza  che  stanno  a  disposizione  della  filantropia  ;  o 
propinare  il  vino  ai  bevitori,  perchè  n^n  si  ubbriachino  cogli  spiriti  ;  o  sala»* 
sare  le  botti  perchè  si  sperda  il  vino.  Eterodossi  sodiate  quel  che  vi  piace: 
nei  altri  Gattolict  ci  atterremo  per  ora  aUa  rìcetu  del  P.  Matteo. 

1  Pag.  79. 
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poche  parti  della  sola  Europa,  concludono  con  sentenze  inconclu- 
denti, risparmiando  gli  illustri  presenti  e  taglieggiando  la  {rfebe  lon- 
tana: e  tutta  Varmonia  delle  loro  conclusioni  si  riduce  finalmente 
a  sperare  dalla  filantropìa  dei  Sud  l'opposto  di  ciò  che  volle  la  pre- 
valente filantropia  del  Nord.  E  costoro  sperano  la  colleganza  di  tutr 
ti  i  popoli?  À.h  !  se  la  vogliono  davvero,  perchè  non  la  cercano  in 
quella  sodetà  che  guidata  dalF  Uomo  Dio  seppe  idearla,  ne  intra- 
prese Teffettuazione,  ne  presenta  anche  al  di  d'oggi  sperimenti  me- 
ravi^iosi  con  mezzi  da  nulla  ? 

Fuori  di  questa  società  ben  potranno  farsi  delle  chiacchiere^  ben 
potranno  scriversi  delle  dissertazioni  i  :  ma  conciliarsi  davvero  in 
unità  animi  e  popoli,  e  condurli  praticamente  ad  una  qualche  con- 
clusione-, questo,  assicuratevene,  sarà  sempre  cosa  impossibile  per 
due  ragioni  evidentissime  die  compendiano  tutti  i  lavori  dell'assem- 
blea renana.  La  prima  è,  che  mancando  Tautorità  obblìgatrice  de- 
gF  intelletti ,  tutto  ciò  che  vorrà  ottenersi  dovrà  chiedersi  con  la 
forza  alla  mano;  forza  che  costringa  la  carità  a  divenire  beaeficea- 
"Uy  il  popolo  a  studiar  lingue  ed  economia,  gFimpresarii  a  diminuire 
il  lavoro  e  crescere  i  dispendii ,  gli  operai  it  tenersi  lungi  dalla  bet- 
tola e  dall'  acquavite.  La  seconda  è  che ,  ripugnando  generalmente 
air  uomo ,  fuor  che  ci  abbia  personale  interesse,  la  tirannia  ^  tutte 
ie  proposte  di  violentare  intere  classi  a  non  dovuto  progresso  ,  ca- 
dranno sempre  per  la  ripugnanza  degli  animi  onesti  a  farsi  com- 
plici  del  dispotismo.  La  sola  unità,  a  cui  finalmente  si  giungerà  sarà 
quella  del  banchetto  finale,  il  quale  venne  anche  questa  volta,  dice 
il  Duval ,  a  suggellare  la  conformità  filantropica  con  mille  brindisi 
in  mille  lingue.  Oh  qui  si  che  furono  tutti  d'accordo  !  Ma  nd  rima- 
nente .  •  •  4 

Buon  per  noi  che  dall'alto  veglia  a  difesa  de'popoli  e  tutto  guida 
agli  etemi  suoi  fini  la  Previdenza  :  e  a  Lei  servono  senza  a  weder- 


I  A  tre  disserUzioni  pose  premii  il  Congresso,  una  contro  1*  ubbriacheut, 
una  in  favore  dei  buoi  senza  coma,  una  in  favore  defla  libertà  della  carità: 
«tiliisime  tutte  e  tre  é  • .  a  chi  guadagnerà  la  medaglia. 
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scmetulU  codesti  Congressi  uflaiaoitarii,  che  rubata  una  qualche  ve- 
nia «Ila  Chiesa,  come  si  rubò  da  Prometeo  una  scintilla  al  sole, 
s'  ifì0eg«ano  «ti  dare  uniti  e  vita  ai  materiali  meceaniami  dei  loro 
aviomi.  Essi  a  hoon  conto  rioordaAO  perpetuamente  al  genere  uma- 
no eV  unità  di  braiglia,  da  cui  decadde,  oT  unità  di  destini,  acni 
ifdene^diiamato  nelh  Chiesa  oattniìca. 

Ma  questo,  genecale  concetto  ,  ficai  può  nel  mondo  reale  eSet- 
tairsÌ8esio»!SÌ  oongiungooo.grioteUeUi  eie  yolentà nelle  dottrine 
e  nei  doveri  del  cristianesimo.  Ed  andiea  questo  concorroBO^^sen* 
2asapeiào,i  Gonf^essiiftteroazionaU)  mutuando  ciascuno  una. ^al- 
che verità  isolata  ^aquelF  ìanneAsasiAtesi  che  la  Chiesa  p^resenta  ^ 
e  vi  coacorreno  sotto. d«ifr dispetti:  cioè  1.^  mettendo  in.piena  ovi- 
dtoaaie  la  verità^  quelidooima  e  la  necessità  dì  quella  tpratioa.  Cosi 
i  CoBgressi  della  ipaoe  mostrano  la  necessità.di  uaiashicro  &a  i  po- 
tentati, i  Congressi  degii  scienziati  la  .necessità  di  un'  autorità  «ohe 
ne  coneordiile  dottrine,  i  Congressi  di  lienoficeoza  la.neoessitàdi 
IH»  lOirìAà  che  accenda  ^  afetti^  ^  cosi  degli  «akri,  .aoali«ando«i 
>«Ba  ad  iona^e  i«adeado  cosi  «piii  ìntcLUgibilt  ie.sdidìmi  dottrine  della 
Chiesa. .2.*  il'saoondo  aspetto,  ^tto  oin  viiconeorrone,  k'A  diqìo- 
sftraraia  diTÌnità  del^ooocetto  con  Tùnpoteiza  degli  sferzi»  co'quali 
s?ingegiiano4i>attuarlo;  e  l^rfTezionare  Ingenti  alla  veritàpcincìpio 
di  unità  xagioonrole  rendendo  .odioso  Terrore  con  laitiranniaf  a  cai 
essi  nfeooomandMO  Tesceuziaiie  deHe  loFoinvenziom* 

<2onlinuio  pur  dunque  alavorwotneHaJoro  impotenza.  Esi  lavo- 
i«naiiiconsapevolftperJaChiesa.  J)opocbò'COtesti  pigmei  ^  lavocando 
per  anni  «e  per.  secoli  saranno  ridotti  a  coniessare  die  «con  sforzi  im- 
jnensi  nutta  conolosero,  lauMoessitàriooooseiuta'di  qoe'beDi  ohe  va- 
gheggiarono, Finutilità  riconosciuta  di  qji^li  sforzi,  coq  che  li  prò- 
iMieciaroAOi  la.nausea  di  (pualla^tiKaDnide,  con  cui  vennero  .promos- 
si, condarrà^^fiBalmeate  le  generazioni  seguenti  a  lobiedeiie  ti*  effet- 
tuazione da  queir  architetto  medesimo  che  diede  il  disegno.  E  la 
Chiesa,  ricca  di  quella  verità  che  Tintellingenze  abbracciano  si  cu- 
pide, ricca  di  quella  carità  che  corre  si  generosa,  al ^acrifizio^  tro- 
verà nei  materiali  sperimenti,  neU&ossenwùoni,  neintentativid'oj^ai 
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maniera  di  coloro  che  volevano  usurparle  la  gloria,  i  materiali  già 
preparati  ad  ergere  Timinenso  edifizio.  La  pace  universale  e  lo  sce- 
mamento  degli  eserciti  si  vedranno  possibili  fra  Cattolici  per  la 
spontanea  riverenza  dei  Potentati  al  Padre  comune  :  dal  magistero 
universale  verranno  concdliati  nei  ponti  fondamentali  del  sapere 
umano  i  dispareri  de'  dotti  :  da  una  carità  gerarchicamente  ordi- 
nata potrà  ottenersi  quella  beneficenza  sapiente  che  darà  pane  ai 
mendichi  senza  violentare  i  ricchi  :  alF  abbrutimento  della  crapula 
metterà  un'argine,  inviece  della  violenza  della  polizìa,  Fassociazione 
di  temperanza:  l'universale  insegnamento  sarà  dato  gratuitamente 
per  zelo  ed  accettato  universalmente ,  perchè  congiunto  alla  reli- 
gione che  niuno  osa  rifiutare.  Tutti  insomma  i  veri  bisogni  dell*  n- 
manità,  trovano  nella  Chiesa  provvedimenti  di  sussidio  spontaneo  ; 
ed  essi  tanto  saranno  più  efficaci  per  raccogliere  le  genti  neir  unico 
ovile,  quanto  più  evidente  si  sarà  mostrata  nei  Congressi  filantro- 
pici la. necessità  e  l'impotenza  dì  provvedervi. 

Ecco,  lettore,  la  conclusione,  a  cui  sembra  invitarci  la  Provvi- 
denza in  questa  guerra  di  Titani  pigmei  contro  il  Cielo.  Pel  Cristia- 
nesimo, pel  Cattolicismo,  per  1'  unico  ovile  stanno  essi  lavorando 
inconsApevòli:  Nèiioi  probabilmente,  né  voi  non  vedremo  complèto 
il  gran  disegno,  fl  gran  trionfo  della  Provvidenza.  Ma  il  ridicolo  to- 
polineF  partorito  qMtidianamenle  da  coteste  montagne  reboanti,  m 
si  confronti  colle  colossali  imprese  che  la  forzacreatrìce  deSaChio» 
sa  trae  quotidianamente  dal  nulla,  assicura  lenostre  congetture  e  ne 
gjiarentisce  r  avveramento  futuro. 
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Storia  dèlie  belle  Arti  in  Italia  di  Ferdinando  Ranalli.  Seconda  edi- 
zione ampliata  e  migliorata  daU  Autore — Volume  2.*  Firenze, 
Torelli  1856. 

Vìh  d'una  volta  ci  accadde  di  far  notare  ai  nostri  lettori  quanto 
importi  al  bene  universale  della  società  umana,  della  civile,  della 
cristiana  1*  innestare  in  tutta  V  opera  dell' istruzione,  in  tutte  le  isti- 
tuzioni sodali,  in  tutto  1*  andamento  domestico,  in  tntte  le  produ- 
zioni artistiche  0  letterarie,  in  tutti  gì' insegnamenti  filosofici  o  fisici 
0  morali,  in  tutta  Terudizione  archeologica  e  storica,  in  somma  ia 
tutto  ciò  che  può  concorrere  a  formare  l'uomo  intellettivo  -,  Finnestà- 
re,  diciamo,  Telemento  religioso  e  sinceramente  e  pienamente  cri- 
stiano. Questo  che  nel  linguaggio  dei  libertini  (a  cui  fanno  eco  cer- 
ti semicattolici  pregiudicati  o  ignoranti  )  suole  vituperarsi  come 
piccolezza  d'animo  o  idiotaggine  o  vecchiume,  altro  non  è  finalmen- 
te che  il  rìsultamento  della  natura  umana  ben  conosciuta,  e  del  con- 
cetto religioso  sinceramente  appreso  e  logicamente  applicato.  Un 
uomo  che  pretende  essere  di  animo  religioso  (vale  a  dire  compre- 
so di  quella  verità  che.  Dio  creò  V  uomo  per  una  vita  migliore,  che 


Digitized  by 


GooQle 


RIVISTA  DELLA  STAMPA  ITALIANA  i89 

81  umano  per  essergli  redenzione,  maestro  e  modello  nel  vivere) , 
non  può  ricusare .8  cotesto  Dio,  suo  maestro  e  modello,  l'esercitare 
una  perpetua  influenza  in  tutto  il  personale  e  sociale  andamento-, 
se  non  divìde  in  due  V  uomo  spirituale  e  sociale,  o  non  discrede  i 
diritti  di  Cristo  sull*  uomo  cristiano,  o  non  isragiona  negando  prati- 
camente il  valore  de'principii  specolativi.  Siete  cristiano  davvero? 
Dovete  volere  per  ogni  dove  attuato  il  Cristianesimo.  Siete  indif- 
ferente, siete  avverso  a  vedere  per  ogni  dove  padroneggiare  V  ispi-^ 
razione  cristiana?  Dite  francamente  che  la  professione  di  Cristiane- 
simo è  per  voi  una  pura  commedia,  o  al  pia  una  etichetta,  un  ceri- 
moniale di  urbanità  \  non  essendo  possibile  essere  convinti  delle 
grandi  verità  cristiane,  senza  bramare  che  il  convincimento  vostro  ' 
si  trasfonda  e  trionfi  in  altrui. 

Ne  volete  una  prova  di  fatto?  V  avete  dai  libertini  medesimi  :  i 
quali ,  mentre  da  un  canto  non  finano  d'inveire  contro  le  invasioni 
e  il  predomìnio  preteso  dai  clericali,  dall'  altro  non  lasciano  inope- 
roso un  ordegno  della  gran  macchina  sociale,  non  intatto  un  ramo 
della  gran  piante,  ove  non  tentino  introdurre  per  elaterio,  per  prin- 
cipio vitale  lo  spirito  di  loro  indipendenza,  con  tutti  quei  principi! 
e  teorici  e  pratici  che  logicamente  ne  sgorgano  e  che  vanno  oggidì 
sotto  il  nome  generico  di  Prtnctptì  ddV  89.  Ed  appunto  per  questo 
h  loro  si  cara  la  Ubera  stampa,  A  odiosa  la  censura  ecclesiastica,  si 
importuno  il  giornalismo  cattolico,  perchè  quanto  la  prima  contri- 
buisce a  trasfondere  in  ogni  vena  del  corpo  sociale  la  gangrena  del- 
l'errore; tanto  la  censura  ecclesiastica  è  nasuta  nel  fiutarla,  tanto  il 
coltello  del  giornalismo  è  pronto  a  reciderla  e  rovente  a  cauteriarla. 
All'opposto  dove  la  censura  ecclesiastica  non  aguzza  il  coltello,  un 
revisore  laico  non  mira  poi  cosi  perle  sottili,  benché  onesto  e  cri* 
stiano  ;  e  purché  sia  salvo  il  Credo ^  raro  é  che  senta  al  fiuto  quel  ve* 
leno  che  i  libri  astuti  ed  ipocriti  fanno  inghiottire  saporosamente 
sotto  mille  forme  di  manicaretti  e  sorbetti. 

Ed  una  appunto  di  tali  opere  é  la  Stòria  delle  Beile  arti  in  It^lia^ 
migliorata,  dice  qui  il  frontespizio ,  ed  ampliata  per  Ferdinando 
Ranalli.  Pittori,  scultori,  architetti  poco  dilettandosi  ordinaria- 
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mante  di  astrattezze  filosofiobe^  di  teorìe  pcditEcke^di  mgòiMifti.di<- 
plomattci,  potrebbono  sfiuggtire  alla  «dmttdone'dei  acfinni  eterea 
dessi  :  tanto  più  se  r  edaeazioQd  domwliea  o  l'tarttitioa,  li  peiiene 
n  eomunicazioite  famtljare  om  aonùni  di  seano-e  d'esperienza^  ad' 
dottrinati  daUa  oaUnutà  passato  a  detestar»  ^ li  seonvoAgimeliti  f n*- 
toro.  OrlieBe :  semasi  per  cotesti gtovani  ma^todadeUe  beHe arti  : 
<iual  tema  pi&  ÌMioeentoP  Ma  F  JonoceiiBa  del  tema:  iKm>  impedìcA* 
d' introdurvi  i^^uasì  per  ineidente-ciò  che  neM'iet'eiito  éoB'  uomo  i 
neeessariamento  primario  e  principale,  il  concedo  o  rdìgieso,  o  ir- 
religioso. Una  storia  delle  belle  arti  soTilta  oon  «spirito irreligiosa  e 
sediaioso  si  traforerà  naturslmente  netta  società  degli  artisti,,  e-  il 
Cimabue;  il  Giotto,  Turbinate,  il  Baonarroti,  inveeedi  ftersitnaesiri 
di  pennello  o  scalpello ,  diverranno  maestri  difibentà-  ed  iigaagMan** 
za,  d'  entpietàie  di  rivolimone. 

Se  tale  è  il  libro  del  RanaUi,  vede  il  lettore  presentarglisi  qui  da 
noi  una  doppiafigura simile  a  qsella  descritta  dal  Venaaino,  bella 
in  feccia,  ma  mostruosa  nel  resto,  cotte  orca  marina  :  Dminat  m 
pisoem  muUer  fmnom  mtperne.  Né  questo  recherà  m&nmgUa  aino* 
Éìn  lettori,  i  (piali  forse  non  dìtnentiearona  ai^r  miledAto  lÉtni'VoK 
la  qual  letterato  e  retore  il  Ranalli,  mentre  pure  «gli  fi  costringeva 
a  biasimarlo  per  gli  errori  ttosofici  e  rdiigiosi.  Se  uni  cha  allora  due 
erano  le  opere,  una  delle  quali  gli  orìerilava  le  lodi,  cin'  altra  i  Ina* 
simì.  Questo  volto  ali*  apporto  neir  opera  stessa,  eke  avrebbe  potuto^ 
rÌQScire  giovevole  con  T  eradizìoiie  artistica  proposto  in  istfk  gene« 
faknente  piacevole  e  corretto  ^  ;  TAutore  faaiotradotto  tonto  vele- 
nosi rabbia  antioatiolioa  e  d'tnsinaaaionlsedinose,  che  sembmaA'- 
dar  cercando  tM>l  lanternino  offÀ  hneo,  ove  possa,  o  a  proposito  o  a 

1  GenaralDieate  dicmio,  psrcbè  in  certe  ]mnltt  seorrettoism  è  tale  che 
notm  nn  Omero  downlocfciooef,  «OMit  p«ò  voieni  per  «eagMn  41aieBipi#  a  p^ 
fina  370,  ove  Canuto  vegliardo  con  ima  fau  che  tiene  inanano  «m  altro  putto, 
è  Ul  fmse,  che  niuno  indovinerà  chi  tenga  e  ehi  sia  tenuto  :  pagina  376.  ÀI» 
Vartitta  non  dwe  taziani  mai  di  oaervare,  la  frase  apparisce  non  essere  pu- 
re stata  riletu:  pagina  377.  S'insegnerebbe  eonfùsioneneìle^  menti  dè(fii  artvfMy 
(tttrk  forse  errore  del  tipografo).  E  così  paneehietkne. 
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yopoBito^  tMfimriìe  ^[oridie  8(iH«.  Y^leodo  dunque  dare  uia 

|pus4ft>idaa  del  libro^ddbbiaiso  preseoterlosoito  aotendue  gU  aspetti . 

liaìaq«anto  al  priaoo  capirà  il  leUi>re  boq  potersi  da  noi  enirare 

inlufigheemiDQle  dìai)uimÌMÌ4irUeCi«fae,  quali  sarebbero  rìetiieftle 

.daNa  natura  dell' opem:  laquale^  wknd^dare  iinMdea  deirarte  nei 

.  jDoeeaévi>8iMÌ  iaereiBeiili»  eatea  ««pelle  pariieoiarìii  dì  osservazio- 
ne^ soua  ie  quali  non  paasoM  iiifteiiAevsi  le  diveese  proprietà  dette 
seuole  odigli  arfeisiii  Or^foelte  pMticolarità. presuppóngono  sempre 
ndr  itnniagiiiatioBe'O  SOU0  gli  octhi  del  lettore  quei  capilavoro  cbe 
'Si  vanno  esaminando  :  isupposizìone  ebe  a  noi  mw  converrebbe 
aimnettere  parlaodo  alle  mij^iflMfdei  nostri  lettori  ehe  per  la  mag- 
gior parte  mai  non  li  videro,  Dìnemo  peraltro  geaeralmeote  che  nei 

,Moi  gì«dfzìi:  estetici  l'Autore  ci  sembra  formio  di  quel  senno,  di 
^pieiracisate  esoptattutto*  di  qael  sentimento  del  bello,  cbe  formaoo 
in  nalena  diarie -le  doti  indispensabili  di  dù  giaidica  i  lavori  dei 
maestria  Dettai  «pala  capaciti  ì  Autore  di.  uq  bel  saggio  esaminan- 
do i  oelebri  (optati  rafcellciBbi  ael  Vaticano  e  ndla  Farnesina  :  le 
aipereift  pennello  ea  scalpello  di  lidielangelo  e  i  capilo  vorp  dei 
daegraiidi  eapiseuoh. TiflùaM  e  Correggio.  E  sebbene  egli  protesti 

iisur  finirà  del  secondo  Tòkme  (pagÀSÌ  aargr.)  di  essersi  attenuto 
att'aatorìtideisapreiDtmaestri^.niafirereassanto  olirò  uficio  che 
fuallo  di  sempRu^iiiorioo  regi$kwd(y^éh  fmlh  cqh,  ivUe  quali 
il  giuii:io40gii  ^irHitidiÈiuUi  $eeoK  ha  teaduta  imariabUe  e  «n- 
MHOMisa  ropmtaae;  Doa  laseereaK)  perquesto  dì  tributargli  la  de- 
bita lode  di  avere. {(iadiaBiosaaseiite  ceduto  all'^utorili,  re  attribailo 

.pjodestoBatpte  a  em.s* apparteneva  il  mesito di que' giudiiii  me- 
desimi. 

Sion  mena  giudiiioso  ci  sea^a  il  precetto»  iacolca  lo  da  lui  assi- 
duamente,, «piasi  coroBarìo  pratico  di  tutta  f  opera,  di  formarsi  con 
lo  studio  immediato' della  natura  aosiobè  dei  suoi,  aaebe  più  per- 
iettiy  iaaitàlari:  del  qualpreeelto  egli  aeaCe  Tiaportanza  per  modo, 
die  quasi  ci  parrebbe  ecceasivo.  Pèrocebè  nel  libro  tredicesimo 
parlando  del  bergamasco  Moroni,  ritrattista  inarrivabile  :  Nei  qua- 
dri di  storia ,  dice ,  poco  fece  e  poco  valse  U  noeiro  CHambaHieta. 
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Ma  che  rileva?  Chiunque  giunge  a  ritrarre  le  persone  di  naiurale  , 
come  faceva  il  Moroniy  mostra  di  sapere  contraffare  il  viso  détta  na- 
tura nel  più  eccellente  e  perfetto  modo  possibile  ;  che  è  in  fine  la  più 
portentosa  e  la  più  desiderabile  virtù  ddC  arte  (pag.  289  voi.  IL). 
Ora,  se  a  noi  è  lecito  dire  il  nostro  parere,  crediamo  che  la  pittura 
abbia  una  virtii  anche  più  portentosa  e.desiderabile,  allorché  sen2a 
dismettere  la  viva  imitazione  della  natura,  sa  adoprarla  qual  mez- 
zo d'imprimere  n^li  spettatori  idee  ed  affetti  morali,  superiori  d'as- 
sai alla  semplice  notizia  di  una  fisonomia ,  fosse  ella  pure  del  pri- 
mo eroe  del  mondo.  Né  vorrà  certo  disdircelo  T  Autore  ,  il  quale 
mille  volte  insiste  su  questa  utilità  delle  arti  belle  (applicandola  pur- 
troppo talvolta,  come  vedremo ,  a  soggetti  tutt* altro  che  onorati).: 
Ed  appunto  per  questo,  spiegando  meglio  egli  stesso  il  suo  precetto, 
vuole  che  nell'imitare  la  natura,  si  scelga  il  più  bel  fiore-,  e  ad  avere 
nella  scelta  qualche  indirizzo,  che  è  pure  necessario  a  scegliere  be- 
ne ,  ^li  vuole  che  F  artista  formi  il  proprio  sentimento  col  vedere 
qudli  che  innanzi  a  lui  con  egual  sentimento  scelsero  il  bello  natu- 
rate.  E  chi  sarà  maiy  domanda,  il  giudice  di  questo  sentimento?  Sa- 
rà ,  risponde  ,  ti  sentimento  di  tutti  gli  uomini ,  confermato  da  più 
generazioni  :  che  è  pur  cosa  impressa  negl'intelletti  e  nei  cuori. dalla 
medesima  natura.  Onde  si  dirà  ottmo  artefice  quello  ,  la  cui  ma-^ 
niera  di  vedere  la  natura  i  a  grado  di  più  uomini  e  di  più  etadi 
(pag.  377).  Cosi  l'Autore  introduce  ragionevolmente  V  autorità 
anche  nelle  belle  arti ,  contrapponendosi  a  quella  scuola  che  pre- 
tenderebbe abolire  ogni  influenza  del  classicismo  ed  isolare  ogni 
artista  dal  genere  umano ,  quasi  non  vi  finsero  tradizioni  di  arte , 
come  vi  sono  di  storia,  di  scienza,  d'istituzioni  i. 

Il  che  abbiamo  voluto  notare  affinchè  si  vegga,  come  quei  mede- 
simi libertini ,  ai  quali  o  inganno  di  sofismi  o  ambizione  d' aggra- 
duirsi  le  moltitudini  o  mania  di  scuotere  ogni  giogo  fa  sprezzare 
quasi  schiavitù  contro  natura  e  viltà  di  animo  corrotto  rinchinarsi 
ai  migliori  e  più  sapienti  nd  governo  della  vita  sociale  ;  quando 


1  Vedi  pagina  ili ,  volarne  I  e  pagina  296. 
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poi  trattasi  ài  dare  boemo  indirizzo  agli  studii  di  arti  e  di  lettere , 
più  non  Teggono  né  viltà  né  sehiavità  neU'  obbligare  la  ragione  a 
dipend^e ,  e  troyano  anzi  netta  natora  1*  evidente  principio  di  tale 
kgittinia  dipendenza. 

Ma  tornando  all'indirizzo  pratico,  suggerito  datr  Autore  ai  enitori 
del  disegno ,  non  vogliamo  omettere  ona  osservazione  che  confer- 
merà viemeglio,  essere  sapientissimo  consiglio  il  congiungere  in  tale 
guisa  rimitazione  del  naturale  e  lo  studio  di  qn^  autori  che  me- 
glio rimiterono.  CoDciossiaehé  non  essendo  Fuomo,  secon^  i  retti 
ÌDs^namenti  della  sana  filosofia  ,  né  una  pura  intdiigenza ,  né  un 
sempKce  aniniale  -,  e  dovendo  congiungere  in  unica  operazione  le 
sensitive  fecoltà  con  le  intellettive  ;  dagli  oggetti  sensibili  dee  rice- 
vere la  materia  dei  suoi  concetti,  ma  in  questi  dee  ravvisare  le  for- 
me immateriali.  Se  tale  é  Fuomo  in  ogni  sua  operazione  mentale, 
vede  ognuno  che  anche  il  concetto  estetico  dovrà  risultare  per  lui 
da  due  etementi  ;  vale  a  dire  dalla  contemplazione  della  natura , 
nella  quale  il  divino  Fattore  stampò  T impronta  della  eterna  sua  idea 
archfilipa,  e  da  una  facoltà  atta  a  concepire  cotesta  idea,  liberandola 
daHe  grossezze  della  materia  ed  universaleggiandola  in  modo ,  che 
aervm  poscia  di  generale  misura  »  con  la  quale  si  paragonino  i  par- 
ticolari individui  di  quella  medesima  specie.  Se  questa  dottrina,  (la 
quale  con  le  sentenze  del  Dottore  d' Aquino  fu  più  volte  fliustrata 
dalla CwUtà  CaUoKca)  interpreta  veramente  Toscuro  enigma  della 
natura  Umana,  essa  dottrina  applicata  all'ordine  pratico  ci  darà  que' 
^ocomenti  che  vengono  dalRanalli  perpetuamente  inculcati.  Da  un 
canto  «  Abbiate,  dirà,  perpetuamente  presente  l'originale  stampato 
nelb  natura,  giacché  questa  é  la  sola<;he  indubitatamente  vi  rappre- 
senta l'idea  divina  di  quelle  bellezze  che  trasportare  volete  nella  tela 
osul  marmo.  Ma  poiché  Videa  stampata  nella  materia  concreta»  dalla 
grossezza  di  questa  contrae  limitazioni  ed  imperfezioni  non  proprie 
di  quella  forma  (Celestiale  che  dovete  ritrarne  ;  studiate  nei  grandi 
autori  che  sepp^  astrarneki  più  limpida,  affinché  dal  loro  esempio 
impariate*à  svincolìire  il  bello  daHe  imperfezioni  della  materia  ». 
Cosi  limitazione  della  natura  non  darà  nelle  trivialità  del  Fiammin- 

S€ri$nf,VQllX  13  1  Gennaro  i96%. 
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gos  e  f  JdealHài  lUla  «oo^'a  «M  dhm«iti(Aoi?à/di Ta8«(Bi«ìi^Ibr6Ì  aU'a^ 
BÌgi«Alè  prarpo0U>  dahCrmleqe.  ^t.tseaiMerà  tli|Bfti«eirialisma  4e^ 
emt^irici  ft  U  mapiemlo ^egliA^ali^iifteUa .pitUi^ «  Mn»e. aiilla  filo^ 
sotia  temperata  l'Angelo  delle  Scuole  seppe  evÀtAf^e  lebmiUanedd^ 
aen$im»«iefoUie  dcUìéeaJiaoiQ,  o4l€)gai)daiieiruiiÌ6a.axàdne  uma- 
na IÌAbiÌ2Ì0M  4elladijUMraf>en8Ìbile.i)e^  riioive^saUlà  dal  ca«ieeUi^ 
aalaalta 

JLeifiiali  osaetinioàMi  abbiama Tolirfo !m&^  om  fialotper coate^^ 
na  deLflwIfMto  affUatìoo  augfeciio  dd  RattaHi ,.  ma  esiaadio.perefa^ 
tttlelloce eoB^t^fleai4B.'vii«^  la  v^là  4i ciò chq  jfiòi iv^affer*^ 
BiannfiiiK'Mrettjdsiaio  legame  oongiungerie  la  filosofia  ooU' arti  e  eaikk 
aemae:  gioiiare  duii^tue  ia  reUijLodine  dd  filos(d£M*e«{ii^i]iM«c«rat 
gl'kMTMiaivti  di  4{iiest)e  ^  e  per  VoppoatOAri  fil^safave  iMocao^iH 
T0D60  Mmnt  il  «pervertiiB^eiìio  dqq  solò  detti»  alUre  9CÌ6iwey«aat«w 
cbe  deUe  arti  bette,  le  quali  altro  esserooD  pofis^Do.ehe  una  giusta 
rappreseataaione  del  <^ÌQO  archetipo  di  beUex^a. stampata  oeUa 
tfealure. 

Fìa  ffé  abbiamo  dato  uà'  ooobiata  ai  letterato  aniista.  Ma>^iAeali^ 
dbbia»  detto. al  princi^o,  ebbe,  non  ^appia|3ioiselas¥eQtofia^J% 
odjlpa  di  cad»>e  miseiianwnite  wA  3ervaggiotddJa  iribeliioa&'ejbena* 
dk)ssai,ra0QiÀca(agpaloiieDtB.«aligiogodeUa  religione  e«ltei^i?il6.aur 
tefiAà*  (Quiadt  il 'd^ppi(^ spirilo, /cbetatta  aei^tìtta la  storia, «eb# 
aSBcra#  aa^ioerca  •ogni  accaaìo^  per  impostemarla  e.caiVQmp«8Ui^ 

f;  m  ^aato  ad  i^peligiooe  es^a  Xraspari^qe  lOgni  quol  volta  si  oflò^ 
f  opportuaiti  di  striaTiare  il  CattoUcismo  e  i.  suoi  Bootefici:  dicb^ 
se  avessimo  da  recare  tutti  gli  isse^?^  più  o  meiao  laa^erati,  dm 
fiaiireDimo  si  presto^  vedre«smo  il  culto  dei  Santi  e  deDd  RflifU)^ 
trasformarsi  ia  idolatria  (pois  ^  iMikme  I.""):  lo  sielo  did^mo^ 
lire  gV  idoli ,  in  vendetta  delle  peirsecuzioni  sofferte:  V  esei^azioo^ 
dell'empifità  d'adoiparli.  in  fanatismo  siqpersUzÌQsoCpajf.Jl?  voL  L")'. 
fl  clero  ramano  una  rwxa  spuria  di  stranieri  »  di  plebei,  (  pqjf  •  24)  ; 
,&..&r«gQiÀo  VII  siaaQ^^giara  dannando  i^WH^i  (poflff  4^.  K 
qmte«B^aimdiaiMÌ4rb4tfGanda^;r^^  ^bi^m^p^UleiCbaivi-- 
Hipcyrii  ti  acappiMOO (iiori ove me^  te baspeUi^  ed^^y^jit  CMttq JKm 
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fmìày  s' invcstigt  là  possibilità.  Oodecbè  p{nrkiid0  àeih  sUdu»  di 
Toire  Borgia  «  Di  qoaate  abbeooinevoU  socaire,  eselaanu,  sarmno 
•tato  ^petÉatìràm  (pajr.  26é)!  »  iVaecottando  h  slnaeimdi  Pie» 
£<>>sifli«ydice<ehee^  a«^0Miioj»iMMi^  a  noia^tuir^o  cosf  d^  ini- 
V9ro  sorm  itnf^rtmmsmé^  il  pitmg^tB  àèi  foMimUi,  U  l»inro  d«gA* 
uomini ,  ti  suonare  delle  campane  e  il  cantare  éèi  frati  (p&g.  HÈà  ). 
Le  guerre  religiose  veogooo  date  per  testimani  di  oo  secete  rett 
éé  ogni  nefiudesza  (quel  di  Leone  X) ,  quasi  i  -seooli  anteriori  non 
«ressetx)  vedulO'  «iche  piji  acerbe  le  guerre  religiose ,  benché  noa 
rotti  a  nefaod6xm(DeItiine<U.'*  fagina  7  libro  X).  Se  con  ìé  prò- 
sperila  éel  pomttfkalo  créicom>  mimmterij  templi,  alUari^  offerir p 
immagini  ^  «mstiamit ,  gli  è  per  afleiionare  il  rozio  e  carroMo  po^ 
polo  :  onde  la  neiigiore  midasraia  del  verace  Evangelio  di  Cristo 
^\  anonlanava  dai  cuori ,  e  la  superstizione  fanatica  e  orudeie  pi4 
aakle  radici  vi  metiea  (pay.  31  volume  L"").  I  quali  vituperii  se  ven- 
gono seagHati  m  generai  contro  il  pontificato,  pensate  poi  qua* 
li  datvremo  sentirne  trattandosi  deiF  epoebe  piò  lagrimevoli  della 
inurbane  l  Qoetii  secoli  htttuosi  vengono  dipinti  dall' Autore  eoi  eo* 
lori  soHtiadadoprarsi  da  tutti  gli  eretici,  quasi  nulla  più  rimanesse 
dello  spirito  di  Cristo  nella  Chiesa  da  lui  fondata.  «  Non  akro,  dice, 
^  che  riocheizo,  piaceri ,  aoibiaioni ,  emdcAtà)  superbie,  ornamenti 
a  ceroarono  gli  ecclesiastici:  e  tanto  piò  era  osceno  IVquisto  ^rt 
«  essi  facevano  dei  beni  temperali,  quanto  che  trafficando  empia^ 
«  mente  le  cose  sante  il  faeerano  {fag,  37  mlumel,'^).  »  Nel  quafl 
traffico  gVi  aiutavano  i  Prìncipi ,  i  optali  accecali  ehd  fumo  détta  fu- 
fer$tiMione  fanatica  ortSlevano  ccmo^llarB  ogni  maggiore  misfatto  coi 

amare  a  monaskrii  e  chiese rimonta  impndmtissma.  (Ivf) 

Nel  che  voi  vedete  la  consueta  arte  dì  eonfbndere  dotlrine  e  fatti , 
discreditando  da  un  cacato  tol  nome  di  simonia  ogni  donaaiooe  a 
chiese  e  raonasterii,  e  cancellando  daMa  Serìttora  Sacra  i(uel  pre- 
cetto proletico:  Peccata  tua  ékeme«iyni$  redime.  Dall' altro  canto 
I»  fa  cedere  che ,  secondo  la  dottrina  della  Chiesa ,  pgssanrera  - 
mente Toroprarsi  la  remissione  dei  peccati  senza  preconcepirne  la 
detestazione. 
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Quest'arversione  a  clero,  a  reliquie,  a  Pontefici  sembra  ottenere 
qualche  triegua  allora  soltanto,  quando  gli  si  presenta  occasione 
d' insinuare  altri  errori.  Cosi,  per  esempio,  ottiene  perdono  il  dere 
Teneto  perchè,  al  dire  dell'  Autore,  (  cui  certamente  non  consenti-* 
ranno  i  Veneti  cattolici)  fin  dal  principio  fu  clero  proprio  e  civA- 
mente  unito  con  lo  Sialo. 

All'avversione  del  Ranalli  per  tutto  ciò  che  è  inspirato  da)  Catto- 
licismo  corrisponde ,  come  ragion  vuole,  ammirazione  ed  amore 
per  tutto  ciò  che  sa  d>  pagania  ;  fuor  della  quale  l'Autore  doman* 
da  :  dove  trovare  esempii  p^rsonificabili  di  sapienza  (pag.  361  )  ? 
Sapienza ,  la  quale  si  perpetuava  fra  di  loro  da  qbèlla  mire^iìe  edv* 
castone  pubblica  che  finì  con  le  repubbliche  di  Grecia  e  dì  Brnna 
(pag.  218  voi.  IL**).  Ecco  dunque,  secondo  il  Ranalli,  dove  dovreb* 
he  cercarsi  oggidì  il  vero  modello  di  educazione  mirabile. 

Volete  ora  una  mirabile  istruzione  intomo  dia  creazione  e  al  mi- 
stero della  vita  umana?  Certi  dabben  uomini  come  il  Cqvier,  Helce 
De  Baomont,  il  Wiseman  e  simili  testoline,  credono  ormai  unica 
geogonia  ammissibile  quella  del  Testo  n^osaico.  Ma  il  Ranalli  sapete 
donde  spererebbe  notizie  di  somma  importanza  rUpetio  ai  prindpn 
della  creazione?  Da  Zoroastro,  da  quel  sapiente  anlichissimoy  i  citi 
libri  ci  furono  nascosUy  perché  rimanessimo  al  buio  di  tante  cose  ri^ 
sguardanti  il  mistero  doloroso  della  nostra  vita  (pag.  366).  Poveri 
cristiani  !  Non  hanno  altro  che  la  rivelazione  divina  per  compren- 
dere il  mistero  della  vita.  Ah  se  leggessero  Zoroastro,  quante  beile 
cose  ci  troverebbero!  Lo  credano  al  Ranalli  che  mai  non  le  lesse* 
Grande  spietatezza  e  barbarie  fu  quella  di  atterrare  il  paganesimo 
onde  Graziano,  Valentiniano,  Teodosio  vengono  straziali  per  la  fe^ 
roce  ed  ostinata  inimicizia  ad  ogni  immagine  di  paganesimo.  E  pec 
l'opposto  a  Costantino  si  perdona  Tavere  abbracciato  il  cristianesimo 
più  per  necessità  pubblica^  dice  T  Autore^  cAe,  per  intima  perstnasio^ 
ne;  in  quanto  conservò^  ristorò  ed  abbellì  i  templi  degli  Dii,  e  im- 
prontò le  f/udaglie  imperiali  de'  simboli  del  gentilesimo.  Forse  Giù-- 
liano  avrebbe  avuto  ingegno  e  voglie  per  rialzare  T  abbattuta  maestà 
di  Roma.  Egli  adoperò  in  guisa  che  l^ onore  delle  divinità  pagane 
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$  con  eoo  la  ghria  delle  arti  antiche  riflmsse  (  pag.  25  volume  I.""). 
Ma  U  momentaneo  ritomo  del  culto  pagano  servì  ad  accendere  nuove 
discordie^  phittosiochè  a  rideetare  R(ma  da  quélt  awiUmento  (Ivi). 
Vede  il  lettore  che  neir  apostasia  di  Giuliano  lion  si  biasima  né  il 
fatto  di  queU'empio,  uè  la  speranza  di  risuscitare  gli  Dii  e  con  essi 
la  gloria  romana,  ma  solo  il  non  ayere  sortito  T intento. 

Ora  se  coA  si  parla  in  farore  dì  cotesto  stupiditi  idolatriche,  pò* 
tete  credere  che  molto  più  pagane  saranno  le  idee  dell'  Autore , 
quando  trattasi  di  morale  :  nella  quale  veramente  non  sembre^ 
rebbe  possibile  nell'  Italia  nostra  e  ai  nostri  tempi  una  si  sver- 
gognata professione  d' immoratiti.  Chi  crederebbe  p.  e.  che  una 
penna  cristiana  abbia  scritto  quegli  ebgi  di  Raflaello ,  la  cui  vita 
ognuno  sa  (  e  lo  confessa  V  Autore  medesimo  a  pag.  29) ,  come 
fosse  sfirenata  a  licenziosi  eccessi  fino  a  condursene  prematuramen- 
te alla  tomba?  Or  bene  laeua  inclinazione  ai  diietio  della  carne,.., 
non  impedì^  al  dir  dell'Autore,  che  il  $uo  costume  fosse  esempio  delle 
più  amabili  e  rare  virtù  (pag.  30).  E  poco  appresso:  5e  la  na-' 
tura  inlese  mm  a  formare  un  uomo  in  ogni  parte  perfetto^  Raffaello 
fu  certamente  quel  desso  ;  vero  angelo  (  che  angelo  /  )  mandato  dal 
cielo  a  vestire  per  pochi  anni  la  misera  nostra  came^  per  innamorar- 
ci  di  quella  suprema  bellezza,  di  cui  ecc.  (pag.  32  ). 

Ma  se  in  tutto  la  virtù  pagana  riscuote  il  tributo  dei  suoi  elogi , 
^a  giunge  all'  apoteosi  quando  s' innalza  a  fierezze  politiche.  Laon^ 
de  le  pitture  del  Beccafumi  in  Siena  formano  nn  oggetto  di  estasi 
atto  a  rinfocolare  ogni  istante  il  popolo  senese  nel  disperato  desi-* 
deriodi  conservare  la  (fgccheggiante  libertà  della  patria,  E  ancor  oggi 
chi,  entrandovi ,  rimarrebbe  freddo  spettatore  di  si  virtuose  glorie  ? 
Chi  non  sentirebbe  eke  V  arte  qui  non  vaneggia  in  superstizioni  : 
non  ride  in  oscenità  :  non  si  compiace  in  adulazioni  :  non  imbal* 

danzisce indenta?  Artefici,  io  vi  suppUco a  tener  cura,  il  più? 

che  potete,  della  qualità  de'suggetti,  se  volete  che  V òpera  vostra  deb- 
ba dirsi  civile  e  liberale  (p^g.  173).  Domanderà  il  lettore  quali 
sieno  cotesti  sng^tti  degni  di  tanti  encomii  P  e  rispondiamo  con 
r  Autore  ^  essere  Y  amicizia  di  Marco  Lepido  e  Fulvio  Fiacco  ;  poi 
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Codro  Ateniese,  obe  con  la  propria. morte  dà  ai  suoi  la  vittoria  ;  poi 
PostumioTibuirzio  dittatore,>fibecOD  la  morte  del  figlio  sanoisoe  l'ob- 
bedienza owlitare  ;  poi  Sparto  Caasio  decapitato  e  Marco  Manlio 
precipitato  e  Spurio  Melio  ucciso ,  tutti  e  tre  come  saetti  di  ago» 
gnata  tirannide  :  accanto  ai  quali  per  ordine  di  P.  Muzio  tribuno 
tulli  sono  ar$i  à  loro  conij^oi  (  un  irero  mlo4a-fe  è  tuia  Direttola 
gloria^  speoialmeote  quando  siede ;giudìc8  un  tribuno,  invece  dkin 
inquisirne  ).  £  fina)me»le  Zalemo  Principe  ^^  ptr  non  violare  U 
Uggif^  oaimre  un  occhio  a  sé  ed  uno  al  figliuolo  (pag.  i73): 
esempio  cttrìo&o  di  giustizia  edosserranza  delle  leggi  che  farebbe 
ridere  ogni  cristiano  assennalo  ,  ina'  che  fa  trasecolare  <{uaiìdo  la 
flcen^aggioe  è  d*up  pagano. 

Cbe  pie  ?  Le  turpitudini  stesse  e  le  atrocità  dei  Cesari  ottengono 
un  elogio  dair  Autore,  paragonate  di*  m/'oiMla  «umorcàia  di  Ce/r- 
io V,  spelfjocoìo  senzu  fine  iagrimeooìe.  Giacché jse  sotto  i  Cesari  pa* 
gaoù  ojittit  libertà  eraspenta^  égni  ordine  dàtrutto,  eana  l'auloriià 
deUe  leggi;  pur  «  a  sostmere  la  dignità  e  fierezza  di  quel  popolò  va* 

ìeeoM  U  eonquiiie e  V  eeèrem^  delia  «mia  nmi  videm  fon' 

tempi,  daoehè  n(m  manooML  \m  ferro  t  v,na  ìMin^  iper  ammazxare 
a  tff^aBfio  (pag  .8,  9  voi.  I.*»). 

Cosi  l'Autore  :  di  cui,  noi  siamo  oerti^  il  lettore  andrà  ^eoo  stes- 
so dubitaiido.quaÌ6Ìa  più  mostruosa  enormiti,  o  il  pfliragonafre  la 
fetida  spoietà  romana  aotto  i  Cesari  colla  società  cristiana  sotto  Carlo 
V,  0  il  'dare  la  preferenza  aUa  prima  per  f  ^ecrahle  ragione  che  la 
fierezza  del  popoh  nutrì  vasi  con  k  conqmsUy  «  che  non  le  WMmam 
un  ferro  ad  ^arrnm^zare  U  tiranne.  E  quoBte^^ose  si  stampano  n^a 
mitiasima  Toscana  ael  1856!  Comprenderà  facilmente  Htlettoreche  a 
talcervello  .poco  andriasangne  il  Cristianesiotto,  non  soW  perchè  ìa 
prima  i$iitmziomdiCHHaMenpiA4alla.fQrmaddhfi¥ma9'clrie;  ma 
ainoma  perché  le  massima  di  umiliò,  ^dipanefaa^  di  rosiegrnozime 
Urano  gli  uomini  alla  quiete  talla  9&g9etime(petg,  125  yoI  I*.)  In- 
segna VAfoeéolo  :  JNon  bonis  Tiimm  et  modestib,  vebubt  etdum  dim^O'- 
US  BBVBHEMTn  SUBDTTOS  B86B  (Si  vedo  cfae  TA.  non  lesse  V  epistola 
ibe  cita).  Al  guai  precetto  non  cosi  faeibnenfk  s*  asnggettereòUìl 
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giMiioTsenieabeéene  repabblichcfi:  nel  cui  smo  sdgMwMr  iucmderti 
cmt  panmw^  eto  la  reMgiaiiie  cb}  €Toc%fmB  ratìtwnanéa  ài  tme/feH 
ìffi^ia  (Ivi).  Non  sappiamo  eome  l' Autore  rìmoirà  «d<  tceoaeìare 
quest  «itiìma  osservazione  coir  la «torm^ e>^coi  fbtti<  anche  presenti', 
i  <^fii«K  4ÌofK>  avere<dato  alte  Svde  roiiMni»«i>  tempi*  calaaM4oM6.stml 
per  sesle^iio  lozelocirt.U>lico  dette  repubbiicbe*  si  devoto  or  dr  Pi- 
sa, or  di  6eno^^  dopo  avere  iniàiamati  con  lia  severità  cristiana 
gti  ultimi  aneliti  della  repubblica  Borenlma;  ei>  ppesentano  oggi 
ancora,  ultimo  avanzo  vivente  di  vere  repubbliche  democratiche , 
quei  cahtoni  cattolici,  il  cui  gravissimo  torto  al  cospetto  della  ti- 
rannia libecalesca  fu  appunto  il  non  sapere  dismettece  né  irCatto*- 
licismo  né  T  antica  loro  democrazia.  Che  i  libertini  avvecsioo  la  re- 
sistenza opposta  alla  loro  tirannia ,  X  intendiamo  e  dobbiamo  ras- 
jMginarcH .  ^lia*  éà»  ìk> Cati^ieisna,  •  d»  eui:  viene  eembittiiia ,  dièasi 
avtvena  att^democnoie  eh»  egli  difende,  questo  in'  vèriiià'  Ben  può 
eMipreodènii  9»  ooa  si  suippone  o  uini  proftHida  ifnoraoca  deUki 
skRiiaioi  «Éf  audacia  incooippeiiflifaile  dS^  oieiixoga». 

Ber  éseusaroil  nnstPO' Aoitore  da  eoteste  doppiO'  vitupero ,  sup^ 
pmweno.  «m»dÌ6lnraziione,  un'  inavvevtenaaa  questi-  hUiv  sierici  -,  la 
^ade,  ceaibinata.eon  la  passione  di*  Morti,  malintesa' ehe  deforma 
quest»  opera-'da  eapo^a  fondo^  to  fa  traboccare  di  tralto-  yi  tratto  in 
sioiitieiioniólà  spartii»^.  Le  quali  érediamo^  permettersi  da  Dio 
negli  Mfittorleterodossii  per  una  pietomsimaprovvidefiza,  affinchè 
conila  stessa  4oHi  immanità  pongano  in»  guardia  i  lettori  dabbene 
.Bontioqueli  veleno  pi4  Melile  che  (vasuda  in.  ogni  jiagina;  e  che 
afl8OEbiU»,.p0i>  coaì  apkfgaroi^  da  lutti  i  peri,  come  i  tniasmipàtudo- 
s  da.(^  vive/ÌD  marenuDa,  potrebbe  eomlnrea  morteim  lettere 
man*  «auto,  iuauii  il  poco  die  abbianLdettoiniiàeampreniiere  quan- 
to male  può  produrre  quest'  opera  nei  giovani,  allettati  forse  dalle 
dottrine-  artìsiicbe  ad  inghiiattirseto  ;  e  quanto  importa  allbntmare 
un  tal  pascolo  dai  candidi  animi  della  gioventù.  Cosi  si  trovasse  un 
editore  discreto  e  zelante  che,  ripurgando  la  storia  da  tutti  cotesti 
veleni  parassiti  e  dar  qualche  sbaglio  innocente»  la  rìdonaase  aUa 
luce ,  intéra  in  tutte  le  sue  parti ,  togliendone  «qattaepaneBe»  ehe 
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Buoce  ugualaieate  e  alla  verità  storica  e  air  utilità  dell'  insegoa- 
mento  ;  e  correggeDdo  quegli  sbagli  di  miuor  conto  cbe  in  lavoro 
si  lungo  sono  condonabili  a  chi  parla  di  cose  mirate  solo  con  gli 
occhi  altrui  i  !  Frattanto  mentre  aspettiamo  una  tale  correzione 
non  mancano^  a  chi  bramasse  conoscere  la  storia  delle  arti,  autori 
iocorrotti  benché  men  recenti,  il  Vasari ,  il  Wincbelmann ,  il  Bakle 
nuccì  e  specialmente  il  Lianzi,  la  cui  storia  della  pittura  è  lodata 
più  volte  anche  dal  nostro  Autore. 

IL 

La  Strega  di  Monte  Meìtoa  Traduzione  dalT Inglese  —  Milano  Edi- 
tori Volpato  e  Compagno  1856  un  Voi.  in  8""  di^20  pagine. 

Il  desiderio  di  porgere  al  popolo,  avido  di  piaoevofi  letture,  un  lib- 
bre che  dilettasse  ed  ammaestrasse  ad  un  tempo,  ha  fatto  scrivere 
questo  Romanzo,  il  quale  forma  il  numero  quinto  della  tanto  rino* 
mata  Biblioteca  Gattoucì  PofolarK  che  si  pubblica  in  Inghilterra. 
£  certamente  quel  pio  desiderio  è  riuscito  per  gran  parte  allo  scopo. 
Quanto  al  diletto  esso  non  procede ,  è  vero  »  da  prolungate  e  sma* 
filose  sospoisioni  ;  non  da  passioni  o  da  malvagità  straordinaria- 
mente'gagliarde  ;  e  però  appunto  biori  natura  ed  inumane;  non 
da  seducenti  o  lubriche  descrizioni  che  pongano  il  fascino  nei  sen- 
si e  Tebrezza  nel  cuore.  Già  s'intende:  dii  proponevasi  il  bene  mo- 
rale del  lettore  dovea  rifiutare  questi  sozzi  e  stravolti  elementi  di 
diletto  immaginoso,  e  restringersi  a  quei  più  semplici  i  quali  non 
turbano  la  serenità  della  fantasia,  o  la  quiete  del  cuore.  Quindi 
aoapensioni  brevi  e  tranquille,  passioni  calde  si  ma  verosimili,  ro- 
vesci inaspettati  ma  non  disperati,  intreccio  ma  non  imbroglio  nella 

i  Tali  sono  per  esempio  la  Fontana  ch'egli  mette  ia  pia^^ut  dfUa  liioerva; 
il  fonUnone  del  Gìanicolo  dirimpetto  a  Strada  Giulia:  la  noia  che  dà  a  ehi  ami 
il  buono  e  il  hello  la  deforme  Porta  del  Po  in  Tonno  (demoliu  ormai  da  50 
anni):  la  facciaU  ivi  H  S.  Filippo  tutta  imboscata  di  colonne  e  di  pilastri,  e  si- 
mili altre  norìtà  le  quali  mostrano  essersi  PÀutore  fidato  un  po*troppo  delle 
descviiioBi  «Unii.  # 
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fiiyola,  costami  ?ert,  ordinarli,  quali  gK  abbiamo  ogni  di  soit'  0(h 
duo  e  fra  le  mani.  Chi  nello  scrìvere  roflÉanai  abbandona  questa  via, 
poniamo  pure  che  si  proponga  virtuoso  intendimento,  pericola  sem- 
pre di  trasportare  la  fantasia,  la  mente  ed  il  eiMMre  dei  lettori  in- 
cauti in  un  mondo  fitti2Ìo,  infastidendolo  stranamente  del  reale.* 
Nella  Strega  di  Mante  Mdum  per  lo  contrario  il  lettore  trovasi  nel- 
la soc  ietà,  alla  quale  esso  realmente  appartiene  *,  è  cirooodato  di  per-^ 
sono  coi  vizii  e  colle  virtù  che  sogliono  accompagnarsi  ai  più  dei 
mortali;  assiste  i^  scene  chéf^ille  volte  ebbe  hmanxi,  senza  che  sa- 
pesse intenderle  ;  e  mira  dì  quelle  catastrofi  che  sono  X  ordinario 
riuscimento  delle  vicende  umane.  Ma  perchè  non  vogliamo  che  ci 
si  creda  alla  parola,  ecco  ridotto  in  miniatura  il  quadro  tratteggia- 
to e  dipinto  dall'autore  in  più  vasta  tela. 

Una  Gbita,  vezzosa  ma  superba  fbresetta,  era  la  fidanzata  del  più 
onesto,  più  leggiadro,  più  valoroso  giovane  del  contado  di  Somer- 
ton.  In  quella  che  doveva  giurargtisi  moglie,  allettata  da  un  segre- 
to dispetto  dell'amile  sua  condizione  di  viUanzuola,  e  sedotta  dalle 
insidie  d'una  sorella  dal  cuor^  guasto  e  dai  costumi  leggeri,  vuoisi 
fir  predire  la  sorte  da  una  scellerata  vecchia,  che  ha  fama  d'indovi- 
na e  di  strega.  La  sorte  dettale  dalla  strega  ne  seconda  l'orgoglio, 
promettoidole  sposo  di  gran  lignaggio,  il  cui  nome  incominci  e 
finisca  con  un  E.  La  misera  faneinUa  sei  crede,  sciogliesi  d'ogm 
vìncolo  eoi  mo  promesso,  ed  aspetta  la  sorte.  La  strega  è  sol  pun- 
to di  avviar  la  Csocenda  ;  non  per  amor  die  porti  aMa  Ghita,  ma» 
per  desiderio  d^  dar  quella  fraschette  per  donna  ad  vn  nobile  gio- 
vanetto della  famiglia  dei  Vane,  e  cosi  vendicarsi  dell'  essere  stata 
dìseacdata  dalla  sua  espanna  patema  da  sir  Edmondo  Vane,  il  ba- 
ronetto dimorante  nel  castello  di  Brooghton,  al  quale  increscerebbe 
quel  matrimonio  quanto  la  durissima  delle  sventure. 

Uomo  orgoglioso  soleva  questi  trattare  con  uguale  durezza  i  fi- 
gliuoli, i  fismigliari,  i  servitori:  non  soffriva  che  intomo  a  lui  fosse 
alcuna  cosa  non  regolata  dal  suo  volere:  avea  il<;uore  diioso  ad  ogni 
pseti  verso  qualsivoglia  persona;  e  il  grandeggiar  che  facea  nelle 
spese  a  scapito  del  suo  patrimonio  era  V  effètto  del  non  giudicsur 
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cosa  aieuna  suffioieitèe  alla  propria 4ignUà,  pittU«ti9cb^ «saoreKTagi 
o-Kberalìtà  geooroaa^  Ottiudiisn^A^kio  li  «erano  alati  alleniti  Ira 
dueeslrem  oppoeii;  ipauiroaa  6iig|^ieaeal.fenN>f  loro,  e  ptam 
soddisfazione  à'ogQÌ  gu^o  che*  poteSM  airat8ÌtKin.qQ«Hii  sufgMziorML 
L'effetto  di  tal  sist«aìA'4'aUefttf«efi(o  fu  fatale  adfingenio,  Tume» 
figliuolo  maschio  «d  erede  del  baronettd^  it^ìaiiraiietiso  pneso<di  mi* 
ra  dalla  mailifoa  yegUarda.  figli  awea  famno-chìiMo  ad  ogni  cen^' 
fidenza  verso  il  ipvopm  gemkore,  e  al  tempo  medeaìnao  era  6ero^ 
orgoglioso,  Midìpetidealie  al  pari  del  padre.  Viaggiando  «leUe  Spa^ 
gne  erasi,  senza  safMitad'akuno  disua  fitnaiglia,  amnie^raio  a  gte^ 
ymelta  di^ftOMle'COfidiziofKi^  eritoroalo  in  «oasa  non  si'apdiiFadipat- 
iesarlo  al  padre.  Lottai^a  Cra>il  timore  ed  il  dovere,  firn  Tanfueida  a 
l'orgoglio,  fra  le  ansie  di  marito ^anaatièissimo'e  di  timido ^gliuelo^ 
fra  i  soggierim^ti  della  paasieae  ei  dettami  della  fede,  f^er  buona 
ventura  aveva  leglt  a  oonfideoti  ed  amici  due  fiersoBe  di  rartsstaw 
qualità  di  mente  e  «di  cuore:  ilrparpooooaltoltco  del  vioino  villaggio 
e  wì  Geraldo  Ronyers  ipiovane  deH'età  sua,  ma  di  oottomiesenti- 
DMiBti  opposti. 

-Questi  •era^Ktioto  d'^tm  pieooqprDprietario  Ciarpe,  venato  a 
grasidi  Trcchesie  da  poebi  ianut,  senoa'che  la^nuovn  fiarhnia  «ivesM 
re  guasterò  virtA  dell'avTentuftosaifamigVa.Semplieità  grande  nel- 
le mamere,  stnoeriià  nel  fratto,  .nràerioordiaiverso  i  poiveri»  aiabilH 
tà  verso  gF  inleriofi,  scfaàeltaiollefneaaa  oel^tonvoraave:  awaoo  ì 
Ponyers  qaaM)  oeoorreta  perdiipoaine  oggdblo  d'amore. e  di  stima 
presso  qualuiNpie  persona  4i  eonosnesse.  Un  uomo  sólo  li  detastava 
a  cagione  preetsameate  di  tituoHe  buone  qualità:  e  ^fueiti  ^atM  Bo^ 
rofl^tto.  La  loro  rieehezaa  oscaiMiva.4af>ropffia  e,  quél  <Aie.pi&  Ioton 
dea,  essi  erano  divenuti  podroiti  #una. parte  deitsuoiiòndi,  venduti 
per  sopperire  agli  smla^uamiefili.  La  loro  sempiioitiaiai-piji  aaaala 
del  propirio  lusso  :  la  loro  earità  generosa  coflqaistova  piò  clie»ti  che 
la  pompa  e  la  vanità  sfoggiata  delle  sue  feste.  In  una  parola  ;  la  w* 
tu  dei  Poèf^n  valeva  inaoUo  pia  neUa  stiaìa  degli  «oorioi ,  ette  iran 
la  nobikà  e  la  Ub^alitÀ  d«i  Vane*  Sir  Edmondo  adjanqqo  atiia- 
va  in  oocuHo  la  buona  CGnuiglia.:  in  ^^oleae  UeoiàM  rooredere*  cbo»  #i 
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fessa  Unta  buosa.  armooia  eoo  essa  ,  cbe  si  potesse  Ano  pensare 
a.  uà  pàremlado.  Genaklo  iofaUi  aspirava  alla  mano  d'  Annetta  fi^ 
gliuoia  4i  sir  Edmondo  ;  e  questi  anrea  seoondate  quelle  speranze 
col  pertneiterle,  purohè  solo  fosse  dopo  due  anni  libero  di  dare  o  ne* 
gare  i-asaenso,  volendo  in  questo  mezzo- scorgere  se  potesse  trovare 
per  la  sua  figliuelft  mìgiior  partita  La  virtù  di  Geraldo  e*  il  prossi-* 
ny:!  vincolo  lo  aveaoo  raso  cavo  ad;  Eugenio  ,  ih  quale  eolia  stessa 
confidenza  gli  avea  svelate  le  pene  interne  come  avea  fatto  col  par- 
roco^ ch'era  ad  na  tempo  il  s«o  consigliere  e  direttore. 

Mar  i  consigli  dell-  uso-  e  dell'  akro  riuseiroiio  a  nulla.  Qoando  il 
padre,  sospettando  aicun  raiatero  nei  torbido  ed  inquieto  comtegno 
del  figiiuolo,  'glimpoaeseveramente  che  glie  ne  aprisse  in  sul  fatto 
la  cagione-,  Eugenio  in  cambio  di  confidargli  il  gran  segreto  fuggi  di 
caaii  eoldia^gne  di  tòstamente  imbarcarsi  sovra  V  hébMé  e  trasfe* 
rifdi'  oeUa  Spagna  a  oaaa  la  sua  consorte;  U  pensiero  del  giovane 
fu  coiMBoiato  da^snoi;  e  quindi,  poiché  si  seppe  ohe  Tl^aMla  avea' 
rotto  in-mamsenza'  ohe  alcuno  degli  imbarcati-se  ne  salvasse,  egli  fu 
pianta  pev  morto  dalia  propria  famiglia.  Ma  invece  Eugenio,  disceso 
dall'  IttìMla  qualdie  ora  prima,  del  naufragio  ,  erasi  salvai  real- 
menteper  singolare  protezione' ddl  Gièto,  e*vivev»nascoso>in  un'o*- 
scura» oasiociuéla  di  Somertionv  divenuto  troppo  presto  tedovo  a  un 
tempost»980>e  padre-di  un  leggiadro  fanckilKvio.  Una  persona  sol- 
tantx)  VaveaeoooBcioto  ed  era  la  Strega^di  Monte  Melìon.  Ksa  era 
pervenuta  a  porcai  in  casa  per  serva,  e  ad  aggiogoersi  per  compa- 
gnia in  qmlilà  di  governante  del  bambinoylaClhitaiaovnadettai  Suo 
iaienoh'meiitoera  di  ecreare  ognLmodo  perehèla  fibìta^divettisse  spo- 
sa dt  Eugenie  v  e  eoai  ili  «uovo  dispetto  che  ne'  verrebbe,  nella  fami* 
glia  dei  VaM  lavesdicherabbe  della  ricevuta  offesa.  Rivelò,  alla 
Ghita  reasere.vero  deldODo  giorifie  padoone^  le  peì^suitse  che  que*- 
sii  autrissa disegno/  sovra  di  leit;  le  feoe  viBdero.in  ciò  comf»uta 
Fanèiofr  pnadiaioaee  la^oaduase  a  tato  chetepov^^tta  avea  per^ 
dato» ogni  pace  del  cuore<enoo eogeava  altroob&la  fatuna  gran« 
dena  delsuo  baronaggio^  Erano  i  canti  senza  l'Oste.  Eogenio,  col- 
pilo  dalla  sventura,  non  avea  più  pensieri  di  mondo,  e  ooneealvando 
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tutto  r  affetto  suo  nel  picdoletto  Fraocesoo,  divisava  i  modi  di  ria- 
micarsi  colla  famiglia  e  riconquistar  la  gramdel  genitore.  L*  Ghia- 
ia cominciò  ad  accorgavi  che  Eugenio  non  badava  a  lei  e  ne  fu  ol« 
tremodo  rammaricata:  udito  che  il  padrone  cercava  un  ritratto  di 
donna  involatogli  (quello  della  moglie  sua  gii  morta) ,  isominciò  a 
sentire  i  pungoli  delia  gelosia.  Ricorse  alla  strega,  e  n'ebbe  delle 
cartelline  di  polvere  da  somministrare  giorno  per  giorno  ad  Eug^** 
nio  quasi  fossero  filtri. 

Intanto  Eugenio,  per  cominciar  le  pratiche  colla  sua  famiglia,  avea 
di  soppiatto  invitato  la  sorella  Annetta  a  venir  da  Im.  La  Ghita  in 
veggendola  l'ebbe  per  la  sua  rivale,  ed  usci  in  modi  strani  e  vio- 
lenti di  guisa  die  Eugenio  isi  vide  costretto  a  licenziarla  di  casa.  La 
desolata  giovane  credendo  di  fare  Tultimo  sforzo  nel  cuore  del  par 
drone,  mischiò  nel  the  tutta  la  polvere  avuta  dalla  Strega,  e  si  po« 
se  tranquillamente  ad  aspettarne  il  risultamento.  Essa  era  un  sot* 
tile  veleno,  col  quale  la  mala  vecchia,  visto  che  il  primo  suo  disegno 
s'andava  sperdendo  in  aria,  voleva  sopraggravare  la  sua  vendetta. 
Eugenio  ne  fu  condotto  a  un  tratto  a  morte,  la  quale  ebbe  soave 
e  santa  fra  le  braccia  della  sua  sorella,  fra  i  conforti  della  religione, 
col  pentimrato  nel  cuore,  colle  parole  di  perdono  sulla  bocca  e  i 
nomi  di  Gesù  e  di  Maria  mescolati  sulle  labbra  coll'ultimo  sospiro. 

Mentre  egli  cosi  moriva,  fu  porta  al  padre  suo  Edmondo  la  let- 
tera, colla  quale  Eugenio  avea  (atto  partecipe  alla  sorella  il  suo  na« 
scondiglio  di  Somertonl  Mille  affetti  diversi  invasero  il  cuore  del 
dolentissimo  padre  :  ira,  vergogna,  orgoglio,  amore  ;  prevalendo  Fa- 
more  monta  precipitosamente  a  eavallo  e  s' avvia  diClato  alla  casa  dì 
Eugenio.  Per  abbreviar  eammino  prende  una  solitaria  e  scoscesa 
scorciatoia-,  e  in  essa  s'abbatte  in  uno  dei  figliuoli  della«trega,  uo- 
mini scellerati  al  pari  della  madre  e  rotti  ad  ogni  iniquità.  Nell'atto 
che  questi  stende  la  mano  alla  briglia,  il  cavallo  s*  impenna,  si  scuo- 
te, e  gilta  di  sella  Edmondo  \  il  quale  cadendo  dà  del  capo  su  i  sassi  e 
resto  come  morto  in  terra.  Accorre  al  romore  l'altro  figliuolo  della 
strega  :  s'impadroniscono  del  cavallo,  menano  quel  corpo,  die  cre- 
dettero cadavero,  entro  là  capanna  della  madre,  e  per  sottrarsi  ad 
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Ogni  castigo  dannosi  alla  fuga,  incendiando  la  capanna  medesima. 
In  quella  che  la  vecchia  tenta  di  rientrarvi  per  prendere  uh  gruzzo- 
Ietto  d' oro  tolto  dalle  tasche  del  Baronetto  e  costà  nel  fuggire  di- 
menticato, cade  soffocata  dal  fumo  e  vi  muore  bruciata  viva.  Intanto 
Geraldo  passando  ivi  vicino  accorre  giusto  in  tempo  da  liberare  dalla 
morte  imminente  il  mal  capitato  Edmondo,  e  vi  riesce  coll'esporre  sé 
medesimo  a  grav^  perìcolo  dèlia  vita.  Edmondo  è  salvo  la  mercè  di 
qod  Geraldo  da  lui  tanto  abbonito  ;  questo  fatto  basta  a  mutarlo 
dtft  lutto  di  sentimenti  e  di  affetto  verso  la  famiglia  Poqyers:  lo  per- 
dila del  figliuolo  ne  doma  Y  orgoglio  e  la  vanità ,  e  la  disgrazia  en- 
trando in  quella  famiglia  vi  portò  la  pace,  l'amore,  la  copfldenza. 
Prìnio  segno  di  tal  cambiamento  fu  ta  parte  presa  da  Edmondo 
neHa  aaivezza  della  povera Ghita.  La  quale  era  stata  condannata  al* 
la  morte  dal  tribunale,  perchè  militavano  contro  di  lei  tutte  le  ap- 
parenze della  reità;  ed^lla  aveale  rese  più  salde  colla  menzogna. 
Per  delare  le  strane  speranze  concepite,  e  gli  strani  mezzi  adopera- 
ti, ella  che  non  era  scellerata  ma  solo  ciecamente  afiascinata  dall'or- 
goglio, avea  sostenuto  che  quefla  polvere  era  stata  da  lei  creduta 
polvere  di  soda,  e  aveala  mescolata  coU'ac^ua  del  the,  che  sentia  del- 
r«sprigiìo.  Geraldo  ed  una  Teresa  Yiviam' intimamente  legata  alla 
famiglia  dei  Ponyers,  riuscirono  a  strappare  il  netto  dalla  bocca  del- 
la misera  ed  ingannata  fanciulla,  a  trovarne  le  prove  esteme  e  i  te- 
sdmonii,  a  fame  annullare  la  primitiva  sentenza,  e  ridonarle  la  vi- 
ta e  la  hbertà.  Bisognava  nondimeno  torla  dal  luogo  ove  erasi  ac- 
quistala troppo  tHsta  celebrità.  Il  convertito  Edmondo  assunse  tal 
opera  pietosa  sovra  di  sé,  e  con  molta  generosità  provvide  del  suo 
'  ad  ogni  bisogno  della  fanciulla. 

£  questa  tutta  la  tela  del  romanzo,  e  quantunque  ristretta  in  si 
breve  spazio,  appare  nondimeno  come  essa  è  acconcissima  a  ingeri- 
re i  più  gravi  ammaestramenti  morali  che  convengano  allo  stato 
presente  della  società.  La  Ghita  attinge  quella  scontentezza  del  pro- 
prio stato  dalla  vanità  appresa  in  una  bottega  di  cÀfltaia,  ove  passi 
imprimi  anot  ;  e  là,  dove  essa  sperava  toccare  il  più  alto  grado  della 
idicilà^  quivi  trovò  vergogna,  rimono  e  poco  mancò  che  morte. 
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Eugenio  ^i  viùi  ddV  educaiione  trasse  i  vSzìi  dd  euove.,  «  k  su» 
poca  affezióne,  a  dociUU  e  ooofidenza  verso  il  padre^  gli  dìiaiiMif^ 
rono  sul  capo  gastighi  casi  sederi.  Edmondo  duro  verso  i  po?eii 
ebbe  tanto  a  soffrire  da  «na  maltxaUai»  veccUan^i  ehe  pi  Ji  dara^ 
BOB  avrebbe  potuto  fargli  cpial  si  foa8(9  più  ele^to^gentibioma  da 
kii  ofieio  :  e  la  «oa  soverchiaindyìte  riigida  fleìverilà  verso  i  figliuola 
gli  fece  provare  quella  miideiaìa.puimio^  i^e  V  oi^ogUo  ^  pr^ 
senlttva  conie  idsoffribile  ^  un  figtiuolo  cioè  che  operando  dì  suo 
capo  distrugge  i  pi6  cari  disegni  ,^KK  onori  più  ambiti  dal  geni-» 
tor  suo.  Finalmente  Geraldo  Bella  sehieUta  ipratiea  di  tutti  i  dove-* 
ri  cristiani  trova  spella  felicilè  cfaa  Tuono  può  toccare  kk  terra,  la 
pace  cK)è,  Y  abbondanza,  la  etisia  e  V  anore  di  tuUi^  anche  de- 
gV  invidi  e  degli  orgogliosa  CMlra  a^uesti  insegnameoli  di  alto  ri-* 
lievo  molti  altri  oe  porge  il  nostro- f accosto.  AUÀiigeodo  4a  norm» 
del  bene  e  del  male  dalla  bice  della  fede  cattolica ,  v^  vi  trovata 
dipinte  t4itto^eUe  care  virtù' che  provt*j)gona  dall'  osservanza  dei 
precetti  evangelici,  e  tutti  (|uegli  errori  e  quei  vieiì  che  seco  ne  «d^ 
duce  la  dimenticanza.  Il  perdooo  •delle  ingiurie  .aoche  più  gravi  o 
dannose,  la  rassegnatiooe  ai  divini  v<Jerì,  1  umiltà  mei  «entimentr 
t^nelle  opere,  lacompassioikB  versogli  sventurati,. tuttoché  malignt 
di  cuore  e  perversi  di  costume;  la  carità  iBdefeesaycfae.va  in  trac^ 
eia  dei  bisogni  da.  provvedere  e  dei  mali  da  rioiediare,  la  dtffiden-* 
za  di  so  medésimo  che  fa  «(ìbivare  il  perieokK  la  eoofide oza  io  Dio* 
ehe  ci  rende,  fecti  «ed  operosi  :  qnesAe  e  JODdlte  laltre  irirtù ,  che  do« 
vrebbero  intessere  la  vita  dei  cristiano,  trovano  esempio  ed  inco- 
raggiamento  in  «questo  libro.  Per.  lo  con  trarla  tt  sono  in  tutta  k 
loro  nerezza  dipinti  e  severamente  iiiaeìniati  i  tizii  <ebe  intetmo* 
por  troppo  la  nostra  vita:  k  smodato iwnità>fetBtnìnileeziandk>  nel- 
lepersoiiedi.ptà  umile  slata,  lo  spirito <i»feraala  4f  yendetto  cho 
nan  conosce  modo  né  confine,  l'crgogiio^  certi. aobili  che  li  ren- 
de deteitabili  ed  odiosi^  hi  vaoa  credulità  regnante  nel  popolover- 
s^gVindovioi  e  j  sortieri,  infine  i  oblio  A  questi  precetti  evange* 
liei,  iquaKei  danno  le  nomnedelbeBeedel  male  e  té  sicuieguaranr 
tigie  della  vera  nostra  felicità.  Certamente  da  questo  che  abbiane 
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detto  apparisce  che  Y  utilità  morale  propostasi  dallo  scrittore  vieti 
^conseguita  nel  fatto;  poiché  i  precetti  attuati  in  un  ameno  racconto 
non  son  mai  perduti  pei  lettori.  Quindi  è  nata  la  lieta  accoglienza 
^dtaa qa«9to Mro^nell'IngbiUemi,  sovrottatto  dhi gioniaK  cMtìh 
liei  :  quindi  la  celmlàcoH»  quale  ostalo  tra4otto  in  learie  lingue,  e 
quindi  altresì  il  raccomandarlo  che  noi  facciamo  a  chiunque,  dilet- 
tmadosi  d'immisf^noselelture,  vi  cerna  almeno  rinnoceki  delie  mas- 
inme,  e  H  vantaggiò  4e%ì\  esempii . 

Coti'  ciònowiimevH^im  non  intendmmo  di  gìudieare  qnestoilibre 
•un  lavora  perfi4tO'SOlto  il  mero  aspetto  letteratri».  Altra  rosa  è  eke 
^esso  sia  un  racemiUy  veram«nte  ameno  e  TeraMMmte  moralerr  al4m 
^esia  un  eapoiavenradi  afte.  Anti  sotto  cpaesto  riguarda  nollio 
•sianoB  aM* opera  origtnalke ,  e  molto  piai  atta  versione.  Nella  prima 
in  fccito  l'  atiìoiie  non  esseiidb  una  soia ,  né  le  vane  altre  introdot- 
tevi e  da  noi  intraksciailid  odI  compendio  oeliiaMuid^»  neceasaria^ 
mente  ai  aiediasimo  scopo;  Y  attenzione  del  lettere  è  distratta ,  e 
l'affexiofte  sparpagliata; , Di  più  i  caratteri  dei  vafii  personaggi  ùam. 
iMtnnO'  queHa  notevole  opposiaione  neeessaris  a  farli  fisaltere  vie 
megtie  eoi  irovarai  l  im  f'  altro  aecafnto*  Qualche  cireoeUnsa  del^ 
r  avveniiMutotion  è  abbastanza  preparate,  e  quel -he  altra  non  è 
follMatai'al'  peaUyauosgeneraiidosene'Coaii  qualche  parziale  invero- 
«miglianaa.  In  questo  genera' di  scrìttare  non  devesl  è  vero  biasi^ 
wareil  flreqoente  diatogm»:  ma^neUa  Strega  di  Homie  Melton  questa 
'frequeoMCf  par'so^ercfaia,  •  leggendo  avrenaaiodesìderafeiy di  rom- 
pere qoatebe*  indugio  neir  msookaras  per  assistere'  piif  presto,  allo 
«volgimento  det<  fatti*  Questi  nei  dell'  originale  sono  poi  crearauii 
•nella  i^psìmo  da  uno  s^neio  ehe  riputiamo  gravìasìmoi  L'arte  di 
rendere  vemmeoie 'gradito  un  racconto  è  per  una^buottametipo- 
«lansUo  stila.  Proprietà',  sveUecas  grazia,  Debilità  richìedesi  per 
cattivarsi  narrando  1'  attenzione  del  lettore.  Tutto  ciò  è  scomparso 
«ella  versione,  e  in  quella  vece  la  scorrettezza,  rìmproprìet^à  e  la 
ruvidezza  della  lingua  ci  hao  più  d*una  volta  fatto  rompere  per  fa- 
aUdiiO  «  n^ssoraJa.  lettura ,  la  quale  per  altri  rig.uardi  non  legger- 
mente ci  dilettava. 
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ni. 

Della  MuHea  Religiosa  e  deUe  Questioni  inermU^  IHscoru^  di  Gank- 
LAMO  Alessandro  Bugoi.  Milano,  Francesco  Lucca  1857. 

Mille  grazie  «  voi,  valoroso  maestro Biaggi l  cbè  certamente, 
benché  questo  titolo  di  maestro  non  ve  Tassumiate  nel  frootesi^ 
zio,  non  è  possibile  non  attrìbuirrelo,  quando  si  legge  la  bella  ope- 
retta da  voi  pubblicata  ;  grazie  a  toi,  diciamo,  non  gii  soltanto  pel 
servigio  reso  al  pubblico  colie  dotte  e  tecniche  osservazioni  intomo 
alla  musica  sacra ,  ma  anche  per  avere  rincuorato  Tanimo  nostro 
scoraggìto,  tornandoci  all'antioa  famigliarità  con  le  Muse  del  canto. 

Non  capirà  forse  il  lettore  donde  tale  gratitudine  in  noi  vers^ 
persona  da  noi  non  vista  né  conosciuta.  Ora  eccone  in  poche  parole 
Torìgine.  Nello  scorrere,  come  vuole  il  tristo  nostro  mestiere,  le 
colonne  del  Débats^  e'  imbattemmo  più  vj^te  a  leggere  lunghe  dis- 
sertazioni del  D' Ortigue  intomo  alla  musica  sacra ,  ove  traltavaai 
deiressenziale  differenza  tra  la  musica  moderna  e  il  canto  Cenno ^ 
musiche ,  dicevasi ,  talmente  fra  loro  diverse,  che  costituiscono  due 
sistemi  affatto  stranieri  fra  loro  :  cotalchè  stranamente  illuso  sareln 
be  chi  si  desse  a  credere  potere  un  orecchio  medesimo  acconciarai 
alle  due  tonalità  ^.  A  leggere  taU /rasi,  dalle  quali  non  sapevamo 
trarre  vemn  costrutto,  noi  che  pure  in  altri  tempi  credemmo  quasi 
impazzire  air  incantesimo  delle  note  musicali ,  ci  trovanuno  tutti 
raumiliàtì  ;  e  andavamo  mesti  mesti  fra  noi  dicendo  :  a  Profurio  non 
abbiamo  m^  capito  un'  acca  di  musica.  Avevano)  sempre  creduto 
che  non  corresse  tra  il  canto  fermo  e  la  musica  ordinaria  altra  difi^ 
ronza  fuorché  dello  stile,  dei  caratteri  e  della  base  diatonica;  ed 

i  Troviamo  idee  consimili  citate  dal  nostro  Autore  a  pie  della  pagina  26. 
Par  cela  méwìe  qu$  les  éeux  tonalUés  doni  nous  portoni  »ont  incompotible$,  tir 
U$  n$  towraiont  riéilwMnt  c9exitter  eruemkU ,  r  organltotion  kumafne  étant 
ww,  «t  ne  pouvant  subirà  la  foU  d$ux  ìois  tonahi  oppò$è$ii  (  IMcHoimoIr» 
PfèfoceXìX). 
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ora  ci  sentiamo  dire  che  il  nostro  orécchio  o  non  capiva  il  canto 
fermo  o  frantendeva  la  musica  I  Eppure  si  dell'uno  che  dell* altra 
avevamo  saggiato  qualche  centellino  e  sotto  valenti  maestri ,  ran- 
nodandole anche  talvòlta  lira  di  loro,  come  necessariamente  accade 
a  chi  accompagna  suHVgano  i  canti  liturgici  della  chiesa.  Or  come 
mai  tale  accoppiamento  perfino  sulla  tastiera  fra  due  tonalità  non 
eonsodabili  neppure  nelf  orecchio  ?  Converrà  dire  che  abbiamo  so- 
gnalo tutta  la  vita:  lo  asseriscono  i  barbassori  di  Franda.  )» 

Tale  era  la  prostrazione  dell'animo  nostro  in  faccia  al  tripode  de- 
gli, oracoli  gallicani,  quando  a sgagliardire  il  soverchio  di  nostra 
riverenza  ci  si  presentò  Toperetta  del  Biaggi ,  la  quale  pareva  dirci 
in  un  oreodiio  :  «  Fa  cuore,  fa  cuore  :  le  due  tonalità  sono  un  so- 
gno: e  qual  meraviglia  che  tu  non  le  intenda,  se  non  le  intendono 
que'  medesimi  che  credono  averle  inventate?  » 

Pensate,  lettore,  se  prendemmo  fiato  a  queste  voci  :  fummo  come 
dbi  credeva  perduta  per  falsi  sospetti  la  confidenza  d'un  amico,  e  s'ac- 
corge di  possederla  inviolata  e  sincera  in  tutta  la  sua  intimità.  Leg- 
gemmo dunque  (e  potete  credere  con  quale  avidità  !)  il  libretto  :  e 
come  ci  avea  rincuorati  Vassunto,  cosi  ci  assicurò  pienamente  l'evi*- 
denza  della  dimostrazione  ben  condotta  per  dodici  capitoli  e  chiaris- 
simamente compendiata  nella  conclusione  :  il  tutto  con  uno  stile,  e 
talora  anche  con  una  vivacità  di  elocuzione  che  mostrano  nel  Biaggi 
non  che  un  maestro,  anche  un  letterato,  sebbene  non  vi  manchi 
laWdta  qualche  scorrettezza  nella  frase  e  neologismo  soverchio  nei 
termini  e  nell' ortografia,  piccoli  nei  che  nulla  tolgono  al  merito 
tecnico  dell'  opera. 

Esposto  nel  proemio  il  tema  del  suo  Discorso,  e  nel  ptimo  capi- 
tolo le  idee  fondamentali  delle  arti  in  genere  e  della  mumcain  par- 
ticolare,  i'A.  passa  a  mostrare  la  stranezza  e  le  contraddizioni  del  si- 
stema  di  due  tonalità,  combattendo  specialmente  il  signor  Fétis  che 
se  ne  vanta  inventore,  e  il  signor  D' Ortigue  che,  specialmente  nel 
Dizionario  Musicale,  se  ne  èfatto  caldo  promotore.  E  incomincian- 
do nel  capo  secondo  dalle  ragioni  filosofiche:  «  Voi ,  dice ,  preten- 
dete provare  le  doe  tonalità  col  derivarle  dalla  diversità  di  clima,  di 
S§ri9  in,  voh  IX.  14  7  Gennaro  i858. 
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razza  ,  di  lingaa^  di  aeomto  nei  vari!  popfolì ,  cMomtivdo  in^  tesila 
mon'imììà col  Villoteàn  la  nMisica  perrflMdt^lFEgizii ««te  dye  o  tré 
die  affermate  aVfre  gli  Sf^ozzesi  ^  e  to  cantilene  dei  riM*cÌTend<^Ke 
dei  tpeccooi  ohe  bandìecono  le  loro  tnercanfzie  per  le  vie  e  pirtr  le 
piazze.  Or  mm  vedete  ohe  in  tale  guitfa  ogni  p«>polo  delebile  av^ 
re  almeno  un»  musica  (gi»i»c)iè  due^o^tre  fie'<hrte  ai  soli  Scfttim) 
che  putirebbe  di  barbaro  9g<f  altri  Cutti?  Eppiii%  V  In^fiUtmra^,  Ila 
Scozia^  thrkmdu,  la  BémMCrea  ^  ìa -fotomat  VAÌgtria  èmteno(« 
c&n  quale  diietto  !)  lai  nostra  nosica  (pagf.  SS).  Or  ve'  stramo  modo 
di  argomentare  dei  due  maestri  francesi  !  Prometteano  tlimeetrai^ei 
due  tonidità  ,  e  ne^troviamo  almeno  tante,  quantM'Sono  i  popoli: 
dovevano  rooeirarle  inconsocìabilì,  e  te  vediamo  eor rene^senaiaf  passat- 
porto  per  tutte  le  genti.  E  la  tedesca,  dafia^b  a  Mayerbeer,  pasaeg^» 
già  per  la  Francia,  la  francese,  daGretry  a  Auber,  per  laGerma^^ìa 
(pag.  26):  Pitaliana  poi  a  quale  popolo  mai*  fra  grineivilìtib  riutlsta 
atrsmiera?  Voi  dite  che  T  oamo  trae  da  sé  stessot  le  leggi  dei  rap^ 
porti  fra  i  suoni:  determinata  la  tornEiota  tanafe  are  su  bisce  tutte'le 
applicazioni:  esaurite  queste,  ricorr» per  biSogiiH>dÌ  nuotq»HWgioai 
a  nuove  tonalità)». 

Di  che  conseguirebbe  che  ogni  tasti  seaoli  dovreUbaratiasaere 
tonalità  novelle ,  oome  nacque ,  al  dire  dei  dtie  maestri^  franaesi , 
nell'iifitanna  del  Monteverde  la  tonalità  moderon;  e  chei'uonfUDT'Sai- 
rebbe  padrone  di  trarre  da  sé  medesimo  Trai  due  seooK  nn' armonia 
consodante,  la  quale  aeottta  oggi  giudichertibbesi  dafl*oreochk>  noi* 
stro  dissonante. 

Non  seguiremo  l'Autore  nelle  citazioni ,  con  evi'  egli  Inette" ia 
contradditione  fra  di  loro  i  due  musicologi  Yraoeesi ,  mostrando  come 
da  un  canto  la  music»  antica  che  dovrebbe  essere^  seconda  essi,  uni^ 
camente  religiosa^  cantò  siiU'  arfMi.de'  mcHìesdrelli  aaaori  éd'osoeaitàt 
^àll'altrt)  la  moderna  innamorò  il  citk>  con  le  Missse  di  Moaart  e<rolb 
Siahaé  di  Pergole^si.  Non  bat^:  aoiesto  cdnk)  fern^^molimi^éaik 
^premioni  mandane^  mp^  voi  doruk'Io  tragf/w^f  l^  fimmadtfiY 
vare  dall' mUica  mUsica  groMi  (pàg.  di)  :  e>lal  si'oila  ohe  w  dfifrvi  1k 
aaebdia  delb*ÌMn£atiiftiiSia*i(oo«ftpostOfdàSwTMinia90id;A^ 
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etfitfni  quella  éiefiia  cte  «as(e  la  prima  str^a  della  prima  pitica  di 
Pullara  (Wft).  Strana  scoperta  io  venti,  mealredopa  tanto  studiare 
che  si /è  folta»  lispetto  all'aALka  muaioa  greca,  ricnna  tuttavia  in  un 
buw  foeo  meno  ohe  p$r fello  (pag.  32)  v  eiatanto  meaire  ignorasi  che 
cosa  fosse  la  musica  greca*  costui  sa  dirci  la  aocniglianza  tra  il 
Lauda  Sion  e  Tede  di  Pindaro  !  Ma  fosse  por  veca  la  seiaiglianza, 
qual  sarebbe  linfereozil?  Sarebbe  cbe  la  lomicA^éssinmaìmeute  reli- 
giosa è  iraa  copia  perfeitissicQa  di  una  musica  esseiKttalinente  paga* 
na.  Si  può  dare  straBezza  maggiore?  Baslioo  questi  pochi  cenni 
della  prova  filosofteàvcoa  che  si  combaUoao  dalf  A.  le  doe  tonalità. 

Passa  ael  capo  terzo  alla  prova  teomoa  dedotta  principalmente 
dairesolusioDe  presso  gli  aadcht  della  quarta  maggiore,  ribenedetta 
conmolte.aUre  dissonaoae/dopoil  A^iteverde.nella.musìea  moder- 
na. Non  ci  diffonderemo  neUo  svolgere  questo  argomenlo  tecnolo- 
gico  che  alla  piii parte  dei  nestrilettOfi,  poco faroigliarìaaati  col  tri- 
lono  e  con  la  settima  maggiore  o  minope,  riuscirebbe  forse  noioso» 
Osserveremo  soltanto  eon  FA.  che  T  intervallo  di  quarta  maggiore 
tanto  i.lungi  dall'essere  escluso  interamente  presso  gli  antiobi,  che 
in  4ina  sola  Messa  del  Palestrina  se  ne  citano  esempii  non  pochi  ;  e 
i  Fiamminghi,  citati  dallo  atesso  D  Ortigue,  ooBlinoamehte  vi  tor- 
nano, beachàcooipositori  aeverissimi.(paff;  54).  Talchi  il  povero 
D'Ortigue.do(>o.i)  Fétis  si  ridncefinalmeiiAe  a  dire  che  la  dissonanza 
imi  ai  ammette  presso  gli  antichi  senza  preparaaione,  ossia,  come 
dicono  i  ditte. feancesi,  solo  per  protnngaaioflie  (pojL  57).  Ma  in  tale 
caso,  sussume  il  Biaggi ,  con  quale  fronte  asserite  voi  che  non  si 
usò  prima  di  Monteverde  quella  profana  dissonanza? 

I  capiioU  quarto,  quinto  e  sesto  prosieguono  a  ribadire  la  .nullità 
deUa.;teoriadel  Fétis,  mostrando  aitne  contraddizioni  e  di  lui  mede- 
simo e  del  D'Orligue;  i  qaaji^dopo averd datalaitonalità  gregoriana 
quale  unico  tipo  di  musicaTeligiosa,  cenetudono  col  dircela  limi- 
tata, Imperfetta  e  intollerabilmente  monotona  (pag.  79)^  anzi  di- 
strutta interamente^  giacche  ormai  invece  del  tono  autentico  e  del 
piagale  d^\  primo,  secondo,  terzo  ecc.,  anche  il  canto  formosi  è  ri- 
dotto ai  modi  maggiore  e  minore  (pag.  71,85).  Se  in  tal  guisa  la 
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tonalità  gregoriana  è  agonizzante,  non  dorremo  stupire  che  S  Mini- 
stro di  pubblica  istruzione  abbia  creduto  necessario  di  farle  la  rac- 
comandazione dell'anima  in  una  circolare  ai  Vescovi  dd  i  Agosto 
1853,  ove  raccomanda  ai  supremi  pastori  che  ne  abbiano  gran  cura, 
come  quella ,  a  cui  il  canto  fermo  va  debitore  del  suo  carattere  gra- 
ve e  religioso  *  (pag.Si). 

Rimosso  a  pronunziato  Félis^  rimosse  le  dottrine  e  le  teorie  che  vi 
si  rannodano,  che  resta?  Resta  la  musica  come  Vhan  sempre  intesa 
quanti  furono  i  filosofi  da  Mosi  a  dì  nostri-^  e  come  T  intese  sempre, 
e.V intende  tuttavia  lo  schietto  e  nativo  buon  senso  di  tutti  i  popoU  dei- 
la  terra,  fiuta  la  musica  una....  doè  si  toglie  di  mezzo  T enigma  di 
averla  a  intendere  esistita  chi  sa  per  quanti  seccU,  senza  ritmo;  che 
viene  a  dire,  una  pittura  senza  disegno^  e  una  architettura  senza  sim-- 
metria  e  senza  proporzióni  (pag.  88).  Sono  queste  le  parole,  con  coi 
dalFA.  s'incomincia  nel  capo  settimo  un  cenno  storico  intordo  alla 
musica,  nel  quale  egli  mostra  come  dovesse  nascere  alla  colla  del 
Cristianesimo  una  musica  cristiana,  il  cui  primo  svolgimento  pro- 
dusse il  canto  fermo,  sotto  gli  auspici!  principalmente  di  S.  Ambro- 
gio e  di  S.  Gregorio  (pag.  91  95),  arricchito  poi  sotto  5.  ViiàHa-- 
no  (secolo  VII)  di  quella  maniera  di  mìmcaapiù  voci  che  venne  det- 
ta diaconia,  poi  organo^  poi  discanto,  poi  contrappunto.  Cosi  pro- 
segui r  arte  oscillando,  come  sempre  accade,  fra  corruzioni  e  cor- 
rezioni, finché  giunse  fra  le  pedantesche  pastoie  deTiamminghi  ad 
essere  uno  sforzo  meccanico  di  note  materialmente  combinate,  nel 


i  On  semole  oublier  qu$e^  ettà  $a  tònalUè  propre  que  le  plain-ehant  doti 
ce  earaetire  grave  et  religieux  qui  on  lui  fait  perdre  en  Vastoeiant  à  Vharmonie 
moderne.  Non  può  negarsi  che  il  gallicanismo  ha  talora  la  sua  parte  comica  ; 
e  ch^  anche  di  cotesto  coinedia  può  dirsi  Caettgat  ridendo  maree.  Un  Ministro 
4i  Stato  che  raccomanda  ai  Vescovi  il  canta  fermo  !  £  possibile  non  rìdere  ? 
Nd  raccomandarlo  assume  per  indubitata  quella  tonaiità-Fèti»  che,  al  dire 
del  Biaggi ,  è  ou  sogno  !  Qual  più  bello  ammaestramento  al  laicato  di  non  im- 
pacciarsi in  affari  di  Chiesa  ?  Se  un  Ministro  che  parla  di  canto  fermo  può 
dire  spropositi ,  quanto  maggiori  potrà  dirli  quando  parla  di  Canooica  o  di 
Teologia! 
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cui  intreccio  stentato  andava  perduto  ogtii  volo  di  fantasia,  ogni 
sapore  d'intendimento  e  di  affetto.  In  tale  scadimento  della  musica 
eccoti  ti  Paìestrina  invitato  da  S.  Carlo  Borromeo  a  comporre  ìe 
cose  musicali  della  Chiesa  nei  termini  prescritti  dal  Concilio  di  Tren- 
to,  abbandonare  gli  arUficii  del  contrappunto^  e  profondere  quél  te^ 
soro  di  vergini  aspirazionif  in  cui  da  ogni  nota  esala  purissimo  il 
sentimento  réligiioso  (pag.  104).  Esaniina  qui  l'A.  brevemente  il  ca- 
rattere di  questo  gran  musicografo,  lo  paragona  con  quello  del 
Monteverde,  e  mostra  in  tal  guisa  anche  storicamente  Y  unità  e  il 
successivo  svolgimento  dell*  arte  sempre  una,  sia  nella  chiesa,  sia 
sul  teatro.  Nel  capo  ottavo  stabilisce  la  distinzione  della  musica  sa- 
cra in  musica  artistica  e  litur^ca  :  questa  opportunissima  ad  ofr- 
braceiare  i  credenti  sparsi  su  tutti  i  punti  del  globo  con  una  medesi- 
ma parcia  e  con  un  medesimo  suono  e  per  conseguenza  quotidiana, 
semplice,  facile,  inalterabile  (pag.  121):  la  musica  artistica  all'op- 
posto destinata  a  nobilitare  le  solennità  più  cospicue ,  fomentando 
cosi  i  progressi  dell' arU  iecondo  lo  spirito  del  Cristianesimo  che  è  re-- 
ligione  insieme  e  civiltà  (pag.  127)  :  (diremmo  pid  volentieri  se  il  eh. 
A.  ce  lo  permette,  che,  essendo  rdigione y  è  anima  insieme  ddla 
civiltà  *.). 

Assicurato  in  tale  guisa  alla  Chiesa  il  possesso  e  la  padronanza 
dell  Arte  ,  la  detf^rminazione  della  musica  sacra  si  riduce  ad  una 
pura  quistione  di  stile:  quisUone  che  dall'Autore  viene  risoluta  in  un 
modo  del  tutto  inaspettato,  il  quale  ai  nostri  lettori  cattolici  riuscirà 
carissimo^  incastonando,  per  cosi  dire,  una  nuova  gemma  in  quel 
diadema,  per  cai  la  Chiesa  va  ripigliando  oggidì,  in  tutti  gli  ordini 

1  £  stata  talmeate  profanata  dal  Gioberti  e  da'suoi  complici  la  religione  cri- 
Hiana  riducendola  ad  esaere  un  puro  strumento  di  civiltà  polttica,  che  nessu-  . 
na  cautela  dee  sembrare  soverchia  per  isradicare  cotesto  errore  dàlia  mente 
de*pusilli.  Non  vi  ha  arte  o  indnstria  o  forma  qualunque  dell'umana  conviven- 
za che  non  abbisogni  di  morale  e  di  religione  per  suo  sostentamento.  Ma  con- 
fondere per  questo  la  religione  e  la  morale  coi  vapori  e  con  le  filande,  e  rim- 
proverare alla  Chiesa  che  i  suoi  Vescovi  non  si  facciano  impresarii,  è  tal  misto 
d'empieei  e  di  seempieua,  che  non  sai  scabbia  a  detesiaoà  o  a  deridersi. 
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delle  scìenzA  e  kUere,  delle  orli,  liberali,  delle  iodostrie  economi- 
che, degli  iodMTÌzsù  poliiici».  quel  priomio  supreAQ  che  le  si  addie» 
«oine  a  figlia  del  d<elo. 

Si  cerca  qu«l'è  Io  stile  sacro:  loa  penehè?  Perchè  oggidì  il  teatro» 
ha  invasato  tutte  le  musiche  e  tuUi  §11  orecchi  :  Y  arte  si  è  falUi 
sebiamdellfspassiaQi  popolari;,. egli i^fplausi  plateali  banno  dato- 
U0a  yergogoosa  saiucioM  a  coteato.sennggio.  Or  sappiate  ^  dice  ia 
seiijtensa  negli  uUimi  tre  capi  FA.,  sappiate  che  cotesta  associazione- 
innaturale  e  violenta  della  mu^a  è  deldramma  è  un  connubio  iU 
legitUmo  ed  infecondo.  Riputando  al  dramma  di  essere  cantato  ^ 
e  alla  musica:  di  essere  recìtaia ,  la.  musica  tende  a  svigorire  Y  elo* 
cuzioae  del  dramma  :  la  poesia  air  opposto,  per  dare  energia  alla 
dediamazione^rinnega  e  immiserisce  tutto  rartificio  e  il  sentimento 
musiioaleu  Ed  ecco  perchè  tutti  i  grandi*  maestri^  stanchi  alfine  di 
stentare  nelFinceppamedìio  delle  pastoie  drammaticbe,  si  gittano  fi- 
nrimeote  nella  Urica  lib<»:tà  della  musica  sacra ,  yero*  campo  aper* 
tisiimoagUslaBei  della  fantasia  (pag.  190).  La  musica  dunque  lungi 
dal  chiedere  ,  come  oggi  fa ,  ai  teatri  la  perfezione  e  gli  abbelli- 
menti delle  sacre  arobonia,  dovrebbe  anzi  ehiedere  alla  chiesa  e  allo 
sue  sacre  armonie  un  rimedio  alla  scarnificazione  del  canto  e  al  ma- 
rasmù  diiA€  è  mnaceiaia  dalla  ragione  drammatica.  H  taeloiram' 
mot^ndrà  sempre  più^  rovinando  ^  se  la  musica  religlo$a  non  verrà 
rtpaate  tti.  seggioi  (pag.  204). 

Tale  è  in.  sefitanaa;  la  conclusione  del  capo  doodeoimo,  a.  cui  tiene- 
dielflo  il  riassmoto  che  in  poebe  parole  metCe  io  . chiaro,  tottd  iLeon<* 
ceito  deMibfou  Dal  quale,  volendo  pur  trarre  una  conseguenza  an- 
che pratica»  TA.  inferisce  quale  debba  essere  l'educazione  ed  istru^ 
zione  musicale ,  in  coi  per  mancanza  di.  metodo,  si  profondoao  te- 
scune^iacoolgoiisi  misecie. 

Dd  breve  prospetto  che  abbiamo  dato  delle  dottrine  professate 
dal  Biaggi  vedranno  i  filarmonici  nostri  lettori  quanto  essere  deb- 
ba il  giovamento  che  potranno  ritrarne ,  specialmente  nella  qui- 
stione  ogg^idi  universalmente  agitata  della  musica  che  conviene  alla, 
chiesa.  Dal  canto  nostro  ci.  crediamo  onoranti  per  la.  notabile;  coQrr 
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eordia  che  itamrinmo  te  leKtottràie  éell'  ▲.  e  quelle  ^  nei  aUnt* 
volta  piegato  hi  laleoMrterìa.  M«aièf>er&  eke  ni  certi  piiiiki«ai 
abbiame^araio-ìtgkidiiiaileU^A.alqimto  scroro.  Ri{Mravaro|K  «. 
racBOfd&ìMl'ariBMiaooll  oafito  fenno,  al  quale  l'amofiia  i,  af»^ 
sepere  deli'  k^  ooei  ^InHiiera^  (canoe  i  minali  a  leccati  fcaflsirilien 
d'oggidi  striUerahèerasalèoflialf  gigaalegobe  dtiUe  laiOTa  dctfi  i  ha 
o  pelasgìcbe  (pag.  499);  ciBtinlMa  ppopasimme  diScilea  ^omcH 
liarsicon  la  leoriaecoQ  la  stona  e  coa4e  idee  stetfse  deU'Àutore  1. 
Se,  a  pavere^di  hn,  k  qoistiane  èt\\h  muetea  saera -è  ridotta  a  pynt 
qoiitioiie  dì  stile,  noi»  veggiaoM  perckènan  abbia  a  tronrsi  «un'ar- 
jDMmia  4i  BiìÌA.grtivt  e  naestoso^asalògoaliaéllo^klle  nratodieigv»- 
gorìaae.  8e4'arfliionia'èuQf  nMlottodéllaiiftora  aoudliea  oaa  nMm 
che  b  roelodia,  la  filosofia  seiaibra  richieAene  che  r.aaa  aU*  altra'si 
aooappii  naturahuiente ,  aoconeiandosi  ai  gradaci  inctenMati  éiA 
pensiero  esHsUoer.  E  questo  ehe  daMa  filosofia  s'insegna,  viete  >oo»« 
fermato  dath  storia  per  boooadeir  A*  medesimo  :  seoando  ti  qoale 
corsi  appena  80  anni  da  S,  Gregorio,  gA  S.  Vitatómo  approtava 
(ed  era  per  consagueacainyentataj  tadtafooia  ael  wito  lenno.  io^ 
iendiaoio  benissimo  esserri  aaa  ragiaiieprati(»<die  potrà  forse  iatf- 
pedire  rotesta  assactazionB,  ed  è  la  diffioolti  di  trovare  «iniversal*^ 
mente  nei  clero  e,  aai  paetri  aseno  coiii,  anoho  fra  laio^,  la  iperiai 
Dooessaria.  Ma  cotesto  «difficoltà  di  «secuzioiie  non  4eU^oaa  «atea* 
re  nella  qaistione  artistica. 

Un'  altra  severilà^  cui  noii  vornemmo  oenseatire  di  •leggi^ri^'i 
qaeH  impediiMot»  dìriiBinterhe  vorvèkba  seiadare  oon4;lerno'di*' 
vonio  le  daeparÉi^;ooalitatìv&delinNsléilrannnak  Che  i  taati  oapila-» 
veri  usciti  datale  oaalitilbio  abbiano  ad  ease^ «estri  ceadaMNiti 
dalla  natura  (iM0i.  401)^  la  et  aeiali!:a  sentenza  frappa  aarasa  ad. in- 


1  11  eh.  MoM.  Aìhpak,  actt'atto  appualo  cVera  sotto  i  boschi  quetU  MiJuUia, 
ci  fece  coDOscfre  4ue  dotti  arlicoli  4a  lui  pubblicati  in  lode  del  Bia^,  uno 
neir^pfocordo  di  Homa^ l'altro  neir^rmon^a  di  Firenze:  nel  quale  u!(imo  ot- 
ferva  che  il  dotto  P.  Martini',  .  .  nonpubblieò  il  Trattato  fondamentale  di 
<:oirraAHKmt^  àul'Mta  canto ,  n  non  ptr  adSimótUrar$  appuntt^  C9Mp<rti<trtf 
in  s$so  V  aiqiNoaat* 
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ghiottirsi  per  un  filarmonico.  Invece  di  fulminare  cosi  Io  spietato 
divorzio  fra  il  (dramma  e  la  musica  per  riverenza  «i  crìtici  filosofi, 
non  potrebbe  egli  dirsi  che  la  pretesa  critica  filosofica  è  in  verità  una 
crìtica  senza  cervello  ,  una  filosofia  che  dinientica  V  assunto  pro- 
prìo  delle  arti  imitatrici?  Certamente  la  scoltura  imiterebbe  con 
maggiore  perfezione  la  natura,  se  alle  fonAe  del  marmo  aggiunges- 
se le  tinte  della  tavolozza  :  eppure  ilbuon  gusto  riprova  le  statue 
dipinte.  Un  giardino  inglese  imiterebbe  più  davvero  i  burroni  al- 
pestri, se  non  orlasse  i  suoi  viali  di  dittamo  e  di  sjNganardo  :  eppu- 
re quel  misto  di  finto  selvs^gio  e  di  vero  domestico  ha  lìn  incan- 
tesimo inarrivàbile.  E  perchè?  Perdiè  nel  primo  caso  l'arte  dello 
soiltore  si  mostra  imitando  il  vero  col  marmo,  nel  secondo  la  va- 
lentia del  giardiniere  ra£Ggurando  le  Alpi  nel  giardino.  Insomma 
Parte  che  imita  la  natura  non  dee  contraflarla:  il  più  bello  de' suoi 
juregi  sta  appunto  nel  non  oltrepassare  in  quella  imitazione  la  na- 
tura dei  mezzi,  de'quali,  come  sua  proprietà,  ella  dispone. 

Per  questa  stessa  ragione  chi  assiste  al  Uose  e  al  Guglielmo  TeU 
non  va  a  ricercare  propriamente  il  vero  Mosè,  cui  ninno  figurerà 
mai  cosi  al  vivo  come  la  lettura  del  Pentateuco  ,  né  il  vero  Teli , 
ruvido  mcUlanard,  non  poeta,  né  cantante^  ma  cerca  il  ritratto 
Cuitastico  di  quo' due  personaggi,  e  lo  vuole  colorito  prima  daU*in- 
cantesimo  del  verso ,  poi  da  quello  dell'  armonia  :  la  quale  essendo 
poi  la  più  soave  \  la  più'incantatrice  delle  arti ,  prende  sul  teatro , 
ove  è  scopo  il  diletto  ,  le  ragioni  di  ultimo  fine ,  ed  incatena  per 
cobseguenzaal  suo  servaggio  l'architettura,  la  poeda,  la  pittura, 
destinate  a  servirle  in  qualità  di  mezzi.  Ammessa  questa  subordi^ 
nazione  di  mezzi  al  fine,  la  forma  del  mc^ramma  non  ci  sembra 
radicalmente  e  insanabilmente  viziata  dal  dualismo,  se  non  in  quan- 
to ò  il  poeta  non  sa  acconciarsi  ad  una  funzione  secondaria,  o  il  fi- 
losofo non  sa  comprendere  il  vero  concettò  deirimitazione  artisti- 
ca, 0  spettatori  ignoranti  e  distratti  nulla  curano  V  intero  concetto 
artbtico  dell'  opera  e  vanno  al  teatro  solo  per  farsi  grattare  gli  orec- 
chi da  qualche  pezzo  più  brillante,  più  concertato,  più  soave  per 
passare  il  rimanente  del  tempo  fra  rinfreschi  e  dcaleggi. 
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Ci  vergogniùno,  a  dir  vero,  della  parte  che  abbiamo  qui  assunta 
difendendo  la'yerìtà  artistica  del  melodramma  ;  ma  purtroppo  essa 
ci  sembra  evidente  più  assai  che  non  vorremmo:  e  cosi  ci  fosse  da- 
to di  crederlo  é  mostrarlo  un  parto  ibrido  e  stravagante!  che  un 
tale  mostro  non  avrebbe  per  fermo  quella  costanza  seduttrice  che 
lo  rende  per  mille  titoli  si  pernicioso  alla  morale  e  si  funesto  alla 
società.  Bene  inteso  che ,  nel  difendere  il  melodramma  ,  parliamo 
di  quello  che  servi  in  altri  tempi  a  mettere  in  bella  mostra  il  genio 
del  Paisiello,  del  Gìmarosa  ecc.,  e  non  di  quello  che  oggi  stordisce 
coi  frastuoni  la  platea  e  scanna  cogli  urli  i  miseri  cantanti. 

Come  in. queste  due  sentenze,  cosi  ci  faremmo  lecito  proporre  le 
nostre  difficoltà  air  egregio  Autore  in  alcuni  altri  punti  seconda- 
rìi,  se  queste  discussioni  potessero  convenire  all'intento  del  nostro 
Periodico:  diJUióóltà  diciamo,  e  non  obbiezioni,  perchè  parliamo  co- 
me scolari  a  maestro ,  non  come  censori  a  censurato.  Ma  qualun- 
que fossero  le  nostro  difficoltà,  nulla  torrebbero  alla  verità  sustan- 
zlale  deiropera  e  al  merito  che  ha  FA.  di  avere  smagato  Fincante* 
simo,  pc^  cui  parecchi  ebbero  a  credere  buonamente  che  possa 
Fuómo  cangiarsi  Vorecchio  e  fabbricarsi  le  tonalità  :  quasi  non  fos* 
5ero  l'orecchie  e  le  note  musicali  create  in  relative  proporzioni  da 
quella  mano  medesima  che*  imbrillantò  Tirìde  dei  sette  suoi  colorì, 
«  proporzionò  i  sapori  e  gli  odori  e  le  rispondenti  loro  potenze  a 
qué'  fini  igienici^  di  cui  sono  ministre. 
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i.  Nuovi  osi  dell'  acqua  del  Pagliari  —  2.  Nuova  pila  del  Palagi  ^  3.  Disegao 
di  un  tunnel  sottomarino  tra  la  Francia  e  V  (ngbiltena  —  4.  Belle  sperienze 
dei  Tyndatt  iotomo  alle  iamme  aoiiore. 

i  Abbiano  aUte  volte  teààcf-  farotei  MV«aqua  «MoaMùeii  titBov»- 
ta  dal  sig.  Pagliari,  fanaamta  Baiaaiio^.  e;di»lla:iSiiAiu4jliié.  Al  prer 
sente  abbiamo  la  soddisfamne  di  aceennwe-Anostai  lettori;  w'alira 
«tiliasiiiìa  appKoaflJMft  di  quasi' acqua..  TuMiisaBno  ^uat'  terribile 
nulesia  la  cancrena,  e  quanta  diffieiferiaMtoMe  luLeasa  um  rimèdio 
«fficaoev  fai  Fiiienze  neU' inverna  dal  18{i3rS4^di,  nuopro-ntl  18S^ 
manèOBiivì  inij^versaira  it  colica,  si  ebbeua'epideimadraaii^refie 
neU»;  puerpere.  Il  prof.  Pelli^saoi;  p€n$è  àiV  ae^^-Po^tm^  niella 
quale  trovava  e  l'azione  stittica.elii.balsanica^iatteiyiloUaad  in^ 
pedine  l'ingresso  del  pus  nel  torrente  della  circolazione,  perchè  coa- 
gula r  albumina  del  siero  del  pus ,  e  corruga  i  vasellini  venosi  ed  i 
tessuti  organici,  facilitando  cosi  la  caduta  deirescàra  cancrenosa: 
l'azione  balsamica  opera  favorevolmente,  non  tanto  nella  parte  in- 
ferma, quanto  in  tutto  il  corpo.  Fatte  le  prove,  Tesito  fu  favorevole 
quanto  poteva  bramarsi,  pronto  ed  efficace;  né  men  vantaggiosi  ri- 
sultati ottennero  i  prof.  Yannotff  e  Balocchi,  e  n'è  fatta  menzione 
nel  Trattato  di  Ostetricia  del  dott.  Balocchi  (2.*  ediz.  Fir,  {856  pag. 
808,  817).  In  seguito  di  quéste  osservazioni,  fattefancora  da  altri 
professori  dell'arte  salutare,  ed  estese  eziandio  a  cancrene  prodotte 
da  altre  cagioni,  il  dott.  Enrico  Albanese  (che  ha  osservato  una  parte 
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di  questi  fatti)  conehiude  «  ohe  l'acqua  Pagliari  «è  indicata  e  riesce 
«  efficace  :  i  .*  Nelle  cancrene  di  q^ale  :  S.""  Negli  antraci  m»- 
«  ligni  D  nelle  inCanuniaioni  cosi  dette  cancrenose  :  3.*  in  quelle 
«  prodotte  dal  decubito  :  4.*  in  quelle  prodotte  da  infiltramento 
<(  urinoso  :  5.®  Finalmente  neUe  fiagke  di  cattivo  aspelto  e  nelle 
«  ulceri  depaseeati. 

Queste  utili  ed  importanti  notizie,  le  quali  almeno  duplioano  il 
pregio  delie  belle  invenzioni  del  nostro  valente  fannacista,  sì  Iro^ 
Vano  alquanto  piti  stesamente  esposte  in  fina  iiiemorra:del  doU.  Al- 
banese ,(5uB'tisa  dell  acqua  PagKariin  uìc%me  cancrene  eoe.)  inaerì*^ 
ta  nella  Gazzetta  Medica  Uctiana,  Firenze  8  Settembne  4S9(7. 

S.  Studiando  i  fenomonì  delle  correnti  elettrtdie,  predottédala- 
tstre  di  un  inedesimo  metallo  o  di  metalli  differenti,,  irnmerse  in  'ac«- 
que  staglianti  o  oorrenii,  o  anche  solo  ficcate  sotterra,  il  aig.  Ales^ 
sandno  Palagi  di  Bologna  osservò  che  Y  intensità  o  la  direzione  di 
quelle  correnti  variano  irregolarmente  non  pvre  col  variare  dei  1u<k 
ghi  d' immersione ,  ma  eziandio  nel  medesimo  luogo  col  solo  soor» 
rere  del  toaapo.  A  cessare  questa  irregoiariti  e  variazione  eontinua, 
le  quali  impedivangli  di  trarre  da  tal  iraova  fonto  di  .elettriciano* 
niun  costrutto  di  ntiUtà  pratica,  immaginòche  gioverebbe^' aftlese  le 
proprietà  elettriche  del  carbone  da  lui  già  altra  volta  comunicate 
all'Accademia  di  Bologna,  di  sostituire  ad  una  delle  lastre  metalliche 
un  pezTO  di  carbone  coke.  Venoto  infatti  aiP  esperienza,  la  trovò 
pienamente  rispondere  al  smo.  intento.  La  nuova  pila  da  hi  adope- 
rata cenpoaevasi  di  una  piastra  di  zineo  Clanga  ^  centìmetii,  lar^ 
il  e  spessa  ^, immersa  in  un  pozzo,'e  d'un  roeehio  di* coke  pesante 
3  chilogramoii,  immereo  in  un  secondo  pcpzao,  lontano  dOnetrì  dal 
primo.  Uìfil  di  rame,  di  170  metri  di  lunghezza, 'congiunge^  idne* 
elemenii  della |i3a,<enn  galvanometromisnrava  ti' intensità  eia  dHPe« 
zione  della  eorrente decessi  prodotta.  Ora  tutti  iteggi  fatti  a  divise 
OFo  e  per  più  jgicnsni  continui  ncA  MÈgffo  ì9Sn\  e  cmtfenMti  poi  da 
tutte  le  aperieoee  seguenti,  vdiedero^wmpre  la  «edeaiiiiatserrente^ 
diretta  «d  >filo  metallico* 'dal  carbone  allorEÌnoo  e  di  una  ìatensiti 
invariabile^  salfo  che,  nel  primo  tameiigare  del  carinme  n  drilo 
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zinco  nei  pozzi,  ella  era  un  pò*  più  forte  e  non  pigliava  il  suo  te- 
nore costante  se  non  dopo  qualche  tempo. 

Ottenuto  in  tal  guisa  una  corrente  costante,  F  Autore  studiò  le 
vie  di  aumentarne  Tintensità,  e  dopo  yarii  tentativi,  trovò  chef  la  via 
più  efficace  si  è  di  sospendere  al  primo  carbone,  per  un  fil  di  rame, 
un  secondo  carbone,  e  a  questo  un  terzo  e  cosi  via  via  in  modo  da 
farne  una  catena,  facendo  altrettanto  dalla  parte  del  zinco.  Ecco  in 
brevi  formòlo  le  principali  leggi,  che  in  questo  bello  e  rilevante 
studio  gli  vennero  trovate.  1  .*  Un  pezzo  di  carbone  o  di  zinco  di 
certa  grandezza  non  accresce  che  di  poco  V  iateilsità  della  corrente 
prodotta  da  un  pezzo  più  piccolo.  2.*  Quest'intensità  cresce  col  nu* 
mero  dei  carboni  uniti  Y  uno  all'  altro  con  fil  di  rame  a  modo  di  ca- 
tena^ cresce  parimente  col  numero  de*  zinchi  uniti  allo  stesso  modo. 
3.®  r  frammenti  di  un  pezzo  di  carbone  incatenati  coi  fili  di  rame^ 
d&nno  un^ntensità  maggiore  che  quella  del  medesimo  pezzo  intie* 
ro;  né  ciò  deriva  dall'aamento  della  superficie,^  perchè,  coprendo  di 
cera  lacca  le  nuove  facce  dei  frammenti,  non  si  altera  Y  effetto,  i^ 
Se  i  pezzi  di  zinco  toccano  la  terra,  la  corrente  cessa  del  tutto  o  si 
fa  debolissima  cangiando  direzione^  laddove  i  pezzi  di  carbone  pòs-< 
sono  tood;^  terra,  senza  che  la  corrente  ne  sia  punto  alterata,  anzi 
ella  tende  in  tal  caso  piuttosto  a  crescere.  Tuttavia  se  un  dei  fili  che 
incatenano  i  carboni  tocca  il  suolo,  V  intensità  piglierà  quel  grado 
che  avrebbe  se  la  catena  terminasse  in  quel  filo,  cioè  se  i  carboni 
seguenti  non  esistessero.  5.®  La  corrente  è  tanto  più  forte,  quanta 
maggiore  è  la  distanza  tra  i  singoli  pezzi  di  carbone  o  di  zinco  in* 
catenati.  6.^  Se  le  lastre  di  zinco  si  toccano  fra  loro,  la  corrente 
cessa  affatto  ^  ma  se  si  toccano  fra  loro  i  pezzi  di  carbone,  la  cor- 
rente patisce  solo  uno  scemamento  notabile,  restando  però  sempre 
assai  più  forte,  che  nel  caso,  in  cui  i  carboni  formassero  tutti  un  sol 
pezzo.  7.^  La  corrente  è  più  intensa,  quando  lo  zinco  è  amalgamato. 
8.®  La  catena  dei  carboni  e  qu^la  delle  lastre  di  zinco  possono  es- 
sere irniq^rse  dentro  un  medesimo  pozzo,  o  in  pozzi  diversi  più  o 
men  lontaini»  o  dentro  a  fiumi,  o  eziandio  in  vasi  d'acqua  pura, 
isolati  dalla  terra-,  e  in  ogni  caso  possono  essere  poste  sia  verticale 
mente,  sia  orizzontalmente  sostenendole  per  mezzo  di  galleggianti. 


Digitized  by 


GooQle 


H  sig.  Palagi  ha  cercalo  di  rendere  ulile  questa  sua  nuov^e  sem« 
plictssima  pila,  applicandola  alla  galvanoplastica,  ai  pendoli  ed  oroH< 
logi  elettrici,  e  specialmente  ai  telegrafi,  e  s^mbra.chei  suoi  ten- 
tativi abbiano  avuto  buon  esito.  Ma  ad  ogni  modo  le  sue  ricerche 
ed  esperienze  sono  di  gran  pregio  perla  scienza  elettrica,  e  grande* 
mente  onorano  V  illustre  Autore. 

3.  Abbiam  sotf  occhio  un  bel  volume,  pubblicato  recentemente 
a  Parigi ,  ove  si  contengono  gli  studii  di  un  gigantesco  e  arditissi- 
mo disegno ,  qual  è  quello  di  aprire  nello  Stretto  di  Calais ,  tra  la 
Francia  e  V  Inghilterra  una  via  di  ferro  sottomarina  t.  Benché  esso 
a  prima  fronte  sembri  poco  meno  che  impossìbile  e  chimerico,  pure 
in  esaminandolo  più  dappresso,  il  lettore  vede  scemare  le  difficoltà  e 
apparirne  a  poco  a  poco,  se  non  agevole,  certamente  posàbile,  anzi 
non  improbabile  il  riuscimento.  Tal  è  il  giudizio  che  ne  fu  fatto  in 
Francia  da  uomini  di  Stato  e  di  scienza  autorevolisrimi^  anzi  il  dise- 
gno del  sig.  Thomè  de  Gampnd  fu  accolto  dal  Governo  con  tal  rispetto 
e  favore,  che  per  ordine  deli'  Imperatore,  il  Ministro  de*  lavori  pub- 
blici radunò  un  Consiglio  speciale  di  periti  ad  esaminarlo,  e  questi, 
oltre  gli  elogi  dati  air  Autore,  giudicarono  utile  che  lo  Stato  desti- 
nasse 500,000  franchi  per  verificare  e  compire  glt  studii  prelimi- 
nari, e  che  si  ricercasse  per  essala  cooperazione  del  Governo  Ingle- 
se. Da  questi  inizii  non  è  temerario  lo  sperare  che  forse  fra  pochi 
anni  se  ne  vegga  risolutamente  cominciata  Tesecuzione*,  ma  ad  ogni 
modo  crediamo  che  ai  nostri  lettori  piacerà  T  averne  fin  d' ora  un 
breve  ed  esatto  ragguaglio. 

Premettiamo  col  Gamond,  che  Y  idea  di  congiungere  per  una  via 
sotterranea  V  Inghilterra  al  Continente  non  è  punto  nuova ,  ma  fu 
già  messa  pi&  d'  una  volta  in  campo.  Il  primo  a  proporla  fu  il  sig. 
Malbieu ,  ingegnere  delle  ndne^^  che  nel  1802  presentò  al  Primo 

1  Ètudé  pour  Vavant  projet  d*un  Tunnel  iout-marin  entr$  V  ÀngUterrs 
et  ìa  Franee,  reìiant  sant  rompr$  eharge  lei  ehemins  d»  fer  de  ce»  deux  paye 
par  la  tigne  de  Grinez  à  Bastware,  avee  la  earte  du  trace  projeté  et  le  prof.1  du 
tunnel  traversant  le  diagramme  gèologique  du  mateif  iubmergé,  par  M.  A* 
Thomè  de  Gumond,  Paris,  Victor  Dalmont  éditeur  1857. 
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Console  un  medellodi  gallerìa  Mlterranea a  due  >^e  ^frapi^o- 
8te,  fimnata  <li  due  rami,  i  (pàli  partendo  da  un  apice  culminante 
posto  nei  centro  dello  Strelto,  scenderebbero  furio  verso  Francia, 
Taltro.  Terso  Inghilterra,  e  qem  risalirebbero  eiaseanoper  un**  erta 
eonvenevole  aH'  aria  aperta.  Napoleone  mostrò  gradire  V  ardito  di- 
segno ;  ma  le  lunghe  guerre,  sucoedute  aita  breve  pace  d' Amiens 
tra  hi  Francia  e  ia  Gran  Brettagna,  ne*  fecero  svanire  ogni  pen- 
siero. Ai  nostri  di  che  la  pace  e  V  amistA  tra  te  due  nazioni  par  die 
vada  pigliando  sempre  maggiore  fétvneEza ,  altri  e  divisai  disegni 
furona  arrecati  al  nedesioM)  soopò.  fi  Dott.  Payerne  propose  dì  livel- 
lare nel  fondo  stesso  del  mare  unafinea  di  rocce  e  scogliere,  e  ^- 
1  vra  queste  fabbricare  in  metuo  alle  acque. una  via  chiosa  a  volta. 
I  sigg.  FVancbot  e  Tesslé  idearono  di  posare  sul  fondo  marino  un 
gran  tubo  dK  ferro  fuso^  dentro  il  quale  corresse  la  via.  Il  sig. 
Favre  immagina  un  tnnnetsottomarìiH),  simile  in  sostanza  a  que- 
sto del  Gamond,  na  oon  altro  disegno  di  costruzioner.  E  per  ta- 
cer d'altri,  lo  stesso  Big.  Gamond  prima  di  risolversi  al  suo  (un- 
nel,  avea  studiato  dtre  vìe,  cioè  1*  quella  d'un  ponte  tubulare  di 
ferro,  alzato  sopra  le  acque  dello  stretto  e  compostò  di  400  pilìeri 
e  di  400  arfcbi,  aventi  cia^ciino  40  metri  di  apertura  \  2^  quella  tf  un 
ktmo  fetdzio  che  t^sse  geograBcamente  la  riva  inglese  alla  fran* 
oese,  lasciando  solo  per  la  navigazione  tre  grandi  canali  a  doppio. 
Ma  le  ènormisBime  spese  che  costerebbe  il  ponte ,  giacché  valu- 
tando a  10  milioni  di  fran<^*  ciascun  pilastro  ^l  suo  arco,  non 
esigerebbe  meno  di  4000  milioni  *,  e  le  gravissiiBfe  difficoltà  estrin- 
seche attraversatesi  air  istmo,  V  hanno  indotto  a  lasciare  questi  due 
disili  e  ad  attenersi  al  tunnd  sottomarino.  Qui  giova  aggiunge- 
re, che  il  sig.  Villiers-Sankey,  nella  proposta  che  ha  fatta  testé  al 
Governo  Inglese  di  una  ferrovia  continua  da  Londra  a  Calcutta, 
per  valicare  lo  Stretto  di  Calais  presenta  tre  vie,  cioè  un  tunnel 
sottomarino,  o  un  viadotto  di  nuova  forma  che  a  guisa  di  ponte 
attraversi  il  canale,  ovvero  un  gran  tubo  di  ferro  calato  nel  letto 
del  mare,  dentro  cui  coirà  la  ^rada  ferrata^  e  pare  die  delle  tre 
egli  preferisca  queet'  uHioia.  Na  veniaoio  al  libro  di  Gamotid  e  al 
3U0  tunnel. 
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ì.:terrmi  ^ ilsaver^.i  «quali  iìuumel  doinrebbe  aprirsìiX^  Traoè^ 
oioò^ Jaifìanu4«Ala  via  tenMt^i  dal  tmml\  e  £0  F^eemBnU  cbe  con- 
tìW0  tutto  le  opere  deU'e^^wzioQe,  Quanto  alla  prima  parto,  diror 
mo  solo  che  i  lunghi  studii  fatti  dall'  Autore  intorno  alla  iia4.ufa  # 
i4;gia(Wento4ei4^rpepi,.fina.a.9W>ipA(m^|à«^tt^ 
ve  i nukOQse  ed  mgk9^  «w  bcA  foad»  aottomaiiiiio.  a  aet.  due  banchi 
di  yaroeedi  Cofb^tiKurg^Qti  ÌQ  row^oalio  stretto,  per*  mezzo  di. 
Qunarasisaiw  acaiodagli  a  pijtmibo  ^  A<Uneta ,  e  ^d'iaduzioni  geo- 
lagi^hor  gli  bai)  frtto.fimoaQereahBqiieaU  toafatìisieoailinuaQo  dal** 
la  Fiaoeia  airii|gbiltorra<aoitoa^.il  mareiioa  le  medesime  aUatifi- 
ca^iooi  .poc|ii$aimo  iwtiaatoall'oriiizoiitQ,  e^ehe  ai  Vompoagono 
parte  ^ìoaloari  oolitid  e  parto  di  eveto.  argiUoaei  9Ìechi^ilaaio  per 
)aB;iaterìa.^uaato  per  la  diapoaiziwarieseaiB^lpraademeiftto  agevoli 
a  aÌQuri  a  soayar». 

Veaeodo  at  Troirf,  Ja  ¥ia<del  iniaml  sotto  mare  seguirà  la  Jioea  cbe 
eorre^dal  capoiGrìfiea»,  il  fualesi  laiwm  ina  Calais^eBaulogaevalla 
punta.£a8twar,e  poeta  tra  FaUMitooe  e  Douyres.  le  questo  tragitto 
a^so^  passerà  per  Tesitrea^ità,  ondatole  del  haooo  di  Vanae»  seipfa  M 
guaksi  ei^nàun'  isala.,  ahiasdatoJStoJla  df  Tame^  ebesara  hista- 
zioaa  o^tralee  marittima  del  itama^.  La  linea  del  iiciHiai  sarà  una 
curva,  laggennente  caapava,  il  cqì.  pendio  .ooo  gtuagecàmai  ai  cia^- 
que  millesimi,  e. peroni  rimare  molto^ «fervore  di  quel  ckei  ^redesi 
«ì.ipar0GQbie  strade*  ferrato:'  hi  suaKu^^bezea  sarà  iì- .33  ohilomstri. 
Bair^iw  pacte  e  daiU-aHravisi  coltrerà  per  due  galierìeseitèerraiiee, 
ipplippite. ^1^0  assetto  millesimi^  la  gallerìa,  JQgl^BsedaHa  islaaione  di 
East^mve  p^conrerà  SSQp metri  fina aDeuiifres,  a  ia  Iraneese  dal- 
ia stazione  4i  Wwif  8|^  n^tri  £00  a  JMarquise^  dote  useendo  a 
^\9  i^per^  SI  /cq^gim^gecà  quindi  alta  via  di  Gaiaìs  e  quindi  aU'  ai- 
tn^  di  PwlqgpQ. 

M  forma  del /lin^  sarà  cilindrica,  a  volta  masàoeia  di  .pietra^ 
€pn  9  n^e^d  4i  diametro.  Sotto  il  piano  della  doppia  via  di  ferro 
Cìpifrerà  njLU,  condotto  per  lo  jscolo  dpUe  acque  ehe  potessero  trapela^ 
re  nel;  tunnel  Benché  àxfjp^  acque  non  v'è,  secane  il  GanH)nd, 
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a  temere  gran  fatto,  sia  daHa  parte  di  terra»  specialmente  di  Fran- 
da,  sìa  dalla  parte  di  mare,  atteso  la  natura  e  la  stratifieatioDe 
pressoché  orizzontale  dei  terreni,  e  la  profondità  a  cui  il  imnnd  si 
troya  sotto  il  letto  del  mare,  la  quale,  dove  è  minima,  non  è  meno 
di  22  metri. 

Le  due  stazioni  alle  frontiere  di  Grinez  e  di  Eastware,  e  la  centrale 
di  Varne,  godranno  dal  fondo  stesso  del  iunnd  il  cielo  aperto,  per 
mezzo  di  un  vasto  pozzo  o  torrione  a  sezione  elittica  che  sorgendo 
dal  tunnel  shoccherà  diritto  sopra  il  mare,  e  darà  ai  viaggiatori  e 
alle  merci  libero  e  immediato  accesso  dal  Umnel  al  marè'per  via  di 
ampie  e  dolci  scale  a  spira  scavate  nei  fianchi  stessi  del  torrione.  Il 
più  vasto  e  importante  di  questi  torrioni  sarà  qdel  di  Varna,  la  cui 
base  elittica  nel  piano  del  tunnel^  che  ivi  ò  a  92  metri  sotto  il  livel- 
lo del  mare,  avrà  200  metri  di  lunghezza  e  100  di  larghezza,  e  la 
cui  cima  farà  capo  nel  mezzo  della  Sldla  di  Fama,  doè  dell'  isola 
da  costruirsi  sopra  il  banco  di  questo  nome.  A  quest'isola  infatti  si 
daràlafonna  di  stdia  romboidale  con  17  ettari  di  superfide;  i 
quattro  raggi  diagonali  di  questa  stella,  sporgentisi  a  sprone  in 
mezzo  al  mare,  apriranno  ai  quattro  lati  detrorizzonte  altrettanti 
seni  che  serviranno  di  scala  marittima  ai  viaggiatori  e  alle  merd; 
oltre  a  un  vasto  porto  interno,  avente  7  ettari  di  superfide,  desti- 
nato al  ricovero  delie  navi  che  in  quel  centro  di  un  passo  frequen- 
tatissimo, qual  è  quello  della  Manica,  vorranno  far  sosta. 

Oltre  a  queste  disposizioni  fatte  per  agevolare  e  ingrandire  il 
commercio  e  la  frequenza  del  tunnel,  il  Gamond  ha  provveduto  an- 
che al  lato  politico  e  alla  gelosia  delle  due  nazioni  divise  dallo  stret- 
to, ciascuna  deQe  quali  potrebbe  in  caso  di  guerra  tem^e  dall'altra 
per  la  via  del  tunnd  un'invasione  repentina.  A  questo  pericolo  egli 
ha  sempre  pronto  il  riparo,  inondando  ad  un  tratto  coli' acqua  del 
mare  tutto  il  canale  del  iunnd  e  rompendo  in  tal  guisa  tra  le  due 
terre  ogni  comunicazione  sottomarina.  Quest'inondazione  può  farsi 
per  mezzo  di  grandi  cateratte  a  valvola,  disposte  dentro  camere 
sotterranee  alle  due  frontiere  di  Grinez  e  di  Eastware;  e  il  Monar- 
ca inglese  oirancese  potrebbe  per  via  d'ingegni  deltrici  da  Londra 
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>o  da  Parigi  aprire  a  suo  talento  quelle  valvole  e  scatenare  le.  acque 
con  nulla  più  che  muovere  un  dito.  Una  massa  di  75,000  metri 
cubi  di  acqua  basterebbe  a  inondare  in  un'ora  fino  alla  volta  tutto 
il  vano  del  tunnel  nella  sua  parte  più  bassa  ^  uè  si  potrebbe  di  nuo- 
vo evacuare,  se  non  in  72  ore  e  col  concorso  dei  due  Stati. 

Tal  è  l'idea  disegnata  dal  Gamond  pel  suo  tunnel.  Quanto  al  mo- 
do poi  di  eseguirla ,  egli  mirando  soprattutto  alla  prestezza,  che 
suol  essere  oggidì  condizione  desideratìssima  di  ogni  impresa,  ha 
pensato  un  ordine  di  lavori  che  permettesse  d'intraprendere  To- 
pera  da  molte  parti  a  un  tempo  stesso,  e  che  alla  massima  celerità 
congiungesse  tutta  la  sicurezza  e  solidità  richiesta.  Prìmo  lavoro 
sarebbe  dunque  la  costruzione  di  13  isolotti  conici,  che  si  forme- 
rebbero versando  in  mare  rocchi  e  scogliere  di  pietra  miste  con 
wgilla,  e  che  verrebbero  a  dividere  lo  stretto  in  14  stretti  minori. 
Poi  nel  massiccio  di  dascun  isolotto  si  scaverebbe  un  pozzo  da  mi- 
natore fino  alla  profondità  necessaria  per  giungere  al  piano  del 
tunnel.  Finalmente  dal  fondo  di  ciascun  pozzo  s' intraprenderebbe 
nelle  due  opposte  direzioni  lo  scavamento  e  con  esso  a  mano  a  ma- 
no la  costruzione  della  via  -,  di  modo  che  ciascuna  banda  di  scava- 
tori non  avrebbe  che  il  lavora  di  circa  1500  metri.  Con  questa  sud- 
divisione e  simultaneità  di  lavori  stima  il  Gamond  chea  dar  com- 
piuta tutta  Tqpera  basterebbero  sei  anni  ^  il  primo  dei  quali  spen- 
derebbesi  nella  costruzione  degl'isolotti  e  nelF  aprimento  dei  pozzi, 
il  secondo  nello  scavamento  di  cinque  sezioni  minori  del  tunnel , 
che  egli  chiama  sezioni  direttrici,  perchè  debbono  servire  a  regolare 
ed  assicurare  Y  allineamento  di  tutto  Tasse  della  via;  e  gli  altri 
quattro  nello  scavare  le  nove  sezioni  maggiori,  rimanenti  a  com- 
pirlo. Ad  accelerare  poi  lo  scavamento  sarà  di  grande  utile  la  mac- 
china del  Bartleet,  cioè  il  trapano  a  percussione  rotante,  mosso  dal 
vapore,  che  già  nelle  ferrovie  di  Savoia  e  presentemente  nel  traforo 
del  MoBcenisio  sta  facendo  si  buone  prove,  e  che  nei  sotterranei 
dello  stretto  di  Calai»  riuscirebbe  tanto  meglio,  quanto  ivi  i  terreni 
son  più  dolci  a  rompere  che  non  i  graniti  delle  Alpi.  Compiuta  che 
sia  tutta  r  opera ,  gf  isolotti  artificiali ,  divenuti  ormai  inutili ,  si 
S$n$  W,  voi.  IX.  15  9  Gennaro  Ì9SS. 
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di^mg^dreUiem  tuftlt  o  4t  pia  paft«,  fa»tidhNie  aitate  ootte  moo^ 
le  «eme»  «e  fcgotnbrwidar  lo  stretto» 

La  spèfia  letale  dell' iotrapnesa  taam  passerebbe,  aeeaiid^  i  pro- 
babili caloali  deirJkiiore,  la  somma  di  170  arilionidiiriiielu^ei' 
frutti  cb'  elift  renderebbe,  aUese  4a  fineqlicnsa  grandisaioM  ehe  ù 
/imneraenfia  dubbio  «eqaisterebèe,  rùdborserebbero  in  poco  tem- 
po ie  spese  eolia  gftmta  di  grmk  § «adagoo  a  cbianque  ne  intnapneo^ 
desse  Teseouziooe. 

Questa  è  ne'  prìncipaK  sni  tratti  T  opera. giganlcsca  che  41  mg.. 
Thomè  de Gmsami  proponee apraga ampiameiiteiiel  suo  libro.  ^ 
ella  sia  mai  p^  airere  eletto^  uon  eappiasK»;  ana  quando  pure  do- 
vesae  rimaBcrsi  nel  suo  ^tal^.di  semplioe  idea,  marita  d*  essere  «o«- 
Dosciute^  e  il  libro  che  1  espone  saràetnippe  UQ  mODwnento  pl^ 
gev^in  lai  genere  di'Studii. 

4.  Tra  1  fcoomeani  acustici  singolare  è  qecl  che  pro^ioesi  éelÌB. 
combustione  deU'idMgeno  o  di  akri  gaz  dentro  a  tubi  di  i^etro^  >» 
cbè  suol  lipetarsi  nei  pubUid  sperimenti  di  fìsioa.  Il  suono  musicsi^* 
lecitela  fiamma  desta  mei  tubo  lu  attribuito  idalDe  laBm  allii^ 
coodènsazione  ed  eapaasioiie  idlenmtiva  del  vapore  <icipieo  the  sì 
genera  nella  eombuslione  deU  Urogeno*  Ma  qaiesta  apiegadoue^ 
benebèeòn  assai  6ageg»o  diEssa  dal  suo  Autore,  non  potè  reggere 
die  nuetveaperienze«del  Faraday,  il  quale,  mostj^aiido  che  iisudiii 
pioducevtainsi  eziandio  quando  i  tubi  erailo  «iroondeti'  da  :un'4ttoi»* 
sfera  riecaldatft sopra  a tOG^C,  acquandola  v«eedeiridrogeMbru* 
oiavasi  Fossido  di  carbeiHe,  resa  impossibile  l' attribuirli  al  vapore 
acq«ieo.  Egli  li  ascrive  piuttosto  ^ad  «na  aeiie  di  piccole  e  rapidis*- 
siase  esplosioni ,  cagionate  dalia  oombimueiono  periodiea  dell'  ossi-* 
gene  ddParia  con  Tidrogeno.  A  (pMsla  iq^i^aaione,  die  sensbra  1% 
vara,  aderisce  anche  ìLTyndaH^  e  «Mpinmo  a  eontermarla  tatto  le 
sperienee'da  lui  recentemente  intraprese.  Esse  trovansi  riferite  nel 
JPMosopAiaoZ  Jfa^Mih^  dello  socnrso  Luglio,  e  per  la  loro  novità  e 
ìsDparlàtìzii  noi  iioigtiamo  q«i  riportarle,  ridooeodole  per  amore  di 
hndvilà  e  d'orditìe  ad  atenei  capi  precipui. 
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l.""  L'  el6Tazìone  della  nota  musicale  prodcktia  dàlia  fiamma  ne! 
tttbo  dipende  non  salo  daHa  lungiieiza  del  iìubo,  secondi^  la  Ugge 
«del  Chladai  ^^  ma  anelie  dalla  dimensione  della  fiamma. 

Infatti,  collocando  un  tubo  di  25  pollici  di  lunghezza  sopva  mi 
getto  d' idrogeno  aoeeso,  il  Tyndail  ottenòe  il  suoao  fondamentale 
4el  tubo;  indi  ponendo  sulla  stessa  fiamma  un  tubo  di  pollici  12 1/2 
non  ebbe  niun  siiono^:  ma  appena  ebbe  rtnpittolita  quanto  potò  k 
fiamma ,  iifecoRclo  tubo  diede  una  nota  chiara  e  melodiosa  eh*  eira 
l'ottava  della  nota  fondamentale  del  primo  tubo,  e  questo»  collocato 
di  nuovo  sulla  fiamma  cosi  rappiceinita,  non  diede  pia  la  nota  fon- 
damentale ma  la  sua  ottava,  cioè  la  stessìssima  nota  del  tubo  pia 
>corto.  Per  »mile  guisa,  con  un  tubo  lungo  6  piedi  e  9  pollici,  ma  fa* 
<;endo  variare  le  dimensióni  della  fiamma  e  la  profonditi  del  sito  di 
questa  dentro  il  tubo,  l'Autore  ebbe  una  serie  di  suoni  nel  rapporto 
dei  nmneri  1, 2, 3,  4,  3.  Quiiidi  pare  che»  sebbene  la  rapidità,  con 
-cui  si  succedono  le  esplosioni  da  cui  nasce  il  suono,  dipende  dalia 
lunghezza  del  tubo ,  pure  vi  concorre  eziandio  la  grandezza  deHa 
fiamma,  e  questa  dev'esseir  tale  che  le  esplosioni  si  succedano  all'um- 
sono  delle  vibrazioni  sia  della  nota  fondamentale,  sia  dei  suoni  a  lei 
armonici. 

2."*  Se,  nei  tempo  che  la  fiamma  suona  dentro  il  tubo,  ai  ripete 
con  la  voce  a  un  dipresso  (a  stessa  nota,  la  fiamma  prende  un  mo- 
vimento vivo  di  oscillazione  che  può  aumentarsi  fino  ad  estinguerla. 

Questo  fenomeno,  gi&^kscrìtto  dal  ScheflPg^tseh  in  uno  degli  ulti- 
mi numeri  degli  AnnàH  di  Poggmderffy  si  ottiene  ogni  qual  voltasi 
faccia  uscire  il  gaz  setto  una  sufficiente  pressione  da  un  fero  picco- 
lissimo. Il  Tyndail  nelle  sue  prime  sperienze  si  servi  a  tal  fine  d'un 
becco  d'ottone  lungo  10  1^2  pollici  e  avente  un  orifizio  del  dia- 
metro di  1/20  di  pollice.  Lo  stesso  effetto  si  ottiene  adoperando 
in  luogo  della  voce  uno  strumento  musico,  per  esempio  la  sirena, 
o  il  «corista. 

1  11  Chladni  mostrò  che  i  suoni  prodotti  dalla  fiamma  nel  tubo  sono  gli  stessi 
cbe  i suoni  fondamentali  di  una  canna  aperta,  avente  la  medesima  lunghe»* 
4el  tubo. 
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9".  Le  oscillazioni  testé  riferite  non  sono  che  la  manifestazione 
ottica  dd  battimenti  che  si  producono,  quando  le  due  note ,  quellar 
della  fiamma  e  quella  ddla  voce  o  della  sirena,  sono  prossime  al- 
l' unisono* 

Gò  è  dimostrato  dalle  seguenti  sperienze  del  Tyndall.  A  due  o 
tre  piedi  di  lontananza  dalla  fiamma  sonora  egli  collocò  una  sirena, 
ed  elevandone  gradatamente  la  nota,  vide  che  quando  il  suono  del- 
la fiamma  e  quel  della  sirena  si  avvicinavano  air  unisono,  la  fiam- 
ma guizzava  elevandosi  ed  abbassandosi  alternativamente  nel  tu- 
bo*, a  misura  che  r  unisono  diveniva  più  perfetto,  T oscillaziono 
si  facea  più  lenta  ^  cessò  ad  un  tratto  quando  F  unisono  fu  perfetto; 
trapassato  questo  pùnto  e  reso  pib  acuto  il  suono  della  sirena,  la 
fiamma  riprese  ad  oscillare  con  una  celerità  tanto  maggiore,  quanto 
più  elevavasi  quel  suono,  fino  a  tanto  che  la  somma  rapidità  rese 
le  oscillazioni  impercettibili  all'  occhio.  Anche  il  corista  serve  otti- 
mamente a  questa  dimostrazione.  Infatti ,  aggravando  la  nota  d«l 
corista  in  modo  che  si  allontani  un  poco  dall'unisono  della  fiamma, 
si  trovano  le  oscillazioni  di  questa  in  perfetto  accordo  coi  battimen- 
ti -,  e  modificando  il  suono  del  corista  in  guisa  che  si  vani  il  num^ 
ro  dei  battimenti,  si  vede  al  tempo  stesso  variare  anche  il  numero  . 
delle  oscillazioni  della  fiamma.  L'effetto  riesce  ancora  più  sensibile 
se  si  ponga  il  corista  sopra  una  cassa  di  rinforzo ,  perchè  allora  si 
possono  far  vedere  le  oscillazioni  della  fiamma  e  sentire  al  tempo 
stesso  i  battimenti  a  più  centinaia  di  astanti. 

4^.  Una  fiamma ,  che  arda  ma  senza  suono  nel  tubo,  diventa  su- 
bito sonora ,  se  le  si  dà  colla  voce  o  con  altro  strumento  la  nota 
del  tubo. 

Questo  curioso  fenomeno  venne  trovato  al  Tyndall  con  sua  gran 
sorpresa,  nel  variare  e  ripetere  le  sperienze  precedenti.  Per  meglio 
assicurarsene,  arrestò  il  suono  del  tubo  ponendo  sull'  estremità  di 
questo  le  dita,  e  tornò  ad  invitare  colla  voce  la  fiamma:  e  questa 
sempre  rispose  pronta  all'  invitò.  Lo  stesso  gli  riusci  sostituendo 
alla  voce  la  sirena  ^  giacché  elevando  gradatamente  il  sucno  di  que- 
sta y  tosto  che  esso  raggiunse  la  nota  propria  del  tubo ,  entro  cui 


Digitized  by 


GooQle 


ai*de«fa  muta  la  fiamma;  (|Qesta  comioeiò  ad  allubgarsi  ed  a' guizzare 
sonando ,  e  prosegui  ìadefinitamente  itsuositono,  ancbe  dopo  dbe 
la  sirena  si  fu  ammutolita.  Questa  sperienza  ha  veramente  del  poe- 
tico, e  ti  richiama  sabito  al  pensiero  le  fiamme  parlanti  deH'  otta- 
va bolgia  di  Dante,  dentro  alle  quali  eran.gli  spirti ,  e  la  viva  pit- 
tura ch'egli  nefadel  crMatsimorvuprando  e  del  guizzare  la  cima 
qua  e  là  menando  Come  fosse  ìa  lingtM  che  parlasse;  (Inferno,  Can- 
to XXVI.  XXVII.)  Come  alla  voce  e  alla  sirena,  la  fiamma  risponde 
parimenti  al  corista,  e  di  mata  si  Gei  vocale  tosto  che  ^faesto  le  si  av* 
vicini,  rendendo  la  nota  del  tubo.  Anzi  può  farsi  la  seguente  spe- 
rienza: disporre  una  fila  ài  tubi  capaci  di  produrrete  diverse  note 
della  gamma ,  sovra  altrettante  fiannnélle  di  gaz ,  ma  m  modo  che 
non  suotino;  quindi  con  uno  stiramento  abbastanza  sonoro,  posto 
alla  distanza  di  20  o  30  metri,  eseguire  una  gamma:  adogni  nota 
di  questa  si  adri  tosto  oomiaciare  il  suono  nel  tubo  rispondènte, 
e  le  fiammelle,  divenute  ana  dopo  V  altra  sonore,  proseguiranno,  da 
sé  sole  il  loro  magico  coiicento. 

Nota  il  Tyndall,  che  sebbene  queste  sperienze  riescano  con  tubi 
di  varie  lunghezze,  sono  nondimeno  più  facili  quando  la  lunghezza 
è  di  11  o  12  pollici,  perchè  nei  tubi  più  lunghi  è  più  difficile  impedire 
al  saono  di  prodursi  spontanesmente»  senza  che  aq[»etti  l'eccitamento 
estemo  della  voce  o  della  sirena  o  del  corista.  Giova  inoltre  avere 
riguardo  al  diverso  grado  di  profondità,  che  tiene  la  fiamma  den- 
tro il  tubo:  giacché  imm  dato  tubo  la  fiamitta  deve  adentrarsi  fino 
a  una  certa  profondità  per  dare  il  suono  col  massimo  d'intensità^ 
a  una  profondità  un  po'  minore  il  suono  é  meno  intenso,  e  a  un 
certo  punto  il  suono  cessa  dèi  tutto.  Ora  nelle  vicinanze  di  questo 
punto,  la  fiamma  di  muta  diviene  facilmente  sonora,  se  si  eccita 
colla  voce  o  altrimenti; 'ma  con  questo  divario,  che  se  il  punto  é 
troppo  vicino,  il  suono  cessa  quasi  subito,  mentre  che  a  qualche 
distanza,  il  suono  destato  una  volta  dura  costante.  Anzi,  con  una 
fiamma  posta  in  modo  che  non  fosse  tmppo  sensibile  agli  eccita- 
menti esterni,  il  Tyndall  è  riuscito  ad  ottenere  reEEetto  contrario 
del  sopra  descrittoy  cioè  à  far  cessare  per  mezzo  della  voce  o  del 
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ccMrisla  il  saono  del  tobo-,  e  per  ultimo  li  fiamma  era  divenuta  sS 
torcile  al  suo  eorawMlo .  eh'  egH  poteva  a  suo  talento  tarla  suonare 
•e  tacere. 

5.^  La  looe  di  una  'fiamma  ahe  sdOiM,  benché  alfoccìno  mèo 
appaia  oonlinua,  é  hi  realtà  intermittente,  e  le  intnntJiHenze  corri- 
t|M«HlMfio  alle  TÌbrazfOQÌ  sonora,  esaia  atte  és^lo^iouì  produttrici 
del  suono. 

La  gran  rapiditi,  con  cui  si  8ucee4onc>  le  'Vibraziohi,  non  permette 
aH' oedrio  B«ido  di  seorgereil  cangiamento  che  a  ^iaspcona  v^brazio* 
ne  aerate oeH'i«rt.en8Ìtà  delta  Ince  ;  "bmi  'quelita  f)QÒ  rendersi  sensibi- 
le, faeendo  passare  rapidamenbe  au  Arrerse  parti  detfa  retina  V  ini* 
magine  detta  fiamma.  Ciò^si  <miecie  in  vani  modi,  de'  ^fnalr  il  pìft 
adallo  è  il  segnante.  Pongasrma  lènte  di  33  centimetri  di  foco  di- 
muizi  a  oiia^fianuna  d'Mn^^ebo  carbonata  avente  circa  un  peUiee 
d'attMM;  a  6  oS  piedi  làaitaiio  dalla  tamma  sospèndasi  un  largii 
AaCranaMi  4ifr  carta;  dòpo  la  lente  si  disponga  «no  specchietto ,  H 
quale,  ricevendo  la  luce  che  traversò  la  iente,  ia  riietta  sài  campè 
dd  diafroaania;  e  la  iente  si  boHochi  a  lai  prato  Ae  f  indagine 
deih  fiaouna  cada  voveselata  e  ben  netta  sn  qoel  campo.  Movendo 
io  apqeeUes  quasi'  immagine  muta  luogo,  caeil  motori  npide,  el- 
la apparane,  atteso  la  persìstenaa  dette  ifdqprtsaioni  visive  netta  r^ 
tina;  oame  una  faseia  hiainosa  contìnua.  Didam  coatinoa,  quando 
4a  fiamma  non  saona  ;  ma  testo  che ,  aidattatole  convenientemente 
il  tubo  (questo  era  nella  sperienza  del  l^ndaN  di  0  piedi  e  9  pottl^ 
ci),  atta  comincia  m  suonare,  l' immagme  catnbìa  forma  sul  diaframh 
nm ,  e  ia^^eee  d"  nna  fescia  di  kice  continua  si  MsolVe  in  una  serie 
d'iaMmagim ^distinte.  Ine»  matlda  distanza  varia  còl  movimento 
èsUnspeechio^  liechè  dando  a  <pie8ta  un  moto  conveniente ,  elle 
fòranno  una  catana  bdlissima  a  vedere.  Questa  aperìenza,  ehe  pué 
&rst  anche  dinanzi  a  un  aauBemao  teatrodispettatorì,  amstracfaia^ 
rìssianr  all' occhio,  inqna^intttrvalli  osolffi^le  immagini,  tein- 
termktenzedi  hwe che aiogmvifaraBoae sneaedono Hdk fiamma 
sottora,  per f  alternaia^ontrvsi i^dilatarsi  ch'ella foad ogni  eqdo^ 
ttone.  11  qual  (atto  prima  del  Tyadall  gtàfu  iàdicato  dalAYbeatstone 
nelle  Philosophicàl  Transaclions  del  1834. 
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Allo  specchio  della  sperienza  precedente  può  sostituirsi  uo  pris- 
ma triangolare,  alle  cui  tre  facce  siano  adattati  tre  specchi,  sospen- 
dendolo per  un  filo  verticale.  Torcendo  il  filo,  il  prisma  si  inette  in 
rotazione  e  le  sue  tre  Iacee  riceWalo  i\«ma  lopo  Y  altra  dalla  lente 
la  luce  della  fiamma ,  ne  proiettano  l' immagine  sul  diaframma.  Al 
principio  del  mdto^  I9  idiniigpni  po|K)  jKpurite :()a brevi  intervalli^ 
poi  questi  si  fanno  tanto  maggiori  quanto  più  cresce  la  velocità  della 
rotazione:  quando  questa  ha  valicato  il  suo  maximum,  le  immagini 
ritornano  ad  avvicinarsi,  e  pigliano  al  fine  l'aspetto  di  una  efierve- 
scenza luminosa:  e  quesijLi  fenomeni  si  ripetono  collo  stesso  ordine, 
quando  la  torsione,  operando  sopra  il  filo  in  senso  contrario,  ripro- 
duce in  direzione  opposta  la  medesima  serie  di  movimenti. 

Gl'intervalli  delle  immagini  or» descritte ,  per  quanto  il  Tyndall 
potè  ritrarre  dalle  sue  osservazioni,  sono  occupati  in  parte  da  luce 
azzurra,  a  cui  sembra  tener  diètro  uno  spazio  perfettamente  oscu- 
E*:  «iodbè"  la  ImmmM'  seniln  estin^Mr^^Tmeeendimi'  «4  ogni 
tratto.  Ciascuna  jpoi  di  qufìstis  fasi, parve  air  Autore  ooiooideffe  asat- 
tamemle  eoìile  fiibrasiMi  aonùve  vii»»hea  {R-auHre^qmsÉofMBÉa.,  gK 
bÌ9ogMmo  più  ftccurafti  ^tuéKf . 

Diciamo  per  ultimo  jSì  un'  altea  epeiieoza»  d»e  il  Ty«odyiicJùaai# 
elegaoliflBHRa  fo^fSMileinai  «e  ^é&s  '^dbe  «MiprMdeDéofiisrieiM 
quasi  tutte  le  precedenti,  può  "ben  far  loro  daxx^rona.  Introducasi  ea-r 
tro  uA  tubo  uaafiamma  io  tali/  wndismm  olle  Mm  jumÌi,  wa jj^wm 
iMsem  4alta  tMs  «eail»ea  àl^  sootm  ;  ^  si  facci»  rotare  fo  secchio  in 
modo  die  T  immagine  dia  sul  diaframma  una  fasda  dì  luce  cqq^, 
tinua.  .Se  aUMaai  fa  atu>Mre:ia  fiaaMMiy  àKÈéàl%:am  kuioc&laMH 
la  de)'tUbo,9l  vedeimniafitirnenté  quelTIà  fescia  risdlversi  in  una  ca- 
tena 0  corona  di  perle  lunùnc^^,  che  brifiaDO  diatinie  softj^  uà 
CMapoaaszurroaonro,  fino  a^èaats  dw^iiNiil>«noiiaMi4Mia  Imnaia 
efl rotare  dello  specchio.  Lo  stesso  effetto  sì  ottiene,  collocando 
saj^a  j1  tubo  x>  ^pra  una  ^assa  di  riAf^^z»  un  'carisUi»  oapace^a  §t^ 
dine  46Ì  JMttwDimtì  43^ 

£  tanto  basti  delle  fiamme  sonòre^]  cui  vaghi  lenomeoi  sono  un 
suovo  esempio  ^eUatgra^esa  e  Sipiente  «vmooia  cbe  ragoa  i^tteleg'* 
gi  della  natura. 
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COSE  ITALIANE. 
Stili  POMTiriciL  i.  Dono  dd  S.  Padre.  —  2.  Opere  pahUidie^  3.  Notisie  varie. 

1.  La  Santità  dì  N.  S.  voleDdo,  nella  sua  pietà  e  munificenza,  dimostrare 
la  spedale  sua  divozione  verso  T  insigne  reliquia  della  Culla  di  N.  S.  Geeb 
Cristo,  che  si  conserva  nella  patriarcale  basilica  di  S.  Maria  Maggiore , 
inviò  testé  al  Capitolo  sei  grandi  Angeli  col  candeliere,  tutti  in  legno  dosato 
di  finissimo  lavoro,  ed  un  assai  ricco  tappeto,  destinati  gli  uni  e  l'altro  ad  or- 
naie  e  ad  arrìccfaire  yieppiùi  T  altare  papale,  dove  la  insigne  reliquia  suole 
tenersi  esposta  per  tutto  il  giorno  del  S.  Natale.  I  candelieri  sono  dello  stile 
del  cinquecento,  modellati  egregiamente  dallo  scultore  Pietro  Galli  romano, 
e  dorati  con  nuovo  metodo  di  grand' effetto  di  ricchezza  da  Pasquale  Fio* 
rentini  di  Imola,  largamente  sovvenuto  ed  incoraggiato  nei  suoi  lavori  dal 
S.  Padre.  Il  tappeto  poi  è  un  tessuto  felpato  a  fiori  e  rabeschi  di  palmi  qua- 
drati seicentosettantasei;  lavoro  del  sig.  Verdure  fierge,  di  Tournai,  e  do- 
nato al  S.  Padue  dal  Sig.  Conte  Bartolosieo  du  Mof  tier,  membro  della  Camera 
dei  Rappresentanti  del  Belgio  ;  personaggio  specchiatissimo  per  avita  pietà 
e  degno  di  ricordo,  anche  per  i  servigi  che,  in  un  col  suo  padre,  rese  a  Papa 
1%)  Vn  ed  ai  Cardinali  esiliati  allora  in  Francia. 

2.  fittlb  Tipografia  della  Rev.  Camera  Apostolica  è  uscito  alla  luce  H  Rag- 
guaglio delle  cose  operate  tì^I  Ministero  del  Commercio^  Belle  Arti^  In- 
dustria ed  Agricoltura,  durante  l' anno  1856,  e  pe^Lawri  pùbblici  nel- 
rxuMìiO  1855.  Perchè  1  nostri  lettori  sieno  iaformati  dell'  andamento  della  cosa 
pubblica  nel  Governo  degli  Stati  Pontificii,  noi  faremo  di  questo  documen* 
to  ufficiale  una  breve,  ma  sufficiente  analisi. 

Nella  sezione  delle  Strade  nazionali  troviamo  segnata  la  somma  di  scu- 
di 222,2da  spesa  nelf  anno  1855  per  Ja  conservazione  ordinaria  e  per  le 
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nuove  opere  di  miglioramento  l^tte  nelle  strade  nationali  dello  Stato.  Nnlla 
diciamo  delle  concesdom  e  delle  ralaiiye  convenzioni  delle  Ferrovie  fattesi 
nel  1855  e  56,  e  registrate  nei  loro  atti  auteotid  in  questo  Ragguaglio^  poi- 
che  son  cose  ormai  a  tutti  note. 

Nella  sezione  dei  Telegrafi  elettrici  è  notato  che  nel  1856  1  dispacci 
corsi  sulle  linee  telegrafiche  pontificie  ammontarono  a  22^383  fruttanti  al- 
TBrario  un  utile  netto  di  più  di  18,000  scudi  ;  le  quali  due  cifre  dimostra* 
no  un  grande  aumento  sopra  V  anno  precedente.  ÀI  quale  aumento  giovò 
l'essersi  nel  Settembre  di  quell'anno  congiunte  le  linee  pontificie  colle  linee 
austriache,  posto  nel  Giugno  un  nuovo  uffizio  pubblico  in  Pesaro ,  e  co- 
minciate nuove  diramazioni  da  Foligno  a  Perugia  per  la  Toscana  e  da  Roma 
a  Civitavecchia. 

Nella  sezione  de'  Lavori  Idraulici  è  segnata  la  somma  totale  di  scudi 
293,891  spesi  nel  corso  dell'anno  1855  per  la  conservazione  dell'arginatura 
dei  Fiumi  e  dei  Canali  navigabili,  e  per  la  ristorazione  e  il  mantenimento 
dei  Porti  dello  Stato. 

Dalla  sezione  della  Marma  mercaniUe,  Industria  e  Manifatture^  dove 
i  prospetti  sono  copiosi  e  minuti,  possiamo  dedurre  le  conseguenze  seguen- 
ti. In  primo  luogo  si  osserva  che  la  Iferina  commerciale  continua  il  suo 
progredire  a  detrimento  della  pesca,  trovandosi  nell'  anno  1856  dedicati  al 
commercio  287  marinari  di  più  che  l' anno  precedente,  ed  aumentatosi  il 
tonnellaggio  del  naviglio  commerciale  di  1195:  73  toneliate.  Lenavicbenel 
1856  servirono  pel  commercio  ascesero  a  288  colla  portata  di  22,387:  67 
tonnellate  e  con  4,917  uomini  d' equipaggio.  Le  navi  da  pesca  erano  362 
capaci  di  6,439:  95  tonnellate  e  con  2850  marinari.  In  secondo  luogo  il 
movimento  marittfano  na  porti  pontificii  durante  l' anno  1856  ò  stato  mag- 
giore che  l'anno  innanzi  con  una  proporzione  inaspettata  ;  poiché  l'aumento 
aopra  gli  anni  precedenti  è  slato  di  1299  navigli ,  di  15,068  uomini  d' e- 
quipaggio  e  di  135,982  tonndlate,  11  numero  assoluto  poi  dei  navigli  entrati 
monta  a  7,637  con  equipaggio  di  77,851,  e  tonnellate  596,988,  e  quello  de- 
gli usciti  è  di  7,626,  con  equipaggio  dì  77, 784 ,  e  tonnellate  596,624.  In 
terzo  luogo  anche  nelle  manifatture  viene  indicato  con  cifre  comparative 
un  graduale  avanzamento;  notandosi  il  grande  perfezionamento  avutosi 
nella  tessitura'  dei  panni  lani  sopraffini ,  mercè  dei  premii  d' incoraggia- 
mento ;  nel  lavorio  delle  sete  notasi  il  numero  grande  di  nuove  bigattiere 
aggiuntesi  quest'  anno,  e  di  nuovi  filatoi  a  vapore  che  sì  costrussero  ;  e 
finalmente  viene  notato  un  bel  numero  di  nuove  industrie  cominciatesi, 
di  nuove  invenzioni,  e  d'introduzioni  di  nuovi  metodi  per  le  arti;  ciascuna 
delle  quali  ebbe  dal  Governo  o  premio  o  dichiarazione  di  proprietà. 

La  sezione  delF Agricoltura^  Annonaria  e  Grascia  indica  le  cure  spese  dal 
Governo  per  moltiplicare  e  rianimare  nello  Slato  le  Accademie  e  gli  Istituti 
agrarii,  e  premiare  altresì  gli  Istituti  fondati  dai  privati;  vedesi  ancora  il  con- 
siderevole frutto  del  premio  promesso  ad  ogni  nuova  piantagione  d'alberi, 
essendo,  dai  1850  al  1856,  stata  ammessa  al  premio  la  rilevante  cifra  di 
1,136,085  alberi  nuovamente  piantati,  mezzo  efficacissimo  a  rimboscare  le 
macchie.  Finahnente  i  fxrospetti  indicanti  il  raccolto  ed  il  consumo  dei 
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itrfali  ilBDoaflfaiio  fi»,  netla  stagkHve  M  ffl86-S7 ,  Te  prof  hice  setteirtiiomff 
deilo«fltal9  BnpplinMio  eoi  tany  giipgawtatto  altei  searflità  fmt  rftevaote  dleffe* 

Segue  la  reiasione  intoroo  al  prosciugametli»  dcMe  Taflli  ferraresi  edfa- 
krto  òeHe  mtesbine'  iétarofore  a  sapore.  Bina  ihnostra  ehe,  ateodo  h  prò- 
lÉnda  di  Pemosa  la  ^ìstpa^ttie  di  %6,1^  perfidie  «e«9ii»rie ,  «utCa  t^errenf 
MMHnerfli,  patoéo^,  saimgiQosi  e  stagml^,  per  essere  o  sotlerposti  at  ImHo 
M  nate  o  drcMidati  dalie  aHe  dighe  éei  fiimi ,  cbe  ìropediBOono  il'  «dls 
delle  Mxpae-]  |Nil&drt>e  «sta  tiacfiiilarei  Mia  aMftogricoUtira,  fecend^^  raeeo^ 
l^re  le  aeque  m  certi  ponti  prossint  ai  flhimi  e  -foineii  softefaoMe  e«lli 
macdiiÉe  a  capere  itrolore  per  lovetcieile  nel  ledo  dei  ikjinv.  Quandti 
tutta  quella  superficie  sarà  così  rasciugata ,  il  menomo  prodotto*  due  pe»- 
fa  éare  iagrafiooov'Bei  Mrso  d'ita  anaas  rarpasta  i  tre  milioRi  e  meno  di 
aetidi,  mentte  la  qnsB  tvlate  per  tsà  fine  no»  giugnerft  adi  un  ntliene.  Que» 
al'opera  è  ^k  cxsmìwàa^  e  si  pix}9e9jirà  con  alaeritài  uguale^  al  ?a»«aggi9 
che  se  ne  spera.  Alla  fine  di  questa  relazione  leggesi  il  Capitolato  per  pro^ 
aciMp^Bsent»  dagrii  sfa^  di  Ostia  fM»  ne»  Gemafo  d^  1857. 

fktìat  sexiam  éBik  MeUe  Ani,  StmtisitiQhe,  Ptii,  $  Misnre  notensl  I  noltt 
«avi ,  i  mohi  rìflttMranwti  di  auttofii  mosomcnd ,  te  cure  poste  a  cons^* 
nre  t  capilamiri  delle  arti  beMè,  il  onowo-nioiiiiiffeQto  inoahalo  al  Tìmbo, 
le  GMeae  rìsloraie  ed  aJmwite  a  pubbliche  sfieae.  ti  notevole  II  niiflwf*  de- 
gli of;getti  di  ieUe  Arti  aniicbe  e  moderaeesùwiti  dallo  Stato:  la  stkna  IMt 
da^iAsseasarìfffinipre  ìnreviopedi  moM»al  vero  premo  pagate*  dai  emnpnit»- 
Ar  rà'BKnitafe  apiùdi  ta^^OO scudi gfcogj^tai  mtirHi  ed  a  piedi  277,000 1^ 
aggetti  asodcmi  PinaloieDta  cbiudesì  il  Jloi^p^tia^  eon  aiqtianl^  eenoi  ia^ 
tono  al  moBinnentoeretton  ia  Ronft  in  onore  delttnMaac«(la(a  eoneexieoe. 

3.  H giorno^ dei  Wcettbte  passano,  laBe^imMaviaGirislimdlS^aigaa  si 
eanduase  ai  Vatfeano  per  osseqaÉare  la  Sbanca <)ft  NI  S.,  il  qwfe  H>  3  di  t^eo^ 
9W0  si  red»  al  palaao  di  spagna  per  veetitaire  hsk  v>iai4a  a  Sw  M.  fi  Santo 
Padre  si  lecò  poi  a  piedi  a!  vicino  Coltela  Urbano  di  Propaganda  FWe,  dote, 
negfi  appartamenti  del  Cardinale  ftreìfetlos  aa«ni«a  al  bac»  det  péede  gS 
akmm  del  Goltegvo  e  gli  addetti  atoCongregiaione  di  Propaganda. 

Il  giorno  adi  Geanaio  il  Caritinale  Viearlodi  S.  ^.  conferì,  nella  Cbiesa 
del  Bambino  Geeit,  i  Sacramenti  del  focteaimo  e  poi  quelli  deHa  Cresima  e 
MI'  eucaristia  alla  giovane  ebrea  AoeooltàiHi,  IkniKa  Aziit  di  anni  tS. 

Stali  Siam  (Nostra  eorrUpondmi^a),  i.  DiMgnl  dei  libertini  dopo  le  desioni  ^ 
a.  Lia  denoiM  delU  8 Wttra  e  della  D«ura  --  3.  Le  inckieale  -  à.  DìUsìom 
irragioAavoli  —  5»  Le  opere  dei  MìBMteca  n^  ele«ooi  — 6.  L'oper»  dai 
aero.  Offése  al  Clere  dette  d«i  deput.  Cavoi&r,  Bro^fferioi  Aoiiecclii,  Hamia- 
Bi  -  7.  Difesa  del  Clero  dei  depuL  Di  Gamlmmiu»  ^  SoUro  delU  Mai^garU^ 
Cais,  Sotgiii,  Delia  Motta»  Pansiglìoiie  —  8.  Ce^ckisiiMie»  eocdiae  delvgjoaia 
dalia  rufitnir 

t.  Pareva  a  moW  die  il  Piemanto  énvasae  finalmeate  ««re  arfecceaiaBe 
alla  regota  generale  :  ma  ora  pare  purteopipai  the  aadw  tna  noi  si  debba  teh 
fificare  che  i  Mbettioi  vogMoaoi  ad  ogni  eoaK^  oanaBlafe  a  bacchetta.  Se 
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p0866iio  aectlappìareil  popolo  ed  averio  daUa  loro  parle^  bene;  se  hq,  fan«^. 
lìosenxà  il  popolo,  ed  anobe  oontcail  popolo.  PermeUeteiDì  di  rai9C(Hitarvi> 
i  fatti  alquanto  diffusamente;  ìL  cbe  servirà  a  darvi  un'  idea  della  pcesenfa 
condizione  poiitica  del  Piemonie. 

ilppeoa  la  parte  libertina  conobbe  le  nuove  elezioni  degli  Stati  Saidi,  ne 
fa  raMMisamente  sorpresa,  come  di  «osa  che  noa  atteodaiva,  e  cbe  roviaa. 
tutti  i  siKH  disegni.  Ma  io  stordimeotn  cesaò  bai  tosto  per  dar  luogo  alla 
più  viva  soUeciUidine»  affine  di  Jiwiiralìawane  questa  solenne  maoifestazioB». 
papolure.  Due  awzzi  si  presentamao  ai  Ubortioì  fificra  nostri  padroni:  Tar 
no  era  «inailo  di  sciogliere  la  nuova  fiameray  Taltro  di  assotUgliaiea  poco  a., 
poco,  e  con  lutti  i  mezzi,  le  file  dei  deputati  conservatoli.  Siccome  il  pnoiio 
mezao  esa  iroftpo  violeato^ed  eepsoeva  i  Ubertioi  ad  un  gravifisinio  rischio; 
oasi  essi  api^gliaronsiial  secondo,  cbe  pare  voglia  loro  riuscii»  a  qieraTiglia. 
Gominciamno  pertanto  a  maaoidsre  voce  a  tutti  i  depurati  nemici  i&  ^oar 
binque  modo  dei  CimcaH  y  afllmcbè  convenigsero  alle  piiiue  tornate  diella> 
Camera;  e  ì^tìazz(>Ua  del  Popolo  per  un  quindici  giocni  itoDapò  a  lettere, 
di  scatola  un  simile  anunonimeolo.  11  quale  venne  seguito,,  sì  cbe  nessuno 
dà  deputati  Aatidericali  piano^  laddove  parecchi  da'  oooservaicn  per  non 
so  quale  àmpedimento^  non  cpmparv^o, 

2.  Allora  s'atteas  a  fare  a'  conservatori  un  bel  tiro.  Siccoioo  .questi  par^ 
lavano  sempre  di  ooociliazioDe,  di  moderazione,  di  tolleranza,  còsi  cercossi 
di  trarre  protitilo,  in  vantaggio  della  j^te  libertina,  di  siffaUi  sentimontL 
Gli  atti  eieltQcalì  furono  distriboiti  c(»i  evidente  malizia,  daado  adesaminaro. 
poi  piimi  <|aelli  de'  democratici ,  e  riAeiieiido  |9er  ultimi  quelli  de'  oonser- 
Tailori.  Perciò  le  prime  verifìcausioDÌ  dei  poteri  andarono  di  groppo,  e  ìa. 
una  tornata  furono  approvate  portino  66  elozioni.  I  liberlini  noa  movevanfi^ 
oBservazioiie  di  sorta  trattandosi  de' loro  amici;  i  buoni  tolteranrano,  «  così  ] 
ìa  siionao  si  approvava.  Affinchè  non  comfNirisse  tooppo  «hiam  lo  stra- 
ta^geninm,  di  tratto  in  iEotlo  intercaiavasi  qualche  lefezioiie  ée'coaaervatoriy 
che  fosse  taato  regolare  da  non  poter  comportare  il  beocbè  menomo  ap*. 
p^to.  Cosi  veno^t)  convalidai^  le  quattro  desùoni  del  Goole  Solaro  della> 
Margarita,  quella  di  Hondovl  che  desse  il  prof.  Vailaun  ,  q|«elk  del  Mar- 
chese fiieérotto  aw^uta  a  Novi. 

.  Quando  poi  i  libertini  seotàronsi  forti  e  fuori  di  perijSolo,  allora  veofior»; 
in  campo  le  elesiooi  de'  ooaservatod,  e  apparve  chiaro  io  scopo  di  volerli 
ad  uao  ad  uno  escludere  dalla  Camera,  prevalendosi  di  una  Jcggiera  mag* 
gionuiea  cbe  avea  Ut  sinistra  nelle  votaaioiii^  U  icsgaiimiento  dolla  noot» 
CamoBa  dike  cosà:  «  Tutti,  i  membd  «letti  pdgiiaoo  farle  sia  aUa  verilicazàone 
dei  poten,  che  aUo  votasioBi  ddl'inteBa  assemldeft;  per  cpiest'effetto  nessu- 
no polendo  essorao  eschiso  infino  a  ticto  che  r  AflseHd)lea  non  àìAm.  deli- 
bento  ohe  la  sua  eleiioiio  è  sospesa  od  sttmrilata.  »Dunq«e,  dissero  i  sinistri^ 
aospeodiamo,  per  messo  d/iaohèeslo,.  quanto  pia  «lenoni  de'  eonserratocL 
possiamolo  saranno  tanti  uok,  ohe  non  combotoaniio  perora  te  nostro^ 
ideo* 

a.  Detto  Catto,  Tennero  io  discussione  le  due  elezioni  dei  Collegi  di  StaflUov 
no,  e  di  Castelnovo  d' Àsti,  cho  aveano  eletto  due  conservatoci*  Nei  wilttle« 
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come  dicono,  delle  elezioni  era  stalo  onimeeso  il  numero  de' roti  conaegaiti 
dagli  eletti,  numero  che  però  conoscevasi  con  una  facilissima  sottrazione; 
Cotale  ommissione  si  addusse  come  motivo  di  annullamento ,  o  almeno 
d'inchiesta.  E  qui  vi  prego  di  notare  due  cose  importantissime.  L'una  è 
che  s' era  già  passato  sopra  tale  irregolarità  approvando  due  elezioni  della 
sinistra^  quelle  cioè  dei  deputati  Ayondo  e  Pistone;  T altra  che  i  GoiOegi  ài 
Gastelnovo  d'Asti  e  di  Staglieno  s'erano  conformati,  nello  stendere  il  pro- 
cesso verbale  dell'elezione,  die  istruzioni  ministeriali,  ossia  alle  Awertmze 
wdtt  al  modulo  dei  verbali,  «Abbiamo  due  precedenti  a  questo  riguardo, 
dicea  il  deputato  Bixio;  e  di  più  non  venne  alcuna  protesta  relativamente  a 
queste  operazioni.  Mi  pare  impossibile  annullare  ora  ciò  che  abbiamo  ap- 
provato in  questa  medesima  tornata.  •  Le  elezioni  non  furono  annullate, 
ma  però  fu  decretata  un'  inchiesta;  il  che  tolse  subito  ai  conservatori  due 
voti.  Iq  questa  circostanza  il  Conte  Grotti,  deputato  di  Quart,  fé'  udire  giuste 
e  solenni  lagnanze:  «  Nella  verificazione  di  130  elezioni  in  circa  che  venne- 
ro sottoposte  alla  Camera ,  e  che  appartengono  per  tre  quarti  a  deputati 
d'un^  opinione  diversa  da  quelli  che  seggono  alla  destra,  i  miei  amici  poli* 
tici  ed  io  abbiamo  mostrato  in  queste  verificazioni  una  lealtà  ed  una  mo- 
derazione che  avrei  voluto  vedere  apprezzata Si  è  con  gran  dispiacere 

che  io  veggo  invece  negU  uffizii  della  Camera  alcune  elezioni,  i  cui  verbali 
sono  perfettamente  iu  regola,  e  quelle  medesime  già  approvate,  ritirate  e 
combattute  per  mezzo  di  proteste  fomentate  dallo  spirito  di  parte ,  e  che 
arrivano  un  mese  dopo  l'elezione.  »  (  Atti  uff.  della  Camera  pag.  48  N.»  13} 
4.  Ora  viene  il  bello.  Il  23  di  Dicembre  erano  state  deliberate  due  in- 
chieste sopra  le  elezioni  de'  due  deputati  conservatori.  La  Camera  avea 
stabilito  di  sospendere,  per  alcuni  giorni,  le  sue  tornate,  in  occasione  delle 
feste  natalizie.  Il -deputato  Genina  sorse  e  disse:  «  Siccome  si  sono  già  vo- 
tate due  inchieste,  bisognerebbe  pure  deliberare  in  qual  modo  si  debbano 
fare.  Adesso  ci  saranno  alcuni  giorni  di  vacanza.  Se  si  determinasse  il  modo 
di  fare  le  inchieste,  si  potrebbero  subito  dare  le  disposizioni  opportune  per- 
chè queste  inchieste  venissero  messe  in  pratica.  Io  comprendo  benissimo, 
che  per  accertare  alcuni  fatti  sieno  necessarie  delle  inchieste  ;  ma  io  non 
comprendo  come  queste  si  debbano  differire  per  lungo  tempo,  lasciando  così 
sospesi  gli  individui,  che  vi  sono  sottoposti,  sull'esito  della  loro  posizione  ». 
(Àtt.  uff.  N.»  13,  pag.  50)  Valerio,  Cadorna,  Pescatore  ec.  saltarono  agli  ocelli 
del  sig.  Genina  dicendo  che  la  deliberazione  era  precoce^  la  proposta  prema^ 
tura ,  e  che  si  doveva  attendere  più  tardi  a  fare  le  inchieste.  Molte  buone 
ragioni  addussero  il  Conte  della  Motta,  e  il  Dep.  Bixio.  Quest'ultimo  osser- 
vava che  le  inchieste  cadono  tutte  sui  deputati  conservatori,  che  la  delica- 
tezza voleva  almeno  che  si  facessero  presto,  e  a  mano  a  mano  che  sorgono 
le  questioni  ;  ma  fu  un  predicare  al  vento.  Il  deputato  Cadorna  propose , 
ohe  la  Camera  rimandasse  la  determinazione  del  modo^  con  cui  si  pro- 
cederà alle  inchieste^  al  tempo  che  sarà  compiuta  la  verificazione  dei  po- 
teri. Fu  messa  a'  voti  la  proposta;  il  Conte  Costa  di  Beauregard  dotnandò  la 
votazione  per  appello  nominale,  e  82  deputati  ebbero  il  coraggio  di  appro- 
varla, avHudo  59  risposto  di  fio. 
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5.  Di  poi  veanero  in  campo  le  elezioni  che  si  pretendono  viziate  per 
pressione  morale.  Vi  sono  due  generi  di  proteste  negli  atti  elettorali.  Alcune 
accusano  di  pressione  inorai,  il  Goferno,  altre  di  pressione  inorale  i  Chie- 
rici. Vi  darò  un  esempio  della  prima,  nell'eiezione  del  Collegio  di  Monforte. 
Una  protesta,  pubblicata  negli  Atti  ufficiali  della  Camera  N.  15,  pag.  56  rac- 
conta che  il  giudice  del  mandamento  di  Morra,  il  18  di  Novembre,  •  si  recò 
a  casa  del  signor  Arciprete  di  Morra ,  e  non  trovatolo  perchè  era  già  nella 
sola  elettorale  onde  sostenervi  Y  ufficio  di  scrutatore  conferitogli  neir  adu- 
nanza del  15 ,  incaricò  il  seniore  de'  Vice  Curati  in  modo  da  poter  essere 
sentito  da  varii  testimonii,  di  diffidarlo  che,  se  compariva  a  dare  il  voto,  io 
avrebbe  fatto  arrestare;  che  egual  commissione  voleva  fosse  fatta  al  no- 
taio Genesio,  ed  al  geometra  Ravinale  Giuseppe,  i  quali  pure  sarebbero  stati 
tradotti  in  Alba  se  si  presentavano  a  votare.  »  Inoltre  la  stessa  protesta 
dice  «  che  al  ballottaggio  del  18  tutti  i  carabinieri  della  stazione  si  trova- 
rono a  custodire  Y  interno  del  palazzo  (senza  averne  avuto  un  motivo  al 
mondo)  dove  si  teneva  l'adunanza  e  le  vicinanze  del  medesimo,  quali  ap- 
postati alla  porta  aperta  della  sala  elettorale,  quali  alla  porta  grande  del 
•cortile...  insomma  carabinieri,  servienti,  nscierì,  tutto  fu  posto  in  guardia.  » 
Al  quale  proposito  osservava  il  dep.  Tornielli:  «  Farmi  che  siavi  stato  altro 
che  intimidazione.  Abbiamo  carabinieri  da  una  parte,  il  giudice  dair  altra, 
il  quale  si  fa  ad  intimare  ad  alcuni  di  astenersi  dal  votare,  e  giunge  per- 
fino a  dire:  mi  rincrescerebbe  di  dover  vnandare  in  prigione  quel  poverq 
vecchio,  E  questo  perchè?  Perchè  quel  vecchio  voleva  andare  a  deporre  il 
suo  voto.  Se  questo  non  sia  intimidire  tutta  una  popolazione,  io  vi  chieggo 
che  cosa  sarà?  »  Ora  credereste  voi  che  l'elezione  dal  Collegio  di  Monforte 
sia  stata  annullata,  od  almeno  sospesa  e  ordinata  un'inchiesta?  Tutt' altro; 
l'elezione  venne  approvata,  perchè  trattavasi  di  un  sinistro,  e  il  Conte  di  Ca- 
vour perorò  per  la  sua  approvazione. 

6.  Ma  venne  di  poi  la  volta  delle  elezioni  che  si  dicono  fatte  sotto  la  pres- 
sione morale  del  Clero.  Ghiamansi  pressione  morale  le  pastorali  che  seria- 
«2fo  i  Vescovi ,  i  consigli  che  diedero  i  parrochi ,  gli  articoli  che  pubblica- 
rono i  giornali  religiosi  e  cose  simili.  Questa  questione  insorse  trattandosi  . 
dell'elezione  fatta  dal  Collegio  di  Strambino  del  Marchese  fiirago.  Direttore 
dell'ilrmonia,  e  la  Camera  vi  spese  intorno  ben  due  tornate ,  quella  del  30 
e  del  31  di  Dicembre.  Questa  questione  fu  di  molta  importanza,  perchè  mo- 
strò grinlendimenti  del  ìiinisterA,  e  la  sua  amicizia  cogli  uomini  della  dema- 
gogia. Il  Conte  di  Cavour  parlò  lungamente  nella  tornata  del  30  di  Dicembre, 
e  le  sue  parole  furono  affatto  ostili,  non  solo  al  Clero  degli  Stati  Sardi,  ma  a 
tutto  il  Clero  cattolico.  Rimproverò  al  Clero  elvetico  i  conati  possenti  per  ri- 
svegliare l'ombra  del  Sonderbund:  al  Clero  francese  gli  sforzi  continui  per 
abbattere  le  antiche  libertà  gallicane  :  al  Clero  belga  di  lottare  con  gran- 
dissima energia  per  ristabUire  in  tutta  la  sua  pienezza  la  mano  morta 
clericale;  e  al  Clero  Cattolico  d'Inghilterra  e  d'Irlanda  di  scendere  nei  corni- 
zii  elettoraliper  impedire  U  regolare  sviluppo  dell'istruzione  e  deUa  civiltà. 
Il  Conte  di  Cavour  ha  dichiarato  suo  dovere  di  contrastare  U  Clero  con  tutta 
la  sua  forza^  quando  vuol  combattere  •  per  far  tornare  indietro  le  società, 
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per  impedire  il  regolare  e  normale  sriluppo  della  civiltà  moderna.  »  (  att^ 
tiff.  N.<»  18pag.  69.)  Le  quali  parale  furono  come  riutonazione  data  al  pai^ 
tito,  e  tutti  i  più  sfrenati  demagoghi  trassero  fuori,  e  fecero  eco  al  Conte  di^ 
Cavour,  dicendo  al  Clero  un  mondo  di  villanie.  Incominciò  firoffeno,  e.  rim* 
proverò  il  Ministro  di  non  aver  messo  in  prigione  i  Vescovi:  «  Io  dico  aper- 
tamente, cosi  egli,  che  invece  di  lasciar  passare  impunite  quelle  ribellanti 
pastorali  (  le  pastorali  innocentissime  pubblicate  prima  delle  elezioni  )  e- 
di  starsene  in  beata  calma  aspettandone  ie  cootìeguenze,  cì^e  tutti  abbiamo^ 
vettnie ,  dovevano  i  Ministri ,  poiché  esse  attaccavano  le  leggi  dello  Stato ,. 
denunciarle  al  iisco  e  tradurre  i  Vescovi  sugli  scranni  de'competentl  trìbu- 
nati.  »  Dopo  il  firofiferio  parlò  il  Robeccfai,  un  exparroco,  un  prete  che  veste 
da  secolare,  e  le  sue  parole  furono  un'  invettiva  continua  e  sguaiata  contro- 
il  Clero,  contro  v/na  distinta  classe  di  Cittadini  che  egli  più  d*ogni  altfx> 
awreòbe  dovuto  difendere  o  rispettare,  come  bellamente  avvertiva  il  Conte  ' 
Gbis.  Assalì  finalmente  non  solo  il  nostro  clero ,  ma  il  nostro  ))opolo  il  de- 
putato Mamiani  che  diiamò  la  nostra  plebe  ignorante^  eccitando  vivissimi 
riiaM)ri  in  tutta  la  GaBoiera. 

7.  Viceversa  sorsero  in  ditesa  del  Clero  offeso  e  oalunniato  valenti  ora* 
tori  cattòlici,  e  prima  il  valorott»  Conte  di  Camburaano  che  odia  sua  elo- 
quente e  coraggiosa  parola  ottenne  pure  gli  appiana  delle  gallerie.  Parlò» 
di  poi  il  Conte  Solaro  della  Margarita  dichiarando,  che,  nelle  passate  elesio- 
ni,  il  Clero  avea  ken  vrmrUato  delia  patria,  e  rivelando  la  ragione  floala^ 
di  tutte  queste  ire,  di  tutte  queste  inchieste,  che  erano  d' intimorire  il  Cle*- 
re,  e  riduHo,  se  fesse  possibile,  ad  assistere  colle  mani  alla  ciotola  alle  lol* 
te  eleOoorali,  in  cui  si  decidono  le  aorti  della  religione  e  della  patria.  Parlò» 
il  dotto  Ganonioo  Si^tgiu ,  rimbeccando  coloro  che,  accusando  i  Chierici  di 
comlNlttere  lo  Statuto,  «sai  stessi  ne  distruggevano  il  primo  articolo  combat- 
tendo il  Clero ,  e  manifestando  il  desiderio  di  vedere  stabilita  in  Piemoate' 
la  libertà  dei  culti.  Parlò  il  Conte  deUa  Motta  insegnando  la  storia  al  Mar 
miani,  Profesaore  della  filosofia  d^ia  storia,  Ui|uake  av«a  poco  prima  affer- 
malo che  i  lU^mani  Pontefici  non  pfotestarcnio  contro  le  leggi  Leopoldina 
Parlò  il  Conte  Costa  di  Bèouregard ,  ed  espose  alla  Camera  che  il  risultato' 
delle  elèrioni'  non  si  dee  già  alle  mene  del  clero,  sibbeoe  alla  politica  sconsi- 
gliata e  rovinosa  del  Gonte.di  Cavour.  Parlò  il  Conte Caise,  con  un  argomei* 
to  ocf  horMnettì,  fé  vedere  che  mentre  rimprovera  vasi  al  Clero  la  premane 
nmrak,  con  questi  discorsi  e  con  queste  inchieste  cercavasi  di  influire  mo- 
ralmente sugli  elettori,  e  far  loro  paura  per  V  avvenire.  Parlò  il  Conte  Pon- 
ziglioiie ,  e  die  lettura  alla  Camera  di  alcuni  cunosi  documenti ,  da  cui 
risultava  ohe  ii  Minisleiio,  e  non  il  Clero  ^  avea  cepcaio  di  violentare  le 
elecioni  con  miBaece  e  con  promesse.  Lei^  ad  esempio  la  lettera  di  un 
giudice  ohe  termina  colle  seguenti  parole:  «Dica  agli  elettori  che  se  vo* 
gliooo  essere  alleviati  dalle  imposte,  e  dal  conoorso  alle  spese  della  stra- 
da fxmsorHk»  diano  il  voto  a  Casscnis  (Candidato  del  6ovema)  che  può» 
aiutaiiii  presso  il  Governo,  e  non  al  Conte  tf  Agtiè  che  ne  è  nemico^  L'af^ 
fare  è  grave;  coraggio  e  risoluzione  ». 
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B.  hitanta  quale  In  hi  condusnnie  di  tutta  questa  battagH»?  Yot  vi  a^ 
leodete  cbe  m  stato  deliberato  ài  procedere  ad  iochieste,  per  verìneafe  se  vi 
^bero  eksieiii  tùieto  per  pmaiew  inorele  tanto  ia  parte  del  Governo , 
^quanto  da  pari»  di  privati  cittadini.  Gasi  aTea  ra^^onevoLmeate  proposta  il 
•deputato  fticd^  ma  egli  aon  Tenne  ascoltato.  Si  appm^ò  invece  il  segoe»- 
>te  Ordine  del  giorno  proposto  dal  deput.  Cadorna  :  «  La  Camera  riconosce 
«cIm  V  uso  dei  mezà  spiritsali  per  parte  del  clero,  onde  influire  sulle  eie- 
:iiein,  cosUtniace  una  ?ioieoza  morale,  che  nelle  singole  elesioni  può  dar 
luogo  all'  indNeata.  »  B  l' inchiesta  Teooe  poi  stabilita  auH'  elenone  di 
ftlrambina.  Dal  fin  qui  detto  raoeogKesi  che  il  Ministero  è  sempre  ostile 
alla  Chiesa;  e  die  tuo!  fare  in  RiemoBte  ooHe  ìochieste  ciò  che  nel  Belgio 
i  libertìBf  fecero^  nelle  eassaitiote. 

BlGNO  DI  Nipoti.  Terremoto. 

Una  terrìbile  catamiCà,  cioè  una  soossa  gagffardissima  di  terrennfto,  ha 
«colpito  ii  Regno  di  Napoli,  e  gìft  a  qnesl'  ora  nessuno*  dei  nostri  leflor)  ha 
ignorato  la  gravità  di  tanta  sventura  od  ha  negato  la  sna  compassione  ai 
colpiti  da  essa*  99onéUmeno  noi  ne  compe&dieremo  qui  le  principali  circo^ 
jtanie  che  finora  si  sono  potute  conoeeere:  pofchè  le  più  minute  ed  esat-te 
portiealarita  neo  sonosi  ancora  raccolte  nei  boghi  metlesimr  del  disastro,  do^ 
qfiB  le  anteri^  d'ogni  online  hanno  dovuto  occnparsi  con  ogni  slbrso  di  cele- 
rilà e  di  provvidenze  a  sovvenire  ì  desolati  saperstiti ,  anziché  a  contare  l 
morti;  e  ad  accorrere  a  tutte  le  necessità  urgentissime  sopravvenute ,  piut- 
tosto che  ad  lodagame  e  deserrveme  le  cagioni. 

H  centro  da)  qnale  sembm  che  siasi  diramato  lo  scuotimento  delle  terre 
può  oollocarsinelte  due  predace  attigue,  il  Principato  Citeriore  e  la Busili^ 
cata ,  e  propifasaente  nelf  estrema  parte  di  dascuna  d'essa ,  dove  f  una 
coDftna  coir  altra;  poiché  quivi  r intensità  delta  scossa  ha  toccato  il  sno 
manimo  grado  ed  ha  protfottoi  più  terribili  eflfettf.  Ma  quello  scuotimento 
non  s'è  fisireCto  soltanto  a  queste  due  province.  Esso  è  stato  sentito  d^per- 
tutlo  con  grafi  danni.  Cbnducendo  colf  immaginazione  da  quel  gnippo  de- 
gli Appenuiftl,  cbe  ha  il  nome  di  Monte  della  Maddalena^  tre  linee,  Tuna 
«verso  il  mar  Tirreno  nel  goffe  di  Gaeta,  r  altra  verso  l'Adriatico  nel  gutfb 
di  Manfredonia  e  la  terza  verso  il  mar  ionio  nel  golfo  di  Taranto;  queste 
are  linee  segnano  un  presso  a  poco  tre  diverse  diramaztonfi  di  quella  scossa. 
fleooode  ehe  in  qnesfie  tre  direzioni  trovansi  le  province  del  Regno  r  cosi  esse 
più  0  meno  han  provai»  il  terroro  e  lo  scuotimento  e  in  parte  ancora  i  danni. 
Rtelfai  Hnea  che  corre  all'Adriatico  sembra  die,  verso  il  sno  estremo,  Canosa 
abhia  più  d'ogni  altra  sofferto,  avendo  aivutomdt!  edtflfdr  abbattuti  e  mdtis- 
fiimi  lesi  e  danneggiati,  oltre  parecchi  nomini  feriti  e  cinque  morti.  Meno  dt 
Ghnosa,  ma  pure  fa  modo  abbastanza  forte,  sono  state  scosse  e  danneggiate 
le  città  di  TYnni,  d!  ffioAa,  df  Ahamm*a,  di  Gravina,  dt  Nocf,  df  Spinazzola, 
di  S.  Erasmo.  Nella  direzione  del  mare  fonio  la  città  estrema  che  più  delle 
altre  dreonvictnefh  offesa  si  è  Taranto.  NelF  ultima  linea  sporgente  al' mar 
'llrrono  sembra  ehe  if  danno  sii»  stato  più  esteso  e  più  intenso.  La  capitala 
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del  Regno  non  ebbe  fortunatamente  altro  danno  rilevante ,  .dal  terrore  in 
fuori  che  grandemente  occupò  i  cittadini  nel  tempo  del  terremoto.  Ma  ìk 
città  di  Salerno  fu  profondamente  scossa  come  la  capitale,  ed  ebbe  di  più 
molti  guasti  nelle  case,  ed  alcuni  edificii  abbattuti.  In  questa  generale  ras- 
segna abbiam  trasandato  molti  punti  intermedii,  e  molti  ragguagli  di  danni 
speciali  per  amore  di  brevità. 

Dalle  diramazioni  volgiamoci  al  centro  medesimo,  ove  il  disastro  fu,  sen- 
za paragone  alcuno  colle  altre  parti  del  Regno,  terribile  e  pauroso.  All'oriente 
del  Monte  della  Maddalena  le  città  e  i  villagggi  distrutti  compiutamente  sono- 
molti,  e  in  quasi  tutti  grandissima  è  stata  la  strage  di  vite  umane  fatta  dalle 
rovine:  Marsicoouovo,  Yiggiano,  Laurenzana,  Blontemurro,  Pietrapertosfty 
Arianello  non  esistono  più  ,  salvo  alcuni  pocbi  ediflzii  mezzo  screpolati  :  ì 
morti  non  sonò  ancora  numerati  e  solo  si  sa  che  pochissimi  salvarono  in 
esse  la  vita  e  fra  questi  molti  riportarono  contusioni  e  ferite  non  leggere. 
Le  due  città  di  Yiggiano ,  e  di  Laurenzana  debt)Ono  la  loro  distruzione  in 
qualche  parte  altresì  airincendio,  il  quale  come  su(rfe  avvenire  intsimili  casi 
fu  cagionalo  dal  terremoto  stesso.  Le  città  vicine  alle  precedenti  e  pia 
fortunate,  perchè  una  qualche  parte  di  loro  rimase  salva  e  la  più  gran  parte 
degh  abitanti  fu  sottratta  alla  morte ,  sono  Calvello,  Anzi,  Abriola,  Aliano^ 
e,  la  più  lontana  dal  centro  anzidetto,  Ferrandina.  Dall'altra  spalla  del  monte, 
che  è  la  volta  all'occidente,  gli  effetti  della  scossa  non  sono  stati  meno  terribi* 
li.  Brienza,  Tito  e  Polla  possono  dirsi  adeguate  del  tutto  al  snolo,  sovrattutto 
Polla,  la  quale  è  veramente  quella  che  piange  il  numero  maggi(Hre  dei  morti 
sotto  le  rovine.  Al  settentrione  e  a  non  grande  distanza  del  Monte  della  Madda- 
lena trovasi  Potenza,  la  capitale  della  Basilicata,  nella  quale  nessun  fabricata 
è  rimaso  illeso ,  anzi  i  più  di  loro  son  divenuti  inutili  a  qualsivoglia  uso  : 
ma  fu  gran  ventura  che  i  morti  si  ristringessero  soltanto  a  una  ventina. 
Prima  di  giugnere  a  Potenza  per  chi  partesi  dal  Monte  della  Maddalena  avvi 
Yignola,  e  questa  fu  per  due  terzi  distrutta.  Le  altre  città  e  borgate  circo* 
stanti  in  questa  direzione  sentirono  gagliardissima  la  scossa ,  ma  ebbero 
non  uguali  i  danni.  Dal  canto  meridionale  del  Monte  la  distruzione  è  stata 
più  grave,  ed  i  villaggi  di  Tramutola,  Saponara  e  Sarconi  ncm  esistono  più, 
e  procedendo  nella  stessa  direzione  si  giugne  a  Maratea,  quasi  sul  mare^ 
anch'  essa  demolita  dalla  scossa  insieme  con  varie  altre  borgate  circon- 
vicine. 

Tale  si  è  pei  sommi  capi  la  descrizione  dei  luoghi  distrutti,  o  gravemente 
danneggiati  dal  terremoto  nel  punto  della  sua  massima  intensità.  Il  numera 
dei  morti  non  può  definirsi  con  esattezza,  poiché  non  ancora  hanno  potuto 
dissepellirsi  tutti  dalle  rovine  i  cadaveri.  Solo  si  sa  che  esso  è  grandissimo,  né 
la  fama,  che  li  fa  giugnere  a  oltre  quindici  mila,  può  dirsi  esagerata.  Oltre 
i  morti  grande  è  stato  altresì  il  numero  dei  feriti  o  sottrattisi  da  sé  mede- 
simi all'eccidio  o  cavati  di  sotto  alle  rovine.  Lo  stato  dei  superstiti  tutto  che 
illesi  non  è  meno  deplorabile  ;  poiché  si  trovarpno  in  paese  di  rigida  tempo* 
ratura  senza  tetto,  senza  vesti,  senza  letto  e  senza  provvigioni  di  vettova- 
glie. Ma  dall'una  parte  la  carità  cristiana  delle  vicine  città,  e  dall'altra  la 
provvidenza  attuosa  del  Governo  ha  recato  pronti  e  validissimi  aiuti  a  tanta 


Digitized  by 


Google 


gontbbiporànea  241 

sventura.  Mirabile  è  stata  T  alacrità  colla  quale  la  pietà  del  Re  ha  dato  le  dis- 
posizioni più  opportune  ed  urgenti ,  e  lo  zelo  degli  ufficiali  pubblici  che  le  ha 
«seguite.  Per  saltar  la  vita  dei  feriti  e  degli  infermi  sono  stali  spediti  nei 
siti,  dove  li  bisogno  le  richiedeva,  in  grandissima  diligenza  grandi  provviste 
di  medicine,  di  bende,  di  pezzuole;  medici,  infermieri,  religiosi  ospedalieri, 
ofiiziali  di  salnte,  capigua^ie  sanitarie  son  corsi  per  regio  comandamento 
a  porgere  la  loro  opera  caritatevole.  Per  ricovero  e  per  difesa  dal  freddo 
sonosi  con  somma  rapidità  costrutte  baracche  di  legno  e  tende  di  tela;  e 
perchè  dò  si  eseguisse  senza  dimora,  sonosi  inviate  colà  quante  tende  mi- 
litari occorrevano,  quanto  legname  era  preparato  nei  regii  arsenali,  quanta 
tela  è  stata  trovata  nei  magazzini  di  Napoli;  e  per  servire  alla  costruzione 
repentina  di  sì  gran  numero  di  ricoveri,  sono  stati  sulle  vaporiere  regie 
traqwrtati  dove  occorrevano  gli  artefici  medesimi  degli  arsenali.  Di  pan- 
ni, di  camice,  di  coltri,  di  pagliericci  dalle  città  vicine  e  dalia  capitale 
jopratutto  tanta  quantità  è  partita  sopra  traini  e  battelli,  quanta  col  mez- 
zo dei  telegrafi  elettrici  ne  hanno  chiesta  le  Autorità  di  .ciascuna  città  o  vil- 
laggio bisognoso.  Dicasi  altrettanto  dei  viveri  di  più  urgente  necessità: 
anzi  per  porgere  un  refrigerio  a  tanti  sventurati,  furono  eziandio  inviati  dà 
cibi  delicati,  quali  la  distanza  acconsentisse  che  si  trasportassero.  Per  sol- 
lecitare il  più  che  fosse  possibile  gli  scavi  delle  macerie  accumulatesi  e  sot- 
trame a  tempo«chi  Ibsse  ancor  vivo ,  ed  impedire  il  putrefarsi  dei  cada- 
veri col  pericolo  di  cattive  infezioni,  sono  stati  raccolti  in  quel  sito  quanti 
soldati  zappatori,  e  pionieri  si  potesse,  inviativi  ingegneri  dei  Ponti  e  Stra- 
de ,  uffiziali  del  Genio  e  artefici  di  marina.  Finalmente  perchè  nulla  po- 
tesse fare  ostacolo  alla  celerità  di  tali  provvedimenti,  si  è  fatta  facoltà  a  tutti 
ì  capi  di  Municipio,  di  Distretti ,  e  di  Province  di  valersi  del  danaro  pubbli- 
co a  qualunque  uso  destinato  senza  nessuna  restrizione.  Oltre  a  ciò  il  Re 
medesimo  ha  offerto  una  somma  di  parecchie  migliaia  di  ducati  dalla  sua 
cassa  particolare,  e  questo  esempio  è  stato  seguitato  dalla  regale  sua  Ck)n- 
Borte,  e  dai  suoi  figliuoli.  Il  resto  della  popolazione  concorre,,  dietro  una  si 
nobile  spinta,  a  porgere  larghi  sussidii  ;  poiché  gl'impiegati  civili,  e  tutti  i 
militari  dell'esercito  rilasciano  la  paga  intera  d'un  giorno  di  loro  servigio; 
e  gU  altri  cittadini  offrono  ciascuno  secondo  suo  stato,  somme  non  tenui  di 
denaro  in  una  generale  colletta.  Tale  efficace  e  benevola  sollecitudine,  se 
non  compensa  ai  miseri  le  perdite  tollerate,  li  conforta  almeno  nella  loro  de- 
solazione e  apre  loro  il  cuore  a  qualche  speranza. 

Non  rimane,  a  compiere  questa  relazione,  senonchè  d'indicare  alcune  cir- 
costanze osservate  nel  tremuoto,  le  quali  possono  valere  a  studiarne  l'indole  e 
la  cagione,  seppure  queste  circostanze  varranno  granfatto  a  togliere  le  in- 
certezze che  circondano  questo  tremendo  fenomeno.  Il  tremuoto  fu  sentito 
nella  notte  del  16  al  17  Decembre;  e  prima  di  quella  notte  non  fu  osser- 
vato da  persona  indizio  veruno  che  ne  facesse  nascere  il  sospetto,  salvochè 
in  un  luogo  solo,  e  questo  fu  il  villaggio  di  Salandra.  Quivi  il  Sindaco  ri- 
ferisce che  un  mese  circa  innanzi,  alla  distanza  di  due  miglia  dall'  abitalo, 
vedevasi  uscire,  nelle  sole  ore  matutioe,  una  specie  di  gaz,  che  spandeva  un 
calore  abbastanza  sensibile.  Qualche  di  innanzi  al  tremuoto  da  un  altro 
UtrU  UU  voi.  IZ.  16  9  Gennaro  i858. 
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fòsso,  dfetante  picciolo  tratto  dal  primo,  esaUi  nelle  ore-  meénflne  lo  Mesm 
gaz.  La  eealaxione  continuò  fino  al  gìocno  ffì'  Mio  iIbsìo  meie,  cioè  éùm 
Bette  giorni  dopo  il  tremuoto.  Questa  esabnone,  dopo  1  fatto^  ne  fu  giudica^ 
to  un  segao  capace  a  preveinre  uni  onervaCore  esperto:  na  prima  del  fatto 
cbi  aveaift  notata  non  ?i  pose  mente  più  che  taati». 

Intorno  aHo  scootimento  stesso-  swemitD  nella  dllà  di  FotenA  (ohe' di 
•ipiiTi  solamente  abbiasi  creduta  unadescrizionrpiù'partìcolareggicta)  srco»* 
nosco  soltanto  chete  due- scosse  di  t|iiettB  notte  foneata  furono-di  egualdi»* 
rata,  e  che  la  prima  fu  preocdntet  ed  accompngDita  da  rombo  spaTcntM) 
mentre  il  Gido^  era  sereno  e  1*  aria  tranquitkiu  Dopo  m  presso  a  tre  mlmMl 
«eguì  ki  seconda,  la  qoale  aHe  ondiriaziom  ed  ai  sasenlti,  molto  più  tiolentt 
della  prima,  aggiunse  movinnenti'  Torticosi  e  di  sbalzo:  le  vum  ands^asn 
tossopra,  le  soppeltettili  pifr  pesanti  venivano  snomo  M  loro  sito  e  txa^ 
nate  in  giro,  Ib  maBserisie  più  leggere,  come  le  stovfgtfe'e  i  eHslafli,  eranè 
gìttati  a  gran  distanza.  Cosi  in  una  si^a  città  si*  videro  unite  le  forme  di^- 
Terse  di  scuotimenti  avveratesi  ffnora  in  molti  fremooff,  eccetto  noìci  fcy  9pa^ 
carsi  in  larghi  fendimentt  del  terreno.  H  che  se*  non  si-  avverd  di^  Potensa , 
in  più  di  un  altro  sito  fu  dolorosamente  osservato. 

ir. 

COS^  STHÀNIEttE. 

SvizZEBA  (If ostro  eorrftpondenxa  )  1.  Nuova  assemblea  —  1.  Tessattoni  liber* 
Une  3.  Guadagni  del  Cattolici smo  —  4.  Difficoltà  nella  Diocesi  di  Basilea 
—  $,  Collegio  cattolico  -  6.  Commercio  —  7.  Notizie  letterarie. 

1.  L'assenrbfea  nazionale,  rinnovata  ne)  mese  di  ottobre  permesso  deUe 
eleiioni  generali,  ha  ora,  in<  sul  cominciare  del  Dicembre,  riapertelo  Berna  h! 
sue  sedute  legislative.  Leefesioninon  riuscirono  per nuflb  fevorevoUalpai^ 
titode'  conservatori;  i  tonali,  sopra  tOI>  deputati ,  non  hanno  che  da  25  a  35 
voci.  La  parte  liberale  (che  presso  di  noi  signffica  il  partilbo  ostHe  alla  GIMesa 
cattolica  )  può  quindi  disporre  d'traa  grande  maggi  oransa ,  che  eseguirà  mol^ 
to  servilmente  tutti  gli  ordini  de'  capi  inizfatr  alle  tendenze  dei  cosi  dtsti 
«  amici  del  progresso  ».  La  prima  operasione  della  iraova  assemhdpa  nàsi<v 
naie  fu  di  conferire  gli  onori  della  presidenza  al  sig.  Keller  d'Argovias  al 
cui  nome  sono  congiunti  i  più  ìnfeKci  riconti  della  Svizzera  canstfca-;  per- 
ciocché egli  è^eH^nomo  stesso  che  propose  nel  1841  df  sopprimere  i  con- 
venti àrgovini,  e  nel  1847  d*  scacciare  i"  Gesofti.  Onesta  elezione  paria  da  sé 
ed  annunzia  ai  Cattolici  ciò  che  debbano  aspettarsi  per  partse  di  coloro  dm 
hanno  il  mandato  di  decidere  della  sorte  della  Confederazione  emetica  negfi 
anntl«58,1859e  ÌWO. 

2.  Bacche  i  frammassoni  dèi  Belgio  hanno  Incominciato  la  guerra  contro 
i  clericali ,  anche  noi  nella  Svizzera  notiamo  «n  crescere  d' ire  e  di  veeh 
sazioni  contro  la  Chiesa,  il  cherìcato  e  (pnmti  sono  devoti  afta  santa  Sede, 
i  quali  qui  sono  tlesignati  col  nome  df  oltramotrtani.  Còsi,  per  non  citare 
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cbe  alcuni  eBempiy  Tautorità  dvile  del  Gaatone  d'Argovia  ha  inTìtato  i  co- 
rati  cattolici  «d  aetiioersi  datia  Società  deàla  santa  Infaxuia  di  Geià,  laquals 
b4  per  iacopo  di  Balvarei  faociuUi  pagani  detta  .Gina  etc.  ;  ed  ha  l(»ro  vietato 
di  oekfaiase  il  mete  di  Maria  nei  proaeimo  maf^o  :  ii  governo  del  Xioiiio  ha 
SQppreaao  11  coqvrato  delle  suore  Agostiniane  :  il  governo  di  Lucerna  ha  proi- 
bito ai  Comuni  di  confidare  gli  espisi  e.  gli  orfanoitrofi  aHe  Suore  delia  Ca- 
rità «  ee.prima  non  siasi  dimandata  ed  otteotita  una  speciale  lieenea  del  Go- 
verno, il  quale  ai  riaerba  il  didttodi  poter  poi  dvocaie,  quando  evede,  la  fa- 
colià  conceduta.  Lo  stesso  Governo  di  Lucerna  iia  negato  ai  eonvento  d' Ss* 
cbenbac  di  aprire  il  novidato.  Questi  fatti  del  Governo  bastano  a  provare 
che  lo  spirito  d'aggressione  coniro  la  Chiesa  va  ciesoendo,  ed  è  in  perfetto 
accordo  col  linguaggio  de'  giornali  libesaii,  la  cui  ingiuriosa  audacia  ogni 
giorno  più  s'aimenla*  Cosi,  per  esempio,  J^  Bund  (gioroaleaemioffiGialedei  < 
Governo  centrale,  che  si  pubfaiica  a  Berna  )  declama  in  favore  d'un  Gattoii* 
cismo  «  senza  Papato  »  :  lo  SchtmitzerboU  (^ornale  scritto  dal  Piesidei^  del 
Consiglio  di  Stato  d'Aaom  )  pfenuua  alla  S.  Sede,  che  gli  uomini  colli  fra 
Cattolici  presto  ai  separeranno  da  lei  ;  ed  altri  giornali  fanno  quanto  pos- 
seno  per  eccitare  l'odio  de'  protestanti  contro  i  oatteiid.  Qoesi'attiUidiiieosti- 
le  della  stampa  merita  tanto  più  attenzione  nella  Svizzera^  quamo  che  fra  noi 
quasi  tutti  i  giornali  sono  eerìtti  dai  magistrati  piti  inflaenti,  e  ciò  ohe  essi 
avnunciano,  i  Governi  per  lo  più  reseguiscooo.* 

3.  Non  ostante  però  queste  cattive  disporàioni  g«iendi ,  Y  accordo  e  la 
qaiete  negli  affari  religiosi  in  alcuni  Cantoni  va  alcun  poco  guadagnando. 
Monsignor  Bovieri,  incaricalo  d' affari  della  S.  Sede»  avendo  visitato  il  Val- 
leee,  la  sua  presenza  produsse  nel  Canlone  ottimi  effetti.  Il  clero,  il  gover- 
no ed  il  popolo  hanno  ricevuto  a  Rappresentaole  del  Papa  col  péù  rispet* 
toso  entueiaemo;  e  dopo  i  trattati  €  le  pratidie  necessarie ,  il  Consiglio  di 
Stato  del  Vallese  ha  eflldalmente  annunciato  cbf  egli  ha  risoluto  di  rivoca- 
re  i  decreti  ed  i  f»incipii  anIicaUolid  del  1848 ,  e  ài  conchindere  un  Con- 
cordato con  la  S«  Seie« 

Ànobe  a  Friburgo  il  Governo  harivocatoì  decreti  e  le  leggi  del  1848  osti- 
li alla  Chiesa;  diede  agli  istituti  religjoei  la  facoltà,  di  accettare  no  visi  e  di 
ammiaisirare  le  loro  proprietà  ;  mrrogò  nel  collegio  dotti  ed  ortodossi  sa- 
ceodeli  ai  professori  liberali  ed  increduli:  in  fine  entrò  in  trattati  col  Ve- 
scovo, per  rimediare  ai  mali  che  i  ocmcì  della  dùesa  hanno  cagionato  a 
qoeato  inlBlice  e  coraggioso  pofolodi  Friburgo,  durante  i  dieci  anni  di  per- 
secuzàofii'dal  J847  al  1857. 

A  Glaris  poi  il  Governo  protestanto  ba.finalmento  ceduto  die  ifitanae  del 
Vescovo  di  Goira,  si  cbe  4»ra  non  esige  pia  il  giuramento  dei  carati  catto- 
lici, »è  il  pkiM  sopra  gli  affm  delia  Chiesa,  e  riosMsee  il  «hvtto  nel  Vesco- 
vo di  Goiia  dinegolare  i  CaCtolid del  Cantone  di  Glaris.  ÌM  notiamo  con  pia- 
cere codesti  miglioranieBti  in  alcani  Cantoni,  eearemmo  assai  lieti  se  spes- 
so ci  fosse  dato  di  auiitfiziare  simili  consokaoti  notìiie. 

4.  Duella  Dionesi  di  Sasilea  sembrano  immineftti  gravi  difficoltà.  Nel  Gon- 
c(»dato  del  1828  i  setto  Governi,  dei  quali  si  compone  questa  diocesi,  si  ob- 
bligarono di  somministrare  al  Vescovo  il  bisognevole  per  aprire  e  sostenere 
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un  Seminario  (casa,  rendite,  professori  ecc.);  ma  nel  corso  di  30  anni  i 
Vescovi  non  hanno  potuto  mai  ottenere  TeaecuEione  di  questo  articolo.  Ora 
finalmente,  dopo  ripetute  istanze  del  Vescovo,  i  Governi  sono  venuti  nel  pen- 
siero di  fondare  un  Seminario,  il  quale  però  abbia  più  dei  civile  che  del- 
l' ecclesiastico,  riserbando  a  so  il  diritto  d' ispezione,  anche  sopra  la  disci- 
plina intema  ecc.  Il  che  ha  tanto  più  grande  difflcoltà  quanto  che  la  mag- 
gioranza de'  sette  Governi  ^  protestante.  La  Gozzetta  ecclesiastica  Svizz^ 
ra  annunzia  che  T  affare  del  Seminario  è  ora  rimesso  a  Roma,  e  che  U 
Vescovo  di  Basilea  non  risolverà  nulla  prima  di  aver  ricevuto  le  islrusiooi 
dalla  Santa  Sede,  la  quale  pel  Concordato  del  1828,  è  specialmente  interes- 
sata a  questo  affare.  È  certamente  poco  probabile  che  i  Governi  radicali 
d'  i\rgovia ,  di  Lucerna  ecc.  vengano  facilmente  ad  accordo  colle  autorità 
ecclesiastiche;  cosicché  si  scorgono  in  questo  affare  i  germi  d'una  compli- 
cazione assai  seria ,  la  quale  nelle  sue  conseguenze  potrà  anche  mettere  in 
forte  imbarazzo  i  cattolici  di  Basilea. 

5.  il  Collegio  libero,  che  i  Cattolici  sono  riusciti  a  fondare  a  Schwitz,  prospe- 
ra molto  bene.  L'anno  scolastico  vi  si  apri  nel  mese  di  Ottobre  con  200  ai- 
lievi;  i  professori  sono  sacerdoti  che  vivono  in  comune  nell'  antico  convitto 
dei  Gesuiti.  Ne  ha  la  direzione  il  R.  P.  Teodosio  dell'Ordine  de'PP.  Cappuc- 
cini, il  quale  sta  ora  facendo  una  questua  in  tutti  i  Cantoni  per  ingrandire 
il  Collegio.  Giacché  vi  si  vorrebbe  aggiungere  un  secondo  convitto  per  gii 
allievi  poveri,  che  hanno  la  vocazione  al  sacerdozio.  Si  spera  di  poter  così 
sopperire  alla  mancanza  del  clero  secolare  e  regolare,  che  sempre  più  si  £a 
sentire  nella  Svizzera^ 

6.  Gli  animi  sono  molto  occupati  per  le  strade  di  ferro  e  per  gli  affari 
commerciali.  Quattro  compagnie  costruiscono  linee,  delle  quadi  la  maggior 
parte  é  già  tracciata.  Il  provento  però  non  corrisponde  alle  speranze  che  i 
dati  statistici  ed  i  pomposi  programmi  avevano  fatto  sorgere;  giacché  nin- 
na delle  linee  svizzere  rende  il  cinque  per  cento.  Ciononostante  si  spera  un 
miglior  avvenire  nella  fusione  delie  principali  compagnie.  Ma  g^k  si  parla  di 
nuove  linee,  le  quali  desteranno  nuovi  concorrenti.  Gli  speculatori  stranieri, 
e  speciahnente  i  finanzieri  di  Parigi  si  sono  gittati  sulle  ferrovie  della  Sviz- 
zera e  si  fanno  tra  loro  una  gran  concorrenza- Il  Governo  federale  é  assai  fa- 
cile a  dar  concessioni,  perché  gl'iotraprenditori  guarentiscono  l'esecuzione 
de'loro  progetti  con  una  buona  cauzione.  In  tal  modo  la  Svizzera  avrà  ben- 
sì molte  ferrovie  senza  spendere  il  proprio  denaro;  ma  esse  si  troveranno 
nelle  mani  di  stranieri,  i  quali  certamente  aspirano  a  guadagnare  per  sé 
anziché  a  soddisfare  ai  bisogni  del  paese. 

Ouanto  all'industria  ci  ha  pure  gran  movimento  nella  Svizzera.  Quasi  in 
tulli  i  Cantoni  si  oi^auizzano  banche  di  credito  mobiliare  ed  immobiUare, 
associazioni  industriali  ec:  ec:  Ora  v'ha  qualcheristagno,  perché  l'industria 
svizzera  é  assai  fortemente  impegnata  in  America,  avendo  essa  molto  sof- 
ferto per  la  crisi  transatlantica,  nella  quale  dicesi  che  il  commercio  svizze- 
zero  abbia  perduto  10  milioni.  I  cantoni  cattolici  sono  piuttosto  agricoli 
che  non  industriali,  e  soffrono  per  ciò  assai  meno  nelle  perturbazioni  com- 
merciali* 
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7.  Iq  quest'  autunno  sono  uscite  alla  luce  in  Isvitieera  due  opere,  molto 
commendevoli  per  i  loro  principii  cattolici  e  per  l' opportunità  delle  mate- 
rie che  trattano:  l'una  è  ristoria  ecclesiastica  della  Svizsera  ordinata  a  bio- 
grafie intitolata:  Gli  Eroi  e  le  Erome  della  fede  e  della  carità  cristiana  nella 
Svizzera,  per  ii  Conte  Teodoro  di  Sgherer.  Questi  è  il  primo  Cattolico  che 
prese  a  pubblicare  T  istoria  della  Chiesa  svizzera.  Egli  si  è  giovato  di  molti 
documenti  autentici,  coi  quali  illustra  specialmente  l'epoca  della  riforma  del 
XYI  secolo  rappresentandola  in  un  modo  affatto  opposto  a  quello  che  fino 
ad  ora  fecero  gli  scrittori  protestanti.  La  seconda  opera  è  un  romanzo  sto- 
rico de'nostri  giorni  intitolato:  La  Vocazione»  in  cui,  sotto  la  forma  di  lette- 
re piacevoli,  si  espongono  le  persecuzioni  sopportate  dai  Cattolici  nella  Sviz- 
zera nel  tempo  del  Sonderbund.  L'autore  ha  voluto  conservare  l'anonimo;  ma 
bi  sa  che  egli  è  un  sacerdote  del  Gastone  di  Lucerna  noto  per  altri  scritU 
di  simil  genere.  La  letteratura  cattolica  verso  la  fine  del  57  ha  toccato  una 
grave  perdita  per  causa  d'un  incendio  che  ha  consumato  in  Sciaffusail  gran 
magazzino  del  signor  Hurter,  figlio  del  celebre  istorico,  ed  uno  dei  princi- 
pali librai  editori  cattolici  della  Svizzera  e  dell'  Allemagna.  11  magazzino 
I)er  buona  sorte  era  assicurato  per  80,000  fr:  il  che  diminuisce  il  danno  del 
proprietario,  ma  non  già  quello  della  scienza  cattolica,  che  ha  perduto,  per 
cagione  di  quest'incendio,  una  quantità  di  opere  utilissime. 

Fra  le  produzioni  della  stampa  malvagia,  che  è  sempre  assai  feconda 
presso  di  noi,  dobbiamo  notare  uno  scritto  annunziato  dall'apostata  Ammann 
di  triste  memoria.  Questo  ex-religioso,  ora  caldo  protestante,  s'occupa  ia 
Ginevra  di  manifestazioni  degli  spiriti,  facendo  girar  tavole  e  parlare  spi- 
riti; ed  ora  sta  pubblicando  un  Vangelo,  rivelato  a  lui  in  Ginevra.  Così  l'in- 
credulità e  la  superstizione  si  danno  la  mano.  Per  buona  ventura  i  catto- 
lici non  meno  che  i  protestanti  conoscono  assai  bene  la  vita  e  le  opere  di 
Francesco  Ammann,  e  perciò  non  è  facile  che  si  lascino  ingannare  più  oltre 
da  un  tale  sciagurato. 

IVGHiLTEnRA  (Nostta  eorrUpondenxa).  I.  Apertura  del  Parlamento  —  2.  La  «riai 
commerciale  e  la  Banca  d' Inghilterra  —  3.  Il  giornale  llltutratéd  N§wt  e  le 
feste  di  Natale—  4.  L'antico  pagano  e  l'inglese  protestante  —  5.  Il  MH9ù$$ìo 
del  Presidente  degli  Suti  Uniti  —6  11  Governo  anglo  indiano.  —  7.  {Giunta 
dei  Compilatori)  11  Leviatan  -  8.  Miseria  del  popolo. 

1.  Il  3  di  Dicembre  la  Regina  apri  il  Parlamento  con  un  discorso  in  cui 
parlò  della  sospensione  delia  leg^e  del  1844,  dalla  quale  è, regolata  l'emis- 
sione dei  biglietti  della  banca  d'Inghilterra,  della  crisi  commerciale,  della 
ribellione  nelle  Indie  e  della  riforma  da  fassi  nelle  leggi  elettorali.  La  radu- 
nanza del  Parlamento  prima  del  Natale  fu  cagionata  dalla  dispensa  data  dal 
Governo  alla  Banca,  per  cui  questa  potè  oltrapassare  i  limiti  cU  14  milioni  di 
sterline  imposti  dalla  legge  del  Peel  del  1844  alia  quantità  di  biglietti  da  emet- 
tersi dalla  Banca  sopra  la  sicurtà  di  ipoteche,  pegni  di  fondi  pubblici,  di 
ooatratti,  od  obbligazioni.  Questa  fu  dunque  la  principale  materia  che  si  dis- 
GUfise  nella  breve  sessione.  £  rimarrà  incerto  fino  al  mese  di  Febbraio  quali 
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proviPedkBMii  puoporiÀ  il  Gabioetlo  per  xiCornuure  il  governo  nelle  Indie 
onenlalL  Si  crede  però  die  il  Minaste»^  vorrà  {u-oporre  al  Parlamento  Tabo- 
linone  dd  doppio  governo  delle  Indie,,  cioè  dei  sistema,  per  cui  il  Governo 
è4KvÌ80  £ra  k  Compagnia  delle  Indie  ed  il  Ministero*  Dicesi  che  vi  sia  nel 
gabineito  molla  diversità  di  opinioni  a  quesio  riguardo.  E  principalmente 
si  nota  che^  fra  tutte  le  persone  che  in  queste  contingenze  hanno  resi  al 
paese  servigi  importantissimi^  e  si  sono  segnalale  nell'Impero  indiano  per 
pnidenaa,  valore  ed  altre  qualità,  uno  solo,  cioè  il  Generale  Haveloch,  è  al 
senqgio  della  Corona.  Gli  altri  lutti  sono  uomini  educati  ed  allevati  dalla 
C(HDpagnia  e  nd  servigio  della  medesima.  Si  rammenta  inoltre  il  famoso 
detto  di  Canniag,  che  le  indie,  sotto  il  ridirne  della  Compagnia,  sono  state 
ima  terra  fertile  4i  eroi,  Si  domanda  poi  quali  sieao  gli  errori  della  Gompa- 
glÌB,  ai  ipKali  non  abbiano  partecipai^  i  BiinisUi  in  Inghilterra,  e  special- 
meafte  i  prasidenti.  dd  Board  of  ControL  Dall'altro  lato  il  governo  doppio 
(éouìÀe  g!09eimmmt).è  eoggetto  a  varii  gravi  inconvenienti.  Si  aspetta  dun- 
qve  con  ansietà  lo  scioglòneotodi  questo  importante  problema  ddla  scienza 
gov«nuitÌYa,  il  quale  sarà  soittomesso  al  Par lamen  to,  quando  questo  si  raduno- 
Bàdop»  le  yacanae  ^i  datale. 

IfeÙa  tornala  delia  aera  del  3Daoembre  Lord  Palmerston,  interpellato  so- 
pra ciò  dal  Disraeli,  ricusò  di  comunicare  le  intonzlooi  del  Gabinetto  sopra 
il  governo  deMe  iadie  e  la  rifbrgia  delie  leggi  elettorali.  Quest'ultima  que- 
slione  Don  atlira  ora  molto  l'atlenzione  del  paese,  ed  è  promossa  prìncipai- 
UKUle  dall'  ambizione  inquieta  di  Lord  lobn  Russel ,  il  quale  si  trova  mal 
vetootieri  fuori  dd  Mioisteso.  La  Kazione  crede  (  a  ragione  o  a  torto  poco 
monta)  di  essere  in  sostanza  bene  rappresentata  ndla  Camera  dei  Comuni, 
beoiàè  yì  sieno  alcnni  difetti  nd  siatema  deltorale.  li  Mkùslero  poi  si  ere* 
de  oèbiigato  di  proporre  una  nuova  riforma  parhunentare  per  sostonere  il 
so»  credito  di  Governo  liberale. 

Nella  tornata  del  7  Lord  Shaftesbury  propose  nella  Camera  dd  Lord  un 
bill  inteso  a  permettere  ai  ministri  anglicani  di  predicare  e  di  fare  preghiere 
pidiblicbe  in  luoghi  non  consacrati  e  senzail  consenso  del  parroco,  purché 
la  pecttetta  il  Vescovo.  Per  intendere  il  perchè  di  questa  proposizione  con- 
-weae  aapene  die  il  clero  anglicano  trova  molla  difficoltà,  se  non  anzi  piut- 
iMto  una  vera  impossibilità,  di  aUirare  il  popolo  e  gli  operai  nelle  sue  chie- 
se. Il  perchè  Lord  Shaftesbury,  con  alcuni  alu*i  dd  partito  calvinista,  detto 
Low  Church^  pensarono  di  prender  in  affitto  la  gran  sala,  detta  Exeter  Hall^ 
uswta  oréìDariamente  per  radunanze  pubbliche  e  j^  elicerti ,  e  di  tenere 
ooÉàaorrioghe  e  preghiere  ogni  domeniea.  La  novità  della  cosa  fece  si  che 
ogni  domenica  era  grao  folla  in  questa  sala  di  Exeter.  Del  che  trionfa- 
rono qod  sigMrl)  vanianded  di  Aver  finalmente  trovato  il  modo  di  eserd- 
tai>e  f  iiiiBenaa  liell'Angltcanismo  sopra  il  pctpolo.  11  nuovo  pseudo  VescoiPO 
di  Londra,  il  dottore  Taite,  aippnovò  agni  cosa.  La  domenica  dunque  un  Ve- 
scovo, ovvero  ^piatehe  cddve  oratoro,.  pvedica¥a  in  (fudia  saia,  dov«  accor« 
revano  pure  vani  membari  delle  due  Qaroeie  del  forUaento  per  maggior* 
mente  auiraro  la  letta.  Nacque  però  il  dubbiose  f eaUnente  quelle  radunanze 
fossero  composte  in  gran  parte  di  pc^to^  e  si  disse  che  esse  erano  quad 
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interamente,  composte  di  bottegai  e  di  altre  persone  di  claaae  atfperìxve,  le 
quaix  lasciavano  le  cUese  per  aseiatere  a  quelle  miOTe  Ikmaioai  venute  alla 
oioda.  Di  queste  abinodDoanenfbdttHe  Chiese  a  kigaò'ii' pastoie  aufdfeaito, 
f  finalmente  proibì* ATmudmente  !•  uffizio  ài  Exeter  liuU,  fi  ObDtor  Viète  fece 
ninostranze,  ma  il  parraco*  stette  fermo  e  pemslè  aoUa  soa  prai^iaioae  (ba- 
data suUe  vigenti  leggi.  li  ole  Lord  Sàaftestary  propose  al  Farftuneuto  M 
togliere  questo  divieux  11  suo  discoreo  fu  notevole.  Disse  che  il  popola  nt- 
^uttrda  1  pastori  angticaoi  eame  signori  beo'  vestiti  e  megHo  pagaUft  e  non 
come  pastori,  e  f:he  vi  è  troppa  separazione  di  elassi  nei  templi  anglieaDi.  Bgll 
dii^iarò  die  mattinoli  vo^no  assolatamente  entrare  net  tinnpli  aiii^rcaiii, 
éave  essi  sv  trovano  trattati  io  modo  umiliante,  e  che  vi  è  una  dùrtoaza  eo^ 
«assiva  fra  il  popolo  ed  il  Glero.  Parie  pei*  energicamente  diello  siate  d'iene- 
lanza  crassa  in  materia  di  religrooe,  in  cui  versano  te  classi  iaftnori  M 
popola,  e  Ml'ìmpessìbilirtàdi  rimediarvi  per mesae  dèi  flUsro  ati^cano.! 
Vescovo*  anglicano  di  Londra  rispose  che  egli  non*  approvava  fo  preibiarone 
fatta  dal  Parroco^  ma  che  vi  è  a  questo  proposito  una  «ni^sità  d<>  optatene 
fira  1  Vescovi  anglicani.  Proponeva  die  sì  sfiabilissero,  dopo^questof^alftle,  pre^ 
tiche  neUe  navate  delle  dbe  Cattedrali  di  Londra,  le  quali  rimangono-  vuota 
«d  inutili.  Intanto  i  ProlestaoCl  dissidenti  dal  culto  aogticano'si  sona  tmpos^ 
aensafti  di  Bxeter  Hall,  e  ti  predicano  ogni  domenica.  11  pseudo  yescoivo>  A 
Lonira  fece  usa- visita  a  Spitalfiekte,  une^  &eì  luoghi  pie  pareri  di  Londra,  a 
fece  mia  predica  a>  pepoto,  il  quale  trasse  m  Ma  ad  aseoMaHov  Bgfi!  vndl 
rivaleggiare-  collo  Spurgeon,  accorgendosi  che  hi  guisa  anglleana  di  predS^ 
€areè  troppo  freddia.  Mala  wra  forsaddfAnglfcanwmo  coBSiste'nd'({amm 
e  nel  potere  politico. 

2.  Il  Parfamento  approva  pienamente  la  fkGOlt&  date  éak  Go^Mmo  aUla 
Batoea  d'Ioghi^ tersa  di  eccedei^  i  Bmiti  fissati  delle  leggi  del  (844,  qvaiMf^m- 
qne  alcovi  econumietì  dicessero  die  sarebbe  stato  megito  ^ì  mantenere  il  rft- 
9Dre  della  legge.  fc.?actod^ndeffnDasarioardiecnetatodàrParlMiieiito  dieMai» 
falidi  i  biglietti  eméssi  dalla  Banca  oMre  il  ISmiie  dì  14  millioni,  e  sospesh 
de  il  liHiito  dtìHsi;  teglie  det  ìi%ì,  fino  ^  tS  giorni  dopo  la  prossima  ctèfamn 
cazione  del  Partemento  fi  medesimo  atto  di^chvara  però  che,  se  In  qmtto 
spazio  di  tempo  gti  sconti  della  Banca  saranno  meno  del  10  per  cunio;  sari 
di  nuovo  in  pieno  vigore  la  le^edfei  184 k  Alcitm  biasimaùo  questo*  pro^ 
Tndimento,  il  quale  però  sembra  a  me  molto  sa vto.  Gomeiossiaeché  qnandn 
diminuirà  il  prem»  degli  sconti,  diminuirà  pure  FerMrato  d(Hroi^di  fliori;  mi 
qual  caso  dee  la  Banca  diminuire  i  bigiietti  che  sono  in  giro^  per  ristttbftlre 
^equilibrio  del  sisfienM  e^er  cessare  lo  stato  straovdinaffiO)  ivcni  si  tro^va  a! 
presente.  Il  difficHe  sarà  TasBorbimesito' della  qnanlitftf  straontinsria  de^b^ 
glietti.  Questo  avrà  luogo  per  mezzo  della  parte  commerciale  della  Banca; 
Ventrata  dell'oro  di  ftfori  aumenterà  la  qoauftità  dS  oro  nef  aotlerranei  della 
Bboca,  nel  dicastoroi  detta  Carte  meneta;  e-qneetf^sro'Sar^in  partetanMnto 
«onero  i  biglietti  trasferiti  daU^ritra  parto  deirArnmintatraaione  della  Banca, 
snella  cioè  die  fa  ìt  negorio  di  Banctuene;.»  quei  bigttetti  saranno  canoe)* 
iafti  di  mano  hi  mano^  Ma  roperazione  rieMedierà  qnaicie  lempoi. 

La  Gmneiia  deiGomlni  ha  nominata  di  miovo  hi  Gommésslòne  Incaricate 
difinsinaiB  Irleni  BQgato&MdtltoftMra  «  dèlia  nsnetedel  legno;  qnm* 
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Sta  Commissione  deve  anche  indagare  le  cause  della  crisi  commerciale.  Q 
risultato  dei  suoi  lavori  sarà  importante,  ma  non  è  difGcile  di  prevederlo. 
Le  persone  più  intendenti  giudicano  cbe  le  recenti  disgrazie  commerciali 
non  hanno  nulla  che  fare  colla  legislazione  inglese.  Anzi  la  legge  del  1844 
impedì  maggiori  guai,  mantenendo  intatta  la  convertibilità  del  biglietto  in 
oro.  Se  quella  legge  fosse  stata  in  vigore  negli  Stati  Uniti,  non  avremmo 
forse  veduta  la  rovina  di  tante  famiglie  e  là  perdita  di  tanto  capitale  Gli 
economisti  americani  non  riconobbero,  disgaziatamente ,  che  il  danaro 
non  è  semplicemente  una  mercanzia,  ma  è  un  istrumento  di  cambio;  sic- 
come spiega  benissimo  Ulpiano  (L.  i.ff.de  ContrdcLEmpt,).  Perciò  essi 
applicarono  al  danaro  il  principio  della  libertà  del  commercio,  e  ne  na- 
cque uno  spirito  sfrenato  di  speculazione  fondato  sopra  un  credito  eccessivo, 
assurdo  ed  anzi  fraudolento.  Giunse ,  siccome  dovea  giungere  infallibil- 
mente, il  momento  della  rovina.  Liverpool  e  Glasgow  ne  risentirono  gli  ef- 
fetti, i  quali  si  communicarono  in  tutto  il  regno.  I^el  medesimo  tempo  una 
gran  somma  in  metallo  dovette  andare  nelle  Indie,  ed  il  metallo  nella  Ban< 
ca  d' Inghilterra  ha  diminuito  notabilmente ,  essendo  il  cambio  col  di  fuon 
contrario  all'  Inghilterra.  Queste  circostanze  produssero  uno  spavento  nel 
commercio.  Diminuito  il  credito,  aumentò  necessariamente  il  bisogno  di 
danaro.  La  Banca  dovette  aumentare  il  prezzo  degli  sconti,  e  non  potè  ba- 
stare ai  bisogni  del  commercio  senza  eccedere  i  limiti  imposti  dalla  legge 
del  1844.  Ma  le  medesime  disgrazie  accaddero  in  Amburgo,  dove  non  esiste  la 
carta  moneta,  e  dove  tutto  il  danaro  è  in  metallo.  Difatti  il  giro  non  può  im- 
pedire le  crisi  commerciali,  le  quaU  sono  arenamenti  straordinari!  prodotti 
da  varie  circostanze. 

3.  Esiste  in  Londra  un  giornale,  che  si  stampa  ogni  sabato,  chiamato  The 
Ulustrated  news^  ossia  :  Le  notizie  illustrate.  Questo  giornale  è  molto  popo- 
lare, perchè  scrive  conformemente  alle  idee  comuni  secondo  le  circostanze 
dei  tempi.  Per  qneste  feste  di  Natale  egli  pubblicò  un  numero  veramente 
insigne,  non  tanto  per  la  varietà  dei  disegni,  quanto  perchè  ci  fa  capire  Tidea 
popolare  protestante  della  santa  festa  del  Natale.  Nel  frontespizio  vi  è  rap- 
presentata la  personificazione  del  Natale.  Or  qual  è  questa?  QuaFidea  del 
Natale  è  possibile  d'immaginare  più  consolante  e  più  gloriosa  di  quella  del- 
la Santissima  Vergine  Madre  col  suo  divin  fanciullo?  Ma  nò.  Il  Natale  è 
rappresentato  dal  giornale  protestante  nella  forma  di  una  gran  testa  di 
Satiro  ubbriaco,  che  si  sta  godendo  i  fumi  di  un  gran  vaso  di  pumh  in- 
fiammato. Intorno  gli  stanno  le  piante  emblematiche  del  culto  dniidico. 
Gli  altri  disegni  rappresentano  i  caniforts  inglesi,  il  roast  beef,  il  plum  pud- 
dinga e  le  gozzoviglie  solite  in  questa  stagione.  Non  vi  si  vede  né  nostra 
Signore,  né  la  Madonna,  né  alcuna  idea  di  Cristianesimo. 

4.  Di&tti  lo  spirito  del  Protestantesimo  è  lo  spirito  materiale  che  riguarda 
sempre  la  Religione,  siccome  cosa  secondaria.  Lo  spirito  della  religione  di 
un  protestante  Inglese  è  quasi  quello  del  paganesimo  romano.  Lo  spirita 
d'ambedue  è  superbo,  governato  dall'  idea  di  grandezza  materiale  e  di  po- 
tere, ma  soprattutto  dalla  nazionalità.  L' antico  pagano  detestava  il  Cristia- 
nesimo come  religione  forestiera,  l'Inglese  fa  al  Cattolico  il  medesimo  rìm- 
l^vero.  n  romano  vantava  la  sua  religione  stcoome  emin^temente  patria  o 
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oollegata  colla  sua  grandezia  è  letteratura,  e  cosi  fa  Tlngleee.  Quegli  rifiu* 
tayadi  abbaudonare  la  religione  di  Cicerone,  di  Virgilio  e  di  Orazio,  per  ab-  • 
bracciale  quella  del  Pescatore  Pietro;  questi  si  vanta  di  conservare  ia  reli- 
gione di  Shakespeare,  di  Milton,  di  Pitt  e  di  Ganning.  Il  romano  diceva  al 
Cristiano ,  come  l' Ebreo  disse  a  Nostro  Signore:  Non  es  amicus  Caesaris: 
ed  altrettanto  dice  l'Inglese  al  Cattolico.  Agli  occhi  del  romano  l'Imperatore 
era  il  Pontefice  Massimo  :  il  Sovrano  Protestante  Inglese  e  Capo  della  Chiesa 
Nazionale.  Il  romano  vantava  la  sua  religione  siccome  quella  sotto  la  cui 
Influenza  Roma  si  era  innalzata  ad  una  ricchezza,  ad  un  potere  e  ad  un  do- 
Hùnio  prodigiosi.  Go^  Y  Inglese  attribuisce  al  Protestantismo  la  ricchezza 
smisurata  ed  il  vastissimo  Impero  dell'Inghilterra  e  ne  deduce  la  prova  della 
verità  delio  stesso  Protestantismo,  e  dei  meriti  religiosi  della  nazione.  Cosi, 
secondo  la  Teologia  inglese ,  il  ricco  Epulone  avrebbe  dovuto  esser  tras- 
portato nel  seno  di  Àbramo  ed  il  povero  Lazzaro  meritava  di  cadere  nel- 
riofemo.  Il  pagano  disprezzava  la  semplicità  dei  Santi  ;  l'Inglese  disprezza 
le  opere  dei  Santi  Padri.  E  se  ha  qualche  rispettò  a  S.  Paolo  si  è  perchè  (co- 
me ho  udito  più  volte  io  stesso  dire  Ara  i  protestanti)  egli  era  un  gentleman 
ed  un  cittadino  romano.  Finalmente  l'antico  romano  tollerava  tutti  ì  culti 
e  tutti  gli  Dei,  eccetto  che  la  sola  vera  religione  cattolica  ed  il  fiM>lo  vero  Dio 
Salvatore  Nostro.  Cosi  in  Inghilterra  è  altamente  professata  l'eguaglianza  di 
tutti  i  culti ,  la  quale  esiste  veramente ,  eccetto  che  per  la  Religione  cat- 
tolica. 

5.  n  solito  Messaggio  del  Presidente  degli  Stati  Uniti  ha  un  interesse  par- 
ticolare in  Inghilterra  ed  influirà  sopra  la  decisione  del  Parlamento  nell'af- 
fare della  Banca  e  della  moneta.  Il  Presidente  Buchanan  vi  sostiene  valida- 
mente i  principiì  della  legge  inglese  del  1844.  Parlando  delle  recenti  disgra- 
zie egli  dice  :  «  è  evidente  che  le  nostre  disgrazie  nacquero  dal  nostro  si- 
stema vizioso  e  stravagante  di  Carta  Moneta  e  del  Credito  delle  Banche,  il 
quale  eccitò  il  popolo  ad  intraprendere  speculazioni  troppo  ardite  ed  assur- 
de, ed  a  giocare  sui  fondi  pubblici.  »  Egli  si  lagna  del  potere  Ulimitato  che 
hanno  le  Banche  di  mettere  in  giro  carta  moneta,  fondata  solamente  sul  Cre- 
dito, e  condanna  giustamente  l' applicazione  del  principio  della  libertà  del 
Commercio  al  sistema  della  moneta. 

6.  n  Ministero  ha  fatto  conoscere  alla  Compagnia  delle  Indie  le  sue  in- 
tenzioni riguardanti  il  nuovo  sistema  di  governo  indiano  che  sarà  propo- 
sto al  Parlamento.  La  cosa  rimane  per  ora  un  segreto,  ma  si  sa  in  generale 
ehe  il  Governo  proporrà  l'abolizione  del  famoso  governo  doppio  (d&uhle  go^ 
vemment)  il  quale  divide  il  governo  fta  due  Corpi,  cioè  la  Compagnia  ed  il 
Roard  of  Control^  il  quale  consiste  in  pratica  in  un  Ministro  del  gabinetto 
con  un  segretario.  Forse  si  formerà  un  Consiglio  presieduto  da  un  Segre- 
tario di  Stato.  Ci  vuole  tutto  il  coraggio  di  un  Palmerston  per  intraprendere 
nn  tal  cambiamento. 

—  7.  (Giunta  dei  (xmì>pilatOT%).  Còme  dei  passi  che  fa  verso  il  suo  sciogli- 
mento la  questione  Danese  e  la  Danubiana,  cosi  di  quelli  che  fa  verso  il  Tamigi 
il  Lematan  ci  tengono  ora  i  giornali  informati  tutti  i  giorni  diligentemente,  ed 
anche  talvolta  per  mezzo  di  dispacci  telegrafici.  Il  Leviatan  è  il  più  grande 
«mese  che  la  mano  dell'uomo  abbia  finora  fabbricato  coU'iiitenzione  di  gel* 
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tarto  inmare  e  «avi^riri  soffra.  hitemMoe  che  per  oca  d«ii  eì  è  adeaifiiutQv 
'  peorchè  Uilte  le  macdikie,  postevi  atlornopec  vararlo,  non  «ulseiio  finora- a 
gmnoveve^  ee  non  che  pocùfiflinid,  un  fià  grande  colosao.  £&«o  èa  680  piedi 
Aa  poppa  a  proca,  e'60 dalia  chiglia  al  ponte;  è  largo  83  piedi;  porterà  66» 
eo  18  filila  liaoaellate  41  carbone,  4  mila  passeggieri,  ovvero  10  mila  sol- 
dftii  ad  un  biaogao  :  dee  cacnmiaape  con  una  maccbloa  ad  elioe  e  due 
sditee  oodinarie,  alimentate  dal  Tapaoe  di  dieci  caldaie  e  dal  fuoco  di  cena- 
to focaeili.  Oliane  a  oiù  a^rà  sette  idbeci  a  vde.  U  làrescafò  è  tutto  di  ferro  ^ 
Ila  400  iiomifli  di  equipagiao^  un  gazotnetso  per  illuminare  il  legna,  ei 
Bua  tipografia  fer  la  ptfbblieasionfs  regolafìe  déimgioimalecfaefaliegreEà 
gi  ozn  dei  viaggiatori.  I  pia  gitandi  vaaceUi  finora  costruiti  sono  naeijè 
QUO  paragone;  e  dicmo  >dbte  A  Wdkmgton^  orgoglio  biella  flotta  ingisfie, 
può  ricoverasi  come  «sa  tbarcbeèta^soHo  \e  mut»  di  questo  nuovo  noeùn» 
mrinu. 

Jia  a  quale  .scopo  nna  nave  ni  coloseale?  Se  ai  tratta  fittamente  ii  &b* 
Imicane  una  naive  gigante/nan-d  vuole  grande  ingegno  a  capire  che,  chi 
awease  vdoe  miiioai  di  pfli  che  i  iquindici  che-oeatò  il  LwiaÉtLu^  potrebbe 
averne  una  pie  gptande  «Mora.  Ma  oon  epa!  prò?  Moia  di  datto  si  pre^ 
vede  €tie  eaao'  coi  pescaie  che  là  laiiCi  piedi  dd acqua,  non  po^^  satiare  inel- 
la  maggior  parte  dei  porti.  La  sua  Jungfaesza  parameote,  inpedvsndegtt 
di  gkare  intorno  a  «è  stesso  in  uno  spam  mènove  di  mittmeim  piecfi  «li 
lunghezza  di  acqua  profonda ,  V  impedirà  pure  di  entrare  nei  fiuad  m 
pupe  non.  vuole  poi  rnsaanorvi  ùtohiodato.  Ed  in  Jatti  «i«  tike  sì  itoatta  di 
vararlo,  si  tenta  di  larlo  sci/felane  di  ilaneo^  giaodiè  ti  Honigi  diH'  uoa 
aJf  abara  aiva  non  ]u^«»^  spano  sufficiente ,  ima  kanttevole  fccffoiiìlà  di 
acqua  da  sostenere  la  luagheBca  di  tale  ^i^aAoeUe.  À  che  fisa  dmqae  nn: 
sì  grande  colosso,  se  poi  (uè  1  porli  né  i  fiuiai  lo  possono  albei^aire?  Que- 
Ite  ed  altre  consideraziom,  alle  quali  il  fatto  darà  poi  il  loro  gi«al)o  vatoe, 
fanno  ora  iioUi  ^ornali  oontoo  la  GaiiapAgnia  oke  èa  vototo  &re  questa 
nuova  flpeculaaiooe  comueircisde;  e  apeoiahneaite  notano  che  k  vdocilà 
maggiore  del  legno  sarà  probabilmenie  <eontrohilaodata  daUamaggìooe 
perdita  )di  tempo  nello  «harcare  lungi  dal  porto  e  sopra  i)anch6  le  merci  «db 
i  passeggìeri.  Checché  sia  della  futura  utiiità<di  qMSto  ^MSoeUo,  ilioeiikoperfr 
si  é  che  <ha^  fin  d^  ona,  ^uaicbe  signjttcaaione  il  j£taam  massoikioo  di  Gsrande 
orientale  (Gvtal  eastem)  datogli  prima  dd^uo  'OompimeQls)^  «  V  altoo  noa 
meno  diabolico  di  LeviaUm  che  oca  porta  psr  eoosìgìio.,  dicon&i  di  una 
donna.  Lo  spiato  nubteriale  del.  «eoalo  aoa  ^tea  truvai^e  nomij^  adatti) 
ad  una  flua.oynm  sì  gigantesca;  né  T  esUo  infelice  idei  tentali^  finara  fausti 
per  coronare  il  lavoro  viene  meno  a  pnyiiasito  per  farci  aov?venìpe  éeUa 
Torre  4i  Babele. 

8.  La  feiioirtà  del  pc^lo  ii^lese  eie  cosà  deBcntta4a<ira  reoentearlioeloidak 
Daily  Ngws^  il  quale  raccomandiamo  all'attenta  lettura  d^ 'aooooiBisti  dtar 
lianl  che  nelFlnghiUenra  vedono  il  non, pim  nUra  deUapvospentà^oDfmer- 
ciaie  <r Pare  (dice il fQgtiojche i nostri confrataiit giaraaiisti  vqgtiaoo^d ogni 
modo  ignoKure  la  triste  realtà  delia  miseria  de'  nostri  operai.  Noi  sappiamo 
che  in  tutta  la  contea  di  Lancastre  ai  chiudono  le  porte  delle  fabhciche  e  si 
cominciano  ad  udire  i  sordi  lamenti  degli  operai  senta  Iftvooe.A  filackbiUQ 
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undici  filatoi  di  cotone  sono  stati  chiusi  in  un  giorno  solò.  Netta  ultima  rim- 
nione  dell'ufficio  de'poveri,  3,378  persone  hanno  ricorso  al  suo  aiuto».  E^ 
pò  aver  recati  parecchi  altri  fatti  di  chiusure  di  bbbriche,  ii  giornale  aggiun- 
ge «  Noi  preghiamo  i  fabbricanti  di  non  diminuire  ut  fi  lavorone  il  satarw: 
€8si  non  debbono  operare  alla  leggiera  contro  i  fondaasenti,  sui  quali  ripòsa 
)a  prosperità,  se  non  l'esistenza  loro  ».  Con  tali  fondamenti  è  chiare  che  la 
prosperità  è  molto  fittizia  e  labile. 

Poco  dopo  una  relazione  data  dal  capo  di  polizia  di  Manchester  facea  noto 
che  di  87  fabbriche  di  cotone  con  24,294  lavoranti ,  non  erano  J*ù  aperte 
che  trenta  con  10,273  lavoranti.  E  con  questa  ed  ancor  nniggiore  proporzio- 
ne si  notano  come  chiuse  pure  le  altre  fabbriche  di  ogni  altro  arnese,  non 
solo  in  Maochester,  ma  in  moltissime  altre  città  popolose,  con  quel  seguito 
di  miseria  e  di  vera  fame  che  ognuno  si  può  immaginare. 

Da  un  articolo  del  Tvmes  ricaviamo  indtre  che  la  perdfta  cagionata  ai 
commercianti  inglesi  dagli  ultimi  fallimenti  si  calcola  essere  di  45  milioni 
di  lire  sterline,  circa  il  doppio  della  perdita  recata  dai  fallimenti  del  t8f7. 
Lo  stesso  foglio  aggiunge  che,  sommando  qnesta  dfira  con  qtfeiladei  Me- 
menti delle  province,  si  può  ricavare  una  perdita  totale  di  90  milioni  dK 
steriine  che  vuol  dire  mille  e  dugencinquanta  niilioni  di  franchi. 

n  Moming  advertiser  poi  declora  specialmente  la  miseria  cagionala' in 
Iscozia  daUa  crisi  commerciale  :  miseria  c¥  egli  dice  enorme ,  principal- 
m^ee  per  parecchie  migliaia  di  miseri  ridotti  alla  piti  dura  povertà. 

America.  1 .  Sfetsagio  del  Presidente  —  9,  Trattato  col  Nicaragua  — 
3.  La  crin  —  4.  Mormoni. 

1 .  11  «ig.  Btochanan,  Presidente  degli  Stati  Uniti,  ha  indirizzato  a)  Congres- 
00  americano  II  suo  primo  Messaggio,  come  lo  duiamano,  ossia  ìxtf  esposi- 
zione delie  condizioni,  hi  cui  si  trova  la  repubblica  aia  nd  suo  intemo  sia 
nelle  sue  relazioni  cogli  Stati  forastieri.  E  quanto  alle  interne  condiziom 
eliostato,  il  presidente  discorre  principalmente  della  crisi  commercisi,  le 
cui  cause  egli  trova  neHa  piena^  libertà  e  temerità  deBe  operazioni  delle 
Banche,  n(m  frenate  da  alcuna  legge  che  le  obblighi  a  dare  cauzioni  e  gua- 
rentigie. «  È  evidente,  dice  il  sig.  Buchanan,  che  questa  disgrazia  proviene 
unicamente  dal  nostro  sistema  vizioso  e  stravagante  dì  carta  moneta  eéel- 
le  Banche,  che  eccitano  il  popolo  a  sterile  speculazioni  ecl  ai  giuochi  di  Bor- 
sa. Queste  crisi  accadranno  sempre  periodicamente,  finché  la  circolaziofrè 
della  carta  moneta,  i  prestiti  e  gli  sconti  saranno  confidati  aKa  discrezione 
di  quattrocento  Banche  non  responsabili ,  che  per  loro  natura  non  cercano 
altro  che  il  loro  interesse.  »  Quanto  ai  mezzi  dt  prevenire  il  rit^no  di  al- 
tra orisi,  il  {Nresidente  ne  accenna  parecchi ,  e  conchinde  finalmente  col 
riposarsi  sopra  «  3  patriottismo  e  la  saviezza  degli  Stati,  i  quali  potranno  for- 
zare le  Banche  ad  avere  in  deposito  almeno  il  terzo  dei  fondi  che  hanno 
in  gir»  »  Se:  ciò  non  basta  egli  propone  cfaesi  tolga  alle  Banche  II  diritto'  A 
emettere  higfietti,  mutandole  in  banche  di  solo  seoolo. 

Venendo  poi  alle  relaaìoni  dell'  America  cogli  altri  Stati,  il  Messaggi  a 
stende  specialmente  sopra  il  trattato  già  concbiuso  ed  ora  soonchiuso  coir 
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r  Inghilterra  per  V  America  centrale.  Diciamo  che  il  trattato  è  sconchiuso, 
giacché  questo  infine  signìlìcano  le  parole,  colle  quali  si  prova  a  lungo  che 
quel  trattato  non  si  può  interpretare,  e  che  conviene  perciò  farne  un  altro. 
Recate  poi  alcune  cose  di  poco  rilievo  riguardo  alla  Francia,  alla  Spagna  ed 
alla  Russia,  il  Messaggio  ci  dà  alcune  spiegazioni  sopra  la  parte  che  V  k- 
merìca  intende  prendere  alla  questione  colla  Gina.  Questa  parte  sappiamo 
ora  essere  pienamente  pacifica  e  diretta  ad  ottenere  trattati  di  commercio. 

Gravi  parole  dice  il  Presidente  contro  i  filibustieri  in  generale  e  il  Wat- 
cker  in  particolare:  il  quale  se  è  potuto  ripartire  di  America  per  guerreg- 
giare contro  il  Nicaragua,  il  Buchanan  dice  che  non  è  colpa  sua:  giacché 
egli  è  partito  senza  che  egli  io  sapesse:  che  se  V  avesse  saputo,  certamente 
r  avrebbe  impedito. 

Del  trattato  poi  conchiuso  poco  fa  dagli  Stati  Uniti  col  Nicaragua,  contro 
cui  gridano  si  alto  i  giornali  inglesi,  il  Presidente  tace  pienamente,  e  sola 
ne  fa  un  cenno  da  lungi,  quando  dichiara  che  gli  Stati  Uniti  hanno  più  che 
altri  il  diritto  di  mantenere  ùcuro  il  passaggio  dell'  Istmo,  e  chiede  che  il 
Congresso  dia  al  Presidente  la  facoltà  di  inviare  colà  truppe  a  questo  scopo^ 
quando  ne  venga  il  bisogno. 

Quanto  ad  altre  questioni  il  Messorio  non  ci  dà  notiue  più  chiare  di 
quelle  che  già  sapessimo  d'  altronde.  Solo  è  da  notare  in  generale  che  il 
Buchanan  usa  in  esso  un  linguaggio  assai  prudente  e  conciliativo  riguardo 
alle  altre  Potenze.  Il  che  fece  dire  al  Times  che  il  Messaggio  del  Presidente 
degli  Stati  Uniti  tende  ogni  anno  più  a  diventare  quello  che  negli  Stati  par- 
lamentari di  Europa  é  il  cosi  detto  discordo  della  Corona. 

Un  solo  punto  però  diede  occasione  a  lamenti  assai  gravi  dei  giornali 
inglesi,  ed  è  il  trattalo  detto  Glayton-Bulwer  dal  nome  dei  plenipotenziarii 
che  lo  sottoscrissero.  L' Inghilterra  mantiene  che  il  trattato  è  chiaro  e  va- 
lido e  non  intende  di  ^conchiuderlo  per  conchiudeme  un  altro.  V  Ameri- 
ca sostiene  che  il  trattato  ò  oscuro  e  invalido  e  propone  di  fame  un  al- 
tro. La  questione  consiste  in  questo  che  il  trattato,  secondo  l'Inghilterra, 
lascia  a  lei  i  territorii  che  aveva  nel r  America  centrale,  e  solo  vieta  che 
d' ora  innanzi  sia  occupato  da  qualsivogUa  Potenza  qualche  altro  tratto  del- 
l'istmo:  laddove  l'America  sostiene  che,  poiché  T istmo,  secondo  il  tratr 
tato,  ha  da  essere  neutrale,  V  Inghilterra  dee  sgombrare  quelle  parti  del- 
l' istmo  che  ora  possiede.  Il  Presidente  propone  nel  Messaggio  che  il  trat- 
tato si  consideri  come  non  avvenuto  :  V  Inghilterra  non  intende  cedere  le 
sue  terre.  Intanto  si  aspetta  V  esito  delle  pratiche  che  si  debbono  comin- 
ciare col  nuovo  ambasciatore  Inglese  sig.  Gore  Ouseley. 

2.  Il  NemyYorch  Herald  dà  ora  il  testo,  ch'egli  dice  autentico,  del  trattato  tra 
gli  Stati  Uniti  e  la  Repubblica  di  Nicaragua  :  ed,  o  sia  o  non  sia  autentico,  il 
cerio  è  ch'esso  differisce  in  cose  essenziali  da  quel  primo  sunto  che  i  giorna- 
li americani  ne  diedep,  secondo  che  esponemmo  nel  passato  quaderno.  Ed 
in  prìoui  non  si  trova, punto  concesso  agli  Stati  Uniti  il  diritto  di  occupare 
immediatamente  la  via  che  attraversa  l'Istmo  di  Panama,  per  proteggere  il 
libero  passaggio  per  essa,  nel  caso  in  cui  il  Governo  di  Nicaragua  non  po- 
tesse proteggerlo  da  sé.  Neanco  vi  si  trova  la  promessa  per  parte  dell'  Unio- 
ne americana  di  inseguire  il  Walker  e  di  ricondurlo  agli  Stati  Uniti.  Sola- 
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mente  si  dice  nelF  articolo  2  ctie  gli  Stati  Uniti  guarentiscono  la  protezione 
e  la  neutralità  della  via  da  aprirsi  per  T  istmo  a  tutte  le  nazioni.  Il  che  die- 
de occasione  al  sospetto  inglese  che  gli  Americani  non  siano  per  prevaler- 
si di  questo  diritto  di  protezione  per  occupare  di  fatto  quel  punto  sì  impor- 
tante per  le  relazioni  commerciali  del  mondo.  B  fra  tutti  i  giornali  si  lagna 
di  questo  specialmente  il  Moming  Post^  il  quale  ricorda  siccome  il  trattato 
Glayton-Bulwer,  tra  gli  Stati  Uniti  e  i'  Inghilterra,  ayea  appunto  per  iscopo 
di  impedire  gli  uni  e  l' altra  dall'  acquistare  un  nuo?o  territorio  nell'  Ame- 
rica centrale  ed  un  dritto  qualunque  sopra  la  strada  deli'  istmo  di  Panama. 
Aggiunge  il  Moming  Post  che  il  gahinetto  di  Washington  ha  promossa  e  fa- 
vorita reyasione  del  Walker,  per  avere  un'occasione  di  esercitare  nell'Ame- 
rica centrale  il  diritto  che.  gli  compete  in  fg;:za  del  nuovo  trattato.  Della 
spedizione  poi  del  filibustiere  americano  non  si  hanno  finora  notizie  c»te 
tranne  qnella  del  suo  sbarco  sulle  coste  dell'America  centrale. 

3.  Mentre  per  colpa  delle  folli  speculazioni  americane,  quasi  tutto  il  com- 
mercio europeo  è  in  angustie,  con  quelle  tristi  conseguenze  di  fallimenti  e 
di  miseria  che  tutti  ora  stiamo,  se  non  provando  in  casa  nostra,  almeno 
commiserando  nell'altrai;  i  giornali  americani  se  la  pigliano  molto  conso- 
lata, confortandosi  col  pensiero  che  in  fine  poi  chi  più  ne  soffre  si  è  l' Eu- 
ropa. «  n  nostro  debito  verso  gli  stranieri,  dice  il  New-York  Herald,  è  in 

'  buona  ^ia  di  pagamento ,  giacché  i  debitori  sono  insolvibili.  Il  fabbricante 
inglese  e  francese  perderà  una  parte  o  il  tutto  del  suo  credito ,  e  le  ricchezze 
rimarranno  a  noi  ».  Sopra  il  qual  testo  ragionando  il  giornale  dei  Dibattir 
menti  «  ecco,  dice  un  tratto  caratteristico  de'  costumi  americi^ii:  quando  le 
ricchezze  loro  restano,  essi  sono  contenti  di  quanto  possa  accadere  altrui  ». 

4.  La  guerra  degli  Stati  Uniti  contro  1  Mormoni  sembra  dovere  durare  pid 
di  quello  che  il  Governo  federale  credeva,  quando  si  contento  d'inviar  con- 
tro essi  quel  debole  corpo  di  truppe  che  ora  è  in  camoùno  verso  r  Utah.  U 
Colonnello  Alexander,  che  comanda  l'antiguardia,  era  giunto  il  2  di  Ottobre 
a  %  miglia  dal  forte  Bridger,  occupato  da'  Mormoni,  quando  ricevette  da 
Brigham  Young,  capo  dei  Mormoni,  l'ordine  di  retrocedere.  Che  se  per  la 
stagione  d' inverno  non  potea  ciò  fare,  gli  si  concedeva  di  fermarsi  do- 
v'era, purché  deponesse  le  armi  nelle  mani  di  Lewis  Rolinson,  latore 
dell'  ordine  di  Brigham  Young.  Il  Colonnello  Ale^La&der.  seguitò,  com'era 
da  credere,  il  suo  cammino,  ma  un  bel  giorno  fu  sprpreso  dai  Mormoni  cbe 
distrussero  i  suoi  convogli  di  viveri.  Di  che  costretto  a  mutare  direzione  il 
Colonnello  si  volse  verso  Soda  Spring,  dove  ora  egli  aspetta  d'incontrarsi 
coi  Mormoni  in  armi.  Se  vince,  seguirà  il  suo  cammino  verso  la  citlà  del 
Lago  Salato:  se  è  vinto  ha  dietro  sé  una  via  che  il  conduce  a  luogo  sicuro. 
Si  teme  però  molto  eh'  egli  non  sia  anzi  vinto  che  vincitore,  giacché  i 
Mormoni  sono  ben  in  armi,  e  pare  che  anche  siano  soccorsi  dagl'  Indiani, 
di  cui  il  Brigham  è  caldo  protettore  ed  amico.  È  poi  certo  che  il  Presidente 
Buchanan  intende  di  domare  i  Mormoni,  giacché  nel  suo  Messaggio  disse 
forti  parole  contro  quei  ribelli,  protestando  essere  sua  intenzione  di  volere 
ad  ogni  modo  vincere  quella  eh'  egli  dice  essere  la  prima  rivoluzione  acca- 
duta negli  Stati  Uniti. 
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Norma  Tawi.  1.  Baiti*.  —  t.  I  Principati  danubiani  -*- 
3,  TurchU  -^  À  Ciaa  ^  H.  ladia. 

1 .  Furecdiie  volte  il  nastro  corràpondeiHe  della  Koscia  ha  tenuto  diseorao 
éett'enancipaiione  dei  servi  che  i'Ifliperatore  Aleatandro  etava  preparando. 
Ora  i  ffiorsali  recaao  alcuni  atti  del  Governo  russo  a  questo  proposito.  Essi 
sono  un  rescritto  Imperiale,  e  due  circolari  del  Ministero.  I!  rescritto  è  di- 
retto al  govemaloDe  generale  di  Kovno ,  Viino  e  Grodoo,  province  dove  la 
nobiltà  fu  unanime  nel  chiedere,  prima  che  altrove,  la  emanciparione  dei 
servi  ;  e  concede  che  si  venga  a  mano  a  mano  alla  emancipazione,  proponendo 
i  varii  gradi  per  eni  procedere.  Le  dne  lettere  circolari  poi  entrano  nei  par- 
ticolari più  minuti,  e  spiegano  il  modo  pratico  di  effettuare  la  desiderata 
emancipazione,  senza  ledere  vemn  diritto. 

11  Costitutionnel  reca,  nel  suo  l^.»  de'  %  DiceiUbre,  una  vera  ritrat- 
tasione  di  albune  congetture,  pubblicate  da  lui  In  una  sua  corrispondenza  di 
Germania,  a  proposito  della  parte  ebe  la  Russia  intendeva  prendere  nella 
•questione  dei  Ducati  Danesi.^  EgK  aveva  narrato  che  la  Rossia  voleva  intro- 
mettersi negli  affari  tedeschi  e  proteggere  non  tanto  i  Ducati,  quanto  la  pro- 
pria influenza  in  Germania.  Il  che  egli  corregge  net  numero  citalo,  assicu- 
rando che  la  Russia,  Y  Inghilterra  e  la  Francia  sono  d'accordo  nel  volere 
•conciliare  gli  animi  quinci  dei  Ducati  e  quindidella  corte  di  Copenaghen.  Si 
può  perciò  sperare  che  la  Dieta  germanica  non  «i  opporrà  ai  voti  di  questi 
tre  grandi  Potentati  col  dare  Interamente  il  torto  alla  Danimarca  o  ai  Duca- 
ti, ma  starà  in  quel  giusto  mezzo  che  avrà  per  conseguenza  di  assicurare 
a  qodla  ^integrila  deRa  monarchia  ed  a  questi  la  pienezza  dei  l(»'o  diritti. 

2.  Conviene  confessare  che  la  guisa,. onde  Onora  si  comportarono  i  due 
Divani  e  Variamenti  di  Rnkareat  e  di  Tassy,  non  è  stata  tanto  savia  da  po- 
ter coodliare  loro  le  simpatie  del  mondo  politico.  Essi  hanno  compiuto  di 
fatto  i  loro  lavori  :  non  già  perchè  abbiano  fatto  ciò  che  doveano  fare ,  ov- 
vero perchè  siano  stati  impediti  dal  farlo;  ma  perchè  incaponitisi,  come 
jfenchifli  malotici,  a  fare  solamente  ciò  che  volevano,  hanno  voluto  occuparsi 
delle  loro  utopie  nolitiche,  senza  prendersi  molta  briga  dello  scopo,  per  cui 
furono  contncati.  Quello  di  Bnkarest  ossia  il  Valacco,  dopQ  aver  approvato 
il  testo  del  seio  Memorandum^  che  dà  le  ragioni  per  cui  si  ha  da  fare  Fu- 
Bione  dei  due  principali,  chiuse  le  sue  tornate  fin  dal  principio  di  Novembre. 
Il  Moldavo  poi ,  se  si  ha  da  credere  a  certe  corrispondenze ,  si  sciolse  verso 
la  metà  del  Dicembre.  La  Commissione  internazionale  di  Bokarest,  vedendo 
questo  volontario  silenzio  dei  Divani,  scrisse  loro  una  lettera,  in  cui  gì' in- 
vitava a  volersi  occupare  anche  defle  leggi  amministrative:  ma  iDivani  ris- 
posero che  prima  volevano  sapere  se  il  congresso  di  Parigi  approverà  il  lo- 
ro voto  dell'  Unione.  Di  che  la  Porta  inviò  una  nota  a  tutte  le  Corti  che 
avranno  voce  nel  congresso,  facendo  loro  sapere  che  i  Divahi  doveano  essere 
sciolti  prima  del  congresso,  avessero  o  non  avessero  finiti  i  loro  lavori.  ' 

Se  i  Divani  non  vollero  occuparsi  delle  leggi  amministrative,  si  occupa- 
rono però  con  premura  di  leggi  di  persecuzione  contro  la  Chiesa  cattolica. 
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faoendaiooiiiGìè  intatare  da  qmde  spirita 'eviuio  moml  E  noi  conficssiamo 
Gbe,  .fiondai  |iriaci(liD,  ^eéenéto  eome  la  caiMa  de'Runiem  em  spalleggiaia  dal 
Croato  de'i^éòato«  da  alki  liberali  etaiopei,. abbiamo  flubito  pdreeagito  clie 
quei  BinfaaidoseaiiD^esBapeaaticailolicilMvdifiiìone.  Ifi£BmiI  Divaiii»iBoldar 
¥B  deaifie<cheifosseiiolloil.ma[triJiioDÌo di.ufiaiQoldava  conuQ  cattolico:  che 
lENAti  aani  di  soggiovno  Bel  paese  non  ibastasKffO  a'catUHici  per  oUeoere  k. 
dUadinanaa^  ed  Bltrettali  leggi  iti  iolaUMatfa  leU^^oia,  votate  a  nome  del 
liberatisnipo.  LeulìioBediotiue  pai  (recano  tcbe  ò  dei^già  fin  d'ora  laXuiu- 
ra  ao0te>dei  •priicipali^  iqoalitsooo  deetioaiiiad  esaetB separali  poUtioamea- 
te  leA  «oitiiiolo  ammioistraliivianieale. 

«2l  due  ayveaimeDti  di  i|ualoÌMr  rìUevo  apoo  atati  ìa  Go^tanlinopodi,  iapar« 
tenaa^i  Lord  Stratfoié  diiRaéciiffe.iUiibaflei&tore  iogteflee  rardvo  del  Le«h 
sepa.  Quegli  dioeai  ckte  sia  partito  per  sempre,  quantunque  egli  abbia  au* 
nuDziato  che  fra  tre  mesi  sarebbe  ritomato.  Queali  dioesi  giuuto-perotte<' 
nere  T  ultiiiiaie  latdi&iilivaaaiisiooe  della  Porta  perii  teglie. deirÀtamo  di 
Suez.  La.<Porta8i.knwa  io  quest'affare  posta  fra  due;  giacché  dairua  lai» 
llogbilteisa  vi  è  contraria  e  dall'altro  la  Franoia  TeBige.'Gbe  fare?  Dicono 
cheda  .Porta  in  xtak  ifrangeole  chieda  come  coeaprelHalnare  che  riaghit- 
tcnoale  restituisca  pniaa  lUeola  di  PeriQ.%  e  poi  le  dite^^oteuxe  si  pongano 
fra  laro  d'uccordo.  É  cbiai»  che  il  taglio  boq  si  effettnerà  sì  presto,  se  si 
hanno  da  veriiicarei)aaste.dne  previe  >C0QdÌ8Ì0Di. 

Quanto  al  matumereelie  òonreTairai'Ànbasoiatoce  francese  ed  idtli^Pa- 
scià,  essofii  èoia.pienaiaeote  dUeguaie^:  del  cheaiaUega  daalcuot  per  ca- 
gione la  tparteoaa  dello  Stratford  e  per  effetto  il  taglio  dell'itamo. 

4.  DellaOinasi  annunziano  quot&diaaaaoeixte  prossimi  avvenimenti  di  .guer^ 
ni,  i  squali  patai»,  seeonda.i  gÌAraaU,  doversi  ridurre  alla  paese  di  Gaatoa. 
Oli  europei  flou  Araoùo  ocNSìicostretti  di  dichiaiare  la  guerra  airimperatoie 
della  dna,  e  si  contenteranno  di  guerreggiare  il  celebre  Yeh^  .Governatole 
diiQanton.  IIa< della  iprasardeila  eifilà-òiohiato  ohe  l'Imperatore  èsvrà  saper- 
ne qualche  cosa^  quindi  ai  crede  ^che  egli,  a  questa  novella,  cepediràambar 
solatoti  che  trattiao  cogli  imdati  euMxpei.  Altil  dicpoo  che  il  disegno  delle 
arante  uniteci  è  d'impedire  rinvio  del  riso  a  Pochino,*  avendo  .la  speriensa 
dimostrato  chela  Qorteicifleaa  non  sifpiglia  molta  pena  del  vedere  eacoheg^ 
giate.alottiie.UniUiiepiDVBnaetiIel  suo  immenso  Isipero  4  ma  quando  vede  ' 
manoatO'il  dboalpspsbcoio.diPef^Hno  ei  suole  avbito  arrendere;  siccome 
dffatto  è  secaduto  nell'ultima  ^ueenL  Ad  ogni  modo  il  -oerto  ai  é  che ,  poi- 
chòonuil  .permettono  gli  alm  ìndisni,  coroiacmno.a  gma^re  nella  Cina  i 
riafoni  jngleei,>sl  ohe  oona  é  a  «oedere  che  4ebba.moito  tardare  raoAunsio 
di  un  qualche  fotto  d'Ianni. 

Mail  curioso  si  è  che  «la  ^'  iq^esi  paiono  -efBeie  malcontenti  tdel  soo-^ 
coBsa  fiBBOcese.  Questo  almeno  iaaota  iatenéom  il  GMna  moU,  gismale  in- 
glese iche  si  pubblica  nellit  Gina;  il  quale  ai  lagna  della  preseoza  ddl'  ar- 
mata francese ,  e  teme  «eh'  essa  non  ysglia  prondere  alla  guerra  più  parte 
di  quello  che  gl'interessi  inglesi  esigerebbero.  AI  qual  proposito  Tiimi  de /a 
Eeligion  dice,  assai  saviamente,  nel  suo  N.<>  dei  %2  Dicembre,  che  questi  la- 
menti mostrano  «  che  gì'  Inglesi  recano  per  ogni  dove  il  loro  spirito  esclu- 
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bìyo,  ed  il  loro  patriottismo  fltretto  ed  interessato»;  giacché  quando  la  ribel* 
lione  dell'India  minacciava  di  volersi  prolungare,  e  I-Inghilterra  si  trovava 
in  male  acque,  essa  si  volgeva  pietosa  alla  Francia  ed  invocava  il  suo  aiu- 
to a  nome  del  trattato  di  Whampoa  e  della  civiltà  cristiana.  Ma  ora  che 
l'Inghilterra  si  trova  libera  ad  operare  da  sé,  gl'inglesi  della  Gina  vorrebbero 
che  l'armata  francese  ed  il  Barone  Gros  veleggiassero  verso  la  Francia.  «  Ma 
noi,  dice  l'Ami  de  la  Rdigian,  abbiamo  de'conti  da  regolare  colla  Gina  che 
ha  ucciso  un  nostro  missionario.  Questi  interessi  valgono  bene  quelli  del 
commercio  inglese  e  de'funesti  portatori  dell'oppio.»  Le  quali  cose  non  me- 
no acerbamente  dice  pure,  contro  gli  inglesi  della  Gina,  il  ConstUutionelé&L 
20  Dicembre ,  il  quale  però  aggiunge  che  non  cod.la  pensa  il  Governo  in- 
glese più  che  mai  persuaso  del  bisogno  di  stare  in  buoni  termini  col  Go- 
verno francese ,  e  del  diritto  che  questo  ha  d' intervenire  coli'  Inghilterra 
nella  questione  della  Cina. 

5.  Lo  scontro,  che  si  prevedeva  vicino,  tra  gHuglesi  ed  i  ribelli  sotto  Ln- 
cknow,  ha  ora  avuto  luogo  colla  meglio  dei  primi,  i.  quali  riuscirono  a  li- 
berare la  guarnigione  assediata,  e  forse  anche  a  prendere  la  città  che  era 
in  potere  dei  ribelli.  Su*  Colin  Campbell,  giuntoli  13  dinanzi  alla  città,  do* 
Tette  combattere  per  sei  giorni,  prima  di  poteee-.  salvare  0'  inglesi  chiusi 
nella  residenza  :  il  che  non  ottenne  sènza  gravi  perdite  toccate  ai  suoi  12 
mila  uomini,  i  quali  alcuni  dispacci  aumentano,finoa22  mila. 

Se  poi  il  Camf^ll,  oltre  al  hberare  gì' Inglesi,  assediati,  sia  pervenuto  a 
cacciare  di  Lucknow  le  molte  migliaia  di  ribelli  che  vi  erano,  la  cosa  è  fi-' 
nora  molto  dubbia,  né  pare  che  si  possa  decidere  né  anche  con  conghiettu- 
re.  Basta  poi  che  la  cosa  sia  dubbia,  perchè  essa  si  dia  ptr  certa  in  sen- 
so opposto  da  vani  giornali.  Perciò  i  giornali  inglesi  cantano  un  inno  di 
trionfo  solenne,  come  se  ora  fosse  pacificata  l'India,  né  ci  fossero  piti  ribeili 
da  vincere,  né  paese  dà  conquistare:  ed  i  giornali  poco  teneri  dell'Inghil- 
terra (e  sono  moltissimi)  osservano  che,  dopo  la  presa  di  Delhi,  si  era  pure 
dagli  Inglesi  cantato  il  trionfo:  il  che  però  non  tolse  che  i  ribelli  non  fa- 
cessero capo  a  Lucknow.  Qual  conto  dunc^e  fare  di  questo  novello  trionfo, 
quando  né  anco  si  sa  di  certo  che  Lucknow  sia  stata  presa;  ed  i  dispacci 
ansi  recano  che  100  mila  ribelli  attorniano  l' esercito  inglese? 
'  Checché  sia  di  questo,  U  certo  si  è  che  in  tutti  gli  scontri  accaduti  tra  gli 
Inglesi  ed  i  ribelli  questi  (urono  sempre  sconfitti,  andie  quando  si  trovavano 
in  numero  molto  superiore.  Dal  che  si  può  ricavareche  l'India  n<Hi  tarderà 
ad  essere  pienamente  riconquistata,  se  non  pacificata:  giacché  dall' un  lato 
crescono  ogni  giorno  i  soldati  inglesi  e  dall'altro  diminuiscono  pure  gradata- 
mente le  forze  dei  ribelli,  i  quali  anche  non  possono  non  perdere  animo  ve- 
dendo tuttf  i  loro  sforzi  cadere  a  nulla.  È  però  anche  certo  che  molto  tem- 
po molto  danaro  e  molto  sangue  d  vorrà,  prima  che  l'India  sia  cosi  bene 
assestata  da  poter  di  nuovo  fruttare  alla  mlètropoli  quei  milioni  che  in  ul* 
lima  analisi  paiono  essere  l'unico  fine  dei  suoi  padroni. 
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Il  soverchio  concentramento  di  tutte  le  fila  governative  della  Fran- 
cia nella  grande  sua  Metropoli,  fé  dire  ad  alcuni  con  qualche  sem- 
hianza  di  verità  che  Pari^  era  la  Francia,  almeno  quanto  al  man- 
tenimento della  pubblica  quiete,  essendo  manifesto  che  tutto  attenen- 
dosi al  centro ,  ove  questo  sia  scompigliato,  il  resto  non  ne  può 
rimanere  tranquillo.  Ma  per  altre  ragioni  potrebbe  dirsi  con  non 
minore  fondamento  che,  per  questo  rispetto,  la  Francia  è  poco 
meno  che  V  intera  Europa.  La  postura  geografica  e  la  potenza  di 
quella  nazione  veramente  grande,  la  pi&  una  nell'indole,  la  più  com- 
patta, la  più  omogenea  nel  mondo  civile*,  le  simpatie  che  essa  in  Op- 
posti sensi  sa  destare  col  bene  e  col  male,  pel  trapassare  che  suole 
nell'uno  e  nell'altro  i  consueti  confini  ;  Tindole  conversevole  e  co- 
municativa di  quella  gente  che  ne  ha  pronto  strumento  neU' eloquio 
facile,  corrente  e  diffuso  quanto  forse  nessun  altro,  sono  tutte  con- 
dizioni che  fanno  tenere  sulla  Senna  intento  lo  sguardo ,  più  che 
ai  sarti  ed  alle  crestaie  per  impararvi  le  nuove  mode,  agli  uomini 
smaniosi  di  politiche  commozioni.  E  questi,  per  le  ricordanze  non 
vecchie  ancora  degli  esempli  e  dei  conforti  avutine  in  altri  tempi, 
sanno  bene  che  un  rivolgimento  colà  compiuto  avrebbe  eco  più  o 
meno  potente,  ma  lo  avrebbe  sempre  nelle  genti  contermini,  e  nella 
Italia  soprattutto,  la  quale,  quantunque  meno  delle  altre  la  tocchi,  più 
forse  di  qualunque  altra  è  disposta  a  risentirne  di  rimbalzo  la  scossa. 
SeHtìlf.vùl.  iX.  i7  27  Gennaro  1858. 
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La  quale,  diciamo  cosi,  dipendenza  del  mondo  civile  dalla  Francia 
ha  acquistato  in  questi  ultimi  tempi  novello  vigore  dalle  tanto  age- 
volate comunicazioni  per  terra  e  per  acqua,  e  da  quel  maravigliosa 
trovato  che»  .pel  fremita  arcapojii  ^n  Qlo^  inetaUicq,  ^'asmette  le 
novelle  colù  celerrtà' della  folgore,  xjuasifdrandoùe  a  lei  medesima 
una  scintilla.  Cosi  quella  solidarietà  dei  pojpoli,  vagheggiata  con  si 
lungo  desiderio  dai  riformistr  umani tarii,  è  più  che  iniziata  a'  di  no- 
stri ]  quello  che  frutterà  di  bene  sapranno  i  nostri  nepoti  :  quello 
che  per  ora  ne  abbiamo  raccolto  noi  è  il  non  potersi  in  una  nazione^ 
come  la  Francia,  gittare  lo  scompiglio,  senza  che  quasi  all' istante 
medesimo  ne  sia  turbata  una  gran  parte  delle  nazioni  sorelle. 

Queste  considerazioni  abbiamo  voluto  ricordare,  perchè  s'intenda 
alo^enoin  parte  rimmanesoelleratQzza.dlcbi»conaUentAto  riegicida 
il  più  terribile  a  nostra  memoria  (e  a  nostra  pìemorIa.ne  sono  tanti 
da  che  T  inviolabilità  dei  Re  fu  sanzionata  dalle  Costituzioni!),  inàr- 
diandoAd.una  vita,,  da  cui  dipendono  le  presenti  fiartidelUFrancia, 
metteva  a  rischio  l' ordine  cittadino  in  tanta.paa:te  di  Europa.  Anzi 
al  vedere  come  i  congiuratori  fossero  stranieri,  abbiamo  ragione, dì 
sqpporre  che  si  Jittenlasse  a  quella  vita,  apf^unto  pe^  gettare.altre 
parti  di  Europa  nelle  convulsioni  dell'anarchia  e  negli  orrori  delle 
rivolte.  JSuj)ponete.eonsummato  quel  nefando  e  sacrilegoeccesso, e 
sappifiteci  dine  che  sarebbe  ora  di  molti  paesi  che  quietano  tranquilli» 
Ma  se  noi  colla  immanità  delfiattentato  vogliamo  altresì  larvi  sexh- 
tir.e  le  terribili  conseguenze,  cbe  erano  ad  aspetUur^nevO  che  se  ne 
sarebbono  valute  da. chi  macchinoli o,  ciò  è  sob  a  fine  di  .farvi  me- 
glio apprezzare  l'insigne  favore  della  Provvidonza.  nel  prendere  che 
fece  in  sua  tutela  quella  vita»  ed  in  modo  cosi  vicino  al  prodigioso^ 
che  solo  il  pia  stupido  fatalismo,  pqtrehbe  non  riconoscerlo  daLeL 

E  ci  pare  che  qufmli  sono  uo0ìini.non<aLtuUo,perdutie  scredi^^ 
dovrebbero  innalzaraunioxu)  di  riqgraziaisicnto.aqttel  Dio,  il  cui  ilit<^ 
segna  il  limite  olla. tempesta,  e  che,per  lasalul&dellasQcietà,miaal>' 
ciata,  tra  cento  feriti  serbaiqcolume  quell'uno,  al  C4^I  capo,  p«r  i^uio* 
della  società  ste^ssa,  erano  i  cento  colpi  vi^raU,  senza  che  di  tanto  feli- 
ce rìu^cimento  uomo  al  mondo  si  possa  attribuire  il  vAnto..Signori,sil 
lum  k  a  dissimularlo  !  e  la  setta  nimico  a  ogni  ordine  cittadino  noa 
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ha  uopo  d*impararIo  da  noi,  si  che  debbci  parere  iitipradente  il  di]> 
lo  sì  aperto.  In  nessun  paese  di  Europa  la  Tita  del  Prtneipe  è  k\  prò* 
sente  legata  cosi  strettamente  al  precipuo  bene  della  nazione,  -coh» 
me  nella  Fi*ancia  *,  e  ti'  altra  parte  di  nessuna  nauòne  gli  sconvol- 
gimenti intestini  avrebbero  un  séguito  più  repentino  e  più  vasto  , 
come  di  quella.  E  però  se  l'attentato  alla  vita  di  Napoléone^Ul  ei  riw 
vela  abbastanza  i  feroci  intendimeùti  degK  autori  di  quello,  Tessere 
esso»  con  tanta^sembianza  dì  portento,  fidato  a  vuoto  ci  affida  die  It 
Provvidenza'  serba  ancora  giorni  sereni  aHa  Francia,  e  che  sopra 
TEuropa  vuol  tenere  tuttavia  minaccioso  sl^  ma  incatenati)  quel  tur-» 
bine  che  i  nemici  degli  uomini  e  di  Dio,  con  uo  nugolo  amisurato 
d*iniquìtà  e  di  sofismi,  le  hanno* da  tanto  tempo  addensato- sul  capo* 

I  nostri  lettori  troveranno  nella  Cronaca  i  particolari  di  quel  tei^r» 
ribile  avvenimento-,  e  da  essi  faranno  ragione  del  quanto  sarebbe 
stolido  attribuirne  la  riuscita  al  solo  caso.  Noi  qui,  suppostoli  fatto, 
ne  vorremmo  toccare  le  cagioni  ed  i  due  mezzi  precipui  che  oggi 
sono  in  voga  per  cessarne  gli  effetti,  affine^  di  trorne  quegli  aaimo«« 
nimenti  pratici  che  a  comune  salvezza  la  Provvidenza  stessa  ci  fer« 
nìsce,  col  solo  aver  permesso  ohe  la  Francia  e  tanta  parte  delFal^ 
tra  Europa  fossero  condotte  alTorìo  del  precipizio,  per  ritenerlevL 
essa  medesima  pei  capegK.  Qìi  sa?  forse  molto^  menti  sonnacchio^ 
se  si  scuoteranno*,  e  la  gravità  de)  rischio  corso,  pia  òhe  lo  dimo«<^ 
strazioni  edi  libri»  ftirà  foro  intendere  òhe  la  società,  se  vuol  vivere, 
dee  provvedere'da  sé  Alla  propria  coaservazione,  e  sui  miraeoE 
non  può  fare  assegnamento,  se  non  «quando  sono  avverati. 

Singolarissima  condizione  del  moderno  mtondo  sociale  l  che,  dopo 
tante  superbie  stanti  vantamenti  orgogliosi  di  raffinato 'incivilimen- 
to e  di  forbiti  costunri  e  di  prog«>es9o  umanitario^  si  debba  tuttavia 
stare  continuo  col  battito  in  cuore  per  la  conservazione  del  prioio 
elemento  del  «vivere  cittadino;  che iF ordine  materiale!  Tant'  èl  u« 
dispaccio  elettrico  vi  può  portare  da  un'  ora  air  altra  la  sciétUfa^ 
ehe  (aeeia  scoppiare  quella  mina  di  scellerate  cospirazioni;  che  pol- 
che genti  si  possono  assicurare  di  non  avero  Botto  dei  piedi  ;  o  dalla 
cm  ^pfosione  sarebbero  j>erìoolate  le  fortune,  le  persone  ed'  ezian*- 
dto  le  vite  di  quanti,  per  coscienza  e  per  sentimento,  non  seppem 
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e  non  vollero  cospirare.  Ora  noi  chiediamo:  una  società,  io  cui  la 
vita  e  le  sostanze  dei  socii  sono  sempre  in  procinto  di  non  trova- 
re sicurezza  che  nel  coraggio  e  nella  forza  privata  dei  socìi  stes* 
si,  in  che  si  differenzia  dai  paesi  selvaggi  ?  La  sola  differenza  a 
noi  par  questa,  che  nei  fecondi  V  uomo  individuo  si  trova  a  fronte 
un  suo  pari;  laddove  ndle  società  moderne»  scomposto  che  fosse 
il  presente  ordine,  la  gente  onesta  ed  insueta  delle  lotte  disperate  e 
sanguinose  si  troverebbe  alla  balia  di  una  potenza  organata,  sma- 
niosa di  prepotenze,  assetata  di  sangue,  e  la  quale  ha  dinunzìato  in 
tutti  i  metri,  le  carneficine  truculente  del  terrore  parigino  del  93  es- 
sere un  giuocx)  rìmpetto  a  quello  che  essa  ha  divisato  e  sospira. 
Gli  editori  del  Harnix  lo  stamparono  non  ha  guari  per  bocca  dd 
Quinet  nel  Belgio  ;  i  loro  fratelli  non  lo  sconfessarono  negli  altri 
paesi.  Io  hanno  anzi  professato  a  voce  e  per  iscrìtto  con  una  impu* 
denzacheha  del  portentoso-,  talmente  che  nei  loro  disegni  il  riusci- 
roento  del  nuovo  attentato  parigino  importerebbe,  senza  più,  il  ri- 
torno di  quei  giorni  nefasti,  quando  sotto  la  scure  del  carnefice 
sempre  in  opera  (la  ghiglioltina  in  permanenza)  cadevano  a  centi- 
naia le  teste  senza  distinzione  di  età,  di  sesso  o  di  stato,  tra  le  orgie 
infernali  di  una  plebe  briaca  di  lascivia  e  di  sangue.  Niente  meno 
ài  questo:  anzi  qualche  cosa  più  di  questo;  in  quanto  che  i  rige- 
neratori nostri,  quelli  che  sono  qui,  tra  noi,  nelle  nostre  città  italia- 
ne, lungi  dal  condannare  quegli  orrori,  ci  han  fatto  assaporo  che  il 
Direttorio,  la  Convenzione,  le  Sezioni  ecc.  peccarono  di  troppa  mi- 
tezza. Che  miseria!  un  mezzo  milionedi  vite  solamente! E  cosi  seta 
società  non  se  ne  guarda,  non  è  certo  per  colpa  de'  suoi  nemici,  che 
le  avessero  lasciato  ignorare  le  loro  intenzioni  ed  il  suo  pericolo. 
Lo  sappiamo:  mentre  la  parte  onesta,  pacifica  e  cristiana  della  so- 
<^età,  che  in  molti  paesi  ed  in  Italia  segnatamente  è  quasi  il  tutto, 
palpita  sull'avvenire  suo  e  dei  suoi  più  cari,  quell'orda  di  scellerati 
4;ospira  all'  ombra  di  protezioni  equivoche,  di  condiscendenze  sop- 
piatto, di  ospitalità  legali,  di  tolleranze  codarde,  aspettando  il  destro 
di  accoppare  coloro,  cui  col  sofisma  o  colla  paura  impose  il  dovere  dì 
tollerarla.  E  nondimeno  ciò  sarebbe  poco  :  essi  cospirano  all'  ombra 
^  principii  ammessi  e  carezzati  da  parecchi  di  quelli ,  ai  cui  danni 
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cospirano,  ed  i  quali,  quando  ne  fossero  vittima,  a  stento  otter- 
rebbero  il  compatimento  che  pure  si  paga  alla  sventura.  Se  noi 
(quod  absit)  dovessimo  fare  gli  avvocati  dei  vecchi  e  nuovi  cospi- 
ratori, i  quali,  per  venire  ai  loro  intenti,  si  vollero  sbarazzare  la 
via  dagK  ostacoli  più  poderosi;  ci  basterebbe  Fanimo  di  dettarne  una 
difesa  se  non  più  eloquente,  forse  più  concludente  della  Pro  Milon$ 
o  Pro  Ligario^  a  sola  condizione  che  si  dessero  per  concessi  i  fa- 
mosi prìncipiì  dell'  ottantanove.  I  quali  quanto  aiuterebbero  il  di- 
fensore, altrettanto  imbrc^lierebbero  un  tribunale,  condannato  a 
ribellare  alla  logica  per  salvare  il  codice,  con  quella  commedia^ 
che,  in  somiglianti  dibattimenti  forensi  per  cause  politiche,  si  è 
vista.  Mentre  il  Magistrato  scaglia  le  folgori  della  giustizia  sul  capo 
del  reo,  questi  ò  circondato  dalle  simpatie  cordiali  di  un  pubblico 
colto  e  benevolo,  senza  che  gli  manchi  talvolta  una  occhiata  pie- 
tosa del  Magistrato  medesimo ,  che  lo  considera  come  una  vittima 
della  fatalità  che.  gli  negò  il  riuscimento.  Supponete  questo,  e  chi 
Oggi  sta  sulb  sgabello  dei  rei  sarebbe  Dittatore,  Triumviro  o  qual- 
che altra  cosa.  Pensate  con  che  cuore  deve  il  Magistrato  dannarlo 
per  ora  alla  prigionia  od  all'  esilio. 

Non  ignoriamo  che  i  famosi  principi!,  o  come  a)trì  disse,  le  pre- 
ziose  conquiste  dell'ottantanove  sono  state  da  qualcuno  interpre- 
tate per  forma,  da  comporlo  colla  stabilità  dell' ordine  pubblico»  Ma 
se  una  tale  interpretazione  può  garbeggiarea  cuiserve,  e  può  valere 
a  blandire  certi  sori  che  vorrebbero  la  quiete  del  cinquantotto,  sen- 
za perdere  le  conquiste  dell'ottantanove,  essa  non  andrà  mai  a  san* 
gue  a  coloro  per  cui  servigio  furono  fatte,  ed  i  cui  precessori,  quan- 
do le  posero  a  profitto  in  faccia  al  mondo,  furono  bensì  accusati  di 
aver  calpeste  le  leggi  divine  e  le  umane,  ma  non  mai  poterono  essere 
accagionati  di  avere  peccato  contro  alla  logica.  E  nel  vero  prendete 
di  quei  principi!  niente  altro  che  il  men  contrastato  ed  il  più  yxi* 
gare  :  Tindipmdenia  assoìuta  della  coscienza  individuale ,  e  voi  po- 
trete certo,  come  pregiudiziali  all'ordine  pubblico,  toglier  di;  mezzo 
i  Libeny  di  un  lustro  addietro,  i  Pianori  ed  i  Milano  dell'anno  pa^* 
sato,  i  Pierri  e  gli  Orsini  di  tre  settimane  or  sono;  n^a  dirli  rei  e  scatr 
lerati,  ammessi  quei  principi!,  oh  !  in  etemo  non  potrete»  AQzi,C)ItC9 


Digitized  by 


GooQle 


jKS  moro  Arrmvimro 

id  eompatimente  aHasventora,  dovrete  loro  un  j^oco  di  MnaìrazioM 
per  la  geti^róftità,  ofide  si  esposero  a  q^Édl'iannenso  rischio,  per  at- 
tMtò  <iàa  loro  idea  che  dredeanosaMa-,  e  tpialcbe  ghirlanda  sulla  loro 
tomba  non  sarà  md  collocala,  e  qualche  ispirazione  poetica  sarà  bene 
accolta:  dai  giomaK  di  Torino,  i  quali,  statine  cosi  larghi  al  Milano, 
non  tie»  vonranno  essere  avari  ai  Pierri  ed  all'  Orsini.  Il  perchè,  se 
quei  prìfidpti  ma  tanto  rigore  di  logica  servirono  prima  a  spode- 
stare^ poscia  ainoarcerare  e  da  bltimo  a  decapitare  un  SovraA(y 
die,' a  confessione  medesima  dei  s«oi  nemici,  non  era  un  tiranno; 
perchè  qcei  prìMipii  stessi  ivon  potrebbero  servire  ai  modmii  per 
disfarsi  di  Poteri  più  accorti  certamente,  ma  per  fermo  non  più  miti 
0  fM  oondisciNPidenti  di  queHo  che  fosse  V  infelice  Luigi  Gapeto? 

Credano  igli  amici  dell' ordine  che  qui  sta  il  tarlo  s^i^to  deRa 
moderna  società (  e  non  cada  invano  questa  novella  lezicme  che 
ta  Provvidenza  ci  ha  pòrto  l  Volere  Tordìne  esterno  «d  fatti  e  pro- 
fessare, promuovere,  alimentare  il  disordine  interno'  delle  idee ,  è 
un  sogno  che,  a  maniera  appunto  di  cerH  sogni,  è  agitato  da  incubi 
ìnvtsibrli,  e  che  non  può  essere  di  lunga  durata.  Un  giorno  o  l'altro 
si  dovranno  destare,  e  la  terribile  realtà  dei  ftitti,  da  cui  si  troveran- 
no Idiiakati ,  sarà  tardo  ed  inutile  disinganno  delle  vistonf  dorate 
otìd'essi'duBarono  gl'improvvidi  loro  sogni.  Date  all' uomo  la  indi- 
pendenza assohita  dd  sno  pensiero  e  della  sua  coscienza;  ammet- 
tete iron  potersi  onestare  alcun^autorità  sopra  l'uomo  individuo  e 
sopra  le  imzioni ,  chenon  sia  assentita,  voluta  e  costituita  dall'uno 
e  di9f  altra'',  supponete' che que^i  e  questa  abbiano  diritto  di  ader- 
gersi a  giudice  dbllastessa  autorità,*  chiamatidone  gli  'atti  a  smdacato 
rspbdestafadDne^aff'UDpoidepomtarii;  e  poi  diteci  quale  consistenza, 
qudri 'durevolezza  potrà  avere  nelmondo  fo/rdine sociale,  die  pure 
è  fl  ftne  prossimo^  per  cui  sì  «ssembrano  a  convivere  insieme  i  mor- 
fidi?  <9ie*se  a  quc»  principS  voi  aggiungete  la  facilità,  onde  ogni 
bnmcò  A  faziosi  può  pretetadere  di'eMi»*e  la  nazione  ;  se  aggiun- 
gete \  fttMisim|iibìottici  alla  maniera  paganaiin  uomini  che  di 
Criatianesimo  appena  ritengono  il  Battesimo,  se  pure  lo  ebbero  ;  se 
«j^gfungrteleammiraziom  sperticate  dei  Bruti  primi  e  secondi^  ce- 
tebMe^n^e  poede,  perpetdate  nelle  tele  e  nei  marmi,  declanlate 
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sulle soeoe  e  trafpratodi  perfino  nelle  storie  e  nei  roman»! se.iig*- 
giungetala  dìfiklafìx»,  le  sospìzioDi,  il  discredito,  )a  caluonio  g«ttt«te 
sopra  .lutto  quello  che,  in  uomioied  ia  iatitusiooi,  okveaappaiìeQebia* 
to  ilCristianesiino  per  curane  quella  piaga  caogreoosa  della  umana 
altarìgia;  se  aggiuogeta»  dioiaoK),  a  quei  prinoipu  queste -pfatiohe, 
voi  noiQ  farete  piùitii  /stupori  iJdle  rìvoluzioni  che  come»  la  spada 
di  Damode  pwadoDO  sul  capo  della ifuoderna  società;  :mafttittofito 
reoderete  graaie  a  Dio ,  che  essa  non  sia  caduta  da  uu  graia  pasco 
anima  e  corpo,  ingoia  alle  HivoluEioni^  si  che  l'ueeire  iaiuna  foasa 
il  precipitare  in  altra  più  truculenta,  (ino  al  r^reaso  aasoVuta  alla  . 
bestiali  violenze  ed  alle^piiiohe  bestiali  oorrueicioidél  fì^^aosime', 
unioa  forma  di  oonsistaote  società  possibile  fuori  del  Griatìbnesiaio^ 
Ora  Cale  conto  chet nella: modema.sodetà  ia:geBeitt)e^:6tneUa(BO^ 
straltalia  quanto  ^ler  tutto .altrow  «  sotto  qualche  riapplto^ anche  pi& 
che  altrove,  se  eceeUuate  i  soli  Catiolici  dir  antica^  raoHmosi  itelhi 
classe  colta  professano  più  o^. meno  quei  prinoipii-  e^quelle^pratiobo;  è 
benché  la  prudeaza<rÌQhiegga.perora  qualche  riguardo»  èagevoleiKHì* 
dimeno  l'osservare  la  loro  persistenza  nel  mantener  vivi  gli  uni  e  lé 
altre. Quella  prudenza poioon dev' essere grandej'quando si m riu- 
scito a  far. capirò  che  il  gran  pericolo. dei  Governi  al  pre8eitie>è  Io 
schermirsi  dalle  pretensioni  deUa  Curia  romana  e  dalla  rnvaamoa 
di  certi  fratie  di  qerte  suore.  Messo  in  sodo  questo  piloto  capitale^ 
p^  certi  avvocati  progressisti  e  medioonzoli  e  letteratuiocia  nobili 
senza. cervello  o  senza  quattrini,  i  prineipii  dall' ottaotanOTe/SMio 
cose  da  non  potarsi  recare  neppuee  in  .dubbio  daiOhioDqàoistra  ud 
livello  ed  alValuzza  del  secolo  -,  e  Tassoluto  indipendenza  de)1^1SO* 
moy  e  Ja  sovranità  popolane^  ed  il  diritto  alla  riscossa,  sono  l'abbici 
della. filosofia  nazionale  e  della  letteratura  civile.  Quanto  poiaifana-^ 
tismi  patriottici^  a  tenerezze  spasimate  pei  veeobiiBruti:  eiad  ireiaoiir; 
cattoliche^  questa  nostra  generazione  addottridata  ne  èvcopiasamen^ 
te  fornito^  e  beneJo  mostra  nelle  poesie  cbe  declama,  neldiaiorflie 
nei  libri  che  stampa  e  nelle  imprese  che  caldeggia^Essa  tbesoapim 
a  /are  T/toZia,  ed  a  farla  a  qMalunque  patto  e  con  qualunque  mvtsùo^ 
potete  capire  che  non  potrebbe  gravarsi  di  un.colpofihetanto  doiea^ 
contribuire. a  disfarla  ppr  ora.  Essa  che  ha  fatto  TiaiN^teDai'dellfè^: 
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roteo  Bruto  ed  ha  incielato  l' Astigiano  che  4iello  ad  ammirare  sulla 
scena ,  non  potrebbe  fare  mal  viso  a  qualche  Bruto  moderno  ;  e  se 
alcuni  magistrati,  per  amore  dell'  ottantanove  e  del  classicismo  pa- 
triottico, si  sono  acconciati  al  tristo  uffizio  d'incensare  T originale 
e  dannare  al  capestro  la  copia ,  essa  più  coerente  incensa  insieme 
copia  ed  originale.  Essa  che  ha  dichiarato  per  bocca  del  Segretario 
fiorentino  ,  primo  e  sommo  impedimento  alla  grandezza  italiana 
essere  il  principato  civile  dei  Pontefici,  non  potrebbe  ora  rammari- 
carsi se  in  un  modo  o  in  un  altro  fosse  sparito  dalla  scena  V  uomo 
sagace  e  potente,  che  seppe  assicurare  alla  Francia  l'antico  vanto  di 
essere  il  braccio  della  Chiesa  contro  la  violenza  dei  suoi  nemici.  Con 
ciò  non  diciamo  che  i  nostri  libertini  italiani ,  almeno  per  conve- 
nienza, non  vorranno  riprovare  Tesecrabile  attentato  del  14  Genn. 
Non  essendo,  per  divino  favore,  riuscito,  capisce  ognuno  che  si  deve 
moderatamente  riprovare  -,  è  piagnistei  non  mancheranno  nei  più 
ipocriti  o  nei  meno  impudenti  *,  ma  i  piagnistei  sopra  Tattentato  non 
riuscito,  chi  saprà  capirli ,  verseranno  appunto  nel  non  essere  riuscito. 
Che.se  non  se  ne  fosse  mescolato  il  diavolo»  diranno  certo  essi  ingiu- 
riandolo a  torto;  jsenza  la  mano  della  Provvidenza,  diciamo  noi,  pote- 
te intendere  che  in  più  d'  uno  Stato  italiano  sanasene  sentita  una 
scossa  da  non  farci  invidiare  i  tremuoti  della  Basilicata.  Ed  allora? 
•h  !  allora  sapete  quanti  Conti  che  oggi  non  i^ntano  sognano  di  di- 
ventar quello  che  pel  Piemonte  è  il  Conte  dì  Cavour?  Sapete  quanti 
avvocati  fanno  alfamore  con  un  portafoglio  ministeriale,  che  essi  non 
si  lascerebbero  fuggir  di  mano,  come  ha  lasciato  il  mese  passato  lav- 
vocato  Rattazzi?  e  poi  quanti  medici  non  sarebbero  beati  di  cangiare 
i(  noioso  uffizio  di  visitare  malati  con  quello  più  nobile  di  governare 
un  Ministero  d' Istruzione,  come  sta  facendo  da  tanto  tempo  il  me- 
dico Lanza!  Sappiamo  4Aie  i  cosi  fortunati  non  potrebbero  essere 
ehe  una  mezza  dozzina  -,  ma  sappiamo  altresì  che  nel  lotto,  ove 
tanto  pochi  sono  a  vincere ,  sono  smisuratamente  più  a  giuocare , 
per  comperarsi  la  possibilità,  la  probabilità  di  guadagnare.  E  però, 
presumendo  tutti  di  essere  i  fortunati  in  quello  sconvolgimento 
d^li  antichi  ordini  che  si  medita ,  ci  dicono  altresì  che  solo  allora 
ritalia  sarà  rigenerata  e  la  patria  avviata  ai  grandi  suoi  destini. 
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Queste  smisurate  ambizioni ,  mal  compresse  e  peggio  velate  da 
zelo  di  vedere  V  Italia  una  e  indipendente,  mentre  svigoriscono  tra 
noi  ogni  opposto  rattento,  servono  a  fomentare  altre  più  col- 
pevoli asjfirazìoni  di  una  razza  ben  più  scellerata ,  di  cui  la  prima 
crede  potersi  valere  ai  proprii  intendimenti.  Talmente  che  i  così 
detti  eosUiuzionaìi  moderali  ed  i  democratici  arrabbiali  f  benché  si 
accaneggino  tra  loro,  quanto  a  ciò  che  sarà  da  farsi  dopo  la  cata- 
strofe, sono  nella  nostra  Penisola  unitissimi  quanto  a  volerla;  e  se 
a  procurarla  fia  d'  uopo  di  una  ecatombe  di  umane  vite  al  Moloc 
dd  patriottismo  nazionale,  i  secondi  non  saprebbero  starne  in  forse, 
i  primi  si  acconcerebbero  alle  conseguenze  e  ne  manterrebbero  sal- 
di i  prìncipii.  E  questo  vi  spiega  come  e  perchè,  eziandio  in  que- 
sto attentato,  gV  Italiani  sa  non  furono  soli,  ebbero  la  precipua 
parte,  con  quella  vergogna  in  faccia  alle  genti  straniere  per  la 
nostra  patria,  che  noi  indarno  vorremmo  dissimulare.  Tuttavolta 
non  sari  fuor  di  luogo  il  ricordare  ciò  che  in  occasione  somigliante 
notammo  altrove:  se  gli  uomini  sono  nostri,  non  sono  nostri  i  prin- 
cipii^  non  sono  nostre  le  pratiche,  e  molto  meno  sono  nostri  gì  in- 
coraggiamenti che ,  a  rinfocolare  le  utopie  italiane ,  vennero  così 
frequenti  d'oltre  mare  e  d*  oltre  monti.  Che  dunque  ci  siano  degli 
Italiani  di  quella  mostruosa  nequizia,  di  che  fecero  pruova  i  Pierri  QgU 
Orsini,  ci  duole  in6no  ali  anima.  Ma  che  codesti  fanatici  si  pensino  alla 
causa  italiana  poter  tornare  più  utile  un'altra  Francia;  che  abbiano 
agio  da  cospirare  e  da  recare  ad  effetto  le  loro  cospirazioni;  che  otten* 
gano  passaporti ,  armi  e  quattrini  al  nefando  e  sacrilego  intendi- 
mento; in  tutto  codesto  Y  Italia  non  entra  per  nulla,  se  non  forse 
nel  detestare  quell'eccesso  con  tanto  maggiore  raccapriccio,  quanto 
era  maggiore  il  perìcolo  corso  da  lei.  Quanto,  air  Italia  progressiva, 
che  senza  far  plauso  all'attentato,  ne  avrebbe  raccolti  i  primi  frutti 
per  poscia  trovarli  più  assai  amari  che  non  si  crede,  essa  ne  dee  he* 
ne  rispondere  pel  fuoco  che  mantiene  vivo,  pei  rancori  che  soffia,  per 
le  speranze  che  fomenta,  per  la  bieca  guerra  che  fa  alla  Chiesa  ed  ai 
suoi  ministri.  Da  ultimo  in  tutto  questo  non  si  deve  vedere  altro  che 
l'attuazione  dei  famosi  principii  dell'ottantanove,  merce,  come  tutti 
sanno,  forestiera  e  più  forse  esplicitamente  professati  nella  contrada 
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dove  nacquero,  ohe  non  in 'quella ,  doYe  furono  Iramuteti.  11  per- 
ctiè  sia >nelf  attentato  per  sé  imdettnio,0ia  per  glf«ooAvo1ginienti  che 
se  ne  Tòlevano,  sia  per  la  speciale  qualità  di  quelli  che  vi  peserò  ia 
mano;  esso  ci* apparisce ^  come  una  parriale  appKcnsione Mi  queHe 
massi 016  malaugurate,  che  da  settatit' anni  appunto  mantengono 
rEufopaìn una speeiedi  sichÌBritudine; laquale^pos^a nonessere  pf& 
lunga-  della  babilonese  pel  popolo  eletto!  Ma  se  queir  incantesimo 
non  si  scioglie;  se ,  ritolta  air  uomo  la  usurpata  sommità  ,  non  si 
restituisca  a  Dio;  se  non  sì  rimetta  in  onore  la  paròla  apostolica 
che  la  potestà  è  da  Bio:  la  quale  parola  bastò  in  tempi  cristiani- a  far 
contare  secoli  bile  Dinastie;  se  questo ,  diciamo,  non  si  feccia  , 
la  Vita  della  società  sarà  precaria  ,  la  sua  morte  potrà  differirsi ,  o 
piuttosto  se  ne  potranno  protrarre  le  agonie  per  qualche  anno  o 
per  qualche  lustro  ;  ma  la  sua  morte  è  decretata, si  che  per  fiirla  vi- 
yere  yi  sarà  uopo  di  miracoli.  Ora  voi  sapete  che  i  miraeoJi.  nori  li 
abbiamo  semprein  saccoccia-,  ansi  vi  sono'per6no,  enon  sonai  pochi, 
quelli  che  neppure  ci  credono.  E  qual  sicurezza,  se  il  eielt»  vi  sal^i, 
qnal  fiducia  potremmo  pigliare  contro  un  nemico  che  ruguma  di 
soppiatto  le  sue  ire,  ohe  apparecchia  ubile  tenebre  le  sne  mme,  ebe 
nondietreggia  alla  idea  di  spegnere  a  centinaia  vite  «sconosciute  ed 
innocue,  che  ha  irretita  tutta  la  società  coi  «suoi  lacciuoli,  e  che  per- 
fino le  ha  saputo  ispirare  ritpetio  aSe  im  opinioni  f 

—  Ma  contate  voi  per  nulla  gli  eserciti  poderaST  e  le  bene  orga*» 
natePoli'zie  davcento  occhi  di' Ar^o?e  non  sono  gli  eserciti  che  swl- 
varono  la  socieri  or  fa  un  decennio?  e  non  è  la  Polizia  che  novel- 
lamente ha  salvato 

Chi?  r  Imperatore  dei-  Franeesi?  Buon  per  Ini,  per  la  Francia  e 
per  f  Europa  che  sopra  quel  capo  veglia  una  Provvidenza,  la;  qua-* 
le^  comfe  esso  medesimo  ebbe  a  dire,  avendogli  assegnato  un  ca-* 
rieo  ed  uiia<  missione ,  come  ora  dicono,  si  ò*  essa 'medesima  tolta 
lacera  di  mantenerlo  al  suo  pesto  fin  ehei  non  l' abbia  compiuta. 
Pavera  società  cristiana  se,  a  cessare  i  perniztosi  effètti  dliquelie 
ree  dottrine,  non  avesse  altri  mezzi  alla  meno  die  eserciti  e  PolizMf 
eGCiandìo  cresciuti  e  raffinati  tanto  !  Il  suo  durare  sarebbe  reso  impose 
éìU^ttmm  prima  si  fosse  trovalo  modo  di  vincere  la  fonreouii 
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forza  naggiore,  e  V  astuzia  eoo  una  ottaggiore  astuzia:  qtmtioiie  » 
coBie  vedete^  del  piii  e  dd  meoo,  la  quale  negli  ordiai  dei  tèc&fom 
moly»  nair  altra  del  prìoia  e  del  dopo*  Messuoo  più  di  noi  apprezza 
queUe  due  islituzioai  »  utilissime  e  dieiamo  ancora  neoessane  -alle 
coudiziaDi  in  die  versa  la  società  odierna;  ed  i  servigi  reale  dal  n^ 
jbile  mestiere  deUe  armii  e  le  agitazioiii  e  i  delitti  prevenuti  e  rispar- 
miatile dalla  Pcdìzie,  oastituiaootte  un  giusto  titolo  alla  universale 
rk^QAOsoenza.Mel  resto.il  presidio ^ehepuoentnovare  negli  esefcHiv 
lungi  daU'  essere  una  opposizione  a  quello  ebe  dieemeio  noi,  ne  por- 
ge anzi  una  conferma.  Sapete  perchè  il  soldato  potè  e  può  tuttavia 
salvare  la  società  perìoolaote?  perchè  esso,  colla  sua  senrenadiscìpli- 
na^  è  la  ne^^azìoDei  pratica  e  viva  ilei  prinoipii  dell' ottantanovej*Gel^ 
tate  in  unalalangedi  miUti  unoapruzaolo  d'indipendann.  indivi 
diale  ed  un  atomo  di  sovranità  dei  gregarii^  e  voi  eoa  ciò  solo  gli 
avrete  caafpati  in  un'orda  di  iiaeifiorosialla  spiockulata,  iqaali^.nMà 
ebeidiCendere  ^truivaiabbarrufferanao  e  sgozzeranno  a  vieesda; 

Quanto  alle  Polizie^  tomiaaio  a  dire,  sono  indubitata  j  servìgi 
cba  e$oe  rea^ooo  all' 4>rdine>  cittadino  ,  e  nessuno  saprebbe  vi  viete 
tranquillo  in  città  soprattutto  grandissiraa,  ove  quella  tutela  matto* 
oaase.  Ma'Cbe  da  esse  si  possa  ottenere  una  piena sicureaaaicootro 
1^ ardimenti  disperati  «ed  alle  maAchioaiioniiinefedibiU'^ieoapi^ 
Mtori,  sarebbe  al  tutto  vano.il  presumerio*;  ed  il  solo  riosaimento 
deir  attentato  del  14  dovrebbe  bastare  a  ievarie  ^li  quella  prasùnsio- 
ne  obi  mai  vi  foaie.  Le  Polizie  con  tutti  gì  ingegni  j  di  cbeie«vot- 
ipliate  fomite,  appena  possono  altro  che  serpre»derei' astuzia  col«- 
Taetuzia»  illudere  le  spie  colle  controspie,  vincere  il  danaro  colala^ 
nare  i  sopraffare  il  eonggio  del  deliUoool  coraggio  ancora  mag^ 
giore<deil  dovere.  Ma  in  una  lotta  somigliante ,  o  diciaano  piuttosto 
ia  un  somìgliaata  giuoeo  quanto  è  agevole  die  le  cose  si  trovino 
àtàl  una  e  dairaltna  parte  a  termini  uguali  ?  e  «messa  questa  pat kà, 
vaito  ognuno  ohe  un  granellino  di  tempo,. di  oeeesiim^^  di  oro  può 
àitibtae  la  bilaneiav  senza  dbe  siavi  raginne  a  aupponre  ekeciòiabf 
bte  ad  ossesela  lavora  éett'uffiziale  zelante  le  non  piuttosto  del  tene^ 
2)i^osaco(Bfiratore.  Certo  Parigi  per  questa  parte  è  fornita  con  aocoiV' 
goncoato  e  cofMa  degna  di  una  ai  grande  Motropoiì^dova'puMriiflita 
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feccia  conviene  che  coli  dalla  Europa  e  dalla  Francia  ;  e  a  quel  che 
se  ne  dice,  gli  uffiziali  di  quell  ordine  non  la  cedono  ad  alcuno  in 
lealtà,  destrezza,  zelo  ed  onoratezza  a  tutta  pruoya.  E  nondimeno 
che  valsero?  la  cospirazione  ebbe  tutto  il  suo  effetto;  e  se  ne  resti 
Rienomata  di  una  parte  sola  per  la  maravigliosa  avvedutezza  di  un 
tele  Hebert,ciò  questi  medesimo  recò  ad  un  caso  eheravea  portato 
ad  affissare  uno  dei  congiurati  commisto  alla  folla.  Nel  resto  gli 
4]ffiztalt,  chesi  trovarono  presenti  alla  catastrofe,  non  vi  pigliaro- 
no altra  parte  che  di  toccarne  in  buon  numero  le  ferite,  ed  in  pro- 
porzione dei  moltissimi  che  ivi  se  ne  trovarono. 

jCon  ciò  non  vogliamo  dire  che  si  debbano  trasandare  i  mezzi 
umani^  da  che  si  vede  che  alcuna  volta  air  uopo  maggiore  non  pro- 
vano; né  che  la  fiducia  nella  Provvidenza  divina  debba  persuadere 
air  uomo  di  non  fare  dalla  sua  parte  tutto  quello  che  può  ,  e  che 
«ntra  eziandio  nei  disegni  e  nei  mezzi  della  Provvidenza.  Ma  ap- 
punto perchè  gli  umani  provvedimenti  sono  sempre  deboli  e  spesso 
fallaci ,  ad  ovviare  alla  incredibile  audacia  delle  sette  cospìratrici , 
noi  diciamo  che  ad  esse  converrebbe  togliere  il  migliore  appoggio 
che  si  abbiano  per  cospirare.  Ora  dalle  cose  fin  qui  ragionate  è  ma- 
nifesto, quel  migliore  loro  appoggio  essere  posto  nei  principii  erro- 
nei che  esse  professano,  e  che  sono  ammessi  a  chiusi  occhi  da  tanta 
parte  della  società  moderna ,  la  quale  non  giunge  a  persuadersi  in 
quelli  acchiudersi  la  sua  mina  e  la  sua  morte.  Il  rinnegare  dunque, 
nella  specolativa  e  nella  pratica,  quei  principii,  che  sono  Tantipodo 
della  dottrina  cattolica,  sarebbe  il  primo  passo  di  chi  volesse  sga- 
gliardire  d' ogni  vigore  i  cospiratori.  Intendiamo  che  questi  forsen- 
nati non  farebbero  senno  pel  rmsavire  degli  altri,  e  i  loro  cervelli  re- 
sterebbero stravolti,  per  raddrizzarsi  che  facessero  i  circostanti.  Ma 
oltreché  dalla  verità  si  avrebbe  maggiore  coraggio  alla  repressione, 
iMirebbe  tolta  via  questa  contraddizione  che  tronca  i  nervi  ad  ogni 
mezzo  per  mantenere  1  ordine  civile,  se  non  forse  aggiunge  animo 
a  chi  pene  ogni  vanto  e  spera  ogni  bene  dal  perturbarlo.  Da  una 
parte  si  saluta  sovrano  unico  il  popolo,  e  dair  altra  non  si  vuole  che 
Alquanti  arrischiati  operino  per  conto  ed  a  nome  di  questo  popolo 
aovrano  ;  da  una  parte  si  fa  Tapoteosidei  vecchi  cospiratori,  dall*  aU 
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ira  la  famiglia  del  criminale  stende  gli  artigli  sui  nuovi;  da  una  parte 
«I  Bruto  esemplare  si  pone  in  capo  una  corona  civica,  dall*  altra  ai 
Bruti  esemplati  si  apparecchia  una  corona  di  canape  al  collo.  Tra 
queste  contraddizioni  è  manifesta  che  il  settario,  il  cospiratore, 
eziandio  il  regicida,  a  cui  falli  il  colpo,  apparirà  come  uno  sventu* 
rato  e  forse  ancora  come  un  generoso  che,  favorito  da  stella  piii 
propizia,  saria  stato  un  eroe  da  storia,  da  poema  e  da  teatro.  Chi 
guarderà  in  lui  il  fellone  sacrilego,  nimico  degli  uòmini  e  maladetto 
da  Dio,  che  vi  guardavano  i  nostri  padri  credenti  ? 

Resa  cosi  la  sua  vera  sembianza  al  delitto  politico  e  mostratolo 
nella  sua  schifosa  nudità  alle  genti  esterrefatte,  esse  lo  esecrereb- 
bevo  non  meno  nei  regicidi,  i  quali  lo  tentano  non  curanti  di  sé  o 
di  altrui,  che  nei  dotUrinarìi  politicanti,  i.  quali,  con  molto  artifizio, 
eziandio,  nelle  nostre  capitali  italiane,  ne  fanno  V  apologia.  Aqzi  per 
questi  secondi,  oltre  alla  esecrazione,  vi  sarebbe  il  disprezzo  alla 
codarda  ipocrisia,  onde  si  mantellano  per  iscagliare  il  colpo  e  na- 
scondere la  mano ,  che  uscirebbe  prontissima  quando  si  venisse  a 
coglierne  il  frutto.  Ma  sopra  la  terra  che  ai  delinquetiti  politici  por^ 
gè  sicura  ospitalità  abusata  da  essi  per  organarsi  e  scagliarsi  pia 
truculenti  ai  danni  della  Europa  continentale,  quella  esecrazione  si 
addenserebbe,  e  forse  non  indarnp  piJL  che  altrove. 

Il  ritorno  agli  antichi  e  veri  principii  cattolici  in  opera  di  scienze 
sociali  e  di  politica,  oltre  a  troncare  il  male  dalla  radice,  ci  farebbe 
propizio  Iddio,  il  cui  regno  è  verità  e  giustizia,  e  la  cui  sovranità  fia 
sempre  sconosciuta  e  rinnegata,  finché  il  mondo,  briaco  di  orgoglio, 
vorrà  governarsi  colla  sola  sovranità  dell'  uomo ,  la  quale  presto  si 
allarga  ad  essere  sovranità  del  popolo.  Ed  alla  società  moderna,  più 
forse  di  qualunque  altra  insidiata,  è  sopra  ogni  cosa  necessaria  la 
protezione  divina  \  e  l' averne  avuto  si  splendida  pruova  neir atten- 
tato dei  14  di  Gennaio  potrebbe  servire  al  mondo  per  più  sentirne 
il  bisogno  e  meritarlasi  come  può  il  meglio  dalla  parte  sua.  Sonò 
belli  e  buoni  i  provvedimenti ,  onde  si  veglia  sulla  vita  civile  dei 
popoli  ;  ma  quelli  riusciranno  ad  un  nulla,  quando  la  provvida  mano 
deirOonipotente  non  gli  avvalora:  Nisi  Dominus  custodierit  Civita-^ 
temj  frustra  vigilai  qui  custodii  eam. 
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1.  Esamrnaanno  finora 'alcune  inesattezze  delle  «réee  che  sogliono 
jproporsT  da  moHi  tconomistf  intorno  al  vero  itvtento  della  Eoonomm 
sodate.  Qtiefita,  abbiam  detto,  mÌFa  direttameirte,  non  ad  accHmtf*' 
kre  ricchezze,  ma  ad  ordina»^  le  persone  rispetto  alla^rìccbeasa.  Aè 
esercitare  cotesta  funzione  H  goirernante  ha  in  mano,  qaasi  stro^^ 
mento,  tre  spedo  o  ciasti  di  potenze:  la  potenza  deHMnteresso  mtS'^ 
;S8  in  molo  dai  beni  sensibili,  queUa  della  ragione  e  della  gtnstizift 
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eccitate  dalla  verità  dell*  ordine*  intelligibile,  qdelle'fiaalmenté  disi- 
la religione  opemntè  fhif  Cristiam  pervia  di  fede  e'  di  carità*.  CoQ' 
queste  tre  potenze  or  savio  govMmantepuò'dare  égli  asséinati  un 
ordinfe  sì  perfetto  retativamenteairasò  diegli  ai^erì,  che  neiU  socie- 
tà cristiana  esso*  potrà  nsdlverecon  vanliaggio  del  bene  comune  i' 
complicati  problemi,  in  cui  si  perde  o  vaneggia  rEoonomìa  eto-*- 
roéossa. 

Contemplatolo  scopo  e  le  potenze;  esaminiamo  alpreseateil  sog^ 
gettò  o  maAeriav intorno  a  cui  ess^dai  sudditi  debbono  esercitarst  sot- 
to rìndiritzo  del  goremante.  Qoesta  materia»  abbiamo  dettoi)  sona 
^ìi  averi,  ov  come'gli  «eonomisti  dicono  ordinariamente,  l^Meoheg- 
za,  Maqarie  ricchézza?  Esaminiamo  prima  che  sigoiftebi  F<  epiteto 
nasfbmak  o  puòUioa  aggiunto  a  ricchezze;  poi  qAaK  siano  gli  averi 
•cfae  la  costituiscono  y  finalmente  la  permutabilità,  per  cui  questi 
arerìt  entrano  nelnovero  delle  rìccherze.  Incominciamo  dal  primo. 

2.  Sd> eccoci^  lettore^ gentile,  ad  un  passo*  assai  sdrucciolevole», 
grazie  alla  poca  esattezza  filosofica;  con  cu?  la  matèria  venne  trattata 
da  molti  economisti.  Essi  professarono^ dopo  lo  Smith,  il  Genovesi 
ed  altri,  di  studiare  la  rtdeftcMaiwMKcaj  la  rtccAezMddle  nazioni 
ecc.:  professavano' cioè aAcbecol  sete  frontespizio  del'libro  di  trat* 
tare  una  materia  appartenente' all' ordine  pabbllco,  e  per  conse- 
guenza soggetta  ai  pubblici  governanti  ;  è  frattanto  essi  ragionarono  . 
di  tutta  quella  rìcchezsa  che  ciascuno  dei  sudditi  possiede  per  na- 
turale diritto ,  considerandone  le  varie  fasi  e  i  provvedimenti  che 
possano  crescerla  o  dimiufrirla.  Ora  è  faicilé  il  comprendere  che  la 
somma  coHetttva  delle  ricchezze  de' sudditi  se  può  dirsi  nationale, 
tal  si  dice  in  tott'altrosenso,  che  la  ricchezza  amministrata  per  con-* 
to  del  Corpo  sodale.  Questa  è  veramente  cosa  pubbKca,  da  impie- 
^rsi  per  comun  bene  dellanavrone  enon  mai  per  utilità  di  alcun 
privato.  Sulla  ricchezza* de' privati  ali-opposto,  il  Corpo  della  nazio- 
ne, Tautorilàxhe  la  gwerna  e  il  Prìncipe,  in  cut  cotesta<  autorità  si 
«ttnavnon  hanno  alcun  diritlo  di  uso;  ma  solo  il  diritto  di  regolare 
cbfle  usarli»  OMMlo'ehe'esso  non' offenda' i' doveri  di  giustizia  e  di  be^ 
:  Goniiderare  amenduceotesti  soggetti  con  lemedesHoCP 
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teoriche  e  col  medesimo  intento  dovea  naturalmente  condurre  e 
condusse  pur  troppo  a  quella  idea  socialistica  che  lo  Stalo  è  il  vero 
padrone  di  tutta  la  ricchezza  sociale^  e  a  lui  tocca  il  concederne  ai 
privati  quel  tanto  che  per  sua  benignità  non  vorrà  ingoiarsene.  Que- 
ste idee»  qhe  con  tanti  vituperii  si  rinfacciano  alla  famosa  lettera  <li 
Luigi  XIV  al  Delfino,  si  accettarono  poi  da  molti  quando  vennero 
canonizzate  dalForacolo  del  Montesquieu,  dal  rivoluzionario  Mira* 
beau,  dagrinvasori  dei  beni  di  Chiesa,  poi  dei  castelli  aristocratici, 
poi  dei  fondi  comunali:  ed  allora  soltanto  s'incominciò  a  spaventar- 
sene) quando  comunisti  e  socialisti  vollero  trarne  svergognatamen- 
te, ma  logicamente,  le  ultime  conseguenze  applicandole  a  qualsivo- 
glia proprietà.  Airndire  da  costoro  che  se  la  ricchezza  è  nazionale^ 
tutti  i  nazionali  debbono  parteciparne,  gli  economisti  si  sono  riscos- 
si, e  a  coro  pieno  hanno  cominciato  a  perorare  per  la  libertà  eco- 
nomica \  cadendo,  già  s' intende,  nell'eccesso  opposto;  come  sem- 
pre avviene  a  chi  acconcia  la  dottrina  agli  eventi,  invece  di  giudi- 
care e  guidare  jili  eventi  con  le  dottrine.  E  dopo  aver  detto  che 
tutti  i  b^ni  dei  privati  sono  ricchezza  della  nazióne,  si  venne  poi  a 
dirci  che  i  governanti  delia  nazione  non  debbono  impicciarsi  per 
verun  conto  nell'uso  che  i  privati  fanno  dei  loro  beni. 

3.  Gli  schiarimenti  da  noi  dati,  intorno  al  vero  scopo  della  pub- 
blica Economia  ed  alla  vera  funzione  economica  del  pubblico  go- 
vernante, ci  sembrano  condurre  naturalmente  ad  evitare  cotesti  con- 
trarii  eccessi;  Imperocché  stabilito  chiaramente  che  lo  Stato  non  go- 
verna le  ricchezze  de'  cittadini,  ma  si  i  cittadini  rispetto  alle  loro 
ricchezze;  vede  ciascuno  che  queste  non  cessano  di  essere  ricchez- 
za de'  privati,  nò  sono  ricchezza  nazionale  in  senso  solidario,  ma 
in  senso  collettivo,  vale  a  dire,  in  quanto  appartengono  agF  indi- 
vidui, i  quali  considerati  collettivamente  formano  la  nazione.  La  dif- 
ferenza fra  nazionale collettivQ  e  nazionale  solidario,  importantissi- 
ma nelle  pratiche  applicazioni  e  però  degnissima  della  nostra  atten- 
zione, apparisce  evidentissima  quando  trattisi  di  quelle  ricchezze 
immateriali  che  certi  economisti  vollero  (inopportunamente,  come 
fra  poco  vedremo)  intrudere  nei  calcoli  economici.  In  tali  materie 
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81  può,  volendo,  riuDÌre  ideaimente  le  capaciti,  gì'  iDgegoi,  le  fan- 
tasie, le  eloquenze,  le  Tene  inventive,  gli  esiri  poetici  ecc.,  che 
sono  posseduti  alla  spicciolata  dagt'  individui  di  quella  nazione-,  e 
dire  per  cagion  d'esempio  la  nazione  tedesca  è  ricca  d'ingegno^ 
astrattivo,  l'italiana  di  estro  armonico  ,  la  spagnuola  di  sentimenti 
generosi  ecc.  Ma  cotesta  ricchezza  può  eHa  dai  Governi  rispettivi 
raccogliersi  negli  erarìi  e  spendersi  a  loro  talento?  No  :  ogni  speeo- 
latore  tedesco,  astrae  o  sogna  per  conto  suo  -,  ogni  maestro  di  cap- 
p^a  dispone  lib^ttmente  in  Italia  del  suo  estro  armonico  ^  ogni 
CabaUero  spagnuólo  trae  merito  o  vAnto  p«9onale  da'  suoi  senti- 
menti generosi.  Or  cosi  vuoisi  intendere  essere  nazionale  la  ricchez- 
za de'  privati  :  essa  è  nazionale  unicamente,  perchè' appartiene  agli 
individui  di  quella  nazione-,  né  frutta  agli  altri  se  nen  in  forza  del 
buon  volere  dei  padroni  e  della  comunicazione  sociale.  La  sola  dif* 
ferenza  che  passa  in  tal  caso  tra  queste  seconde  vere  ricchezze  e  le 
prime  impropriamente  dette  ricchezze  immateriali  è ,  che  quelle 
prime  essendo  inaccessibili  alla  violenza  sfuggono  di  fatto  ad  ogni 
solidarietà  :  le  seconde  all'opposto,  benché  per  diritto  appartetigano 
al  privato,  possono  dal  comunismo  artigliarsi  e  buttarsi  neirerario» 
comune  e  battezzarsi  indebitamente  ricchezza  nazionale  solidaria, 
mentre  non  sono  ricchezza  nazionale  se  non  collettivamente.  All'op* 
posto  la  ricchezza  solidariamente  nazionale,  sapete  qual  è?  È  quel- 
la soltanto, Tuso  della  quale  appartiene,  secondo  giustizia,  al  Ck>rpo» 
intero  della  nazione  :  ricchezza  o  tratta  dalle  pubbliche  gravezze 
o  risultante  dai  fondi  comuni.  Ma  di  questa  oramai  appena  ser- 
basi una  quache  memoria  storica,  essendosi  venduti  quasi  tutt'i 
beni  dei  Comuni,  delle  province  ecc.,  dopoché  si  trovò  il  commoda 
espediente  di  provvedere  ad  ogni  bisogno  smugnendo  con  tasse  e 
soprattasse  dalle  borse  de'  privati  l' inesausta  ricchezza  nazionale^ 
Questo  diciamo,  come  ben  comprende  il  savio  lettore,  non  già  per 
biasimare  ogni  tassa  che  s' imponga,  ma  per  mettere  nel  suo  vero 
lume  la  falsa  terminologia  che  dà  occasione  agli  eccessi,  e  l'impor- 
tanza di  correggerla  con  altra  più  esatta.  Stabilito  che  l'Economia 
pubblica  somministra  scientificamente  i  dati  per  regolare  le  mutue 
Strie  Ut  voi.  IX.  18  27  Gtwnmro  1858. 
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relamoni  dei  sudditi  rispetto  agli  arreri^  il^soggistto  déH'BtX)noiiiis 
saranno  questi  averi  medesinif  in  generale,  in  quanto*  Tengono  a* 
dopprati  d«  cittadini  o  nel  soddisfare  or  proprii  btsegni  o  nei  conh- 
correre,  pagafido  le  gmsle  graivezzei,  a^sostentttre  i  pesi  oomani  ini« 
posti  dall'autorità  i  secaadxB  le" norme  di  giasticia  e  di  èdnetolènsia 
socìule.  Il  danaro  (^hetla(»1i'  grezze  si  aoeunnila,  sarà  veramente 
danarti  na^ionaib  da  amintnistrarsi^per  pubbHoa-  antoritt  e  spM^ 
dorsi  in  vantaggio  del  Corpo  eòHale.  Tntto  il  rimanente  diagli  arveri 
privati  sarik  réoetieroa  de'  prmti' stessi  che  glustutaente  li  possie- 
dono: nà  ninno  avrà  dfftto  a  ehiedeme  toro  il  conto^  se  nmi  in  quan- 
to il  mododiosarU  potasse  Tfuacire  meno  confanne  ai  mutui  doveri 
di  gfusti2ia  e 'di  benevolenza. 

Cosi  vede  il  lettore  che  da  un  eanto  si  conoede  a*  privati  pienis* 
sima  libertà  in  ciò  ohe  appartiene  ai  loro  interessi  ;  dalKbItrosi  pian- 
ta la  base  di  quella  comune  autorità  ordinatrice,' senza  cui  non  vi  è 
sorietà;  e  the  goviemafido  uomini  dotati  di  corpo,  bisognosi  di  sus^ 
sidii  nuaterialì,  contigui  nel P usarli;  dee  necessariamente  correggere 
le  esorbitanze  che  in  tati  relazioni,  eome  in  ogni  altfa^  possono 
accadere. 

4.  Cosi  gK  Bveri^  la  ricchezxa  dei  soniì,  inquanto  regolati  dalPau- 
torità,  sono  la  materia  delia  pub1)lica  Economia,  fila  ehe  intèndiamo 
noi  colla  parola  averiT  Distinguasi  attentanmite  etò  <^  Ywomà  è  da 
eie  ehe  igìi  ha  ;  giacché  dò  che  t'uoma  é,  vien  detto  suo  in  un  senso 
totalmente  diverso  da  ciò  4lm  egli  ha.  Mia  è  la  mia  testa,  là  mano, 
il  piede  :  ma  perchè  miei  sono  cotesti  membri^  sono  io  forse  pdrone 
di  disporne  e  regalarli  a  miotAento?  No  :  essere  miei  significa  qui  : 
formar  parte  di  m^^,  della  mia  persona.  Quando  alfopposto  io  dico 
mio  questo  libro  che  leggo,  questo  tempo  che  spenéo  le^fendòflo> 
intendo  significare,  che;  senza  offendere  il  diritto  altrui,  il  libro  po- 
trei bruciarlo  ed  impiegare  in  tutt'  altro  il  mio  tempo*  Quindi  si 
comprenderà  agevolmente  quali  sieno  i  mìei  averii  Benché  io  dica 
d'avere  una  testa,  un'anìm»,  un  cuore  ecc.,  per  dire  che  la  mia 
persona,  il  mio  essere  risulta  darotesti  elementi  o  essenziali  o  inte- 
grali*, non  ne  siegne  ohe  FEconomia  debba  dettare  le  leggi  del  mio 
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IMBnsnero.edegU  affelli  del.  mb  ieaor«.'L' -avere- si  prende  qui  nel 
pcima  senso ^eatè'spiegÉtoi;  e  aigwtkarch^esai  sodo  pacte  deèia  mia 
pessona  eoa  UiU&  le  mie  ineabni  et  fe  me  i|ioteDa8  oatoirali  eiao- 
prannaturali.  Qaesta  personaoia  èpfiopvietà  tetta  det  Crealere, 
che  per.  sé  $olo  tuUa  la  creò  e  eoi  iuiiiio<dee  rapif  la. 

5.  Ma  per  aostentare  e  promiKMnMe  al'jcoiD{ttai6Biodai  divini  iife- 
tenii  questa  mia  esistenza  composta»  mi  furono.  smasniiBisIniteidal 
Creatone  le  qose  materiali  e  le  opere.  cbeipQSsònazpcoduusbdaUa  mie 
flheoUà^  iqppliaaodoxi  mezsi  .materiali  «  miei  bìaegniiperaMialL  {^me- 
Ste due. oatQgorie di  esaeriche stMao penpetiiaaMDte« nda'diapò' 
sisìoDevfuesleapQoveaamjQDfceà  vdAwmi,  apf^|iui4o.|M)cltè .posso 
disporne  senza  akundetriaieoto-(dell*QiseffeimiQ.  Goàemeteeiaii.ed 
(^Vtì.deaUnaAe  a  mMUfiearle»  .eoco  'iuBqMiki  don  .parole  toUi  ^ 
averi  d^'iioflao. 

6.  E  coinè  esercita  egb'.oolesleiop«rsintQìmoaIleQSii«^»  ^pes  iooose* 
guire  rin tento proserittogli <dal€reatoin7  Ogtuiito  io  tvedn:  lesaendn 
le.eose  destinate  .a.sastenttmenlodeiruoBio  e  adeser^Jm^tettsine 
facoltà,. egli  d«ìrri  prima  di  tutto jcaeco^ietle,  atudìaflrin,!  el  aeeon^ 
ciarle  ni  biso^nn  o  questo  dicesi:  dagli  ectaomisti  fN^odurre  r^neeos- 
datele,  odovrn^coBsnmarle  nel  aoddisfare  ai  propriiv  o  iame  parte 
ad  aUri  seeoodoigli  aiirut  tl^iaogoi:  Produrre  dnnyieu.  consumflf«  e 
distribuire  sono  b^re  fiuiziooiésfr uomo  mtaroota^i  averi,  nette 
qualiipuòintervenire  oonpmodi»  o  .inenmmodo^aoambinvole^  quando 
gli  uonnnÌYÌ¥onoàn  sodata  A.  DeHtt>qjualipereon80gnenzailpttb«- 

i  Vi  sarebbe  una  quarta  maniera  di  usare  le  cose  e  sarebbe  quella  dà  pro- 
dighi e  scialacquatori  che,  gìUandole  senza. prò,  le  disp/erdoncu  Ma  questa^qui^rta 
funzione  viene  proscritta  e  dalle  leggi  economiche  e  dalle  morali ,  come  quel- 
la che  éVideritemente  è  contraria  allMnlento  del  Creatore  e  al  comun  bene  de- 
gli noaton.  Se  questa  prodìgliliià «perdesse' so^ le  matene,  potrebbe  forsein 
ssKiicsBÌlmHarqiialobeaciise  aeHa^lore  sopeabbondania.  Jlail'opcra  emaos 
lì  angii^tamente  ci<coscriUa  fra  i  limiti  di  una  .vita  che  vola  ool  lampo,  con  qual 
pretesto  può  scialacquarsi,  conceduta  come  è  per  l' utilità  della  persona  e  del- 
la società  ?  Oh  se  riflettessero  a  questo  quegli  apostoli  del  lusso  e  quelle  si- 
gnorine galanti  che  per  una  comparsa  d*una  sera  sprecano  il  lavoro  di  30  o  40 
persone  ittipiegate  ad  azzimarle  ed  attillarle  !  Ma  di  questo  diremo  altravolta* 
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blico  goveroabte  deve  studiare  attentameDle  le  proprietà,  le  cause 
iotrìnseche,  gli  effetti  spontanei  eccetera,  se  vuole  introdurre  l'or- 
be in  tal  materia  con  regolamenti  ragionevoli,  e  non  iscòmpigliar- 
io  con  avventare  comandi  a  casaccio. 

7.  Ma  questo  primo  concetto  degli  averi,  ossia  della  ricchezza 
molto  fu  oscurato  dalle  discussioni  di  parecchi  economisti  e  dalla 
<^nftisione  delle  loro  idee.  E  in  primo  luogo,  avendo  essi  preso  di 
mira,  non  il  destino  dell'  uomo  nel  disegno  del  Creatore,  ma  la  cu- 
pidigia deir  interesse  avido  di  accumulare;  diedero  per  tèma  alle 
4oro  ricerche,  non  già  Y  uso,  ma  il  cumulo,  ossia  la  copta  degli 
«veri,  la  quale  propriamente  si  chiama  AiceAezza.  Quindi  eccoci  lan- 
ciati negli  equivoci  e  nelle  quistioni  :  giacché  gli  uni  dicevano  non 
doversi  (^pollare  ricchezza  ogni  piccolo  avere,  ma  la  quantità  de- 
gli averi  medesimi  :  altri  il  loro  superfluo,  altri  la  loro  ut^ità,  altri 
il  valore  permutabile,  altri  il  lavoro  impiegatovi,  altri  la  soddisfa- 
zione ottenutane.  Il  chiarissimo  Cavalier  fiiianchini,  da  cui  abbiamo 
tratto  cotesto  sei  categorie^  dopo  aver  riferito  ben  trenta  definizio- 
ni della  ricchezza»  deplora  questi  equivoci  che  producono  nella 
scienza  molta  oscurità,  ed  esclude  p^  lo  meglio  della  scienza  me- 
desima il  vocabolo  ricchetzaj  adoprando  invece  la  parola  proprietà^ 
ìa  quale,  come  ognuno  Tede,  equivale  a  ciò  che  abbiamo  detto  gli 
averi  <.  Essendo  un  mm'e  delfuomo  qualunque  cosa  od  opera, 
della  quale  egli  possa  disporre  in  qualunque,  anche  minima  quan- 
tità ;  la  materia  dell'Economia  resta  in  tal  mo(k>  sgombra  dagli 
equivoci.  Ha  proseguiamo  a  considerare  le  sentenze  dei  citati  eco- 
nomisti. 

8.  Non  può  dirsi  ricchezza  ciò  che  non  è  utile.  Dunque,  dissero 
<(  ciò  che  è  utile  dovrà  dirsi  ricchesua  ».  Or  negherete  voi  che  sia 
utile  r  ingegno,  utile  molte  volte  la  probità,  utile  la  sanità,  utile  il 
conoscimento  del  vero  e  molte  altre  simili  doti  ed  abitudini  imma- 
teriali ?  Posto  chesieno  utili,  dovranno  essere  ricchezze  e  divenire 

i  Principii  della  icienxa  delbtn  vivere  iociale.  Sezione  seconda,  pag.  69. 
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soggetto  dell'Economìa  i.  E  poiché  coleste  doti  dei  privati  ridon- 
dano  massimamente  in  vantaggio  della  società,  questa  dovrà  occu- 
parsi del  modo  dì  propagarle  e  perfezionarle,  e  le  opere  di  coloro 
che  coltivano  la  probità,  la  verità,  la  religione  ecc,  potranno  va- 
lutarsi come  quella  di  chi  coltiva  Torto  o  ia  vigna  o  il  bestiame,  di 
chi  costruisce  macchine ,  di  chi  tesse  panni  2.  Con  tal  serie  d'idee 
non  può  recar  meraviglia  che  dallo  Scialoia  si  annoveri  tra  i  produt- 
tori anche  il  sapiente,  Vamministratorey  il  magiiirato  3,  e  dal  Ba- 
stiat  il  prete,  il  missionario,  il  Pontefice  stesso,  calcolandone,  se 
occorre,'  in  Ure,  soldi  e  danari  il  valore  della  giustizia  amministra- 
ta, dell'onestà  predicata,  deirindulgenza  conceduta  4.  Per  la  stes- 

I  TìUto  €h$  BodMifa  i  bisogni  •  i  disiderii  déU^wnno  gli  $conowii$ti  eonUde- 
furono  eomé  parte  di  riochMj^za.  (Scialoia  Prindpiid* Economia  Sociale  Sex.  I» 
c«  \,  S*  IL  B.  5. 

a  Lozione  del  medico  è  affatto  uguale  alV azione  delV agricoltore.  Gioia  pres- 
so SciALOu  Sex.  I,  e.  V,  g.  IV. 

3  t.  t.  e.  IV,  g.  11. 

4' Curioso  in  Ul  proposito  è  il  passo  seguente  del  Daooyer.  Très  auuré" 
mimi  ta  ìefon  que  débite  un  profeeeour,  eet  eoneommée  en  mime  tempt  que  prò- 
duite,  de  méme  que  la  main  d^oeiwre  répandue  par  le  poticr  $ur  Vargile,  qu'il 
tieni  darn  $e$  maine:  maie  les  idiee  inculquéee  par  U  profeseeur  dan$  Veeprit 
dee  hommee  qui  l'écoutent,  la  fafon  donnée  à  leur  intelligence,  Vimpreseion  «a- 
lutaire  opérée  $ur  leure  faeultés  afféctives  $ont  dee  produiis  qui  restent,  toui 
aussi  bien  que  la  forme  imprimèe  à  Vargile  par  le  potier.  Vn  medecin  donne 
vH  eomeil,  un  juge  retìd  une  eonienee,  un  orolsur  débite  un  diecoure»  un  arti' 
Mie  ckant  un  air  ou  dedame  une  tiradp  :  e*  est  là  Ijsur  travail  :  il  se  consomme  à 
mesure  qu'il  e^effeetue,  eomme  tous  le  travaux  possibles  ;  mais  ce  n*est  pas  leur 
produit,  ainsi  gus  le  prétend  à  tort  J,  B.  Say  :  leur  produit,  somme  celui  dee 
producteurs  de  toute  espéce,  est  dans  le  risultai  de  leur  travati^  dans  les  mo- 
difications  utiles  et  durables,  que  les  uns  et  les  autres  ont  fait  eubir  oti^c  hom- 
mes  sur  Usquels  ils  ont  agi,  dans  la  sante  que  le  medecin  a  rendue  au  matads; 
dans  la  moraiiti,  Vinstructiony  le  goùt  qui  ont  ripandus  le  juge  j  Vaniste^  le 
profsueur.  Pbodogtion.  Dietionnairo  d' Economie  poUtique.  Al  quale  Disio- 
nano  noi  ricorreremo  sovenU ,  (bencliè  siamo  porsoast,  al  par  d'ogni  uomo 
savio,  che  le  sciense  non  si  studiano  su  1  dixionarii),  pel  valore  dei  dotti  che  lo 
ktnno  compilato:  il  cui  solo  nome  ce  ne  guarentisce  Tesatteasa  nei  riporta- 
re genuinamente  le  dottrine  dei  moderni  economisti. 
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sftc  ragione  è  comunissuno  il  saatirci  dire  die  laforaa  ntuiseolai» 
del  facchino ^Ja  scienza.del  letterato  o  del  professore,  Vartedel  caor 
taiiteo  del  pittore  sono  un  coitale  accunmhio  ^  :  il  ohe  pare^^ 
quelle  briK^eia,  quella  mente,  quell'immaginazione  allo  scrigno 
d'uabaiM^faìere,  o  al  portalbgliiod'un  viaggiatore  che  reca  il  suo  nu- 
merario in  cambiali.  Che  il  mantenere  la  forza  delle  braccia^  l'ac*- 
quìstare  scienza  o  capacità ,  costi  spese  e  talora  anche  gravi  che 
possono  meritare  rimunerazione,  non  è  ehi  voglia  ne^rlo;  ma 
quello  intimare  le  membra  del  manovale  e  il  valore  d^r  ingegni  a 
proporzione  del  danaro  che  vi  si  spende;  questo  è  ciò  che  include 
ed  ingf  risùe  un  (also  concetto,  il  quale  incarnaiulosì  poi  nella  pra- 
tica, produce  quella  spietatezza  air  inglese  che  riduce  l'operaio  ad 
una  bestia  da  soma,  od  anche  peggio:  giacché  finalmente  la  bestia 
Tiene  natrìcata  dal  padrone  come  roba  propria,  laddove  le  braccia 
deir operaio  si  tassano  unicamente  a  proporzione  del  lavoro  e  della 
concorrenza. 

9.  Queste  esorbitanze,  tanto  contrarie  al  senso  «omuoe,  dovettero 
Baturalmeote  disgustare  altri  economisti  più  assennati,  benché  in- 
fe^  di  uttlismo,  d'eterodossia,  di  miseredenro'.  i  quali  riprovarono 
i  cosi  delti  prodotti  immaierìàlif  limitando  la  materia  delle  ^ienze 
economiche  alle  sole  cose  possedute  e  permutabili  ^.  Si  quistionò 
duoqii^e  e  si  continua  a  quistionare  intorno  a  ciò  che  debba  com*« 
prendersi  nella  parola  ricohiZM  ;  e  il  chiarissimo  Dunoyer  si  lagna 
BeU'artioola  Produeltdfh  cui  citammo  più  sopBa,.chei  suoi  coUeghi 
neiristitutoràbbianocomhattutO)  allorcfaè^«osleneva  essere  ric- 
chezza per  gli  economisti  l'ordine  prodotto  da  un  Governo,  la  costu- 
matezza prodotta  da  un  moralista,  Tistruzione  da  un  professore ,  la 
sanità  da  un  medico,  lagilità  prodotta  da  un  maestro  d'arti  cavalle- 
reaobe  y  essere  per  conseguenza  produttrice  di  ricchezza  ogni  arte 

i  Le  ialini  d*  «ni  foneiioimaUri  fmòltc,  V  industri»  d*un  ouvrier,  formtni 
wn'mpiiml  éemmtdi.  Ui,  p«^  449. 

2  l^*$méu  WdiéMaf,  dontH.est  ^m$ii9»>sn  economie  p^liHque ,  «•  «oMp^ 
fnti  dt  àhota  qme  Von  tpouèdeet  qtd  Qnt  une  vakur  reetÈnnm.  (Ski  CmUaèdtmé 
d* Economie  politique  eh,  1.) 
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didiaTora  a  fbrtnare  gli  oomini  fat  pari  di  ogni  altra  chó  lavori  in- 
tomo^aliecose^. 

I  in.  Nor  letie  in  questo  piato  crediamo  ragìocrevolissifiìi  qtiegtr  ac^ 
oademìci  che  non  accettavano  noHe  loro  <  dogane  coteistemefcanisfe 
spirituali,  faremo^il  pos^ftite  per  chiarire*  viemegKo'qaali  sieno  que^ 
gli  averi  (opara  e  toie)^  che  devono  fttr  parte  della  sciefiwa  economi- 
ca. E  rispetto»  èlle  cose  non  reggiamo  ^he  possa  sorgere  aleundab^ 
ino,  traftlansi  qui  di  quelle  soltanto,  che  possono  entrare  in  com- 
raemio  pervia  di  produzione,  liso  e  permutazione.  Conerassiachè, 
avendo  noi  già  stabilito  che  TBeonomia  pubbliea  non  arocèupa  d^lle 
cose ,  se  non  io  quanto  dee  regolare  nel  loro  uso  kr  persone  per 
mantenere  Fordine  nelle  loro  sf*ambievoli  nelazioni  )  erqneste  rela- 
zioni scambievoli  in  materia  di  averi  riducendòsi  totte'O'al'prodbr-' 
re,  0  al  distrìbirire,  o  al  consumare  *,  qutellecose  soltanto  potranno 
ontrare  nel! -Economia  politica,  le  qtiaU  servono  a  compiere  nella  di- 
vii  comunanza  eoteste  funzioni.  Le  còse  dunque  che»  pe^  rilKmitata 
loro  abbondanza  non  possono  richiedere*  cooperazrone  al  produrie, 
DÒ  so(n*ire  ingiu8ti2iernel  distribuirsi,  né  danneggiar  chiochessià  nel- 
Tessere  consumate,  vengono  naturalmente  tiiaaandate  doìY  Eoono* 
iriTa  polìtica;  Ma  se  P opera  umana  trova  il  modo  di  crescerne  roti- 
lità  e  renderle  cooperatrici  al  lavoro  ^  imprigionando  p.  e.  Tana  In 
un  molino  a  vento' oin  un  mantice,  la  luceiti  un  dagherrotipo;  al- 
lora anche  dì  queste  eose  potrà  occuparsi  TEconomia  sodale  e  terrà 
«onto  dei  loro  effcttti<nèlle  re^azionr  economiche. 

ìì,  Detto  delle cose^  vediamo  ora  quali  sieno  le  op»r«  fehe  ragio- 
nevolmente entrano  néUe  trattazioni  eeonomìiehe.  Esse  possono  di* 
vidersi,  secondo  il  citÉto  Dunoyer,  in  duedassi  ;  le  une*  che  lavo- 
rano intorno  Mia  materia  ,  le  altre  iche  intorno  alle  persone.  Le 
prime  ò  chiaro  che  sono  ricchezza  materiale,  benché  non  sieno  ma- 
teria, giacché  e  dii  leviMideeiehi  le  compra  nonehiede  giàTopera 

1  Ort  fi#  p$ui  pas  diré„,p  fue  etrin-oduiU  n'ajoutent  rim  au  capital  natio- 
noi  :  il$  Vaugnuntmt  ausii  réelUmwt  f  im  pettvent  le  fair$  <Ut  produits  d$  t<mte 
mUr$  $9pèee.  Vn  capital  de  cohnaistanees  ou  de  bònnes  habitudet  ne  vaut  pai 
moine  qu^un  capital  d^argent  ou  de  tonte  autre  espiee  de  valeure. 
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p6r  sé),  ma  per  rotìlìtà  ch'essa  ingenera  nella  cosa  lavorata.  Or  que«- 
sta  utilità  è ,  al  pari  delle  altre  cose  materiali,  fungibile  e  permu« 
tabile.  Dunque  cotesta  opera  può  univocamente  confrontarsi  con 
queste  e  proporzionatamente  valutarsi. 

12  Non  co^  Topera  esercitata  intorno  alle  persone,  la  quale  pu6 
molte  volte  ottenere  effetti  di  tal  natura»  che  non  amn>ettano  verna 
confronto  colle  cose  materiali.  Se  da  una  riva  del  fiume  per  tra- 
gittare air  altra  io  chiedo  al  navicellaio  che  mi  trasporti ,  quest'  o- 
pera  ,  benché  esercitata  intorno  alla  persona  ,  non  diCferisce  punto 
da  quella  che  egli  eserciterebbe  tragittando  una  mercanzia.  Lo  stesso 
può  dirsi  del  servo  che  veglia  al  letto  del  padrone  infermo,  o  Taccom- 
pagna  a  passeggio  per  le  vie.  In  simili  azioni  1'  effetto  che  si  pre- 
tende è  materiale,  e  l'opera  impiegatavi  può  pareggiarsi  a  mille  al* 
tre  opere  consimili  che  alimentano  il  commercio  fra  gli  uomini. 

13.  Ma  quando  cotesto  opere  intomo  alle  persone  pretendono 
principalmente  un  effetto  morale  o  mtellettuale,  allora  si  decompon- 
gono naturalmente  in  due  parti  :  una  che  può  pareggiarsi  ad  opera 
materiale,  l'altra  (e  questa  è  la  principale)  che  trascende  totalmente 
la  materia.  Quando  un  professore,  zelante  pel  bene  de^  suoi  allievi, 
vocifera  dalla  cattedra,  ^gli  impiega  un'ora  di  tempo,  oltre  la  mez- 
z'  ora  di  viaggio  per  venire  da  casa  all'  Università ,  stanca  la  sua 
macchina  nel  declamare  e  nel  camminare,  come  potrebbe  stancarla 
un  pubblico  banditore  o  un  mercivendolo.  Sotto  tale  aspetto  se  si 
voglia  calcolare  a  rigore  di  giustizia  l'opera  del  professore,  nulla  im- 
pedisce di  confrontarla  alle  due  altre,  Jb  di  trovarvi  una  equivalenza. 
Ma  il  professore  con  queir  opera  e  in  quel  tempo  ha  spianata  la  via 
allo  scolaro  per  l'acquisto  4i  nobilissime  Verità.  Troverete  voi  fra 
le  merci  materiali  un  corrispettivo  equivalente  a  coteste  verità?  Po* 
tete  voi  dire,  esempligrazia,  che  il  teorema  pitagorico  del  quadrato 
dell'ipotenusa  ha  il  valore  di  30  braccia  di  panno,  o  d'un  sacco  di  fru- 
mento? Per  quanto  sieno  avvilite  le  intelligenze,  non  ne  troverete 
una  che  osi  istituire  cotesto  confronto  o  stabilire  cotesta  parità  tra 
un  teorema  e  un  sacco  dicano.  Ora  l'opera  umana  lion  prende  va- 
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lore  se  dóq  nel  suo  prodotto.  Dunque  Y  opera  dì  quel  professore,  ia 
quanto  è  produzione  di  verità  o  verità  prodotta,  non  può  confrontarsi 
con  altri  prodotti  materiali,  né  far  parte  d^lla  ricchezza  economi* 
ca.  Per  cons^uenza  V  onorario  dato  al  professore  ben  potrà  riguar- 
darsi in  parte  come  retribuzione  materiale  del  materiale  incommo- 
do  e  del  tempo  e  dell'opera ,  che  poteva  impiegarsi  nella  produzio-» 
ne  di  beni  materiali  ;  in  parte  come  provigione  pe'  lunghi  studii , 
pe*  libri  ed  altri  mezzi  neoessarii  a  tale  uopo  ;  ma  non  contraccam- 
bia punto  r  inestimabile  tesoro  di  verità  intelligibili.  E  lo  stesso 
dite  deir  istituzione  religiosa ,  della  educazione  morale. 

i4.  Evvi  tra  le  due  classi  precedenti  una  intermedia;  ed  è  di 
quelle  opere  che,  scuotendo  i  sensi  e  Timmaginazione,  hanno  ben» 
qualche  remota  attinenza  coH'uomo  intellettivo  ,  ma  lavorano  im- 
mediatamente sull'uomo  sensitivo.  E  qui ,  generalmente  parlando^ 
il  paragone  non  ò  impossibile  tra  queste  ed  altre  opere  materiali , 
•essendovi  una  certa  proporzione ,  per  esémpio ,  tra  la  dolcezza  del 
suono  che  molce  materialmente  Torecchio,  e  quella  del  sapore  che 
soddisfa  anche  più  materialmente  il  palato  ;  tra  le  soavità  delle  ar- 
monìe di  un  quartetto  a  corda  e  quelle  di  un  quartetto  a  voci,  ben* 
che  in  queste  ultime  Tintelligenza  abbia  una  parte  che  non  può  ave* 
re  nel  suono  deUe  cord6.  Qui  dunque  Fazione  per  se  può  entrare 
fra  le  ricchezze,  benché  la  finalità  possa  nc^ilitarla  e  moralizzarla. 

15.  Queste  idee  intorno  alla  materialità  delle  opere  che  formano 
parte  di  ricchezza,  mostrano  molto  ragionevole  il  Say  e  dopo  di  lui 
molti  altri  economisti,  i  quali  restrìnsero  Tidea  di  ricchezza  alle  sole 
€090  po$$edib%U  e  permutabili.  Alle  cose;  e  cosi  escludevano  le  perso- 
ne: poitedibili;  e^cosl  escludevano  dalla  categoria  di  ricchezza  tutte 
quelle  cose  che  o  per  abbondanza ,  o  per  altre  ragioni  Y  uomo  non 
potrebbe  appropriarsi  \  permutàbili  ;  onde  non  è  ricchezza  ciò  che 
non  ò  possibile  ridurre  colle  cose  materiali  a  ragionevole  confronto 
ed  equivalenza. 

16.  L'opinione  di  questi  ne  sembra  molto  plausibile ,  e  solo  ri- 
chiede una  spiegazione  chiara  ed  accertata  che  determini  quali  sie* 
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m>  la  cosepennu/aWi ,  oasia  veoali  ^.  Al  che.d  aiulerwno  gU  «cor 
BomÌ8ti  mede^Uxù  spie^ndoci  come  DatucalniQote  avyeeg^  6. 8'; io* 
trDduoa.fragiruamioiilt  penmitazìoae. 

17.  Oàservaao  essi  cbe  jqbI  prima  stadio  della  sua  ^sUt^oza  T  uo-> 
mo  nella.socieià  puraineoie  damestiea  ptrod^oe  da.^^  .benobè  rurr 
zameotef  tutto  roccorreotea  campare  la  vita.  Ma  {)Qr  poco  ebe,  ^ 
nella  famiglia  le^persoxie^  o  nella  società  creacano  io  numero  le  fiK 
migUe,  l'osservazione. ci  mosU*^  nelle  varie  persone  diveisiisìm» 
icapacità  :  e  quale  precelle  jìei  lavori  di  mente,  qqale  in  que'  di  nurr 
no  :  gigante^if^  il  ^esso  virile  neUe  impres!»  di  for?a  e  di  eoimggio 
al  di  fuori,  mentre  il  sesso  donnesco  soaUene  conraaaiduità  dtdla- 
vorp  e  la  .delicatezza  delle  cure  rjnterna  ecgyniopiia  e  la  trapquiilitò 
domestica:  si  ravvisa -cosi  a  ppcoa  poco  come  {ruUifìca  la  divisione 
del  lavoro,  i^^coodizione  peraltro  che  il  lavorato  «up^rOno  a  un  pror^ 
duttore  gli  venga  coa\pensato4ai  prodotti  aUrni.  Ck)5Ì  a  poconpoco 
yleoA  A.slabilirsi  fra  tutti  quasi  un  tacito  paJUo,  con  cuii ciascun ^u'^r 
tigiano  assume  •rinpacico. di  servire  cpo  T  arte  aua  tatto  iLpropm» 
Conume  ;  purché  questo  assuma  V  obbligo^cocrispettiy^  .di  compen)* 
sare  conaltri  prodotti  il  sop^appiii  deUederrata  apprestate  conlarto 
pi'^cpria  dal  rispettivo  artigiano,  a  Io,  dioe.ciascuootdi  loro».faDÌ  per 
tutti  il  pftnp,  iog)i  abitiv  io  le  calzatnne,  io.i  trasporti  ecc»  ecc.;  a 
plUtop^òxbe  ilìspp]nappiù  delle  n^erci  mi  venga  contiraccambiata 


1  Preadiamo -questi  due  YOcaboH  quasi  come  sinomimi ,  benché  vi  sia  un» 
ffttricheidHFerenza'fildogica,  potendo  il  Verbo  pmmmtan  «dettarsi  a  quaUiTO- 
gli»  «•BtratftOvOveidae'proiMrieliffli  nmtiiaBMBt«  ti  «oatraceairibittia  4e  lofo 
pT«prìciè>)  Mdove  ii<vfiB4affe  non  suole  appUemaitse  noni  ai.  icoaifvrttc ,  oncr 
ima  almeno  4eile  due  p^ti. riceve  in  coiitraccaniblo  il . danaro., Ha  ghetta diffe». 
renza,  come  ognun  vede  ,  non  influisce  j^er  nulla  nel  determinare  quali  sieno. 
le  cose  che  meritano  il  nome  di  permutabili;  altro  non  essendo  la  vendita,  che 
un'agevolazione  delle  permutazioni  o  un  loro  intermedio,  come  generalmente 
osservano  gli  economisti.  €hì  cede  la  derrata  pel  denaro  intanto  accf  ttv  la  mo* 
nota»  in  quanto  è'sknro  di  potere  oon.essa  ofttcÉuatJunrjillni'dtfiiila^tl'easo 
jB^OstrodungujB  tanto  vale  il  dir«  cota  vrnuU^^  qv^ia^ìì.ìUthiiwnmMii^' 
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dàHe  merci  ftKnii  ^.  Cotalchè  la  permutazione  ben  può  dirsi  con  le 
paiole  deirOftes:  Occupazioni  prestate  a  un  modo  e  ricevute  in  tutti 
imodi.  Orai!  lavoro, come  altrove  dicemmo,  è  prtmitiviarmente  de-* 
stmato'al  sostentamento  matermle  del  larotamte.  Dunque  mezzi  ana- 
loghi di  sostentamento  fdrmeranno  un  equo  ricambio  ^e1  lavoro  ce- 
^to.  Vede  qui  il  lettore  T  inesattezza  filosofica  di  quelle  formole 
usate  da  certi  economisti  ?  Ogni  servigio  merita  prezzo  t  Ogni  merce 
non  è  the  servigio  ceduto  ;  Ogni  ricchezza  servigii  accumu^H  ttc. 
Prescrodendo  anche  dal  valore  intrinseco  deNa  materia^  in  cui  co- 
testi sérvigii  si  attuano,  queste  frasi ,  perchè  sieno  rigorosamente 
vere,^  debbono  restringersi  ai  servigli  in  materie  permutabili,  e  pe- 
ri non  ogni  servigio  sarà  venale,  né  potrà  dirsi  riccfaezzar'.  Gran  ser- 
vigio vi  rende  in  Bte  giusta  un  testimonio  veridico,  in  elezione  pub- 
bKca  un  suffragio  favorevole.  Potete  voi  comperare  co''^rvìgii  eco* 
uomiet  cotesti  servìgi  morati?  No:  "quello  solo  che  potete  compen- 
sare aH'une  e  all'altro  è  il  tempo  e  la  fatica  del  viaggio  distratti 
dall' occupazione  dèlie  giornaliere  loro  fiacceiide. 

Questa''dottrìna ,  che  nètte  cose  mérealabili  iiiclnde  •quelle  sol- 
tanto ^che  si  attengono  alta  materiale  esistenza^  viene  in  sostanza 
insegnata  dagK  economisti  nella-  teorica  poco  fa  iMozzatei  della  per- 
mutatone'. Giaochèrdascun  arlefiociil  tanto  si  acconcia  ai  lavorare 
per^aMri^  ed  a  esegunre  per  sé  un  solo  generedel  sdstentamctito  oe- 
oe98aFÌo'(p.:  e/il  solo  pane),  in  quanto  suppone  chédì  dalsMara,  di 
vesti,  di  trasporti  eoe.  verrà  fornito  diille  opere  aHnuii  La  perara- 
taeione  h  dumpie  un  succedaneo  del  iaTOro,  cou  cui  otasmino  do« 
vreMH)'  soaientacsi,  enervo  di  compenso  a  quello  opere  ohe^  «distoHe 
dal  proprio  sMeotemeiito  ^  s' impiegane  in  fornirlo  ad  'dtru7:  File 
dunque  il  icMto  «di  tutte  quelle  cose  che  per  la  eonnnoda  vo^ra  esi- 
sténafr  terrena' potreste  procaeciarvi  eoi 'vostn^  lavoro,  indusovi  3 
lavoro  medesimo,  con  che  la  procaccereste,  e  il  tempo,  a  cui  ne- 
cessariamente va  legato  il  lavoro;  e  vedrete  quali  sieno  le  cose  che 

'  'i'  AMMmtabik  r«r  iCTi|lichA.'ai;huirc«Btt  •ppanaceilfaniiiilriiii— ccoiìoiiint 
Pltc<me^Uiorckè>nd  •ceondo  fibiodeU»  A0|nAì4|09  «piega  queste  diviMvne  dd 
lavoro. 
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potete  e  dare  e  rìceyere  in  contraccambio  nella  compravendita.  Noi^ 
dedacendo  le  conseguenze  della  teorica  precedente,  daremo  qui  un 
saggio  di  applicazione. 

18.  Ed  incominciando  dall'  escludere  ciò  che  non  entra  in  com- 
mercio, è  chiaro  che  V  uomo  nel  suo  essere  sostanziale  non  può 
mettersi  in  vendita  come  proprietà  arbitrariamente  usabile  in  bene 
del  padrone  )  che  sarebbe  vendere  la  roba  altrui,  essendo  egli  con 
tutto!'  essere  suo  cosa  di  Dio.  E  se  talora  fu  detto  anche  onesta^ 
mente  che  gli  schiavi  si  vendono  (come  nel  sacro  testo  dicesi  de- 
gli Ebrei),  ciò  si  vuole  intendere  di  tutta  l'opera  loro,  ma  non  del- 
la loro  persona.  Né  possono  mettersi  in  vendita  le  sue  facoltà  parte 
anch'  esse  dell'  essere  umano  :  ma  nulla  vieta  che  l'opera  di  queste 
facoltà,  venga  dall'  uomo  alienata  per  acquistare  o  sostentamento  o 
perfezione,  poiché  appunto  a  procacciarsela  sono  destinate  dal  Crear- 
tore  le  opere  delle  facoltà  umane  :  e  tanto  vale  a  conseguire  questa 
intento  l'adoprare  immediatamente  queste  forze  a  modificare  la  ma- 
teria che  dovrà  sostentarmi,  quanto  Y  impiegarle  in  prò  di  taluno 
che  mi  somministri  quella  materia  già  per  opera  sua  modificata. 
Gorre  tuttavolta  grande  differenza  tra  il  sostentamento  materiale  e 
la  perfezione  morale  ;  potendo  il  primo  comunicarsi  altrni,  laddove 
la  iseconda  é  tutta  personale.  Potrà  dunque  vendersi  l'opera  che  ad 
altrui  vantaggio  é  diretta,  ma  non  quella  che  compie  il  proprio  do- 
vere morale;  potrà  Y  avvocato  vendere  quel  tempo  e  qufll'  op^a 
che  impiega  a  perorare  la  tua  causa,  ben  potendo  impiegare  quel 
tempo  e  queir  opera  in  altri  lavori  di  sno  interesse  materiale  ;  ma 
non  potrà  farsi  pagare  .né  Tamore,  con  cui  lavora  per  te,  riguar- 
dandoti come  suo  prossimo,  né  la  verità  degli  argomenti,  con  cui 
sostiene  la  tua  causa,  giacché  Tamore  del  prossimo  e  il  non  menti- 
re sono  un  compimento  del  suo  dovere  i .  Per  la  stessa  ragione  il. 

1  Diciamo  che  non  potrà  hrai  pagare,  vale  a  dire,  esigere  un  equivalente.^ 
Ma  comprende  il  lettore  che  non  escludiamo  per 'questo  ogni  rimunerazione  o 
premio,  contraccambio  ben  diverso  dalla  mercede.  Questa  viene  retribuita  da 
contraente  uguale  per  compenso  dell'opera  ceduta^  quella  daU'Ordinatore  so- 
ciale per  atto  esercitato  in  vantaggio  della  società. 
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magistrato  non  è  un  negoziante  di  giustizia,  né  il  missionario  di  p- 
nestè^  né  il  professore  di  verità,  né  il  soldato  del  sangue  proprio  o 
dell*  altrui.  Tutti  costoro  hanno  assunto  come  ufficio  proprio  Y  a* 
deropimento  di  certi  doreri,  la  cui  materia  non  è  venale,  uè  pu6 
trovare  un  correspettivo  omogeneo  nei  materiali  interessi.  Se  un» 
tale  proporzione  fosse  possibile,  il  senso  comune  non  rimarrebbe 
vulnerato  al  sentir»  dire,  esempligrazia,  che  un  magistrato  abbia 
fabbricato  con  una  sentenza  cento  scudi  di  giustizia,  o  un  profes- 
sore ins^nato  in  una  lezione  cento  franchi  di  verità.  E  ci  vuole 
r  eccesso  di  corruzione,  a  coi  Y  eterodossia  ha  ridotto  gì*  Inglesi, 
per  rendere  credibile  ciò  che  pure  ne  venne  riferito,  che  sieno  ac- 
cettate colà  come  frasi  córrenti  quelle,  con  cui  si  dice  che  T  inca^ 
rko  di  deputato  alla  camera  de'  Cwmmi  eo$ta  mille^  duemila  gki* 
nee  ecc.  Sente  ognuno  che  cotesti  termini  sono  tanto  eterogend 
che  non  possono  trovare  fra  di  loro  una  proporzione  :  e  come  è 
impossibile  in  aritmetica  sommare  o  moltiplicare  insieme  quindici 
»nfonie  òpn  venti  canne  di  tela  per  la  disparatezza  di  tali  oggetti  j 
cosi  vede  impossibile  ridurre  a  qualche,  proporzione  que'  beni  mo« 
rali  coi  materiali. 

i9.  —  Ma  potete  voi  negare  che  i  clienti  e  le  cause  concorrono 
più  volenterosi  in  mano  ad  avvocati  onesti?  Se  questo  non  negate, 
dovete  riconoscere,  causa  di  lucro  e  fattore  di  ricchezza  doversi  dire 
eziandio  1*  onestà. 

Chi  cosi  la  discorre  sembraci  confondere  l' accidentale  col  per  sé 
deliberato.  Certamente  tutte*  le  doti  pregevoli  e  dell'  anima  e  del 
corpo,  traendo  le  simpatie  delFuomo  ragionevole  e  sensibile,  debbo- 
no avere  una  qualche  influetoa  sulle  sue  condizioni  sociali.  Ma  met- 
tereste vor  con  proprietà  di  discorso  fite  i  fattori  di  ricchezza  il  con-* 
versare,  ameno  di  persona  sollazzevole  o  la  bella  fisonomia  e  la  car- 
nagione porporina  di  una  persona  avvenente?  Se  Tonestà,  la  piace- 
volezza, la  bellezza  traggono  le  affezioni  del  cuore,  e  cosi  danno  oc- 
casione a  qualche  contratto;  ciò  é  pura  accidentalità  non  richiesta, 
né  contemplata  da  chi  possiede  que*  pregi  :  i  quali  anzi  perderebbe- 
ro ogni  loro  valore,  se  venissero  diretti  e  cidcolati  come  elementi  di 


Digitized  by 


GooQle 


ÌM  la  tìtcHwaK 

goadegno. L^miestà Tenale^afebbe propria delP ipocrita,  lalitpidesza 
teiìaledel  buffone  o  del' ddrretano;  la  beltà  venate  ddia  prostituta. 
E  la- ragione  di  questi»  è  che  noB  puè^oomputarsi  tra  le  ricchezze 
eommerciabiif  éò  cbe  non  paò' cadere  in  permutazione; uè  cade  in 
peimatazione  ciò  icbe  il  iMssesBore  non  vuole  o  non  può  vendere. 
Quélleidotidanquecfae  non  possono  esseredal  possessore  cagióne- 
volmenie  giuste  nel  cotameroio,  mai  non  potranno  dirsi  matenar 
permutabile»  ossia  ricchezza.  Tolgasi  danque  di  grazia  dal  cataloga 
delle  rìechezze  tnercàtabili  e  T  adempimento' dei  doveri  morali  e 
tutto  dò  che,  non  confortando  direttanente  la  materiale  esistenza; 
non  pu4  avere  oft  corrispettivo  coniraecambn*  ddl'ordine  materia- 
le.  Ed  affinchè  IR  questo  non  sioada  in  errore,  aUmsi  grande  av- 
vertenza a  sceverare  neUe  figm>e  rettoridie  dòche  òveriià  da  filo-' 
9ofo^  dalla  veste  fantastica  cbe  ieloqiienza  v'aggiunge.  E  chi  scrive 
h  tali  materie  meglio  ancona  farà,  se  darà  iMMidd  a  ooteste  metafore 
ibgamievoliv  sforzandosi  a  tutt'  uomo  di  espriviere  con  la  parola 
schietto  e  sein|»lice  il  vero.  Contro. la  iqual  regota  pescano  gli  econo-^ 
misti  poc'anzi  Giteti,  i  quali  trovano  hvrnio  accumulato  nelle  merd. 
20.  À  queste  ragioni  che  rendono  intrinsecamente  vituperBvdi 
tatifdriMle  maUÌDtese  di  edonomia^  un'aitra  in^iMlti  casi  potnste 
ag^sgerae,  ed  è' che- r  operai  con  die  si  reca  dtnn  «erto  spedo  di 
servigi;  non  è  ^opriamente  tin  fonargli  eiA  ehe  egH  non  ha ,  1M 
solo  un  aprirgli  la  via  a  trovare  quel  tesoro  che  virtoalmenlèpoi* 
siedei  il 'ehO'aiifiene appunto  iictt^ insegnare  il  VeroonéH-eductre 
air  Offeatoi  11  Vero  sdentifico  insegaMo^  daliinveBtrd  non  è  per 
\ù  più'aewm  Paf^prenBiooe'Hrterna  di  una  vmti,  alh  quale  tlimae- 
stro  hr  sole*  aq^ianata  la  via:  r^aeato  èvn  puro  ^dafonnarsi  a 
queir  iotamo  ìnsegnaoiento  •dalla  oesdeaza  che  ^ir  educatore  vie- 
mi,  noiF  giineveato ,  ma  sfolo  posto  in  evidenzA  ed  in  liapeCto.  (ìer^ 
iiHittiikm(pi«»ootèsta  speeiddi  beni  dallfinftelbstto  èdal cuore dd^^ 
raiunno,v«le  a  dinenel  preprie  fondò  diluì,  bendt&  per  opera  dd- 
r  dirai  anam  eduoatnee:'  oiftillcbè  dire  due  TistiMtore  ole*  eerit' 
ter»,  vende!¥6rità  o|nrobità,safd)betm  attribuirgli  lapiioprielà  di 
eotfistf frirttiehe gmoNif^ianò dd  ftmdò'^^  suo'affievo  o  ddisud 
lettore. 
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2L»  Quello  dna  egli  pùò^Jani. pagare  m  certi  casiiè  «  eoma  abbia- 
mo «deU^  poc'aiMei ,  il  tompo^  Topeut  ehecpoieva  ioipiegaipa  per 
proprio  sostentamento,  e  che  ha  dovuto  spendere  non  solornalllaser- 
aiao< attuiri^  di  aw  funzioae,  ma  nalleMluagheproparaaionì,  nello 
.atodio  ìadefessOi  nebprocaociar  libri  estn)meati  necessarii,  nel  man- 
tenere «orrispondenze  coi  doUiaec.cocvse  tuttachaaohi'vogliaico* 
'Scieaziatamente  eon$eerarsi.atàli  funzioni  potrebbero  lAeriiare  bea 
altro  atipeadio,  cbe  quellotalora  mesohtuisaìmo^oBde  vengono  .re- 
tribuite. Non  per  questui  crediamo  assoluiaoien  te  jgiualiikate  certe 
doglianze  (in  parAe^  a  vero  dire  «  ragiqnetoli)  di  ehi  s' indegna  al 
Tedere  aiegUo  rotriboitauna  capriuola  della .CerrìtOs  che  unaleaior 
ne  aatiiQaQiDÌea.ddI'Arago«  Certamente  è  ragionevotisauno  il  disder 
^no,  quando  ai.  vede  un  pubblico  ai  bestialmente  schiavo  della  vo*- 
luttà,  che  voglia.pagare  a  si  caro  prezzo  quella  capriuola..  Ma  ae 
traUiisidijrÌHieritare  nei  due  lavori  la  parte  materiale^  quell'ara 
impiegata  dalFArago  nella  lezione  accademica  non  ha  un  «minuto  di 
più  dell'ora  impiegata  ballando  dalla  Garrito.  La  verità  poi  ahe:.egU 
discuopre agr.ioleUetti  non  è  aua  merce;  egli  altro  Dooia che  adr 
ditare  :k  via  e  ahaoe  il  sipario  a  obi  vuole  contemplarla.  :  Questa 
opera  certamente  è  pregevole ,  com'  è  pregevole  la  gentilezza  di  ehi 
vi  guida  per  incognite  vie.  Ma*  essa  non  ai  può  permutare  col  ma* 
teriiye,  né  si  deve  esagerare,  quasi  ella. fosse  creatrice  di  quella. ve^ 
riià,  aUa.qùale  solo  vi  apre  il  cammino. 

32.  Molto  pii  poi  debbono  porsi  fuori  d' ogni  conteggio  jsconov- 
BMOOb  tulli  quelbeni  spirituali  che  la  soprannaturale  liberalità  di.  Dìo 
poneital«olta.a  disposizione  degli  uomini,  aia  con  provvedimento 
ordinario  dMstituaioot  costanti,  come  nei  Sacramenti  e  nel  Sacri- 
fizio,.sia.  por  grazia,  straordinaria,  comeoeUerivelaaiooi  e  nei  mi- 
racoli. Nei  quali. casi,  chi  volesse  ridurra  a  commercio. eeonomiao 
Ja  grazia  divina,,  cadrebbe  ia  quella  colpa  .che  dal  fatto  di. Simon 
Mago  ricevette  presso  i  teologi  il  .nome  .di  Simonia. 

£oco  dunque ,  come  vedete ,  non  poche  opere  eseluse  .dal  .com- 
meceto.  economico.,  ossia  dal  4X)rao  delle  oose  >Tenali.  Edidle  opere 
escluse  lè  laoile  il  dÌ6Qen«re  tutte  le  altre  che  restano  inoluaeiaelia 
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fficcbezza  economica*  Ma  noi  per  forDÌrvi  una  gaìda  più  fedele, 
stringeremo  qui  in  poche  formolette  il  fin  qui  discorso  intomo  alla 
tendibiiità. 

^.  Non  può  vendersi  ciò  che  non  è  nostro;  ma  non  tutto  il  no- 
stro è  per  questo  stesso  vendibile.  L'uomo  è  padrone  di  sé,  in 
^^panto  col  libero  arbitrio  può  governarsi.  Ma  poiché  questo  arbi- 
trio ha  un  fine  ed  una  legge  morale  che  fanno  tutto  T  uomo  servo 
di  Dio ,  r  essere  dell'uomo  non  può  vendersi:  né  per  conseguenza 
le  sue  facoltà  che  formano  parte  dell'  essere. 

Gli  atti  di  queste  facoltà  possono  rivolgersi  o  dilettamente  al  suo 
fine  morale,  o  al  sostentamento  fisico,  o  a  prepararne  la  materia  ne- 
cessaria. I  due  primi  modi  di  operazione  sono  doveri  inviolabili,  e 
però  ninno  può  permutarli  con  beni  materiali.  Restano  dunque  solo 
Ira  le  materie  mercatabili  le  materie  superflue  ai  proprii  bisogni , 
e  r  azione  delle  forze,  con  cui  a  questi  bisogni  provvedonsi  i  mez- 
eì  materiali. 

Queste  forze  sono  o  intellettuali  o  materiali;  è  si  le  une  che  le 
altre  possono  dirigersi  a  preparare  un  materiale  elemento  di  agia- 
4ezza.  In  questo  caso  il  loro  esercizio  diviene  materia  permutabile 
come  quelle  materie ,  in  cui  la  loro  operazione  si  attua.  Potrà 
dunque  un  artigiano  vendere  o  il  mobile  che  ha  fabbricato,  o  il  la- 
voro di  quattro  giorni  richiesto  a  fabbricarne  un  altro:  uno  scrit- 
tore potrà  vendere  il  manoscritto  da  lui  composto  o  Topera  dd- 
r  ingegno  e  il  tempo  richiesto  a  comporre  altro  libro  o  giornale 
tee.  Questa  opera,  questo  ingegno  egli  poteva  impiegarli  a  formarsi 
macchine  che  agevolassero  il  lavoro,  mobili  che  adagiassero  la  vita. 
Può  dunque  permutarle  con  altri  oggetti  materiali  ed  equivalenti. 
€osi  sempre  più  riesce  evidente  che  la  ricchezza  ò ,  come  nota  il 
Marescotti,  nel  connubio  del  lavoro  umano  con  la  materia,  giacchò 
il  lavoro  stesso  in  tanto  acquista  un  pregio  venale,  in  quanto  o  Fba 
trasformata,  o  è  potenzialmente  diretto  a  trasformarla. 

Tale  ne  sembra  Y  idea  essenziale  ed  esatta  della  venalità  o  per- 
mutabilità economica  ,  dalla  quale  vedete  voi  medesimo  sgorgare 
<iuasi  corollario  la  necessità  dell' equivalenza  nelle  permutazioni , 
,<lella  quale  tratteremo  altra  volta. 
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I. 

La  vitaìilà  è  riposta  neìT  immanenza  dell'  azione. 

La  vita  si  può  prendere  astrattissimamente ,  in  quanto  esprìme 
in  generale  ciò  che  è  comune  a  tutti  i  gradi  di  viventi  -,  e  si  può 
prendere  in  un  senso  più  limitato,  in  quanto  restringesi  a  signifi- 
care il  solo  infimo  grado  di  vita,  cioè  a  dire  il  grado  vegetativo. 
Anche  questo  involge  una  specie  di  comunanza,  in  quanto  si  trova 
come  fondamento  In  tutti  i  viventi  organici;  i  quali  per  conservar- 
si hanno  bisogno  di  nutrizione.  Di  pivi  la  vita  può  considerars. 
in  atto  primo  e  in  atto  secondo.  In  atto  primo  ella  è  1*  essere  stesso 
sostanziale  del  vivente  ;  in  atto  secondo  è  Toperazione  che  sgorga 
da  quell'essere.  Vita  dicitur  dupliciter:  uno  modo  iptum  esse  viven- 
fi5;  .  .  .  alto  modo  ipsa  operatio  viventiSy  secundum  quam  prìnct- 
pium  vilae  in  actum  reducitur  1. 

Non  essendo  possibile  formarsi  una  chiara  e  distinta  nozione 
del  particolare,  senza  aver  prima  compreso  il  geùerale;  noi  comin- 

i  S.  Tommaso Swfima  Th9ol.  i.  2,  q.  3,  art.  t  id  1. 
Serie  ili,  voi.  IX.  19  20  Gtnnaro  1888 
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ceremo  dal  chiedere  in  che  consiste  la  vita  nel  suo  significato  pia 
ampio  -,  per  quinci  passare  a  dire  in  che  propriamente  è  posta  la 
vita  nel  suo  significato  più  ristretto,  in  quanto  cioè  prendesi  per  la 
sola  vita  vegetale.  £  perciocché  le  cause  e  le  sostanze  da  noi  non 
si  conoscono  attrimenti  se  non  in  virtù  dei  loro  effetti  e  delle  lora 
operacìooi  ;  cercharemo  ielta  vita  im  atlo  secdndo,  par  inferire  in 
che  essa  consiste  in  atto  primo.  La  quistione  adunque,  che  qui  agi- 
tiamo ,  si  riduce  allft  segiieate  :  dbe  cosa  costituisce  generalmente 
l'azione  vitale  a  differenza  della  non  vitale. 

S.  Tommaso,  bene  intendendo  non  essere  ufficio  del  filosofo  il 
crearsi  dottrine  a  capriccio,  ma  ragionare  i  fatti  e  prendere  le  mosse 
dagli  universali  concetti  del  senso  comune,  entra  in  tale  investiga- 
zione facendo  quasi  il  cemento  a  ciò  che  la  natura  stessa  manifesta 
implicitamente  a  ciascuno,  e  procede  a  questo  modo.  Per  conoscere 
facilmente  in  che  consiste  V  azione  vitale,  è  bene  volgere  la  consi- 
derazione a  quegli  esseri,  in  cui  la  vita  più  manifestamente  ci  si 
appalesa.  Questi  sono  appunto  gli  animali.  Ex  his,  quae  manife- 
ste vivunt ,  ampere  possumus  quorum  sii  vivere  et  quorum  non  sii 
vivere.  Vivere  autem  manifeste  animalibus  couvenit  ^  Gò  è  detto  sa* 
^lentamente,  perchè  la  vita  nei  vegetali  è  troppo  latenle^per  essere 
nell'iafimo grado;  negl'intelligenti  poi  è  troppo  astrusa^  per  essere 
nel  grado  più  alto  e  noD  percettibile  da  noi,  se  non  per  riflessione 
$opra  gli  atti  della  ragione.  Neir  animale  è  nel  grado  mediano,  e  più 
vicina  ai  sensi ,  dai  quali  prende  le  mosse  V  astrazione  intellettiva^ 
L'anioaale  adunque  è  Y  obbietto  più  opportuno  per  aprirci  la  via 
nella  presente  ricerca  ;  e  però  noi  possiamo  a  diritto  distinguere  la 
vita,  ponendo  mente  a  ciò  per  cui  diciamo  che  Y  animale  comincia  a 
yivere  o  cessa  di  vivere.  Unde  secundum  illud  oporlet  distinguere  vi^ 
ventia  a  non  viventibus^  secundum  quod  animàlia  dicunlur  vivere;  hoc 
autem  est  in  quo  primo  manifestatur  vita,  et  in  quo  tdtimo  remm- 
net  2«  Ora  noi  cominciamo  a  dire  che  l'animale  è  vivo,  quando  vcfic- 

i  Summa  Theol,  ì  p.  q.  18,  a.  !• 
2  Luogo  citato. 
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giamo  die  esso  comincia  a  muorersì  da  sé  medesimo  *,  e  mentre  dura 
in  esso  un  tal  movimento  giudichiamo  che  in  lui  continua  la  vtta« 
Per  contrario,  allorché  scorgiamo  che  V  animale  non  ha  più  movi- 
nmito  mb  mènn$e(»y  ma  solo  vìen  mosso  da  impulso  esteriore;  di* 
ciamo  che  esso  è  morto ,  in  altri  termini  die  ha  perduta  la  vita* 
Frimo  autem  didmm  animai  x^erty  qtumdo  indfU  ix  $e  moiwa 
habere;  et  lamMu  iuUcaiur  mmmd  vivere,  fiMtiMKu  iaìii  motiu  in 
€0  perimrat.  QuMdo  vero  iam  ex  h  fmn  habet  aUquem  m9ium  sed 
momtur  tamUmn  ab  aUo,  tunc  dkitur  mimai  mortnwm  per  defectunt 
titae  ^.  L'altitudine  dunque  a  muovere  sé  stesso  £a  si  die  Taaimalo 
chiamisi  rivo,  come  Y  assoluta  incapadtà  di  eseguire  più  tal  movi- 
mento  fa  si  che  dicasi  morto.  Il  che  non  vuole  intendersi  dd  solo 
movimento  locale-,  ma-  di  quahinque  azione  geoeralmente.  Impe- 
rocché è  chiaro  che  quantunque  l'animale  stia  fermo,  nondimeno 
noi  continuiamo  a  crederlo  vivo,  finché  ci  accorgiamo  die  esso  con- 
tinua ad  esercitare  in  sé  un  qualunque  atto,  come  sarebbe  il  battito 
del  cuore,  la  nutrizione,  una  percezione  sensitiva  e  va  dicendo.  Che 
se  tutte  queste  funzioni  fossero  in  hai  soltanto  sospese ,  diremmo 
easere  nel  medesimo  sospesa  la  vita;  della  quale  lo  riputeremmo  al 
tutto  oribo,  se  d  accertassimo  esser  qudle  cessate  senza  speranza  di 
ritorno.  Dunque  l'essere  un  soggetto  dotato  di  un  principio,  da  cui 
sgorghi  un'azione  che  in  lui  si  compia,  é  dò  che  lo  costituisce  vi- 
vente. Siedié  in  generale  può  dirsi  che  la  vita  in  atto  secondo  con- 
siste nd  muovere  9è  medesimo;  intendendo  ciò  non  dd  solo  mo- 
vimento locale,  né  deUa  sob  Hmtazione  quantitativa  o  qualitativa 
de' corpi  misurata  dd  tempo,  ma  benri  di  qudunque  operazione: 
nd  qual  senso  diced  movimento  andie  il  sentire  e  l' intendere.  Ex 
quo  feM  qin9à  Illa  proprie  mm  vtvm^a,  91100  se  ip$a  sécmitm 
nlffuont  speeiem  motus  movente  itve  aodpiaiwr  m^ius  proprie^  $k¥i 
mioHM  àUUur  mUus  imperfedi,  iiesi  existemHè  in  potentia,  sit>f  mo- 
lici aeeipiatur  eommumier  prout  mofus  didtnr  aetus  perfecii,  proia 
inlelligereet  sentire  dicitur  moveriy  ut  dicilur  in  tertio  de  anima;  ut 

1  Luogo  citato. 
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sicviventta  dieantur  qtAaecumque  se  agunt  ad  motum  vel  operaiionein 
àliquam  i. 

La  medesima  dottrina  il  S.  Dottore  insegna  in  tutti  i  luoghi,  do- 
rè parla  della  yita-,  e  basti,  per  non  allungarci  di  troppo,  riportar- 
ne un  altro  solo.  Nel  comento  al  secondo  libro  de  anima  dice  cosi  : 
La  propria  ragione  di  vita  è  posta  in  ciò  che  un  essere  sia  abile  a 
muovere  s^'  stesso  -,  intendendo  il  moto  in  senso  largo,  in  quanto 
cioè  si  estenda  codesta  voce  ad  esprimere  qualsivoglia  operazione, 
«ziandio  l'intellettuale.  Imperocché  quelle  cose  diciamo  orbe  di 
vita ,  le  quali  non  possono  muoversi,  se  non  in  virtù  di  un  esterno 
principio.  Propria  ratio  vitae  est  ex  hoc,  quod  aliquid  est  natum 
movere  seipmm;  large  accipiendo  motum j  prout  etiam  inteaecluaU& 
operatio  motus  quidam  dtcitur.  Ea  enim  $ine  vitae$$edicimu$y  quae 
ab  exleriori  tantum  principio  moteri  possunt  y 

Onde  si  vede  che  quando  il  senso  comune  attribuisce  la  vita  alle 
piante,  implicitamente  attribuisce  loro  un  movimento  ab  intrinseco^ 
ossia  un'operazione  che  in  esse  si  eseguisca  con  provenienza  da 
virtù  propria.  E  l'analisi  filosofica  conferma  questo  giudizio  del  vol- 
go; attesoché,  come  nell'altro  articolo  vedemmo,  la  pianta  in  ciò  si 
distingue  dai  minerali ,  che  rappresenta  una  vera  totalità,  ossia  un 
composto  di  molte  parti ,  concorrenti  a  costituire  qn  solo  individuo 
con  un  sol  fine,  e  con  operazioni  varie  bensì,  ma  tutte  al  medesimo 
fine  subordinate.  Le  molecole  dei  corpi  bruti  che  ne  sono  compo- 
sti ,  sussistono  ed  operano  ciascuna  per  conto  proprio  :  l' unità  del 
tutto  è  loro  imprestata  dalla  mente  nostra,  sopra  il  fondamento  della 
loro  scambievole  coesione.  Ma  la  pianta  è  veramente  una,  benché 
estesa  nell'  organismo.  In  lei  la  vita  si  maniresta  nella  varietà  delle 
sue  molte  funzioni  \  ma  sifiatte  funzioni  son  per  modo  intrecciate 
tra  loro,  che  tutte  cospirino  ad  uno  scopo  comune  ed  identico.  Esse 
tendono  alla  conservazione  di  queir  essere ,  sia  numericamente  sia 
^specificamente  considerato;  e  questo  é  sempre  F  unico  scopo  che  si 

i  S.  ToKiiASO,  luogo  ciuto. 
t  Int.  d$  anima,  lect.  i» 
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scorge 0  incoato,  o  promosso,  o  compiuto  in  qualsivoglia  atto  ve- 
getativOy  dal  primo  assorbimento  delle  materie  alimentari  fino  agli 
ultimi  effetti  dell'assimilazione  e  della  fruttificazione.  Noi  appresso 
vedremo  non  potersi  spiegare  ciò ,  senza  ammettere  nelle  piante 
una  forza  centrale  e  primitiva,  un  principio  vitale,  distinto  dalle 
forze  chimiche  e  fisiche,  il  quale  informi  tutte  le  parti,  ond'  esse 
constano,  ed  infonda  in  ciascuno  degli  organi  la  diversa  loro  effica- 
cia. Per  ora  ci  basti  il  fatto  deiruhilà  di  essere  del  vegetale  ;  per  cui 
una  medesima  individualità,  comprensiva  di  diverse  parti  e  manife- 
stantesi  per  diverse  azioni,  è  quella  che  svolge  e  nutrisce  sé  stessa 
convertendo  nella  propria  sostanza  le  particelle  di  altri  corpi,  e  ge- 
nerando germi  acconci  a  perpetuarne  la  specie.  La  pianta,  cosi  fa- 
cendo, opera  propriamente  in  sé  stessa  ;  perchè  sé  stessa  ingrossa  ed 
assoda  crescendo-,  sé  stessa  alimenta  assimilandosi  gli  umori  che 
attrae  dal  suolo  e  dalFaria;  una  parte  di  sé  stessa  converte  in  prin- 
cipio di  propagazione  prodocendo  semi,  che  poscia  da  lei  distaccati 
e  commessi  alla  terra  germogliano. 

Ài  corpo  bruto  noi  non  sappiamo  attribuire  altra  forza,  se  non  re- 
lativa ad  altri  corpi  da  esso  veramente  distinti.  Attrazione,  ripulsio- 
ne, resistenza,  gravità  e  simiglianti-,  ecco  tutta  la  loro  efficenza.  Ma 
tali  forze,  come  ognun  vede,  non  si  esercitano  se  non  sopra  un  sub- 
biotto  sostanzialmente  diverso  che  ha  il  suo  essere  a  sé,  né  entra  per 
veruna  guisa  nell'integrità  enei  fine  dell'altro.  Abbiamo,  évero, 
agente  e  paziente ,  la  molecola  verbigrazia  attraente  e  la  molecola 
attratta^  ma  l'uno  è  al  tutto  fuori  ddraltro  non  solo  materialmen- 
te, ma  eziandio  formalmente,  perché  1'  essere  e  il  fine  di  ciasche- 
duno si  trova  intero  e  compito  in  entrambi,  Neil'  organismo  vi- • 
vento  non  é  cosi;  perché  le  parti  in  esso  non  hanno  valore,  se  non  «^ 
in  ordine  al  tutto,  che  sorge  dalla  loro  unione.  Esse  sono  fuori  l'un»*. 
dell'altra  quanto  alla  loro  materialità  ed  estensione  quantitativa;- 
ma  sono  in  certa  guisa  l' una  nell'  altra  quanto  alla  loro  formalità* 
ed  estensione,  diremo  cosi,  virtuale;  perché  costituenti  un  solo  or- 
ganismo ed  attuate  da  virtù  subordinate  tra  loro  e  sgorganti  da  un 
solo  principio.  Ondecbé  la  pianta  quando  opera,  benché  eseguisca  la 
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sue  funzioni  per  organi  dirersi;  nondimeno  opera  in  sé  medesima , 
perchè  tanto  l'agente  quanto  il  paziente  appartengono  alla  medesi* 
ma  indiridualità  -,  e  per  conseguenza  la  medesima  individualità  op^ 
rante  è  quella  che  riceve  V  azione. 

Di  ohe,  volendo  ridurre  a  formola  più  breve  le  cose  dette,  pos- 
siamo afiermare  generalmente  che  la  vita  consiste  nella  immanenza 
dell'  azione.  Imperocché  é  da  avvertire  che  l' operazione  può  essere 
di  doppia  specie  ;  Tuna  che  dicesi  transeunte,  1'  altra  che  nomasi 
immanente.  Azione  transeunte  si  chiama  quella  che  é  ricevuta  in 
un  soggetto  diverso  dall'  oi)erante,  come  il  gittare  un  sasso,  o  il 
battere  il  grano  sull'aia  *,  azione  immanente  per  contrario  si  chiama 
qodla  che  é  ricevuta  nello  stesso  «oggetto  operante,  come  il  senti- 
re ed  il  volere.  Duplex  e$i  acHo.  Una,  qaae  Pran$U  in  exiericrem 
maieriam^  ut  calefacere  €t  $eeme\  alia  qnae  manet  in  agente,  ut  sen^ 
tire  et  velie.  Quarum  haee  e$t  differentia:  qma  prima  mm  e$t  perfe-- 
etto  ageniis  quod  moftf^  $ed  iprim  moti  ;  sectmia  autem  aelio  est 
perfectio  ageniis  ^.  Onde  si  vede  che  a  costituire  l' azione  immanen- 
te due  cose  si  richiedono.  La  prima  che  essa  sia  veramente  ano- 
ne,  cioè  che  essa  proceda  da  un  principio  interno*,  altrimenti,  se 
procedesse  da  un  principio  esterno,  direbbesi  passione.  La  seconda 
è  che  essa,  procedendo  da  nn  principio  intemo  alsubbieCtooperan-' 
te^  non  esca  fuori  del  medesimo  subbietto,  ma  in  qualche  modo  rì-^ 
manga  in  lui.  11  sole  illumina,  e  ciò  in  virtb  d'una  forza  che  in  esso 
rittede  e  ad  esso  appartiene.  Può  dirsi  inrnumeote  una  tale  azione? 
Mo;  perriiè  essasi  esercita  sopra  subbietti  Stinti  dall'  operante. 
Un  |;rave,  non  sostenuto ,  cade.  Può  dirri  immanente  quel  movt^ 
mento?  No;  perché  sebbene  esso  sia  ricevuto' nel  grave ^  tottwia 
non  procede  da  nn  principio  intemo  al  medesimo  grave,  ma  da  mi 
principio  esterno,  cioè  dall^aitrazione  delia  terra  che  a  sé  lo  tira.  Per 
conttario  quando  io  sesto  o  cammino,  esercito  un'  azione  immanen- 
te ;  perchè  l'azione  del  sentire  e  del  camminare  procede  da  me  ed 
in  me  si  compie.  Lo  stesso  dicasi  proporzioaevoimeDte  detta  pianta^ 

t  S.  ToMHàSO  Smnma  th,  i  p.  q.  18,  a.  t  «4  L 
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ift  quale  aUorehè  converte  ncUa  profMÌa  sostanza  i  sucdbi  gii  pre- 
^sposti,  ovvero  esj^ica  il  proprio  organiimo  e  Crondeggia  e  fioii- 
soe  e  fruttiOca,  è  dessa  certanenie  che  open  ed  opera  in  sé  mede- 


Obbielterà  forse  taluno  :  H  pittore  che  dipìage  xm  ifaadroy  o  il 
citarista  che  tocca  un  tinto,  cserdtaiio  sensa  dubbio  uà'  azione  vi- 
tale; e  nondflBeno  dia  passa  in  un  distinio  saUneito.  Dunque  la 
vìlahtà  dell'  azione  non  coosiste  nell'  iinmaneiiza. 

Al  che  rispondiamo  che  quelFaziom  delpittaree  del  citarista  non 
à  vitale  in  quanto  predeanìeoie  è  moziODe  del  pennello  e  delle  cor- 
de^ perdbè  in  tal  caso  dovrelkbe  dtmi  vitale  enandio  F  attrarre  che 
la  calamita  la  del  ferro,  e  la  spinta  che  la  molk  di  aUe  mote  d*  un 
orinolo.  Ma  bensì  quei!'  azione  è  vitale  in  quanto. è  movimento  del- 
le dita  e  «dalle  mani  dell'artista,  le  quali  per  fermo  Cunno  parte  del- 
la sua  persona;  e  peri  avverano  che  un  medesimo  sia  il  subbietto 
iàit  elice  e  die  in  sé  riceve  F  azione. 


U. 


M  wìuMù  dsU'  iammnaaa  spiega  ferckè  la  fiigeéasiame  tìa 
V  infimo  jprado  di  vila^ 

Da  tutti^  ilosofi  e  non  filosofi,  si  riconoece  concordemente  la  vi* 
la  ddle  piaste  essere  la  più  bassa  che  nei  viventi  si  manifesta.  Ma 
egli  è  da  assegnare  la  n^gione  di  tale  inferioriti  ;  il  die  faremo  ricor- 
rerlo al  concetto  da  noi  superiormente  staiilito  intorno  alla  vita. 

La  vita,  secondocbè  dimostrammo,  consiste  nell'immanenza  dd- 
F  azione,  o,  ciò  che  toma  al  medesimo,  nd  movimento  che  proce- 
da da  un  intemo  principb.  Ora  egli  è  chiaro  che  la  v^elaziene  par-* 
taeipa  ddf  iasmanenza  nel  menomo  grado.  £  per  fermo  due  cosa 
dÌDMmno  aasere  necessarie,  acciocché  l'atto  sia  immanente:  F  nna, 
thrcifia  proceda  da  intorno  principio;  Y  altraciie  si  (aona  e  riseg- 
ga nel  subbietto  stesso  da  cui  procede.  Per  amendue  questi  capi  la 
vita  delle  piante  è  la  meno  perfetta* 
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E  quanto  al  primO)  noi  possiamo  considerare  nell'azione  tre  cose  ; 
Fesecuzione,  la  forma  che  determina  Foperante,  il  fine  a  cui  Topo- 
rare  è  diretto.  Ora  la  pianta  è  attira  per  interno  principio  a  rispetto 
soltanto  della  prima  di  tali  cose  ^. ma  è  passiva  a  rispetto  delie  altre 
due.  Imperocché  quantunque  la  pianta  operi  per  forza  intrinseca, 
e  però  da  so  stessa  si  dia  l'azione^  nondimeno  non  è  essa  che  pre- 
stabilisce iffine  della  medesima,  né  acquista  per  propria  industria 
la  forma ,  che  prossimamente  la  determina  ad  operare.  La  pianta 
vegeta  per  conservare  sé  e  la  specie.  Un  tal  fine  le  è  imposto  dai 
supremo  Autore  del  tutto ^  senza  che  essa  lo  apprenda,  o  lo  segua 
coiraffetto,  e  molto  meno  vedendo  la  proporzione  che  i  mezzi  hanno 
per  asseguirh).  La  forma,  per  cui  opera,  è  il  principio  attivo  ;  e  que- 
sto le  è  comunicato  da  natura,  senza  che  essa  valga  a  determinarne 
in  alcuna  guisa  Y  influenza.  La  sola  cosa  che  essa  fa,  si  è  il  porre 
l'azione,  per  la  quale  è  insignita  di  facoltà  opportune,  dipendente- 
mente dalle  circostanze  concrete,  in  cui  vien  collocata.  Invmiufh- 
tur  quaedam  quae  movent  se  ip$a  non  habilo  respéciu  ad  farmam 
vel  finemf  quae  inest  eis  a  natura  y  sed  solum  quantum  ad  execu- 
tionem  tnotus  :  sed  forma^  per  quam  agunt,  et  finis,  propter  quem 
aguntp  determinantur  eU  a  natura.  Et  hmusmodi  sunt  ptaniae^ 
quae,  secundum  farmam  inditam  eis  a  natura,  movent  seipsas  se- 
cundum  augmenlum  et  decrementum  i.  Non  cosi  nella  vita  degli 
esseri  conoscitivi.  Questi  si. muovono  ad  operare  per  conoscenza 
da  loro  procacciata-,  e  se  sono  intellettuali,  stabiliscono  eziandio  il 
fine  alla  propria  azione,  o  almeno  ne  scorgono  l'ordine  e  la  pro- 
porzione coi  mezzi.  Onde  essi  si  muovono  da  sé  più  assai  che  non 
le  piante,  le  quali  per  conseguenza  giustamente  si  dicono  essere 
nell'infimo  grado  di  vita. 

Lo  stesso  è  da  inferire,  se  si  riguarda  l'altro  lato  dell' imma- 
nenza, cioè  il  terminarsi  dell*  azione  nel  subbietto  medesimo,  da 
cui  essa  procede.  L'operare  della  pianta  resta  nella  stessa  pianta, 
cioè  nello  stesso  subbietto  operante,  ma  non  è  ricevuto  nella  stessa 

1  S.  Tommaso  SumfM  Th.  1  p.,  q.  18,  a.  2. 
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potenza  operativa.  Spiegheremo  la  cosa  con  un  esempio.  Uinlelle* 
zione  èatto  immanente^  perchè  T animo  stesso  che  la  emette  in  sé 
la  ritiene.  Ma  se  si  guarda  accuratamente,  essa  è  un  atto  imma- 
nente assai  intimo-,  perchè  viene  accolta  nella  stéssa  semplice  Facoltà 
intellettiva,  da  cui  si  elice.  L'intelletto  stesso  che  emette  Tintelle* 
zione,  si  attua  e  ìsi  avviva  della  medesima.  Ciò  non  si  verifica  delle 
piante.  L'azione  che  esse  fanno,  non  è  ricevuta  nella  stessa  poten- 
za^ anzi  neppure  nella  stessa  parte  organica  che  opera,  ma  bensì 
in  una  parte  diversa.  La  molecola  assimilante  è  distinta  certamente 
dalla  molecola  assimilata,  benché  questa  nel  termine  del  suo  tras- 
mutamento cominci  a  far  parte  della  medesima  pianta.  Il  perché 
Fazione  vegetativa  è  immanente  da  questo  capo  solo,  in  quanto 
cioè  essa  resta  nello  stesso  soggetto  operante,  considerato  nella  sua 
individuale  totalità  -,  ma  in  ninna  guisa  informa  la  stessa  potenza 
operatrice.  Anzi  siffatta  azione,  se  ben  si  rimira,  è  tale,  che  o  da 
principio  comincia  ad  esercitarsi  sopra  una  materia  distinta  dall'o- 
perante e  solo  nel  termine  rimane  in  esso-,  ovvero  se  comincia  ad 
esercitarsi  sopra  lo  stesso  subbietto,  finisce  al  di  fuori  in  un  termine 
estrinseco.  Vediamolo  partitamente. 

Le  funzioni  del  vegetale,  considerate  ne' loro  precipui  effetti,  ri- 
duconsi  a  tre:  alla  nutrizione,  all'aumentazione,  alla  generazione 
0  fruttificazione.  Identifichiamo  tra  loro  queste  due  ultime,  perché 
il  generare  ed  il  fruttare  valgono  lo  stesso-,  non  essendo  il  frutto 
altra  cosa,  se  non  il  fiore  medesimo  della  pianta,  l'ovario  o  il  gt^rme 
del  quale  già  fecondato  si  spoglia  degli  stami  e  de'  pelali,  di  cui  piji 
non  abbisog-na,  e  s'ingrandisce  per  ingrandimento  del  tessuto  in 
cui  si  l'ovario  come  il  seme  sono  racchiusi.  Ora  la  nutrizione  benché 
abbia  per  termine  la  sostanza  stessa  della  pianta,  da  cui  si  esercita^ 
assimilando  ad  essa  le  particelle  segregate  dal  succo  alimentare  ^ 
nondimeno  comincia  da  previe  operazioni  sopra  un'  esterna  mate- 
ria, quali  sono  gli  umori  che  la  pianta  assorbe  dal  siiolo,  o  i  fluidi 
che  attira  dall'atmosfera.  L'assimilazione  è  il  termine,  e  compiesi 
pel  trasmutarsi  in  sostanza  vegetale  ciò  che  prima  non  era,  fuorché 
materia  bruta  o  materia  vegetale  già  morta.  Ma  quante  funzioni 
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non  le  doTettero  «sdare  innanzi?  L' assorbimeoto,  k  circolazicoe, 
la  secrezione  e  va  dicendo*,  le  qaali  si  esercitarono  sopra  sostanze, 
che,  quantonqae  passo  passo  si  disponevano  a  tranmtarsi  nel  vi- 
vente, tuttavia  non  facevano  ancora  parte  dd  medesimo,  anzi  nep- 
pnr  tutte  erano  materie  atte  ad  alimentarlo,  e  però  da  esso  ven- 
gono espulse  mediente  le  escrezioni. 

Lo  stesso  ha  luogo  a  riguardo  dell'  aumentazione  ;  giacché  la 
pianta  non  cresce  se  non  per  via  di  nntrimento;  assiimiando  a  si 
più  materia  di  queUo  che  sia  precisamente  necessario  al  restauro 
delle  perdite  che  va  del  oontinno  facendo. 

Da  ultimo  la  generazione  s'inizia ,  è  vero,  nel  vivente  stesso,  il 
quale  dalla  sua  sostanza  distacca  le  particelle  che  compongono  il 
germe  ed  il  seme*,  ma  essa  tende  ad  un  termine  estrinseco,  cioè  alla 
produzione  di  un  essere  distinto  individualmente  dal  generante, 
benché  a  lui  consimile  nelf  essenza.  Laonde  la  generazione  del  vo* 
!  getale,  sebbene  sia  un  atto  immanente  nell'  esordire,  non  è  imma* 
nente  nel  terminare-,  e  sotto  tale  riguardo  essa  difetta  e  cade  dalla 
perfezione  intrinseca  della  vitalità',  la  quale,  secondo  che  dicemmo, 
dimora  appunto  neir  immanenza. 

Tanto  poi  la  nutrizione,  quanto  la  generazione,  anche  dal  lato , 
in  coi  si  riferiscono  all'operante,  non  sono  mai  ricevute  nella  stessa 
potenza  operativa;  perchè  consistendo  si  Tona  come  l'altra  nel 
trasmutare  alcune  molecole,  o  per  aggiungerle  o  per  disgiungerle 
da  esso  operante,  conviene  che  amendue  si  aggirino  sopra  una  ma- 
teria distinta  dall'  organo ,  da  cui  esse  vengono  eseguite.  Sicché  in 
tali  funzioni  si  avvera  sempre  che  altra  è  la  parte  che  opera ,  ed 
altra  quella  die  patisce*,  quantunque  entrambe  appartengano  allo 
stesso  snbbietto. 

m. 

La  vita  in  perfeUissimo  grondo  non  si  verifica  se  non  in  Dio. 

Di  qui  agevolmente  si  vede  che  la  vita  neli'  ultimo  grado  di  sum 
perfezione  non  è  propria  se  non  di  Dio;  e  la  ragione  si  è  perchè 
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dd  sob  atto  divino  si  avvera  ]a  totale  e  perfettissima  immaneoza» 
per  amendue  i  capi  che  la  riguardaoo.  E  quanto  al  primo,  noi  pos- 
siamo considerare  tre  ordini  di  vita:  la  vegetale,  propria  delle 
piante;  la  sensitiva,  propria  degli  animali  ;  F  intellettiva ,  propria 
delle  spirituali  sostanze.  La  vegetale,  che  è  rìnfima,  partecipa  édr 
l'infimo  grado  di  azione  immanente;  perchè,  come  dimostrammo, 
ti  esercita  intomo  allo  stesso  soggetto  operante,  ma  non  è  ricevuta 
nella  stessa  potenza  operativa.  Piti  elevata  sotto  tale  rispetto  è  la 
condizione  della  yiìjè,  sensitiva;  perciocdiè  F  atto  di  sentire  non 
scio  resta  nello  stesso  sublnetto ,  ma  di  più  attua  ed  informa  la 
medesima  facoltà  che  lo  dice.  Cosi  la  vistone  ex.  gr.  procede  dalla 
&ooltà  di  vedere ,  e  rimane  nella  facoltà  stessa.  Nondimeno  pel 
concorso,  che  si  ricrea,  dell'organo  materiale,  quelf  atto  non  ri- 
siede nel  semplice  principio  vitale,  ma  nel  composto,  a  cui  propria- 
mente appartiene  il  sentire.  Cosi  la  visione,  che  ò  Tesempio  testé 
recato,  none  atto  propriamente  se  non  dell'occhio  avvivato,  cioè  a 
dire  della  virtù  visiva,  non  in  quanto  questo  si  origina  dalla  sola 
anima,  ma  in  quanto  informa  quella  parte  organica  dell'animale.  Lo 
stesso  dicasi  delle  altre  sensazioni.  Onde  l'immanenza  dell'atto  sen- 
sitivo nel  principio  vitale,  da  questo  capo,  non  è  perfetta. 

Non  cosi  della  vita  intellettiva.  Gondossiachè  l'intendere  non  sì 
esercita  col  concorso  di  verun  organo  materiale,  ma  tutto  appartiene 
alla  semplice  facoltà  dello  spirito  intelligente.  Onde  V  immanenza 
dell'atto  intellettuale,  sotto  questo  aspetto,  è  piena  ;  perchè  la  me- 
desioMi  facoltà  che  emette  l'azione  ne  resta  informata,  senza  parte- 
cipazione di  nmn  essere  distinto  dal  principio,  da  cui  la  vita  fiontal- 
mente  rampolla.  Perciò  le  sostanze  spirituali  con  più  forte  diritto 
si  dicono  viventi  ;  e  azione  vitale  in  senso  assai  più  stretto  viene 
appellato  l'intendere  ed  il  volere,  che  non  il  sentire  e  il  nntrirsi. 

Tuttavia  convien  notare  che  se  trattisi  di  sostanza  spirituale 
creata,  l'azione  sua  non  giunge  all'  ultimo  e  supremo  grado  d' im- 
manenza. Il  che  si  rende  manifesto  da  ambo  i  lati,  che  possono  in 
ciò  considerarsi.  E  da  prima  se  guardiamo  V  immanenza  dal  lato, 
per  cui  essa  richiede  che  l' atto  risegga  nello  stesso  principio  elici-* 
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tiro,  noi  facilmente  ci  accorgeremo  che  essa  non  è  piena  e  compita 
se  non  in  Dio.  Imperocché  nelle  creature  anche  spirituali  tanto 
l'azione,  quanto  la  facoltà  operativa  si  distinguono  dalPessenza  del- 
l' operante.  Solamente  in  Dio  Y  azione,  la  virtù  di  operare  e  T  es- 
senza 8  identificano  tra  dì  loro  ;  giacché  Dio  solo  è  tutto  atto  e  puro 
atto,  né  comporta  composizione  di  sorte  alcuna.  Dei  poUntia^  quae 
eil  operadonis  prtnctpnim,  e$l  ip$a  Dei  essentia;  quod  non  poie$t 
tue  verum  neque  in  anima  neque  in  àliqua  creatura  i.  Nec  in  angelo ^ 
nee  in  aìiqua  creatura  virtus  vel  potentia  operativa  est  idem  qìwd  sua 
essentia  2.  Il  perchè  in  Dio,  e  solamente  in  Dio,  si  verifica  la  piena 
e  perfetta  intimità  d' insid^nza  dell  azione  nel  principio  operante  ; 
e  quindi  la  piena  e  perfetta  ragione  di  vita.  Anzi  da  questa  identi- 
ficazione in  Dio  dell'  essere  coll'operare,  ne  viene  che  egli  non  solo 
debba  dirsi  vivente  in  altissimo  grado,  ma  debba  dirsi  essere  la 
stessa  sua  vita  non  solo  in  atto  primo,  ma  ancora  in  atto  secondo: 
Sicut  Deus  est  ipsum  suum  esse  et  suum  intelligere  ;  ila  et  suum  tn- 

Nella  medesima  illazione,  ci  scontreremo,  se  volgiamo  il  guardo 
air  altro  lato*  per  cui  T  azione  si  dice  immanente,  in  quanto  cioè  si 
riguarda  la  sua  provenienza  da  interno  principio.  Imperocché  con- 
sistendo la  vita  neir  operare  da  sé  e  non  per  impulso  ricevuto  da 
estrinseca  cagione-,  ivi  la  vita  è  piili  perfetta,  ove  meglio  si  avvera 
qupst'  intrinseco  procedimento.  Cum  vivere  dicantur  aliqua  secun- 
dum  quod  operantur  ex  seipsis  et  non  quasi  ab  aliis  mota;  quan- 
io  perfectius  competìt  hoc  alicui,  tanto  perfectius  in  eo  invenitur 
vita  *.  Gradelle  tre  còse,  cbe  dicemmo  potersi  in  ciò  considerare: 
l'esecuzione  dell'  atto,  la  forma  che  determina  Y  operante,  il  fine 
a  cui  1  operazione  s*  indirizza ,  in  Dio  solo  si  verifica  pienamente  la 
provenienza  ab  intrinseco  rispetto  a  tutte.  Le  piante  muovono  sé 


i  S.  Tommaso  Summa  th.  p.  i,  q.  77,  a.  1. 
S  S.  Tommaso  ivi  q.  54,  a.  3. 
8  S.  Tommaso  Summa  ih.  i  p.,  q.  18,  a.  3. 
4  Ivi. 
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stesse  solamente  in  quanto  alla  esecuzione  dell'  atto  -,  perchè  sebbe- 
ne emettano  Y  azione  vitale  per  virtù  propria,  pure  ciò  fanno  per 
determinazione  di  una  natura  o  forma  che  non  hanno  da  loro  stesse, 
ma  ricevettero  da  esterna  cagione,  e  mollo  meno  si  prefiggono  il 
fine  del  proprio  operare.  Gli  animali  salgono  un  grado  più  alto  ; 
perchè  sebbene  non  si  prefiggano  il  fine,  il  che  è  sopra  la  virtù  sen- 
sitiva^ pure  si  muovono  ad  operare  in  vinù  di  cognizione  acquistata 
pei  sensi,  e  cosi  si  danno  in  certa  guisa  da  loro  stessi  la  forma  che 
prossimamente  li  determina  ali  azione.  Da'  ultimo  gli  esseri  ragio- 
nevoli non  solo  pongono  per  virtù,  che  è  in  essi,  Y  azione,  e  me- 
diante la  conoscenza  si  danno  in  certa  guisa  da  loro  stessi  la  forma 
che  a  quella  li  determina;  ma  inoltre  si  prefiggono  bene  spesso  da 
loro  medesimi  il  fine  dell  operare,  o  al  manco  ravvisano  la  propor- 
zione dei  mezzi  con  esso  fine.  Qui  dunque  noi  scorgiamo  già  tocco 
l'ultimo  grado  di  vita,  per  quel  che  cooterne  il  darsi  Tatto  da  sé  me- 
desimo. Nondimeno,  chi  sottilmente  riguarda,  un  tal  grado  non  è 
posseduto  perfettamente,  se  non  dall* intelligenza  increata;  perchè 
r  intelligenza  creata,  sebbene  si  prefigga  da  sé  il  fine  particolare 
dell'azione,  tuttavia  non  si  prefigge  da  sé  il  fine  ultimo,  il  quale 
le  è  prostituito  dalla  natura.  Di  più  sebbene  ella  emetta  per  virtù 
sua  r  atto  conoscitivo,  da  cui  vien  mossa  a  volere  ed  operare,  non- 
dimeno r  essere  sostanziale,  da  cui  queir  atto  fontalmente  germo- 
glia, le  venne  impartito  da  esterna  cagione,  vale  a  dire  dal  Crea- 
tore della  sua  esistenza.  Soltanto  Iddio  non  va  soggetto  a  ninna  di 
simili  imperfezioni  -,  essendo  Egli  da  sé  sotto  ogni  rispetto,  e  non 
avendo  alcun  fine  prestituito  da  esterno  ordinatore ,  ma  essendo 
Egli  stesso  fine  delle  cose  tutte.  Laonde  Egli  solo  opera  per  prin- 
cipio sommamente  intrinseco  all'operante;  e  però  Egli  solo  possiede 
perfettamente  e  compiutamente  la  vita:  Illud  igitur  cuius  tua  na- 
tura  est  ipsum  eius  inteUigere ,  et  cui  id ,  quod  naturalUer  habet, 
non  determinatur  ab  aUo;  hoc  est,  quod  habet  $ummum  gradum  vi- 
ta$.  Taleautem  est  Deus;  unde  in  Deo  maxime  est  vita  ^  E  ciò  ba- 
sti aver  detto  del  concetto  di  vita  in  generale. 

1  S.  Tommaso  Summa  th.  1  p.,  q.  18»  a.  3- 
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MANFREDO  DI  TRAVEMUNDÀ 

Come  le  due  dosne  foroDo  a  pie  4eHa  rupe ,  Swatiza  cbe  il  pib 
4d  teu^K)  asdara  scalza ,  levatasi  lolaada  in  collo  ,  si  fece  franca* 
Buente  per  lo  mezso  delle  profonde  acque,  le  quali  spumeggiaTai^ 
sino  ai  &Mdii  %  come  Dìo  voUe,  giunse  all'  altra  riva.  Iolanda  che 
al  freoiilo  del  torrente  era  per  isf  avente  pallida  divenuta ,  quando 
fa  deposta  suH'asciutto,  ringraziò  con  isoasurato  sentimento  la  sua 
saivatrìoe  ;  e  poscia  rimessesi  in  via  così  al  luiio,  Iolanda  le  doman* 
d&  a  fidanza  ,  in  qual  modo  avesse  potuto  fuggire  il  fuoco  ndla 
terribii  pomata  del  sollevamento  di  Bruna ,  aU<»rcbè  bruciarono  i 
due  n^roManti  di  Corte. 

—  Io  non  sapea  nulla ,  disse  la  Sviratiza ,  di  quel  subito  furore 
della  eitti,  e  però  me  ne  venia  cheta  su  per  una  contrada ,  quando 
sento  gridare  —  eccola  :  pigliala,  è  la  str^a,  al  fuoco  al  fuoco  — 
e  il  dir  questo  ,  e  il  vedernu  addosso  quattro  villani  armati  fu  tut« 
f  uno.  Io  m'ebbi  morta.  Intanto  fra  lo  schiamazzo  udii  una  voce  — 
Ya  condotta  al  baloardo  degli  ungheri  *,  la  catasta  pei  due  negro- 
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manti  è  già  presta  :  su  ,  bravi ,  sollecitate  —  La  gente  ingrossarai 
eoaie  U  torrente  ,  e  non  V  era  pifa  scampo.  Allora  io  senteiide«ii 
aecagionare  d^arer  rubalo  i  bambini,  Tenni  in  un  subilo  avria» ,  e 
qoandb  fai  a  un  certo  luogo  cb'io  ben  conoseea,  dissi  a  quei  mmwh- 
g^dì  —  CristiaDi  »  già  che  (tebbo  morire ,  acciocché  Iddio  abbia 
miserieordia  di  me,  voglio  consegnarvi  nn  bel  bambino  da  me  ru* 
baio  ieri  —  Dov'è?  gridaron  tutti  :  eh  povera  cretftnm  !  ah  ladra 
■tfame,  fuori,  lo  vociamo  — 

io  fatto  il  viso  pietoso,  ripi^iai  —  L'ho  deposto  m  qnesia  easM  : 
naa  iacciaom  paora  a  qoèUe  povere  donne ,  alle  quali  dissi  ch'era 
mb  ;  fate  p»  la  goardia  qui  aHa  porta,  eh'  io  saSgo  e  scend)»  oot 
bambino  in  nn  attiaoK)  —  I  villani  dissero  —  Ya  e  torna  subito  — 
e  itttanlo  co'  laftciooi  sbanranMio  la  porta.  Quella  casa  era  appog-^ 
giala  a  una  coHinetta  ;  perchè  salite  alcvne  scale,  per  una  loggia  si 
rìaseia  in  mi  vicolazzo  repente  che  scendeva  in  ano  spiano ,  al 
quale  facean  capo  di  molte  strade.  Io  datala  per  una  di  quelle  ,  e 
vdto  a  molti  canti  che  formavano  un  labirrato,  mi  rintanai  in  una 
casipola  dì  povera  genie.  Seppi  poscia  che  i  villani  e  il  popolo  atte* 
sero  alquanto,  e  non  vedendomi  venire,  salirono,  cercarono,  rimo- 
gìnarono  tutta  la  casa  dal  tetto  alle  cantine  *,  e  non  vi  trovando  né 
me,  né  ii  bambino ,  corse  la  voce  che  m*ero  dilegaata  in  forma  di 
assiuolo,  di  gatta  e  di  corvo.  Venuta  poi  la  notte,  mi  camuffai  bene 
e  calata  da'  miei  turcimanni  per  le  mora,  trapassai  il  fosso,  e  cercai 
mìa  ventura  per  la  Germania  — 

€ott  dellxy,  la  Svratiza  affrettava  il  passo  a  m  casolare  di  pastori' 
di  sua  conoscenza,  e  intanto  diceva  a  Iolanda  —  Signora  mia ,  voi^ 
dovete  attenervi  al  mio  eonsigiio,  ciò  è  che  voi  continnate  il  vostro 
viaggio  a  maniera  di  Romeo ,  e  temale  diritto  al  peDegriniIggio  di 
Roma  soletta ,  quando  non  v*  abbatteste  nella  brigata  di  qualche 
Vescovo  0  Abate,  o  «©gito  ancora  di  alcnna  Contessa  che  per  divo- 
zione cavaleassa  ai  luoghi  santi ,  e  Vaggmgnesle  fra  loro  accoltavi 
per  cavità.  In  effstÉo  vai  non  avrete  %  patire  4i  vettovaglia,  perchè 
eccovi  qoesto  taino  vecchio  e  rattaeeonalo  ma  pieno  di  gruppi 
d' aro ,  che  vi  basterà  per  1*  andata  e  pel  soggiorno  ;  ma  tene* 
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tevi  sempre  il  cappuccio  a  gote ,  e  anco  tingetevi  alquanto  con 
erbe  il  viso,  che  voi  siete  troppo  bella  ,  né  vi  potrebbero  mancare 
inciampi.  Parlate  slavo  per  fuggire  i  parlari  coTedeschi,  i  qualf 
parteggiano  fieramente,  chi  per  Papa  Gregorio ,  chi  per  li  scomu- 
nicati ,  e  potreste  incorrere  guai  non  lievi.  Nel  monistero  di 
Brunn  apparaste  di  latino,  e  ove  incontrassevi  di  passare  per  le  pievi 
e  per  le  badie  potrete  favellare  coi  cherici  -,  ma  siate  cauta  ezian- 
dio con  cotestoro  \  perocché  awene  non  pochi ,  ed  io  ne  conobbi 
parecchi,  i  quali  sono  inveleniti  centra  il  Papa  a  cagione  che  vieta 
loro  di  comperarci  benefizi!  delle  chiese  dai  gastaldi  dell'Imperato- 
re, perchè  dice  il  Papa  che  lesone  simonie  (è una  parola  latina  che 
io  non  intendo  ,  ma  mi  fu  detto  dal  monaco  Guntrado  eh*  è  una 
brutta  parola)  e  poi  Gregorio  non  vuole  che  i  sacerdoti  sieno  come 
i  congiugati.  Mi  pare  che  abbia  ragione  ,  perocché  noi  femmine, 
perdonate  damigella,  siamo  roba  da  cucina  e  non  da  altare,  e  siama 
come  il  carbone  acceso,  che  dove  tocca  brucia  e  tigne. 

—  Io  ti  ringrazio,  Swatiza,  di  questi  buoni  ammonimenti,  dis^ 
se  Iolanda,  e  mi  raccomanderò  al  mio  buon  Angelo  che  mi  guidi  e 
conduca  a  salvamento  sino  alla  tomba  di  san  Pietro  ,  ove  pregheriV 
anco  per  te,  acciocché  Iddio  li  riduca  sulla  buona  via,  e  ti  tolga  da 
cotosta  vita  andereccia  e  sviata,  e  diati  grazia  di  salvar  l'anima  tua. 

—  Eh,  damigella,  rispose  la  zingana,  ringraziate  Dio,  che  voi 
foste  allevata  nella  pietà  cristiana.  Io  son  figliuola  di  zingani  vaga- 
bondi e  ladri,  che  m' insegnarono  a  viver  di  ratto  sino  da.bambo- 
letta ,  e  quando  avevo  rapito  una  gallina  al  pollaio ,  o  involato  un 
panno  al  bucato,  mia  madre  faceami  una  carezza:  e  se  la  sera  fos- 
si tornata  a  casa  colle  mani  vuote,  la  mi  batteva,  ecacciavami  fuo- 
ri della  capanna  senza  cena.  Ora  poi  son  trista ,  e  piena  di  male- 
dizione. 

—  Pure,  soggiunse  Iolanda  stringendole  la  mano,  io  spero  che  il 
Signore,  il  quale  rimerita  un  bicchier  d'acqua,  non  iscorderi  il  be- 
nefizio che  tu  m'hai  fatto;  ricordati  però  di  Raimondo,  salvamela 
per  cariti — Cosi  dicendo  giunsero  all'abituro  dei  pastori.  Mancava 
ancora  non  poco  a  giorno,  ma  Swatiza  picchiato  all'  uscio  e  chiar 
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malo  Ulpone»  gli  disse —  UIpo,  eccoti  un  mezzo  inarco  d'ar* 
genio  ,  mena  qui  questo  giovine  pellegrino  sulla  strada  maestra, 
che  vi  giugnerete  di  certo  prima  della  levata  del  sole. 

—  Buono  buono,  Swatiza,  disse  Ulpo,  eh  era  un  giovinazzo  tar- 
chiato e  piacevolone,  tu  ti  se'  fatta  bacchettona  eh?  ma  veggo > 
che  in  luogo  di  cignerti  il  cilizio  e  picchiarti  le  spalle  colladisiipli- 
na  pellegrinando  alle  indulgenze  di  colpa  e  pena,  tu  il  fai  per  pro- 
curatore inviandovi  questo  povero  garzoncello ,  il  quale  se  dovesse 
portare  in  collo  il  fardello  de*  tuoi  peccatacci,  vi  scroscerebbe  sotto, 
credilo  a  me,  giunto  qui  a  mezzo  il  bosco. 

—  Ciancia  a  tuo  grado:  lesto,  e  siati  adunque  raccomandato  co* 
testò  mio  procuratore.  Addio,  Landuccio,  fa  buon  viaggio  e  non  li 
scalmare.  Dio  t' accompagni  —  E  il  nostro  Landò  mtsesi  in  vìa  col 
pastore. 

Quando  furono  pervenuti  alla  via  maestra,  il  pastore  addirìzzolla 
verso  Augusta,  e  preso  commiato,  ritornò  alle  sue  capanne.  La  po- 
vera Iolanda  rimasa  cosi  soletta  ìnginocchiossi  sopra  un  sasso ,  & 
tratta  di  tasca  la  sua  immagine  di  Maria  le  si  raccomandò  figlial- 
mente,  supplicandola  d'esserle  via,  scorta,  luce  e  difesa  in  si  lungo*, 
e  perigliosa  cammino:  indi  rizzossi,  e  nel  rizzarsi  s*  intese  correre 
in  petto  tant'  animo  e  ardire,  tanta  gagliardia,  risolutezza  e  bravu-* 
ra,  eh'  ella  non  parca  più  quella  timida  donzelletta  che  per  lo  in- 
nanzi, ma  procedea  spiritosa  e  magnanima  come  s'ella  fosse  accom* 
pagnata  dal  miglior  nerbo  di  guerrieri.  All'ora  di  terza  sentendosi 
voglia  di  refiziarsi  tolse  un  pane ,  che  la  Swatiza  le  avea  fatto  por^ 
re  in  tasca  allorché  usd  della  stanza  de'  monetieri ,  e  sedutasi  lun- 
go un  ruscello  all'ombra  d'un'  elee,  ivi  cominciò  la  sua  frugale  co- 
lezioncella. 

Poco^stante  sovraggimise  un  altro  pellegrino,  il  quale  giovandosi 
di  quel  rez:;o,  si  mise  anch'  egli  a  sedere ,  e  aperto  il  suo  zaino  ca- 
Tonne  la  ciotola ,  e  un  mezzo  pan  fresco  con  alcune  fette  di  pro- 
sciutto che  tenea  ravvolte  in  foglie  dì  castagno.  Iolanda  conobbe 
air  abito  eh'  egli  era  Moravo,  e  miratol  bene,  e  non  le  sovvenendo 
d'averlo  mai  veduto»  n'ebbe  sommo  contento  e  in  suo  cuore  ne  re- 
S$n$  Ili,  voi.  IX.  20*  20  Gennaro  i8Sa 
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se  grazie  a  Dio,  che  le  apparecchiaTa  in  lui  buon  coropagoo.  Que* 
sii  era  già  uomo  di  tempo,  avea  grave  aspetto  e  parea  gentile  in  at- 
ti, costumato  e  onorando  pe*  biancfaì  capeHi  die  gli  scendmn  per  la 
spalle.  Allora  la  giovinetta  in  abito  di  garante  gli  si  volse ,  e  con 
graziose  parole  salotollo  in  Kngna  morava  ali*  usanza  cristiana,  di- 
cendo —  Sia  ìamieOo  Girìt  Cri9io  —  in  elemo  —  rispose  ii  pellegri- 
no, e  mirò  attento  le  fattezze  dì  Iolanda. 

—  Ok  tn  sei  paesano,  il  mi»  giovinetto,  riprese*,  di  fnal  terra  sei 
tu?  Egli  non  mi  pare  averti  veduto  mai  a  Bromi ,  né  a  Znaim ,  né 
a  Igiau,  né  a  Olmutz. 

—  Di  certo,  disse  lotanda,  perocché  Zwrttan  è  discosto  assai  da 
ooteste  città,  che  tu  bai  mentovato,  e  volge  alle  frontiere  della  Slesia. 

—  Uffl  dB  Zvrìttau?  soggiunse  Taltro*,  io  ci  foi  ana  volta  da  fon- 
ciullo  con  mio  padre,  e  appena  me  ne  rimembra.  Come  ti  domandi, 
e  dove  se'  diretto? 

—  Io  mi  dico  Landò,  riqiose  la  AonzeHa,  e  vo  in  peM^^'naggio 
ai  santi  Apostoli  Pietro  e  Pàolo  per  ottenere  la  liberazione  di  mio 
padre,  eh'  è  incorso  nel  bando,  quand'egli  è  in  tutto  innocente  del 
malefizio  appostogli  da'  suoi  nemici. 

—  Povero  6gliuolo  !  esclamò  il  peRegriix^.  Coei  giovinetto  ti  sei 
tolto  addosso  tanta  fatica!  Id(fio  t'  esau<fisca  e  la  sna  santissima 
Madre.  Senti ,  io  vo  pellegrinando  anch'  io  insino  a  san  Pietro 
in  Bosco  di  falfe  tagarvM,  e  mi  offiero  volentieri  compegno  delta 
tia  giovinezza:  io  non  vengo  più  oltre,  perocché  il  mio  voto  é  sta- 
to ajle  sante  Madonne  di  Baviera  e  del  Tirolo ,  e  mi  posi  termine 
san  Pietro  in  Bosco,  antichissimo  Santuairio  delle  alpi  al  confine  dl- 
talia ,  eretto  da  Teodolinda  Regina  de'  Longobardi,  e  arricciato  da 
molti  Papi  ai  tempi  di  Pipino  e  di  Carlo  Magno  di  larghisevme  in- 
doigenzecome  ehi  pellegrinasse  a  sant'Agostino  a  Pavia,  a  sant'Am- 
brogio a  Milano  e  a  san  Matteo  Evangelista  a  Saterno  t. 

I  S.  Pietro  in  Bofco  è  anlicliiftsiiiio  cdiftxia  loogobard^  :  ha  tnturia  V  atri» 
de'  catecameni  e  dei  penitenti  :  nella  nicchia  sopra  la  porta  è  una  dipìntnm 
che  ha  tutta  l' aria  deU'  ottavo  e  nono  secolo ,  come  i  musaici  delle  basiliche 
romane  di  que'  tempi.  La  chiesa  è  isolata  lungo  la  via  che  mena  in  Italia ,  a 
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—  Io  aeeetto  di  buon  grado  k  tua  eompegoia,  disse  loIaDda,  e 
rkonotco  da  Dio  in  eooto  di  grazia  l'aver  trovato  cbi  gnidi  la  Bua 
kesperìenia  io  si  kingo  cacnaùno  ;  il  Sìgiiore  nella  sua  booti  ren- 
deratteoe  copiosa  mercede  —  Goal  detto,  rìzzaronsi  da  sedere  e  si 
rimisero  in  cammino  recitando  sakni  ed  akre  devote  orarìoni  ^  pe- 
rocché a  quel  tempo  i  cristiani  partecipavano  taoio  assidnameote 
agU  uffizii  della  CUesa»  che  per  la  lunga  consaetadine  apparavano 
a  memoria  i  salmi,  le  epistole,  i  vangeli  e  i  graduali  della  Messa. 

In  qoe'  primi  giorni  vennero  ragionando  di  molte  cose  avvenute 
in  queg^  ultimi  temfM  nella  Monma,  espedalmente  il  peliegrino 
parlava  delle  gravi  discordie  in  cbe  UHnoltuava  tutto  Fitopefo  ale- 
manno per  r  ira  atiioce  d'Arrido  contro  ì  Sassoni  e  t  Turtagi  ^  della 
nuova  guerra  bandita  dal  Re  a  sterminio  di  quelle  Provinoe^  e  co- 
me avea  tolto  la  Baviera  al  duca  Ottone  e  ìnvettìtofie  Signore  il 
duoa  Guelfo ,  e  degli  sdegni  asci  contro  il  ^Uira  Rodolfo  di  Srevia 
e  coltra  Bertoldo  di  Carintia,  ed  altri  poderosi  Bsroiri  dell*  imperio^ 
dte  Arrigo  tiene  a  maniera  di  servi,  e  tramala  loro  le  signorie  se- 
oondo  che  gii  detta  l'odio,  ramare  e  il  «apriceio,  onde  tutta  Gè»- 
mania  è  in  boUore  e  trambusto,  e  cU  parteggia  pel  Re,  e  chi  per 
la  libati  deli*  impero  manomessa  con  infinite  stragi,  arsioni  e  ra- 
pine dal  nemico  di  Dio ,  delh  Chiesa  e  de'  popoli  a  Ini  soggetti* 
Islanda  ritrasse  da  cotesti  ragionamenti  che  il  peUeg^o  non  era 
nomo  di  bassa  mano,  e  domandoUo  ohi  fasseu 

— Io  son  Tebaldo  di  JamnitE,  rii^pose ,  e  da  giovinetto  Ali  ao- 
ooUo  in  corte  del  vecchio  Marchese  di  Bninn  come  pagg^>  di  edr 
tdb  e  ^  eoppa  alla  sua  tavola  :  cresciuto  negli  anu  e  ammaestrato 
ed  esercitala  in  ìmt  d  arme  e  in  tutta  te  altre  prove  ài  cavalleria, 
entrai  per  lo  primo  scudiere  del  Maffcfaese^  e  ho  guerreggiato  con 
ki  neUe  caaipagne  deH'  Imperatore  Arrigo,  padre  del  Re  presente, 
alle  sue  calate  in  Italia.  Il  Marchese  ebbe  tin  igliuolo  vocato  Odo^ 

.  un  miglio  circa  dalla  piccola  città  di  Ala  nel  Tirok  italiano.  La  traditone  por- 
ta che  il  detto  tempio  fosse  stato  eretto  da  Teodelinda  Regina  de'  Longobardi: 
Monsignor  Francesco  Pizzini  d' Ochenbrun  Cameriere  Secreto  della  Santità  di 
Pio  IX  f.  r.  vi  sta  facendo  intorno  dotte  e  diligenti  ricerche. 
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caro,  il  quale  fu  da  lui  commesso  alla  mia  fede,  e  io  mei  veoni  cre- 
sceodo  bello ,  d' alti  spiriti  e  grandi ,  prode  in  amie ,  generoso , 
munifico;  se  non  che  tutte  queste  nobili  parti  son  ^aste  in  lui  da 
4in  animo  fiero  e  superbo,  avventato,  intollerante  di  consiglio,  e 
per  mala  ventura  attizzato  da  pessimi  cortigiani  e  da  vili  assenta- 
4orì  cupidi ,  maligni  e  crudeli. 

Appena  assunto  dal  padre  a  parte  del  governo»  cadde  in  due  gra- 
vissimi errori  :  primamente  lasciossi  trascinare  dai  tristi  ad  osteg- 
^ar  fieramente  il  santo  e  diritto  Papa  Gregorio,  e  a  favoreggiare 
i  simoniaci  e  gli  altri  scomunicati,  con  quel  danno  del  suo  popolo 
-cristiano,  che  tu  puoi  immaginare.  Poscia  innamorossi  d'una  gio- 
vinetta del  monistero  di  santa  Maria,  per  la  quale  fece  follie  ine- 
4itimabili. 

—  Ma,  soggiunse  Iolanda  fattasi  di  fuoco  in  viso,  non  è  egli  gii 
disposato  a  GiUa  di  Moravia?  Almeno  cosi  mi  parve  avere  udito  da 
molti.  —  Fermamente,  rispose  Tebaldo  ;  né  valsero  i  nuei  ammo- 
nimenti, e  il  porgli  sottocchio  gli  effetti  funesti  di  quel  pazzo 
amore,  Tonta  di  che  si  copriva  col  venir  meno  di  sua  fede ,  gli  sde- 
gni del  Duca ,  il  quale  sarebbe  venuto  sopra  Brunn  e  datogli  il 
guasto  e  messolo  al  filo  delle  spade.  Fu  tutto  indarno*,  ch'egli  ac- 
cecato dalla  passione  scese  al  disperato  partito  di  assalire  co'  suoi 
Vandali  il  monistero ,  e  tentar  di  rapire  quella  giovinetta  innocen- 
te, ch'aveagli  disdetto  il  suo  amore.  Ma  la  sacrilega  impresa  non 
giacque  impunita:  perchè  saputosi  dì  quell'assalto  dai  villani,  po- 
sero aguato  ai  Vandali,  li  macellarono,  e  il  giorno  appresso  corsero 
la  città,  e  bruciaron  vivi  i  due  negromanti  di  Odocaro.  Per  awen* 
tura  quando  egli  diede  ai  Vandali  la  commissione  di  quell' assali- 
mento  io  sopraggiunsi  nella  camera  del  Marchese  :  di  che  Odocaro 
entrò  in  sospizione  ch'io  n' avessi  reso  avvisati  i  villani,  accioc- 
ché distornassero  quel  suo  matto  e  iniquo  ardimento;  ma  io  ti 
giuro  eh'  io  non  intesi  verbo  di  quanto  Odocaro  avea  proferito 
col  sergente  della  guardia.  Non  mi  valse  né  la  mia  fedeltà,  né  gli 
antichi  servigi,  né  l'averlo  con  tante  cure  rilevato,  ch'egli  m'accu- 
3Ò  di  fellonia  al  padre  -,  e  s' io  non  mi  fossi  ricoverato  presso  il  mio 
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santo  amico  Manfredo ,  m' avrebbe  come  fellone  fatto  impiccare 
nlle  forche. 

—  Ho  inteso  pi&  volte,  interruppe  Iolanda,  infingendosi  di  non 
conoscerlo,  parlare  di  cotesto  Manfredo  romito  presso  a  Brunn  :  chi 
Io  vuole  un  gran  santo,  e  chi  Io  spaccia  per  un  formidabile  negro- 
mante, il  quale  co'  suoi  scongiuri  può  far  traballare  la  terra,  oscu- 
rare il  sole,  grandinare  le  biade,  ire  i  fiumi  a  ritroso.  Dicesi  persino 
che  può  dar  la  favella  alle  bestie,  e  conversa  con  quelle,  e  i  lupi  e 
gli  orsi  lo  servono  per  valletti,  e  mandali  alla  caccia  delle  damme  e 
dei  cavrioli;  chiamagli  uccelli,  e  vengono  a  lui  difilato,  e  gli  invia 
come  suoi  corrieri  colle  lettere  in  becco  al  Gran  Cane  di  Tartaria  e 
al  Soldano  di  Babilonia  che  gli  pagan  tributo  come  vassalli. 

—  Baie,  rispose  Tebaldo,  baie,  figliuol  mio,  e  trovamenti  e  ca- 
lunnie degli  scomunicati,  ai  quali  Manfredo  fa  la  guerra,  e  tagliale 
loro  trame  e  rompe  i  loro  disegni;  perocché  egli,  e  l'Abate  Daufe- 
rìo  di  Znaim,  uomini  santissimi,  onorano  il  Papa  verace  e  predican- 
lo  per  tutta  Moravia,  Boemia  e  Germania,  sventando  i  tradimenti 
de' Simoniaci,  e  gridando  alto:  che  i  sacerdoti  del  Signore  deono 
maneggiare  in  sugli  altari  il  corpo  di  Cristo  colle  mani  pure,  col 
cuore  mondo  e  coi  casti  pensieri,  perch'egli  è  l'Agnello  immacolato 
e  più  terso  che  il  cielo  cristallino  e  più  candido  che  la  luce  del 
sole.  Cotesti  sciagurati  più  sozzi  del  fango  calunniano  Manfredo  per 
istregone;  ma  non  meraviglia,  quand' eglino  sono  si  arditi  di  river- 
sare in  capo  al  santo  Gregorio  quel  peccato  di  simonia  che  li  can- 
crena, e  quella  sporcizia  che  li  contamina,  e  gli  danno  accusa  e  mala 
voce,  chiamandolo  vituperoso,  lupo  divoratore  dell' ovile  di  Cristo, 
apostata,  dragone  dMnferno,  anzi  diavolo  satanasso  <.  Costoro  poi 
sono  si  stolidi  e  ignoranti,  che  tacciano  persino  Papa  Gregorio  d'aver 
egli  inventato  per  bizzarria  tirannesca  l' obbligo  della  continenza 
sacerdotale,  quando  ne  son  pieni  i  santi  Padri  e  Dottori  di  tutti  i 
secoli  da' tempi  degli  Apostoli  sino  a  noi.  Eccoti  perchè  costoro 
accagionano  Manfredo  di  fattucchiero,  dov'  egli  invece  mena  in  quel- 
le spelonche  una  vita  più  angelica  che  umana  - 

1  Paolo  bersiried  -  Lamb.  Chron,  Wsperg. 
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Iolanda  a  qoel  favellare  di  Tebaldo  senliasi  goder  T  animo  gran- 
demente, perocché  le  cose  dette  in  commendazione  del  suo  caro  be- 
nefattore (accante  crescere  la  venerazione  ch'essa  nutriva  altissima 
verso  di  lai  :  laonde  voltasi  al  compagno  gli  di6se  —  Ma  dond'  è  poi 
venuto  cotesto  Manfredo  ad  abitare  in  luoghi  si  ermi  e  sotterranei» 
ove  conduce  da  tanti  anni,  a  quel  cbe  si  dice,  vita  cosi  penitente  e 
romita? 

—  Amico,  rispose  Tebaldo,  l' eremita  Manfredo  è  grand'  uomo  e 
d' alto  lignaggio,  poich'egli  nacque  dei  signori  di  Travemuuda,  che 
aveano  forti  e  nnmerosi  navigli  sul  mar  Baltico,  e  correaao  predan- 
do sino  alla  Livoniaesino  io  Svezia,  signoreggiando  gran  parte  del- 
le isole  di  Gotlandia,  d'Ocselia  e  dell'Arcipelago  d'Abo  sino  al  mare 
finnico. 

Manfredo  passò  la  prima  adolescenza  in  un  celebre  monistero  dd 
vescovado  di  Brema,  nel  quale  dando  opera  agli  studii  entrò  in  {stret- 
ta amistà  con  Adalberto, che  fu  poscia  l'illustre  Arcivescovo  di  Bre- 
ma, reso  si  celebre  pel  suo  ardore  ecclesiastico,  pel  zelo  della  liberti 
della  Chiesa,  per  Y  altezza  deli'  ingegno,  per  la  vastità  della  dottrina, 
per  la  sua  muniQoenza,  per  la  sua  possanza,  e  pe'  suoi  tesori^  i  quali 
pregi  vennero  offuscati  da  quell'orgoglio  che  non  volea  patir  emoli 
al  fianco,  onde  chiamato  ai  consigli  di  Arrigo  Re,  corresse  a  talento 
l'impero  germanico  e  fu  cagione  di  tante  turbolenze  ^« 

U  giovine  Manfredo,  uscito  di  mastro,  si  rivolse  alle  armi,  e  di- 
venne il  più  prode  cavaliero  che  maneggiasse  lancia  e  spada,  e  sopra 
ciò  riuscì  il  più  arrischiato  navigatore  de'  mari  artici,  spingendosi 
co'  suoi  navigli  pel  golfo  di  Botnia,  e  poscia,  valicate  le  strette  del 
Sund,  veleggiò  per  tutte  le  costiere  di  Norvegia,  e  tragittossi  alle 
isole  gelate  della  Islandia,  combattendo  francamente  le  orche  mari- 
ne, e  azzuffandosi  a  stocco  corto  colla  rabbia  degli  orsi  bianchi.  Tor- 
nato nd  porti  di  Travemunda  era  continuo  in  lotta  coi  Pomerani, 
eoi  Curlandi,  coi  Livoni  e  cogli  Scandinavi  pagani,  i  quali  guerreg- 
giavano atrocemente  quelle  tribù  de'  loro  paesani  che  aveano  ab- 
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braoeìato  la  (ed  e  emtiana.  Manfredo  per  coleste  imprese  erm  da  tutti 
aTuto  in  conto  del  primo  cftTaltere  cristiano,  ed  era  caro  a  tatti  i 
Baroni  del  settentnone,  perocché  fl  sno  nome  era  temalo  dai  bar* 
bari,  i  qimfi  non  osavwio  assalire  ed  offendere  ie  nuove  chiese  che 
si  edificavano  in  quelle  recenti  Cristianità 

n  contiono  pericolo  delle  inoQrsioni  de^  barbari  tramontani  fii 
in  gran  parte  cagione  che  si  eleggessero  Vescovi  gnenwi,  i  qiiaU 
difendessero  colla  spada  qimnto  aveano  acquistato  cotta  croce,  a 
guisa  dei  riedificatorì  delle  mura  di  Gerosalemme  :  laonde  cono- 
sciuta la  ViKììi  della  pietà ,  e  il  valore  del  braccio  di  Manfredo» 
egli  fu,  prima  che  giugnesse  ai  trent*  anni,  eletto  Vescovo  d'oou 
di  qoeHe  noveHe  dioeesi,  e  poi  consacrato  da  BeieKno  Metropo*- 
litano  di  Brema.  Le  ricchezze  a  la  potenza  della  sua  casa  lo  ac- 
compagnarono suHa  cattedra  episcopale,  che  fu  minattlmente  chia- 
rificala dallo  splendor  dd  suo  zelo ,  daUa  copia  della  sua  elo- 
quenza, dalla  saldezza  del  suo  petto,  dalla  dignità  e  purità  dei 
suoi  costumi,  dall'altezza  de' suoi  sentimenti  sacerdotali,  dal  ri^ 
gore  deHa  sua  giustizia,  dalla  mitezza  del  suo  aninH^  nobile  e  ge- 
neroso, dalla  guerra  incessante  che  fece  alla  simonia  o  df  ineon- 
tinenza ,  lagello  e  miseria  de*  nostri  tempi ,  dalla  difesa  dello 
vedove  e  de' pupilli  contro  l'avidità  dei  potenti,  dalla  liberalità 
sua  verso  i  poverelli  di  Cristo,  sopra  i  quali  spandea,  come  piog* 
già  ristoratriee,  i  tesori  delle  soe  ricchezze.  Questi  insigni  orna- 
menti della  tiara  episcopale ,  che  si  luminosamente  risplendeano 
in  Manfredo,  aveano  esteso  la  foma  deHe  sue  virtù  per  tutte  le 
Chiese  settentrionali,  e  rendeano  grande  e  riverito  il  suo  nome. 

Quando  veniagti  annunziato  il  guasto  che  menavano  le  tribJi 
pagane  della  Scandinavia  «opra  i  novelK  cristiani,  egli  sentiasi  ar- 
dere il  petto  di  santo  sdegno,  e  coHegatosi  eo'Véscovi,  cogli  Abati 
e  coi  Principi  vietai,  soMava  di  molti  guerrieri,  eunHosi  colle  ban- 
de dei  oonfederati,  moveva  intrepido  a  combattere  que'ladroni,  ed 
istrappar  loro  di  mano  le  prede,  liberando  i  prigionieri,  e  forzando 
que'barbarì  a  ristorare  i  danni  delle  arsioni,  dei  divelti  delle  biade^ 
della  desolazione  de' campi,  del  divastamento  de'borg hi  e  de^casali. 
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della  ruina  delle  chiese  e  de'monisteri  diroccati  e  dairempielà  pro- 
fanati. E  tanto  era  l'ardore  del  suo  zelo,  che  spingeasi  persino  a 
cercarli  nelle  loro  boscaglie;  e  vintili,  e  tolto  loro  i  tesori  abbotti- 
nati  nelle  scorrerìe  Sopra  i  cristiani,  quanti  guerrieri  potea  far  pri- 
gioni, conduceali  incatenati  alle  terre  cristiane,  ed  ivi  li  condan- 
nava ajropera  di  manovali  per  la  riediCcazione  delle  chiese  e  delle 
borgate  :  colalchè  essi  medesimi  doveano  portar  mattoni ,  rena , 
macigni  e  calce  per  costrurre  le  cortine,  le  torri  e  i  baloardi  di 
quelle  rocche  e  di  que'castelli  e  di  quelle  munizioni,  che  doveano 
difendere  in  avvenire  le  frontiere  dalle  incursioni  loro  e  da'loro 
agguati. 

Manfredo  reggeva  da  molti  anni  la  sua  Chiesa  come  Vescovo  e 
difendeala  come  guerriero,  mantenendo  la  pace,  e  facendo  prospe- 
rare la  disciplina  nei  sacerdoti,  la  giustizia  nei  magistrati,  la  pace 
nei  popoli,  quando  venne  a  turbare  la  sua  tranquillità  una  guerra 
crudele.  Alcuni  Principi  sassoni,  dimentichi  della  temperanza  cri- 
stiana, e  invidiosi  della  potenza  dell  Arcivescovo  di  Brema  e  delle 
sedi  fiorenti  dei  vescovati  del  Baltico,  unito  loro  sforzo,  mossero 
Farmi  per  soggettarli  ad  ingiusti  tributi  i.  L'Arcivescovo  di  Brema 
fece  appello  ai  suoi suffraganei,  i  quali  raccolte  loro  genti  d'arme^ 
le  mviarono  in  soccorso  del  Metropolita.  Alcuni  di  loro  condusse- 
ro armati  i  proprii  stendardi  e  fra  questi  era  il  valoroso  Manfredo. 

L'esercito  sassone  avea  fra  i  suoi  capitani  anco  alcuni  Vescovi 
vassalli  de* Principi,  per  quel  funesto  costume  de' nostri  tempi ,  che 
si  r  Imperatore  come  i  Duchi  della  corona  danno  le  investiture  del 
vescovadi  a  titolo  di  feudo,  e  però  eleggono  a  Vescovi  più  volen- 
tieri gli  uomini  di  spada  che  di  cocolla,  appunto  per  averli  più  pre- 
sti al  soccorso  delle  guerre  intestine  che  sempre  ardono  fra  loro  2. 
Manfredo  adunque  militando  colFesercito  dell'Arcivescovo  di  Brema 
ebbe  di  molti  scontri  co' Sassoni,  e  più  volte  li  sconfisse  gagliarda- 
mente, rimettendoli  ne' confini.  Sorta  l'anno  appresso  la  stagione 

i  Adam.  Brim.  Star,  EeeL  lil. 
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del  guerreggiare,  i  Sassoni ,  ripigliate  rarmi ,  rivennero  con  pode* 
rosa  oste  in  sa  quello  di  Brema,  nìenandovì  guasto  grande,  ar- 
dendo le  biade,  rubando  il  bestiame,  uccidendo  i  vecchi  e  traendo 
in  cattività  le  donne  e  i  fanciulli  che  vendeano  per  {schiavi  ai  Po- 
merani  e  ai  Curlandi. 

Manfredo  ordinate  sue  schiere  della  più  bella  e  fiorita  gente  en- 
trò in  campagna,  e  mosse  cogli  altri  Baroni  per  opporsi  all'  ingiusto 
assalimento  de'Sassoni.  Giunti  a  un  torrentello  si  misero  a  campo 
in  faccia  al  nimico ,  né  tesero  i  padiglioni ,  perchè  voleano  venire 
incontanente  a  battaglia.  Allora  i  capitani  si  gittarono  i  bastoni  di 
sfida,  suonarono  gì  ìstrumenti,  e  le  due  schiere  s' abboccarono  in- 
sieme con  gran  tempesta,  urtandosi  colpetti  de* cavalli  e  menando 
le  spade.  Manfredo  affrontossi  con  un  Margravio,  e  rottagli  la  lan- 
cia nel  panzcrone  l'ebbe  gravemente  ferito  e  traboccato  di  cavallo; 
perch'  egli,  continuato  il  suo  corso  nel  folto  della  battaglia,  die  col 
troncone  della  lancia  sul  bacinetto  d' un  cavaliero  che  gli  si  parò  in- 
nanzi, e  glielo  sfondò,  e  trassegli  in  quello  stordimento  la  lancia  di 
mano,  colla  quale  corse  a  ferire  altri  guerrieri ,  che  percoteano  i 
Bremesi ,  i  quali  erano  già  in  piega.  Il  valore  di  Manfredo  fece  ri- 
cuperar la  battaglia  alle  sue  squadre,  che  rinfrancarono,  e  presero 
molto  campo,  facendo  tanto  in  arme,  che  i  Sassoni  davano  adietro 
•né  sosteneano  alle  bandiere. 

Allora  si  vide  rompere  la  folta  un  gran  cavaliero  e  renir  tempe- 
stosamente alla  volta  di  Manfredo,  che  già  avea  messo  in  terra  i  ves- 
siili  del  Conte  di  Catelemburgo ,  e  volgessi  ad  abbattere  quelli  di 
Alberstadt.  Il  cavaliero  vestiva  un  finissimo  usbergo  d'  acciaio  a 
commessi  d'oro;  avea  in  capo  un  morione  a  cimiero  di  penne  d*a- 
quila,  e  a  sovrapposte  di  due  leoni  d'argento  che  dai  tempiali  s'av- 
ventavano incontra  e  venian  colle  teste  ad  incontrarsi  sopra  la  vi- 
siera a  ventaglio  ,  che  copriane  la  faccia  insino  alla  gorgiera.  La 
cotta  d'arme  era  di  sciamilo  chermisino  a  ricami  d'  oro,  e  la  gual- 
drappa del  cavallo  era  tutta  di  girdiini  a  maglia  che  scendeano  fin 
sotto  il  ginocchio,  e  avea  la  testiera  d'acciaio  a  unicorno  aguzzo. 
Quando  i  soldati  di  Manfredo  videro  quel  poderoso  cavaliero  venir 
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con  seyerìssimo  auiBio  sajfrvk  Manfredo ,  che  avea  gii  sbarattaio  la 
pressa  de' Sassoni,  diedero  uà  alto  grido:  di  che  Manfredo  rivol- 
tosi indietro ,  e  scorto  la  baldaaza  detl'  ayTersario,  girò  il  cavaUo, 
pose  la  lancia  in  resta,  e  avventossegU  contro  come  un  lione, 
prima  che  il  cavaliero  avesse  tempo  di  ristringersi  e  mettersi  ia 
guardia.  Il  cozzo  d'ambedue  fu  sì  crudo»  che  le  utoutte  si  s|^- 
zarocu>,  gli  scudi  si  sqaarci«*ono»  i  cavalli  si  urtarono  con  tao- 
t' impeto  che  stramazzarono  a  terra.  I  cavalieri  riausaronsi  in  un 
attimo,  e  tratte  le  spade^  vennero  a  si  gran  colpi,  che  soM^liar 
lOQ  le  corazze ,  e  si  ruppero  gli  elmi  in  capo  :  Manfredo  destreg- 
giava; r  avversario  lo  incalzava  e  aveagli  tagliato  lo  spallaccio^ 
allora  ManCredo^  fatto  un  contrasalto,  trasse  di  punta,  e  gianae 
un  colpo  al  cavaliero  nel  fianco  :  il  cavaliero  cadde>  e  Manfredo 
gli  fu  sopra»  e  dislacciogU  Telmo  per  farìo  prigione. 

Ma  qua!  f u  il  sno  dolore,  quando  levatagli  la  vipera  vide  che 
il  ferito  era  il  Yescavo  Evremondo  suo  amico?  Per  poco  non  gM 
svenne  sopra,  e  die  un  ruggito  sciamando  —  EvreaBondo,  amico 
de' miei  primi  anni,  tu  non  sai  chi  t'uecisel  Oh  infalka  omuAì- 
2Ìone  dei  nostri  feroci  e  barbari  tempi,  che  i  Vescovi,  MÌaistri 
di  pace,  unti  da  Cristo  a  pastori  dei  popoli,  fonti  deUa  carila  dd 
Bedmtore  »  sono  per  ì  empia  crudeltà  de'  pagani ,  e  molto  pia 
ancora  per  V  avarìzia  de'  Signori ,  obbligati  all'  esercizio  deU'  ar^ 
mi  centra  i  canoni  della  Chiesa,  la  quale  geme  éel  vederci  più 
ccdla  spada  che  colla  croce  in  mano ,  e  pi&  ooU'  elmo  che  colla 
mitra  in  capo.  Perdona,  Evremondo,  al  tuo  feritore -^£  in  que- 
sto dire  Manfredo  aUosst  la  viaieni. 

Evremondo  levò  gli  occhi,  e  riconosciuto  Manfredo^  gli  duM — 
Jkmico»  io  ti  perdono  diouore^  tu  aon  sei  reo,  perchè  ti  difendesti 
dagli  in^^ustì  assalimenti  dei  nostri  Priadfì  —  e  tosi  dicendo^  alai 
la  mano,  epregoUo  di  porgergli  la  sua  in  pegno  di  perdonanza  « 
d'amistà.  Indi  sentendosi  mancane,  toggiuttse  —  Ma&fredo^  Vaseo^ 
vD  di  Dio,  confessami,  assolvimi  dd  mio  peccato,  epr^amisan^ 
to  sacrifizio  in  suffragio  delfaiMaa  mìa  —  I  guerrieri  a  seostanm 
piangendo^  Manfredo  eonfesaoUo,  e  datogli  laasakiaioae^  Io  base- 
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^sse,  e  trattagli  la  croce  vescovile  di  sotto  V  usbergo,  gliela  fece 
baciare,  e  in  quel  santo  bado  spirò-.  Manfredo  fece  portare  quel 
sacro  corpo  fuori  della  battaglia,  e  veduto  già  i  Sassoni  in  piena  fu-» 
ga>  suonò  a  raccolta. 

Manfredo,  finita  la  guerra,  ritornò  alla  sua  sede  sempre  mesto 
e  piangente,  fece  vestire  a  bruno  tutta  la  famiglia  in  segno  di  cor- 
rotto, e  ordinò  ai  canonici  che  per  trenta  giorni  continui  recitasse^ 
ro  in  coro  l'uffizio  de' morti,  e  cantassero  la  messa  di  requie  per 
l'anima  d'  Evremondo.  Egli  non  usci  più  di  palazzo,  vesti  il  cilicio, 
digiunò  a  pane  ed  acqua,  non  disse  piò  la  Messa,  ed  ogni  notte  sce- 
so all'altare  del  Sacramento,  ivi  disciplinavasi  a  sangue,  e  poscia 
gttlavasi  prostralo  sul  pavimento  in  lunga  orazione  piangendo, 
gemendo,  sospirando  sino  all'aurora.  Come  fu  valico  il  mese,  adu- 
nò in  capitolo  tutti  i  Canonici,  e  giuntovi  in  mezzo  scalzo  e  con 
una  fune  al  collo,  si  prosternò  dinanzi  a  loro,  gridando  —  Ecco  il 
micidiale  de'Vescovi,  ecco  le  mani  contaminate  del  sangue  degli  unti 
del  Signore,  ecco  il  lupo  crudele,  non  pi&  degno  d'esser  pastore  e 
padre  vostro.  Arcidiacono,  soi^  e  dammi  h  pubblica  disciplina  — 
Ciò  detto  ri  denudò  le  spalle  ch'eran  già  sanguinose  e  piagate  dm 
cotidÌMii  flagelli,  e  volle  che  l'Arcidiacono  gli  desse  la  penitenza  ca- 
nomea,  mentre  i  sacerdoti  piangevano  e  recitavano  tra  i  singulti  i 
salmi  penitenziali. 

Indi  rizzatosi,  cosi  insanguinato  si  volse  nuovamente  ai  Gano* 
nid  e  disae  —Decano,  ti  recherai  a  Brema  coH'Arddiacono,  e  dirai 
atfAravescovo,  che  con  tutti  voi  elegga  nuovo  pastore  a  questa 
Chiesa  ch'io  ho  pollata  di  sangue.  —  Cosi  dicendo  gtttossi  interra 
e  volle  badare  i  piedi  a  ciascuno,  scongiurandoli  per  le  viscere  di 
Cristo  d'eleggere  un  pastor  mansueto,  il  quale  vinca  i  nemid  col- 
l'umiltà,  eolia  mitezza,  coli'  orazione,  coH'offerire  Faltra  guancia  a 
dillo  percuote:  con  quest'armi  domerà  ilioni,. calcherà  il  capo 
agli  aspidi  e  tornerà  i  lupi  in  agnelli.  Poi  disse  —  Fratelli  miei  pre* 
gate  per  me  e  stateri  con  IKo  —  Allora  si  rizò  un  pianto  doloro^s- 
Simo  di  tutti,  balzarono  dai  loro  stalK,  e  serraronsi  attorno  al  Ve-* 
Ì900V0  Manfredo,  gridando  «—  Padre,  non  d  abbandonare  —  Man«* 
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fredo  soggiungeva  —  Niuno  osi  toccarmi  con  quella  mano  che 
strìnge  ogni  di  sull'altare  il  pacifico  Agnello,  poich'  io  sono  uomo 
di  sangue  —  Dicendo  queste  parole,  si  ritrasse  in  palazzo. 

Il  castello  episcopale  aveva  una  posteria  che  riusciva  sul  fiume 
Oder,  e  nel  più  buio  della  notte  Manfredo  ne  usci  vestito  da  pelle- 
grino, ed  entrò  in  un  burchielletto  che  lo  attendeva  con  un  suo  fi- 
dato battelliere,  il  quale  tragittollo  pianamente  air  opposta  riva: 
quando  il  vide  smontato,  inginoccbioglisi  davanti,  baciogli  la  mano 
lagrìmando,  e  tornossenedi  celato  alla  città.  Manfredo  scese  T  Ale- 
magna,  venne  a  Breslavia,  ove  riposatosi  alquanto,  entrò  in  Boe- 
mia, e  di  là  si  volse  pellegrinando  in  Moravia  al  santuario  di  Santa 
Maria  diBrunn,  ove  per  tre  giorni  interi  stette  boccone  dinanzi  al- 
Taltare  senza  punto  cibarsi,  e  la  notte  stava  orando  sul  prato  della 
chiesa,  e  dormendo  poche  ore  disteso  sulla  soglia  della  porta  mag- 
giore. 

I  popoli,  che  accorrevano  al  tempio,  vedeano  questo  pellegrino 
macilento,  pallido,  estenuato  giacere  colla  bocca  per  terra,  immo- 
bile, e  in  continuo  pianto  che  gli  scorrea  sotto  la  faccia,  e  s'  addi- 
mandavano  a  vicenda  chi  fosse,  ma  niuno  il  couoscea,  ecomincios- 
fi  a  fantasticare,  com'  è  usanza  de'popoli,  intorno  alla  condizione 
del  pellegrino.  Chi  pensavalo  per  un  fiero  ladrone,  il  quale  tornato 
a  coscienza  andasse  tapinandosi  pel  mondo:  chi  dicealo  un  Margra- 
vio, il  quale  uccisa  la  moglie  per  gelosia,  visitava  i  celebri  santuarii 
d'Alemagna  in  isconto  del  suo  peccato  :  altri  voleanlo  un  Danese 
cristiano  di  coloro  che  assalita  T  Inghilterra  diroccarono  e  arsero  le 
chiese,  i  monisteri  e  ne  scannarono  i  monaci  a  pie  degli  altari.  Al- 
cuni diceano  che  al  tempo  de' tre  antipapi  avesse  militato  in  Roma 
per  Benedetto  IX  e  commesse  ruberie  in  Laterano  e  nella  basilica 
di  S.  Pietro,  e  fattasi  levar  poi  di  dosso  la  scomunica  da  Papa  Da- 
maso  U,  iva  compiendo  la  penitenza  canonica  alle  indulgenze  dei 
luoghi  santi. 

La  mattina  del  quarto  giorno  donna  Teotberga ,  eh'  era  ivi  Ba- 
dessa da  poco  tempo,  mandò  un  cappellano  a  chiamarlo,  e  venuto 
al  monistero ,  volle  che  si  refiziasse  di  si  lungo  digiuno ,  dicendo- 
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gli  :  che  sìnch'egli  voìea  rimanere  al  santuario  venisse  ogni  giorno 
pel  pane  e  Favrebbe  di  buon  animo  da  lei:  intanto  pre^assie  pei  bi- 
sogni di  santa  Chiesa,  ch'era  si  crudelmente  agitata  dall'avarizia  e. 
dalla  superbia  de' grandi  della  terra — Manfredo  giovandosi  di  quel- 
la devota  stanza  ,  cominciò  ad  aggirarsi  pei  dintorni ,  sinché  tro- 
vato in  que'  poggi,  che  corrono  fra  Austerlitz  e  Bruno,  la  caverna 
ch'egli  abita  ancora,  vi  si  mise  per  entro  ,  e  cominciò  a  ricercarla 
in  tutti  gli  sfondi  in  che  si  dirama,  e  in  una  di  quelle  grotte  si  stet- 
te. Ogni  mattina  ne  usciva  ali  apparire  dell'  alba  per  trasferirsi  al 
santuario,  ed  ivi  stato  sempre  disteso  sul  pavimento  a  tutti  gli  uffi* 
zii,  al  chiudersi  della  chiesa  veniva  al  monistero,  ricevea  dalle  mani 
della  dispensiera  un  pane  bruno ,  e  con  esso  tornavasi  alle  sue 
spelonche. 

Là  fama  della  sua  santità  cominciò  a  spandersi  largamente  in- 
torno ,  e  molti  in  sulla  sera,  quand'egli  ritornava  dal  santuario,  at- 
tendeanlo  alla  bocca  dell'  antro  per  baciargli  la  mano  e  raccoman- 
darsi alle  sue  orazioni  :  del  che  Manfredo  sentiva  indicihil  pena» 
Frattanto  un  giorno,  essendo  egli  nel  cortile  del  monistero  ad  atten- 
dere la  dispensiera,  s'avvenne  a  passare  di  là  per  avventura  TAbate 
Dauferio,  eh  entrava  a  visitar  la  Badessa:  li  staffieri,  che  Io  seguiar 
no,  s'erano  soffermati  alquanto  di  fuori  per  una  treggia  che  attra- 
versava la  via,  laonde  Manfredo  corse  a  tenergli  la  staffa.  Dauferio 
neir  alto  di  ringraziare  il  pellegrino ,  che  avea  già  preso  le  brìglie 
per  attaccare  il  cavallo  a  un  arpione ,  lo  guardò  fisso  come  chi  ha 
sotto  gli  occhi  un  sembiante  conosciuto  altre  volte  e  vuol  ridestar- 
sene la  rimembranza  ;  ma  Dauferio ,  quasi  favellasse  e  contendesse 
con  sé  medesimo ,  nel  farsi  lentamente  verso  il  chiostro  ,  scosse  il 
capo  dicendo  fra  sé  e  sé  —  mai  più  t  che  sogni  son  questi  ?  —  Ed 
entrato  alla  Badessa ,  non  dicea  motto  ,  e  stava  sopr'  animo  come 
uno  adombrato. 

—  Che  avete,  Abate,  gli  disse  Teotberga,  che  siete  si  impenaie-' 
rito?  che  v'  è  egli  incorso  di  strano?  —  ET  Abate  si  brandi  tutto^ 
stropiociossi  la  fronte,  e  di  tratto  disse  —  Madre,  quanto  è  egli  che 
comparve  qui  il  pellegrino  che  sta  si  lungamente  prosteso  all'  alta- 
re della  Madonna? 
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—  EgK  è  un  mezz'  aimo  eiroa,  rispose  la  Badessa,  paria  male  R 
nostro  sloTone,  e  si  eonosee  aila  pronuasia  eh'  egli  è  o  Frisone  o 
deRa  Germania  scandinava. 

—  YiTa  0ro  !  egli  è  desso,  —  esclamò  l'Abate;  ehi  bo«naBades8i 
lo  stava  pure  gui^dando  in  maraviglia,  né  sapea  cbe  si  dire.  Allo- 
ra r  Abate  si  riebbe  alquanto,  e  favellato  dei  negozio  pd  quaie^ra 
venuto,  rizzossi,  salutò  Teotberge,  scese  per  rimontare  a  cavallo, 
usci  dal  monastero  e  avviossi  alla  caverna  del  pellegrino:  smontò 
£  sella,  die  il  cavallo  alli  suoi  staffieri»  e  disse  che  l' attendessero. 
Come  fii  entrato  nella  prima  spelonca,  trovò  Manfredo,  ch'era 
giunto  <fi  poco  e  avea  posto  un  po'  di  frasca  sulle  brage,  e  seduto 
a  qndla  fiamma,  cenava  il  suo  pan  brano. 

L'  Abate  senz'  altro  dire,  gli  corse  incontro ,  abbraccioHo  stret- 
tamente ,  e  badatolo  in  fronte  ,  piangendo  di  dolcezza  ,  gridò  — 
Manfredo  mio,  non  conosci  il  tuo  Engelardo,  che  ora  ò  detto  Dau- 
ferk)  Abate  di  ZnaimP  —  Manfredo  scostossa  alquanto,  lo  mirò  be- 
ne in  viso,  lo  riconobbe ,  e  disse  —  Beato  te,  amico,  che  ti  se'  rea- 
duto  monaco,  e  fuggisti  il  fasdno  ddla  corte  imperiale!  lo  non  so- 
no d^no  della  tua  dimestichezza,  perocché  tu  se'  santo  ed  io  (  e 
qui  coprissi  il  volto  colle  mani)  sono  un  micidiale  sacrilego. 

—  Tu  se'  più  penitente  dì  me,  riprese  Dauferìo,  e  ogni  tua  col*- 
pa  è  cancellata  e  sparita  nelV  abisso  della  divina  misericordia  pel 
tao  pentimento  e  per  la  tua  penitenza. 

— Engelardo,  ripigliò  il  Romito,  tu  colta  cocolla  mutasti  nome 
e  costami,  e  se'  tutt'  altro  deU'  antico  dapifero  étlV  Imperatore,  ma 
io  son  Vescovo,  né  mutai  il  vezzo  dell'  arnai,  e  goerreggtando,  av- 
vegnaché in  gimta  guarà,  uccisi  di  spadai!  Vescovo  Evremondo  ; 
ewi  egfi  penitenza  cbe  basti  a  tanta  colpa  ?  potrò  io  lavare  col 
pianto  di  tutta  la  vita  mia  tanta  macchia?  — 

Quando  l' Abate  Dauferìo  udi  che  Manfredo  era  Vescovo,  si  git- 
tò  in  terra  a  ginocchi  par  baciargli  k  intano  ;  dna  atterrito  Man- 
fredo la  ritirò ,  gridando  —  Non  fare  ,  Dauferio ,  che  la  mia  è 
mano  di  sangue  —  Cosi  dicendo  soHevoUo  di  terra,  a  eomìnr 
ciò  a  narrargli  le  sue  funeste  avvmture.  Appresso  F  Abate , 
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coiifloUito  r  amico,  lasoioflo»  e  cavalcò  al  Monastero  ;  ove  giunto  , 
fìoa  sì  die  |Kisa  siaebè  bcq  iscrìvesse  a  Valeramo  Sire  di  Trave- 
ttuoda^  e  irateUo  di  Manfredo,  col  quale  era  stato  molto  familiare, 
^dloreliè«ran  faggi  deir  Im^enitore  Corrado,  e  poscia  Camerieri 
ài  Arrigo  HI.  Nello  scrivei^  però,  sieeoxae  volea  prudeaza,  non 
palesogli  f«A«to  A  luogo  ov'  erasi  riparato  il  fratello^  ma  il  consola- 
va  dkendo  —  Che  Maalredo  era  viva  e  sano,  ed  fi  sapeva  il  paese 
di  sua  diaaora,  ove  eonducea  saaia  vita.  Non  ne  facesse  motto  a 
persona,  eccetto  che  in  alto  secreto  aU'  Arciveacovo  di  Brema  — 
Com'  ebbe  scritto,  mise  uo  corriere  a  cavallo,  e  speditamente  in- 
viollo  a  Travemiinda.  ValemiBO  gli  rispose  riograziuidolo  senza  fi* 
se,  e  gli  mandò  mille  marchi  d'  oro  pei  bisogni  del  IrateUo:  il  che 
continuò  di  Cure  ogni  aano  skio  ia  presente. 

Maolredo  non  volle  mai  astore  dalla  sua  severa  astinenza,  e  con 
qudr  oro  s' è  fatto  U  padre  degli  orfani  e  il  refrigerio  de'  poverd* 
fi  ^  ttttlo  il  conboroo.  Ta  Qoa  puoi  erodere  quante  lagrime  e^ 
asctoghi,  qnaste  fondulle  aiuti  entrare  »e'  nonisteri,  o  alloghi  ia 
matrimonios  quanti  pvigiomeri  riscuota  dalle  mani  dei  ereditari 
cnidett,  a  quanti  veccU  infermi  provegga  di  cibo  e  di  medici- 
ne, qoaati  poveri  saeerdoti  soccorm  di  provìgiooe.  Egli  stai- 
si Hi  orazione  graa  parte  deUa  notte,  e  il  di  accoglie  nella  spelon- 
ca quanti  aceomoo  al  suo  consiglio  «  al  suo  aiuto,  perocché  oHre 
ai  eotidiani  beoefizii  egli  s'adopera  altrcsi  a  medicare  de'  suoi  hal^ 
semi  i  feritile  il  naarchese  Odòcaro  ae  ritrasse  egli  stesso  tanto  he* 
ne  quando  fa  {erito  ia  una  sediuaae  di  Brano,  che  riconosce  la  vi*- 
la  da  Ifoafredo* 

ialaada  porse  atientisnmo  orecchio  a  quanto  narrava  Tebaldo,  e 
sentiva  smisurato  piacere  di  quel  racconto ,  riograziaodo  la  dÌYÌQ;a 
bontà  die  avesse  a  quel  saot'  uomo  concesso  la  grazia  di  salvarla  da 
tanti  pericoli ,  e  di  sottrarre  il  conte  Pandolfo  suo  padre  dall'  ira 
de'  suoi  nemici*  Coei  fra  molti  ragionamenti  continuando  il  viaggio 
paiaocitt  giorni,  ella  faoeva  a  Tebaldo  tutt' i  aervigi  di  valletto,  nò 
«raa  giunti  appeoa  a  qualche  aUogigiam^to,  eh'  essa  con  acqua 
calda  lavavagli  i  piedi,  riCscevi^Ii  il  letto,  peltinavalo  o^i  giorno,  e 
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bene  spesso  non  si  trovando  che  un  letticciuolo  cedealo  al  compagno, 
ed  essa  stendeva  una  bracciata  di  paglia  in  terra  accanto  a  lui  e 
corìcavasi  sovra  quella  a  dormire*,  di  che  Tebaldo  ammirava  la  ca- 
rità e  la  cortesia  di  quel  garzonetto  (che  tale  il  credea)  e  avea  mol- 
ta compassione  di  lui  che  pareagli  delicato  e  di  gentil  complessio- 
ne. Non  cessava  poi  di  commendarlo  in  sé  medesimo  della  sua  pietà 
«  divozione,  vedendolo  pregare  di  frequente,  e  ai  santuarii  confes- 
sarsi e  comunicarsi  con  un  raccoglimento  e  una  tenerezza  che  parca 
più  d' angelo  che  di  umana  creatura. 

Come  furono  giunti  a  Trento  intesero  male  novelle  d' Italia. 
L'ambizioso  ed  empio  Guiberto  di  Ravenna,  avvegnaché  non 
fosse  stato  ancora  gridato  formalmente  antipapa  ,  (  come  avven- 
ne poi  a  qualche  anno  pel  conciliabolo  di  Bressanone)  era  si  aper- 
to nemico  e  osteggiatore  del  Pontefice  S.  Gregorio,  e  ambiva  tanto 
svergognatamente  il  Papato,  eh*  era  avuto  da  tutti  per  antipapa  e 
cbi  non  era  per  S.  Gregorio,  diceasi  Guibertiano  a  piena  voce.  Ora 
dòpo  il  Concilio  Romano,  che  mise  tanto  furore  in  Arrigo  e  ne*pravi 
eherìci  per  T  abolizione  delle  investiture  e  pei  canoni  contro  T  in- 
continenza, Guiberto  erasi  rimaso  in  Roma  per  condurre  di  sop- 
piatto i  suoi  tradimenti  contra  il  santo  ed  irremovibil  petto  di  Gre- 
gorio, il  quale  si  contendea  di  ridur  finalmente  la  Chiesa  in  libertà 
dalle  tirannie  del  secolo,  e  in  purità  dalle  laidezze  di  coloro  che 
doveano  vincere  in  candore  la  luce  del  sole.  Costui  per  adulare  Ar- 
rigo e  sgomberarsi  la  via  al  papato  entrò  nell'iniquo  disegno  di  as- 
sassinare Gregorio  *,  laonde  accontatosi  con  Cencio,  il  più  scellerato 
e  misleale  barone  romano,  esecrabile  a  tutti  ì  buoni,  il  mosse  eoa 
oro  e  con  promesse  a  trucidare  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  mentre 
pontificava  di  mezza  notte  alla  Messa  del  santo  Natale  al  Presepe 
del  Signore.  Cencio  raunò  secretamente  di  Lucania,  di  Puglia  e  di 
Roma,  uomini  esecrandi,  satelliti  delle  sue  perfidie,  e  air  ora  con- 
venutasi misero  agli  aguati.  Allorché  il  Pontefice  avea  comunicato 
nella  Messa  i  fedeli,  e  perciò  regnava  nella  folla  un  sacro  silenzio, 
i  sicarii  fecero  impeto  nella  Basilica  ferendo  e  uccidendo  il  divoto 
popolo,  e  con  grida  e  urli  terrìbili  infransero  i  cancelli  ddla  Cap- 
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pella  papale,  scanDarono  molti  prelati,  soagliaronsì  come  lioni  so* 
pra  il  Pontefice,  e  afferratolo  pe'  capegli  trascinaronlo  pei  gradi  del- 
l' altare,  pestaronlo  di  pugna  e  calci,  e  il  scelleratissimo  Cencio  gli 
yibrò  un  colpo  di  spada  in  fronte  e  ferillo  :  indi  squarciatigli  di 
dosso  i  sacri  paramenti,  incatenaronlo,  e  trasserlo  a  furore  nel  prò* 
fondo  della  torre  di  Cencio  per  consegnarlo  poi  vivo  ad  Arrigo. 

Come  la  novella  corse  in  quella  notte  medesima  per  tutto  Roma, 
i  Romani  fieramente  indignati  di  tanto  sacrilegio,.- sonarono  a  stotr«- 
mo  le  campane,  si  raunarono  con  faci  alla  mano  per  le  vie,  corsero 
pe' Rioni,  e  gridando  — morte  ai  nemici  di  Dio  e  diRomCf  fuori 
ti  Pontefice^  vogliamo  Gregorio  —  Le  case  de'  più  conosciuti  amici 
di  Cencio  furono  assalite,  saccheggiate  ed  arse:  penetravasi  nelle 
torri  per  sapere  se  Gregorio  fosse  in  quelle  sostenuto  ^  ma  allorcbè 
usci  una  voce  che  gridava  —  Gregorio  è  nella  torre  de*  Cenci  —  la 
mattina  s'avventarono  tutti  al  palazzo  ariètandolo  per  isfondare 
le  porte,  appoggiando  scale  alle  finestre,  bolzonando  la  torre,  e 
finalmente,  fattavi  larga  breccia,  gittaronsi  in  quella  per  liba'are 
Gregorio. 

Intanto  il  perfido  Cencio  cedutosi  a  tanta  distretta  e  come  noB 
poteva  fuggire  la  morte,  scese  incontanente  dal  santo  Padre,  li  ca- 
scò a'  piedi,  abbracciogli  le  ginocchia,  supplicoUo  con  lacrime  di 
perdonargli  l'atroce  malefizio,  e  di  proteggerlo  dal  furor  popolare. 
Gregorio  l'accolse  benignamente  fra  le  sue  braccia,  gli  perdonò  coe 
patema  caritè,  si  fé  condurre  alle  finestre  del  palazzo,  esortò  il  po- 
polo a  eh  etarsi  e  tornare  alle  proprie  case;  salissero  a  lui  i  mag- 
l^iorenti.  Allora  usci,  e  fu  dal  popolo  portato  in  trionfo,  in  Campi- 
doglio, e  poscia  nella  Basilica  ad  operare  i  divini  misteri. 

Cencio  che  avea  avuta  la  vita  in  dono  dall'eroica  grandezza  e  ca- 
rità di  S.  Gregorio,  il  quale  aveagli  imposto  la  penitei\za  d' ire  in 
pellegrinaggio  a  Gerusalemme,  ingrato  e  traditore,  fuggi  invece  alla 
corte  di  Arrigo  per  continuar  le  sue  perfidie  contro  il  suo  liberato- 
re. Guiberto  al  pari  di  lui  niquitosa  e  crudele,  visto  fallito  il  suo  as- 
sassinio, trasferissi  in  Lombardia,  ove  con  Tebaldo  di  Milano  e  con 
Sirie  tir,  wl  à.  2r  22  Gennaro  Ì8IS8« 
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^Itri  diasQiUkti  eigoori,  guizzi  tumulti,  «rìbfdUpwfs guerra  «fellopa  e 
abrooe  .epolro  h  'GhifM  4 . 

Questi  avyeDifnMti  «tùsoro  ia  «gerirò  ti:aai))a^to,)a  Gerimnia,  le 
acendeano  da^i^Ua  molte  masnade  tediBscha.  per  le  vaUi  deirAizaok: 
in  ItAUa.aautrireiiDoti  di^Lombardia.  Airarrivodi  Tebaldo  e  I^an- 
da  a  TroDto,  troyanono  toicittàpieiia/diM^ti  chea' avviavano fitr 
la  valle  Lagarina  a  Verosua,  lapide  la  pnideote  giovioetta,  brache 
in  abito  virìl^,  ^^.aecompaf  nata  did  pio  e  asiewato  p^Uegrioo,  nopi 
MoUe  avyAaturafsì  fra  qunll^  torme  «c^lv^ggee  Ucao?408e:  percbfr 
.iatt^  aue  divo^icuìi  al  corpo  Ai  S.  Vigilio  jMtrono  della  ciiUti  di 
Triento,  disae  a  T^aldo;  eh'  dia  iioa.credaa  di  seguirlo  sino  a  san 
Pietro  in  Bosco  per  non  trovare  intoppi  lungo  Y  Adige  alle  cbiuse 
ideli'  alpi  eh 'tarano  st^attanent^  guardate  dalie  .milizie  :  essa  riputa- 
va mig^or  consiglio  scendere  in  Italia  par  Valsugaime  Yal  di  Bren- 
ta, ove  i  passi  erano  più  agevoili  e  aperii.  Tebaldo  ai  di^iun^e  a 
gran  4otore  dal  suo  caroeamoroso  compagna,  pregpgli  da  Dio  ogni 
])eBQdizione,  e  di  huoi^  Brattino  Tebaldo  si  misejn  viap^r  Caliaoo^ 
e  Iolanda  verso  il  castello  di  Pergine. 


4  f4^oftf»t{,  C«p.  UY,  LY.  Uiwai7.  «n.i07j6. 
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5til  monumento  a  Titioria  Alfieri  in  Santa  Croce  di  Firenze.  Di-- 
scono  di  TmcBiao  Saltagnoli.  —  Firenze.  Tipografia  Le  Mon* 
mer.  1857. 

«  Fin»  alFarrenimeiito  delle  rifomie  »  Vinbeazo  MTagaoK ,  or^ 
Dato  e  kBidiBaittO  ingegno ,  erari  dimoetrato*  deHa  Alosofls  del  ao-» 
cotoXYIII  e  éeUe  patrie  memerie  repubblicana  e  di  quele  della  tì^ 
voiozfone  francese  amouratore  entusiaatar.  Il  oalte  per  Franctopor^ 
tava  cosi  innanzi,  cKe  roten  scrìvere  nn  libro  mA  f  rimato  pptmceH 
per  dimortrarei,  eolla  storia  alla  mano,  come,  dalle  Assise  di  G^ro^ 
sakmBe  fio»  al  Codice  NapoleMo ,  qvesta  grande  nazione  arease 
le  idee  della  oÌTfltà  moderna  seoftpre  prìma' òhe  ogni  attra  praticale 
«  istituite.  Militò  nelle  file  della  democrazia.  Cospirava  nel  31  coi 
CiBffbonar);  coi  Romagnoli  e  Bolognesi  nfk^i\  nonrfh  straniero  alla 
Giovine  Italia  nel  33  ,  onde  ebbe  a  soSMre  quattro  mesi  di  deten- 
zione nella  fortezza  di  Livorno  ;  maneggiò  da  maestro,  arme  d'op- 
posizione democratica  »  L'epigramma  ^  condannava  in  risentite  pa- 
role ìL  UbaraiiaBM».,  che  cbiaMam  anstaonitiao ,  ve^ffsmeiaUào  àtu 
Gino  Capponile  teCoaimo  RiMfi  ;  eoci  aee.  » 
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Questo  schizzo  della  persona  e  dei  fatti  del  sig.  Vincenzo  Salva- 
gnoli  può  essere  caricato ,  ma  il  certo  è  eh'  esso  è  disegnato  dalla 
penna  d'un  suo  carissimo  amico  ,  Giuseppe  Montanelli  i ,  con  cui 
egli  usava  a  tutta  fidanza  nell'intimità  fraterna  del  tu  per  tu,  chia- 
mandolo per  vezzo  Caro  Beppe.  Onde  non  è  a  dubitare,  se  non  della 
fedele  rispondenza  fra  il  ritratto  e  t'originale,  almeno  dèi  gusto  che 
con  tale  ritratto  credette  dare  ai  suo  amico  ;  poiché  non  si  vede 
ragione  di  supporre  che  il  Caro  Beppe  volesse  di  proposito  deliberato 
sconciare  malamente  le  fattezze  del  caro  amico  a  luì  A  familiare,  e 
tanto  cosa  sua,  che  scrivea  :  «  senza  di  te  mi  sentirei  men  che  nulla  ; 
con  te,  tutto  ^  )>.  Era  poi  nostro  dovere  di  fare  conoscere  a'  nostri 
lettori  si  ragguardevole  personaggio,  per  molte  ragioni  ;  tra  le  qua- 
li, tacendo  d'altre  più  gravi,  recheremo  qui  due  sole  che  bastano  al 
proposito.  La  prima  è  che  il  merito  precipuo  del  sopra  mentovata 
Discorso  sta  veramente  nelFessere  dettato  dal  sig.  Salvagnoli  :  sic- 
ché le  medesime  cose  ,  dette  da  un  altro  qualsiasi,  sarebbero  forse 
da  trasandare  affatto  ;  ma  in  bocca  a  lui  hanno  per  appunto  T  im- 
portanza d'un  programma  di  parte  politica;  ed  a  ben  penetrarne  il 
senso  bisogna  aver  piena  contezza  del  valore  di  chi  lo  scrisse.  La 
seconda  è  che  altrimenti  non  si  potrebbe  capire  né  la  ragione  dello 
stenderci  che  faremo  a  discorrere  sopra  questa,  che  pare  solo  uHft 
brevissima  prosa  accademica  d'  una  quindicina  di  paginette  a  gnm 
caratteri  ;  né  il  motivo  del  vampo  e  del  rumore  che  levossi  per  co- 
tale scrittura  s.  Sapendosichi  é  il  sig.  Salvagnoli,  non  si  potranno- 
pigliare  a  rovescio  le  sue  sentenze,  e  si  capirà  che  non  senza  uo 
buon  perché  il  partito  delia  rivoluzione  se  n'é  tanto  ringalluzzato, 
6  TO  fece  si  gran  caso.  Difatto  le  congiunture  in  cui  fu  pubbli- 

1  Memorie  iuWitaUm  e  speeiaTmente  iuUa  Toscana  dai  1814  oHSSO,  di 
GiusBPPC  Montanelli.  Voi.  i,  pag.  218. 

2  Ivi  pag.  166. 

3  L* Indipendente  di  Torino  ne  tesse  il  paiìegìrico  nel  N.  378  del  3l  Dicem- 
bre 1887  ,  recando  per  appunto  ,  in  conferma  dei  pregi  che  gli  attribuisce  ,  il 
nome  del  suo  autore ,  e  conohiiide  pronaoiiando  che  «  questo  discorso  dovr» 
restart  come  prezioso  saggio  dtlla  letteratura  coatemporfenea  halian».  » 
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tato  codesto  Di$eoTio^  T  ammirazione  ed  il  plauso  eoa  che  venne 
accolto  e  mandato  attorno  da  certa  consorteria,  ed  il  sentirlo  cele- 
Ji>rare  come  un  bel  libro  ^  una  bella  azione  ed  un  aito  di  coraggio  i , 
indussero  molli  buoni  uomini  a  conghietturare  che  all'  avvicinarsi 
del  58  si  volesse  allestire  un  anniverscirio  solenne  del  48  ;  e  perciò 
primo  a  scendere  nell'arena  ed  a  tentare  la  prova  fosse  uno  de'  più 
valenti  campioni  che  nel  47  levarono  alto  la  bandiera  Adì' Italia  una 
e  indipendente. 

Ma  checché  sia  di  ciò,  certo  è  tuttavia  che  egli  con  la  pubbli- 
cazione di  questo  Discorso  intese  a  fare  un  atto  politico  \  perciò, 
avvisandoci  che  l'avea  scritto  per  un  uditorio  di  qualità  eletta^ 
aggiunge  che  le  annotazioni  sono  indirizzate  agli  statisti ,  poiché 
d£  guastamestieri,  di  qualunque  colore  o  setta,  non  è  da  curare. 

Staremo  a  vedere,  noi  guastamestieri,  se  queste  trenta  pagine 
d'annotazioni  indirizzate  agli  statisti  riusciranno  pid  elBcaci  che  i 
Xenun'andumy  le  Noie  verbali,  le  Proteste^  gY  Indirizzi  e  tutti  que- 
gli amminicolidi  cui,  non  ha  molto,  erasi  armatala  rivoluzione 
italiana  per  ottenere  con  un  po'  di  carta  e  d*  inchiostro  quel  che 
non  poteva  conseguire  coi  pugnali  e  con  le  baionette.  Ma  intanto 
sari  pur  bene  esaminare  con  qualche  diligenza  la  bella  azione,  e 
Tatto  di  coraggio  del  sig.  Salv^gnoli. 

Innanzi  tratto  egli  fa  sapere  a  tutti  che  l'uditorio  di  qualità  elei- 
(a,  per  cui  avea  preparalo  cotesto  suo  Discorso  è  l'Accademia  di  Pi- 
stoia, e  che  vel  dovea  leggere  per  gli  Onori  Parentali  a  Vittoria 
AlBeri-,  se  non  che  ne  fu  impedito  da  cagioni  tutte  fuori  della  vo- 
lontà sua.  Forse^  queste  cagioni  furono  le  medesipoe,  per  cui  lo* 
stamparlo  in  Firenze  stessa  gli  valse  lode  di  coraggio.  Aggiunga 
poi  che  per  certo  a  Pistoia  avrebbe  avuto  cortesi  e  acuti  uditori,, 
ed  ora  si  augura  cosiffatti  lettori.  Perla  cortesia,  s'intende.  Ma  che 
bisogno  c'è  di  uditori  e  lettori  acuii  per  un  diseorsetto  accademico 
da  recitarsi  agli  Onori  ParentaU  di  un  poeta?  I  nostri  lettori  ve- 
dranno tra  poco  che  il  sig.  Salvagnoli  non  ha  tralasciato  di  parlare 

1  JmparxiaU  Fiorentino  N.  Ah  . 
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4ua  e  coti  molto  cMaro-  e  forte,  sicché  torna  impossibile  ilnoa 
capirlo.  Còsi,  a  cariche  d'esempio,  non  è  bisogno  di  grande  acnme 
per  intendere  a  chi  effi  paria,  che  cosa  consiglia,  che  cosa  minae^ 
eia,  quando  esce  in  queste^  sentenze  :  «  Al  più  forte  mnano  volere 
prevate Fetema  legge deBa  civiltà-,  imperocché  siccome  ìa  sfeures- 
sta  d'ogni  popolo  sta  nell^ essere  raccolto^  così  quella  d' ogni  potere 
sta  nelTessere contmuto  ^...  Semn  ordine  v^ccWo  non  viene alT uo- 
po riformato  spontaneamente  dalla  ragione,  di  necessità  gliene  so- 
stituisce uno  tutto. nuovo  la  violenza  ^...  I  deliri  d'una  età  provo- 
cano i  contrari  d^la  vegnente;  e  dove  il  comando  fu  sfrenato,  la 
ficènza  gavasiza  furibonda  ecc  »  )j  .  Comeancfae  nel  pafagrafo  IV,  m 
cui  tvatteggia  l'Al&eri,  si  scorge  ad  evidènza  non  essere  soltanto 
rameredéilhterità  storica  quello  che  gli  fa  notare,  come  TAstigia- 
no  «  non  poteva  ammirare  che  il  popolo  inglese,  né  confidare  che  nel 
sue  reggìménfo,  equidistante  dalla  licenza  e  dal  dispotismo,  t»  Dove 
BOB  è  governa  rappresentativo,  iì  Salvi^noli  non  vede  che  licenza 
o  dìispotismo  ;  e  sé  la  macchina  del  Governo  non  é  congegnata  a  con- 
thtppesi  costilurionaN,  vano  é  sperare  la  salvezza  delta  civiltà,  poi- 
ché a  salvarlii  bisogna  «  darle  ordini  di  legge  e  di  ragione  siffatti , 
che  non  potesse  soffocarla  chi  presumesse  difenderla,  né  precipi- 
tarla chi  presumesse  portarla  al  colmo  d'  un  tratto.  »  Tutti  gli  a* 
mori,  i  voti,  le  speranze,  i  propòsiti  del  Salvagnoli  si  mostrano 
pure  chiarissimi  nel  paragrafo  VH,  quando  rallegrasi  col  Canova 
perché  Dio  stesso  gli  pose  sul  labbro  la  parola  con  cui  strappava  a 
ICapoléone  a  là  promessa  dì  ricreare  la  patt'ia  italiana,  diTaria  indi- 
pendente, di  renderib,  augusto  capo,  Roma  ^v.  Se  tutto  andasse 
a  questo  modo ,  certamente  egli  non  avrebbe  bisogno  S  racco- 

4  P19;  ai  Qui  BOMMMo  tm»  «utilogfftì  mOémaa  del  nostra  ontore^  tt  qMr 
la  ìm  fQMU.  pifl;..  sa  dm  ik  Firtoxe  idie  f«4ernoni«j^p«  la  W^Èà  mi  aef-^ 
firire  il  di9pòtÌ9mo;  ej^co  appresso  a-piti^n^  99  affeniu  che  «  Is  Toscsmi,  £00 
4al  secolo  dedmoterso  iniziatrice  d'ogni  libertà,  da  queUa  del  pensiero  a  quel* 
la  del  lavoro,  fandatricedel  reggimento  rappresentativo  moderno  fino  dal  1532 
ss  Wtra  eon$9rvata  si  degna  che  Pietro  Leopoldo  gUeio  voleva  restituire  »• 
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mandirsi  per  aver  lettori  acuti.  Tott'al  f  iù  quando  il  facesse,  vi  si 
dovrebbe  vedere  qn  artificio  oralorio,  Imperocclii  un  certo  parbure 
fra  i  denti  con  aria  di  mistero,  un  attegfparsi  coim  vittima  di  li<- 
raairìde  che  incatena  parola  e  pensiero,  un  cotal fremere edegaoso 
e  contenuto ,  un  sospirare  passionato  e  rotto  a  mezzo ,  un  dire  co* 
se  a  prima  giuoU  sempiicissiaie  eda  niriia,  4miiKMie«do  tuttavia  di 
badar  beoe  a  quello  che  età 

Sotto  '1  velame  dalli  versi  strani , 

sono  arti  di  retlorica  Uberalesoa,  le  quali,  a  chi  sa  usarne  a  proposi-* 
to,  pongono  iatorjAO  al  capo  una  eerta  aureola  di  murticio,  e«dàoao 
ancora  all'  opera  stessa  «m  non  ao  quale  sapoiretto  di  frutto  proibi* 
to»  che  la  rende  più  appetitosa  e  piccante.  Con  questi  anodi  non  tor- 
na  difficile  guadagnarsi  fede  di^orag^to  o  gloria  <li  aver  Catto  una 
heUa  azione.  Ond'i  che  il  Salvagnoli  o  per  dare  maggior  efficacia 
alle  cose  sue,  o  per  crcBcerela  bella  {ama già  conquistata,  usa  co* 
desti  modi  oratorii  con  molto  garbo  e  con  la  debita  misura.  Qui^ 
per  esempio,  si  contenta  di  augurarsi  lettori  acuti.  Ma  nel  Saggio  d* 
t»k,  àie  mandò  innanzi  agli  Scritti  varii  del  Verri,  si  diede  cura  di 
premonire  tutti,  che  intendano  più  che  egli  no»  ragima^  impìoran- 
do,  a  manifeslan  ttiéeriuftno  dò  di'  tgU  pensa y  dal  piccalo  cielo 
ofpor4uniià. 

Il  sig.  Ercole  Ricotti ,  nel  suo  libro  sopra  la  Vita  e  gli  Scritti 
del  Balbo,  notò  opportunamente  che  prima  dei  1847  «  ogni  scrit- 
tore liberale  torturarasì  ad  orpellare  le  proprie  idee.  .  .  .  Quasi  un 
gergo  stabilivasi  tacitamente  tra  Autore  è  lettori  ;  e  una  frase 
breve  e  oscura  racchiudeva  talvolta  più  liberalesimo,  che  parecchie 
facciate  scrìtte  in  tempi ,  nei  quali  il  liberalesimo  par  messo  air  in- 
canto )»  ^.  Al  quale  precetto  o  avvetfmento  di  prudenza  il  sig.  Sal- 
^agMU  si  attiene  nel  suo  Dieeoreo  oon  qadla  stessa  sagacia,  con  ed 
nel  i84rr  scriveva  al  suo  caro  Beppe  Montanelli,  «  che  senza  una 
gran  cautela  non  faremo  nulla  \  che  per  fare  il  primo  passo  non 

i  Dilla  Vita  $  degli  Scritti  di  Cesark  Balbo,  pag.  80,  ftU. 
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bisogna  dire  dove  faremo  il  mezzano  e  Peelremo.  »  Perciò  avviene 
che  ogni  mezza  parola  non  orpellata,  ogni  sua  frasuccia  un  po'  lìm- 
pida, con  cui  va  ridestando  il  fuoco  sacro  sugli  altari  della  libertà, 
gli  suscita  attorno  un  coro  di  applausi  de  suoi  confratelli,  diciamo 
noi  :  dell'  intera  Italia,  dicono  i  confratelli. 

Vero  è  che  il  detto  Discorso  è  molto  meno  enimmatico  di  quanto 
debbasi  aspettare  da  chi  capisce  che  a  proposito  d  un  monumento 
funebre  il  Sai  vagnoli  ha  elaborato  un  programma  politico^.  Di 
che  non  può  dubitarsi ,  atteso  il  modo  con  cui  spiega  l'intenzione 
del  Canova,  e  descrive  i  tempi  che  promettevano  effettuarla  ,  ini- 
stando  veracemente  queUa  condizione  di  cose  ,  per  cui  solo  è  possi- 
bile  il  bene  civile  della  Italia.  Cosi ,  ragionando  sopra  le  cose  di 
sessant'  anni  addietro ,  tamquam  aliud  agens ,  senza  dare  sospetti 
a  chicchessia,  un  onesto  liberale  può  pigliarsi  il  gusto  di  fare  1'  a- 
pologia  della  rivoluzione  francese  dell'  89,  a  dissertare  sopra  la  ne« 
cessità  e  la  condotta  d*  una  rivoluzione  italiana ,  dimostrando  che 
per  l'Italia  è  supremo  bisogno  Y  unità  di  governo  e  T  Indipendenza 
politica. 

Caldeggiare  apertamente  codesto  disegno  di  fusione  di  tutti  gli 
Stati  Italiani  in  uno  solo  *,  dire  chiaro  che  bisogna  mandar  con  Dio  e 
Pio  IX,  e  Leopoldo,  e  Francesco  Y,  e  Ferdinando  li;  e  ricominciare 
la  crociata  contro  il  barbaro  fino  a  cacciarlo  al  di  là  dell'  Isonzo, 

i  La  Rivitta  di  Fir$nx»  forse  non  pose  mente  airindole  politica  di  qae- 
jsto  discorso  >  quando  notò  come  cosa  da  doverne  dolere  «  che  non  abbia 
sempre  quella  chiarezza  che  potrebbe  rendere  i  concelti  evidenti  a  ogni  let- 
tore, e  che  l'artifizio  e  certa  gonfiezza  accademica  abbiano  talora  allontanato 
r  Autore  da  quella  efficacissima  semplicità  ecc.  »  (N.  41  }.  Certe  cose  non  si 
possono  dire  cosi  chiare!  Non  basta  dunque  ,  alla  Rivista  ^  che  egli  difenda 
tnirgieam$nte  la  rivoìuzione  dell'  89,  e  la  didiostri  neeeseario  sforzò  e  prò- 
i;resso  della  dviUà  e  non  a$ìeora  eompiutof  Si  vuol  essere  discreti  !  Quando  il 
placato  cielo  gli  avrà  dato  opportunità  di  aprire  interietimo  il  suo  pensiero  , 
egli  dedurrà  le  conseguenze  pratiche  di  codesto  suo  principio  storico.  Intanto 
si  covino  le  dottrini?  deir89  o  almeno  si  lodino  alUmente.  li  resto  verrà  poi  ;  e 
allora  chi  dorme  si  sveglierà ,  ma  troppo  tardi  !  E  sempre  inutile  sveglitni  al 
fragore  delle  rovine. 
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per  fare  Italia  una  e  indipendente  ;  rimettere  in  campo  i  diritti 
della  nazione  ad  una  Costituente  che  segga  in  Campidoglio  e  di  là 
regni  sovrana;  bandire,  in  una  parola,  ilricomincìamento  dell' im< 
presa  fallita  nel  48,  forse  non  si  potea  senza  qualche  pericolo ,  non 
già  per  l  Autore ,  ma  per  la  santa  causa.  Ma  far  vedere  e  vagheg- 
giare tutte  queste  belle  cose  nelle  intenzioni  del  Canova,  nel  Monu- 
mento per  r  Alfieri,  nelle  promesse  fatte  da  Napoleone  I,  a  propo- 
sito dì  Onori  Parentali,  in  un'  Accademia,  questa  era  cosa  quanto 
facile,  altrettanto  innocente,  e  che  con  T  attraente  novità  del  tro- 
Tato  congiunge  la  prudenza  dell'  operare  e  la  sicurezza  dell'effetto. 
Speriamo  che  il  signor  Salvagnoli  non  si  richiamerà  di  noi,  che 
per  apprezzare  il  suo  Discorso  ne  indaghiamo  le  intenzioni.  Impe- 
rocché se  egli  auguravasi  lettori  aeuH^  cui  non  paresse  a  strano  che 
a  ben  conoscere  un'opera  dell'arte  si  debba  pen«rrare  la  riposta 
intenzione  dell*  artista  »  ;  molto  meno  dee  sembrare  strano  che ,  a 
ben  comprendere  il  gergo  liberalesco  di  chi  caldamente  si  racco^ 
manda  affinchè  si  procuri  d' intendere  più  che  non  ragiona,  diasi 
opera  a  penetrare  la  riposta  intenzione  del  suo  Discorso.  Ben  è  vero 
tuttavia  che  il  sig.  Salvagnoli  s'  è  tolto  la  cura  di  avvertire  che  i<  il 
concetto  sostanziale  del  discorso  è  questo  :  il  Canova  volle  col  suo 
monumento  onorare  in  sommo  grado  l'Alfieri,  riconoscendolo  mez- 
zo attissimo  per  rammentare  a  Napoleone  i  dolori  e  I  aspettativa 
deir  Italia  4.  »  Ma  e  non  potrebbe  in  taluno  sorgere  il  pensiero  che 

i  Questo  è  un  vero  paradosso!  Che  Napoleone,  toccato  il  colmo  della  glo- 
ria e  della  potenza,  quando  stava  meditando  e  sforzandosi  d'  attuare  il  sogno 
dorato  d'una  monarchia  universale  ,  proprio  allora  volesse  levare  dall'  ambita 
corona  il  piii  prezioso  gioiello,  costituendo  la  nazione  italica  una  ed  indiperi' 
dente  ,  questo  non  ha  ombra  di  verosimiglianza  ,  checché  abbia  egli  detto  o* 
scrìtto  di  poi.  Ma  che  dovesse  muoversi  Napoleone  a  sì  grande  atto,  solo  ])er- 
che  un  artista  italiano, sopra  il  sepolcro  d'un  poeta  scolpiva  l' Italia  piangente 
o  fremente  ,  questa  è  così  strana  presunzione  ,  che  certo  non  potè  entrare  in 
capo  al  Canova  ;  e  non  ha  riscontro,  se  non  che  nei  pazzi  divisamenti  degli 
ItalianisMimi  del  48,  i  quali  a  furia  di  canzoni ,  di  banchetti,  di  proclami  e  di 
giornali  voleano  fare  V Italia.  Anche  in  questo  punto  la  Rivista  di  Firenze  non 
▼m  d'accordo  col  lig.  Salvagnoli. 


Digitized  by 


GooQle 


330  RrvwTi 

il  SalTagDoli  abbi»  forse  voluto  col  suo  discorso  lerare  a  cidè  il  €»-> 
l^ova  e  r  Alfieri,  ricooosceodolo  mezzo  attissimo  per  tes«re  accesi 
gli  sdegni,  per  avrÌTare  le  speranzev  per  dirigere  ad  uno  scopo  le 
macchinazioni  de'  libertini  itaKant?  Chi  eo^  pensasse  non  arr^be 
tutto  il  torto-,  giarchér  è  certo  che  se  il  Salvagnoli  si  fosse  proposto 
precisamente  questo  scopo,  non  avrebbe  potuto  Car  meglio  per  con- 
seguirlo. 

Sulla  fede  di  Pietro  Giordani  incomi»cta  l'A.  collo  isfabi^rne,  come 
premessa  di  tutto  it  suo  discorrere,  chts  il  Canova  era  ItaKanó  con 
twUa  ta  sua  amma  ;  e  questo  dimostra  a  modo  suo,  dit4)iaraiido  per 
conghiettare  quale  fosse  la  ripo^^èa  intenzione  del  Cantava  neHo  scol- 
pire la  tomba  di  Clemente  XIV  ed  il*  monumento  ad  Angelo  Emo. 
Col  medesimo  genere  d'argomentazione,  qua  nto  strano  aUrettanlo 
inconcludente ,  potrebbe  altri  dimostrare  niente  men  chiaro  che  fl 
Canova  fu  per  appuro  tutt'  altra  persona  da  quel  che  dice  il  Salva- 
gnoli ;  e  basterebbe  a  tal  fine  spiegare  i  concetti  simboleggiati  dai 
Canova  nella  tomba  di  Clemente  XIII ,  e  nello  scolpire  il  Mnssimo 
Pontefice  Pio  VI,  genuflesso  ed  orante  a  pie  della  tomba  di  SanPie^ 
tt^o.  Stia  certo  il  signor  Salvagnoli  che  il  riscontro  ed  tempi ,  che 
le  annotazioni  storiche  e  le  patetiche  riflessioni,  che  le  vite  di  questi 
due  Sommi  Pontefici,  eroi  «di  fortezza  e  di  mansuetudine,  che  il 
diuturno  1oik>  martirio  per  la  causa  di  Santa  Chiesa  e  della  giusti- 
zia, che  Tabuso  spietato  della  forza  onde  furoiio  vittime,  darebbero 
modo  di  colorire  un  quadro  a  to*"chi  si  forti ,  a  tinte  si  chiare  e  vi- 
vide da  disgradarne  il  tratteggiato  da  lui  in  senso  contrario  :  ed  il 
Canova  potrebbe  campeggiarvi  in  aspetto  d'  uomo  che  alla  vista  di 
tanta  virtù  e  di  tanta  grandezza  s' accinge  ad  immortalarne  la  me- 
moria nel  marmo,  onde  ricordare  ai  popoli  i  dolori  e  gli  strazii  par- 
titi dal  Vicario  di  Cesò  Cristo ,  i  danni  e  le  onte  cui  soggiacque  la 
Chiesa,  ed  il  trionfo  che  da  ultimo  coronava  gli  oppressi ,  annien- 
tando gli  oppressori. 

Entra  quindi  il  Salvagnoli  a  ragionare  sopra  i  tempi  del  Canova 
e  dell'Alfieri  ;  e  dando  una  stoccata  di  fianco  ai  tristi  ed  agt  ingraii 
the  gitidicano  male  lo  scorcio  del  secolo  ^VIII,  ci  mostra  eoa  sift^ 
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gólare  oompiacenza  a  i  canapi  di  battaglia,  le  aule  legislative,  e  la 
terra  9  il  mare  insanguinati  da  cento  e  cento  assertori  della  civile 
franchigia  » ,  per  farci  cosi  capire  «  quale  e  quanta  si  fòsse  stata  la 
contemporanea  famiglia  italiana,  conservatrice  eterna  del  senno  la- 
tino. »  Se  per  meritare  ad  una  nazione  la  lode  di  conservatrice  eter- 
na del  senno  latino  dovessero  bastare  il  chiaocherìo  de'  Parlamenti,  i 
campi  di  battaglia. ecc.;  bisognerebbe  tributare  questo  encomio  pre- 
dpuamente  ai  popoli  di  Londra  e  di  Parigi  :  i  quali  non  immolarono 
soltanto  cento  e  cento  assertori  aU'  idolo  della  civile  framhigia^  ma 
gli  offrirono  pure  in  olocausto  le  teste  dei  loro  monarchi ,  ed  il  san- 
gue di  milioni  d*  innocenti* 

Ma  non  sono  questi  i  soli  esempi  di  virtù ,  a  cui  il  Salvagnoli  re- 
puta congiunta  ja  gloria  d' Italia,  né  questi  soli  i  grandi  fatti  con 
che  la  consolavano  nelle  sventure  i  magnanimi  figliuoli  di  lei,  che. 
esso  ci  profione  ad  imitare.  L' Italia  a  costretta  dalla  forza  si  ven- 
dicò colla  ragione.  Servi. ma  pensò:  e  tacite  serpeggiando  le  idee, 
che  la  forza  non  incatena  né  uccide,  penetrarono  da  per  tutto,  lo- 
gorando il  vecchio,  avvivando  il  nuovo,  auspici  Galileo  ^  e  fra  Pao- 
lo; restitutore  Y  uno  della  libertà  all' intelletto  umano,  maestro 
l'altro  per  far  lo  stato  laico,  ma  religiosa.  Per  cetal  guisa,  occulti 
a'  domioatori  armati ,  furono  con  indomabile  perseveranza  gittati 
i  fondamenti  di  un  altro  edìfizio  sociale.  Il  perché  il  nuovo  ordine 
dì  cose  e  di  diritti  non  nacque ,  ma  si  manifestò  improvviso  :  né 
calòdaUe  Alpi  napoleone  per  portare  la^vikào  maper  emanci- 
parla 2.  »  Specchiatevi  in  questo  esempio,  sembra  dire  tacitamente 
il  Salvagnoli  a'  suoi  acuti  lettori;  imparate  come  si  fa  ;  vedete  come 


i  Qui  iUig«  SalvAgDoU  deve  aver  commesso  inio  ebagUo  di  potri»e  di  1 
e  volle  forse  scrivere  Lutero;  a  cui  propriamente  spetta  la  lode  d'aver  resti- 
taito,  nei  tempi  moderai,  all'intelletto  umano  la  libertà  di  cui  ^i  tratta,  quan- 
tunque il  Gioberti  per  assicurare  questo  vanto  alla  Italia  ne  volesse  autore  pri- 
mo 0  Socino.  Galileo  non  fu  mai  nemico  né  della  Chiesa  né  dei  Prìncipi  ;  e  nel 
fatto  di  tale  Kberfè  non  merita  cotesti  éMomii  del  Sahragnoll. 

SQueate  famlt'piaeqaero  moMnsimo  alla  RMttadi  Firmx:  Vero  è  «fa'  «k 
se  sooo  chinriteinìe  «  non  cootengonn  né  ariifwio  né  gomfUumi  «oMMtamiea. 
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Tennero  nell'intento  loro  qaei  grandi  da  me  celebrati!  Ma,  sia  det- 
to con  sua  buona  pace ,  questo  ci  pare  un  vero  scialacquo  di  am- 
mirazione. Non  è  poi  un  novissimo  trovato  dei  rivoltosi  italiani 
quello  del  lavorare  sotto  mano  e  cospirare  in  segreto,  quando  T  au- 
torità pubblica,  conscia  de' suoi  diritti  e  de*  suoi  doveri,  sta  vigi- 
lando forte  e  risoluta  di  frenare  a  tempo  i  sommovitori  de*  popoli, 
e  di  punire  eziandio  con  inflessibile  ma  salutare  giustizia  chi  si 
studia  di  manomettere  le  legittime  istituzioni,  da  cui  sono  retti  gli 
Stati.  In  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  gli  emuli  di  Catilina  e  di  Bruto 
giovaronsi  delle  tenebre,  delle  frodi  e  del  tradimento  per  condurre 
a  termine  le  nefande  opere  loro  e  le  divisate  rivolture.  I  moderni 
campioni  del  pugnale  e  dell  assassinio  politico,  i  Carbonari  del  21 , 
i  proseliti  della  Giovane  Italia ,  sotto  questo  rispetto ,  non  sono 
punto  da  meno  di  coloro  che  il  sig.  Salvagnoli  con  tanta  mae- 
stria d*  eloquente  oratore  ci  venne  ritraendo  in  aspetto  dei  piò  de- 
gni e  valorosi  figli,  onde  possa  andare  altera  Y  Italia  nostra.  Anche 
questi  seppero  ,  con  indomabile  perseveranza ,  gittare  occulti  ma 
*  pur  saldi  i  fondamenti  d'un  nuovo  edificio  sociale*,  e  ben  vedemmo 
nel  i848  e  nel  1849  quale  ne  fosse  il  disegno ,  Y  architettura  e  la 
vastità.  Chi  nel  21,  nel  31  e  nel  33  potè  conoscere  le  intenzioni 
riposte  di  codesti  suoi  commilitoni,  sa  benissimo  che  esse  non  sono 
ancora  abbandonate,  e  che  per  cambiar  di  modi' e  di  apparenze  non 
si  tralascia  di  proseguire  Topera.  Anzi  vediamo  che,  distribuiti  con 
molto  accorgimento  gli  uffici!,  secondo  il  grado,  il  valore  e  la  con- 
dizione sociale  di  ciascuno  d^  fratèlli^  la  bisogna  con  {stancabile 
lavorio  procede  innanzi  di  buon  passo,  e  si  fanno  serpeggiare  le 
idee,  si  logora  il  vecchio,  s'  avviva  il  nuovo,  aspettando  dal  placa- 
to eielo  opportunità  a  far  più  e  meglio.  Intanto  certi  scrittori  su 
pei  giornali  vanno  eccitando  ne*  popoli  il  malcontento  dell*  ordine 
presente,  ed  uno  smanioso  desiderio  di  libertà  e  d*  indipendenza  ; 
altri  con  sussiego  da  pubblicisti  ridestano  le  scambievoli  gelosie 
de*  Governi,  e  li  spingono  a  tutto  potere  sulla  via  tracciata  dair]a- 
postata  fra  Paolo  per  le  cose  di  religione-,  altri  o  più  modesti  o  più 
cauti  si  stanno  paghi  a  scrivere  e  pubblicare  discorsi,  programmi, 
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indirizzi,  proteste,  memorandum  ecc.  ecc.  Nò  mancano  i  più  animo- 
si e  maneschi,  i  quali  si  forniscono  d'armi,  si  provvedono  di  dena- 
ro e  di  navi,  e  sferrano  i  ladri  e  i  malandrini  delle  galere,  e  in  lo- 
n»  compagnia,  con  audacia  da  gladiatori,  gittano  allo  sbaraglio  le 
.proprie  vite  per  tentare  la  dura  prova  e  far  t  Italia.  Non  crediamo 
certamente  che  il  Salvagnoli  abbia  voluto  spingere  proprio  alle 
«Itime  conseguenze  V  emulazione  dei  moderni  con  Y  esempio  della 
vittoria  otimuta  dagli  antichi  cospiratori.  Pure  sembra  darne  un 
isenno  egli  medesimo  sul  chiudere  della  sua  orazione,  là  dove  dice 
che  «  se  la  sementa  sparsa  da  Vittorio  ha  più  che  il  fior  del  verde, 
«acora  non  dette  frutti  maturi.  »  A  noi  paiono  anche  troppo  ma» 
turi ,  poiché  stesero  la  mano  a  raccorli  e  T  assassino  del  Duca  di 
Parma,  e  il  Pianori,  e  Agesilao  Milano,  e  il  Tibaldi,  ed  ora  il  Pieri 
«  r  Orsini  per  tacere  di  cento  altri. 

Dopo  accennata  Tapoteosi  dei  cospiratori  italiani,  il  Salvagnoli 
passa  a  celebrare  i  meriti  e  le  glorie  dell'  invasione  francese,  a  cui 
gr  Italiani  debbono  saper  grado  del  massimo  bmSy  poiché  era  di* 
retta  ad  emancipare  la  citiltà  nell  Italia.  «  La  invasione  (  spiega 
^li  poi  neir  annotazione  aggiunta)  fu  un  mezzo  doloroso,  ma  ne*^ 
cessarlo,  d*un  fine  buonissimo  e  salutare  i  -,  la  rivoluzione  largì  al- 
l' Italia  il  massimo  bene  di  rigenerarla  2;  se  dopo  il  14  essa  non 
tornò  tre  secoli  indietro,  fu  merito  della  rivoluzione  dell'  89  3.  E 
per  chiarire  meglio  questo  dettato  di  sapienza  politica,  dice  che 
«  r  ottimo  sarebbe  stato  la  rivoluzione  senza  T  invasione.  Ma  quan* 
do  Tottimo  non  si  potè  ottenere,  la  invasione  fu  il  bene  non  asso- 
luto ma  relativo,  perchè  senz'  essa  la  rivoluzione  non  si  sarebbe 
inaugurata  in  Italia  ^.  » 

Noi  chiediamo  licenza  di  volgere  al  sig.  Salvagnoli  due  domande. 
Crede  egli  che  la  civiltà  presentemento  sia  a  bastanza  emancipata 
inltaUaP  Gradirebbe  egli  una  nuova  rivoluzione,  una  seconda  invft* 
sione,  per  comperare  a  cosi  caro  prezzo,  codesto  massimo  bene?  Se 
gli  pare  che  la  civiltà  sia  già  emancipata,  che  cosa  pretende  di  più? 

1  P05,  4f.  —  2  P»g.  41.  -  3  Pig.  41.  -  4  Pag.  42. 
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Se  vuole  qualche  «osa  più  ionanzi,  ha  egli  almeno  eakolato  i  danai 
-e  le  devastazioni,  onde  sarebbe  lafiUtta  la  patria  sua^  quando  certi 
4ìsaennati  desiderii  fossero  ailoati? 

Deir  avvenire  aon  sappiauKO  che  cosa  pensi  iLsig.  Salvagpoli,  uè 
probaUkBente  vorvi  disagiarsi  per  riaponderea  tali  nostre  domande* 
Ha  dal  passatosi  può  fare  cagione  dell'  avvenire.  Ora  ecco  per  4]aalt^ 
jnaniera  «gli  giudica  ì  disastri  e  le .  calamità  con  cui  venne,  mcooì- 
^pagliata  la  prima  rj^meiraiaone  d'Uafia.  La  invasione  franoese^ 
Miancipando  Ira  «oi  la  civiltà  a  accumulò  Tuine  sc^ura  ruine  »  :  ana 
(gr  Italiani  non  ebbero  a  dolersene^  che  erano  ruine  di  %)0C(M  $difi» 
■4  ooducAi.  Avete  capito?  Vecchi  edifioi  jo  caduchi  erano  k  leggi  pn** 
trie  e  mitissime,  a  cui  reggevanu  gli  Stati  italiani»  la  legìttima  in^ 
pendenza  onde  godevano  le  Repubbliche  di  Genova  e  di  Venezia,  la 
maestà  dei  troni  di  Napoli,  di  Firenze,  diTorina^cc.  Vecchio  ed»- 
£ik>  e  caduco  enaprcoipiiamente  la  sovranità  tanfmndexlei  Papi^ 
si  che  f  averle  4atOMÌl,orollo  merita  lode  al  primo  Napoleone^  ma 
non  sflQsa  qualche  l>ia8ÌBiOjier  non  avere  adoperati  mezzi  bastevoli 
all'oopo  dtlaneche  non  sorgesse  bui  più.  Imperocché  «  emendò  più 
oon impeto  che  con!seBno  raaticbisshno  fallo  di  Carlo  Magno,  ces- 
ando nna  idominazione  faìsafficiente^aTiuBire  sotto  di  sé  tutta  Tlta* 
iUae^attaiid  impedire -che  akm  tla  rittniase.  »  E  li  un  segno  di  richia- 
mo W  -manda  a  leggevo  in  mka  od  brano  delie  «fere  di  PeUagrino* 
Bossi,i»  cui  si  tnatta  aspaofesso  dei  modi  da  tenersi  per  rabolizione 
deldonrinio  de'  Papi,  e  si  osante  la.convemenaa  4li  quellt  che  usò 
Napoleone. 

Ma  non  è^ia  far  menmgHa  £  ciò.  U  siostro  À. ,  neir  entuaa- 
amo  della  sua  ammirazione  per  le  rivolturo  fnaocesit  giunse  fino  a 
conaaiani  di  vedere  tutti  gli  Stati  italiani  aggregali  in  ocmdizione 
di  pvoaìnoe  ali*  impero  Napoleonico,  a  Leggi,  imonata,  ufficio ,  co- 
starne, iarmi  «  igloria,  tatto  era  comune ,  latto  obbediva  a  «iia 
m^nteMla,  mmensa,  italiana  :  ^comune  fingo,  ma  non  privo  di  «sol- 
Km,  come  «fabbricalo  da  un  ooncHladiiio,  eccome  iniziatore  d'vnità, 
salutifera  pur  nel  servire.  »  Venga  pur  dunque  il  Mazzini  (dirà  ,  so 
non  lo  scrittore,  almeno i]ualche  lettore  muto)  ,  e  con  mano  di 
ferro  costrìnga  sotto  la  sua  dittatura  tutta  Italia,  e  la  faccia  una! 
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n  giogo ,  fabbricato  da  un  concittadino  ed  iniziatore  d' unità ,  non 
sarà  senza  sollievo  ^  sarà  salutifero  il  servire  ! 

Conchindiamo.  Se  non  si  vuole  restare  alla  scorza,  ma  penetra- 
re al  midollo,  bisogna  inferire  che,  o  il  signor  Salvagnoli  non  feee 
cosa  molto  assennata  proponendo  air  ammirazione  ed  alla  imitazio- 
ne dei  moderni  Italiani  un  ordine  di  idee  e  di  cose  che  egli  non 
YOitebbcf orb vedére  attnato-,  ovvet^  che  ^,  diede qvsfche ragione 
di  peiìsbre  che»  per  dire  coH'  tutta  BÌeYtt^zVA  qtielto  che  gli  sembra^ 
dà  fore,  scehe  i'  Parentali  a  Yittorio  AlB^ri,  e  meglio  che  le  ititene'  . 
zioni  diel  Canbva  manifestò  fòr^  le  pròprie,  che'  si  restringono  ini 
una  frase:  lUriia  una  e'  ind^ndént»,  a  costo*  d' una'  riVdluzìmie 
còme  quella  deV  93-,  a  costo  anemia  d*ufia  invaifone  stpàiliera  nfà' 
repubblicana,  che  ci  sgomberi  di  codesti  ^flsii 'vecchi  &  caduchi. 
Perciò  là  dovè'  descrivi  il  simniaciKi  detf  Italia-  posta  dal  Canova 
sulla  tombad^ir Astigiano,  ce  là  rappresetita*  in  atto  di  pm'sotux  ag* 
strfù  nella  Medicazione  deltiseùtto,  e^prosegoe:  r  Errò  chi  di^e' 
che  la  grati  donna  piangesse*:  Itsdla  non  piange,  ma  consuma- in  sé" 
stessa  l'umiliazione,  mmtte  che  «r  dàimo  e  te  vergogna  dura:  E  da 
^et IVementé rtieditare* sulla  tomba'del  nemioopiò aen-bo  a  tutti  i 
nemici  suoi;  manda  nell'  ànimo  dt  chi'  la  gftatrdà  nna^  fiera  neces^ 
sita*  dr  partecipare  al  generoso  aibborrimiento'.  »  E  conchiude  che 
cosi  ir  Cantimi  sapea  «  pariare'  tremendi  veri  al  prepotente,  alia 
nazione  italica  salutiferi.  »  Donde  si  potrebbe  forse  concbiudet^ 
«he  pel  bene  d'Italia  bisogna  trattare  i  Re  come  tiranni  ittoorreg^ 
:gibtli,  e  tornare  il  Papa  alla  rete ,  secmldo  che  generosamente  inse- 
^afva  rA4fieri  :  e  finché*  ciò  non  stasi  ottenuto,  fremere  e  cospi-* 
rare'  contro  gli  obbietti*  del  suo  generoso  aUx>rrimento; 

Saremmo^  nonsappiam  dire  se  dolenti^  o  lietirdi  avene  errato  in 
queste  nostre  oonsideraiAinii  e  congntUive.  Imperoochè  il  nostro  er^ 
rore,  spiacevote  sempre' per  so 'medesimo»  a  chi  lo<cD|^{e,  potrebbe 
totthvia  afvere  per  effetto*  d'' indurne  V  Aiitorn*  dbl  INsoorso  adf  uos 
«apliciva  dichiaratione  di  idee  e  di  S€^ineiytivlat|nafe,  dundo  tortch 
a  noi,  lo^dbrebbe  parriinenOs'a  quel  giòraaU'ed  a  qneliè  Riviste' cbe 
lodarono  il  discorso  del  Salvagnoli' appunto^  per  queilai  stessa^  ra* 
gione,  per  la  quale  noi  l'abbiamo  censurato. 
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Carmina  latina  et  itala  Iosephi  Trivellato  in  Seminario  Patavina 
Profesxoris  etc.  emeriti-  Patavii  -  Typis  Seminarli  18S7.  Uà 
voi.  in  8.^  di  pag.  264. 

Non  puoi  parlare  d' un  chiaro  Professore  del  Seminario  di  Pado- 
va senza  che  ti  ricorra  alla  mente,  con  un  senso  di  dolcezza,  d'amo- 
re e  di  meraviglia,  come  quel  luogo  sacro  alla  pietà  e  alla  scienza 
delle  divine  cose,  fu  altresì  la  eletta  stanza  delle  lettere  e  delle  arti 
amene,  dell'  erudizione  e  della  filologia,  Y  ornamento  e  la  gloria 
d'Italia,  il  tempio  che  le  serbò  il  Palladio  dell'antica  sapienza  greca 
e  latina,  e  donde  uscirono  tanti  uomini. celebri  pel  loro  sapere  e 
per  le  loro  virtù.  Di  la,  per  tenersi  soltanto  alle  lettere  e  ali  elo« 
quenza,  uscirono,  fra  cento  altri  famosi,  un  Rinaldi  eloquentìssimo 
Retore ,  il  Ferrazzio  egregio  commentatore  di  Cicerone,  il  Costa 
valente  traduttore  di  Pmdaro  in  versi  oraziani,  il  Chilesotti  faconda 
professore  di  sacra  eloquenza,  il  Facciolati  che  tanto  illustrò  la  no- 
bile e  dignitosa  lingua  del  Lazio,  il  Porcellini  che  ne  adunò  come 
in  un  emporio  i  più  eletti  tesori,  ìlCognolato  e  il  Furlanetto,chea 
quelle  del  Forcellini  aggiunsero  nuove  e  preziose  gemme,  ed  ora  il 
Corradini,  il  quale  con  vaste  e  indefesse  ricerche  va,  pel  profonda 
pelago  di  quella  ricchissima  lingua,  pescando  le  perle  più  ascose  e 
fuggite  air  occhio  di  quei  solleciti  e  acuti  i;)dagatori. 

Chi  entra  anche  ora  nella  biblioteca  del  Seminario,  e  la  vede  cosi 
copiosa  d'antichi  e  rarissimi  codici,  di  libri  delle  più  riputate  edi- 
zioni dal  cominciamento  della  stampa  sino  al  Comino  e  al  Manfrè» 
e  delle  accolte  più  splendide  in  fatto  d' illustrazioni  dell'arti  belle, 
cosi  ne'  disegni,  come  nei  trattati,  dice  :  qui  dentro  attinsero  tanta 
erudizione  e  tanta  sapienza  gli  uomini  insigni  che  fiorirono  in  que- 
sta nobile  palestra  d' ogni  dottrina.  La  stamperia  poi  ci  rimembra 
quanti  scrittori  colsero  il  pr^o  delle  sue  beile,  nitide  e  corrette, 
edizioni,  che  fecero  conto  air  Europa  il  nome  loro,  e  furono  avida- 
mente richieste  a  fregio  delle  biblioteche. 


Digitized  by 


GooQle 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  3ST? 

Né  queste  sono  solamente  glorie  del  passato,  perocché  oggìd'r 
eziandio  novera  fra  ì  suoi  professori  uomini  dottiemantenitori  del- 
la classica  letteratura,  tanto  prostrata  in  Italia  per  colpa  dì  colora,, 
che,  avendo  tutto  il  di  in  bocca  il  nome  d' indipendenza  e  di  libertà, 
italiana,  la  fecero  serva  degli  stranieri  nelle  scienze  e  nelle  lettera,, 
strappandole  quella  corona  che  le  brillava  da  tanti  secoli  in  capo  di ^. 
maestra  della  civiltà  e  del  sapere  a  tutte  le  nazioni  d' occidente. 
Ora  non  è  più  gradito  a  molti  lettori  chi  non  imbotta  le  nebbie  del- 
la filosofia  germanica  o  T  edetticismo  delle  scuole  francesi,  e  chi  < 
nella  letteratura,  e  massime  nella  poesia,  non  si  trasnatnra  in  in- 
glese col  Byron,  in  tedesco  col  Goethe,  e  persino  in  francese  con^ 
Vittor  Hugo  e  col  La  Martine,  dispettando  acerbamente  gli  st^idiaT* 
tori  de' nostri  grandi  maestri  greci,  latini  e  italiani. 

Cotesta  scuola  forestiera  non  è  al  certo  quella  dei  chiari  uo-- 
mini  del  Seminario  di  Padova,  quai  sono  fra  gli  altri  il  Ranella,.. 
l'Agostini,  il  Roverini,  il  Corradini  e  specialmente  il  Trivellato,., 
antico  ed  emerito  Professore  di  belle  lettere  in  queir  Ateneo,  ih 
quale  formò  collo  squisito  suo  gusto  e  colla  sua  vasta  letteratura  • 
tanti  cospicui  alunni  nel  Clero  jpatavino.  Questi  noi  chiamiamo^ 
veri  ami(j^  d' Italia,  perchè  s'adoperano  con  nobile  ardore  a  con- 
servarle l  avito  retaggio  de' latini  e  degli  italici  studii ,  cantando  «^ 
inoltre  le  virtù  patrie  e  i  patrii  fasti,  che  tanto  la  resero  illustre. 

Basterebbe  soltanto  scorrere  questa  Raccolta  di  poesie  latine  - 
e  volgari  del  Trivellato,  dedicate  dal  Seminario  a  Moasignor  Fe- 
derico de'  Marchesi  Hanfredini  Vescovo  di  Padova,  ìYì  occasione, 
del  solenne  possesso  ch'egli  prendeva  della  sua  Chiesa,. per  ve- 
dere se  noi  diciam  vero;  perocché  i  più  degli  argomenti  sona- 
eminentemente  italiani.  La  prima  poesia  latina  è  un' Ode  alcaica; 
sopra  l'incoronazione  di  Francesco  Petrarca  in  Campidoglio.  La./ 
seconda  è  un'  Elegia  sopra  Y  infelice  Giovanna  Reina  di  Napoli,, 
uccìsa  da  Carlo  di  Durazzo.  La  terza  esametri  intorno  alla  mira- 
bile fedeltà  di  Cristol)|ra  Colombo  ad  Alfonso  Re  d'Aragona  e  di- 
Caatiglia.  La  quarta  la  magnanimità  di  Colombo  verso  i  suoi  ne-  • 
mici.  La  quinta  è  un'  Ode  pitioiambica ,  la  quale  canta  le  gioie ^ 
$wie  ìli.  wl.  IX.  22  n  Qfmim>  1889.  . 
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«  i  vaticinii  delle  tre  Arti  Belle  pel  ritorno  del- PoiUeQde  da  Ati- 
^oene  in  ilalkk  La  sesta  è  arra  pietMa^  Eìegia  sopra  I»  morte'  di 
Gaspara  Stampa  padovana ,  tradita  nel  sua  amore  dk»  CoUatino^ 
conte  di  Collalto.  La  settimi'  è  q«'  Ode'  aleaica  sopra  la  prih- 
glonia  di  Francesco*  I R^  di  Francia),  fatta  sotto  le  mtim  di  PwHa? 
da  Ferdinando  Dav^lo,  marchese  dii  Pbsdaw  marito  dèlia  famostf 
Titloria  Colonna;  L' ottava»  sono  cwmetrì^  sopra  la  ReptibbKcs  db 
Venezia  vincitrice  gtoriesn  deilaf  Le^  di'  Gambrai.  La  nofia  è  umL 
tenera  Elegia  in  meirte  ddte  giovinetta  Isabella»  Ravtg&aiia\  ver^ 
gine  contadina  oke  neli^assedio  di  Padota  faitto  da*  Massimiliano' 
Imperatore  fugge  di  mano  ai  soldati,  si  getta  dal  ponte  del  Brenta, 
e  vi  resta  aflbgata.  £a  decimar  un'Ode  sopna  Gfotalnaì  Sobieski  Be' 
di  Polonia  alunno  delF  Unirersttà  di  Padova;,  a(b  saa  statosi  erette 
nel  Prato  della  Vaife.  La  ùndecifida  a  S.  Fradeesco  AiSale»,  akmno 
anch' egli  dell' Università  di' Padova.  La  duodecima  all'altro  alumio 
Slaroantonio  Giustifiìanfi  Doge  di  Venezia;.  La  deeinraterza^  esame*- 
tri  in  morte  di  Gio^nni  Gapodistrian,  ueciso  a  thidimeiito  sul  limi* 
tare  della  chiesa  di  NaupKa  da  Giorgio  e  da  Costantimr  Hkuro^ 
mioali,  ed  altre  poesie  tutte  di  bello  e  decoroso  soggetto. 

Anche  i  temi  di  poesia  volgare  emulano  l'amor  paVIrio  ^i  latini. 
Il  pvimo  si  volge  sopra  Tesìliodi  Dante.  R  secondo  tratt^gia  il  prÌH 
mo  trionfo  della  Divina  Commedia.  Il  terzo  s'  intitola  Pèrseve^ 
rama  e  coraggio  di  Cristoforo  Colombo.  R  quarto  è  il  Colomboper 
un  anno  intero  abbandonato  in  un'  isola  ignota  dair  Ovando.  l\ 
quinto  compiange  T  u4tima  e  massima  disgrazia  di  Colombo  dopo< 
la  morte.  Il  sesto  è  sopra  i  fbnOTali  di  RaSkello.  Il  settimo  sopra' 
la  Storia  del  Guicciardini.  L'ottavo  intorno  a(  Sacco  di  Roma. 
11  nono  della  Congiura  di  Gian  Luigi  Piesehi.  U  decimo  di  Torqua^ 
to  Tasso  per  la  strada  di  Vanzo  in  Padova,  L'  undecimo  Torquato 
odio  spedale  di  S.  Anna.  Il  dtiodecimo  la  morte  del  Tasso.  Hde^ 
<;imoterzo  Galileo  Galilei  poco  prima'  dtelta  sua  cedlà*.  Il  dedmo^ 
quarto  il  Galileo  cieco.  Il  decimo  quinto  ultimi  voti  e  morte*  àti0 
Galileo.  Il  dechno  sesto  Posterità  famosa  del<}alileo.  Bawi  eKÌcmdi# 
^li  argomenti  morali  e  gli  ai^omenti  sacri ,  parte* eroici  e  parte  ài' 
doler  e  pi«to0O  tema. 
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Il  TrivaUato,  $i&  neUeipoesielaUBe,  oome  nelle  volgari,  s'ìdoaIzii 
•il  piii'deUe  wtte  allaiMUlà  de'. tuoi  temi,  e  spazia  i^  le  vaste  re- 
,g}ODÌ  dellaiaolafiÌA«onToto4UìtBiaio.  Amo  negli  a&Ui  alternasse- 
jDQDdoohé  .gli  deltekn^n  deU'oU)ietto,  eira  la  aperanza-e  il  timo- 
re, ora  lo  sdegno  e  la  soavità,  ora  Y  asperità  e  la  doloeaza^  guidati 
però  sempre  dal  sentimento  del  retto  exlel  giusto:  e  se.  talvolta  com  - 
passionando  le  trìbolasioni  del  Galileo  intinge  la.  penna  in  colori 
acerbi,  il  fa  rampognando  poeticamente  pia  gli  eccessi  deHe  passioni 
private,  che  Ja  severità  dei  ten^pi,  es^erata  sovente  dall'  invidia  o 
dair  errore.  E  questo  medesimo  V  egregio  A. ,  ne  siamo  certi  y 
avrebbe  fatto  in  modo  assai  più  mite,  se  avesse  saputo,  che  le  pre* 
tese  crudeltà  cottiro  il  Galileo  sono  unaiavckla,  cane,  con  ultime  e^ 
severe  ricerche,  si  è  mostrato  da  otthni  scrittori,  tra'  quali  ricordia- 
mo il  Marini  i.  Ma  r.affetto.che  il  Trivellato  suol  destare  maggior- 
mente con  dolcissima  coi^da  si  è  Kfuello  della  pietas  della  tenerezza 
verso  le  angosce  d'  un'  anima  bèlla  e  virtuosa  o  tradita  od  oppressa 
dalla  malignità  o  dalla  perfidia.  Alleghiamo  questi  pochi  versi,  che 
'Con  facilità  di  siile  e  copia  di  sentimento  descrivono  T  uhimo  addio 
della  mor&onda  giovane  Stampa  tradita  dal  Collalto! 

0  soror,  o  mater,  tristissima  corda,  valete; 

Utraque  me  circum  seduta  nocte,  die! 
Vos  etiam  euganeà  florentes  urbe  puellae 

Àccipite  extremum  ci-vis  ab  ore  vale; 
Et  vos  adrlacae,  quas  inter  prodila  vixi, 

Vestra  brevis  uimium,  terque  dolenda  comes, 
£6te  mei  memores,  et  nostrum  dìcite  casum, 

Qui  polis  est  teneras  edocuisse  animas. 
Vos  maneo  ad  tumulum;  maestos  ibi  spargile  floies; 

JLt  Colkoino  paroite  quaeque,  .pncor. 
Forsitan  lue,  solus,  tandem  miseratus  amantem, 

Quo  jaceo,  gressum,  sole  cadeote,  feret; 
Et  flODs:  0  quantum  fùeramilibi,  clamet,  iniqoue! 

Fausta  odiane. magi»  sorte  quiesce cinis. 
Hae  lacrimae,  haec  pietas  mihi  serum,  at  dulce  levamen; 

Et  mea  snb  gelido  gestiet  umbra  solo. 

i  ^aìiUo  6  T  Inquiiitioné,  Memorie  ìstbrìeo  critiche . .  •  di  Monsignor  'Uh* 
Jimo  IfoRiài.  Roma  1850  coi  tipi  di  PropegMidA. 
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Quella  parte  clelF elegìa,  che  descrìve  gli  afiTaoni  della  giovinetta  Isa* 
bella  Ravignana,  quaado,  perduti  fra  il  tumulto  delle  arini  i  genito- 
ri,  si  trova  smarrita  per  le  vie  di  Padova,  e  li  chiama  a  gran  voce, 

-e  già  prèsso  ad  esser  presa  dai  soldati  si  getta  nel  fiume,  è  piena  di 

^tenerezza  e  di  passione. 

Hen!  cito  deficiunt  vires,  bau!  fessa  columba 

Acdpiuis  diro  proxima  ab  uogue  capi! 
Quid  faciet?  Gemitu  clamai  miserabile;  nemo 

Terrìtus  instanti  milite,  porgit  opem. 
Tentum  erat  ad  pontem:  subiectas  despicit  undas: 

«  Me  serva  intactam  tu  modo  flumen,  ait.  • 
Desilit  bine  animosa;  at  cura  est  una  cadenti, 

Ut  fluvii  in  medium  tota  modesta  cadat. 
Nequidqoam  armigeri  servatum  accurritis:  illa 

Tangier  impuris  usque  negat  manibus. 
Ipsa  etiam,  ut  fletè  eludat  pietatìs  amorem, 

Fiuminea  innantem  vortice  lympha  rapit. 
Ultima  submersae  resonarunt  verba  puellae 

•  Tirgo  iam  vixi,  gaudeo  virgo  mori  ». 

Avremmo  voluto  porre  sotto  gli  occhi  de' nostri  lettori  altri  sag- 
/gi  di  cotesto  poesie  se  lo  spazio  cel  concedesse*,  ma  chi  le  gusterà 
4.utte  intere  troverà  in  esse  molti  pregi  di  beltà  e  d'  eleganza. 

ni. 

Un  articolo  deirArte,  giornale  di  Firenze. 

VArte  di  Firenze,  giornale  letterario^  artiitieo,  ma  soprattutto 
teatrale,  ha  pubblicato,  nel  suo  N.^  dei  28  Dicembre  passalo,  un  ar- 
ticolo intitolato  :  La  letteratura  italiana  e  la  Civiltà  Cattolica^  nel 
quale  si  fa  toccar  con  mano  che  la  Civiltà  Cattolica  «  vuole  ridurre 
i  gióvani  italiani  neirArcadia  del  Crescimbeni  a  pìagnuccolare  per 
Filli  e  per  Clori.  »  L'articolo  è  sottoscritto  da  E.  Vivaldi,  ed  indi- 
rizzato in  forma  di  lettera  al  Dottore  F,  N.  suo  amico  dilettiuimo. 
Non  volendo  noi  lasciare  i  nostri  giovani  lettori  nell'ignoranza  del 
.^pericolo  in  cui  sono  per  cadere,  abbiamo  pensato  di  fare  recitare  dal 
^signor  Vivaldi  il  suo  articolo  nel  seguente  Dialogo  tra  lui  ed  il  suo 
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amico  dottore.  Le  parole  poste  tra  due  virgolette  sono  fedelmente 
ricopiate  dairarticolo  allegato.  L'ultima  parte  del  dialogo  poi,  nella' 
quale  si  parla  di  cose  teatrdi^è  ricavata  dalle  pagine  seguenti  del 
N.^  citato  dell' ilr(e  :  le  quali  sono  impiegate  a  narrare,  in  toscanis^ 
sima  lingua,  i  grandi  trionfi  delle  cantatrìci  e  delle  ballerine  delle 
cinque  parti  del  mondo,  a  gloria  eterna  della  soda  letteratura  ed  a 
nobile  eccitamento  della  generosa  gioventù  italiana.  E^co  dunque  il 

DIALOGO 

Tra  il  signor  Vivaldi  ed  un  suo  Amico. 

Vivaldi  {solo).  «Altro  non  mi  resta  che  fremere  in  segreto.  » 
(  freme  per  qualche  tempo) 

Amico  (che  sopraggiunge).  Che  cosa  sono  questi  fremili  che  tu 
mandi? 

Vivaldi.  ((  Amico  dilettissimo:  quando  mi  metto  sul  serio  a  con- 
siderare quali  detrimenti  arrechino  alla  gioventù  italiana  gli  inse- 
gnamenti della  Civiltà  Cattolica ,  altro  non  mi  resta  che  fremere 
in  segreto.  » 

Amico.  Dura  sorte  !  Ma  perché  non  fremere  almeno  in  palese? 
Questo  ti  recherebbe  qualche  conforto. 

Vivaldi.  Che  mi  parli  tu  di  conforto,  quando  la  nazione  intera  non 
si  risente  alle  onte  che  riceve  dalla  Civiltà  Cattolica? 

Amico.  La  nazione? 

Vivaldi.  Si  :  la  nazione.  «  Al  cospetto  della  nazione  si  maltratta- 
iK)  i  nostri  più  grandi  e  più  venerati  scrittori.  A  tacere  degl'insulti 
inverecondi  alla  venerata  memoria  di  Vincenzo  Gioberti,  di  Pietro 
Giordani  e  di  Giacomo  Leopardi ,  che  diresti,  amico,  in  vedere  da 
cetestoro  vituperati  e  scherniti  il  Muratori,  il  Beccaria,  il  Filangieri, 
Pietro  Verri,  il  Colletta,  il  Tommaseo  ed  il  Balbo?  » 

Amko.  Anche  il  Balbo? 

Vivaldi.  «  Si  :  anche  V  integerrimo  Balbo  è  stato  fatto  bersaglia 
ai  colpi  sarcastici  dei  caritatevoli  Padri.  » 
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Amico.  Tìvaldi  mio  :  non  bisogna  etagerare  iprkicipii.Si  sa  che 
quando  si  scrìve  o  si  parla  contro  i  cariiauvoli  Padti  e  le  oper» 
loro,  non  ci  è  bisogno  di-citare  né  fatti  uè  teatimoni:  basta  asserire 
con  fremiti ,  ed  anche  senza  fremiti.  Ha  questo  è  un  caso  al  tutto 
i^^iale.  Giacché  bisogna  che  tu  sappi  che  la  CivUtò  CaUoUca,  per 
nostra  disgrazia,  va  per  le  mani  di  molti,  i  quali  sono  am^  usi  a 
l^ggeria  più  di  quello  che  a  noi  converrebbe.  Anch*  io  ne  ho  letto 
qualche  cosa,  e  sono  inchinato  a  credere  che  tu  mi  hai  quf  affastel- 
late troppo  asserzioni  senza  prove.  P)»*  esempio,  il  Muratori  ed  U 
Balbo. . . .  Ma  tu  ricominci  a  fremere. 

Vivendi,  E  come  non  fremere  al  vedere  che  ora,  pur  troppo,  si 
chiedono  le  prove,  anche  quando  si  tratta  di  questa  gente.  Oh  beati 
quei  tempi,  nei  quali  parlavamo  e  stampavamo  noi  soli ,  e  se  altri 
osava  stampare  o  parlare,  noi  gli  chiudevamo  la  bocca  e  la  tipo- 
gjrafiaooUe  sassale.  Non  è  ella  cosa  da  fremere,  amco  mio,  a  ve- 
dere che  ora  in  Italia  non  ci  è  più  lecito  dire  che  il  Gioberti  è  un 
gran  filpaoCo ,  senza  che  questi  giornali  retrogradi  ci  dimostrino 
ch'ali  non  sapeva  bene  la  logica?  che  il  Leopardi,  il  Giusti  ed  tt 
Giordani  sono  uomini  pelasgici,  senza  eh'  essi,  coooedendo  loro  la 
lode  di  letterati  più  o  meno  valenti,  neghino  loro  quella  di  moddlt 
dì  retto  pensare?  che  il  Colletta,  il  Beocaria,  il  Filangieri,  il  Verri, 
il  Tommaseo  sono  uomini  divini,  senza  che  essi  oi  dimostrino  che 
hannp  molte  parti  men  che  umane?  Oh  miseria  dei  temf  i  presentì 
nei  quali  non  possiamo  più  avventurare  una  misera  bugiuzza  senza 
che  sia  smascherata  ,  né  stampare  un  articolo  di  giornale  senza 
che  oi  si  timedaao  le  buece!  Cari  luoghi  io  vi  rivedo ,  Ma  quei  dk 
noti  imvo  più  l  E  questo  è  appunto  quello  che  mi  fa  fremere.  Ed 
il  peggio  è  che  niuno  a  richiama. 

Amico.  Niuno? 

YivMi.  Niuno.  «  la  Italia  si  li  per  tanto  tempo  sofferta  un'  onta 
di  questa  fatta,  senza  «he  una  peana  generosa  abbia  conveoiente* 
mente  rintuzzato  F  ardire  di  quei  sofisti  reverendisaffli  »  delia  Ci^ 
vSUà  CedioUcu. 

Amico.  Dùnque  impugnala  tu  questa  ftnaa  gentrosa* 
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Vivaldi.  Altro  che  ona  penna  !  «  Amico  mio,  a  voler  tutte*  anno- 
Tcrare  con  novero  .  .  .  n 
.  Amico.  Annoverare  con  novero  ? 

Vivaldi.  Si  :  ((  a  voler  tutte  annoverare  con  novero  sottile  Ila 
«oftoro  calunnie,  e  le  critiche  beftirde  e  pettegole  non  basterebbe 
un  volume.  ». 

Àmc9.  E  In  fanne  due  ,  quattro ,  quantf  bastine^  Sarà  sempre 
meglio  che  fremere  io  segreto  v  cosa  indiffBrente  alla  Civiltà  CaU 
iolica,  inutile  alla  buona  letteratura  e  nociva  alla  tua  sanità. 

Vivaldi.  La  mia  sanità  la  darei  volentieri:  per  la  causa  letteraria. 
Ma,  a  dirti  il  vero,  per  confutare  la  CiviUà  Cattolica  non  si  richiede 
grande  sciupio  di  forze.  «  Sai  tu  che  razza  di  letteratura  vogliono 
essi  questi  civilissimi  compilatori  ?  » 

Amico.  Udiamo. 

Vivaldi,  ce  Eh,  mio  caro  :  ci  vuol  poco  a  saperlo.  Apri  le  opere 
del  P.  Giambattista  Roberti  e  vedrai.  » 

Amico.  Suppongo  che  questo  Roberti  è  uno  scrittore  dèlia  CiMtà 
Cattolica. 

Vivaldi.  No-,  è  uno  scrittore  del  secolo  seorsot. 

Amica.  E  perchè  debbo  lèggere  mo  scrittore  del  secolo  seorsv 
per  conoscere  la  razza  di  letteratura  voluta  dalia  CivUtà  CaUoUcàf 

Vivtddi.  Gti  è  che,  con  sommo  mio  dispiacere,  debbo  aggiun^re 
ehe,  quando  avrai  lette  le  opere  del  Roberti,  dovrai  ancora  leggere 
quelle  del  Bettinelli,  e  poi  i  libri  di  «  qael  poverello  dell'alate  sub^ 
alpino.  » 

Amico.  Anche  il  Gioberti  debbo  leg^e?  Ma  sai  ohe  affare  i 
leggere  il  Gioberti!  Pochi  Italiani  ci  sono  riusciti  :  e  meno  quelli 
che  più  r  ammirano.  Non  si  potrebbe  cominciare  a  dirittura  eoi 
le^^re  la  CwQtà  Cattolica?  Mi  pareefae,  a  voler  dare  buon  giudi'* 
zio  della  letteratura  di  un  libro,  il  mezzo  piò  sicure  si  è  di  leggere 
il  libro. 

Vivaldi.  Ora  ricomincio  a  fremere  davvero  ! 

Amico.  Sia  per  non  detto;  dunque  leggo  il  Roberti»  poi  il  Bet- 
tiocliiv  poi  il  Gioberti,  e  poi? 
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Vivaldi.  E  poi  vedrai  «  che  il  cioccolatte  ed  il  caffè  erano  l'am- 
brosia e  l'amrita  di  questi  buoni  Padri.  »    .      . 

Amico.  Per  fare  si  bella  scoperta  leggerei  di  un  flato  il  Èerum 
italicahitn. 

Vivaldi,  (c  Di  modo  che  la  bella  letteratura  non  è  pei  reveren- 
dissimi vita  generosa  dell'  anima  ecc.  ecc. ,  come  pretenderebbe 
i[uel  buon  uomo  del  Centofanti,  ma  sibbene  un  semplice  trastullo, 
un  giocherello  da  bambini.  )>  Hai  veduto  come  scende,  per  filo  di 
logica,  quel  mio  Di  modo  che,  quella  conseguenza? 
,  Amico.  Sono  conseguenze  che  fanno  fremere  :  ed  io  credo  che  i 
sofisti  della  Civiltà  Cattolica  ne  faranno  il  loro  prò. 

Vivaldi.  Ne  ho  delle  più  curiose.  Per  esempio  :  se  tu  ammetti 
resistenza  delle  edizioni  ad  usum  Delphinif  io  ne  ricaverò  subito, 
per  modo  dì  conseguenza  evidente,  che  la  letteratura  della  Civiltà 
Cattolica  consiste  in  un'  anacreontica  al  cagnolino  di  Nice,  ed  in  un 
epigramma  greco  in  morte  di  una  civetta. 

Amico.  Vediamo  questo  sforzo  d'ingegno. 

Vivaldi.  Eccolo  in  due  parole  :  «  Guarda  Orazio  e  Virgilio  sotto 
il  ridicolo  panneggiamento  loro  affibbiato  dal  P  de  la  Rue,  e  dim- 
ni  se  li  riconosci.  Il  povero  Deifobo,  lacerum  crudeliter  ora,  ma- 
nusque  ambas^  mi  fa  meno  compassione  di  quei  due  gran  poeti  ve- 
nuti amano  di  cosi  sfacciati  avversari!.  E  su  questo  passo  cammi- 
nano tutte  le  edizioni  potate  ad  uium  Delphini,  contro  cui  si  sca- 
gliava il  Foscolo.  Immaginati  dunque  se  gènte  che  non  arrossisce  di 
slavare  nella  sua  prosa  bastarda  i  versi  dell'  Eneide,  può  mai  ele- 
varsi al  concetto  della  letteratura  civile!  Oibò:  (attento,  che  ora 
viene  la  conseguenza)  un  epigramma  greco' in  morte  d*una  civetta; 
un'  anacreontica  al  cagnolino  di  Nice;  una  predica  sulla  compunzio- 
ne in  versi  martelliani;  ecco  la  letteratura  della  Civiltà  Cattolica,  yy 
Hai  veduto?  In  due  parole  ho  tirata  la  conseguenza  che  ti  aveva 
promessa,  colla  giunta  ancora  della  predica  sopra  la  compunzione. 

Amico.  Ripeto  che  sono  cose  da  fremere. 

Vivaldi.  Se  Dio  mi  dà  vita  ,  hai  da  vedere  che  conseguenze  mi 
TOglio  mettere  a  tirare.  Queste  non  sono  che  un  a  preambolo  ». 
Mi  hanno  da  sentire  questi  «  sofisti  reverendissimi  ». 
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Àmieo.  Gente  che  fa  le  opere  del  Roberti,  e  le  edizioni  ad  laum 
Delphini  ! 

Vivaldi.  «  Che  cosa  preteaderebbero  questi  signori  colle  loro 
meticolose  teorie  di  letteratura  ibrida,  effeminata,  ciarliera?  )» 

Amico.  Fare  epigrammi  alle  civette,  anacreontiche  ai  cani,  e, 
quello  che  è  peggio,  prediche  sopra  la  compunzione. 

Vivaldi.  f(  Pretenderebbero  forse  di  ridurci,  noi  giovani  italiani, 
neir  Arcadia  del  Crescimbeni,  a  piagnuccolare  per  Filli  e  per  Glori  ?  » 

Amico.  Appunto  !  Gantatrici  e  ballerine  a  chi  legge  e  scrive  VArte, 
il  Homo,  il  Passatempo,  la  Lanterna,  la  Speranza,  Y  Indicatore,  il 
Buon  gusto,  VEco  dei  Teatri  e  simili  colonne  della  soda  letteratura! 

Vivaldi.  «  Eh  !  si  stroppino  il  cranio.  .  .  » 

Amico.  Oh  !  questa  poi  è  un'  imprecazione  ! 

Vivaldi,  a  Si  stroppino  il  cranio  nella  strìnga...  » 

Amico.  Peggio. 

Vivaldi,  li  Si  stroppino  il  cranio  nella  stringa  del  Decolonia...  » 

Amico.  Meno  male. 

Vivaldi.  <(  Si  stroppino  il  cranio  nella  stringa  del  Decoloqia  co- 
loro che  hanno  la  sfrontatezza  di  ricantarci  in  faccia  nenie  cosi 
svenevoli.  » 

Amico.  Deh  !  perchè  non  ti  odono  quei  sofisti  di  Roma?  Per  fermo 
che  da  tali  argomenti  resterebbero  convenientemente  rintuzzati. 

Vivaldi.  Oh,  mi  farò  bene  udire  io.  L'hanno  trovato  l'uomo.  Io 
mi  opporrò  a  questo  decadimento  della  letteratura  che  ci  si  minac- 
cia. Io  combatterò.  L  armi,  qua  Varmi;  io  solo  Combatterò,  pro^ 
tomberò  sol  io. 

Amico.  Non  si  tratta  di  procombere,  ma  di  vincere. 

Vivaldi.  Non  intendo  di  procombere.  Non  ti  accorgi  che  ho  ci- 
tato due  versi  del  Leopardi?  In  buona  prosa  spero  di  vincere. 

Amico,  Volendo  vincere  che  incendi  fare? 

FttHiIdt.  Prima  di  tutto  assegnare  la  vera  cagione  del  decadi- 
mento della  letteratura. 

Amico.  Se  hai  scopertala  vera  cagione  gli  è  fatto  il  becco  all'oca. 
€osa  prevista,  mezzo  provvista.  Qual  è  questa  cagione? 
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Vivaldi.  c(  Tacito  il  Jita  per  me  :  egli  che  nel  suo  di^ogpo  della 
corretla  (sic)  eloquenza  presenti  il  concetto  della  letteratura  dvile, 
quando  nel!'  oblivio  moris  antiqm  panava  appunto  una  delle  ca- 
gioni, anzi  la  principale,  della  obbrobnooa  decadenza  di  ogni  arte 
gentile  presso  i  Latini.  »  Sapresti  tu  tradurre  questo  latino:  o6It- 
vio  moris  antiqm  ? 

Amico.  Bella  difficoltà  !  o6Uo  delt  (jmtieo  cosiamo. 

Ftvoldt.  Benché  dottore,  meriti  le  sferzate  :  giacché  «  io  tradurrei 
yolefitieri  :  dimmUicawui  Mìa  propria  iigniià  nazionaI$.  » 

Amico.  Non  ayrei  mai  pensato  che  moris  antiqui  significasse  iella 
propria  digmlànoxianale. 

Vivaldi.  Ti  compatisco:,  tu  dei  essere  stato  educato  dalla  «  pedan- 
terìa dei  pretesi  classicisti,  ciechi  adoratori  della  sola  forma  a.  Se 
avessi  studiata  la  nuova  grammatica  dei  BagaroLti,  tradurresti  pia 
fedelmente.  Non  sai  che  la  dignità  nazionale  è  ora  a)la  moda? 

Amicù.  SpeciakoBnte  quando  è  congiunta  colla  propria. 

Vivaldi.  Perciò  conviene  porla  dapertutto,  anche  nella  traduzio- 
ne  di  una  mezza  linea  di  Tacito.  Tornando  a  noL,  diceva  chetK  èpre* 
oisamente  quest'  oUivio  moris  asUiqui ,  que^  dioieatioaBza  della 
propria  dignità  nazionale  che  si  cerca  a  grado  a  grado  d' inoestare 
nella  gìo^ntb  da  quelle  pagine  svergognate  del  giomalexomano.  )> 

Aadcù.  Dunqifte  che  intendi  fare  per  salvare  la  gioventù  da  qu^* 
sCioseato? 

Fioaldì.  Ci  penserò  :  per  ora  «  ho  cUacchiierato  abbastanza  :  aU 
tfa  volta  ti  dirò  cose  piii  (diiare  e  più  precide..» 

Amico.  Questo  poi  non  te  lo  consiglierei.  Perchè'obbligarU  alla 
noia  di  parlare  chiaro  e  preciso  ? 

FiDoIdt.  Perchè  la  precisone  e  la  chiarezza  sono  la  mia  paano- 
ne.  Precisione  di  argomenti,  precisione  di  conseguen^, precisione 
di  citazioni,  precisione  di  traduzioni  :  insomma  ho  un  genio  di- 
diiarato  per  la  precisiane. 

Amico.  È  un  bel  genio  :  utilissimo  poi  quando  si  hft  da  tax^otm 
aafisti. 

Vivaldi.  Lascia  fare  a  m?.  P^  o^^  discorriamo  d'altro*  JSail» 
novità  letterarie  ? 
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Amico.  Non  SO  nulla. 

Vivaldi.  Dunque  sappi  che  «  al  teatro  della  Pergola  piacque, 
oltre  ogni  dire,  la  prima  ballerina,  la  quale,  sia  per  grazia,  sia  per 
agilità  e  precisione.  .  .  » 

Amico.  La  precisione  mi  piace  sempre. 

Vivaldi.  ((  . . .  e  precisione  non  fu  trovata  inferiore  a  nessuna 
delle  più  celebrate  artiste  del  suo  genere.  Il  balio  è  decorato  col 
massimo  sfarzo  ». 

Amico.  Non  bo  trovato  nella  twiltà  Cattolica  quest'annunzio 
bibliografico. 

Vivaldi.  Gif  è  che  «  quelle  pagine  svergognate  varrebbero  ridur- 
ci, oof  grovara  ftaRani,  a  piagnuccolare  per  FRI!  e  per  Ctori  ».  Ski 
che  è  accaduto  a  Tassy  ? 

Amico.  La  chiusura  dd  divano? 

Vivaldi.  Che  divano  !  Si  tratta  «  della  de  Gianni  Yives  che,  per 
hrsua  simpatica  voce,  attrae  le  pubbliche  snnpatie.  » 

Amico.  Anche  questa  notizia  manca  alla  Cronaca  della  Civiltà 
Caltoìica. 

ftvaM.  Te  Tho  dettò  che  quel  giornale  a  non  pud  elevarsFd 
concetto  éetìà  letteratura  civile.  »  Ha  il  più  beDo  è  ciò  che  mi  scri- 
vono^ dalT  Avana. 

Amica.  Quaklie  rivoluzione? 

VimUR,  Ecco  quello  che  mi  si  scrive.  «  Non  tralascerA  d!  profK^ 
tare^d^a  partenza  del  vapore  d^oggi  ^vedf  che  difijgenzaf)  per 
dhrvi' notizia  del  successo  deDa  Lucrma  Forgia,  scelta  per  JI  db'- 
botto  della  signora  Gazzamga.  » 

Amico.  Vide  Civiltà  Cattolica  viene  ad  arniorarcicoi  suoi  arti- 
coloni  (fi  filosofia ,  dt  politica  e  di  economia ,  quando  là  Gazzam'ga 
fa  il  suo  debutto  all'Avana?  Ora  capisco  veramente  che  la  buona  let- 
taratura  è  in  perìcolo.  Deh,  per  Tamordel  cielo„  va»  eorri»  VAta^  ci^ 
eoU'ingegflA  e< eoli*  irle,  salva  la  lattentora  crale; 


Digitized  by 


Google 


ARCHEOLOGIA 


Iserixioni  eiru$ehe  in  monumeiiUi  allofoni  i. 

Ad  aver  sicure  le  orìgini  della  Ungua  etrusca  dairebraica  dovè  ba- 
stare ad  ogni  uomo  assennato  liscrìzione  di  S.  Manno  da  noi  inter- 
pretata neirultimo  quaderno  del  testé  passato  Dicembre.  Imperocché 
la  verità  dì  quell'interpretazione  si  appoggia  ad  un  principio  niente 
aneno  che  metafisico  :  ed  il  principio  è,  che  il  caso  non  può  essere  au- 
tore di  un  discorso  filato  e  corrente,  e  sotto  ogm'  rispetto  in  armonia 
col  vero.  Guai  se  un  tal  principio  si  smuove  !  noi  precipiteremmo 
nel  delirio  dello  scetticismo  :  cederemmo  di  terreno  dinanzi  air  atecs 
die  da  un  fortuito  accozzamento  di  atomi  vorrebbe  ripetere  tutto 
iqpiest*  ordine  mondiale,  e  dinanzi  al  materialista,  che  ad  un  giuoco 
di  organismo  vorrebbe  attribuire  il  discorso,  appunto  come  ad  un 
giuoco  di  casuale  combinazione  noi  lo  attribuiremmo.  Ognuno  sa, 
come  tutta  la  buona  filosofia  alzò  la  voce  contro  l'enciclopedista  Be- 
^elin,  il  quale  domandava,  che  si  concedesse,  potersi  comporre 
.da  una  combinazione  del  caso  non  già  un  intero  discorso,  ma  un 
solo  verso  di  Virgilio,  e  questo  medesimo  dopo  un'  infinita  serie  di 
altre  combinazioni.  Or  che  vorrebbe  egli  dirsi  di  tal  persona,  che 
al  caso  intendesse  attribuire  un  intero  ragionamento,  tratto  da  ana 

i  Attesa  V  importanza  deH' argomento  ci  facciamo  lecito  dì  conseerare  an- 
«Cora  questa  volu  l'intera  appendice  archeologica  ad  un  secondo  articolo  del 
eh.  P.  Tarquini  intomo  alla  sua  bella  spiegauone  della  lingua  etrusca.  Quinci 
appresso  rìpiglieremo  il  nostro  costume  di  non  ommettere  la  relazione  delle 
altre  notizie  archeologiche. 
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ben  lunga  iscrizione  in  prosa  ed  in  poesia,  in  ragione  di  senso  se- 
condo r  ordine  stesso  delle  parole  e  secondo  V  interpunzione  stessa 
delF  originale  lucida  e  di^nvoltajn  ragion  di  sintassi  corrisponden- 
tesi  d'ingegnosi  parallelismi,  in  ragione  d' estetica  emula  delia  ter- 
ribilità di  Dante,  in  ragione  di  storia  tutto  concorde  e  in  armonia- 
dal  primo  air  ultimo  verbo? 

Ha  tale  appunto  è  l'iscrizione  di  S.  Manno  secondo  V  interpreta^ 
zione,  cbe  noi  ne  demmo  prendendo  per  chiave  Tebraico.  Ritorni- 
no, di  grazia,  i  nostri  lettori  sopra  quella  interpretazione,  ed  in- 
nafìzi  tutto  avvertano,  che  comparandosi  insieme  non  pure  due  lin- 
gue, ma  ancora  due  dialetti,  egli  è  al  tutto  necessario,  cbe  ciasche-^ 
duno  abbia  le  sue  proprietà  diversificanti, altrimenti  non  sarebbero*- 
pia  due,  ma  bensì  uno  solo.  Ciò  posto,  gittisi  Io  sguardo  sopra- 
quello speccbio  di  riscontro,  che  noi  tacemmo,  di  qua  dell*  etrusco, 
di  là  dell'ebraico.  Prinùeramente  egli  è  un  fatto,  che  (fella  prima, 
air  ultima  voce  ebruca  sono  tutte  cosi  uguali  alle  corrispondenti 
etrusche  secondo  Y  ordine  medesimo,  che  nell'  etrusco  si  tiene,  che 
le  proprietà  diversificanti  o  appena  si  ve^^gono,  o  afiatto  non  esi- 
stono. In  secondo  luogo  è  parimente  un  fatto,  che  quelle  medesime 
voci  ebraiche  tutto  eguali  all'  efTusche,  tradotte  secondo  il  signifi- 
cato lor  proprio,  rendono  letteralmente  quel  discorso,  che  sotto  vi-, 
è  segnato.  Or  che  discorso  è  mai  quello  P  Non  è  egli  forse  in  ragion 
di  senso  secondo  l'ordine  stesso  delle  parole  e  secondo  T interpun- 
zione stessa  deirorìginalo  etrusco  lucido  e  disinvolto?  Non  in  ragion^ 
di  sintassi  corrispondentesi  d' ingegnosi  parallelismi  ?  Non  m  ra- 
gion di  estetica  emulo  della  terribilità  di  Dante  ?  non  in  ragion  di- 
storia  tutto  concorde  e  in  armonia  dal  primo  alfultimo  verbo  ?  Che 
dunque?  0  questa  interpretazione  è  il  frutto  della  verità,  e  per  con-- 
seguenza  esprimente  i  veri  sensi  chiusi  nelle  voci  etrusche,  o  altri- 
menti converrà  dire,  che  è  stato  un  giuoco  del  caso,  e  cosi  il  prin- 
cipio metafiàco  sarà  atterrato. 

Abbiam  parlato  secondo  quella  certezza,  che  umanamente  è  la* 
mag^ore,  cioè  la  metafisica.  Imperocché  se  in  ragion  filologica  ne. 
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aressiaio  db?uto  discorrere,  yeraiAentfe  ci  saremma  ?ergognftti  dB 
pur  proporre  dinanzi  a  dotti  fflologi  la  ipotesi ,  che  abbiamo  qui 
combàittttto.  Imperocché  egìi  è  «erta  iH'fflòlogia-,  #:*^cbetradueUii- 
^e  reramente  tra  loro  estranee  non  sipuòdareiticaso  d'ineoatrar- 
81  Ufi  lungo  tessuto  ér  voet  di  suonamaterìalmente  uguale,  che  nel- 
i'una  e  nell'altra  sia  giustamente  signiflcatÌTO^  e^^he  un  taf  caso  in 
tolta  la  storia  della  fflologwè  al  tutto  inaudito:  9."*  che  dandosi  un 
<x)9ÌffÌrtto  caso,  questo  medesimo  è  proT»  indubitata,  diequelle  due 
lingue  hanno  tra  loro  streCtibàma  oignatidne,  ecbd'pereonseguen*' 
2af  dna  dee  rilemrsi  per  gio^  cbia^a^  dell'altra.  IMte  quali  verità 
anche  chi  non  è  fflologo  puè  arere  una  prova  luminosa  in  questa 
medésima  lingua  etrufca,  solo  che  ponga  riflessane  al  ridscimento 
«del  sistema  fin  qui  invatlo  di  diciferarla^  col  mez^to  dèi  latino  e  del 
;greeai  Dite;  di  gram^  in  tutto  questo  tempo  die  un  tal  sistema  ha 
regnato,  che  cosa  di  somigliante  avete  potuto  ottenere  PConfes^a^ 
molo  puse,  nemmeno  di  un  vocabolo  sì  è  potuto  dare  spiegazio- 
ne bastante  da  coneiliarsvuna  vera  persuiisiohe.  E'come  ciò?  Forse 
che  le  prove  sono  state  scarse?  Anzi  se  ne  son  fiette- continuamente 
per'  un  intiero  secolo.  Porse  che  gK  uomini,  che  vi  si  sono  occupali^ 
fu  gente  dappoco ?Anzr  il  fiore  dégl-lngegni,  iMIòre della  dottrina 
e  delferud^Kione  di  tutta  quanta  TEuropa.  Fórse  chef  presidri  ado- 
perat^  furono  in  sé  troppo  delK>fi?  Anzi,  dove  noi  adoperammo  una 
solb  Ulhgna,  e  ttèé  fingua,  di*  cui  non  ci  è  arrivato  che  quel  fram- 
mento, che  ci  dà  la  Bibbia;  essi  due  lìngue  insieme  e  tutte  due 
ricchissime  vf  adoperarono,  la  TatÌDa  e  la'  greca,  e  talora,  come  per 
lingua  di  soeoorso,  una  terza,  cioè  H  sanscrito,  di  maniera  che  di 
una medèshna iscrizione  etnisca  làprìma  voce p.  e.  la  spiegavano 
in  liatino,  la  seconda  in  grccoi  ddla  terza  ne»fìiceano  una  voce  ibri- 
'da,  nezzo'fatinae  mezzo  greea,  la  quarta  Ik  (bcean  viaggiare  dal- 
l' India  ed  era  sanscritictx.  E  come  dunque  i  resultati  ne  furono 
cosi  diversi  ?  Certo  non  per  altra  ragione,  se  non  perchè  i  prihcìpii 
fnetafimor  non  possono  giammai  maneare^,  ed'i  princrpii' filologici 
hanno  tal^  ffcrmezza  da  non  poter  essere  ^raentiti'^  e  per  conseguenza' 
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dalla  comparazione  dì  quelle  b'ngue,  appunto  perchè  divenute  estra- 
nee, non  potè  giammai  riusdre  un  discorso  ragionato,  siccome  da 
Are  versi  del  Corano  wtx  ipptrapno  ggimroiri  riuscire  Xre  terzine  di 
Baodle;  e  p^r  conjxario  dal.confronLo  cpU' ebraico  essendo  venuto 
iuorì  quel  disoor«oM  lucido^  per  qgni  v^rso  conforme  al  verov  che 
è  ìtì^  nmsUa  intejfpr^tazioiiie  dellUscrìzioiae  di  S.  Manno,  ciò  non  per 
aUro.fKiAè  ewere^se  oon.perchè  >qael  liogUAg^oba  veramente  co- 
gitazione strettissima  coiret^psco^  e  ne  è  la  chiave  genuina. 

£  qai  avremmo  dritto  di  fermar/ci^  poiché  il  nostro  asswtonon 
è  st9to  altro,  che  di  preseajlare  ai  dotti  questa  si  bramatissima  chia- 
ve genuina»  che  4JPMcra96e  i  miaterìj  della  lipgua  etnisca.  Ma  |k>ì- 
chè  in  questa  le^tta  di  ricerche  v'  è  un  argomeoto ,  che  $i  tiene  per 
tecnico,  ed  i  quello  che  traesi  dalle  iscrizioni  hj3ingiii,  ci  piace  di  ag- 
.giungere  aod^e  questo^  e  primieramente  spiegheremo,  quali  sieno 
Jeìeori^oni,  che  xioi  compreodiamo  sotto  il  nome  di  bilingui.  In 
diiie  classi  noi  le  diiotiRguftremo  ;  V  una  di  qipeUe  fdie  propnanieate 
mno  tali,  cioè  a  dire  che  si  contongimo  in  quelle  voci  etruache,  che 
ebbero  .dogli  «aaticbi  spiegazione  gi^ca  o  latina  ;  Y  ajtra  di  quelle, 
icbe  apporteagooo  a  m^^numenti  autofooi ,  caoè  a  tali  monumenti , 
che  bw  considerati  moAifestono  da  pcir  sé  il  sigaificato  della  pro- 
pria iscrizione.  Le  quali  iscrizioni,  si  dell'  una ,  si  dell!  altra  classe, 
per  consenso  unanime  di  tutti  i  filologi  forniscono  certamente  una 
^igarfssima  strada  a  rtorepire  ia  vara  d^ifive  di  una  lingua  ifnola. 
E  «an  tutta  fa^tnpì  imperoechè  essendo  io  ambedue  le  «laasi  reso 
certo  il  s^nificatp  deiriscrizioof,  nella  prima  per  la  traduzione 
annessavi  in  altra  lingua  nota,  nella  seconda  per  la  qualitA  del  mo- 
^ww^wto  che  vi  parlai  ov^q  orve^go,  che  usando  par  intaifr^  una 
data  lìJQgva^  a*^ca  fuora  (ler  l'appunto  /qu^l  aigoificato  medesjino 
cb^  4al  moniuaeAtp  ^  dalia  traduzione  i^à  ^tato  e«preaso,  egli  èr 
i^deoibe,  che  qudla  lingua  aae  è  la  Tora  e  gepuina  chiave.  Qui  ci 
irestóogeremo  oUe  isorizioiù  daU«  seconda  classe,  siccema  a  .quel- 
le,  cb^  debbono  recare  maggior  diletto^  tromdo  iuori  uno  de'.piùi 
illustri  monumenti  dell'  arte  etnisca,  T  Àringatore. 
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L'Aringatore. 

Chiunque  visita  la  Real  Galleria  di  Firenze,  se  nulla  nulla  s'in- 

'  "tenda  neir  arti  del  bello  ,  non  può  fare  che  non  si  arresti  maravi* 
gliato  dinnanzi  ad  una  bellissima  statua  di  bronzo,  alta  qualche 

^  ^cosa  più  di  sei  piedi ,  e  nota  fra  gli  anttquarii  sotto  nome  di  Arin- 
^atore  dal  tenere  la  destra  sollevata  in  atto  di  chi  ragioni  a  qual- 
che numero  di  astanti.  Il  soggetto  in  essa  rappresentato  è  vestito 
di  tunica  e  pallio^  ornato  di  anello  e  di  calcei  toscani  che  giungono 
'fin  oltre  a  mezza  gamba;  ha  i  capelli  tagliati  corto  e  rasa  la  barba. 
Da  queste  due  particolarità  credette  il  Yinckelmann  di  potere  rac- 

^  cogliere  che  la  statua  sia  d' età  men  rimota  che  non  credevasi  pri- 
-ma  di  lui  ;  e  dal  giudizio  del  Yinckelmann  non  discorda  il  Lanzi , 
anche  perchè  il  portar  fasciate  le  gambe  non  fu  in  uso  presso  i  Ro- 
mani, se  non  che  molto  tardi.  Ma  questi  argomenti  sono  fondati  nel 

-supposto  che  la  mollezza  ed  il  lusso  passassero  dai  Romani  agii 
Etruschi ,  e  non  dagli  Etruschi  ai  Romani  ;  supposizione  non  sola- 
mente gratuita  ,  ma  contraddetta  apertamente  dagli  antichi  scrit- 
tori e  dai  monumenti.  Abbiamo  detto  che  l'Aringatore  è  vestito 
di  tunica  e  pallio.  Ora  nel  lembo  di  questo  leggesi  la  segueoto 
iscrizione  : 

ifinaiD:  j  Aieaq  =  a^Muatawi  =  im3j  va 
amnat  :  jmm  Ae  :  aoattnaqajs  :  na3 

MDUa8IT:M3HIOVt 

Trattandosi  di  un' monumento  cotanto  insigne  è  naturalissimo  il 
^desiderio  di  conoscere  qual  senso  racchiùdasi  nelF  epìgrafe.  Non  è 
perciò  da  stupire  se  ne  tentarono  l'interpretazione  il  Passeri ,  il 
Maffei,  il  Lami,  il  Lanzi  ed  altri  archeologi  insigni.  Stando  al  giu- 
-dizio  del  Vermiglioli,  che  si  giovò  delle  interpretazioni  precedenti, 
repìjgrafe,  secondo  i  riscontri  greci  e  latini ,  si  potrebbe  tradurre 
-cosi  : 
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LETTURA  BTRUSCA.  RISCONTRI  LATINI  E  GRECI 

Auksi  Metdis  Aulesii  Metelli 

Ve  .  Vesial  Velii  (filii)  Yesia  (nati) 

Kknsi  Km  Clenii 

Pleres  Teke  nx^^t;  EOiixt 

Sansl  Tenine  Sancto  Zwi 

Tuthines  Pisvlics  Tomvi;  Ip8ulices 


Fra  le  quali  voci,  recate  a  riscontro,  notabili  sono  qiiegV  lp$ulice$, 
i  quali,  conforme  avverte  il  medesimo  Yermiglioli,  sono  definiti  da 
Paolo  abbreviatore  di  Pesto  ÌMracUae  in  virilem  muliebremque  spe^ 
€iem  expressae.  Donde  segue,  cbe  l'epigrafe  etrusca,  recata  in  buon 
Tolgare,  avrebbe  questo  letterale  significato  :  «  Di  Àulesio  Metello 
«  elenio  figlio-di-Velio,  nato- dà- Yesia. . .  .cosa-piena  pose  al  santo 
«  Giove  qualunque  fantoccino-in-Iaminetta.  »  Il  Lanzi  in  vece  di 
questo  fanloccino  avea  proposto  di  spiegare  «  ToiTive^  Pitulani  » 
qualunque  Pitulano»  aderendo  alla  falsa  tradizione  che  la  statua  fos- 
se scoperta  in  Pila,  ed  air  opinione  forse  egualmente  falsa,  che  il 
detto  villaggio,  il  quale  è  posto  nelle  vicinanze  di  Perugia,  sia  l'an- 
tica PUulum,  cui  il  Cellario,  fondato  sopra  Tautorita  di  Plinio,  col- 
loca al  di  li  dell'Appennino  vicino  a  Matetica.  Ma  comunque  sì  ab- 
bia da  leggere  quesf  ultima  voce  ,  per  quanto  vogliamo  credere  i 
lettori  di  facile  contentatura,  ci  sembra  impossibile  che  possano  sti^ 
mare  vera  la  spiegazione  dell'  epigrafe  ;  e  forse  diranno  che  pote- 
vamo astenerci  dal  riferirla,  per  non  recare  ingiuria  alla  memoria  di 
un  uomo  meritamente  famoso.  Ci  parve  nondimeno  necessario  di 
mostrare  con  un  esempio  illustre  cbe  cosa  si  possa  attendere  dal  si- 
stema del  Lanzi,  poiché  uno  scrittore  di  tanta  dottrina  e  di  sì  squi- 
sito giudizio,  qual  fu  il  Vermiglioli ,  datosi  a  seguitarlo  ne  raccolse 
frutto  si  scarso.  Vediamo  ora  dove  ci  conduca  Y  ebraico ,  che  noi 
prendiamo  a  termine  di  confronto. 
Serh  Uh  voi.  IX.  23  »  Gennaro  1858. 
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LBTHItA  ITIIDSCA 

LBTTOtA  SnilCA 

Aulni  MeiélU 

f  »  ir«aai 

Te.  Ve$M 

F.  JhitM 

Mi 

j» 

^rm$4Eém 

iUoA  JKsA 

Pàté  B$$  T$k9 

Pelt  Armt  Taka 

Sa  Notai 

Se  Natal 

Tmine 

Thannin 

Tuth  In  Et 

Dad  En  Et 

Bi  Swili  kH 

BiSmrilkts 

TWfllONE  I^TTEBALB  LATINA 

VSBSIQNE  ITAIJA9A 

Aulus  Metelltu 

Aulo  Metello 

Y$(Hi  fiUm?)  Vesia  natui 

Figlio  di  Yelio  nato  da  Yeaia 

Qui 

Il  qualo 

Incipimio  diedre  rectt 

Ck)minciaado  ad  aringar  rettamente 

Miraculo  terroris  titubavit 

Ad  un  portento  pauroso  titubò 

Eo  quod  elapsm  est 

Perocché  sguizzò 

Serpens^magnus 

Un-gro8so*Serpente 

Ardms  obttjUxà  ignù 

Fiammeggiante  con  occhi  di  focec^ 

Super  semita  tribunaìis 

Per  lo  pawaggio  dd  tribunale 
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Or  qui  innanzi  tratto  vegga  ii  lettore  la  consonani^a  che  passativi 
<lUesta  interpretazione,  dettataci  dall'  ebraico,  e  lo  stesso  monumen^ 
io.  Ci  fa  conoscere  Tinterpretazione,  che  la  cagione  dell'ergersi  qoe- 
sta  statua  (dono  votivo  per  allontanare  ogni  malo  augurio)  fu  un 
portento  pauroso,  che  fece  smarrire  quest' Aulo  Metello  nell'atto  del>^ 
l'aringare.  Ed  eccovi  la  statua,  che  porto  innanzi  il  braccio  destro  vi 
dice  persona,  che  sta  aringando,  e  con  tale  attitudine,  quasi  in  prò- 
pria  favella,  vi  attesta  la  verità  dell'interpretazione.  I  seguaci  del  si« 
stema  greco  e  latinocon  tutto  il  sanscrito  invisceratovi  dentro,  anche 
tormentando  tre  lingue  insieme,  e  traendone  fuora  un'  epigrafe  sen-» 
sa  senso,  non  riuscirono  a  cavarne  un  motto,  che  dicesse  quello, 
che  la  statua  dice.  L'ebraico,  rendendovi  un  dettato  limpido  e  cor- 
rente e  tutto  in  armonia,  come  tosto  vedremo,  coi  costumi  delia 
nazione  etrusca  e  coi  fatti,  dalle  prime  parole  Ki  anoh  (etrusco  Ki 
€nus-i)  IL  QUALE  COMINCIANDO  AD  ARiNGARE  infiuo  all'ultima  Ke$ 
{etrusco  JKm)  tribunale  con  un  parallelismo  d'idee,  che  non  pud 
uscire  se  non  dalla  verità,  vi  svolge  in  tutto  il  tenore  del  discorso  quel 
medesimo  che  la  statua  compendia  in  uno  sporger  di  braccio. 

Né  meno  insigne  testimonianza  alla  verità  della  nostra  interpetra* 
zione  rendesi  dalla  storia.  Una  nazione,  in  cui  ergesi  a  dono  votivo 
una  statua  pel  solo  sguizzare  di  un  serpente,  vuol  essere  una  na« 
zione  grandemente  superstiziosa  :  e  questo  sguizzare  di  un  serpente 
tra  le  ubbie  della  medesima  dovette  parere  sovra  ogn'  altra  grave  e 
terrìbile.  L' una  e  l'altra  di  queste  due  cose  ci  vien  contestata  dalla 
storia.  Ed  in  quanto  alla  prima  nulla  di  prù  indubitato  intolrno  agli 
Etruschi,  che  Tessere  stati  un  popolo  eccessivamente  superstizio- 
so, regolando  la  vita  privata  e  pubbUca  dietro  a  vane  osservanze 
prese  dal  cadere  dei  fulmini,  dal  volo  degli  uccelli  e  da  cent' altre . 
cose  di  questa  fatta.  Basti  il  dire  che  ToUio  stesso,  il  quale  si  rìdeva 
di  tali  sdocchezze  come  si  pare  sX  secondo  libro  de  invinalkme^  nd 
dettare  l'opera  de  Legibue,  per  non  andar  contro  a'  pregiudizi! 
popolari,  non  si  vergognò  di  proporre  molte  leggi  appartenenti  a 
questa  materia,  e  tra  le  altre  a«icor  questa  :  Prodigia,  ptmmta  ud 
Eiruscos  Aruspices,  si  Senalus  iussity  deferwf^:  EtrurUteque  prin* 
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cipes  disdpUnam  docenio.  Che  poi  tra  i  prodigi!  più  rilevati  si  te- 
nesse r  improvviso  sguizzare  di  una  biscia,  ricavasi  da  Orazio,  da 
Cicerone,  da  Plinio,  da  Giulio  Ossequente  e  da  altri  scrittori.  A  non 
andar  per  le  lunghe  ci  basterà  riferire  quel  che  narra  Tito  Livio  al 
capo  XXil  del  libro  I.  Narrando  le  occupazioni  gravissime  di  Tarqui- 
nio  il  Superbo  Haec  agenti  (soggiunge)  portentum  terribile  (mt- 
raeulum  terroris  dice  T  iscrizione  etrusca)  mum;  anguis  ex  colu- 
mna  lignea  elapsus  (il  medesimo  verbo  iVafal,  elapeus  «st,  leggesi 
neir  iscrizione  etrusca)  cum  ierrùrem  fugamque  in  regiam  fedsael, 
ipsiìM  regie  non  lam  subito  pavore  perculit  pecftis,  quam  anxiis  tm- 
plevil  curie.  Itaque  cum  ad  publica  prodigia  Etrued  tantum  vates 
adhiberentur^  hoc  velut  domestico  exterritue  visu^  Deìphos  ad  maxi- 
me inclyium  in  terris  oraculum  mittere  statuit  ;  ncque  responsa  sor- 
iiwn  ulli  aia  committere  ausus,  duosfUios  per  ignotas  ea  tempesta- 
te terras,  ignotiora  maria  in  Graeciam  misit.  Considerando  questo 
luogo  di  Livio,  chi  non  vede  il  mirabile  riscontro  che  offre  coir  iscri- 
zione da  noi  dichiarata,  non  pure  quanto  alla  sostanza  del  fatto,  ma 
perfino  nelle  parole?  Che  se  ad  alcuno  paresse  cosa  strana  che  Tim* 
provviso  sguizzare  di  un  serpente  non  pure  facesse  morire  la  pa- 
rola in  bocca  a  ìMetello,  ma  fosse  cagione  che,  a  stornare  il  mal  au* 
gurio,  si  offerisse  a  qualche  divinità  una  statua  votiva;  come  non 
dovrà  in  lui  cessare  la  meraviglia  al  vedere  per  simil  prodigio  messo 
in  si  gran  tempesta  l'animo  di  tal  Re,  quale  fuTarquinio  il  Superbo? 

Diciamo  or  qualche  cosa  intorno  alcuni  vocaboli  pii!i  degni  di  nota. 

JBTf,  71  quale.  Dotti  orientalisti  avean  già  notato  anche  innanzi 
al  Gesenius,  che  il  senso  primitivo  di  questa  voce  dovea  esprimere 
il  pronome  Qai^  e  ne  recavano  buoni  esempii,  comechè  ad  altri 
sembrassero  non  ben  sicuri.  Or  eccone  una  nuova  conferma  da  que- 
sta epigrafe  etrusca ,  dove  per  la  necessità  del  contesto  una  tal  voce 
non  può  aver  altro  significato.  Il  Lanzi,  partendosi  dalla  lezione  del 
Demstero, invece  di  IO  vi  lesse  JD,  forse  per  qualche  sfregio,  o 
vizio  della  fonditura,  che  scordasi  al  piede  delia i.  Ma  il  contesto 
non  lascia  ora  dubitare  delfabbaglio  da  lui  preso  ,  e  della  verità 
della  lezione  del  Demstero. 
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Re$,  ébr.  Àruts^  Terrore.  A  chi  non  sa  di  lingue  orientali  parrà 
strano,  che  si  confronti  V  etrusco  Res  coU'ebraico  Aruts.  Vuol  dun- 
que sapersi,  che  YA  iniziale  della  voce  ebraica  acconriamenle  p  qui 
soppressa  nelfetrusco;  e  ciò  per  due  ragioni  :  1**.  perchè  nasce  da 
un  Ain  ;  e  dell'  Ain^  scrive  il  Gesenius  alla  lettera  medesima ,  che 
apud  Phoenices  eliam  ab  initio  vocum  passim  abiicitur:  2^.  perchè 
il  concorso  dell'  E  finale  della  voce  precedente  (  Pele)  hrumava  que* 
sta  elisione ',  e  tanto  più  in  quanto  che  ambedue  queste  voci  sono 
come  legate  in  una  sola,  e  T  il  della  seconda ,  conforme  ai  molti 
esempii  che  ne  abbiamo,  molto  probabilmente  dovè  nell'etrusco 
sonare  E,  la  qual  cosa  rendea  più  dura  la  collisione.  Inoltre  lo  Tsade 
finale  dell'  ebraico  è  ben  cangiato  neir  etrusco  colla  sibilante  pia 
Iene  5,  perche  un  tal  cangiamento  Aramaeis  (ai  quali,  come  ab* 
biamo  notato  altra  volta,  V  etrusco  si  attiene)  familiarii  al,  dice  il 
Gesenius,  alla  lettera  Tsade.  Che  però  i  due  termini  di  riscontro  non 
sono  qui  Reg^  ed  Aruts,  ma  piuttosto  Res,  e  Rus;  e  più  pienamente 
Pele- res j  e  Péle-rus. 

JSTes,  ebr.  parimente  Kes,  Tribunale  Questa  voce  con  questo  me- 
desimo significato  leggesi  una  sola  volta  nella  S.  Scrittura  al  ver- 
so 16  cap.  XVII  dell'Esodo;  ond' è  che  il  Gesenius  mosse  dubbio 
sopra  la  genuinità  di  essa.  Or  ecco  l' etrusco,  che  entra  a  mantenere 
la  lezione  del  testo  ebraico,  e  giustifica  la  versione  della  Volgata» 
e  degli  altri  interpreti  atili<'hi. 

Altre  osservazioni  filologiche  potrebbero  farsi;  ma  noi  le  trala- 
sciamo a  studio,  perchè  non  tutti  ne  avranno  gusto.  Di  una  però 
non  possiamo  passarci,  anche  perchè  ci  presenta  V  esempio  di  una 
parola  bilingue;  e  questa  è  il  nome  Metello. 

Il  significato  di  questo  nome  cosi  vien  dichiarato  da  Pesto  :  JUe- 
telli  dicuniur  inlege  militari  quasi  mercenarii.  Accius  Annal.  XXVII: 
«  Calones  famulique  metellique  »  :  a  quo  genere  hominum  Caeciliae 
familiae  cognomen  putat  duclum.  É  da  notarsi  il  quasi  premesso 
a  mercenarii;  donde  si  fa  chiaro  che  mercenarius  non  è  la  traduzio- 
ne letterale  di  Metellas ,  ma  piuttosto  il  genere  ,  entro  il  quale  si 
contiene  anche  Meteìlus  insieme  con  gli  altri  nomi  annovvnytji  da. 
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Accio.  QvLÌnX.  è  cbe  le  parole  di  Pesto  sembrano  doversi  tradurre 
cosi:  Méulli  nella  legge  miKtare  i  nome  di  una  specie  di  mer cenarti. 
Laonde  maltfmetite  Filosseno  lasciò  scritto  nel  suo  Glossario  :  Me^ 
tiilm  (jLtodfó^  ;  e  per  lo  contrario  tutto  acconciamente  viene  a  spie- 
game  e  a  determinarne  il  preciso  significato  la  voce  ebraica  MultcU 
la  quale  significa  iussns  portare ,  ovvero  is ,  cut  aìiquid  impositutn 
est ,  insomma  bagagUone,  o  facchino  cbe  portava  le  bagaglie  dei 
soldati  -,  e  cosi  véramente  esprìmeva  una  spezie  di  mercenario  che 
seguitava  Tesercito.  Da  nessun' altra  lingua  e  certamente  non  dalla 
greca ,  né  dalla  latina  si  potrà  avere  la  spiegazione  della  voce  Me- 
téllus ,  e  tale  che  stia  perfettamente  in  accordo  colla  testimonianza 
di  Accio.  Di  qua  poi  si  viene  ad  intendere  il  frizzo  di  Nevio  contro 
Metello,  e  la  risposta  dal  medesimo  data  estemporaneamente  al  ma- 
ligno poeta  in  pabbKco  teatro.  Fato  Romae  fiunt  MeteXH  covsuleSj 
avea  detto  il  poeta.  Conviene  avere  un  ingegno  assai  grossolano 
per  intendere  in  senso  diretto  nella  voce  Ueiélli  la  nobile  famiglia 
Romana  di  questo  nome,  non  solo  perchè  sarebbe  stata  cosa  teme- 
raria e  da  destare  piuttosto  indegnazione  che  rìso  il  vilipendere  sve- 
latamente  una  fomlglia  cosi  cospicua  \  ma  molto  pib  perchè  la  ra- 
gione dell'  arte  esige  che  in  tali  motti  vi  debb^  essere  l'equivoco,  di 
guisa  che  l'apparenza,  ossia  il  senso  letterale  si  mostri  innocente,  e 
la  cosa  adsignificdta  ed  il  senso  occulto  riesca  mordente.  Adunque 
a  volgere  in  italiano  il  motto  di  Nevio  sarebbe  a  dire  :  £  un  destino 
per  Roma  che  i  facchini  diventino  consoli.  Metello  trattato  da  fac- 
cbino,  inteso  il  frizzo ,  rispose  mantenendo  la  stessa  metafora  con 
un  altro  verso:  Dabunt  maìum  Metelli  Nae^io  poetae:  JfoccWnifc- 
ranno  una  buona  musica  sulle  spalle  al  poeta  Nevio. 
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COSE  ITALIANE. 

Stati  Poirrincii.  1.  Te  Dwitn  in  S.  Luigi  deTrancesi  ^  2.  Accademia  di  lingue 
—  3.  Morie  di  due  Cardinali  —  4.  False  notizie  ~  5.  Notizie  varie. 

1.  Il  giorno  24  di  GeoDaio  si  casto  nella  chiesa  di  S«  Luigi  de'  Francesi 
vn  sotenne  TtdtMm  in  rìngraziamento  a  Dio  delia  prodigiosa  salvezza  del- 
^lII^eratore  edeirimperatrice  di  Francia  dall'attentato  dei  14  Gennaio.  Mon- 
signor Luciano  dei  Principi  Bonaparte  diede  in  fine  la  benediiioiie  col  SS. 
Sacramento.  Assistettero  alla  finzione  la  RegìEia  Maria  Grìsttoa,  il  Prìncipe 
di  Nassau,  il  Barane  di  Roson,  Maresciallo  della  oorte  delEa  Granduchessa  Ble* 
sa  dlRussia,  il  Card.  Segretario  di  Stato  di  S.  Santità,  il  G<»po  diplomatico, 
il  Card.  Yillecourt,  Mons.  Maggiordomo,  Mons.  Maestro  di  camera,  ed  altri 
personaggi  dell'  Anticamera  di  S.  S.,  il  Principe  Orsini  Senatore  di  Roma  e 
Principe  assistente  al  sog^o,  il  Generale  Goyon  cogli  uflioiaii  francesi,  gli 
ulBeiali  superiori  pontificii  e  straordinario  numero  di  altri  personaggi,  oltre 
a  gran  folla  di  popolo. 

2.  Dentro  Y  ottava  dell'Epifania  sogliono  ogni  anno  i  giovani  del  CMlegio 
di  Propaganda  Fide  dare  quella  loro  sempre  ammirata  accademia  poliglotta 
per  festeggiare  cosi  quella  grande  solennità  della  vocazione  alla  fede  de'po- 
poli  gentili,  alla  cui  salvezza  que'gìovani  sono  specialmente  chiamati.  Que- 
st'anno l'Accademia  ebbe  luogo  ad  onore  delllmmacolata  Concezione,  pren- 
dendone argomento  dalla  colonna  che  venne  ora  innalzata  dinaasi  alla  Dao- 
eiata  del  Ck)llegio  di  Propaganda.  Le  composizioni  in  isvariatissioie  lingue, 
tra  le  quali  si  notarono  le  recitate  neUa  lingua  Oceanica  di  Uvea,  e  dlFutu- 
na  ed  in  quella  del  Sudan,  furono  intramezzate  da  canti  naùoaali  onentali 
e  da  un  canto  italiano. 

3.  Due  Eminentissimi  Cardinali  sono  in  questi  giorni  passati  a  miglior 
vita.  U  giiecQO  14  di  Gennaio  mod  in  Uneow  il  Cvaiinafe  BQdiele  lewicki, 
AràvesGovQdilieopoU^HaliciaeKamenikv^Mrito.greGO.rtttano  ■ettaPdonia 


Digitized  by 


GooQle 


360  CRONACA 

austriaca.  Nacque  in  Pokucia  nel  1774,  e  fu  fregialo  della  sacra  porpora 
nel  Concistoro  del  16  Giugno  1856.  11  giorno  21  dello  stesso  mese  mon  in 
Roma  il  Cani.  U;.'0  Pietro  Spinola,  Pro  Datario  dì  Sua  Santità.  Nacque  in  6e« 
nova  nel  1791,  e  fu  pubblicato  Cardinale  nel  Concistoro  del  12  Luglio  1832. 

4.  Un  empio  foglietto  di  Torino  dei  18  Gennaio  fu,  a  nostra  notizia,  il  pri- 
mo c'iB  pubblicasse  la  falsa  novella  di  una  <>  spedizione  in  Ancona  di  200 
Mazziuiani  partiti,  secondo  alcuni,  da  Malta,  secondo  altri  dalle  coste  di  Tu- 
nisi. Si  crede  (aggiunge  il  foglio)  che  in  quel  tentativo  vi  possa  essere  con- 
nivenza coli' attentato  di  Parigi».  La  gazzetta  non  ebbe  tale  notizia  per  di- 
spaccio telegratico,si  che  si  può  credere,  con  qualche  fondamento,  che  l'abbia 
data  per  anticipazione,  sapendone  qualche  cosa  d'altra  parte.  Non  è  poi  male 
il  notare  che  quel  fogUo  non  ispese  veruna  parola  per  mostrare  quella  com- 
mozione che  non  aveva  per  l'attentato  contro  l'Imperatore  Napoleone.  Ad 
ogni  modo  la  sua  notizia  corse  poi  sopra  gli  altri  giornali,  ai  quali  tutti  fa 
sapere  ì\  Giornale  di  Roma  che  in  Ancona  non  accadde  nulla  di  ciò  ch'essi 
narrarono;  e  che  la  città  fu  pienamente  tranquilla;  specialmente  dopo  i  vari! 
arresti  fatti  sopra  facinorosi  che,  alcuni  mesi  sono,  osarono  a  tradimento  at- 
tentare alla  vita  di  alcuni  pacifici  ed  onesti  cittadini. 

5.  La  mattina  del  giorno  sacro  a  S.  Agnese  la  Santità  diN.  S.  scesa  nella 
Basilica  Vaticana,  celebrò  la  messa  all'altare  della  Cattedra,  e  distribuì  la 
Santa  Comunione  a  più  di  dugento  persone  italiane  e  forastiere  di  ogni  par- 
te del  mondo. 

Il  Piceno,  giornale  d'Ancona,  asserisco  che  si  vanno  afacremente  continuan- 
do i  lavori  della  strada  ferrata  Pio-centrale  nella  sezione  da  Ancona  a  Bologna. 

11  Governo  pontificio  ha  nel  1856  spesi  scudi  16,407  :  90  ad  incoraggiare  con 
premii  i  panni  fabbricati  nello  Stato.  Dal  1850  al  1856,  lo  stesso  Governo  ha 
ammessi  al  premio  1,136,085  alberi  di  varie  specie,  la  cui  piantagione  va 
ogni  anno  aumentando,  dopo  che  il  Governo  eccitò  con  sua  notificazione  e 
promessa  di  premio  lo  zelo  degli  agricoltori.  Specialmente  si  osserva  che  van- 
no ogni  anno  più  moltiplicando  le  piantagioni  degli  olivi  e  dei  gelsi.  Il  rac- 
colto dell'  olio  e  dei  bozzoli  fu  quest'anno  nello  Stato  nostro  ubertosissimo. 
Nello  stesso  anno  1856,  il  Governo  pontificio  ha  spesi  nei  lavori  delle  argina- 
ture dei  Oumi,  dei  canali  navigabili,  e  dei  porti,  la  somma  di  scudi  299,891. 

Il  giorno  7  di  Gennaio  le  Altezze  Reali  dei  giovani  Principi  Romanowski 
di  Leuchtemberg,  poco  prima  giunti  in  Roma,  si  recarono  al  Vaticano  per 
ossequiarvi  in  particolare  udienza  il  Santo  Padre. 

In  sul  principio  dello  stesso  mese  giunse  pure  in  Roma  l' A.  R.  del  Duca 
di  Nassau. 

Stati  Sardi.  {Nòitra  CcrrUpondenxa)  1.  Risultato  della  verificazione  dei  po- 
teri —  2.  I  Gallonici  dichiarati  ineleggìbili  —  3.  Urbano  Rattazzi  esce  dal  Mi- 
nistero —  4.  Circolare  del  Cavour  Ministro  dell'  interno  —  5.  La  religione 
dd  Ministero  ^  6.  Morte  del  Conte  Sallier  della  Torre  —  7.  11  nuovo  Ve- 
scovo di  Nizza  — 8.  Sassari  e  la  Corte  d'Appello. 

1.  Finahniente  la  vmfieazione  dei  poteri  fu  condotta  a  termine  nella  Ca- 
nora dei  deputati  dopo  più  d'un  mese  di  discussione.  Dieci  elezioni  vennero 
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anDuUate,  la  maggior  parte  di  deputali  conservatori  ;  cioè  le  elezioni  di 
cinque  Canonici,  e  quelle  del  Conte  Ignazio  Costa  della  Torre,  e  del  deputa- 
to di  Savona.  Furono  stabilite  diciotto  inchieste,  e  tra  queste  sette  per  pres- 
sione morale  usata  dal  clero.  Dopo  tanto  gridare  contro  le  mene  cléricaliy 
in  sostanza  la  Camera  dovette  riconoscere  che  il  clero  degli  Stati  Sardi  si 
condusse  legalmente  durante  le  elezioni,  giacché  tra  dugento  quattro  colle- 
gi, non  cadde  il  sospetto,  e  non  fu  deliberata  l'inchiesta  che  sopra  sette.  In- 
tanto quando  si  faranno  le  inchieste?  Come  si  faranno?  DhI  quando  non 
si  sa,  e  sarà  più  tardi  che  si  può,  tenendo  cosi  lontani  dalla  Camera  molti 
deputati  conservatori.  Del  come  si  discorse  nelle  tornate  del  19  e  del  20  di 
Gennaio.  La  destra  chiedeva  che  la  Magistratura  venisse  incaricata  di  cjev- 
care  i  fatti  relativi  all'  inchiesta  ;  ma  la  sinistra  si  oppose  per  le  opinioni 
politiche  de' nostri  Magistrati.  La  ragione  del  numero  fu  per  la  sinistra,  e 
le  inchieste  verranno  fatte  danna  giunta  nominata  dalle  Camere  e  compo- 
sta di  deputati. 

2.  y  ho  detto  testé  che  vennero  annullate  le  elezioni  di  cinque  Canonici  ; 
ora  eccomi  a  raccontarvi  l' istoria  di  questa  annullazione.  La  nostra  l<*gge 
elettorale  dichiara  ineleggibili  gli  Ecclesiaslici  aventi  cura  d'anime  o  giuris- 
dizione  con  obbligo  di  residenza.  Non  venne  mai  in  capo  a  nei^suno  di  an- 
noverare i  Canonici  in  questa  categoria,  anzi  nel  Luglio  del  1848,  essendo 
stato  eletto  deputato  il  sig.  Àsproni,  Canonico  penitenziere  in  Sardegna,  sic- 
come egli  era  democratico,  così  i  democratici  sostennero  nella  Camera  che 
anche  il  Can.  penitenziere  non  avea  quella  cura  d'anime  e  queli' obbligo  di 
residenza  che  lo  costituisse  ineleggibile.  Quanto  agli  altri  Canonici  non  in* 
sorse  mai  verun  dubbio ,  e  ve  n'  ebbero  sempre  in  Parlamento  durante  1 
dieci  anni  di  Statuto  che  noi  contiamo.  Vi  furono  i  Canonici  Asproni,  Turcot- 
tì,  Pernigotti  e  Marongiu  ;  così  che  l'eleggibilità  de'Canonici  |H)teu  dir^^i  cosa 
giudicata.  Ma  in  queste  ultime  elezioni  erano  stati  inviati  alla  Camera  cin- 
que valorosi  ecclesiastici,  i  quali  erano  Canonici,  cioè  Marongiu,  Scavini,  Che- 
^ray,  Soggiu,  Ponzetti.  Per  liberarsene  si  disse  che  come  Canonici  e^si  erano 
ineleggìbili.  Fu  discussa  lungamente  la  questione  sotto  il  rispetto  legale  e 
parlarono  con  molta  dottrina  per  l'eleggibilità  de'Canonici  i  Deputati  Genina, 
La  Motta,  Cretti ,  e  i  Canonici  stessi,  tra  i. quali  dissero  bellissimi  discorsi 
Monsignore  Scavini,  e  il  Canonico  Soggiu.  Ma  le  buone  ragioni  non  valsero,. 
e  r  iniquo  ostracismo,  come  chiamavalo  nella  Camera  l'eloquente  Conte  di 
Gamburzano,  venne  consummato.  I  Canonici,  capri  emissarii  di  quell'Ira  che 
i  libertini  nutrono  contro  il  Clero,  si  alzarono  l'uà  dopo  l'altro  e  dissero  ge- 
nerose parole  di  commiato  e  poi  uscirono  dalla  Camera.  L'addio  dei  Cano- 
nici Scavini  e  Soggiu  cattivò  loro  l'afTetto  di  tutto  il  paese.  Il  Canonico  Che- 
vray  fé  toccare  con  mano  l'assurdità  della  decisione  della  Camera,  quando 
partendosene  pregò  i  deputati  che  l'aveano  dichiarato  ineleggibile  a  votergii 
indicare  di  quali  anime  avesse  la  cura ,  e  dove  potesse  esercitare  la  sua 
giurisdizione.  Intanto,  di  sei  ecclesiastici  eletti  a  deputati,  ve  ne  ha  an<x)r 
uno,  ed  è  l'egregio  e  dotto  sacerdote  Margotti,  valoroso  e  temuto  compila- 
tore dell'  Armonia,  la  cui  elezione  non  venne  annullala ,  ma  che  non  pu6 
dare  il  suo  voto,  perché  la  sua  elezione  fu  sospesa,  non  per  mene  clerica* 
li,  sibbene  per  futili  pretesti  di  formalità  legali. 
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3.  Mentre  il  nostro  paese  era  amareggiato  per  T ostracismo  a  cui  ftutmo 
condannati  i  Canonici»  fa  alqmnlo  c<ttsolalo  per  ruscila  dal  ministero  éi 
Urbano  Rattaizi.  il  nome  di  questo  nomo  va  unito  a  tutte  le  nostre  disgra* 
zie,  cominciando  dalia  disfatta  di  Norara  e  dall' abdidasione  di  Carlo  Alber- 
to, e  venendo  sono  allaGongiura  di  Genova  del  Giugno  1857.  Come  che  egli 
avesse  eccitato  contro  di  sé  le  ire  di  tulti  gli  onesti  ed  anche  di  nna  parte 
di  libertini;  tuttavia  porea  fermo  al  Ministero,  e  marrumbile,  }\  H  di  Gen- 
naio corse  voce  che  egli  avea  rassegnato  le  sue  diroisaoni  alla  Maestà  ùéL 
Re,  e  non  andò  molto  che  la  notizia  venne  ufticialmente  confermata:  Allora 
fu  un  almanaccare  di  tntti  sopra  la  ragione  di  questa  uscita  improvvisa  del 
Rattaizi,  tanto  più  che  egli  non  avea  abbandonato  il  Ministero  soltanto,  ma. 
anche  Torino,  riparando  a  Nizza.  Chi  volea  trovare  qualche  connessione  tra  1 
fatti  di  Parigi ,  e  la  fuga  del  Rattazzi  ;  chi  invece  sosteneva  esser  egli  gra^ 
vemente  implicato  nella  congiura  di  Genova,  e  aver  abbandonato  il  porta- 
foglio prima  che  avvenissero  i  dibattimenti  del  processo.  Io  non  ho  ragioni 
per  prestar  fede  né  alla  prima  né  alla  seconda  interpretazione,  e  mi  attengo 
a  ciò  che  dissero  sopra  questo  proposito  nella  Camera  tìei  deputati  il  Rattazsi 
stesso  e  il  Conte  di  Cavour;  cioè  che  la  presenza  del  Rattazzi  nel  Ministero 
eccitando  molte  ire,  molte  critiche,  noolte  doglianze,  egli  per  non  mettere 
incaglio  alla  cosa  pubblica,  per  non  indebolire  il  Governo,  erasi  spontanea- 
mente ritirato  con  un  alto  lodevolìssimo  di  abnegazione  e  patriottismo.  Del 
resto  al  principio  di  Febbraio  avremo  i  dibattimenti  sopra  la  congiura  di  6e* 
nova,  e  ne  risulterà,  come  voglio  sperare,  T innocenza  del  sig.  Rattazzi. 

4.  Intanto  alcuni  della  parte  libertina  entrarono  In  sospetto  che  uscito  il 
Rattazzi  dal  Ministero,  il  quale  vi  rappresentava  il  prifvcvpio  liberate,  come 
ebbe  a  dire  il  Brofferio  nella  Camera  dei  deputati,  gli  altri  Ministri  fossero 
per  piegare  ad  idee  più  moderate ,  e  meno  rivoluzionarie.  Ma  il  Conte  di  Ca- 
vour non  tardò  ad  assicurare  che  la  politica  del  Gabroetto  non  varierebbe; 
e,  quasi  a  pegno  della  sua  parola ,  die  foori  una  circolare  d'assai  importanza. 
Imperocché  l'uscita  del  Rattazzi  dal  Ministero  non  vi  portò  venin  altro  Mi- 
nistro ;  bensì  il  Conte  di  Cavour,  restauido  Mimstro  degli  affari  esteri,  assun- 
se anche  il  portafoglio  dell'  intemo,  e  cedette  al  Ministro  della  pubblica  istro- 
liona  il  portafoglio  delle  finanze.  Ora,  come  nuovo  Ministro  degli  affari  in- 
terni, il  conte  di  Cavour  indirizzò  agli  Intendenti  una  sua  circolare,  sotto  la 
data  del  16  di  Gennaio,  dove  saluta  come  egregio  uorm  distai  il  sig.  Rat- 
taezi  e  didiiani  che  il  Ministero  intende  rimanere  fedeie  a  quelie  massime 
liòeraU  d*vittema  ed  estewia  politica  che  informarono  coeian$&mente  bt 
SJM  condotta.  Venendo  poi  ai  particolari  il  nuovo  Ministro  dell' interno  rao- 
comanda  tre  cose  agi'  Intendenti  :  1  .«di  fer  capire  alle  popolazioni  che  il  Go* 
verno  non  osteggia  la  Chiesa,  è  attaccato  aUa  religione  deUo  SMo,  rispetta 
imoifiìinistri;  2.<»  di  attendere  alla  pubblica  sicurezza;  3««  d' impedire  pni* 
dentemente  un  soverchio  aumento  delle  spese  locali.  Questi  tre  ponti  eqnh* 
v«iIgono  a  tre  solenni  confessioni;  Puna  che  il  nostro  popolo  non  ha  molto 
buona  opinione  dei  Ministri  ;  l'dtra  che  v"  è  molto  da  fare  tra  noi  per  dare 
sicurezza  ai  cittadini  ;  la  terza  che  i  Munidpii  e  le  province  minano  i  km 
asfimif^trati  con  ispese  mal  pensate,  aggravando  sempre  più  le  imposte  oo^ 
munali ,  provinciali  e  divisionali ,  che  ornai  oltrepassano  l' imposta  Mto 
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Stato.  Le  quali  piaghe  debboDo  essere  ben  gravi  se  il  Gante  di  Cavour  non 
ba  esitato  di  riconoscerle  in  pubblico. 

5.  È  lepido  però  im  argomento  che  il  nuovo  Ministro  delF  Interno  adduce 
per  provare  che  il  Ministero  è  attaccato  alla  religione  dello  Stato.  Egli 
dice:  non  sono  meno  frequentati  i  sacri  tempii,  che  noi  fosse  per  t addietro. 
i  vero,  e  io  ve  Tho  scritto  più  d'una  volta,  che  il  popolo  nostro  usa  alle  chie- 
se e  dimostra  molta  pietà.  Ma  ciò  prova  la  religione  del  popolo,  non  la  re- 
ligione del  Ministero;  ciò  prova ,  per  dirla  col  Journal  des  Débats ,  che  1 
Ministri  non  rappresentano  il  popolo.  Se  le  nostre  popolazioni  prestassero 
ascolto  a  ciò  che  lascia  stampare  il  Governo,  non  userebbero  alle  chiese. 
£sse  accorrerebbero  al  tempio  valdese  che  il  Ministero  ha  lasciato  elevare 
contro  r  art.  1.^  dello  Statuto.  Se  fanno  altrimenti  vuol  dire  che  disappro- 
vano la  sua  politica,  come  ben  hanno  dimostrato  di  disapprovarla  nelle  ele- 
zioni^ votando  pei  clericaU.  Sarebbe  bella  che  si  argomeu  tasse  dell' attacca- 
mento dei  Ministri  alla  religione,  perchè  in  Piemonte  furono  eletti  i  Cano- 
nici. Le  elezioni  non  dipendono  dal  Governo  e  però  il  popolo  nostro  ha  ma- 
nifestato le  sue  opinioni  religiose;  laddove  il  Ministero,  cooperando  all'  espul- 
sione de'  Canonici  dalla  Camera,  ha  dato  a  vedere  che  la  chierica  gli  inette 
addosso  i  brividi.  Ed  è  curioso  il  dire  che  il  Gabinetto  rispetta  i  ministri  della 
Chiesa  im  giorno  iofo  che  vennero  condaonati  all'ostracismo,  e  dopo  che 
lo  stesso  Conte  di  Cavour,  in  un  suo  discorso  alla  Camera,  non  contento  di 
sparlare  del  Clero  degli  Stadi  Sardi,  insultò  il  clero  cattolico  della  Svizzera, 
del  Belgio,  della  Francia,  dell'  Inghilterra  e  dell'  Irlanda.  E  poi  quale  sia 
V  attaccamento  del  Ministero  alla  religione  dello  Stato  risulta  da  questa 
medesima  circolare,  dove  il  Conte  di  Cavour  protesta  di  volere  la  libertà  di 
coscienza  jQSSia,  com,'  egli  intende,  la  libertà  del  culli,  e  taccia  la  Ctùesa 
di  essere  stata  esclusiva,  e  vuole  riformarla  acconoiandola  agli  Ordini  li- 
beri. Oude  il  popolo  nostro  già  disse  al  Conte  di  Cavour  :  ex  ore  tuo  te  imiico. 

6.  I  conservatori  piemontesi  sono  in  lutto  per  la  morte  del  Maresciallo 
Cc^te  Vittorio  Amedeo  SaUier  della  Torre,  valoroso  militare,  fervente  catto* 
ìkf>^  esimio  pubblicista,  nitido  ed  eloquente  Oratore.  Egli  incominciò  la 
«uà  carriera  militare  il  21  di  Febbraio  1789 ,  e  rese  gnmdi  servizii  alla, 
Iklooajrchia  aia  nella  ristorazione,  sia  nel  1821.,  difendendo  i  nostri  Re  contro 
gli  im>tA,.  VBuAìi  dei  q^ali  oggi  ci  governano.  Il  10  di  Luglio  del  1822  venne 
creato  Mioistapo  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  eater ai,,  ed  il  3  di  Febbraio 
del  1835  fu  nominato  Maresciallo  d'esercito,  Governatore  e  comandante  g^ 
neirale  della  divisione  militare  di  T(H*ino,  nella,  quale  carica  dxurò  fino  ai  2A 
di  Marzo  del  1848.  Allora  venne  innalzato  alla  dignità  di  Senatore  del  Regno» 
e  pigliò  parte  assidua  ai  lavori  parlamentaxi,  etevaado  sempre  la  sua  auto-» 
revole  voce  in  difesa  della  religione  e  del  Re«  contro  gh  scialacqui  e  gli  at- 
tentati della  rivoluzione.  U  Maresciallo  della  Torre  mori  il  19  di  Gennaio  alle 
tro  del  mattino ,  «  il  giorno  W  ù  OiMbxò  il  suo.  ftinmrate  con  grandissima 
fooiffiL^  e  Qolf  intervento  dsUa  truppa  qhe  avea  pc^diUoi  w  A  iHuslreicapo. 

7^  Ai^setl»  (M  prQiunoHaczopn^iidlerà  posMiso^de^la  Sede  Voseorile  di 
IliflKa  ManMgwr  Sob.,  etetto,  i^eentemente  Vesoavo  di  quetta  Oioceei.  Lft 
«n9lai.p0l  cvE^ncQrso  sIcMPduiario-  di  fojwtiaci,  e  mas^i^e  dei  ptUctstonti; 
ba  bisogno  di  molta  cura,  e  dolevasi  assai  della  vedovanza  della  Sede. 
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8.  Il  Guardasigilli  presentò  al  Senato  del  regno  un  disegno  di  legge  che 
abolisce  la  classe  unica  della  Corte  d'appello  di  Sassari,  riunendola  alle  due 
esistenti  in  Cagliari.  I  Sardi  ne  sono  indegna tissimi.  La  ra^iione  che  adduce 
il  Guardasigilli  per  giustificare  il  suo  disegno  prova  contro  di  lui.  Imperoc- 
ché egli  incomincia  col  dire  che  il  numero  dei  giudici  della  Corlc  di  Sas- 
sari è  del  tutto  insufficiente  al  bisogno  ;  e  nota  che  le  cause  penali  a  deci- 
dersi nel  1856  furono  294,  e  se  ne  spedirono  113,  restandone  181.  E  del 
pari  nei  primi  tre  trimestri  del  1857  le  cause  penali  da  decidersi  furono  106, 
e  se  ne  spedirono  soltanto  71.  Questo  argomento,  che  per  altri  proverebbe 
la  necessità  di  aumentare  il  numero  dei  giudici,  per  la  gran  mente  del  sig. 
beforesta  dimostra  ched^e  essere  abolita  la  classe  unica  della  Corte  d'ap- 
pello di  Sassari.  La  Sardegna  d«l  resto  venne  provata  abbastanza,  e  non 
sarebbe  né  giusto,  né  conveniente  metterla  a  nuovi  cimenti. 

Begno  Lombardo  Venrto.  i.  Morte  del  Marescìalla  Radetzky  —  2.  Giornali  —  3. 
Mons.  Vescovo  di  Bergamo  e  la  Gazzetta  Provinciale  —  4.  Mous.  Arciv.  di 
Milano  e  i*  Arciduca  Governatore  —  5.  li  Sinodo  di  LodL 

1 .  Alcuni  fatti  sono  accaduti  nel  Lombardoveneto,  dei  quali  dobbiamo  dire 
alcuna  cosa  ai  nostri  lettori,  prevenendo  la  nostra  solita  corrispondenza  di 
colà,  la  quale  li  narrerà" pòi  più  stesamente. 

Il  principale  è  senza  dubbio  la  morte  del  celebre  Maresciallo  Radetzky, 
avvenuta  dopo  breve  malattia,  il  giorno  cinque  di  Gennaio.  Il  giorno  11  Di- 
cembre l'illustre  capitano  chiese  spontaneamente  un  sacerdote,  don  Gio- 
vanni Szupkay,  la  cui  messa  egli  era  solito  udire  quotidianamente.  Si  con- 
fessò con  lui  e  poi  ricevette  il  SS.  Viatico.  Il  giorno  2  Gennaro  ricevette 
dallo  stesso  sacerdote  T  estrema  unzione.  Confortato  cosi  dai  soccorsi  della 
religione  morì  nella  pace  dell'  anima  T  illustre  Maresciallo  che  per  sì  lun- 
ghi anni  avea  goduto  di  tanta  fama  sì  meritata  e  sì  intemerata.  Giuseppe 
^enzel  Cónte  Radetzky  di  Radetz  nacque  il  2  Novembre  del  1766  a  Trzebe- 
nitz  nella  Boemia  :  a  18  anni  cominciò  la  sua  carriera  militare  entrando  in  un 
reggimento  ungarese  di  cavalleria:  negli  anni  1788  e  1789  prese  parte  alla 
guerra  contro  i  Turchi  :  dal  1792  al  1795  combatté  in  Olanda  e  sul  Reno: 
nel  1796  era  aiutante  del  Melas.  Nel  1800  fu  colonnello  di  un  reggimento  da  lui 
comandato  nella  battaglia  di  Hohenlinden.  Nel  1805  venne  in  Italia  cól  grado 
di  Generale  di  brigata.  La  campagna  del  1809  e  principalmente  la  battaglia  di 
Wagram  gli  valse  il  grado  di  Luogotenente  Feld  Maresciallo.  Fu  poi  capo  dello 
stato  maggiore  generale  ed  ebbe  in  tal  carica  gran  parte  nelle  campagne 
dal  1813  al  1815.  Nel  1831  fu  nominato  Comandante  dell'  esercito  in  Italia 
dovfì  coronò  tutti  i  suoi  meriti  e  servigi  passati  colla  gloria  acquistatasi  nel- 
le guerre  del  1848  e  1849.  «. 

2.  La  nuova  legge  del  bollo  pei  giornali  politici  sottoposti  a  cauzione  ha 
colpito  nel  Lombardoveneto  tre  giornali  ;  la  Bilancia ,  la  Sferza  e  l' Eco 
della  Borsa,  La  Bilancia  rimane ,  anche  dopo  il  bollo,  qual  era,  giornale 
politico  e  cattolico,  che  esce  tre  volte  la  settimana,  ma  con  un  sesto  un  po' 
diminuito  e  con  qualche  aumento  di  prezzo  d' associazione  :  il  quale  non  la 
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Fende  però  più  cara  nò  della  Sferza  né  dell'eco  deUa  Borsa,  La  Sferza  ba 
dovuto  contentarsi  di  parlare  di  politica  una  sola  volta  la  settimana,  e  T^- 
co  della  Borsa  abolire  il  suo  supplimento  delle  domeniche.  In  quesi'  oo* 
casione  non  possiamo  non  raccomandare  a'  nostri  lettori,  sopra  ogni  altro 
giornale  .lombardoveneto,  la  Bilaìicia  di  Milano  che  ò  veramente  giornale 
di  sodi  principii  e  di  sode  trattazioni ,  e  merita  perciò  di  essere  sostenuto 
ed  incoraggiato. 

3.  A  proposilo  di  giornali  dobbiamo  pure  annunziare  che  l'egregio  Mon- 
signor Speranza,  Vescovo  di  Bergamo,  con  sua  lettera  pastorale  dei  26  Dicem- 
bre passato,  ha  permesso  di  nuovo  la  pubblicazione  della  Gazzetta  provinr 
ciak  di  Beì^gamo  dopo  che  il  suo  compilatore,  il  sig.  Cremonesi  «  ha-  dato 
(  come  dice  la  lettera  )  piena  soddisfazione  del  passato,  e  per  sé,  e  col  mezzo 
di  persone  ragguardevolissime  degne  di  tutta  la  nostra  fiducia,  si  è  obbli- 
gato a  parole  e  a  fatti  di  uniformarsi  in  lutto  e  per  tutto  alle  disposizioni  de' 
sacri  canoni  intorno  alla  stampa.  »  La  lettera  pastorale  contiene  parecchie 
cose  di  rilievo  per  le  quali  merita  di  essere  conosciuta  per  intiero  da'  nostri 
lettori.  Essa  è  come  segue. 

«  I  motivi,  che  ci  hanno  indotto  a  proibire  ai  Nostri  Diocesani  la  Gazzetta  di 
questa  Provincia  redatta  dal  sig.  Giambattista  Cremonesi,  erano  di  tal  natu- 
ra che  tutti  gli  schiamazzi  del  giornalismo  protestantico  e  libertino,  i  con- 
sigli della  politica,  le  ragioni  dell'interesse,  i  riguardi  delle  persone  per  so 
non  sarebbero  mai  bastati  a  smuovere  l' animo  nostro  dalla  presa  risoluzio- 
fie.  Preposti  per  volere  di  Dio  al  governo  di  questa  Diocesi,  come  una  sen- 
tinella alla  custodia  della  Casa  d'Israele,  ed  un  muro  di  bronzo  alla  sua  di- 
fesa, testimonii  da  troppo  lungo  tempo  delle  sinistre  impressioni  prodotte 
da  quella  gazzetta  e  conscii  del  lamento  generale  contro  la  stessa,  la  quale 
per  maggior  nostro  rammarico  e  disdoro  veniva  pubblicata  coi  tipi  della 
stamperia  vescovile,  lusingati  e  delusi  replicatamente  nelle  nostre  buone 
aspettazioni;  Noi  avremmo  creduto  di  mancare  gravemente  al  nostro  debito, 
80  anteponendo  il  temporale  all'eterno,  la  nostra  quiete  o  gli  interessi  indi- 
viduali al  bene  universale  delle  anime,  avessimo  acconsentito  che  il  gregge 
alle  nostre  cure  affidato,  venisse  esposto  un'altra  volta  al  pericolo  atiche 
eolo  probabile  di  nuovi  danni.  Laonde  era  per  noi  assolutamente  necessaria 
ima  guarentigia,  la  quale  ci  assicurasse  che  quel  pericolo  e  quei  danni  non 
sarebbero  più  per  rinnovarsi.  Questa  siccome  era  la  sola  che  potesse  allon- 
tanare dal  nostro  popolo  la  mina  spirituale,  e  giustificare  noi  stessi  nel  co- 
epetlo  di  Dio;  cosi  era  pure  la  sola  che  potesse  muovere  l'animo  nostro  a 
togliere  T  Estensore  della  Gazzetta  Promnciale  di  Bergamo  agli  eifetti  deUa 
nostra  proibizione.  E  questo  è  appunto  quello  che  ora  con  grande  consola- 
zione deli'auimo  nostro,  e  con  esempio  a  tutti  i  giornalisti  cattolici  imita- 
bile d^sommfssione  e  di  rispetto  alle  leggi  Ecclesiastiche,  ha  fatto  il  sig.  Cre- 
mone^.  Il  quale  ha  dato  una  piena  soddisfazione  del  passato,  e  per  sé  e  col 
mezzo  di  persone  ragguardevolissime  degne  di  tutta  la  nostra  fiducia  si  è 
obbligato  a  parole  e  a  fatti  d' uniformarsi  in  tutto  e  per  tutto  alle  disposi- 
zioni dei  sacri  Canoni  intorno  alla  slampa,  cosicché  non  solo  possiamo  ripro- 
metterci da  Lui  che  la  sua  gazzetta  non  ci  somministrerà  mai  più  argomenti 
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àk  ceasura,  ma  ci  teniamo  sicuri  che  memore  quale^e  quanta  responsabililà 
in  faccia  a  Dio,  alla  Chiesa  ed  aUo  Stato  graviti  sulle  spalle  di  un  giornalista 
cattolico,  coopererà  sinceramente  e  sempre  a  mantenere  e  procurare  le  buo- 
ne massime  della  Fede  e  morale  cattolica  secondo  l'Ecclesiastico  Magistero. 
E  però  nel  mentre  sianio  lieti  di  rendere  al  sig.  Cremonesi  questa  buona  te-^ 
stimonianza,  dichiariamo  solennemente  a  tutti  i  nostri  diocesani  che  da  que^ 
sto  momento  sono  cessati  contro  di  Lui  gli  effetti  della  lettera  Nostra  Paisto* 
laie  11  giugno  ultimo  scorso. 

•  1  RR.  Parrochi  nella  prima  domenica  o  nel  primo  giorno  di  Festa,  imme- 
diatamente dopo  ricevuta  la  presente,  ne  faranno  lettura  al  popolo,  attestan* 
dogli  in  pari  tempo  la  nostra  soddisfazione  p^  aver  prestato  agli  ordini  di 
quella  Pastorale  un'  ubbidienza  quanto  più  riverente  alla  Chiesa  e  alla  nostra 
persona,  tanto  più  degna  della  loro  fede.  Ai  Tipografl  poi  della  nostra  città 
die,  a  confusione  dei  miscredenti,  diedero  unanimamente  e  generosamente 
a  tutto  il  mondo  un  esempio  a  questi  tempi 'Solennissimo  di  perfetta  som^ 
missione  e  di  profonda  venerazione  alle  leggi  ed  ai  Pastori  della  Chiesa^ 
tributiamo  noi  stessi  con  particolare  compiacenza  la  ben  meritata  lode,  de- 
siderando che  sia  stimok)  e  caparra,  di  beni  maggiori. 
*  «  La  grazia  del  Nostro  Signor  Gesili  Cristo  sia  con  noi  tutti. 

«  Bergamo  dal  Palazzo  Vescovile,  26  dicembre  1857. 

t  PnsTRO  Luigi  Vescovo.  » 

4.  lions.  Arcivescovo  di  Milano  era  stato  colpito  testé  da  subita  e  grave 
malattia,  la  quale,  grazie  al  cielo,  ha  ora  rimesso  della  sua  intensità,  itk 
guisa  che  le  notizie  che  ce  ne  danno  i  giornali  raasicurano  pienamente  di 
una  intera  guarigione.  Quella  malattia  diede  poi  occasione  ai  suoi  diocesa* 
ni  di  mostravo  quanto  fosse  Taflètto  e  la  stima  per  il  loro  Arcivescovo:  e 
specialmente  è  da  commendare  la  pietà  dell' Arciduca  che  subito  si  recò  a. 
lisitare  l'illustre  malato.  Del  resto  i  giornali  sono  pieni  di  atti  veramente  pii 
ed  oltre  ogni  dire  commendevoli  del  giovane  Arciduca,  il  quale  si  conquista 
veramente  ogni  giorno  più  l'affetto  del  popolo  a  lui  immediatamente  soggetto. 

5.  AbÌMamo  in  questi  giorni  ricevuto  un  bel  volume  pubblicato  nella  Ti* 
pografia  vescovile  di  Lodi,  il  quale  contiene  il  sinodo  diocesano  di  Lodi  te* 
nuto  nei  giorni  29,  90,  3t  del  mese  di  Agosto  del  1854.  Con  quel  volume 
xiceveauno  pure  uba  molto  importante  tetterà  pastorale  di  Mons.  Vescovo 
di  Lodi,  Gaetano  Benaglia,  diretta  al  suo  Ctero^  nella  quale  annmizia  la  pub- 

^  klicazione  del  suo  sinodo,  e  gode  che  Dio  gli  abbia,  protratta  la  sua  vec- 
chiezza fino  alFaverae  veduta  compiuta  la  stampa  e  pubblicati  i  decreti^ 
Essi  sono  molti  ed  importanti,  e  fanno  fede  dello  zelo  del  venerabile  Pastore» 
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n. 

COSE  STMANtSnE. 

IS^ACNA.  [Ifóttra  eotritp,)  I.  Apertura  dèi  Congresso  —  2.  Elezione  del  Presi- 
dente  —  3.  Nqoto  Ministero  —  4.  Sua  natala  -^  5.  Il  Senato  —  6.  Feste. 

1.  Abbiamo  un  nuovo  Ministero;  e  con  ciòTedesi  avverato  il  mio  pro^o- 
letico.  Vero  è  che  in  questa  nostra  Spagna,  dove  in  venticinque  anni  (1833» 
58)  sonosi  mutati  quarantadue  volte  i  MìniEftrì,  il  pronosticare  cangiamenti 
prossimi- di  Gabinetto  non  è  indiflio  di  nessun  dono  di  profezia.  I  vostri  lettori 
iìonoscono  la  lotta  delle  parti  politiche  ingaggiatasi  da  un  anno  in  qua,  e  spe» 
cialmente  accaloratasi  dopo  il  disctoglimento  del  passato  Ministero  avvenuto 
neir  ultimo  Ottobre.  Essi  conobbero  le  cagioni  che  tennero  lungamente  in 
fonse  la  Corona  tli  ciò  che  occorresse  di  fore,  il  numero  e  la  qualità  degli 
uomini  di  Stato  che  vennero  consultati ,  il  solenne  Consiglio  tenutosi  alla 
presenza  di  S.  M.  la  Regina  dai  piùt^elebri  rappresentanti  delle  (diverse  ten- 
denze che  oggidì  profondamente  agitano  la  parte  moderata,  e  finalmente 
la  decisione  presa  dalla  Regina  concedendola  sua  fiducia  e  i  portafogli  agli 
uomini  devoti  a:lla  tendenza  cosi  detta  liberale.  Or  questa  tendenza,  già  Tho 
detto  altra  volta,  è  poco  accetta  al  nostro  paese,  e  meno  forse  ancora  alle 
Cortes;  donde  traevasi  per  cons^uente  che,  alV aprirsi  di  queste,  s'appio- 
pperebbe un  combattimento  mortale  tra  esse  ed  il  Ministero;  seppure  i  Mi- 
nistri non  riuscissero  a  discioglierle  prima  del  giorno  posto  alla  ^oro  riu- 
nione. Doveva  questo  essere  il  30 di  Dicembre;  pur  tuttavia  venne  differito 
in  fino  al  10  del  mese  corrente,  per  la  ragione  o  sotto  il  pretesto  che  non 
priaia  d'allora  poteva  la  Afeestà  Sua  trovarsi  abbastanza  rinvigorita  per  as- 
«stervi  di  persona.  Certa  cosa  è  che  i  Miaistri  accettavano  con  piacere,  anzi 
•cercavano  con  istudio,  ogni  {^ausibile  motivo  di  ritardarne  T  apertura,  spe-' 
rande  cosi  di  potere  ottenere  il  decreto  dello  scioglimento.  Ma  fosse  che  Sua 
Maestà  non  vedesse  in  modo  verone  privarsi  del  concorso  e  delle  congratula- 
aioni  delle  Corti  nella  solenne  occasione  dell'  aver  dato  alla  luce  un  erede 
al  Trono;  fosse  che  il  Ministero  medesimo  sentisse  non  avere  sufficiente  ra- 
gione di  porsi  alla  ventura  di  un  colpo  arrìsctciato  qnal  era  cotesto;  il  fatto 
éche  il  Pariamento  ftai  apo'to  nella  Domenica  stabilita,  e  con  ciò  schiude* 
vasi  alle  parti  contrarie  la  palestra  de'  politici  combattimenti.  Or  quivi  la 
prima  occasione,  in  che  pelea  manifestarsi  l'opposizione,  sarebbe  stata  an- 
con.  la  prima  sfida  a  morte  coatro  ì  Ministri  ;  quella  occasione  fu  la  ele- 
zione del  f^nesidenle  del  Congresso.  Due  candidati  venivano  proposti  a  que- 
sto cartoo:  fune  era  il  sig.  D.  Luigi  Mayans ,  antico  Magistrato,  Ministro 
e  Presidente  pid  volte  del  Congresso;  «sso  veniva  proposto  e  caldeggia- 
to dal  Hinitlero,  e  per  ta!  cimistansa  tiilta  speciale,  può  dirsi  il  rappré- 
aentante'delia  tendenza  fiberale.  Il  tàg.  D.  Giovanni  Bravo  Murillo ,  vero 
ttMatinre  e  capo  naturale  di  quella  pàrte^  che  potremmo  chiamare  rifor» 
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Viista,  perchè  rappresenta  la  tendenza  di  rirormare  nel  senso  opposto  al 
Parlamentarismo  la  nostra  Costituzione,  era  il  Candidato  delia  opposizione, 
cioè  a  dire  di  tutti  coloro  che  più  o  meno  largamente  desiderano  di  finirla 
colle  tradizioni  rivoluzionarie. 

2.  Se  finora  invece  di  nominare  i  partiti  in  tale  lotta,  ho  adoperato  I» 
parola  di  tendenze  contrarie;  è  stato  a  bello  studio  ;  perchè  realmente  non 
può  dirsi  che  essa  fosse  fra  i  partiti  di  vario  nume  politico  ben  definiti. 
Ed  in  effetto  fra  i  due  grandi  gruppi  parlamentari  fautori  dell'uno  o  del- 
Taltro  Candidato,  contavansi  membri  delle  diverse  parti  politiche  senza  un 
tomune  legame,  senza  un  accordo  prestabilito;  anzi  ancora  con  desideri! 
differenti,  e  perfino  opposti.  Così,  per  venire  un  poco  al  concreto,  il  gruppo 
che  favoreggiava  il  Mayans  componevasi  1.»  dei  progressisti;  2.o  dei  par- 
teggiani della [/ntone  liberale;  Z,**  dei  parlammtarii  puri;  4.»  finalmente 
del  maggior  numero  degli  impiegati  eletti  a  rappreseutanti,  insieme  con 
quel  codazzo  che  in  ogni  Parlamento  ammodernato  forma  e  formerà  sem- 
pre la  clientela  inevitabile  dei  Ministero.  Dalla  parte  opposta  raocoglievansi 
in  un  gruppo  solo  per  sostenere  la  candidatura  di  bravo  Murillo  t.»  i  mo- 
narcbicl  puri ,  2.o  gli  uomini  politici  che  nel  1852  approvarono  i  disegni 
di  riforma  del  sig.  Bravo  Murillo,  3.<>  i  fautori  intimi  dell'  ultimo  Gabinetto 
del  sig.  Duca  di  Valencia ,  4.»  gli  antichi  amici  e  clienti  del  Conte  di  S. 
Luis,  che  furono  gf  immediatamente  perseguitati  e  vinti  dalia  rivoluzione 
del  1854,  5.<>  finalmente  gli  antichi  dottrinarli  ammaestrali  dall'  esperienza 
e  ricreduti.  Io  credo  che  basti  questa  minuta  enumeraziQne  perchè  i  lettori 
della  Cimila  Cattolica  comprendano  le  differenze  più  o  meno  profonde 
delle  rispettive  frazioni  di  questi  due  gruppi ,  ed  i  rispettivi  principii  di 
mutua  affinità  che  gli  hanno  congiunti  nella  lotta. 

Quelli  che  non  conoscono  l'imbroglio  liberalesco  e  parlamentario  non  pos- 
sono imaginare  il  cumulo  d'intrighi,  di  andirivieni ,  dir  minacce,  d'insulti^ 
di  promesse ,  di  lusinghe  che  han  preceduto  la  votazione:  quelli  che  il  co- 
noscono non  hanno  bisogno  di  mie  descrizioni.  Dirò  semplicemente  che 
terminatasi  l' elezione  il  lunedì  il  Gennaio,  ebbesi  il  risultato  seguente  :  a 
favore  di  Bravo  Murillo  126  voti,  a  favore  di  Mayans  118 ,  biglietti  bianchi 
5,  al  sig.  Pidal  1.  Per  conseguente  Bravo  Murillo  fu  eletto  Presidente  per  ft 
-voti  di  più  che  Mayans ,  e  per  soli  due  voti  se  tieosi  conto  degli  altri  sei 
perdutisi  da  Bravo  Murillo ,  ma  neppur  conquistati  dalla  parte  opposta. 
Lotta  tenacissima,  come  poche  volte  s' incontra  nei  fasti  parlamentari,  ma 
quale  doveva  riuscire  se  risguardasi  il  fine  che  si  mirava,  e  i  mezzi  quasi 
eguali  coi  quali  si  combatteva. 

3.  Il  Ministero  sì  tenne  disfatto,  e  per  conseguente  quel  medesimo  giorno 
presentò  aUa  Regina  il  dilemma:  o  la  dimissione  del  Gabinetto  o  lo  sciogli- 
mento delle  Corti.  Da  questo  punto  l' incertezza  passò  dal  Congresso  al  Pa- 
lazzo Reale  :  né  quivi  fu  minóre  l' impegno  del  Ministero  per  riuscire  nel 
suo  intento.  Basti  dire  che ,  secondo  la  pubblica  voce,  la  notte  del  martedì 
fu  firmato  dalla  Regina  il  decreto  dello  scioglimento,  e  pur  tuttavia  il  mer- 
coldì  seguente  venne  accettatala  dimissione  del  Gabinetto, dandosi  l'incarico 
di  formare  il  nuovo  al  sig.  D.  Saverio  Isturiz,  giunto  da  poco  da  Pietroburgo^ 
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doye  era  Ambasciatore,  per  occupare  la  Presidenza  del  Senato.  Egli,  datosi 
alacremente  air  opera,  potè  nel  dì  seguente  scegliere  i  suoi  colleghi  e  cosi 
presentarsi  ieri  (14  Geno.)  innanzi  alleCk)rti  col  seguente  ordinamento. 
.  Presidente  del  consiglio  dei  Ministri^  Ministro  di  Staio  e  d'Oltremare  il 
sig  Isturìz  Presidente  del  Senato,  liberale  dell'antica  fazione  del  1812,  pro- 
gressista tino  ai  1836,  oggidì  fra  i  moderati  di  tendenze  parlamentari  ; 
ma  coir  accorgimento  proprio  di  un  uomo  di  stato  di  non  comune  leva- 
tura, con  ampia  sperienza  degli  affari,  e  con  grande  interesse  di  conserva- 
re l'ordine  pubblico. 

Ministro  della  guerra  Don  Firmino  Ezpeleta;  delia  Marina  D.  Giuseppe 
Maria  DeQuesada;  Generale  e  Senatore  il  primo.  Capo  di  squadra  il  secondo  : 
amendue  militari  di  molto  credito,  ed  avversi  a  qualsivoglia  .genere  di  si- 
stema rivoluzionario. 

Ministro  di  Guerra  e  Giustizia  D.  Giuseppe  Maria  Fernandez  de  la  Hoz,. 
Deputato  al  Congresso,  antico  Fiscale  del  tribunale  supremo  di  Giustizia,  li- 
berale moderato. 

Ministro  dell'  Interno  Don  Ventura  Diaz,  e  delle  Finanze  Don  Giuseppe 
Sanchez  Ocano,  antichi  impiegati  del  Governo,  fautori  dichiarati  della  per- 
sona e  delta  politica  del  si^.  Bravo  Murillo;  autore  il  primo  d' un'  opera  di 
Amministrazione  generalmente  stimata,  e  il  secondo  di  una  Rassegna  Slo- 
rica della  Amministrazione  Economica  del  sig.  Bravo  MuriUo, 

Non  è  stato  nominato  il  Ministro  del  Commercio^  forse  per  serbare  que- 
sto portafoglio  ad  alcuno  dei  capi  delle  frazioni  parlamentari  uscite  vinci- 
trici della  lotta 'i. 

4.  Che  rappresenta,  che  è  questo  Ministero?  Nienf  altro  che  un  Ministe- 
ro di  transizione,  fattosi  perchè  bisognava  farne  uno,  e  fatto  tale  che  non 
potesse  in  tanta  divisione  di  parti  eccitare  le  ire  violente  di  veruno.  Se  vìea 
consideralo  nelleèdee  che  rappresentano  i  suoi  membri,  non  è  in  alcun  modo  la 
soluzione  desiderata  del  nodo  politico  che  ci  stringe.  Se  si  considera  il  pericolo 
ehe  correva  il  Governo  di  ricadere  in  mano  della  rivoluzione,  è  una  soluzione 
convenientissima,  quantunque  temporanea.  Disciolto  il  Parlamento,  secondo 
il  desiderio  dei  liberali,  il  Ministero  Armerò  Mon  avrebbe  avuto  contro  di  sé 
i  moderati  d'ogni  nome,  e  quindi  avrebbe  dovuto  mendicar  sostegno  dal- 
l' Unione  liberale^  composta  di  moderati  quasi  progressisti  e  di  progressi- 
sti quasi  moderati.  In  questa  parte  politica  vero  sostegno  al  Ministero  noa 
avrebbero  potuto  darlo  che  i  più  ardenti,  i  più  vicini  cioè  e  i  più  confinanti 
colla  democrazia.  In  tanto,  in  questa  nuova  agitazione  di  animi,  la  elezione 
generale  dei  rappresentanti  avrebbe  dovuto  farsi  quando  non  ancora  sono 
calmati  gli  sconcerti  morali  e  amministrativi  prodotti  dall'ultima;  quando  le 
persone  onorate  si  spaventano  all'idea  sola  di  un  Collegio  elettorale,  quan- 
do lo  stato  politico  della  Spagna  e  della  Europa  è  così  valevole  a  far  mon- 
tare le  teste  dei  più  caldi  promotori  della  Democrazia.  Per  queste  ragioni 
senza  dubbio  èssi  determinata  la  Regina  a  sciogliere  la  questione  come  l'ha 

4  La  Gazzetta  di  Madrid  del  48  annaazia  eh«  Mioìttro  dal  tfàmanto  è  il  sig.  D.  GìoacclÙBO' 
Ignazio  MenciM,  Sanatora  dal  regno  (Nota  dei  Compilatori). 
Serie  Ilty  voi.  IX.  24  29  Gennaro  1858. 
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sciolta.  Noi  seguiremo  intanto,  tal  è  la  trista  condiziotie  del  tempo,  it  pe» 
riodo  divenuto  normale  delle  mezze  mtóiw^e,  le  quali  sono  la  conseguenja 
indispensabile  dei  sistemi  rappréfientaCfvi  «rmtnademati,  dorè  non  si  cerc^ 
di  fare  il  bene  comune,  ma  il  prò  speciale  di  questa  o  di  quella  flano- 
ne  politica. 

5.  Innanzi  di  terminare  questa  relazione  to' «entovare  un  altro  fatto  <*l»e 
io  giudico  importante.  Nel  Senato  non  v'ha  elezione  di  Presidente,  per  es- 
ser questa  un'  attribuzione  della  Corona.  Il  perctiè  l' opinione  del  C(»rpo 
Senatorio  manifestasi  nella  scelta  dei    Segretarii.  Ora  dei  quattro  eletti 
dal  Senato  neppure  uno  ve  n'  ha  tolta  dal   seno  di  quella  maggioranza 
dei  105  che  cà  suo  voto  di  censura  al  Gabinetto  di  S.  Luis  nel  1854  fu  ca- 
gione mediata,  e  se  vuoisi  anco  innocente,  della  rivolazione.  Anzi  1- uno  dei 
quattro  Segretarii  si  è  quel  Generale  Calonge  che,  nella  Legislatura  dell'  ul- 
tima state,  si  fé  notare  per  le  veementi  e  forti  parole  onde  biasimò  la  con- 
dotta dei  Generali  che  nel  1854  si  erano  fatto  capi  ed  autori  immediati  di  ri*- 
voltura.  Questa  si  è  una  prova  evidente  che  il  Senato,  col  primo  suo  atto^ 
ha  voluto  dichiarare  la  sua  avversione  a  qualsiwglia  elemento  rivoluzio- 
nario ;  dando  così  ài  Gabinetto  Armerò  Mon  un  vero  voto  di  censura,  e  rin- 
forzando per  conseguente  intm  modo  molto  efficace  T  attitudine  presa  dal 
Congresso  nello  scegliere  il  Presidente.  Una  tal  condotta  del  primo  corpo  le- 
gislativo dello  Stato  non  fu  T ultimo  impulso  che  dovè  spingere  l'animo 
della  Regina  a  dimettere  piuttosto  il  Ministero  che  le  Caìnere  ;  perchè  sciol- 
to il  Congresso  ostile  ai  Ministri,  rimaneva  sempre  in  pie  il  Senato.  Yedesi 
inoltre  che  il  Senato  ed  il  Congresso  hanno  condannato  ugualmente  la  ten- 
denza liberale  del  Gabinetto  Caduto.  Or  ciò  dovea  bastare  nel  sistema  par- 
lamentare a  decidere  la  politica  dei  Wnistri  successori  in  favore  della  par* 
te  riformista  :  ma  cosi  non  accade,  ed  il  parlamentarismo  si  mostra  o  bu- 
giardo 0  incapace,  qtiando  nei  più  bei  momanti  d'  appllfare  le  soe  teorie 
manifesta  torpore  o  pentimento  o  paura. 

6.  In  mezBo  a  questa  agiladone  politica  abbiam  potuto  godere  di  due  fé* 
ste,  alle,  quali  il  popolo  ha  jjreso  veramente  parte  con  gioia  somma.  La  pri- 
ma solennità  è  stala  la  magnifica  oblazione  del  Principe  delle  Asturie  al 
real  Santuario  di  Atocha.  Di  questa  splendida  e  devola  ceremonia  io  non 
vi  noterò  che  una  sola  circostanza  :  ed  essa  si  è  che  sì  la  Regina,  sì  il  Con- 
siglio di  città  e  sì  il  Governo  con  tutte  le  altte  corporazioni,  invece  di  sciu- 
pare, come  altravolta  solevasi,  le  ingenti  sottime  in  profani  festeggiamenti, 
hanno  voluto  tutte  impiegarle  inìimosine  ed  in  altre  o])ere  di  carità.  Per  tal 
via  il  popolo  ha  goduto  ancora  meglio  della  festa,  e  il  merito  della  carita- 
tevole azione  ha  attirato  dal  Cielo  nuore  beiedizioni  sovra  il  rapo  del  picco- 
lo Principe.  L' altra  festa  fu  fatta  in  onore  del  Nunzio  di  Sua  Santità,  pel 
quale  il  giorno  8  del  corrente  Gennaio  fu  iaibandito  nel  Real  Palazzo  un 
sontuoso  banchetto.  Né  la  nòstra  Sovrana  è  slata  sola  a  dare  que:stl  setmi 
ài  rispetto  verso  la  Santa  Sede,  ma  con  Ld  e  per  l'esempio  di  Lei  hanno  fat- 
to a  gara  tutte  le  nostre  classi  sociali.  Credo  che  Monsignor  Barili  debba 
essere  sinceramente  soddisfatto  dMl'  affettuosa  e  filiale  accoglienza  che  ha 
ricevuto  dalla  Corto  e  da  tutto  il  Regao. 
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Frìmcu.  1  •  Attentato  contro  Tlmpenlore  *t*  2.  Gli  assassini  —  3.  Indegnauone 
comune  —  4.  Disc«fso  4ieU'  [«pisratoro  •—  5.  Pct>vvedÌBiAnti» 

1 .  Noa  yì  ha  certaiviieate  a  qiiest'oca  oesauno  dei  nostri  leUori  il  quale  oou  solo 
non  ignori  il  prodij^ioso  salvameotct  d«ir  Imperatore  e  deli'  Imperatrice  di 
Francia  dall'  esecrando  attentato  del  14  GenoaiO)  ma  cbe  non  ne  sappia 
i  più  minuti  particolari  recati  subito  dai  giornali  e  da'  telegrafi  con  cura  e 
diligenza  uguale  al  ben  giusto  interesse  di  affannosa  curiosità  che  moveva 
ognuno  al  conoscerli.  Lo  racconteremo  nondimeno  anche  noi,  se  non  con 
qùeUa  minutezza  di  circostanze,  la  cui  certezza  non  può  per  ora  essere  in* 
dubitata,  almeno  con  suKicente  ampiezza.  B  prima  di  tutto  pare  certo  che 
la  pohzia  francese  sapesse  già  che  un  colpo  si  tramava  appunto  quella  sera 
contro  la  vita  dell'Imperatore.  E  che  ìol  polizia  sapesse'  che  un  attentato  si 
preparava  così  in  generale,  è  evideate  dalla  relazione  avuta  dal  Governo 
francese,  fin  dal  mese  di  Giugno,  da  Ycrsey  (isoletta  inglese  dove  abitano 
moki  esiliati  francesi),  e  pubblicata  in  parte  dal  MonUmr  il  giorno  dopo 
deir  attentato,  la  quale  diceva  che  la  trama  consiste  in  bombe  fulminanti. 
Uu'  ultra  relazione,  giunta  di  Loodra,  diceva  che  uà  tid  Pieri  era  partilo  di 
colà  per  eseguire  il  disegno,  dopo  aver  trattato  delta  cosa  pafimente  cogli 
esuli  francesi.  Donde  (per  dirla  così  di  passata)  si  ricava  cbe  se  ^  esecu- 
tori sono,  per  nostra  sventura,  anche  questa  volta^  itaUaoi,  gU  italiani  non 
hanno  però  la  colpa  esclusiva.  Ma  che  la  polizia  avesse  ragione  di  sospet- 
tare che  la  trama  dovesse  scoppiare  appunto  la  sera  dei  14,  apparisce  dal 
numero  straordinario  di  uffiziali  di  polizia  che  empievano  quella  sera  il  tea* 
tro  e  stavauo  all'erta  nella  sUrsMla,  e  specialmente  dall'essere  stato  appostato 
appunto  quell'Iiébert  cbe  conosceva  il  Pieri  e  potè  carcerarlo  un  minuto 
prima  che  egli  dovesse  dare  il  segnale  del  colpo,  e  condurlo  a  fine  se  per 
caso  (come  infatti  accadde)  le  prime  bombe  non  otteoevano  la  scopo  a  cui 
erano  indirizzate.  Dicesi  ora  perfino  che  la  polizia  francese  avesse  già  pot^r 
to  avere,  alcuni  mesi  fa,  una  di  quelle  granate  incendiarie  ohe  fu  oiostrata 
all'  Imperatore.  Gli  assassini  ne  aveano  fatto  resperimenU)  in  un  bosco  vi* 
tino  a  Londra:  lo  scoppio  avea  spezzato  uh  grande  albero.  Ma  checché  sia 
di  queste  congetture,  alle  quali  il  processo  darà  bea  presto  il  loto  giusto 
valore,  il  certo  si  è  che,  senza  una  prodigiosa  assistenza  del  ciek),  questa  volta 
le  cose  erano  combinate  in  guisa  da  rendere  vane  tutte  te  precauzioni  deli*, 
polizia,  la  quale  però  ebbe  in  tal  fatto  moltissima  lode  di  preveggenza  prima 
del  fatto,  di  coraggio  e  di  avvedutezza  nel  pericolo.  Alle  otto  e  mezzo  di  sera 
(noi  narrereuM)  il  fatto  servendoci  delle  varie  reiasioni  lette  nei  giornali  e 
jBelle  corrispondenze  ^  sosgUeada  quelite  cha,  SMOtre  scriviamo,  ci  paiono 
.più  foiEidate)  la  carrozza  iìapi»>iale  era  in  sulL'  arrivare  alla  porta  del  teatro 
deU' Opera,  quando  la  carrozza  precedente 'subitameole  si  dovette  arrestare 
per  un  non  sappiamo  quale  impedimento;  il  quale  fu  però,  superata  daUa 
valentìa  del  cocchiere.  Si  suppone  che  questo  impedimento  ilovea  avere  la 
fi«a  parte  nett'esito  del  colpo.  Gontempovaneattente  l'ufflziale  di  paeeHébert 
flcoatiavasi  alfeatrata della  via  LepeUettier  (dov'  è  il  Teatro)  con  un  viso  ili»* 
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minato  allora  da  un  lume  dì  gae,  e  che  egli  potè  perciò  riconoscere  per  quello 
del  Pieri  uno  dei  congiurati:  il  quale  arrestato,  e  udito  il  primo  scoppio  , 
Tuolsi  che  dicesse  «  Sono  preso,  ma  non  monta,  il  colpo  è  fatto  ».  E  se  il 
colpo  fosse  riuscito  è  probabile  che  il  suo  arresto  non  sarebbe  stato  lungo. 
Giacché  molti  congiurati  erano  appostati  in  altri  luoghi  di  Parigi  per  pro- 
fittare del  primo  spavento.  Siccome  pure  è  probabilissimo  che,  se  egli  non 
fosse  stato  arrestato,  avrebbe  potuto  compire  la  tragedia  mancala;  giacché 
egli  avea  seco  una  delle  bombe  fulminanti,  un  revolver  a  sei  colpi,  ed  un 
grande  pugnale  ;  colle  quali  armi  avrebbe  potuto  facilmente  scagliarsi  più 
dappresso  alla  coppia  imperiale  in  mezzo  al  tumulto  cagionato  dalie  prime 
bombe.  Dicesi  pure  che  egli,  vedendosi  venir  soprar  gente  per  arrestarlo, 
entrasse  in  giusto  timore  che,  a  qualche  urto  troppo  violento,  potesse  scop- 
piargli addosso  la  bomba  che  portava,  e  che  per  ciò  sclamasse  «  Cacchio: 
badate:  la  cosa  può  essere  seria.  •  Mentre  la  carrozza  imperiale  giungeva 
dinanzi  alla  porta  dell'  opera  sormontando  l'ostacolo  sopraddetto,  e  il  Pieri 
veniva  arrestato  pochi  passi  lontano,  tre  bombe  Tuna  dopo  l'altra  scop- 
piano in  mezzo  alla  folla  del  corteggio  imperiale  e  del  popolo,  e  spargono 
intomo  a  loro  ferite  e  morte,  colpendo  oltre  a  HO  persone.  Un  cavallo  della 
carrozza  imperiale  fu  ucciso  sul  colpo:  l'altro  spaventato  s'impenna,  e  corre 
innanzi  strascinando  il  compagno  caduto  e  si  ferma  addosso  ad  un  muro 
contro  cui  lo  indirizza  il  cocchiere,  spezzando  cosi  il  timone  della  carrozza 
la  quale  allora  si  ferma.  Le  scaglie  delle  granate  fulminanti  aveano  ferito 
il  cocchiere ,  un  Generale  che  stava  sul  dinanzi  delta  caiTozza ,  tre  servi 
che  stavano  nella  parte  di  dietro^  una  folla  di  soldati,  di  ufficiali  di  polizia, 
di  popolo  anche  lontano:  aveano  malconcia  la  stessa  carrozza  la  cui  cassa 
fu  spezzata  in  più  parti.  61'  illesi  furono  l' Imperatore  e  l' Imperadrice,  non 
però  tanto  che  non  ne  dovessero  recare  un  ricordo  delia  protezione  avuta 
e  del  pericolo  corso:  giacché  l' uno  e  1'  altra  ebbero  una  leggerissima  scal- 
fittura nel  viso.  L' Imperatore  ebbe  inoltre  il  cappello  forato.  Giunse  al- 
lora allo  sportello  lo  stesso  Hébert,  che  appena  carcerato  il  Pieri  era  corso 
alla  carrozza  e  trovossi  colto  da  più  ferite:  mentre  egli  aperse  uno  spor- 
tello, l'altro  veniva  aperto  da  un  altro  ufficiale,  li  brigadiere  Alessandri,  che 
aveva  arrestato.!'  assassino  Pianori,  era  vicino  alla  portiera  della  carrozza 
imperiale  quando  scoppiò  la  prima  bomba.  Corre  allora,  allontanando  la 
folla  che  riempiéva  la  strada,  e  scoppiano  le  altre  due  bombe:  vede  una 
persona  sospetta,  l'arresta  e  la  trova  armata  éìxxn  revolver.  Questi  due  uffi- 
ziali  sono  indicati  da'giomali  come  quelli  a'  quali,  dopo  Dio,  si  dee  più  che 
ad  altri  la  salute  dell'  Imperatore.  Prima  che  scoppiasse  la  piima  bomba 
ci  fu  chi  disse  di  aver  osservato  un  tale  che  stava  sopra  i  gradini  della 
porta  del  Teatro,  e  che  non  volle  partire,  benché  invitatovi  dalla  guardia, 
dicendo  che  egli  era  incaricato  di  vegliare  sopra  la  vita  dell'Imperatore. 
Ouesti  fu  il  primo  che  salutasse  al  suo  arrivo  l'Imperatore  sollevando  ia 
alto  il  cappello;  subito  scoppiavano  le  bombe;  si  crede  che  questi  fosse 
6tuto  incaricato  di  dare  il  segnale  a  coloro  che  dalle  finestre  o  dalla  via 
doveano  gettar  le  bombe.  Parecchi  revolver  ed  alcune  bombe  furono  poi 
4rovate  gettate  nella  vìa:  il  che  fa  credere  che  molti  armati  fossero  nella 
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folla,  ed  è  certo  grande  grazia  di  Dio  che  fra  tanti  non  uno  abbia  colto  chi 
cercava. 

In  quel  frangente  fu  ammirabile  il  coraggio  dell'  Imperatore  e  dell'  Impe- 
ratrice. Quegli,  senza  mostrare  il  menomo  turbamento,  scese  di  carrozza,  e 
pri^se  a  mescolarsi  nella  folla,  dando  ordini  perchè  fosse  provvisto  a'  feriti  m. 
quali  la  sua  provvidenza  si  stese  poi  ampiamente.  Ci  vollero  premure  ed 
inviti  iosislenil  per  persuaderlo  ad  entrare  nel  teatro.  L' Imperatrice  voltasi 
air  Imperatore  disse  «  mostriamo  a  questi  vili  che  abbiamo  più  coraggio  di 
loro  »  ed  entrò  nel  teatro  colla  veste  tutta  coperta  di  sangue.  Yi  assistettero 
lino  alla  mezzanotte.  Uscitine,  tutte  le  vie  erano  illuminate  e  piene  di  folla 
che  fece  udire  le  sue  grida  di  gioia. 

2.  Ora  diciamo  alcuna  cosa  degli  assassini  già  arrestati  :  essi  si  dicono  es- 
fu?re  in  tutto  27  o  28.  Quat^  però  sono  i  finora  noti,  e  quelli  sopra  ì  qua- 
li paiono  caderci  sospetti  più  evidenti.  L' uno  è  il  Pieri,  preso  come  dicem- 
mo. Egli  è  Fiorentino  (altri  il  dice  Corso)  ;  ha  cinquant'  anni  ;  fu  antico  capo 
di  le^nonc  nelle  guerre  del  48,  già  carcerato  per  uccisione  di  un  prete  ed  altri 
delitti.  Era  venuto  due  giorni  prima  da  Londra,  dove  avea  combinata  la  cosa 
coi  rifuggiti  francesi,  con  un  passaporto  belga;  passò  pel  Belgio  e  venne  a 
Pari«4i.ll  secondo  è  il  noto  Felice  Orsini,  di  anni  38,  fuggito  dalle  carceri 
di  Mantova,  dov'  era  chiuso  per  assassinio  politico.  Noi  leggemmo  i  suoi  elo- 
gi neir  Indipendente  e  nell'  Unione  di  Torino  il  giorno  slesso  in  cui  que'fo- 
gli  recavano  le  prime  notizie  dell'  attentato  fallito.  Vero  è  che  il  lodavano 
61)0cialmentc  come  letterato:  ma  è  una  curiosa  coincidenza.  Dopo  la  fuga  di 
Mantova  corse,  come  fanno  lutti  costoro,  a  Londra,  dove  guadagnava  la  vi- 
ta facendo  il  mercante  ciarlatano  di  discorsi  rivoluzionarli.  Egli  avea  col 
Pieri  combinato  in  Londra  la  trama  ed  era  venuto  in  Parigi  da  tre  settima- 
ne. Fu  arrestato  in  casa  sua,  dove  era  corso  dopo  aver  lanciata  una  bomba 
ed  averne  ricevute  gravi  ferite  al  capo.  Un  suo  compagno,  che  dopo  il  colpo 
recavasl  a  visitarlo,  aveva  dato  sospetto  di  sé;,  fu  seguitato,  ed  essendo  chi 
lo  seguiva  entrato  in  casa  con  lui,  fu  scoperto  l' Orsini  ferito  e  a  letto.  Gli 
si  trovò  in  casa  molt'  oro  inglese  ed  una  provvisione  d'armi.  11  suo  compagno 
che  dicevasi  suo  servo,  è  Antonio  Gomez,  che  alcuni  dicono  Napoletano;  egli 
ha  30  anni.  Il  quarto  si  chiama  De  Silva  e  pare  essere  un  Veneziano, di  nome 
Rudio;  altri  giornali  lo  dicono  Parmigiano:  dicesi  che  abbia  25  anni.  Molti 
altri  sono  stali  carcerati,  ma  questi  quattro  paiono  i  principali  :  il  procesAO 
dìco.'^i  che  sarà  finito  verso  la  metà  di  Febbraio.  Sono  poi  state  già  esami- 
nate le  bombe  o  granate  incendiarie,  alcune  delle  quali  vennero  intere  nel- 
le mani  del  Governo.  Esse  sono  una  non  più  usata  invenzione  di  capsule  e 
di  fulminato  di  mercurio.  1  due  periti  che  le  esaminarono,  al  solo  maneg- 
giarle ne  ebbero  dolori  di  capo  e  violenti  uscite  di  sangue  dal  naso. 

3.  L'iodegnazionedel  popolo  parigino,  anzi  di  tutta  Europa,  contro  sì  nefan- 
do delitto  ostata  quale  noi  non  ci  ricordiamo  di  avere  mai  udita;  e  ben  a  ragio- 
ne :  giacché  mai  non  si  era  veduta  tanta  atrocità  di  disegno.  Moltissime  sono 
state  le  vittime  di  questi  assassini  politici,  i  quali  erano  disposti  a  sacrificarne 
anche  migliaia,  purché  non  fallisse  il  loro  empio  intento.  Il  quale  fallì  non- 
dimeno, non  rimanendo  agii  assassini  altro  che  l'odio  comune  e  l' ira  impo- 
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lente  per  un  supremo  sforzo  mancato,  oltre  qualche  farita  toccala  da  loto 
nello  scoppio  delle  bombe  che  rispettarono  però  V  Imperatore.  Ha  riodegnar 
some  comune  non  versa  soltanto  sopra  gliassassial:  bensì  ancora  sopra  chi 
]i  spesa,  li  ospita  e  li  protegge  direttamente  o  iodiretlamente.  Noi  speria* 
Sìo  che  da  tale  fatto  si  ricaverà  questa  volta  un  gran  bene  :  quello  di  chi^ 
dere  una  volta  quei  covi  dove  si  tramano  questi  Iradimeuti.  Kon  ogni  male 
viene  per  nuocere. 

n  popolo  parigino  commosso  a  tanto  juisfatto,  illumlQò  per  due  sere  di 
fila  la  città,  a  comune  testimonian&a  della  gioia  per  la  prodigiosa  salvezza 
di  Napoleone  UI.  Non  vi  fu  poi  ordine  di  ciitadioi  in  tutta  la  Francia  che  noa 
desse  qualche  segno  di  sua  speciale  devozione  al  Principe  in  tale  ocra^ione. 
Il  clero  ed  il  .popolo,  i  municipii  e  i  diplomatici ,  la  borsa  e  1  teatri,  tutti  eoa 
ÌDdirìzzi,'Con  visite,  con  Te  Deum  dimostrarono  ad  apertissimi  segni  quan- 
to godessero  del  £allito  disegno.  Specialmente  poi  sono  da  notare  parec- 
chi discorsi  recitati  all'Imperatore  da  varii  personaggi  autorevoli,  i  quali 
tutti  seppero, con  poche  e, sentite  parole,  esprimere  que'sensi  che  tale  delitto 
eccitava  in  tutti  i  cuori.  Sarebbe  lungo  il  riferirli  tutti  :  ma  non  è  a  tacere 
quello  del  Conte  di  Morny,  Presidente<del  Corpo  legislativo,  il  quale  paiiò  co* 
sì:  «  ^re:  Noi  abbiamo  desiderato  vedervi  per  esparvi  quanto  noi  ringra«^ 
Bìamo  la  Provvidenza  la  quale  preservò  la  vostra  vita  e  quella  dell'Imperatrice; 
ma  noi  abbiamo  pensato  che  voi  ci  avreste  ancora  data.  licenza  di  parlarvi  co- 
me ci  ispira  una  giusta  iodegoazione  ed  un  profondo  affetto  alla  vostra  di«r 
Bastia.  Noi  non  possiamo  celarvi  che  il  popolò,  che  noi  abbiamo  poco  fa  ti* 
aitato,  teme  degli  effetti  di  vostra  clemenza  che  troppo  si  lascia  guida* 
le  dalla  bontà  del  vostro  cuore.  Quando  es^o  vede  quali  abbominandi  at^ 
tentati  si  mulinino  di  fuori,  egli  chiede  come  mai  Governi  vicini  ed  amici 
alano  impotenti  a  distruggere  queste  officine  di  assassini,  e  come  le  santQ 
leggi  deiP  ospitalità  siano  applicate  a  bestie  feroci,  11  vostro  governo,  che 
è  fondato  sopra  V  autorità  e  la  proteùooe  degli  onesti  uomini,  dee  a  qua* 
lunque  costo  far  cessare  questi  commovimenti  periodiei.  Per  ottenere  que* 
0ko  scopo  voi  avrete  dalla  vostra  il  Corpo  legislativo.  Voi  non  siete  cosi  a»» 
salito  se  non  perchè  voi  siete  la  chiave  maestra  dell'  ordine  europeo»  Noi 
vi  preghiamo  dunque  a  non  seguire  soltanto  ciò  che  il  vostro  coraggio  vi 
inspira,  e  di  non  dimenticare  che,  non  curando  la  sicurezza  di  vostra  per^ 
ima,  voi  esponete  al  pericolo  il  ri  poso  della  Francia.  «  Quest'  idea  del  do- 
Tersi  una  volta  porre  un  freno  alla  facilità  che  hanno  gli  assassini  politici 
di  cospirare  al  sicuro  air  ombra  della  protezione  britannica,  era  parimente 
esposta  più  o  meno  chiaramente  in  parecchi  altri  discorsi.  E  l'idea  era  si 
naturale  che  fu  anche  capita  da  parecchi  giornali  inglesi,  i  quali,  insieme  col 
primo  annunzio  deU'  attentato,  esposero  pure  il  bisogno  che  vi  era  di  f^rre 
questa  wiì»  le  fasaose  leggi  inglesi  in  anoonia  col  senso  comune,  il  quale 
non  inbeade  come  si  possa  mutare,  aiorza  di  leggi  savissime,  un  paese  civi*> 
le^in  cove  di  aasasaiai  conoeeiitii,  osiàftati  e  quasi  protetti. 

Ma  saranno  essi  questi  voti  resi  ancora  upa  volta  vani  dai  sutterfugi  legali  % 
Gì  pare  strano  il  peosarlo:  tanto  piò  cfae^  a  nostro  parere,  quei  voti  non  s* 
sarebbero  lasciatiesporie  si  chiaramente  in  faccia  air  Imperatore,  se  non.  vi 
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foese  ancora  ildiéiftgao  di  ottenerne  Tesiscuziòne.  Crediamo  poi  che  il  legit- 
timo desiderio  di  noti  pur«tie  amico  di  a^ssas^ini ,  se  non  di  ribellioni ,  in-* 
•durra  questa  ycMja  chi  regge  la  coda  pubblica  nei  paesi  sospetti  a  non  fatB 
troppe  difficoltà.  Al  qual  proposito  narrasi  che,  la  sera  dell'  attentato,  q[uan- 
•do  Lord  Gowley,  ambasciatore  inglese,  si  presentò  air  Imperatore,  questi 
gli  disse  «Eccomi  ancora  una  tolta  scampalo  dai  proietti  di  fàbbrica  inglese», 
4.  Il  giorno  18  Getmaio,  l' Imperatore  fece  1^  solenne  apertura  delta  sessione 
legislativa  del  1858  con  un  discorso  molto  importante.  Cominciò  col  toccare 
brevemente  delle  cose  operate  dal  Governo  a  pubblico  bene,  e  parlando  del- 
l'incremento  della  pubblica  istruzione  disse  che  *  T  insegnamento  divenuto 
più  religioso  e  più  morale  si  rialza  e  si  riassoda  »  Toccò  poi  della  libertà 
<le'  culti  f  non  dimenticando  che  la  religione  cattolica  è  quella  della  grande 
maggioranza  de^Prancesi.  Essa  non  fu  mai  sì  rispettata  né  sì  libiera.  I  coa- 
cilii  provinciali  si  raccolgono  senza  impedimenti,  ed  i  Vescovi  godono  della 
pienezza  dell*  esercizio  del  loro  santo  ministero».  Le  quali  parole  certamente 
rilevantissime  paiono  accennare  ad  una  abolizione  di  fatto  di  quella  legge 
che  vieta  i  conciHi  provinciali  prima  della  licenza  del  Governo,  e  di  quelle 
altre  che  in  varie  guise  si  oppongono  al  libero  esercizio  della  podestà  reli- 
^osa  de'  Vescovi.  Il  discorso  dell'  imperatore  tratta  poi  delle  nuove  leggi  che 
si  preparano;  e  venendo  alle  relazioni  della  Francia  cogli  altri  Potentati  dice 
che  «  nella  Cina  la  Francia  è  d'accordo  coir  Inghilterra  per  ottenere  il  rad* 
drizzamento  de' torti  fatti  all'una  ed  all'altra  e  per  vendicare  il  eftngue  dei 
nostri  missionarii  crudelmente  uccisi».  Il  Governo  francese  poi  non  intende 
prendere  parte  alla  questione  de*  Ducali  tedeschi  se  non  nel  caso  in  cui  do* 
Tesse  andarne  dimezzo  l'integrità  della  monarchia  Danese.  Il  che  è  appun- 
to tinello  che  già  avevamo  congetturato  seguendo  le  relazioni  de' giornali* 
Ouanlo  a'  Principati  Danubiani  «le  conferenze  che  debbono  aver  luogo  in  Pa* 
rigi  troveranno  la  Francia  disposta  alla  conciliazione  in  guisa  da  diminuire 
le  difficoltà  che  sono  inseparabili  dalla  diversità  de' gfudisii».  Entrando  poi 
a  discorrere  dello  stato  generale  in  Francia,  l'Imperatore  disse  bensì  n  che 
l'Impero  non- è  un  Governo  retrogrado  e  desideroso  d'impedire  gU  effetti  p»* 
tifici  di  qudnto  hanno  di  buono  t  di  civile  ì  grandi  principii  dell' 89  »  ma 
aggiunse  che  «  una  piena  libertà  è  impossibile  dove  si  hanno  partiti  ostm 
alle  basi  del  Governo  ».  Pferciò  «  siccome  io  (dice  F imperatore) non  ho  accet* 
tato  il  potere  per  acquistare  una  vana  popolarità,  prezzo  ingannatore  di  con«- 
•cessioni  estorte  dalla  debolezza,  ma  per  meritare  un  giorno  r  approvazione 
della  posterità,  fondando  in  Francia  qualche  cosa  durevc^e,  così  io  non  temo 
i}i  dichiarare  oggi,  che  il  pericolo,  checché  sf  dica,  non  è  già  nelle  prerogative 
eccessive  del  Governo  ma  piuttosto  nella  mancanza  di  leggi  repressive  »* 
traeste  leggi  repressive  non  si  ftiranno  aspettare,  e  già  se  ne  annunniaiio 
alarne  nei  discorso.  Fra  te  qoafi  quella  del  giuramento  alla  costituzione  che 
dovranno  prestare  i  candidali  prima  di  accettare  le  candidature  all'eleEiotie 
-di  deputato  ;  col  che  s'impediranno  quelle  sc<»ne  ridicole,  non  meno  che  scan« 
Malese,  di  gente  nota  per  repubblicana  e  peggio,  che  briga  i  voti  di  depucatOi 
|per  avere  poi  it  gnsto  di  non  prestare  il  giuramento.  Dopo  questa  legge  w 
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ne  propongono  altre  destinate  in  generale  «  a  ridurre  al  silenzio  le  opposi- 
zioni estreme  e  faziose.  Io  accolgo  (segue  V  Imperatore)  con  premura  e  senza 
badare  alla  loro  vita  precedente  quanti  riconoscono  la  volontà  nazionale. 
I  provocatori  di  turbolenze  e  gli  organizzatori  di  trame  sappiano  che  il  loro 
tempo  è  passato».  L'Imperatore  disse  in  fine  alcune  parole  sopra  V  assassinio* 
tentato  poco  prima  sopra  la  sua  persona,  facendo  notare  specialmente  che 
l'assassinio  politico  è  la  prova  più  concludente  della  debolezza  de' partiti 
che  sono  costretti  a  ricorrervi,  e  che  mai  dall'assassìnio  non  ha  verun  par- 
tito ricavato  utilità.  Il  discorso  fu.  applaudito  oltre  ogni  dire,  secondo  che 
riferiscono  ì  giornali,  e  certamente  chi  lo  legge  non  può  non  ammirarne 
r  eloquenza  e  la  fecondità  d'idee,  non  meno  che  la  precisione  e  la  convenien- 
za ai  tempi  ed  al  paese. 

5.  Due  giorni  dopo  il  Maniteur  conteneva  la  pubblicazione  di  un  primo 
provvedimento  contro  i  nemici  del  Governo  presente,  secondo  che  il  discor- 
so imperiale  avea  prenunziato  che  dovea  farsi,  e  secondo  che  le  circo- 
stanze pareano  richiedere.  Il  provvedimento,  consiste  nella  sopprpssione  di 
due  giornali,  l'uno  democratico  e  l'altro  legittimista,  i  quali  nei  loro  articoli 
ultimi  aveano  offeso,  in  varia  guisa,  il  Governo  imperiale.  Il  giornale  demo» 
cratico  è  \hRevue  de  Paris  ^  il  legittimista  è  \o  Spectateur^  che  prima  della 
sua  sospensione  chiamavasi  Assemblée  Nationale.  La  relazione  del  Ministra 
dell'interno,  che  precede  il  decreto  di  soppressione,  dice  che  «  parecchi  al- 
tri provvedimenti  saranno  proposti  all'approvazione  dell'Imperatore  •  di- 
retti a  togliere  ogni  speranza  non  solo  ai  democratici,  ma  ancora  «  a  que- 
gli avanzi  di  antichi  partiti  che  aspettano  essi  pure,  con  uguale  stolidezza, 
dall'anarchia  una  risurrezione  impossibile  ». 

,  Lo  stesso  Moniteur  pubblicò  una  noterella  molto  significativa ,  con  cui 
esprimeva  la  sua  indegnazione  •  contro  un  giornale  bel^^a  intitolato  iìDra- 
peau^  che  nel  suo  numero  dei  17 Gennaio,  avea  approvato  l'assassinio  del- 
l'Imperatore. Noi  aspettiamo  (aggiimgeva  il  foglio  ufficiale)  la  decisione  del 
Governo  belga.  »  Leggiamo  sui  giornali  che  il  Governo  belga,  con  lodevolis- 
sima  premura,  che  ninno  oserà  attribuire  alla  paura,  introdusse  subito  azio- 
ne criminale,  non  solo  contro  il  Drapeau^  ma  ancora  contro  il  Crocodil  altro 
giornale  belga.  Inoltre  ci  annunziano  i  dispacci  elettrici  che  lo  slesso  Go- 
verno presentò  alle  Camere  un  disegno  di  legge  che  muta  il  codice  penale 
riguanlo  ai  delitti  che  offendono  le  relazioni  internazionali.  li  Governo  sarda 
parimente  credette  bene  in  tale  occasione  di  profittare  per  la  prima  volta 
delta  mancanza  del  Rattazzi  nel  Ministero,  col  far  sequestrare  il  giornale  tori- 
nese la  Ragione  scritto  dall'apostata  Ausonio  Franchi  (altrimenti  detto  fionavi- 
no)  il  quale  avea  in  una  sua  corrispondenza  scritto  cose  «che  [dice  ìsl  Gazzetta 
Piemontese)  sono  in  contraddizione  flagrante  col  sentimento  d' esecrazione 
contro  la  teorica  dell'assassinio  politico  ecc.  ecc.  »  Se  il  Governo  sardo  avesse 
letta  pure  l' Unione  del  Bianchi  Giovini  del  18  Gennaio,  vi  avrebbe  letto  che 
•  l'attentato  si  attribuisce  a  tutti,  eccetto  forse  a  colui  che  ne  è  il  vero  auto- 
re, all'Imperatore  stesso,  che  orbando  il  paese  di  libertà,  ingenera  odi!  e 
rancori  •  con  altre  parole  anche  peggiori.  Che  più?  Anche  la  Svizzera  pare 
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commossa  questa  volta  di  odio  sincero  contro  i  lifuggiti  e  gli  assassinii  po- 
litici :  giacché  il  Governo  federate  sia  facendo  fare  indagini  e- processi  sopra 
ia  condotta  tenuta  in  questi  ultimi  tempi  dagli  esuli  colà  ospitati. 

Tutti  questi  atti,  lodevolissimi  certamente,  e  che  noi  crediamo  pienamentb 
spontanei,  paiono  del  resto  desiderati  dal  Governo  francese,  il  quale  dicesi 
che  debba  inviare  una  Nota  ufGciale  al  Belgio,  alla  Svizzera  ed  allo  Slato  sardo 
sopra  la  questione  dei  rifuggiti  e  la  vigilanza  a  cui  debbono  essere  sottoposti. 

É  però  evidente  che  il  paese  a  cui  sono  ora  più  volti  gli  occhi  dell'Eu- 
ropa è  ringhilterra.  Già  dicemmo  che  1  suoi  giornali  furono,  in  sulle  prime, 
quasi  forzati  a  chiedere  essi  medesimi  altre  leggi  control  suoi  ospiti.  Par- 
lasi di  una  nota  che  la  Francia  le  ha  ora  indirizzata  intomo*  a  tal  punto. 
Dicesi  pure  che  una  nòta  collettiva  dee  essere  indirizzata  sopra  questo  pro- 
posito al  Governo  inglese  dalle  grandi  Potenze:  e  che  la  questione  dei  rifug- 
giti politici  sarà  trattata  nel  congresso  di  Parigi,  nel  quale  pare  che  questa 
volta  si  lascierà  dall' un  lato  la  questione  italiana.  E  se  si  ba  da  giudicare 
alalie  parole  abbastanza  chiare  e  forti  dei  discorsi  e  dei  giornali  francesi  se- 
miufficiali, pare  che  la  Francia  non  sia  ora  per  contentarsi  di  chiacchiere. 
É  proprio  il  caso  di  ripetere  che  non  ogni  male  viene  per  nuocere. 

Specialmente  poi  è  da  por  mente  alle  curiose  parole  del  Weekly  Register^ 
il  quale  dice  cosi  «  Il  Sun  di  ieri  sera,  pieno  di  una  mollo  naturale  paura 
per  la  sicurezza  dei  suoi  amici  Ledru  Rollin  e  compagni ,  spera  che  il  Go- 
verno francese  non  vorrà  mescolarli  neir  attentato  del  14  Gennaio.  Ma 
noi,  secondo  le  nostre  informazioni ,  saremmo  stupiti  se  non  si  giungesse 
a  scoprire  che  il  delitto  non  solo  fu  tramato  a  Londra,  ma  che  vi  presero 
parte  i  principali  capi  della  demagogia  rossa.  Noi  sappiamo  di  buona  fonte 
che,  parecchie  ore  prima  del  colpo ,  si  tenne  un  meetiìig  in  Saint  John's 
Wood,  dove  erano  presenti  parecchi  patrioti  francesi  ed  italiani.  La  loro 
inattesa  maraviglia,  lunedì  sera,  quando  si  seppe  che  il  colpo  era  mancato, 
é  facile  ad  intendere.  Essi  erano  molto  animati:  e  chi  fra  loro  non  sapefa 
bene  la  cosa;  assicurava  molte  ore  prima  dell'arrivo  della  notizia,  che  in 
Parigi  si  preparava  qualche  cosa  di  molto  rilevante  per  la  repubblica  so- 
ciale. Noi  ci  portiamo  mallevadori  di  quanto  dicemmo  ».  É  probabile,  che 
ciò  che  sapeva  un  giornale,  lo  doveva  pure  sapere  la  polizia. 

Belgio.  (Nostra  Corrispondenza)  i.  Tirannia  liberale  -  2.  Il  Preside» lo  del 
framoiassoni  Presidente  deUa  Camera  —  3.  Ci  fu  o  non  ci  fu  sommossa?  — 
4.  1  moderati  vinti  dagli  immoderati  —  5.  Inesattezze  uf&eiaii  —  6.  {Giun- 
ta dei  Compilatori)  L'Annuaire  dell* Università  di  Lovanio. 

1.  Il  giorno  15  Dicembre  si  riunì  la  Camera  dei  deputati ,  e  il  giorno  23 
ne  fu  rimessa  la  riconvocazione  al  19  di  Gennaio.  Vi  dirò  in  primo  qual- 
che cosa  sopra  alcuni  avvenimenti  di  questa  breve  sessione.  La  verificazio- 
ne de'poteri  si  fece  con  più  quiete' di  quello  che  si  aspettava.  La  elezione 
di  Marche  avea  eccitati  lamenti  per  parte  di  qualche  elettore,  il  quale  pre- 
tendeva essere  state  deposte  nell'urna  schede  riconoscibili;  cosa  contraria 
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alla  legge  che  vuole  segreti  i  voti.  Non  pertaoto  si  è  fatto  di  ci6  poco  con- 
to; sì  che  il  deputato  liberale  venne  aouueBso  per  buono. 

Si  discusse  però  alquanto  sopra  il  Tatto  seguente.  Secondo  la  legge  elet- 
torale del  1851,  sono  nulli  tutti  quei  suffragi  che  non  sono  abbastanza  de- 
terminati :  ma  la  legge  non  istabilisce  veruna  formola  certa.  Ricavasi  pe- 
rò da'casi  precedenti  che  il  nome  solo  del  Candidato  non  basta»  potendo  il 
some  solo  convenire  a  più  d'una  persona  eleggibile.  Infatti  a  Oinant  Usi* 
gnor  Thibaut,  candidato  cattolico^  e  già  deputato  nella  cessata  sessione,  fu 
escluso  dalla  Gaxnera  ;  non  avendo  voluto  TufAzio  elettorale  menargli  per 
buone  due  schede  che  non  contenevano  che  il  solo  suo  nome.  Parimenti  a 
Lovanio  il  i^g.  de  Waulers,  candidalo  cattolico,  e  deputato  della  cessata 
Camera,  ne  fu  escluso  per  lo  stesso  motivo.  Ma  ecco  che  in  Ath  il  sig.  Piv 
eon,  candidato  liberale»  la  vinse  sopra  il  suo  concorrente  per  la  maggiocaa- 
aa  d'un  voto  solo,  grazie  a  due  schede  non  contenenti  parioieute  che  il  aolo 
RIO  nome  ed  ammesse  dall'uffizio  elettorale. 

La  Camera,  secondo  l'art.  34  della  Costituzione  «  verificai  poteri  dei 
suoi  membri,  e  giudica  le  questioni  che  possono  sorgere  a  questo  proposi- 
to ».  Come  si  regolerà  dunque  la  Camera  poste  quelle  contraddittorie  deci- 
flioni  de^  uffizi!  elettorali?  1  cqnservatori  propongono  una  soluzione  iden- 
tica aomaettendo  tutti, e  tre  quei  deputati  o  ricusandoli  ugualmente,  non 
potendo  la  Camera  accogliere  interpretazioni  opposte  tra  loro.  1  UiM^rali  pro- 
pongono la  esclusione  dei  due  cattolici  e  la  amnussione  del  terzo  liberale. 
E  perchè  questo?  Il  vero  perchè  nou  occorre  dirlo;  ma  quella  che  i  liberali 
allegano  si  è  ohe  gli  uffizi  hanno  cosi  deciso  seoza.  lamenti  di  v^r«mo,  co- 
me se  non  dovesse  poi  la  Camera  decidere  sopra  queiste  questioui.  Inoltre 
dicono  che  ad  Ath  la  viva  lotta  che  ivi  ebbe  luo^go»  dinotò  chiaro  di  qual 
flignor  PrisoQ  »  trattasse  ;  come  se  la  lotta,  anche  più  viva«  di  Oinant  e  di 
Lovanio,  non  dinotasse  parimente  che  i  due  membri  iscritti  i^elte  liste  dei 
eonservatori  furono  quegli, stessi  che  poi  uscirono  eletti*  Ma  siccome  la 
maggioranza  è  liberale  (liberale  pure  nall'  inventare  spedienti  e  pretesti)  r 
cosi  ella  ammise  il  sig,  Prison  liberale,  ed  escluse  i  candidali  cattolici. 
Ecco  la  giustizia  de'  partiti  sempre  simili  a  sé  medesimi ,  sia  nel  Belgio^  sia 
nel  Piemonte,  dove  si  ammettono  nella  Camera  i  Ganonìpi  liberali  e  se  ne 
escludono  i  Canonici  conservatori. 

2«  Verificati  i  poteri,  i  liberali  in  coro  dichiarono  Presidente. il  signor  Yer- 
baegen,  il  gran  Hastro  dei  Frammassoni  belgi,  il  Presidente  dell'  associazio- 
ne liberale  di  Brusselle,  il  capo  dell'università  libera,  l'ioventore  di  tutte  le 
calunnie  contro  i  Cattolici,  colui  stesso  che  la  vigilia  del  10  Decembre  in- 
dirizzò agli. elettori  una  lettera  circolare  da  lui  sottoscritta,  dove  pretendea 
dimostrare  chei  conservatori  sono  nemici  dell'ordine,  della  proprietà,  della 
Go9tituziotte,  del  Trono,  dell' iudipendenza  nazionalCp  Costui,  che  ebbe  il  co- 
raggio di  sottoscrivere  tante  odiose  calunnie,  salito  sulla  tribuna,, disse  alla 
Camera,  o  me^  al  suo  partito  :  «  lo  sono  lie(o  e  superbo  della  confidenza 
due  veggo  da  voi  in  me  riposta.  In  name  del  imtro  Hlmv  JMgio^  io  accet- 
to questo  attestato  di  confidenza  con  gratitudine,  e  coio^  f  ifff^rovasiQne 
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della  mia  condotta  politica.  I  due  yìcepresidenti  ancora  aòno  liberali,  e  co« 
me  il  8ig.  Yertiaeg^eD ,  avvocati  a  Brtisselle.  La  destra  avea  sempre  per  lo  ach 
dietro,  per  un  certo  spirito  di  coocxliamone  e  di  leaM,  nominato  vicepre- 
sidente un  avversario  ;  ma  la  sinistra  quando  è  in  maggioranaa  non  cono- 
sce puTito  la  delicatem  nel  procedere. 

3.  La  Camera  passò  poi  a  votare  leggi  urgenti,  ma  poco  importanti,  le  quali, 
non  diedero  luogo  a  discussioni.  L'ultimo  giorno  però  un  deputato  della  di- 
ritta avendo  a  caso  detto  come  la  Camera  in  Maggio  Tosse  stata  sciolta  per 
cagione  delia  sommossa,  il  sig.  Rogier  Ministro  dell'  Interno,  prose  questa 
espressione  come  un  oltraggio  alla  Camera,  al  Governo,  al  Paese.  «  No,  sog- 
giunse,  non  é  vero  che  il  paese  sia  stato  in  preda'  ^la  sommossa.  É  questa 
una  calunnia  che  io  rigetto  a  nome  del  paese.  Vi  è  stato  movimento,  agita- 
zione nelle  strade,  non  però  sommossa  a  Brosselle.  »  Il  signor  Conte  Detheux 
fli  levò  allora  per  dichiarare ,  in  nóme  della  destra,  che  la  discussione  poli- 
tica sopra  gli  avvenimenti  passati,  non  potea  farsi  cosi  a  caso,  e  che  in  tem- 
po migliore  se  ne  sarebbe  discorso  pacatamente.  Nel  che  convennero  tutti. 
Intanto  però,  secondo  il  giudizio  del  Ministro  deli'  Interno,  cui  fa  eco  la  si* 
nistra,  pare  che  si  debba  credere  che  non  vi  fu  sommossa;  la  qual  notizia 
giungerà  certamente  nuovissima  air  Europa.  Tutti  finora  aveano  creduto  il 
contrario ,  ma  ciò  fu  per  inganno  di  que'  giornali  cattolici  che  il  sig.  Rogier 
eliiama  fazioni  in  quel  medesimo  suo  discorso.  Noi  abbiamo  veduto  ofiTeso 
il  Nunzio  Apostolico  ed  insultati  i  deputati  della  diritta  all'uscire  che  faoeano 
dalla  Camera^,  abbiamo  udito  gridare  «  Abbasso  la  maggioranza,  abbasso! 
Conventi,  alla  lanterna  »  ecc.  ecc.  ;  abbiam  visto  rotti  i  vetri  delle  case  del 
religioBi  che  non  entravano  per  nulla  in  una  legge  che  non  li  riguardava 
punto  e  che  essi  non  aveano  cèrtamente  fatta,  ma  che  era  il  pretesto  della 
sommossa  ;  abbiam  visto  rompere  le  invetriate  a  Brusselle  e  nei  sobborghi 
ad  Anversa,  a  LilBgi ,  a  Lovanio,  a  Verviers,  a  Mons  ;  si  diede  sotto  i  nostci 
occhi  il  sacco  alla  scuoia  dei  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane  in  Jemmappes^ 
dove-si  commisero  atti  brutali;  sappiamo  che  un  centinaio  almeno  dei  più 
colpevoli  (per  non  parlare  delle  centinaia  che  sono  in  libertà)  stanno  ad 
espiare  nelle  prigioni  il  loro  delitto  di  sommossa,  grazie  ai  tribunali  che  ne» 
ragionano  come  il  signor  Rogier  ;  abbiam  visto  tutto  questo  e  converrà  udirci 
dire  in  viso  dal  sig.  Ministro  dell'  Intorno  che  non  ci  fu  sommossa,  ma  un 
piccolo  moto,  e  questo  ancora  per  l'onore  del  paese?  Certamente,  se  una 
menoma  parte  dell'apcaduto  in  danno  della  destra  si  fosse  tentato  contro  la 
sinistra,  i  fogli  liberali  di  tutta  Europa  sarebbero  ancora  adesso  in  fnoco  e 
in  fiamme  declanìaiìdo  contro  la  tirannia  dei  clericali,  e  piangendo  le  in- 
nocenti vittime  liberali.  Ma  sopra  chiesto  punto  ritornerò  altra  volta  quanto 
si  farà  nella  Ganàera  la  discussióne  promessa  sopra  questo  particolaie. 

4.  Fuori  della  Camera  dò  che  attira  l'attenzicme  di  molti  si  è  ancora  una 
elezione;  giacché  essendo  il  signor  Rogier  stato  eletto  a  deputato  di  due  col- 
legi elettorali ,  ed  avendo  egli  ottato  per  Anversa ,  rimane  ad  eleggersi  un 
deputato  in  Brusselle.  Il  Natmuii^  organo  del  radicalismo  empio,  propone 
il  sig.  Perceva1>,  antico  deputato  liberale ,  non  nuscito  a  Malines  il  10  De* 
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cembre.  Questa  candidatura  non  sembra  mollo  gradita  al  Ministero,  né  al 
sìg.  Verhaegen,  che  finora  fu  padrone  delle  elezioni  di  Brusselle.  11  giorno 
dopo  del  trionfo  generate  delle  elezioni,  V  Osservatore^  organo  dei  frammas- 
soni di  firusselle,  con  ipocrita  moderazione  scrisse  «  Il  liberalismo  costitu- 
zionale trionfò  colle  sole  sue  forze  in  tutta  la  sua  schiettezza  ed  in  tutta  la 
sua  pienezza;  né  il  radicalismo  ebbe  nel  trionfo  la  minima  parte  ».  Il  radi- 
calismo offeso  provò  nel  iV^ationa/,  colla  dimostrazione  delle  cifre,  che  senza 
il  suo  appoggio,  il  liberalismo  sarebbe  stato  vergognosamente  battuto,  ed  ora 
egli  assicura  che  il  Perceval  sarà  eletto,  anche  malgrado  delle  ingmtitudìni 
de'  liberali,  nel  caso  che  essi  osassero  opporsi.  Qual  partito  prendere  in  tal 
caso?  Accettando  il  Candidato  i  liberali  si  confessavano  vinti,  rifitilandolo 
si  correva  pericolo  di  una  sconfitta.  Ma  fecondi  come  essi  sono  nel  trovare 
partito,  troveranno  certamente  anche  quésta  volta  come  cavarsela  con  qual- 
che pretesto.  Staremo  a  vedere;  e  ciò  servirà  tutt' insieme  d'istruzione  e  di 
pascolo  alla  curiosità  ^ . 

5.  Il  ifontZor«^e/^a,  Giornale  Ufficiale,  fu  fin  ora  libero  dalle  infiuenzedci 
partiti.  Ma  ora  egli  è  sotto  la  dipendenza  del  nuovo  Ministero  liberalee  perciò  è 
diventato  ancVegli  obbedientissimo  servitore  come  tutti  i  più  caldi  liberali. 
In  un  recente  articolo  sopra  le  elezioni  egli  si  fece  T  eco  dei  giornali  del 
partito  e  ripetè  persino  le  loro  menzogne  o  inesattezze  che  sicno.  Per  dar- 
vene  una  prova  palpabile,  egli  dice  che,  sopra  77  mila  votanti ,  vi  furono 
12,000  voti  di  maggioranza  in  favore  dei  liberali.  Oraì^ Gazzetta  di  Liegi^ 
giornale  cattolico ,  il  quale ,  anche  prima  del  risultato  definitivo,  avea  già 
calcolato  appn)S8imativamente  il  trionfo  per  5,000  voti,  fatto  poi  il  calcolo 
esatto  ne  ha  trovati  poco  più  di  seimila.  Il  Giornate  di  Liegi  pubblicato 
dai  liberali,  e  la  Trtòuna  pubblicata  dagli  ultraliberali  diceva^il  medesimo. 
Giacché,  volendo  esagerare,  non  passano  la  cifra  di  7  mila.  Ulndépendance 
Betge^  con  quella  imperterrita  audacia  del  mentire  che  è  dote  comune  dei 
giornali  del  suo  partito,  annunziò  invece  che  il  trionfo  fu  per  12  mila  voti. 
E  con  lei  esce  fuori  ad  ingannare  il  pubblico  anche  il  Monitore  ufficiale,  il 
quale  come,  Vlndépendance,  pronunzianon  solo  senza  prove,  ma  contro 
tutte  le  prove ,  il  suo  oracolo  dei  12  mila  voti.  É  inutile  il  dissimularlo  :  il 
liberalismo  coir  audacia  dei  suoi  fatti  e  delle  sue  menzogne  si  scava  da  sé 
sotto  i  piedi  un  tal  abisso  di  disprezzo  nel  mondo  civile,  che  forse  il  mondo 
dovrà  la  sua  più  presta  liberazione  da  quella  peste  appunto  air  eccesso  del 
suo  misfare. 

—  6.  Giunta  dei  compitatori.  Abbiamo  ricevuto  in  questi  giorni  V  An- 
nuaire  per  Tanno  1858  delTlIniversità  Cattolica  di  Lovanio,  la  quale  ha  cosi 
pubblicato  il  ventiduesimo  volume  della  sua  storia  e  statistica;  giaccherà- 
niversità  fondala  nel  1835  pubblicò  ogni  anno  un  simile  Annuario,  li  prc«- 
sente  é  diviso  in  tre  parti.  La  prima,  oltre  la  parte  statistica  (di  cui  accen- 

A  I  dispacd  telegrafici  ci  anbanziarono  che  il  Perceval  fu  eletto  deputato  :  il  che  dimostra 
ehe  nel  Belgio,  come  altroTej  i  frammassoni  la  TÌnconò  sempre,  in  ultima  analisi ,  contro  i  libe» 
rali  più  moderati  (Ifota  de'  Compilaf  ori). 
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Bìaino  la  cifra  di  ben  694  scolari  che  in  guest'  anno  si  fecero  iscrivere  : 
numero  che  gii  studenti  non  aveano  mai  toccato  pel  passato  )  contiene  le 
relazioni  dei  lavori  di  tre  istituti  che  fioriscono  in  queir  Università ,  cioò 
della  Società  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  della  Società  letteraria ,  e  della  So- 
cietà  di  letteratura  fiamminga.  La  seconda  e  la  terza  sono  composte  di  leg- 
gi e  regolamenti  concernenti  TUni versila  e  gli  studii.  Segue  nu' Appendice 
di  opuscoli,  alcuni  dei  quali  assai  rilevanti,  dovuti  alla  penna  del  eh.  Mon- 
signor De  Ram  Rettore  dell' Università  e  del  eh.  sig.  Ferdinando  Lefebvre 
professore  di  medicina.  Ghiudesi  il  libro  con  alcuni  antichi  documenti  ri« 
guardanti  la  storia  dei  tempi  passali  di  quest'  inclita  Università  del  Belgio* 

Notizie  varie.  1.  Ribellione  dei  cristiani  nell*  Erzegovina  —  S.  Morte  dì  Rescìd 
Pascici  3-  Ritorno  probabile  dì  Lord  Redcliffe  — 4.  LMstmo  di  Suez  — 
5.  Indie  inglesi  —  6.  11  pirata  Walker. 

1.  Agli  altri  impacci  nei  quali  si  trova  la  Porta,  dopo  che  la  sua  inte> 
grità  ed  autorità  fu  novellamente  e  solennemente  dichiarata,  è  ora  da  ag- 
giungere la  ribellione  dell'  Erzegovina,  i  cui  abitanti,  che  per  lo  più  sono 
greci  scismatici,  hanno  prese  le  armi  contro  l' autorità  turca.  Molte  cose  si 
dicono  sopra  le  cagioni  di  questa  mossa.  Vi  è  chi  ci  vede  la  mano  dei  li* 
berali  de' Principati  Danubiani,  i  quali  con  questi  tumulti  da  loì*o  eccitali, 
vogliono  ad  ogni  modo  far  toccar  con  mano  alle  Potenze  la  necessità  di  se- 
parare le  province  cristiane  dall'  Impero  Turco.  Vi  è  chi  non  ci  vede  altro 
che  una  scusabile  indegnazione  dei  cristiani  oppressi  dai  Turchi  ora  più  che 
per  r  innanzi,  quando  essi  r.redeano  anzi  di  dover  essere  rispettati  dopo  le 
promesse  solenni  del  Inaiato  di  Parigi.  Ma  si  trova  che  T  esito  fu  di  dovei 
pagare  più  tasse  di  prima:  cosa  che  pare  non  piacere  molto  ai  cristiani  del- 
l' Erzegovina,  i  quali  sono  in  questo  molto  addietro.  Giacché  dovrebbero  sa- 
pere che, anche  nei  paesi  più  collidi  Europa,  le  tasse  crescono  in  proporzio- 
ne del  crescere  della  libertà.  Checché  sia  di  questo,  il  certo  é  che  i  cristia* 
pi,  specialmente  greci  scismatici,  si  dicono  da' giornali  essere  ora  in  ribel- 
lione contro  la  Porta:  e  che  questa  ribellione  pare  dover  avere  qualche  se- 
greta unione  colie  questioni  dei  Principati  Danubiani,  se  non  anche  per  av- 
ventura con  quella  pretesa  tendenza  di  unione  slava  che  é  una  delle  mollo 
ora  più  usate  dalla  democrazia  cosmopolita  per  sommuovere  il  mondo. 

I  giornali  però  che  ci  recano  le  notizie  della-  ribellione  dei  Greci  scisma- 
tici, assicurano  che  la  Porta  é  nel  caso  di  poterla  per  ora  vincere,  grazie 
all'  esercito  che  vi  ha  sotto  l' armi,  e  ai  punti  importanti  che  ha  nelle  ma- 
ni. II  che  però  non  impedisce  che  alcuni  giornali  credano  l' opposto,  spe- 
cialmente |)er  rincrudire  dell'  inverno  che  rende  impraticaUli  le  vie  alle 
truppe.  Gredesi  poi  che  l'Austria  interporrà  validamente  la  sua  mediazio- 
ne, ed  anche  le  sue  armi,  se  tanto  sarà  necessario  per  impedire  che  la  ri- 
bellione si  propaghi.  Ad  ottenere  il  qual  effetto  il  mezzo  migliore  sarebbe 
forse  questo,  che  i  Turchi  cioè  non  credessero  più  di  essere  padroni  despoti 
delle  province  cristiane  del  loro  impero,  ed  eseguissero  lealmente  le  promefr- 
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se  fatte  Dell'  niCilno  trattato  di  Parigi.  Se  la  IPorta  segtre  atuntare  m  mxim 
tasse  i  TDìglìorameoCL  diiesrtDe  dall'  equità  non  meno  che  dalle  Potenze,  se 
segue  a  permettere  che  i  suoi  ufficiali  rendano  la  gfustieia  a  peso  d' oro  ed 
aumentino  così  ancora  del  doppio  e  del  triplo  i  già  insopportabili  babsel- 
li;  non  si  dovrà  stupire  se  il  partito  libertino,  che  non  è  però  più  tenero  di 
lei  né  delia  giust&xia  oè  de' popoli,  farà  servire  Y  altrui  a  profitto  del  proprio 
dispotisDQO. 

Del  resto  è  inutile  il  dissimulare  che  le  province  cristiane  della  Turchia 
sono  forse  destinate  ad  essere  xm  fatale  pomo  di  discordia.  Giacché  in  prima 
è  da  presupporre  essere  assai  malagevole  che  sotto  la  Turchia  esse  siano  quie- 
te e  contente.  Ciò  posto  esse  tenteranno  sempre  di  mutare  Governo  sottra- 
endosi a  quelto  della  Porta,  culi'  intenzione  mólto  natinrale  di  governarsi  da 
sé.  Ma  vi  sono  sulle  frontiere  due  imperi,  Taustriaco  e  il  russo.  Questo  cre- 
de aver  sopra  quelle  province  quasi  un  diritto  di  protezione  religiosa;  non 
essendo  ignoto  ai  nostri  lettori  che  la  Russia  intende  rifinire  quasi  sotto  il 
suo  pontificato  laicale  tutti  ipopoli  greci  scismatici.  L' Austria  poi  non  ha 
certamente  l' intenzione  di  cedere  alla  Russia  sì  belle  provìnce ,  special- 
mente che  anche  essa  ha  sudditi  di  rito  greco,  e  si  offre  prontissima  a  pren- 
derne anche  altri  sotto  la  sua  protezione.  Non  ci  vuole  grande  perspicacia 
per  prevedere  da  questo  stato  di  cose  qualche  turbamento  anche  maggiore 
del  presente. 

Le  ultime  notioie  ci  recano  che  la  ribellione  cresce,  che  le  truppe  sono 
stale  sconfitte  in  più  scontri,  che  nuove  truppe  turche  accorrono  per  do- 
mare la  sc^levaziofte,  e  che  l'Austria  pure  ha  spediti  soldati  alle  frontiere. 
Una  éeUe  cauap  della  somnnoesa  dicesi  essere  stdta  la  propagazione  nelle 
province  cristiane  di  parecchi  esemplari  dell'  Ukase  imperiale  russo  sopra 
l'emancipazione  degli  schiavi. 

2.  La  Porta  ha  perduto,  il  giorno  7di  Gennaio,  ài  morte  quasi  improvvisa  il 
più  abile  de'  suoi  MimsCri  e  politici ,  Rescid  Pascià,  uomo  Certamente  assai 
colto  per  Turco,  e  che  anzr  non  avea  di  Turco,  forse,  che  la  nascita  e  il  no- 
me. Egli  era  ostile  anzi  tutto  alla  Russia  ed  amicissimo  dell'  Inghilterra  : 
pensava  che  l'impero  turco  non  poteva  mantenersi  senza  l'aiuto  di  qualche 
Potentato  e«iropeo:  e  tra  questi  diceva  che  ringhiHerra  era  quella  che  chie- 
deva meno  «  dava  di  più.  A  Resdid  Pascià  deesi  dunque  in  gran  parte  la 
potenza  dell'dmbascàatore  inglese  in  Costantinopoli,  la  guerra  contro  la  Rus* 
sia,  equavtO  ne  seguì.  L' avvenire  dirà  se  il  Rescid  fu  buon  politico.  Fin 
d'ora  tuUL  sono  d' accordo  nel  concedere  eh'  egli  non  era  Turoo  che  di  no- 
me,  e  che  il  suo  desiderio  era  di  mutare  a  poco  a  poco  la  Turchia  in  uno 
Slato  eofopeo.  Aggiiingesi  ch'egli  stava . appunto  lavorando,  quando  fu 
colpito  dall'  ultina  malattia ,  sopra  uiì  diìsegno  che  dovea  rendere  liberi 
i  cristiami  dalie  vessaziomi  dei  ^scià.  Pochi  giorni  prima  della  morte  egli 
ei  era  rìcondiiato  coli'  ambasciatere  francese  die  poco  parea  amare  in  ìxd 
le  «ne  simpatie  verso  V  Inghilterra  e  perciò  l' oj^sirione  all'  Istmo  di  Suei 
ed  ad  altre  cose  desiderate  dalla  Francia  e  negate  dal  Redclifle.Bgli  fii  Mini- 
stro sei  v(4te,  benché  non  sia  morto  che  dell' età  di  circa  cinqnant'anni.  1^ 
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3.  losieme  colla  Belila  della  marte  di  Beacid  Pascià  giuuae  pure  queUa  del 
prossimo  ritorno  a  Costantinopoli  di  Lord  Redcliffe,  il  quale  prima  an^he  i 
poroali  iuglesi  diceano  aver  questa  volta  compiuta  la  sua  carriera  diplo- 
matica. Ed  è  chiaro  che  V  lE^hìlterra,  aveudo  perduto  il  suo  nùglior  eosfee- 
gao  nei  consigli  del  Sultano ,  dee  pensare  a  rimandsur  presto  a  Goatantiuor 
poli  quel  suo  ambasciatore  che  dicesi  avere  sopra  il  Sultano  s\  alto  poter 
re.  Ma  il  I^edcliGTe  ha  tanti  nemici.,  e  T  Inghilterra  è  ora  colla  Franciia  in 
ternùni  di  sì  delicate  condi%ioni^  che  non  sarebhe  strano  che  la  Francia  riu- 
scisse ad  impedire  quel  ritorno  e  ^d, ottenere  essa  pure  alla  sua  volta  un 
po' di  predominio  presso  la  sublin^  Porta. 

4. 1  giornali  pubblicano  la  domanda  formale  fatta  dal  Lesseps  al  Governo 
turco  per  i'  apertura  delV  Istmo  di  Suez.  Il  Lesseps  chiede  che  il  Governo 
prima  di  tutto  esamini  se  il  canale  è  utile  o  no  ai  suoi  medesimi  interessi* 
Quando  avrà  giudicato  questp  punto ,  a  lui  pure  apparterrà  il  giudicare 
ancora  sopra  la  questione  di  neutralità  del  Geaale.  Dopo  il  giudizio  da  lui 
recato  aopra  un'opera  che  si  fa  neL  suo  territorio ,  le  altre  Potenze  saranno 
da  lui  richieste  di  dare  il  loro  parere  e  di  accedere  ai  suoi  desiderai  di 
neutralità  del  canale.  Così  la  questione  intema  di  esecuzione  sarà  separata 
dalla  questione  esterna  di  neutralità;  siccome  opina  il  Prìncipe  di  Metter- 
nich»  la  cui  opinione  è  citata  nel  testo  della  domanda. 

A  questo  proposito  narrano  alcuni  giornali  tedeschi  che  non  yi  è  proba- 
bilità veruna  che  V  Inghilterra  sia  mai  per  restituire  alla  Porta  V  isola  di 
Perim.  Al  più  glie  ne  pagherà  il  prezzo  a  danari.  Aggiungono  che  l'Austria 
propende  ad  approvar  questa  transazione,  tanto  più.  che  dicesi  aver  Tlnghil- 
terra  promesso  di  non  opporsi  più  ali'  apertura  del  canale  di  Suez  quando 
essa  sia  sicura  di  possedere  l'isola  di  Perim,  colla  quale  può  quando  il  voglia 
chiudere  il  passaggio  del  canale. 

5.  La  famosa  presa  di  Lucknow ,  che  il.  Giornale  dei  dihattime^ui  difen- 
deva valorosamente  contro  1'  Univers  ed  altri  giornali  che  osavano  dubi- 
tarne ,  si  sa  ora  non  essere  stato  altro  che  la  liberazione  degl'  li^lesi  car- 
cerati nella  fortezza.  Che  auzi  ora  è  certo  che  gì'  Inglesi  hanno  affatto  sgom- 
berato il  regno  di  llde^  ritirandosi  a  Gavrnpore  che  è  il  luogo  di  concentra- 
mento dell'esercito  inglese.  Sir  Golin  Campbell  vide  di  non  aver  soldati  ab- 
bastanza per  prendere  la  città  e  maatenersi  nel  rngno.  Pensò  dunque  bene 
di  ritirarsi  dopo  salvati  i.  pochi  Inglesi  di  Lucknow.  £  questo  è  il  fatto  più 
rilevante  accaduto  in  questo  frattempo  nell'India;  la  quale  intanto  segue 
ad  essere  la  tomba  dei  GeneraU  inglesi,  giacché  vi  è  anche  morto,  il  25  No- 
vembre, di  dissenteria  il  Generale. Havelok, 

Se  ben  si  considera ,  si  può  dunque  ricavare  dalle  notizie  ultime  che  gli 
Inglesi  progredirono  poco  nella  conquista  dell'India.  Giacché  non  solo  la  presa 
di  Delhi  non  pacificò  il  paese,  come  si  sperava,  ma  condusse  l'esercito  in- 
diano nel  regno  di  Ude ,  dove  esso  fé  si  bene  capo  che  vinse  gì'  Inglesi  e 
sbrzolli  ad  abbandonare  il  paese.  Intanto  sono  continue  le  notizie  di  nuovi 
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•oUevamentidi  truppe  e  di  sconiri  coi  ribelli:  coi  qtiali  ora  gì'  Inglesi  hanno 
perfino  imparato  a  perdere,  siccome  accadde  poco  fa  al  colonnello  Windham 
battuto  e  sconfitto  dagli  Indiani  colla  perdita  di  un  intero  reggimento  in- 
glese. 

Peggiore  poi  è  la  notizia  che  ci  dà  il  Daily  News  del  15  Gennaio  :  il  quale 
afferma  come  cosa  certa  che  ora  la  ribellione  è  popolare  e  nazionale  nel  re- 
gno di  Ude,  8ì  che  gli  Europei  sono  stali  dì  nuovo  uccisi  in  gran  numero 
anche  colà  dove,  prima  degli  ultimi  felici  successi  dei  ribelli,  essi  erano  in« 
irece  protetti  e  celati  alle  ricerche  -della  soldatesca  indiana.  Per  le  quali  cose 
si  dice  che  gli  Inglesi  abbiano  per  ora  rinunziato  alla  riconquista  del  regno  di 
Ude.  Il  quale  del  resto  non  era  stato  riunito  air  impero  inglese  che  nel  1856 
a  grande  ingiuria  della  casa  reale  di  Ude,  di' cui  alcuni  membri  del)bono 
ancora  presentemente  trovarsi  a  Londra  per  perorar^  la  propna  causa.  Ma 
!a  ribellione  avrà  forse  ottenuto  quello  che  invano  potea  sperarsi  dalia  Com- 
pagnia deir  India. 

Ciò  che  merita  altresì  qualche  considerazione  si  è  che  non  si  sa  che  cosa 
facciano  quei  50  o  60  mila  Inglesi ,  che  partiti  dair  Inghilterra  alcuni  mesi 
flono,  avrebbero  ormai  dovuto  averla  finita  colla  ribellione.  Il  Palmerslon 
per  far  vedere  che  era  inutile  l'istmo  di  Suez,  volle  far  andar  T esercito 
pel  Capo  di  buona  speranza:  per  non  lasciar  poi  le  coste  inermi  dinanzi  ad 
una  invasione  forestiera  volle  farlo  partire  su  navi  a  vela.  Intanto  alcuni 
sono  giunti  ed  altri  errano  ancora  nell'Oceano,  mentre  i  ribelli  indiani  pro- 
fittano del  tempo,  e  la  giunta  parlamentare  d'inchiesta  sopra  le  cause  del 
ritardo  si  prepara  a  chiedere  conto  al  Palmerstoa,  nella  prossima  sessione, 
^el  perchè  si  sia  cosi,  per  un  vano  puntigho  ed  un  vano  timore,  posta  a  re- 
pentaglio la  riconquista  dell'India. 

6.  U  pirata  Walker  era  riuscito ,  come  narrammo ,  ad  armare  di  nuovo 
vna  flotta  per  idvadere  il  Nicaragua ,  a  partire  coi  suoi  compagni  sotto  gli 
occhi  delle  autorità  americane  ed  a  viaggiare  felicemente  lin  alle  coste 
dell'America  centrale ,  mentre  il  Presidente  Buchanan  stava ,  con  mirabile 
eloquenza,  discorrendo  contro  il  suo  disegno.  Giunto  presso  Greytown  il  24 
Novèmbre  sul  vapore  la  Fashion ,  il  Walker  sbarcò  sulla  costa  un  45  pi- 
rati :  poi  entrò  nel  porto  di  Greytown  a  tutta  forza  di  vapore  sotto  i  can- 
noni della  fregata  degli  Stati  Uniti,  Saratoga,  Appena  toccato  lo  scalo  il 
Walker  scese  con  141  pirati.  Ma  pochi  giorni  dopo  giunse  un'altra  fregata 
comandata  dal  Comodoro  Paulding  :  i  due  legni  posero  a  terra  400  uomini  : 
«  così  sforzarono  il  Walker  ad  obbedire.  Egli  si  rese  prigioniero  a  parola , 
e  ritornò  negli  Stati  Uniti  il  27  Dicembre,  Il  curioso  è  che  ora  i  magistrati 
americani  pretendono  che  l'arresto  del  pirata  è  illegale  e  contrario  all'indi- 
pendenza del  Nicaragua,  perchè  operato  sopra  il  suo  territorio.  Se  il  Walker 
«ara  perciò,  com'è  probabile,  conservato  in  libertà  e  se  riuscirà  di  nuovo  ad 
invadere  l'America  centrale,  questo  Stato  sarà  vittima  del  troppo  rispetto  che 
te  professa  la  sua  sorella  maggiore  la  Repubblica  degli  Stati  Uniti, 
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Parecchie  volte  abbiamo  in  questi  quaderni  fatta  menzione  delle 
dottrine ,  le  quali  governarono  la  grande  rivoluzione  francese  che 
chiuse  il  passato  ed  apri  questo  nostro  secolo  ;  e  colle  dottrine  men- 
zionammo altresì  i  vantaggi  sociali  e  politici  che  altri .  pretese  es- 
sersi raccolti  da  quelFiounenso  e  diuturno  commovimento  :  dottrine 
e  vantaggi  che  soglionsi  nominare  principii  e  conquiste  ddl'  ottan- 
lanove»  E  ricorderanno  i  nostri  lettori  che  noi  sempre  ne  parlam«^ 
mo  non  solo  con  diffidenza,  come  farebbesi  di  cose  molto  equìvoche, 
e  quasi  traditrici,  ma  con  aperta  riprovazione,  che  si  iaceva  giusta 
indegnazione  ogni  qual  volta  alla  intrinseca  falsità  loro  si  veniva  ad 
accoppiare,  per  cognazione  d*  idee,  la  rimembranza  di  quelle  im- 
mani scelleratezze  che,  a  nome  di  quei  principila  fur<Mao  consumma*- 
te,  e  quelle  maggiori  che,  in  forza  dei  principii  stessi,  sotto  i  no- 
stri occhi  ed  a  danno  della  moderna  società  si  vanno  macchinando. 
Cosi  quando  novellamente  Y  intera  Europa  era  compresa  da  orrore 
e  da  spavento  per  Y  infame  attentato  alla  vita. di  Napoleone  ]U,..nQÌ 
Itila  vista  di  una  strage,  quale  per  somiglianti  occasioni  a  nostm^mer 
moria  non  si  era  mai  osservata,  e  di  quella  incolumità  prodigiosa 
<;oncessa  dalla  Provvidenza  alla  vita  che  soiorefa  JtoUa  di  mray  loi, 
Serie  lU.  voi.  JX.  25  4  Fehbraro  1858. 
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diciamo,  a  quello  aspetto  non  sapetnaio  temperarci  dal  pigliarla  non 
tanto  cogli  uomini  scellerati  che  perpetrarono  queireccesso,  quan- 
to colle  dottrine  che,  avendo  loro  di  lunga  mano  penrertite  le  mentii 
ne  armavano  altresì  la  mano  ad  un  colpo,  che  avrebbe  potuto  get- 
tare lo  scompiglio  nella  maggiore  e  miglior  parte  di  Europa.  L'ar- 
ticolo :  Nuaoé  aUenioUo}e  veecln  prindpii  I  questo  appunto  tolse  a 
mostrare^  e  siamo  sicuri  che  ogni  persona  assennata  ha  dovuto^ 
senza  più,  venire  in  quella^  opioÌMie  confermaia  dalla  evidenza  di 
tanti  fatti  :  la  vita  precaria  del  mondo  civile,  il  rischio  presentissi- 
mo di  precipitare  neir  anarchia,  i  folli  e  mostruosi  conati  per  get- 
tarlovi,  la  poca  fiducia  che  esso  può  avere  nei  presidii  materiali, 
onde  ha  dovuto  circondarsi,  tutto  avere  la  prima  sua  origine  in 
quelle  malaugurate  conquiste  dell'  ottantanove. 

Le  quali  cose  essendo  cosi,  vede  ognuno  che  ai  Cattolici  e  diciamo 
anche  agli  amici  dell'ordine  civile,  non  potea  parer  bello  ed  utile 
ohe  quella  conquiste  fossero  quasia  yis^  aperto  applaudi  te  da  perso- 
ne ohe  pure  si  pregiavano  di  essere  nimvche  di  rìvoluzioaì.  Ci  pare»' 
awci  a  dir  poco,  un  pecc»^  manifesto  contro  la  logica  quel  profesH 
Sire  i'pnneipii  ed  ail' ora  stessa  abboninvee  contrastare  con  ogm 
DMZ20  possibile  le  iUazkmi^  soprattutto  quando  queste  si  volevano 
reeare  aihi  pratica.  Ma  ceco  che  Y  liaperailore  dei  Francesi,  tre  gior«» 
niiappmV'dopDi'la  prodigiosa  incolumità  serbata  in  un  nembodl 
pvoieltìjcb&oolpirono  pare  presso  adnnoentiMio  e  mezzodì  circo^ 
stanti,  nel  diseorso  tenuto  neU'  ocoasioAe  di  aprirsi  la  Sessione  I^ 
gwlalita  dtl  {^8^  pronunziò  una4i  quelle  verità  ponderatìssiine; 
che  sempre  lampeggiano 'in  somiglianti  suoi  discorsi  ^  la  quale  & 
mdito  a  proposito  pan  dileguare  dagli  aniiii  onesti  quelle  appreosie^ 
ni  che  dicemmo  sopre^  interno  a  credere  le  conquiste  dell'  89  pro^ 
{essate  da  coi  si* dovrebbe mreno.  Egli,  quasi  per  rettificare  le  men 
gittsteìnlerprelaaioni  date  da  certuni  ad  akre  sue  parole,  ba  spie^ 
gato  cke^r  Impfro  nkilìaricusafài^qmlh  che  in  opera  di  ftime  e  d*  in* 
cMimmiù  puh  a»Mui$mi^nm  granii  prindpU  dM' aUantènote> 

'  i  Qatfto  falesie  pag»  W  e  sogg.^ 
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Perciocché,  avendo  richiesto:  Qa' est-ce  que  l'Empire,?  Esi-ce  vn 
gimv&rnemmt. . . .  désireux. . . .  d' empécher  jdxms  Ze*  monde,  le  myonns' 
ment  pacifique  de  iaul  ce  queles  grands  principes  de  89  ont  de  Aon  et 
de  civilisateur?  risponde  risolutaoaeote  che- no.  Vero  è  che  lo  parole 
dette  in -altre  circostanze,  chi  le  avesse  paragonate  coi  fatti,,  non 
poteano  avere  altra  significazione  che  questa.  Tùltavolta  riputiamo 
vera  coaquist»  del  58  1!  essersi  esplidtaaiente  detto  e  con  termini 
tanto  espressivi,  che  indarno  oggimau  vi  potrebbero  fondare  colpe-- 
voli  speranze  coloro,  cui  troppo  Fjleva  che  alle  Conquiste  deWoUanr^ 
Canove  si  dia  bea  altra  significazione  da  quella,  che  loro  ha  dato  in 
questa  solenne  ciFCOStaoza  Y  Imperatore. 

À  queste  considerazioni  molti  nostri  lettori^palancheranno  gli  oc- 
chi, e  per  pooo  non  si  faranno  le  croci  a  sentire  che  alcuna  cosa  di 
bene  e  di  forza  incivilitrice  può  trovarsi  in  dottrine  che,  allargandosi 
sulf  Europa,  vi  portarono  lo  spavento,  la  distruzione  degli  antichi 
ordini,  eia  insane  inabilità  a  costituirne  dei  nuovi  ^  in  dottrine  che 
formarono  lo  sgomento  dei  nostri  padri  e.  non  furono  feraci  che  di 
pubblici  scompigli  e  di  private  sventure^  in  dottrine  insomma  che> 
disserratesi  sulla  società  cristiana,  la  coprirono  di*  vi  tuperii  e  di  san- 
gue, e  Tavrebben)  in  picccdissioio  tempo  fatta  rinvenire  ai  corrom- 
pimenti  del  Paganesimo,  se  non  fosse  soprarrivata  ^ad  arrestarle  fi 
eorso  una. mano  polente,  a  cui  yenne^fatto.di.govwaare  kirìvolu*- 
zione  perchè  bt  spense.  £  nondinecio.  signori  si  !  aleunacosa  di 
yero  e  di  hene  si.aodùude  in  qitei  prùàcipci;  aie  k  CiviìtàtCaitoUùa 
ha  dovuto  aspettare  noveaimit  per.  ìmpnmrio  e'per  dirlo.  Noi  la  dn 
cemmoifiaodai primo  volumei della prinoa  serie, il  secondo  o  terzo 
mese  da  ohe  scrivevamo.  Chiedendo  dlora  se  e  come  potea  tronarsi 
un  lÀheraìe  ceMoUco  1,  ne  rendemmo  appunto  questa, ragione,  dèi 
trovarsicioè  qualche  parte  buona. in  tatto  ilsistema<ùbe  diòesi  co- 
munemente libertinismo  o  iibemUsmo ,  lectthe  in  snstaniiaiè  Io  svol^ 
gimenio.piii  oimeno  ampio  di  qveUeiiamose  conquiste.  E* così  ^ 
aggìungawMnovaiknra,.nè  guari  diversamente  diciamo  al  ^presente. 

1  CMèèkCMùHrns  1  Serie,  veLil:>6ti^£Jfr<mle'OÉl>òUeo,*>pag.iS37««cgy* 

Digitized  by  LjOOQIC 


388  LG  CONQUISTE  DELL*  OTTANTANOVE 

Potendo  avvenire  che  un  cattolico  ed  onesto  uomo  si  attenga  alla 
sola  parte  buona  di  quel  sistema,  o  senza  avvertire  o  senza  curare 
il  molto  male  a  cui  è  commista,  esso  potrà,  almeno  nella  speculativa 
e  parzialmente,  essere  liberale  senza  che  vi  sìa  ragione  di  attribuir- 
gli tutti  ì  torti  e  tutti  gli  esorbitanti  traviamenti  che  a  quel  nome 
sono  stati  associati.  Né  d'altra  parte  d^  recare  meraviglia  che  nel- 
Verrore  si  possa  trovare  qualche  elemento  di  verità  \  essendo  questa 
anzi  una  condizione  essenziale  al  falso  come  al  male,  il  non  potersi 
trovare  isolati  per  forma ,  che  non  ammettano  alcuna  mistura  del 
loro  contrario,  in  quanto  che  il  puro  male  ed  il  falso  assoluto  sono 
niente  altro  che  la  negazione  ed  il  nulla.  Fino  nei  sogni  più  mo- 
struosi e  bizzarri  del  febbricitante  uopo  è  che  vengano  a  comporsi, 
o  più  veramente  a  scomporsi  i  fantasmi  degli  oggetti  reali  veduti  in 
veglia. 

Ora,  pigliando  le  mosse  dal  movimento  riformatore  che  iniziò  la 
moderna  era,  come  vogliono  alcuni,  nei  primi  lustri  del  secolo  se- 
stodecimo ,  egli  è  manifesto  che  nel  sentimento  cattolico  è  innato 
un  principio  di  verace  riforma  ordinatrice,  come  nella  indipendenza 
eterodossa  è  acchiuso  un  principio  di  falsa  riforma  sovvertitrice.  Di 
qui  è  agevole  il  vedere  come  nell'uno  e  nell'altro  trovasi  il  comune 
elemento  di  riforma,  la  cui  necessità  era  invocata  per  diversi  ed  op- 
posti motivi.  Questo  era  il  vero,  e  rappresentava  quella  parte  buona 
che  noi  dicemmo  essersi  trovata  negl'inizii  della  rivoluzione  fran- 
cese, ed  in  quelli  eziandio  della  eresia  luterana.  Questa  al  primo  suo 
mostrarsi  avea  gridato  :  Riforma;  e  grìdolla  tanto  che  ne  ritenne  il 
nome  ingiustamente  e  quasi  per  antifrasi.  Ora  che  molto  vi  fosse  a 
riformare  in  quel  tempo  nella  Chiesa  lo  mostrò  quinci  a  poco  il  Con- 
cilio di  Trento,  del  quale  non  sai  se  meglio  meritasse  del  Cattolid- 
smo  colle  autorevoli  dichiarazioni  date  al  domma ,  ovvero  colle  sa- 
lutari riformazioni  introdotte  nella  disciplina.  E  pertanto  questa  fu 
la  parte  vera  che  si  acchiudeva  in  quell'immenso  movimento  degli 
inizii  del  secolo  sestodecimo.  Ma  esso  di  quel  vero  abusò  strana- 
mente, precipitando  in  quegli  eccessi  di  senso  privato  e  di  coscienza 
indipendente,  che  fecero  del  Protestantesimo  una  macchina  impos- 
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sibile  a  tenersi  in  piedi ,  senza  i  puntelli  governativi  ed ,  eziandio 
con  questi,  dannata  a  risolversi  in  quel  Razionalismo,  a  che  lo  ve- 
diamo venuto  al  presente.  Non  altrimenti  yu6l  discorrersi  della  Ri- 
voluzione francese  e  dei  prinoipii  che  la  governarono.  Essa  fu  vera- 
mente Tapplicazione  sociale  e  politica  delle  medesime  dottrine,  che 
aveano  fatta  la  prima  pruova  due  secoli  innanzi  neirAlemagna ,  in 
opera  di  riforma  religiosa.  Ed  in  questo  secondo  stadio  essa  ebbe 
altresì  il  suo  lato  vero ,  e  diremmo  anche  il  suo  lato  buono  ,  se  la 
convertibilità  metafisica  del  vero  e  del  bene,  non  trovasse  negli  or- 
dini della  pratica  ostacoli  cbe  la  rendono  quasi  incredibile.  Tutta- 
volta  è  indubitato  che  la  rivoluzione  dell'  ottantanove  Tu  violenta 
reazione  popolare  air  altra  rivoluzione  che  s' era  consummata  dai 
poteri  civili  ispiratisi  dalle  medesime  dottrine  della  Riforma  etero- 
dossa*, ed  i  quali  era  verissimo  ed  era  desiderabile  che  dovessero 
tornare  all'antica  moderazione  cristiana. 

Il  signor  Guizot  nella  sua  Scorta  ddla  Civilizzazione  in  Europa 
spende  molto  ingegno  e  molte  pagine  a  dimostrare  che  la  libertà  ci- 
vile è  stato  frutto  della  Riforma  protestaatica  in  Europa  ^  E  se 
intendesse  dello  sbrigliamento  dei  pensamenti  e  delle  cupidità  del- 
l' uomo  individuo ,  la  cosa  sarebbe  vera ,  in  quanto  che  ,  tolta  al- 
l' uomo  ogni  norma  esteriore  di  credere  e  di  operare  ,  e  lasciatagli 
solò  la  cosciènza  e  la  Ribbia  interpretata  alla  sua  maniera,  è  mani- 
festo che  esso  si  troverà  licenziato  a  qualunque  cosa,  in  quanto  qua- 
lunque cosa  può  farsi  suggerire  a  furia  di  sofismi  da  una  coscienza 
colpevolmente  erronea  ;  e  qualunque  cosa  può  pretendere  di  avere^ 
trovato  nella  Ribbia,  senza  che  uomo  al  mondo  possa  muovergliene 
.neppure  rimprovero.  E  se  il  Pieri  e  V  Orsini  vi  dicessero  che  essi' 
nello  attentare  alla  yita  di  Napoleone  III  hanno  obbedito  ad  un  det- 
tame imperioso  di  pura  coicienza^.e  probabilmente  lo  diranno  ;  se 
Aggiungessero ,  come  certo  potrebbero ,  di  averlo  trovato  in  termi- 
ni8  prescritto  loro  nella  Ribbia,  interpretata  col  privato  loro  senso  ^ 

1  Bistoire  de  la  Civilitation  en  Europe,  Paris  1949.  —  li  concetto  sopra 
citato  si  scontra  passim,  ma  esplicitamente  è  insegnato  neUa  Lesione  XÌU 
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die  potreste  voi  replicare  per  convincerli  rèi?  che  potrei^e  recare 
per  coDdannadi  siceeoie  tali?  Inteiulranio  che  con  ciò  non  sareb- 
be tòlta  ai  Poteri  legittimi  la  facoltà  di  disfarsene,  come  di  uomi- 
ni altamente  pregtudiziaM  dV  ordine  sociale.  Ma  dirli  scellerati , 
ma  tenerli  per  colpevoli  di  un  delitto  che  i  nostri  maggiori  guar- 
davano con  raccapriccio;  oh!  codesto  non  si  potrebbe  mai,  se  pur 
non  vogliate  dire  colpevole  chi  professa  di  seguitare  ì  dettami  di 
una  cosciensa ,  cui  voi  medesinoo  dichiaraste  ultimo  ed  unico  giu- 
dice del  bene  e  del  male  -,  oweramente  dannare  per  colpevole  chi 
asserisce  di  aver  presa  a  sua  norma  la  Bibbia,  interpretandola  con 
quel  senso  privato  ^  che  voi ,  se  non  qualificaste  per  infallibile  ,  gli 
deste  almeno  come  mezzo  unico  ad  intenderne  il  contenuto.  Il  per- 
dbè  se  per  libertà  s' intenda  codesto  sbrigliamento  dei  pensieri  e 
delle  cupidità  delF  uomo  individuo ,  a  cui  sia  tolto  ogni  freno  este- 
riore, lasciandogli  a  norma  unica  del  vero  e  del  bene  una  coscienza 
«noUo  elastica  ed  una  Bibbia  più  elastica  ancora  della  coscienza  , 
codesto^  ripetiamo,  è|>er  férmo  un  dono  della  Riforma  eterodossa. 
SoHo  un  tale  rispetto  nessuno  vorrà  contrastarle  questa  precipua 
gloria ,  la  -quale  la  costituisce  la  eresia  per  antonomasia ,  siccome 
quella tche  non  jie^  questo  o  quel  domma  della  fede,  non  rigetta 
ifii€8t0;0  quel  precetto  della  monde,  come  fecero  le  antiòhe  eresie, 
ma  col  suo  principio  fondamentale  conferisce  abilità  ad  ogni  uomo 
di  negadi  e  tvasgredirli  tutti.  La  libertà  a  questa  maniera  è  frutto 
della  Riforaia ,  e  nessono  vorrà  contraddire  al  Guizot  che  le  attrì- 
Jbuìsce  qoe}  vavflo. 

Ifa  il  rhionaAo  profesroré  non  <si  accorge ,  e  forse  neppnr  se  ne 
^aocMPse  il  frequente  ef^audeitte  uditorio  che  circondavalo  alla  Sor- 
bona nel  t829*,  non  ai  accorse,  diciamo,  che  quella  libertà  potea 
«serbBonaairwmM  sbranfcato,  solitario  e  selvaggio,  quale  lo  so- 
gnatola aleoni  piA  poefti  chefiiloserfi,  prima  del  preteso  p«rtto  socide. 
b  ifadk  condirione  si  portrebbe  be«ie  esercitare  quella  pieoitsimA 
libertà,  senza  rischio  o  di  recar  danno  ad  altrui,  q  di  trovare  re- 
aistenza  in  chi  voleste  schermirci  o  ri&rsi  di  quel  danno.  Ha  nel 
vivere  sociale  «foeUa  libertà  troam  limid  ed  ostaccdi  e  rattenti  ad 
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Ogni  pie  sospinto  nelle  uguali  libertà  dei  socii,  i  quali  hanno  il  me- 
desimo diritto  di  ascoltare  ì  dettami  della  Loro  coscienza  e  di  eoiH 
sultare  i  versetti  della  loro  Bibbia.  Che  se  Tizio  neir^nm»  dàbis 
crede  di  avere  trovato  il  precetto  di  applicare  un  maapoveseio  aCaio^ 
Caio  alla  sua  volta  potxà  pretendere  di  avere  trovata  nel  cmium  m^ 
cipies  il  precetto  di  searicarne  un^  centioaio  ia  voltO'  a  Tizio.  Coa- 
dotta a  questi  termini  la  cosa,  voi  capite  bene  che  il  consorzio  urna*- 
no,  a  mantenersi  e  prosperare  comunque,,  noa  poAea  piii  fare  asae<- 
gnamento  sopra  le  coscienze,  le  quali  tutte  aveaao  la  stessa  auto- 
rità, per  quanto  suggerisseiKSi  a  ciascuno  cose  tra  loro  pugfiauii^  uè 
pure  si  potea  confortare  ddla  Bibbia,  la. quale,  unica  ed  identica 
in  sé  medesima,  si  mulUplicava  all'  infinito  pei  sensi  privati,  tutti 
autentici  alla  stessa  maniera.  Non  vi  avea  dunque  akro  modo  a 
contenere  la  moltHudine  ohe  l'artifiaio.o  k  forza  ;  e  questa  pcima  di 
quello,  essendo  manifesto  che,  nel  primo  scatenarsi*  ddie  passioni, 
solo  un  braccio  di  fèrro  può  ififrenarle,  e  Tartifiz»  si  raffina  col  tem- 
po e  viene  opportunamente  in  aiuto  alla  non.  durabile  vioknza.  Ed 
ecco,  come  V  assoluta  libertà  individuale  neir  ordine  civile  riusci  e 
dovea  riuscire  all'  impero  assolato  della  forza  ^  e  la  Riforma  che,  al 
dire  del  Guizot,  ebbe  per  proprio  carattere  T  InmurecUon  de  l'esprit 
humain cantre  ìe  pouvoir abioludans  Votare inieìleciud  l,  neir or- 
dine sodallB  riusci  al  so^^ogamento  della  società  umana  sotto  il  po- 
tere sbrigliato  deli'  arbìtrio.  Grande  e  terribile  lezione  che  insegna 
non  si  potere  dall'  uomo  disoonosceve  il  potere  legittimo^  senza  di- 
venire alla  stess'  ora  schiavo  dell'  illegittimo  !  Lezione  coasegnataa 
caratteri  indelebili  nella  storia,  cominciando  da  Cam,  a  cui»,  in  pena 
dei  padre  schernito,  fu  intimata  la  condizione  di  servo,  la  prima  vol- 
ta cbe  neir  antichisfflmo  dei  libri  si  trovi  qudU  parola,  fino  al  mo~ 
neHo  discolo  e  disubbidiente  che ,  disconosciuta  ogni  autorità  dei. 
genitori  nella  famigUa,  ò  menato  pel  naso  dal  compagno  piàdiacob 
di  luì,,  cui  eg^  conobbe  nel  caffé  o  nella  bisca. 

i  Oper.  cit.  Lefon  Xlh 
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Ci  fanno  ridere  (^uei  sari  che  si  credono  e  dicono  con  grande 
prosopopea  la  libertà  civile  essere  nata  nel  mondo  colla  Riforma 
eterodossa  ;  quando  per  convèrso  la  schiavitù  civile ,  spazzata  dal 
mondo  collo  sfasciarsi  del  romano  Impero,  di  cui  avea  vituperate  le 
agonie,  risuscitò  appuntocolF  apparire  della  Riforma,  e  cosi  dovea 
essere.  Data  l'assoluta  indipendenza  all'  umano  individuo,  era  na- 
turale che  ciascuno  se  ne  valesse  in  proporzione  della  facoltà  ope- 
rativa che  si  trovava  avere  alla  mano ,  e  quanto  più  poteva  tanto 
più  da  quel  privilegio  si  vide  sciolto,  e  sfrenato  a  prepotere.  E  per* 
cio(  che  i  Principi  di  Alemagna  si  trovavano  per  quel  tempo  strin- 
gere in  pugno  la  massima  potenza,  quantunque  circondata  da  pò* 
derosi  rattenti  nei  privilegi  delle  classi,  nelle  franchigie  delle  città, 
nei  diritti  delie  province,  nelle  leggi  fondamentali,  nelle  consuetu- 
dini immemorabili,  e  soprattutto  nelle  immunità  della  Chiesa  e  nel- 
la dipendenza  da  lei  ^  essi  furono  i  primi  a  profittare  di  queir  uni- 
versale sbrigliamento ,  e  ne  profittarono  a  misura  della  loro  po- 
tenza :  cominciando  appunto  dallo  sbarazzarsi  di  tutti  quegli  osta- 
coli ,  che  erano  altrettante  guarentigie  alla  libertà  del  suggelli. 
Privilegi  adunque,  franchigie,  diritti  preesistenti,  leggi  fonda- 
mentali, consuetudini  immemorabili,  immunità  ecclesiastiche, 
tutto  fu  sconosciuto,  fu  calpesto,  andò  in  fascio,  e  restò  a  domina- 
re solo  una  volontà  davvero  indipendente,  senza  che  le  folgori  del 
Vaticano  recassero  più  il  menomo  intoppo  a  chi  avealè  tutte  volte 
in  deriso.  E  quei  popoli  battendo  palma  a  palma  trionfarono  di 
avere  acquistata  la  libertà  ^  quando  ai  loro  padroni  fu  tolto  ogni 
ostacolo  ad  opprimerli  5  e  vedete  insigne  accortezza  che  essi  mo- 
strarono nello  stracciare  colle  loro  mani  gli  atti  i  quali  minaccia- 
vano i  Principi  che  non  rispettassero  i  diritti  e  le  borse  dei  loro 
sudditi  !  Erano  come  il  creditore  che  si  credesse  fare  gran  guada- 
gno quando  straccia  il  titolo  del  suo  credito  ^  ovvero  come  il  vian- 
dante che  si  pensasse  potere  incedere  più  sicuro ,  quando  si  è  ben 
certificato  che  si  è  tolta  via  ogni  guardia  a  custodire  la  strada* 
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Vero  è  che  anche  i  popoU,  giovandosi  alla  loro  volta  della  indi* 
pendenza,  confeiita  loro  dalla  Riforma,  vollero  fare  le  loro  pruove, 
e  trassero  in  campo  aperto  armata  mano.  Ma  se  la  lotta  fu  sangui- 
nosa e  prolissa,  non  ne  potea  essere  incerto  il  rìuscìmento  :  che  alla 
fin  fine  la  canaglia  dovea  restare  persuasa  dall'  irrepugnabile  argo- 
mento degli  eserciti  disciplinati  e  della  mitraglia.  Né  erano  le  sole 
baionette  a  confortare  il  nuovo  dispotismo  del  Principato  eterodos- 
so, il  quale,  afferrato  con  guanto  di  ferro  il  suo  diritto  inalienabile 
d^  indipendenza  indimduale^  invadeva  il  santuario  ove  altra  volta  si 
udiva  intimare  dipendenza^  e  potè  imbizzarrire  tiranno  per  tutto  al- 
trove. Alle  baionette  si  associò,  come  notammo  altrove  * ,  la  teologia 
protestantica,  inginocchiatasi  sull'infimo  gradino  del  trono  e,  colle 
braccia  incrocicchiate  sul  petto,  si  dichiarò  umilissima  serva  del 
Principato  supremo.  Leggete,  se  ve  ne  basta  la  pazienza,  le  devote 
moine  di  Lutero  a  Federico  il  Sassone,  dei  suoi  teologi  al  Langra- 
vio d' Assia,  e  poi  via  via  tutte  le  profonde  riverenze  e  i  codardi 
baciamani  dei  Crammerì ,  dei  Sarpi,  dei  Grozii,  dei  Puffendorfii, 
dei  Boemeri,  dèi  Tommasii  e  di  quei  tanti  Febronii  e  Giannoni  che, 
sotto  nome  di  cattolici,  politicarono  alla  protestante,. e  tutti  li  ve- 
drete a'  piedi  del  loro  Signore  contemplare  in  un'  estasi  di  paradiso 
la  maestà  di  sua  assoluta  indipendenza,  beandosi  ed  impinguandosi 
di  quegli  efiluvii  d'oro  e  di  prebende,  che  giù  piovevano  per  ridon- 
danza dal  diadema  dellidolo  satollo.  Con  questo  spettacolo  innanzi 
agli  occhi  ci  vuole  davvero  una  fronte  silicea  per  ricantarci  la  vec- 
chia canzone  del  dispotismo  civile  introdotto  nel  mondo  e  mantenu- 
to dalla  Chiesa  cattolica,  quando  per  contrario,  fin  che  essa  ebbe 
vera  ed  ampia  influenza  nel  mondo,  di  quella  esorbitanza,  ripugnan- 
te ai  primi  concetti  cristiani,  non  si  conosceva  neppure  il  nome^  e 
dall* altra  parte  nome  e  cosa  ricomparvero  nel  mondo,  come  tosto  la 
ribellione  contro  la  Chiesa  cattolica  fu  consummata. 


4  Civiltjl'  Cattolica,  1  Serie,  Voi.  V.  Prima  i$tUu%ioM  di  un  Governo  am- 
modernato, pag.  18  e  segg. 
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E  nondìineno  qiwllo  non  era  che  il  primo  passo  di  un  dispotismo, 
•che  sarebbe  staio,  non  sappiamo  se  pi&  tollerabile,  ma  certo*  meno 
yepgognoso,  quando  si  fosse  ristretto  al  scilo  ordine  delle  eosetnarte- 
riali.  Ma  la  Riforma,  rranegatal' autorità  conferita  da  Cristo  alia 
Chiesa,  infeudò  nel  Principe  indipendente  eziandio  quella  spirituale 
autorità,  risuscitando  con  ciò  ilCesarìsmo  pagano,  sia)bo1eggt«[to 
nelle  medagKe  òhe,  attorno  ad  una  testa  imperiale,  recano  la  scrit- 
ta: Divrn  Caesar  ImpercHor  et  summus  Ponti fex  ;  la  quate  significa 
in  buon  latino  la  riunione  della  sovranità  temporale  e  della  spirituale 
nella  mano  dell'uomo,  appellisi  esso  popolo.  Senato,  imperatore  o 
Re,  ciò  poco  monta  ^.  In  questo  sistema,  come  ben  nota  T  abbate 
Gaume  3,  l'uomo  sociale,  emancipatosi  dalla  tutela  delle  leggi  divi- 
ne, regnava,  sen^a  contrasto  o  sindacato,  sopra  le  anime  ed  i  corpi 
dei  suoi  soggetti.  La  ragione  del  dominante  era  in  quel  sistema  la 
regola  suprema  del  vero,  la  sua  volontà  il  fonte  di  ogni  diritto  (qi*«l- 
quxd  plàcuit  principi,  ìegis  habet  vigorem).  Il  fine  ultimo  della  sua 
politica  è  il  bene  materiale,  senza  che  v'  abbia  alcuna  parte  il  mo- 
rale; e  la  medesima  religione  appena  è  altro  che  uno  strumento  di 
governo,  ordinato  da  lui  come  qualunque  altra  appartenenza  civile  5 
né  il  sacerdote  è  altro  che  un  ufficiale  governativo.  Fin  che  il  suo 
interesse  lo  esige,  e  nei  limiti  solo  in  che  lo  esige,  il  governante 
supremo  protegge  la  religione  ed  all'  uopo  la  fa  rispettare  :  in  caso 
contrario,  l'abbandona  ed  occorrendo  la  perseguita  ancora.  A  patto 
che  le  religioni  favoriscano  il  godimento  dei  beni  della  vita  e  con- 

1  Questa  suprema  ed  assoluta  autorili  apparteneva  o  piuttosto  credeasi  ap- 
partenere originariamente  al  popolo,  dal  quale  fu  trasportata  ai  Cesari  :  Bue 
fuiqtte  unieìtm  legum  auetonm  in  civitate  Romana  agnovknui,  pofmlum  riempe, 
Mqui  tam  9ub  regibm,  quawt  eonttant$  répubiioa.  Posiquam  jit^toCut  rerum 
poUtus  fuit,  populus  Lece  EtEGii^  quae  de  eius  imperio  iota  eU^eiet^  eum 
omnem  tuarn  poteitatem  tranttuUt,  atque  exinde  quidquid  Principi  placuU  le- 
gi9  habet  vigorem,  Institut.  expos.  T.  l,  pag.  9,  ed.  in  l2. 

t  La  Revolution,  Recherehes  historiques  sur  f  origine  et  la  propagaiion  du 
mal  en  Europe ,  depuit  la  Renaietanee  juiqu*à  noe  jours ,  par  Mgr.  Gkwvm. 
Paris  18tt6,  Livr.  VI,  chap  I. 
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tengano  il  popolo  nel  dovere,  tutte  sono  ugualmente  buone  a'  suoi 
occhi,  benché  siano  contrarie  e  pugnanti  tra  loro  :  egli  le  protegge 
tutte ,  senza  credere  veraoiente  a  nessuna.  Neil'  ordine  sociale  il 
Cesarismo  non  conferi  all' uomo  minore  supremazia  che  nel  reli- 
gioso. Tutto  viene  dall'  uomo  e  tutto  ritoma  all'  uomo  :  esso  fonda 
la  società,  crea  il  potere,  lo  delega  a  cui  gli  par  meglio  col  diritto 
di  ripigliarlo  a  talento.  Il  principe  dona  e  misura  la  libertà  a  cia- 
scuno, stabilisce  la  proprietà,  costituisce  la  famiglia,  conferisce  in* 
segnamento  ed  educazione  alla  età  crescente  come  a  cosa  sua,  go- 
verna le  private  fortune  che  sono  piuttosto  suoi  doni,  in  quanto  de- 
gna lasciarle  a  cui,  volendo,  potrebbe  toglierle. 

Questa  era  la  potestà  sociale  e  sovrana  presso  il  Paganeamo,  in 
una  società  cioè  costituita  dal  solo  uomo  e  con  solo  umani  elemen- 
ti \  e  quella  ai4)arteiine  originariamente  al  popolo,  fin  die,  quando 
Augusto  col  nome  di  principale  si  ebbe  preso  il  tutto,  quella  pote- 
stà dal  popolo  fu  per  la  Lege  regia  trasferita  in  Cesare,  e  fu  allo 
stesso  tempo  costituito  il  Cesarismo^  suprema  vergogna  del  genere 
umano,  al  quale  un  mostro  ^ual  fu  Caligola  potea  dire  con  tutta  le- 
galità i  lftfmett(o  omnia  mihi  et  in  omne«  licere  i.  lAa  vergogna,  da. 
cui  il  mondo,  insieme  a  tante  altre,  fu  liberato  dal  Cristianesimo, 
che  ne  troncò  la  radice,  rivelando  al  mondo  la  vera  origine  del  po- 
tere che  è  Dio  :  con  che  m^atreda  una  parte  invigoriva  e  teitipera- 
ya  il  comando,  nobilitava  dall'altra  e  confortava  la  dipendenza. 
Che  se  nella  società  ricomparve  un'  altra  voUa  ilCesavisrao^  essa  ne 
deve  tutta l'ohbligazione  alla  Riforma,  lacuale,  col  conferire  Tas- 
so! uta  indipendenza  al  Principe,  lo  faceva  alla  sèess'ora  capo  delle 
cose  umane  e  delle  (Svine  -,  lo  costituiva  Imperatore  e  Pontefice, 
Cesare  e  Papa.  Come  popoli  già  usi  alla  mitezza  cristiana,  e  dichia- 
rati anch'essi  indipendenti  nella  ragione  e  nella  eoscianza,.  ripu- 
gnassero oatinatamente  a  quella  mostruosa  apparizione  del  Gesari- 
saska  pagano  gii  morto  e  seppellito,  narraao' le  storie  deHe  smisurate 
e  prolisse  calamiti^in  che  fa  ravvolta  la  misera  Aienag^,  soprat- 

i  E  lo-dktmaUa  mm  «Mia.  Svbt.  In  eMff.  «ire.  med^ 
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tutto.nella  lunghissima  ed  atroce  guerra  dei  contadini  (Bauerkrieg). 
La  diplomazia  poi  di  quel  tempo  non  credette  alla  fine  di  poter 
porre  un  termine  a  queir  universale  scompiglio  nei  fatti  per  altra 
via,  che  sanzionando  un.  forse  maggiore  scompiglio  nei  diritti  e 
nelle  idee  col  famoso  Trattato  di  Westfalia,  in  cui  ha  troppa  ragio- 
ne il  Gioberti  di  porre  il  cominciamento  dell'  era  moderna  -,  e  deve 
intendersi,  quanto  al  trionfo  della  ingiustizia  ed  alla  negazione  del 
giure  naturale  e  del  divino  in  quel  Trattato  sanzionata. 

Ma  mentre  nell'  Àlemagna  si  risuscitava  il  Cesarismo  pagano  per 
opera  della  Riforma,  in  molti  Reami  cattolici  quello  spirito  me- 
desimo operava  allo  stesso  scopo  pii^  o  meno  copertamente  ^  e 
benché  non  si  rompessero  i  vincoli  colla  Chiesa,  le  invasioni  negli 
immortali  diritti  di  lei  si  facevano  ogni  giorno  più  ardite,  con  ti- 
gnale infrangimento  di  obbligazioni  gravissime  a  rispetto  dei  po- 
poli governati.  Sarebbe  lungo  discorrere  per  singoio  dei  minori  po- 
tentati ;  ma  nelle  due  maggiori  nazioni  cattoliche  la  indipendenza 
eterodossa  di  governanti,  che  pure  professavano  di  non  essere  ete- 
rodossi nelle  credenze ,  consummò  in  molta  parte  quei  due  grandi 
assorbimenti  nel  centro  governativo;  e  vogliamo  dire  da  un  lato 
dei  privilegi  e  delle  franchigie  dei  popoli,  dall'altro  dei  dritti  della 
Chiesa,  proprio  secondo  il  disegno  che  era  già  stato  pienamente 
compiuto  negli  Stati  eterodossi  di  Àlemagna.  Luigi  XIV  e  Giusep- 
pe li  furono  i  due  grandi  riformatori  di  quel  tempo  ;  e  benché  Tuno 
primeggiasse  pel  concentramento  governativo  e  per  l'oblio  degli 
antichi  diritti  della  Francia ,  e  T  altro  per  le  intrusioni  ed  usurpa- 
zioni religiose  d'ogni  genere  e  sotto  ogni  for^a;  ambedue  nondi*. 
meno  camminavano  a  gran  passi  verso  il  Cesarismo  pagano  nel  dop- 
pio suo  aspetto,  e  ne  traforarono  nei  rispettivi  loro  Stati  quel  tanto 
che  comunque  si  potea,  senza  romperla  recisamente  col  centro 
della  cattolica  unità.  Chi  scorresse  gli  oltre  a  ventiquattro  mila  de- 
creti, leggi  ed  ordinazioni  emanate  dal  figlio  di  Maria  Teresa  nd 
non  lungo  suo  regno ,  tutti  in  materie  strettamente  ecclesiastiche , 
la  più  parte  in  distruzione  e  perturbamento  delle  antiche  istituzio- 
ni cattoliche,  senza  che  il  Supremo  Pontefice  ne  approvasse,  anzi 
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s^za  che  talora  ne  sapesse  nulla,  chi  diciamo  gli  scorresse  tutti,  in- 
tenderebbe che  r  Imperalor  Ponti feiM  era  più  che  per  metà  attuato 
in  quegli  Stati.  Dall'  altra  parte  chi  leggesse  lo  Istruzioni  lasciate 
dal  quartodecimo  Luigi  ali  erede  presunto  della  sua  corona,  vi  tro- 
verebbe tali  germi  di  dispotismo  imperioso  ed  assoluto ,  che  sona 
al  tutto  inconciliabili  colle  idee  cristiane,  e  si  mostrano  derivazioni 
dirette  e  necessarie  di  un  Paganesimo  redivivo.  Ma  se  V  uno  pre- 
valeva nelle  invasioni  ecclesiastiche  e  Y  altro  nelle  usurpazioni  ci- 
vili, ciascuno  non  trascurava  V  altra  parte  ;  e  pel  Regno  di  Francia 
vi  sono  le  quattro  famose  proposizioni  che  costituivano  la  quasi  su- 
premazia del  Principe  \  per  Y  Impero  austriaco  vi  era  la  divisata  uni- 
ficazione delle  diverse  genti  onde  esso  costa ,  il  che  non  si  sarebbe 
potuto  fare,  senza  calpestare  infiniti  diritti,  che  non  erano  men  san- 
ti per  appartenere  a  deboli  e  ad  inermi.  Talmente  che,  verso  la  me- 
tà del  passato  secolo  era  già  costituito  nelF  Europa,  figlio  dell^  Ri- 
forma eterodossa ,  il  Cesarismo  col  doppio  suo  carattere  di  padro- 
nanza assoluta  negli  ordini  civili,  e  di  preminenza  non  meno  asso- 
luta negli  ordini  della  religione;  e  ciò  nei  paesi  protestanti  con 
quella  impudenza  che  suol  trarsi  dal  preteso  convincimento  :  nei 
cattolici  con  quella  peritanza  e  con  quei  tentennamenti  che ,  non 
consentendo  il  tutto,  lasciano  almeno  farne  una  buona  parte. 

Ora  una  tale  condizione  di  cMe.in  contrade  e  tra  nazioni  cristia- 
ne non  potea  durare  lungamente,  soprattutto  nel  tempo  del  quale 
parliamo  ;  che  esse  ne  erano  abbastanza  cristiane  per  aspettare  con 
tranquilla  rassegnazione  il  lavorio  segreto  della  Provvidenza ,  che 
avrebbe  forse  annullato  per  mezzi  estrinseci  questo  secondo  Cesa- 
rismo, come  aveva  annullato  il  primo;  nò  erano  abbastanza  pagane 
per  rimanersi  in  quella  stupida  e  codarda  adorazione  di  Divi  Augu- 
sti, dei  quali  avrebbero  avuto  vergogna  gli  ergastoli  ed  i  lupanari. 
jQuella  generazione  era  qualche  cosa  di  misto  e  di  anfibio ,  mezzo 
cristiana  coi  suoi  concetti  di  umana  uguaglianza,  di  fraternità  e  di 
universale  giustizia;  ma  più  che  mezzo  pagana  colle  sue  smisurate 
ambizioni  e  cupidità  snaturate  ed  atroci.  Dall'  altra  parte  anch'es- 
sa era  stata  abbeverata  largamente  ed  inebriata  alla  tazza  velenosa 
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!  dèHa  ìndi  pendenza  individuale ',  ed  i  potentati  medesimi  non  ntt 

ì  aveano  presa  nessuna  guardia,  credendosi  sioHdamente  che  si  trat- 

I  tasse  solo  di  seaotere  la  vieta  servilità  del  cattolicismo^  chiamato  per 

I  istraiio  seperstizione  ed  anticaglia  del  medio  evo.  E  non  si  accor* 

I  gevano  i  dabbf^nuomini  che  se  chi  comandava  aVea  creduto  bene  di 

affrancarsi 'd%il  diritto  divino,  con  ugual  ragione  e  forse  ancora  con 
maggidre  lo  avrebbe  creduto  chi  obbediva.  Pertanto  il  fatto  tremen- 
do del  1 789,  coi  tre  lustri  che  gli  tenner  dietro  di  d^olazione  e  di 
sangue,  fino  al  primo  console ,  era  la  rivoluzione  della  bassa  sfera 
che  reagiva  ferocemente  ma  potentemente  contro  la  rivoluzione  con- 
summata  dalla  suprema:  Tuna  e  Taltra*  governate  coi  medesimi  prin- 
cipi!, 0  per  dir  meglio  col  medesimo  principio^  perchè  in  sustanza 
tutte  quelle  idee  strabocchevoli  ed  esorbitanti  che  bollivano  io 
quelle  menti  frenetiche ,  s' incentravano  in  quel  cardine  capitak  t 
Indipendenza  assoluta  dilVuomo  indiviiìM. 

Nulla  vieta  pertanto,  anzi  tutto  vaole  che'^i  qu^  terrìbile  e  me- 
morabile fatto  si  distinguano  due  fattori  diversissimi  e  dispaiati  tra 
loro,  quanto  itbene'daPmale.  Da  una  parte  la  Provvidenza,  la  quale, 
coi  principi!  stessi  della  loro  rfbeHione  alta  giustizia  ed  alla  Chiesa,, 
puniva  coloro  che  avevano  ribellato  in  alto,  istruendoli  alla  stessa  ora 
del  quanto  fossero  mal  fermi  i  prrncipii ,  dei  quali  aveano  pretesa 
di  afforzarsi.  Ora  gastigo  al  colpevoW*ed  istruzione  all'errante  è  sem- 
pre bene,  soprattutto  quando  vengano  danna  mano,  che  è  la  stessa 
giustizia  eia  verità  medesima.  Di'  qui  il  fatto  dèi  1789,  in  quanto 
opera  della  Provvidenza  ,  dfstmggitrice  deirapoteosi  gentilesca  del 
Potente  divinizzato  ted  indipendéhte  ,  fece  moki  beni ,  principal- 
mente neirordrne  negativo,  ricordando  a  grandi  ed  a  piccoli,  con- 
tro leidée  MachiavelRché,  che  al  df  sopva  di  tutti  i  mortali,  sudditi 
0  sovrani  che  siano  ,  vi  è  una  Ginstiziìst  etema  che  a  tutti:  sovrasta 
ed*a  tutti  comanda  ugualmente.  Excelso  excehior  est.. . etinsupit 
universaè  lerraeRèximperai  serviènti  K  Ma  dall'altra  parte,- ad  in- 
fliggere quel  salutare  gastigo  ed  a  dare  quella  non  meno  saldtare 

ì  Eccles.  V.  8,  9. 
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lezione,  lo  strumeato  seelta  o  permesso  dalla  Provvidenani  tu  sopra 
qualunque  altro  mostruosamente  scellerato  e  truculento;  e  questa 
i  il  seeondo  deidae  iattori  che  distiogueiaiBo  enei  terribile  &lto 
della  rìvoluiiiNie.  Che. poi  dì  un'  opena  provvidenziale  fosse i tolto 
a;  materiale  strumento  la  umana  nequizia  non  prenderanae  sean- 
dalo  o  manavìglia  chi  ricordi ,  il  massimo  heoe  venuto  al  mondo 
dalla  salutifera  espiazione  della  Croce  essere  stato  materialmisiite 
eompìutadal.massimo  delitto  cbe^i  commettesse  al  mondo.  L&iaal- 
titudiai  nondimeno  sbrigliate. e  feroci,  .col  medesimo  loro. ravvol- 
tolarsi néUeorgìeiaferoali  pid  sozze  e  più  sanguinose. che  eoaor^ 
^cesseli  Paganesimo,  e  etò  nella  nazioae  die  era  in  Viooe.  dalla. più 
«olta  e  forbita  aella  moderna  Europa,  mostFavaao-xe  mostrano,  tut* 
tavia  nelle  storie ,  chi  leggendole  le  a^)pia  intendere  ,Ji|  immane 
falsità donmatica delF iodipendenzapopolare  ,  come  il  d^ocentra^ 
mento  oppressore  della  Chiesa  e  dei  popoli  avea- chiarita  la  falsiti 
dommatica  della  indipendenza  dispotica,  nagl  'imperanti . 

lEra  naturale  che  gli  orrori  della  demagogia  o  narrati  d,aUd  ìm^ 
mensa  catastrofe  franeese  che  vituperósi  fioe  del  passato  e  gl'inizii 
di  questo  secolo  oggìmai sessagenario,  o  saggiati  danai  medesimi 
nelle,  passeggère:  prevalenze  che  essa  ottenne  qui  e  coli  nei  quaran- 
totto, 0  preQunzìatici  dai  nefandi  e^  sacrileghi  conati  che  peratteùr 
tare  nella'vita  di  Napoleone. IH,  diremaia  quasi,  alla. tranquillità  di 
mezza  Europa,  non  dietreggìaoo'a  norerare  a*  cento  a.oento  le  vit-- 
time;  era  naturale ,  tomiaraio  a. dire  che  quegli*  orrori  delladema-r 
frogia,  oinatrati,  o: sperimentati,  o  temuti  operassero. saliULarBiente 
nella  moderna  generazione.. E  primo  salutare  efifottonedev'. essere 
il  ridesterei  l'amore  deirttniveraafov^'so  Tautoriti,  guardandola  con 
occhio  cristiano  ,  siec<Hne  benèfica  t ordinazione  divina  al  mantelli'* 
mento  del  primo  bene  del  vivere  civile^  e  coir  amore  nei  crescerà  la 
fiduda,. quando «si^vcgga  Tautorìtà  medesima  risoluta. a  non  pattegr 
giare  eolmate^  ma  ia«volerio;ad<ogBÌ  rmedo  st^f^ne  dalla  radice. 
Tuttavolla  questa,  ahe  potremmo. chiamare  seconda  reazione. alla 
seconda  rivoluzions,  cioè  alla  deaìagogiea.del  79,  patri  riuacine  or 
bene  or  male,  secondo  che  io  strumento  ci  sia  o  fornito  dalla  Prov* 
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TÌdenza,  o  cercato  nelle  reminiscenze  di  mal  sopiti  errori.  E  cosi 
]potrà  divenire  od  una  terza  rivoluzione,  che  rivendichi  a  profitto  del 
^potente  la  indipendenza  strappata  a  viva  forza  alle  moltitudini  fre* 
menti;  od  un  verace  riordinamento  di  popoli  tranquilli  sotto  il  go- 
verno di  Principi  che  il  diritto  ne  riconoscano  originariamente  da 
Dio.  Il  Protestantesimo  »  che  che  sia  delle  buone  disposizioni  e  dei 
migliori  fatti  delle  particolari  persone ,  per  propria  ìndole  ispirerà 
sempre  ai  potenti  di  ritogliere  ai  popoli  le  abusate  franchigie ,  per 
incatenarli  sotto  il  reggimento  dellarbitrio  (del  bon  plai$ir).  Il  Cat- 
tolicismo  per  contrario  suggerisce  ciò  che  vediamo  farsi  ai  due  su- 
premi imperanti  della  Cattolicità:  accettare  cioè  le  lezioni  del  1789, 
in  quanto  furono  magistero  della  Provvidenza,  intimando  a  gover- 
nanti, a  Ministri,  a  nobili,  alla  intera  nazione:  una  essere  per  tutti 
e  superiore  a  tutti  ed  uguale  per  tutti  {égalilé)  Y  etema  Giustizia, 
interpretata  e  liberamente  interpretata  dalla  Chiesa.  Se  questo  è  il 
bene  che  si  acchiude  nei  principii  dell*  89,  noi  Faccettiamo  di  tutta 
la  nostra  volontà,  e  per  quanto  sia  certo  che  esso  non  nacque  allo- 
ra ,  è  cf  rto  altresì  che  non  mai  il  mondo  prima  di  allora  avea  spe- 
rimentato con  tanti  dolori  il  tremendo  effetto  del  suo  contrario. 

Quel  sentimento  di  rispetto  a  tutti  i  diritti,  ed  a  quelli  segnata- 
niente  della  Chiesa,  il  quale  avea  dettato  il  Concordato  deirAustria, 
opera  salutarmente  maravigliosa  di  Francesco  Giuseppe,  ha  dettato 
novellamente  a  Napoleone  III  le  altre  belle  parole  dette  nel  discor- 
so al  Corpo  legislativo.  Per  esse  quelle  libertà  o  quelle  conquiste 
deirottantahove,  le  quali  pei  Giacobini  voleano  dire  la  Costituzione 
dvife  del  clero  e  la  sovranità  del  popolo  ghigliottinante  e  ghigliot- 
tinato, senza  che  pei  nostri  riformisti  umanitarii  e  libertini  ab- 
biano punto  nulla  cangiato  di  signiBcanza;  quelle  conquiste  mede- 
sime, significano  oggi  la  libertà  della  Chiesa,  cominciata  a  rico- 
noscersi nella  riunione  dei  Concilii ,  ed  un  Governo  tutto  inteso  al 
verace  bene  del  popolo  -,  ma  appunto  per  questo  indipendente  dalle 
aure  voltabili  della  moltitudine,  che  diconsi  popolarità.  Oh  !  questa 
isi  che  è  vera  e  grande  conquista  del  cinquantotto  ! 
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1  L' equivalenza  è  naturai  preaupposto  della  permutaKÌojie  —  2.  e  non  dipendo 
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siderio  o  domanda.  — 13.  Considerazioni  sulla  legge  economica  di  domanda^ 
offerta^  —  14.  la  quale  dee  modificarsi  con  la  giustizia  e  benevolenza;  — 
15.  come  avviene  nelle  società  cattoliche  — 16.  benché  imperfette. — 17.  Epì- 
logo intorno  al  soggetto  materiale  dell'  economia. 

1.  Vedemmo  nel  precedente  quaderno  con  quanta  ragione  molti 
savii  economisti  affermino  essere  essenzialmente  connessa  Videa  di 
permutabilità,  ossia  di  venalità  con  Tidea  di  ricchezza  presa  nel  senso 
proprio,  ossia  economico.  Ben  potrà  un  oratore  vantare  le  ricchezze 
del  nostro  cielo  italiano,  dei  nostri  zeffiri  soavi,  dei  fiumi  che  fecon* 
dano  in  tanta  copia  la  zolla  italiana,  degl'ingegni  che  vi  Sfiiendono^ 
della  lingua  che  vi  suona:  ma  tutte  cotesto  ricchezze  non  rispondo» - 
no  se  non  metaforicamente  a  quel  soggetto  che  sotto  nome  di  Ric- 
chezza viene  contemplato  dagli  economisti,  accumulato  dagli  avariy 
invidiato  dal  volgo.  Questa  ricchezza  tnt^tdiobifo  non  può  esser» 
S^e  IH,  voi.  IX.  S6  4  Fehbraro  185&. 
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esposta  a  disposizione  di  chiiinqae  la  brama;  giacché  se  tale  fosse, > 
più  non  sarebbe  invidiabile:  e  chi  mai  invidia  in  altrui  ciò  che  tiene 
in  sua  mano? 

Senza  vietare  dunque  a  chicchesia  V  usare  metaforicamente  que- 
sto vocabolo,  crediamo  più  tonSonne  al^saao  criteario  filol^gìcol'ap- 
pellare  ricchezza  nel  senso  proprio  quegli  averi  di  persona  o  di  na- 
zione, i  quali,  essendojAesiderevòli  per  qulcbe  atilità  materiale  che 
arrecano,  e  limitati  si,  che  non  tutti  possano  averli  quei  cheli  bra- 
mano, acquistano  nella  società,  come  suol  dirsi,  un  valore  permu- 
tabile ,  che  agli  occhi  di  un  retto  stimatore  fornisce  la  misura, 
secondo  la  quale  può  determinarsi  la  giustizia  delle  permutazioni. 
I  due  che  vogliono  permutare  non  vogliono  regalare  ;  ma  cedono  il 
proprio  per  riceverne  un  equivalente.  In  che  consiste  cotesta  equi^ 
valenza,  questa  uguaglianza  di  valori?  Ecco,  lettore,  il  soggetto 
del  presente  articolo,  continuazione,  come  vedete,  di  quegii  articoli, 
coi  quali  andiamo  analizzando  é'd  esaminando  i  concetti  elementari 
di  pubblica  economia,  per  correggere,  se  mài  vi  s' incontrasse,  qual- 
che infezione  eterodossa,  rinsanguinandoli  eoo  T  idea  cattolica. 

Che  questa  equivalenza  sia  essenzialmente  presupposta  nelle  mer- 
ci fra  loro  permutabili  e  richiesta  a  rigore  di. giustizia,  voi  lo  ve- 
dete da  ciò  che  gli  ecofiomisli  ci  spiegano  intorno  al  nascimento  della 
permutazione.  Datisi  gli  operai  d' un  Comune  alla  produzione  esclu- 
siva ciascuno  d'una  derrata,  e  ciò  non  ostante  volendo  ad  ogni  modo 
usufruttuare  per  se  le  opere  proprie,  secondo  il  diritto  conceduto 
loro  da  natura  (il  quale  in  certi  casi  ^  aache  un  dovere)]  non  pos- 
sono cedere  la  derrata  propria,  senza  ottenere  un  equivaleate  neUd 
altrui.  Se  r  una  0  le  altre  eccedessero  T  equivaleoza,  è  chiaro  ohe 
chi  cede  qm^l  soprapptù  ha  imp^e^o  T  opera,  sua  non  per  sé,  ma 
per  r  altro.  Cosi  lapensa,  cosi  parla  <igQÌ  idiota.  Se  io  sono  disposto 
a  tutto  dedicarmi  al  mio  foraò  paoifioando  per  tutto  il  Comune,  se 
per  dare  al  Comuae.il comodo  di  avere  paoeriaigiicNre,  dismetto  ogni 
pensiero  di  vesti,  di  calzari  ecc.  *,  non  è. già  questo  perchè  Lo  intenda 
faticare  gratuitamente  pé'miei.concitladìni.  Questo  potrò  brlatai*- 
votta  perJspaQtaiiea.geiiero9Ìtà,  manelfferautare  intendo  ricovera 
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T  altrettanto  dì  quello  che  io^cedo.  Ora  niutìo  pirò  acquistare  il  do- 
minio del  mio  se  io  non  intender  cederlo.  Dunque  se  i  miei  concit- 
tadini non  oontraccainbiano.ìl  mio panecon  merce equivalenle^  ben 
potranno  invoìartMlo  ,  ma  appropriarselo  non  mai.  Nelle  p(  rmu- 
tàzioni  dunque  Y  equiralenza  degli  oggetti  permutati  è  condizione 
talmente  essenziale,  che*  il  contratto  senza  questa  è  naturalmente 
nullo  «. 

%  Tenete  bene  presente  questa  conclusione  la  quale  potrà  rìu* 
scirri  di  molto  lume  ptrtrispondere  a  qualche  economista,  che  tutta 
la  giustizia  dei'  oontr9<]|f  torrehbe  ridurre  al  consenso  non  violen- 
tato de'  contraenti.  S<)  il  vak>»e  delle  cose  fosse  un'entità  tutta  sog- 
gettiva determìnahil^^arbitrariamento  da  costoro,  una  tale  dottrina 
potrebbe  correre  ;  giiaccbè  igli  slessi  contraenti  che  hanno  diritto  a 
Tolerel' equivalente  nel*  pempu taire,  avrebbero  anche  la  potenza  di 
creare  cotesta  equivalenza  :  cotalchè  contratto  lesivo  sarebbero  due 
vocaboli  coQtraddfttorìi.  Ma  se  il  valore  (come  fra  poco  oliremo)  non 
è  determinabile' ad  arbitrio,  ma  trova  i  suoi  fondamenti  obbiettivi 
nella. natura  delle  cose  ;  allora  voi  capite  che  se  nelle  permutazioni 

i  E  qui  fate  uà  paragone  che  cUarirà  viemeglio  anche  altre  quisUoni.  Che 
nella  permutazione.sia  richiesta  a  vigor  di  giustizia  l'equivalenza  delle  merci  èr 
verità  generalmente  ammessa  :  'e  non  ci  ricorda  aver  mai  udito  che  un  nego- 
ziante voglia  farù  (cagare ,  oltre-  là  mercanzia ,  il  servigio  che  egli  presta  nel 
venderla  at  compratori'.  E  non  ridereste  voi  se  «idàndo  a  comperare  un  cap^ 
pcUo  e  interrogando  del  pmzDi^.ii  oappsltaioi  vi  napondesse:  Il  valore  del 
cappello  è  iS'pp^  ?  Ma^perchè  io  vi  rendo  il  servigiio  di  vendervelo,  ed  ogni 
Servigio  merita  rieompflnsa,  avrete  la  bontà. di  piagarmene  18.  —  Slamo  certi: 
che  gli  rispondereste:  I  miei  12  paoli  valgono  quanto  il  vostro  cappello  e  iV 
cederveli  è  un  servigio  che  vi  rendo  e  che  merita  esso  pure  il  pagamento  d'un 
altro  paolo.  ' 

Or  bÀenc  questo  fatto  ehs  »oi|>lnao4'fMsi  qaaadè  si  «vendono  ahre  merci ,  si 
vanta  come  giostiasimo  qi^iidà  luHlaal  d^Uh*  miBrcetniMiet»:  e  fra  le  tante  ra- 
gioai  cbe  ti  dicono  a  dimofttrare  che  il  prestilo  del  danaro  è  sempre  per  sè^ 
fruttifero  ,  una  è  cotesta  :  «  Chi  impresta,  rende  un  servigio,  ed  ogni  servigio^ 
merita  un  premio.  »  La  qual  ragione ,  come  ognun  vede ,  potrebbe  ritorcersi 
dal  mutuatario  nel  dì  della  restituzione,  gìaOchè  la  somma  restituita  è* precìsa- 
mente  in  sé  il  servigio  medesimo  che  la  somma  imprestata. 
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è  i*ichiesta  necessariamente  l'equivalenza  delle  merci  permutate;  se 
questa  equivalenza  è  indipendente  in  gran  parte  dai  contraenti  ;  essi 
ben  potranno  cambiare  il  contratto  (  p.  e.  la  permutazione  in  do- 
nazione parziale) ,  ma  permutare  giustamente  merci  non  equivalen- 
ti mai  noi  potranno.  E  se  uno  de*  contraentr  dice  nell'  urgenza  del* 
la  sua  necessità  di  accettare  cotesta  disuguaglianza,  sarà  questo  un 
rassegnarsi  ad  una  ingiustìzia,  ma  non  sarà  mai  un  costituire  equi- 
valenza e  giustizia  in  un  contratto  non  giusto  di  cose  non  equi- 
valenti. La  ragione  per  cui  sembra  a  certuni ,  che,  lasciala  ai  con- 
traenti la  libertà  di  tassarne  il  prezzo ,  sia  impossibile  che  quel  con- 
tratto offenda  la  giustizia,  suol  essere  questa.  Se  si  potesse  avere , 
dicono ,  quella  merce  a  minor  prezzo ,  il  compratore  non  consen- 
tirebbe ad  un  prezzo  superiore; se  poi  vi  consente,  ciò  dimostra 
che  quel  prezzo  maggiore  è  quello  appunto  che  corre  e  che  dee 
/correre  nella  società. 

Questo  raziocinio,  come  vedete,  sarebbe  giustissimo,  se  nei  con- 
tratti fosse  sempre  possibile  al  compratore  l'andar  picchiando  al- 
l' uscio  di  tutti  i  proprietarii  per  comperare  dal  più  discreto ,  e  in 

-easo  d'indiscrezione  universale  sospendere  la  compera;  ovvero  se 
fosse  a  questi  impossibile  (o  per  onestà  di  coscienza  o  per  la  vigi- 
lanza del  magistrato)  il  collegarsi  ad  opprimere  i  compratori  ne- 
cessitosi. Sventurfitamente ,  se  voi  sopprimete  la  legge  che  tassa  i 
prezzi,  coteste  due  ipotesi  più  non  sussistono  :  giacché  da  un  canto 
i  necessitosi  che  comprano ,  stanno  col  laccio  alla  gola  della  fami^ 

.  gliuola  affamata  che  chiede  il  pane:  dal  lato  opposto  i  grandi  capi- 
talisti, che  sogliono  essere  pochi  e  collegati  per  naturali  corrispon- 
denze, non  solo  possono  concertarsi  fra  di  loro  per  esigere  più  del 
dovere,  ma  anche  senza  tale  convenzione  sono  tutti  concordemente 
incitali  (se  la  coscienza  taccia)  dalla  cupidigia  a  trarre  il  più  che  si 
possa  dal  proprio  capitale.  Quali  sono  dunque  i  termini,  in  cui  si 
stabilisce  realmente  il  contralto  fra  cotesti  due  contraenti?  Udiamo- 
lo da  loro  medesimi. 

Compratore.  Signore,  vorreste  vendermi  dieci  moggia  di  fru- 

V  mento  per  la  mia  famiglia? 
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Vendilore.  Yolentìeri:  rria  qaanto  me  lo  pagherete? 

Compratore.  Signore,  io  capisco  che  voi  non  volete  regalarmelo.- 
Ma  voi  capirete  eziandio  che  il  danaro ,  con  cui  intendo  pagarlo  è 
sudore  della  mia  fronte  destinato  a  rigore  di  naturai  giustizia  al  so- 
stentamento dei  poveri  figli  miei.  Intendo  dunque  pagarvfìlo  a  prez- 
zo equivalente. 

Vendilore.  Come  sarebbe  a  dire? 

Compratore,  Sq  io  mi  fossi  dedicato  al  mestiere  di  colono,  avrei 
dovuto  impiegare,  per  ottenere  codesto  frumento  100  giornate  di 
lavoro,  compresovi  l'affitto  del  terreno.  Queste  giornate,  questo  af- 
fitto ed  altri  carichi  del  terreno  voi  lo  pagaste  ad  altri  :  tocca  a  me 
di  compensarlo  a  voi .  Siete  contento  ? 

Venditore.  Non  ne  faremo  niente. 

Compratore.  E  perchè? 

Venditore.  Perchè  io  non  voglio  perdere  quel  frutto  che  nelle  cir- 
costanze presenti  ne  posso  ritrarre. 

Compratore.  E  quali  sono  queste  circostanze? 

Venditore.  Voi  per  sostentarvi  non  potete  trovare  il  grano  a  tal 
prezzo  :  giacché  è  impossibile  che  voi  andiate  a  comprarvelo  in  An- 
cona 0  in  Sinigaglia:  i  soli  che  nel  contado  qui  attorno  potrebbero 
venderne,  mi  hanno  assicurato  che  non  lo  cederanno  a  minor  prez- 
zo. Dunque  o  aggiungete  due  scudi  al  moggio,  o.  provvedetevi  co« 
me  potete. 

Compratore.  Ma  di  grazia ,  con  qual  giustizia  potete  pretendere 
un  tale  aumento  sul  valore  della  merce?- 

Venditore.  Io  non  pretendo  niente ,  non  fo  violenza  a  nessuno: 
chi  vuole  il  mio  grano,  il  prezzo  è  cotesto. 

Compratore.  Or  bene  converrà  passare  per  costi  ed  io  vi  dovrò 
dare  le  100  giornate  di  lavoro,  ohe  veramente  costa  il  frumento,  più 
quelle  altre  che  voi  volete  aggiungere,  ma  che  la  merce  veramente 
non  vale.  Avvertite  peraltro  che  non  ci  sarà  in  tal  guisa  Y  equiva- 
lenza nel  contratto,  e  che  io  darò  più  per  ricevere  meno. 

Venditore..  Chiacchiere,  chiacchiere  !  Se  voi  consentite  a  compra- 
re il  mio  grano,  vuol  dire  che  il  prezzo  vi  par  che  sia  ragionevole. 
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Compratore.  Perdonate,  Signore  :  vuol  dire  che  un  povero  pa- 
dre ama  meglio  di  essere  spogliato  di  20  scudi,  che  vedersi  innanzi 
rifiniti  e  boccheggianti  per  la  fame  i  suoi  figli.  Ma  la  fame  de  miei 
figli  non  farà  mai  che  con  100  giornate  di  lavoro  io  non  avessi  po- 
tuto produrre  le  10  moggia  di  grano  :  e  che  per  conseguenza  la 
giunta  di  20  scudi  non  rompa  l'equità  della  permutazione. 

Venditore.  E  perchè  dunque  non  produrvi  il  grano  da  voi  me- 
de»mo? 

Compratore.  Perchè  il  grano  non  si  produce  nei  due  giorni,  e  la 
fame  non  può  aspettare  uà  anno  :  perchè  V  arte  da  me  abbracciata 
non  posso  cambiarla  a  uà  tratto  con  quella  del  bifolco:  perchè  spe- 
rava (  trattatido  con  galantuomini  )  di  ricevere  da  loro  il  frutto  di 
loro  fatiche  con  quella  medesima  equità,  con  la  quale  io  cedo 
le  mie. 

YendUore.  Gran  codino  voi  siete,  se  ancor  la  pensate  in  tal  mo- 
do !  ma  se  voi  non  sapete  fare  i  vostri  interessi,  peggio  per  voi,  noi 
non  vogliamo  perdere  i  nostri.  E  finché  siamo  certi  ch'altro  grana 
non  venga  di  fuori ,  potete  essere  certo  aoehe  voi  che  non  ne  sce- 
meremo il  prezzo  sul  mercate. 

Questo  dialoghetto  vi  fa  comprendere  qoanto  corra  divario  fra 
l'equità  del  contratto  in  sé  e  il  consensi  delle  parti  contraenti  :  F  e- 
quitàdel  contratto  dipende  daiìsL  naturale  equivalenza  delle  merci^ 
il  consenso  dei  contraenti  dalla  maggiore  o  minore  urgènza  de'  bi- 
sogni. Di  che  vedete  eome  cotesto  consenso,  lungi  dal  determinare 
l'equivalenza,  potrebbe  anzi  nell'ipotesi  di  coscienze  malvage  pre- 
sopporre  precisamente  il  contrario.  La  proposizione  vi  parrà,  stra- 
na, ma  per  poco  che  vi  riflettiate,  siamo  certi  che  v'apparirà  mate- 
nuiticafliente  evidente  :  ed  eccone  la  dtamstrazipne. 

IL  coaeenso  dipende  dai  bisogni  :  ora  i  bisogni  sono ,  generd- 
mente  parlando ,.  disuguali  :  duaqne  il  consenso  dipende  generai 
mente  da  emise  disugnali.  Ma  cause  disugnali  dàìino  effetti  disu-* 
guati  :  dunque,  generafanente  parhndo ,  se  i  contratti  sono  rego- 
lati a  pura  forza  di  bisegni ,  senza  il  correttivo  deRa  coscienza ,  il 
eoBsenao  dee  supponre  diseguaglaanza.  nella  permutaaone*:  disu- 
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guagfianza  che  sta  sempre  in  favore  del  più  ricco  che  ha  minori 
hisogni.  E  pur  troppo  io  sapete  voi  esser  questa  la  condizione  dei 
t^ontraenti  ;  onde  cerre  in  proverbio,  che  Là  Rffba  va  aìla  rdba^  e 
per  r  opposto 

Il  povero  uomo  non  fa  mai  ben, 
Se  muor  la  vacca  gli  avanza  il  firn 
Se  la  vacca  scampa^  il  fien  gli  manca  ^. 

Bando  dunque  a  cotesto  principio  spietato  che,  m»tTe  abbaa- 
dona  il  povero  in  mano  all'avaro,  aggiunge  al  danno  Io  schemo  di-- 
cendolo  libero  pagatore  della  propria  oppressione,  «  derivando  dal- 
la soggettiva  disuguaglianza  dei  contraenti  l'obbiettiva  equivalenza 
delle  merci.  Ma  in  ohe  consi^e  dunque  cotesta  equivalenza? 

Capite  facilme4ite  che  l'equivalenza  altro  non  è  cfaeiuna  speciale 
applicazione  dell'  idea  di  valore.  Quando  questo  valore  è  uguale  nel- 
le due  merci ,  esse  equivalgono.  Ora  F  idea  di  valore  già  venne  (e 
-crediamo  con  sufficiente  chiarezza)  spiegata  nel  quinto  volume  di 
questa  serie,  incominciando  da  pagina  398,  e  compendiata  poscia  a 
pagina  402,  né  noi  staremo  qui  a  ripeterla.  Ma  solo,  restringendo  il 
detto  colà,  vi  ricorderemo  che  il  valore  permutabile  delle  cose  altro 
con  è,  se  non  il  complesso  di  quelle  condizioni  che  muovono  la  vo- 
lontà a  contraccambiare  Y  altrui  prodotto  :  che  queste  condizioni  si 
riducono,  i  .^  all'utilità,  con  coi  esso  soddisfa  ad  un  qualche  nostro 
bisogno  determinando  cosi  come  causa  finale  la  tendenza  di  nostra 
volontà:  %^  ni  diritto  che  altri  ha  di  non  cederlo  senta  ecpo  com- 
penso, il  qoale  diritto  si  riduce  alla  proprietà:  3.*  alla  rarità  delb 
materia,  alla  qualità  e  quantità  delle  forze  impiegate  per  trasfor- 
marla. La  prima  di  queste  ragioni,  YutiKtà^  ^  una  relazione  di  due 
termini,  vale  a  dire,  del  desiderio  sentito  e  ddla  proporzione  della 
«aeree  ad  acquietarlo,  il  desiderio  è  puramente  soggettivo ,  e  però 
non  può  entrare  come  quantità  d^Herminante  nel  giudicare  il  va- 
lore. Tocca  al  compratore  di  vedere  quale  sia  in  lui  la  forza  di  Uà 

1  ^invi,  FfotiKMCMoatii. 
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desiderio,  e  a  quali  sacrifiziì  polrà  esserne  indotto.  E  voi  sapete  che 
quanto  una  fantasia  è  più  matta  e  una  passione  più  accesa ,  tanto 
sono  più  matte  e  strane  le  risoluzioni  a  cui  è  strascinata  una  volon- 
tà che  se  ne  renda  schiava.  Di  che  vedete  che  dare  al  desiderio  la 
funzione  di  determinare  i  valori ,  egli  è  confidare  ad  un  matto  la 
funzione  di  giudice. 

A.  Stabilito  poi  Y  intento  di  soddisrare  il  desiderio ,  il  rimanente 
è obbietto  proprio  della  facoltà  giudicatrice:  a  lei  tocca  p.  e.  il  giù- 
-dicare  che  tanto  pane  è  necessario  a  soddisfare  la  tua  fame  \  che  co- 
desta quantità  di  pane  al  prezzo  corrente  di  quel  frumento,  di  qud 
fornaio,  coi  mezzi  odierni  di  panificazione,  equivale  alla  tale  som- 
ma di  moneta  metallica.  E  lo  stesso  dite  del  panno  che  comprate 
pel  vestito,  deir  argenteria  che  per  la  tavola  ecc.  Ognuna  di  cote- 
ste  merci  allorché  si  presenta  sul  mercato  determina  il  giudizio  del 
<X)mpratore:  prima  con  la  materia,  ond'  egli  guarderà  se  1'  abito  è 
di  panno  e  di  qual  panno  -,  se  la  posata  è  d' argento  e  di  qual  cara- 
to ;  e  gran  difiTerenza  passerà  fra  il  ricambio  che  egli  vorrà  dare  per 
lo  panno  e  quello  che  mi  concederà  per  l'argento:  gran  differenza 
tra  il  panno  di  Yerviers  e  quel  d'Arpino,  tra  l'argento  di  bassa  o  dì 
alta  lega.  La  quale  differenza  si  ripete  in  gran  parte  dalla  rarità  e 
difficoltà  di  rinvenire  cotesta  materia.  Vista  poi  V  opportunità  e  il 
valore  intrinseco  della  materia,  a  cui  le  intrinseche  proprietà  si  ap- 
poggiano, dovrà  considerare  l'esterna  forma  sopraggiuntavi  relati- 
vamente al  bisogno  che  egli  vuole  soddisfare  (p,  e.  il  taglio  dell'a- 
bito e  la  perfezione  della  cucitura,  la  forma  della  posata  e  la  forbi- 
tezza del  lavoro)  e  alla  forza,  con  cui  veQne  prodotta.  Quanto  mag- 
giore è  la  perfezione  del  lavoro,  tanto  crescerà  agli  occhi  della  ra- 
gione il  valore  della  merce.  Ma  questo  lavoro  medesimo ,  oltre  il 
pregio  graduale  di  sua  perfezione,  ha  una  ragione  specìfica  di  pre- 
gio essenziale  dalla  facoltà ,  con  cui  si  opera-,  altro  essendo  il  pre- 
gio di  una  facoltà  mentale,  altro  dì  una  facoltà  meccanica,  altro  ad 
misto  di  entrambe,  altro  di  certi  voli  straordinarii  d*ingegno  raris- 
simi ad  incontrarsi.  La  facoltà  del  matematico  che  regola  il  mec- 
canismo d'una  officina,  è  molto  più  rara  e  subliaie  delta  robustezza 
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di  quel  facchino  che  mette  in  movimento  la  ruota  maestra,  o  ali* 
menta  il  vapore  nella  caldaia.  Pure  anche  la  facoltà  del  matematico^ 
potendosi  da  molti  conseguire  mediante  lo  studio,  sottostàdi  gran 
lunga  nel  mercato  al  genio  di  un  Owerberck  o  di  un  Bellini ,  il  cui 
delicato  sentire  con  ninno  studio  potrebbe  acquistarsi.  Il  compra- 
tore dunque  pagherà  di  vantaggio  la  merce  offerta  se  la  vegga  pro- 
cedere dalla  potenza  mentale  del  matematico  che  se  dalla  materiale 
forza  del  facchino  ^  di  vantaggio  se  vi  ravvisi  la  scintilla  dell' inge- 
gno  inventivo,  che  se  la  fatica  soltanto  del  calcolo  bene  eseguito. 

I7(t7t7à  deltoggetlOf  pregio  deUa  materia,  dignità  della  forza  prò- 
duttriee,  ecco  tre  elementi  che  indurranno  il  compratore  ad  aumen* 
tare  il  valore  nel  ricambio.  Ma  notate  che  la  forza  produttrice  va 
soggetta  a  due  condizioni  di  tempo,  che  influiscono  sul  valore-,  cioè 
di  tempo  pasàato,  in  cui  si  predispone,  e  di  tempo  correntey  in  cui 
si  esercita.  Gli  studii  dunque  e  remoti  e  immediati,  con  cui  il  pro- 
duttore dovette  prepararsi  alV  opera,  gli  alimenti  ed  agiatezze  ne- 
cessarìi  nell'  atto  stesso  del  lavoro  a  sostentare  la  forza  esecutrice, 
sono  due  nuovi  elementi  che  debbono  ragionevolmente  determi- 
nare il  valore  di  un  prodotto,  ossia  la  quantità  d'altro  prodotto  che 
potrà  pareggiarglisi  nella  permutazione. 

5.  Tutti  cotesti  calcoli  potrebbero  sembrare  cosi  complicati,  che 
un  galantuomo  avesse  a  perderci  il  cervello.  Ma  a  spianarli  e  rende- 
re liscia  liscia  la  bisogna,  interviene  lo  stato  sociale,  nel  quale  come 
nasce  il  bisogno  e  il  desiderio  delle  permutazioni ,  cosi  viene  som-^ 
ministrata  una  norma  facile  ed  universale  per  ben  discernere  i  gradi 
del  valore  :  e  la  norma  sta  nella  consuetudine  delle  persone  oneste, 
ridotta  a  formola  esattae  universalmente  intelligibile  per  mezzo  della 
moneta.  Norma  tanto  più  necessaria  per  la  grande  mutazione  che  in 
tale  stato  soffrono  i  valori  delle  cose,  divenendo  più  o  meno  rara  la 
materia  col  maggiore  o  minore  numero  cui  dee  soddisfare,  più  o 
meno  singolari  gì'  ingegni  e  le  fòrze  secondo  la  popolazione,  la  ca- 
pacità, l'istruzione,  l'educazione  eccetera,  del  paese  in  cui  vi  trova- 
te. Vendete  panno  od  argento?  Le  100  misure  che  ne  avete  in  ma-* 
Ifazzioo  appena  troveranno  compratori  in  un  casale  di  50  fuochi. 
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Passate  in  un  borgo  di  500  famiglie,  quanto  sembrerà  maggiore  la 
rarità  della  vostra  derrata  !  E  quanto  più  se  la  trasporterete  in  una 
popolatisaima  capitale  !  All'opposto  le  forze  con  cui  si  lavorò  la  mer* 
eanzia,  nel  picciolo  casale  erano  uniche.  Ma  trasportate  nella  capi- 
tale, quanto  perdono  di  pregio  e  per  la  concorrenza  di  forze  mi- 
gliori e  pel  comodo  di  crescerle  associandole  ! 

6.  Qmndi  vedete  che  il  giudizio  portato  dalla  ragione  intorno  at 
valori,  deve  commisurarsi  principalissimamente  alla  slato  sociale  o 
ad  esso  acconciarsi.  Infatti  che  die' egli  Toracolo  della  ragione  tas- 
sando l'equivalenza?  Egli  dice  che  con  una  quantità  n,  di  frumento 
p.  e. ,  potrò  ottenere  una  quantità  q  di  vestimenla.  Or  che  io  possa 
avere  realmente  la  quantità  9,  dipende  precisamente  dalla  condiziO'- 
ne  di  società,  in  cui  mi  trovo.  Fuori  di  tale  condizione,  patteggiando 
in  terre  inospite ,  fra  uomini  estrasociali ,  la  cosa  potrebbe  andare 
tutt'altrimentì.  In  tearra  selvaggia  il  mio  vicino  imperito  di  sartoria 
avrà  impiegato  una  settimana  a  cucirsi  malamente  alcune  pelli  per 
vestimento:  e  se  io  desidero  averlo  per  me  è  pur  giusto  che  gli  par- 
ghi  quella  settimana  di  lavoro.  Ma  se  in  una  società  iacìviUta  il 
sarto  mandriano  mi  offerisse  il  suo  roezo  zamberlucco  a  sì  alto 
prezzo,  perchèy  impiegò  una  settimana:  «Peggio  per  te,  rispon- 
derei, se  non  sai  il  tuo  mestiere!  Io  comprerò  F  abito  da  un  sarto, 
6  a  metà,  di  prezzo  avrò  doppiamente  pregevole  il  lavoro.  » 

7.  Lo  vedete,  lettore,  nella  società  civile  il  valore,  intorno  al  quale 
si  patteggia  fra  contraenti,  è  il  valore  sociale,  non  Y  individuale.  Il 
<)ompratore  che  vuole  fare  negozio  non.  è  obbligato  a  rivedere  i  li- 
bri del  venditore  0  le  sue  officine  per  sapere  quanto  costò  a  lui  la 
materia  prima,  quante  giornate  di  lavoro  furono  impiegate  da  lui  a 
Irasfermarlao  trasportarla:  basta  conoscere  il  prezzo  cbe  corre  sul 
mercato.  Quando  questo  non  sia  evidentemente  e  artJificialaàente- 
ialsato,  dee  corrispondere  alla  materia  e  al  lavoro  di  conacienziatt 
produttori  :  una  superiorità  eccessiva  indicherà  impernia  0  cupìr- 
dkànel  produttore;  una  smodata  inferiorità  al  prezzo  oorrento  sa» 
all'esposto  un  grave  indizio  di  merce  o  adulterata  o  vuhaU.  Ad^ 
isio,  diciamo,  e  noa  certa  prota^.  por  esseve  mdl»  le.«auflQi  donda^. 
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senza  tali  frodi ,  può  nascere  talora  ancbe  repcnlinameate  gravis- 
simo squilibrio  nelle  merci. 

Quan<lo  queste  ragioni  non  intervengano,  v^de  il  lettiere  ciò  che 
al  principio  abbiamo  accennato  ,  le  cause  determioaitrici  dei  valori 
essere  tutt'  altro  che  soggettive  -,  queste  cause  sortire  gravi  mirta- 
zioni  quafìdo  passano  da  relazioni  individuali  a  relazioni  pubbiicbe. 
In  queste  relazioni  essere  anche  piii  assurdo  che  n^  private  il  dire 
che  i  prezzi  vengono  determinati  dalla  discussione  de'  due  privati. 
{  due  privati  che  discutono  ben  potranno  per  frode,  per  sciocehez* 
za,  per  errore,  per  bisogno  urgente  alterare  in  quel  fatto  i  prezzi 
correnti ,  ma  non  potranno  far  mai  che  se  il  prezzo  pubblico  della 
derrata  è  10,  per  la  loro  discusmone  divenga  1^. 

8.  E  qui  permetteteci,  lettore,  una  breve  intramessa  per  tesservi 
un  panegirico  del  Progre$so.  Vovero  progresso  !  Dobbiamo  si  spes- 
so farlo  il  malarrivato,  dannandolo  a  vitupero  ed  infamia,  grazie  ai 
maleficii ,  di  coi  .da  certuni  gli  viene  addossata  la  complicità  !  Ora 
che  oi  viene  il  destro  di  attribuirgli  pur  qualche  vanto,  non  voglia^ 
mo  bsciarae  sfuggire  1'  occasione.  Questa  ci  si  presenta  dal  poco 
che  abbiamo  detto  intorno  all'  origine  del  valore  sodale  ,  il  quale 
nasee  con  la  permutabilità  dalla  divisone  e  suddivisione  dd  lavoro. 
Se  con  tal  divisione  e  suddirisioiie  ogni  operaio  acquista  facilità  e 
perfezione  nei  suoi  lavori,  vede  il  lettore  come  a  misura  cbe  le  arti 
furogrediscono,  i  oompratori  si  trovano  naUiralmenbe  in  poisesso  di 
maggiori  ntilità  oon  nrinore  dispenctto,  se  non  di  moneta,  eerto  xir 
meaù  di  fatica.  Quando  nella  rosza  società  io  voleva  vestirmi  di 
pelli,  doveva  pagare  cotesto  pelli  a  pia  caro  prezBO  ebe  og|p  non 
l^ago  un  |Minno  fino  :  e  a  proporzione  d^a  materia  dovevn  pagare 
il  lat^ffo.  E  pereU  dò?  Perchè  un  mandriano  senza  pratica «apiega 
una  settimana,  dove  un  sarto  civile  impic^  un  giomo  ;  perchè  ki 
^H  jono  più  rare  in  società  roziza,  che  i  panni  in  società  .ìndoAre. 
Quanto  più  dunque  verrà  agevolata  T  industria,  taato  andrà  c^escMK 
4o  a  :parità  4el  reslo  TagiateEza  nel  papelo« 

Ciò  non  vuol  dire  die  lalelicità  di  quel  popolo  ae  pareggeoà 
sempre  il  progresso,  essendo  cose  diversissime  agiatezza  e  fehcità^ 
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ita  poiché  una  certa  somma  di  agiatezza  è  realmente  voluta  dal 
Creatore,  finché  il  progresso  agevolerà  alla  comunanza  civile  il 
^possedimento  di  tale  agiatezza,  esso  dovrà  dirsi  un  vero  bene  del- 
la società,  la  quale  è  destinata  a  compiere  gl'intenti  del  Creatore. 

9.  Posto  poi  che  tanto  influisce  la  diversa  condizione  dello  stato 
sociale  nelle  diverse  proporzioni  del  valore,  si  comprenderà  esservi 
<;erti  dati,  per  cui  il  pubblico  ordinatore  ben  può  essere  e  indotto  e 
illuminato  a  tassare  equamente  certe  permutazioni  più  usitate,  quan- 
do vi  sìa  pericolo  che  1*  improbità  di  qualche  privato  costringa,  con 
la  necessità  o  con  la  frode,  i  compratori  a  tollerare  Talterazione  dei 
valori.  Cosi  veggiamo  il  pubblico  magistrato  civile  tassare  su  i  mer- 
cati la  cosi  detta  meta  del  pane  e  di  altre  civaie:  cosi  i  giudici  nei 
tribunali  condannare  ì  monopoli!  artificiosi  e  le  lesioni  enormi. 
<}uegli  economisti,  che  ogni  ragione  del  valore  riducono  all'estima- 
zione dei  contraenti,  gridano  qui,  come  nell'usura  e  nelle  altre  ma- 
terie, contro  i  vincoli  arbìtrarii  del  commercio.  Ma  se  il  nostro 
lettore  avrà  approvato  ciò  che  abbiamo  detto  intorno  alla  permuta- 
«zione  e  al  valore,  egli  vedrà  che  cotesto  grido  di  libertà  nei  privati 
contratti  vuole  in  gran  parte  (non  diciamo  in  tutto )  accoppiarsi 
-con  tutti  gli  altri  gridi  di  libertà  eterodossa.  Può  certamente  un 
iffunicipio ,  un  tribunale  or  prendere  abbaglio,  or  abusare  l'au- 
torità tassando  falsamente  l'equivalenza  o  su  i  mercati  o  fra  litigan- 
ti :  e  sarà  cotesta  o  sventura  o  colpa.  Ma  inferirne  1'  assoluta  con- 
danna d'  ogni  ingerenza  autorevole  nella  tassa  dei  valori  sarebbe 
trarre  conseguenza  universale  da  premesse ,  non  solo  particolari , 
«la  eccettuative. 

10.  Per  asserire  in  generale  che  mai  non  sia  lecito  air  autorità 
intervenire  nel  contratto  fra  i  privati ,  converrebbe  sostenere  una 
^elle  proposizioni  seguenti  : 

-  L'equivalenza  delle  merci  permutate  non  è  richiesta  per  giustizia 
^elle  permutazioni  : 

L'equivalenza  delle  merci  non  ha  alcun  dato  intrinseco,  ma  tut^ 
ta  si  riduce  all'  arbitraria  determinazione  dei  contfaetiti  : 
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Qualunque  sia  il  principio ,  da  cui  viene  determinato  il  valore , 
i  contraenti  sono  incapaci  di  violare  nei  contratti  le  leggi  della 
giustizia  : 

La  violazione  di  queste  leggi  non  ha  alcuna  influenza  sull'ordine 
pubblico,  e  però  non  va  soggetta  al  pubblico  ordinatore. 

Chi  non  ha  coraggio  di  affermare  qualcuna  di  queste  quattri 
proposizioni  da  noi  o  dall'  evidenza  stessa  dimostrate  false,  dovrà 
confessare  che  alla  pubblica  autorità  può  competere  in  tali  materie 
una  qualche  ingerenza-,  e  che  Tescludernela  assolutamente  e  sempre 
per  qualche  fallo  dei  governanti,  è  un  volerci  esporre  a  tutti  gl'in^ 
convenienti  delle  passioni  volgari,  per  impedire  qualche  inconve- 
niente delFautorità  protettrice  :  egli  è  un  ridurre  i  cittadini  in  ma- 
teria d'interesse  alla  condizione  degli  Americani  in  materia  di  pub-^ 
blica  sicurezza  :  i  quali ,  diceva  un  giornale  americano  y  per  noa 
sottostare  agli  abusi  della  polizia  sono  costretti,  se  vogliono  sicura 
la  vita,  ad  avere  pronto  sempre  un  muro,  a  cui  appoggiare  le  spai* 
le  e  un  revolver  con  cui  ribattere  di  fronte  V  assassino.  Non  sare- 
mo certo  noi  che  prenderemo  a  fare  il  panegirico  degli  abusi  dì 
polizia.  Ma  nell'  alternativa  li  preferiremmo  a  quei  della  piazza  ^ 
e  questa  stessa  alternativa  non  la  crediamo  una  necessità  socia* 
le ,  finché  almeno  può  avere  qualche  forza  la  legge  e  la  cosciènza 
cattolica. 

11 .  Concludiamo  dunque  che  il  valóre  delle  cose  venali  dipende 
i."^  dalla  materia  considerata  nel  suo  pregio  intrìnseco  e  nella  sua 
rarità;  %""  dal  lavoro  considerato  secondo  il  pregio  della  facoltà , 
da  cui  deriva  ,  secondo  il  grado  di  perfezione  ,  con  cui  venne 
impiegata,  secondo  il  dispendio  delle  preparazioni  richieste  a  per- 
fezionarla, secondo  i  mezzi  di  sostentamento  e  di  agiatezza  ne- 
cessarli  ad  esercitarla  ^  3.^  dallo  stato  sociale  piCi  o  meno  colta, 
in  cui  il  contratto  viene  patteggiato ,  e  che  toglie  alle  influenze 
soggettive  dell'  individuo  la  tassa  dei  valori,  trasportandola  nell'or^ 
dine  oggettivo  delle  condizioni  sociali. 

12.  A  queste  tre  condizioni  regolatrici  dei  valore  venale  deepre- 
snpporsi  il  bisogno,  il  desiderio,  la  domanda  ecc.  in  quanto  senzit 
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bisogno  non  vì  sarebbe  domanda,  tì^  senza  domanda,  permutazio- 
ne :  e  se  i  bisc^ni,  le  domande,  le  permatazioni  fossero  pochissi- 
me, la  materia  perdendo  il  pregio  della  rarità  perderebbe  un  ele- 
4nento  che  influisce  reabiiente,  come  poc'anzi  è  detto,  sulla  tassa 
dei  valori:  di  che  voi  vedete  che  l'offerta  e  la  donianda,  ossia  il  biso- 
gno del  venditore  e  del  compratore,  lungi  dall'essere  i  supremi  de- 
terminatori  del  valore  ,  non  vi  hanno  altra  influenza  che  quella  di 
rendere  più  o  meno  rara  la  merce  :  danno  bensì  un  impulso  alla 
permutazione,  ma  non  danno  immediatamente  in  una  società  one- 
sta e  cattolica  le  leggi  e  le  misure  deirequivalenza. 

.13.  L'osservazione  è  nella  pratioa  di  molta  importanza,  special- 
mente quando  trattasi  di  Gssare  il  yabre  all'opera  degli  operai.  Nel- 
le altre  merci  si  può  per  lo  più  o  sospendere  lo  pattuizioni,  o  invoca- 
re dall'autorità  qualche  progredimento:  e  cosi  il  valore  può  in  qual- 
che modo  dibattersi  fra  le  parti,  ordinariamente  a  condizioni  poco 
meno  che  uguali.  Ma  i  poveri  operai,  il  cui  numero  di  giorno  in 
giorno  va  crescendo,  possono  eglino  aspettar  la  domane  pel  vitto 
quotidiano,  come  i  padroni  possono  aspettarlo  per  mettere  mano 
al  lavora  ?  Incalzati  daHa  fame,  essi  corrono  ad  offerire  le  braccia; 
e  la  co^ià  ed  urgenza  di  questa  offerta,  secondo  l'economia  dell  in- 
teresse, doé  naturahnente  fame  abbassare  il  prezzo  a  quelV  infima 
tassa  che  appena  basta  a  campar  la  vita.  E  sapete  voi,  lettor  mio 
cortese,  quanto  purtroppo  sia  nei  paesi  eterodossi  fedelmente  ri- 
dotta in  pratica  la  legge  degli  economisti? 

14.  Ma  introducete  nelk  società  col  sedtimento  cattolico  le  due 
leggi  di  giustizia  e  di  carità,  dèlie  quali  altrove  parlammo,  e  vedre- 
te cangiare  ad  un  tratto  quella  tassa  spietata.  Il  padrone  die  <tee 
condurre  un  operaio  a  giornata,  sarà  egli  il  >  primo  a  calcolare  il 
giusto  Tftlore  del  vitto  eotidiano  che  a  lai  non  potrebbe  equa- 
mente negarsi:  e  dall' affollata  moltitudine  ddle  òAienrte,  invece  di 
trarre  la  spietata  cons^uenza  di  ribassare  il  salario,  inferirà  l'e- 
stremo della  niiserìa  e  della  fene,  àlk  quale  que'niserì  sono  ri* 
dotti.  DoDée  risulferàuna  legge  eeonomioa  assai  direraa. dilla  pre- 
cedente :  Ta^  wu  dire  cbe  qmnlio  V  offerte  delle  JMrweìa  è^  cagionate 
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dd Icaro  de' Yfyerì^  a  proporarone  di  questo  deve  crescere  lo  sii- 
pendio  degli  operai; 

15.  £d;affiiiebè  Doa  crediate  essw e  queste  leggi  d'economia  cat^ 
toUca  un. sogno  di  medio eifo,  permettetect  che  vi  rioordiamo  qual- 
che fatto,  dal  quale  potrà*  vedersi  che  le  utopie  del  medio  evo  in 
ciò  che  è  perfezii»e  sociide,  ben  possono  riprodursi  anofae  a  mez- 
zo il  secolo  XIX  tostochè  si  ristori  il  sentimento  cattolico. 

Dedurremo  F esempio  da  quei  tempi  di  calamitosa  carestia  del 
1855  e  1856,  nei  quali' FaiUioo  Ministro  della  Ristorazione  Con- 
te di  Moatebcl ,  mentre,  tutti  i  salarli  scemavano  per  la  miseria 
ohe.  costringeva  il  popolo  adi  ùBtìre  le  braccia^  ordinava  al  suo 
agente  di  anmeotare  di  untsestole  liste  presentaiedai  taglialegna, 
e  zappatori  nella  sua  terra  di  Yauxboif^  e  di4in  ottavo  quellede'cbia- 
vaiuoli,  stipettierì,  muratori  e  simili  artigiani:  eciò  percompensa* 
re  il icaro  degli  alimenti  •  i. 

Se  non  che  intendiamo  benissimo  die  un  Ministro  ddla  Ristora- 
zione, codino  incipriato,  ae  ratti  ne  fu,  non  farà  grande  autorità 
pressOig^  awersarii*  Ma  che  diranno  essi  se  ricorderemo  loro  ciò 
che  notava.la  Bairia  di  Torino  (16  Novembre  1855)  che  in  quel- 
Fepoca  stessa^  mentre  i  capi  di  fabbrica  inglesi  deliberavano  di  sce- 
mare-concordemente  lo  stipendio  agU  operai,  i  francesi  all'opposto 
andavano  formando  assoeiazioai^  ove  si  prendeva  Timpano  di  am* 
oordemen te  aumentarlo  P 

E^eco  qoaLò  Tinfiuenza  del  principiò  giuridico  e  del  religioso  nei 
oakoH  del  valore  !.L'. aumento  delle  derrate  agli  occhi  del  Francese 
caltoUco  «umentavaìl  valore  di  quelle  opere,  che  dalle  derrate  dove-^ 
vano  trarre  Talimento:  laddove  l'Inglese  •cedi* interesse  nel  cuore  e 
cen.la.legge  economica  della domanda^^o^erla  alla  mano,  trovava 
un  nuovo  titolo  per  cradannare  a  fame  pib  rigida  del  consueto  i 
sempre  famelid  suoi. artigiani,  seemaadone  il  salario  come  ne  ridon- 
dava FoCferiai. 

ìQi  E. per  nuggiore  evidenza ddl* argomento  notate,  lettore  ac- 
oorto^.laEranda  è  ben  Jui^i  dall'essai  adean  ciò  che  fu  attieTol- 


1  ljniv$u  16  Decembre  i856. 
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te,  una  nazione  pienamente,  universalmente,  praticamente  catto- 
lica. Eppure  tanto  ancora  vi  può  il  sentimento  del  Cattolicismo  !  Or 
fate  ragione  se  in  una  nazione  ove  il  Cattolicismo  fosse  pieno ,  uni- 
versale e  pratico,  la  tassa  de'  valori  condotta  con  tali  principii  sa- 
rebbe un'  utopia,  o  non  piuttosto  una  realità  pratica  ed  universale. 

17.  Raccogliamo  da  ultimo  sotto  una  sola  occhiata  il  tema  dei 
tre  ultimi  articoli. 

Andavamo  investigando  il  soggetto  materiale  della  sociale  eco- 
nomia*, di  quella  cioè  che  indirizza  il  governante  a  bene  ordinare  i 
sudditi  nelle  loro  relazioni  spettanti  all'uso  degli  averi.  Il  soggetto 
materiale  di  tale  scienza  sono ,  abbiamo  detto ,  gli  averi.  Ma  quali 
«veri?  Quelli  propriamente  ,  i  quali  stanno  a  disposizione  dei  sud- 
diti e  presentano  cosi  T occasione  di  violare  le  leggi  di  giustizia  e  di 
benevolenza  scambievole. 

Averi  a  disposizione  dei  sudditi  non  sono  le  loro  persone ,  né  le 
<;ose  non  possedibili  o  non  permutabili  equamente.  Equamente  per- 
mutabili rimangono  soltanto  o  le  cose  materiali  o  le  opere  misura- 
hiìì  col  tempo,  che  nel  trasformare  esse  cose  vengono  impiegate.  Gli 
4iveri  dunque  si  riducono  alle  cose  e  alle  opere  materiali,  che  posso- 
no in  altre  cose  ed  in  altre  opere  trovare  l'equivalente. 

Ma  qual  è  la  norma  per  misurare  Y  equivalenza?  È  il  valore  -,  il 
quale ,  abbiamo  detto ,  ha  la  sua  prima  cagione  nel  desiderio  pre- 
supposto di  provvedere  ad  un  qualche  bisogno.  Presupposto  poi  un 
4al  desiderio  ,  riceve  la  sua  determinazione  dalla  ragione  giudìca- 
4TÌce,  a  proporzione  l.""  dell'utilità  a  soddisfare  il  bisogno^  S.""  d^ 
rarità  della  materia-,  S.""  della  quantità  e  qualità  delle  forze  trasfor- 
«matrìci  -,  4.*"  delle  condizioni  sociali. 

Il  giudizio  complessivo  risultante  da  cotesti  elementi  o  premes- 
<se,  difficile  per  sé  a  ridursi  in  formola  esatta  e  sicura,  viene  agevo- 
4ato  dal  giudizio  sociale  di  tutta  la  comunanza  ed  espresso  in  for* 
mola  universalmente  intelligibile  per  mezzo  della  moneta. 

Qm*  peraltro  veggiamo  jl  bisogno  di  dare  qualche  schiarimento 
intorno  a  queste  ultime  parole,  e  si  lo  faremo  nel  seguente  articolo 
-aggiungendo  alcune  osservazioni  economiche  intorno  alla  moneta. 
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i. 

Neeemtà  pti  fisiologi  di  ben  definire  la  vUa. 

La  fisiologia,  senza  smettere  il  proprio  carattere  di  essere  osser- 
vatrice e  sperimentale,  convieae  che  si  fondi  in  principii  razionati  e 
filosofici.  In  altra  guisa  essa  si  riduce,  come  bene  spesso  è  avvenuto 
di  altre  naturali  discipline,  ad  un  mero  empirismo  o  collezione  di 
fenomeni,  distribuiti  con  più  o  meno  d'arte  in  varie  classi,  e  subor- 
dinati a  quelle,  che,  col  nome  di  leggi,  non  sono  in  sostanza  se  non 
fatti  più  generali  e  costanti.  Ma  mentre  ella  resta  in  tale  giro,  le 
mancherà  del  tutto  la  ragione  di  scienza.  Imperocché  la  scienza 
richiede  la  conoscenza  delle  cagioni  propriamente  dette  ,  le  quali 
sogliono  essere  occulte  e  nascose  alla  sola  sperienza,  né  altrimenti 
si  rivelano,  se  non  in  virtù  di  principii  trascendenti  ed  ontologici. 

Un  altro  pregiudizio  viene  alla  fisiologìa  dal  suo  sequestrarsi  dal- 
la filosofia,  ed  é  il  non  poter  essere  innestata  nell'albero  enciclope- 
dico del  sapere.  Un  tale  innesto  procede  nelle  singole  discipline  dal- 
la partecipazione  d' un  vincolo  comune  che  tutte  le  rannodi  in  vera 
unità  di  sistema  ^  e  siffatto  vincolo  non  si  trova  nelle  particolaritfi 
proprie  di  ciascuna,  ma  bensì  nel  legame  delle  idee  universali  e- 
nelle  nozioni  quidditative,  che  loro  vengono  porte  da  una  scienza^ 
prima  e  generalissima,  la  qi;aleè  segnata  col  nome  di  filosofia. 

Seri9  Ili,  voi.  fX  27  8  Febbraro  l858r 
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'Quindi  non  è  a  meravigliare  se  tutti  quelli,  che  hanno  voluto  scri- 
vere di  fisiologia  in  modo  scientifico  o  valersi  delle  sue  teoriche 
per  altra  scienza  da  loro  professata ,  si  sono  sempre  mostrati  solle- 
citi di  mescolarvi  ricerche  filosofiche,  massimamente  intorno  all'es- 
senza  slessa  della  vita.  A  ciò  essi  vanivano  indotti  dalle  ragioni  so* 
prallegate  e  dalla  persuasione  che  l'idea  madre  di  qualunque  scien- 
za è  appunto  quella  che  riguarda  l'oggetto  primario  e  fondamentale 
di  tutta  la  trattazione-,  senza  intendere  il  quale,  è  impossibile  che 
gli  altri  concetti  secondarii  abbiano  distinzione  e  chiarezza. 

Senonchè,  guasta  per  Cartesio  l'idea  di  unità  sostanziale  d' ogni 
essere  composto ,  la  filosofia  non  fu  pid  in  grado  di  somministrare 
ai  fisiologi  il  vero  concetto  di  vita  ;  la  quale  non  può  venire  intesa 
da  chi  non  sa  altro  concepire  nei  corpi,  se  non  estensione  e  movi- 
mento. Però  ingegni  eziandio  sublimi  e  dispostissimi  alle  ragioni 
scientifiche,  quantunque  si  accorgessero  la  vita  essere  tutt' altro  che 
effetto  delle  forze  comuni  delia  materia  ;  nondimeno  mìseramente 
smarrironsi,  quando  vennero  a  definirne  l'essenza.  A  convincersi  di 
ciò  basta  leggere  qualsivoglia  degli  scrittori  più  celebrati,  che  dopo* 
la  riforma  filosofica  trattarono  di  si  fatto  argomento.  Noi  a  darne  un 
saggio  in  questi  nostri  articoli,  sceglieremo  tre  nomi  chiarissimi  tra 
quelli  ehe  nella  scienza  o  medica  o  fisiologica  o  zoologica  si  stufa- 
rono di  non  fermarsi  alla  sola  p«rte  fenomenale,  ma  di  elevarsi  a  con- 
siderMioBi  specolitive  e  naionali.  Sieno  questi  Stahi,  Bichat  e  Ca*- 
vier  ,  le  cui  diverse  definizioni  della  vita  discuteremo  in  tre  sepa-* 
rati  paragrafi. 

II. 

Stata. 

Questo  celebre  medico,  fondatore  del  siatema  cosi  detto  deH'onf- 
iNtMio  per  Tattribuif e  che  fai  fénoniem  vitali  all'azione  dell'anima, 
rip<me  la  vita  nella  conservazione  deirorganismo,  quanto  alla  mistu- 
ra e  disposizione  propria  delle  sue  parti.  Ciò  veramente  è  da  lui  sta* 
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bilito  a  proposito  del  corpo  umano  ^  ma  la  ragione  proporzionevol- 
mente  è  la  stessa  per  la  vita  organica  generalmente  ]  la  quale  non 
può  negli  inferiori  viventi  esser  posta  in  qualche  cosa  di  meglio  che 
non  sia  nell'  uomo. 

Il  discorso  dello  Stahl  si  riduce  al  seguente.  Dopo  essersi  quere- 
lato che  non  si  fosse  fino  a  suoi  tempi  conosciuta  abbastanza  la  vera 
e  formale  ragione  di  vita,  egli  passa  a  dimostrare  la  necessità,  che 
il  corpo  vivente  ha  di  peculiar  costruttura  per  adempire  le  sue  fun- 
zioni, e  la  somma  facilità  di  corrompersi  che  in  sé  racchiude,  atteso 
i  corruttibili  elementi  ond'  è  composto.  Da  tal  corruzione  peraltro 
l'organismo  va  esente,  mentre  durano  le  azioni  vitali  tendenti  a  ser- 
barne  l' integrità  e  V  equilibrio  ,  contro  Y  influenza  di  nemiche  ca-- 
gioni.  Di  che  è  da  inferire  che  nel  mantenimento  appunto  di  st  fatta 
integrità  e  di  si  fatto  equilibrio  consiste  formalmente  la  vita,  e  che 
comunicare  al  corpo  la  vita  non  suona  altro  se  non  cagionare  in  esso 
queir  integrità  e  queir  equilibrio.  Materia  corporis ,  ut  in  se  undi- 
qui,  ita  eum  primis  in  sanguine^  summe  corruptibiìis;  quod  tamen 
ne  in  aetum  earruptionis  dedueatur^  vitae  beneficio  debet  :  qtuxe  nemr 
pe  nikU  est  oMud  formàUter^  quam  haee  ipsa  eanservatio  corporis  in 
tOa  ma  mixtime  quiéem  ccrruptibili ,  sed  sme  emni  corruptionis 
ùtiuemodi  actaaJi  m^eniu  i. 

Definita  cosi  la  vita,  di  leggieri  si  scorge  in  che  consìstono  i  mezzi, 
eoi  quali  essa  si  procura  dal  principio  vitale.  Imperocché  è  manife- 
sto che  alla  ooQservaziooe  del  corpo  organico  in  quella  sua  mistione 
corruttibile,  senza  che  ne  segua  Y  attuale  corrompimento,  coopera 
rimotamente  il  moto  deMiquidi  alimentari  pel  sistema  de' vasi,  e 
prossimamente  concorrono  le  secrezioni  ed  escrezioni  opportune. 
Ecco  dunque  gM  strumenti  rimoti  e  prossimi  della  vita,  ossia  gli  atti, 
mediante  i  quali  essa  è  prodotta  e  mantenuta  nel  corpo.  Agit  qui^ 
éem  ilìa  (ammàlis  natura  vel  anima)  im»  peragU  felicissime^  quan- 
tum et  quamdiu  poteste  motu;  sed  ilìe  moùK  non  est  vita  absolute  et 

1  Geoegu  Ebnisti  Stahl  Theoria  medica  vera.  HaUe  MDCGYIIL  pag.  561* 
BreiHe  repetitio  iummorìMim  eapitum  fMdieae  Physiolùfiae^ 
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simpliciter  et  qua  tàlis.  Praestai  vitam  mediante  motu  humorum 
drculatorio;  sed  hic  motu$  circulatorìus  non  est  vita;  sed  tantum 
instrumentum  vitae ,  et  quidem  remotum.  Proxime  praestat  vitam 
per  secretiones  perpetuas  et  excretiones  tempestivas  materiarum  non 
solum  inutilium  sed  etiam  noeitivarum.  Interim  neque  secretiones 
hae,  neque  excretiones  sunt  vita^  sed  solum  verum  ultimum  et  magis 
immediatum  instrumentum  vitae,  nempe  eliminando  aliena,  ut  ma-- 
neanl  propria  et  ad  corpus  vere  pertinmtia.  Ita  demum  vita  effi- 
citur^  nempe  conservatio  eorporis  et  mixtionis  eius,  atque  vindieaiio 
adversus  omnem  corruptionem,  cui  alias  e  materiali  sua  indole  expo^ 
situm^  immo  obnoxium  est  2. 

Questa  dottrina  non  può  in  veruna  guisa  abbracciarsi,  siccome 
quella  che  rovescia  da  capo  a  fondo  ogni  concetto  filosofico  della  vi- 
ta. Lasciando  stare  che  si  fatta  teorica  prescinde  al  tutto  dal  con- 
cetto genertco  ed  astrattissimo  di  vita,  in  quanto  tale  (vizio  co-- 
mune  a  tutti  i  fisiologi,  i  quali  nondimeno  non  potranno  giammai 
definire  limpidamente  la  vita  organica  senza  muovere  da  tal  con- 
cetto)-, nel  medesimo  giro  cosi  limitato  dei  soli  viventi  organici 

V  anzidetta  teorica  non  riguarda,  se  non  la  sola  parte  materiale  e 
meccanica  del  vivente.  L'integriti  degli  organi  essenziali  in  un 
animale  o  in  una  pianta,  la  mistura  implicatissima  de'  loro  chimici 
elementi,  T  equilìbrio  tra  le  parti  solide  e  liquide  che  li  compon- 
gono, sono  cose  fuor  d*  ogni  dubbio  richieste,  acciocché  la  vita  pos- 
sa in  quelli  sussistere.  Ma  sono  esse  tali,  che  costituiscano  l'essenza 
stessa  di  vita  nel  senziente  o  nel  vegetale?  Se  cosi  fosse,  non  ci  sa- 
rebbe ragione,  per  cui  non  dovesse  appellarsi  vivente  eziandio  un 
orologio  o  un'altra  macchina,  quale  che  siasi,  finché  in  lei  dura 

V  artificiosa  disposizione  de'  pezzi  e  delle  ruote  ond'  è  congegnata. 
E  se  Dio,  dopo  la  separazione  dell'  anima  dal  nostro  corpo,  conti- 
nuasse a  mantenere  in  questo  la  medesima  proporzione  di  prima 
ne'  gruppi  molecolari  delle  sue  diverse  materie  organiche,  se  impe- 
disse ogni  putrefazione  del  sangue  ed  ogni  dissolvimento  di  parti, 

2  Opera  citaU  pag.  76. 
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56  conservasse  i  singoli  tessati  eyasi  e  sistemi  nelk  loro  propria  inte- 
rezza (cose  al  certo  non  impossibili  alla  divina  onnipotenza)  \  osereb- 
be lo  Stahl  di  chiamar  vivente  quel  corpo?  Eppure  in  esso,  benché 
non  informato  dall'anima,  si  avvererebbe  appuntino  ciò  in  cui  ^li 
ripone  formalmente  la  vita,  cioè  la  conservazione  delia  corruttibile 
mistura,  senza  Fattuale  corrompimento,  a  cui  l'organismo  per  na- 
tura è  soggetto.  Nihil  est  aliud  formaìiierj  quam  conservatio  corpo- 
ri$  in  Ula  sua  mixtione  corruptibUij  sine  corruptionis  aetuali  eveniu. 
Lo  Stahl  forse  ripiglierà  :  Un  tal  corpo,  benché  ritenga  la  sua  or- 
ganizzazione ,  nondimeno  non  potrebbe  chiamarsi  vivente,  perchè 
quella  organizzazione  non  sarebbe  in  esso  conservata  da  un'azione 
vivificatrice  ,  cioè  dal  moto  prodotte  dall'  anima  per  la  circolazione 
degli  umori ,  e  per  la  secrezione  delle  particelle  utili  ed  escrezione 
deUe  nocive  od  inutili.  Cotesta  risposta  pare  potersi  ricavare  da  quel 
luogo,  dove  il  nostro  scrittore  distingue  la  vita  in  quanto  procede 
dall'anima  e  in  quanto  è  ricevuta  nel  corpo ,  e  ripone  la  causalità 
vivificatrice  nell'  azione,  per  cui  vengono  del  continuo  rimosse  dal 
corpo  le  molecole  non  pid  abili  a  far  parte  dell'organismo,  e  in  loro 
vece  ne  vengono  assimilate  delle  altre.  Bene  notanda  venii  reaiU  Ula 
penitus  diversitai  inter  vitam ,  quatenus  de  corpore  dtctìur,  quo  in- 
quam  respectu  et  intuilu  corpus  vimm  esse  dieilwr  {de  qua  re  nobis 
in  Physioìogia  est  sermo) ,  et  illwn  respectum  quo  anima  viva  dici- 
tur;  quae  respectu  corporis  vivifica  solum  dici  meretur.  Peragit  tor 
men  in  corpore  hunc  actum  vivificationis^  non ,  uti  vulgo  crassiore 
modo  interpretantur^  per  nudam  atque  simplicem  sui  unionem  ;  sed 
^ane  per  aetionem.' Ncque  tamen  eamdem  simpliciterinnomiiMam, 
^sed  omnino  vere  mechanico-physicam,  Nempe  per  materiarum  sen- 
itm  fatiscentium  perpetuam  remotionem,  quae  proprie  et  dircele  est 
vita  instrumentaliter  considerata  ;  et  in  locum  harum  decedentium 
novam  receptionem  et  admotionem  recentium^  quam  nutritionem  vo- 
camw^. 

i  Opera  citata  pag.  563. 
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Ma,  primieram^te,  ammessa  questa  risposta,  dovrebbe  ritrattar- 
si  ciò,  che  dallo  Stahl  era  stato  asserito  in  termifii  cosi  espressivi  : 
la  vita  del  corpo  consistere  formalmente  nella  conservazione  del- 
l'organismo^  dovendo  piuttosto  dirsi ,  secondo  il  soggiunto  testé, 
che  essa  consiste  nel  movimento  che  il  corpo  riceve  dall'anima  in 
tutte  le  funzioni  necessarie  al  suo  nutrimento.  Imperocché  la  ragione 
formale  di  una  cosa  qualunque  non  consiste  in  ciò  che  può  stare , 
senza  die  essa  à  avveri  ^  sibbene  in  dò,  cui  posto,  la  cosa  soi^e,  e 
cui  rimosso  la  cosa  cessa  di  essere.  Ora  noi  vedemmo  che  l'organiz- 
zazione potrebbe  assolutamente  conservarsi  nel  corpo ,  senza  che 
per  questo  si  dovesse  il  corpo  riputare  vivente,  esdoil  moto  cagio- 
nato dall'  anima  sarebbe  quello,  die,  al  vedere  ddlo  Stahl,  col  suo 
avverarsi  avvererebbe  la  vita,  col  suo  cessare  l'annullerebbe.  Oltre- 
ché se  l'azione  vivificatrice  é ,  secondo  l'accennata  risposta,  il  molo 
prodotto  dall'anima  ;  questo  stesso  moto  ricevuto  nel  corpo  sari  la 
vita  del  medesimo  :  non  essendo  altro  ia  vita  del  corpo,  se  non  T  ef- 
fetto immediato  dell'  atto  vivificante. 

In  secondo  luogo ,  qu^to  moto  circidatorio  de' liquidi  nel  vi- 
gente, e  questa  sua  azione  secretiva  ed  escretiva ,  sono  certamen- 
te foazioni  vitali ,  operate  per  mezzo  degli  organi  stes^  gii  av- 
vmti.  Esse  duntfae  suppongono  la  vita  gii  comunicata  aU'oi^^ 
idsom,  a  ad  ooneonrono  a  conservaria.  Dunque  non  possono  essere 
mezzo  a  veicolo^  per  cui  primamente  la  vita  s' impartisca  all' or- 
ganismo. 

In  terzo  faioge  tri  fatte  funziom  possono  venire  a  tempo  interrotte, 
BdùOM  che  però  ces»  sostanzialmente  la  vita  nel  corpo  organizzato. 
€osl  sembra  probabile  che  avvenga  negli  animali  congelati  ;  i  quaU, 
mentre  durano  in  tale  stato,  non  hanno  né  circolazione  di  sangue, 
né  nutritone  veruna ,  e  nondimeno  non  muoiono  ;  perché  come 
prima  si  disgelano  ,  ripigliano  di  bel  nuovo  le  fonaioni  vitali.  Lo 
stesso  é  da  dire  degli  animali  asfisiati,  e  di  quelle  che  i  zoologi  ap- 
pellano larve]  nelle  quali  niun  fenomeno  di  operazione  vitale  si  ma- 
nifesta, e  nondimeno  la  vita,  sostanzialmente  considerata,  non  é 
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ancora  estinta  ^.  L'atto  dunque  cbe  Tiyifica  sostanzialmente  T or- 
ganismo, non  può  essere  né  la  circolazione  né  la  nutrizione. 

In  fine,  noi  domanderemo  al  sig.  Stahl  se  la  circolazione  degli 
,  umori  nelForganismo  e  Y  azione  degli  organi  seeretorìi  ed  escretori! 
producano  la  yita  in  quanto  V  uno  è  semplice  corso  di  un  liquido, 
e  Taltra  i  semplice  analisi  o  sintesi  di  gruppi  molecolari  ^  ovvero  se 
la  producano  io  qvanto  amendue  sono  moti  povegnenti  da  un  prin- 
cipio vivente.  Per  fermo  non  può  dirsi  la  prima  di  queste  cose;  al- 
trimenti dovremmo  appdlare  causa  di  vita  eziandio  V  ascensione 
deiracqua  in  una  trooiba  aspirante ,  e  Y  azioi»e  del  ferro  che  sotto 
un  grado  di  conveniente  temperatura  scompone  il  vapore  di  acqua 
e  se  ne  incorpora  Toatigeno. 

Si  accetterà  dunque  la  seconda  parte  del  proposto  dUemma.  Ma 
se  un  moto  impresso  daU'  anima  ad  un  umor  circolante  basta  ad 
awivu^  il  corpo,  per  ciò  solo  che  quel  moto  procede  da  un  essere 
vivente-,  perchè  il  ipoto  impresso  dalla  mia  mano  alla  penna  che 
verga  un  foglio  non  basterà  ad  avvivare  essa  penna  e  la  carta  ezian- 
dio in  cui  va  a  terminarsi  ?  Non  è  parimente  un  moto  che  procede 
da  una  causa  vivente  ? 

Si  ripiglierà,  la  differenza  essier  questa,  che  il  principio  motore 
della  penna  è  estrinseco  ad  essa  penna,  laddove  il  principio  motore 
deir  organismo  è  intrinseco  ad  esso  organismo.  Ottimamente  \  ma 

1  II  peut  méme  sé  fair$  que  tout  phinomini  de  nutritión  $t  par  suite  que 
tonte  vitalità  soit  stupendtie,  pendant  un  t^mps  plus  <m  mokm  long,  soit  dans 
lei  fftaines ,  soit  ehe%  Us.  lattee  de  quelquee  a$dmaux  pìaein  dans  certaines 
eonditions  de  temperature^  de  séchereue  •udhmmidité^  Mai»  si  ees  eonditions 
n*ont  pas  amene  de  lésion.  doM  ror|KMi<ialkm,  lM.nutHtèQrketpar  suite  le  deve- 
loppement,  pourront  repmraiire  et  eosUinuery  juequ*  à  ha  piriode  de  la  reprodu- 
etion.  Àinsi  dans  ces  eas-là  Vorganisme  est  conservi  à  V  état  statique,  e'  est-à 
dire  itrni  mptt  à  agir^  ou  à  manifssttr  tea  extBs  propre»  à  la  subttetneé  lyn^ 
si$;  €t  esiuH  état  de  mort  apparente ,  mais  non  rielU;  puisqu6  V  orgamiswu 
n*ést  point  Usi,  et  manque  seulement  des  eonditions  extérieures  physieO'Chimi' 
quee  nicessaires  à  Vaccomplissement  des  actions  qui  earaetiritent  la  vie  et  qui 
reprennentdèsque  eelles-ei  lui  sont  rendues.  ÈlémenUde  phjsiohigieder^oni- 
me  etc.  par  le  Docteur  Beraud  e(c.  Tome  i,  sixième  partie,  pag.  678;  YiUthé. 
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che  intendesi  di  dire  con  questa  voce  d' intrinseco  ?  Che  quel  prin- 
cipio non  applica  la  virtù  sua  stando  al  di  fuori  del  corpo  ma  stando 
al  di  dentro  ;  sicché  il  moto  da  lui  comunicato  al  mobile  si  propaghi 
non  dalla  superficie  al  centro  ma  dal  centro  alla  superficie  ?  Sareb- 
be ridicola  al  sommo  una  tale  risposta  ;  perchè  farebbe  pullulare  la 
vita  dalla  sola  diversa  posizione  d' un  movente  ,  e  quindi  dalla  op- 
posta direzione  che  prende  il  moto  da  lui  prodotto.  Oltreché  ,  se 
un  diavolo  invasasse  un  cadavere,  cagionando  in  esso  tutti  i  movi- 
menti analoghi  a  quelli  d'un  organismo  animato;  osereste  dire  che 
quel  corpo  è  tornato  a  novella  vita?  Nondimeno  la  causa  del  movi- 
mento gli  sarebbe  interna ,  nel  senso  soprallegato  ,  cioè  starebbe 
dentro,  non  fuori  -,  ed  il  moto  anderebbe  dal  centro  alla  superficie, 
non  dalla  superficie  al  centro. 

La  fervida  fantasia  di  Dante  immaginò  di  vedere  nell'inferno  l'a- 
nima di  un  traditore,  di  qui  il  corpo  tuttavia  sulla  terra  mostrava  di 
mangiare  e  di  bere  e  di  esercitare  tutte  le  altre  funzioni  vitali. 

....  Gol  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  sua  opra 
In  anima  in  Oocito  già  si  bagna, 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra  ^. 

E  la  ragione  di  tale  apparenza  la  pose  in  ciò,  che  quel  corpo  era 
stato  dato  in  balìa  di  un  demonio,  che  ne  governasse  le  membra. 

Nel  fosso  su,  disd'ei,  di  Malebranche, 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche; 
Che  questi  lasciò  un  diavol  in  sua  vece 

Nel  corpo  suo,  e  d'un  suo  prossimano. 

Che  il  tradimento  insieme  con  lui  fece  a. 

Questa  finzione  poetica  dell' Alighieri  può  servirci  d'esempio  ipote- 
tico nella  presente  materia.  Diciamo  dunque  :  se  fosse  veramente 

1  Inferno  e.  33. 

2  Ivi. 
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accaduto  quel  caso»  il  quale  non  ha  per  fermo  alcuna  intrinseca  ri- 
pugnanza ,  sarebbe  potuto  dirsi  veramente  vivo  quei  corpo  mosso 
dal  maligno  spirito?  No,  certamente.  Eppure  in  esso  si  sarebbono 
verificati  i  movimenti  prodotti  da  un  principio  vivente,  ed  intimo 
in  questo  senso,  in  quanto  era  dentro  non  fuori  del  corpo  mosso. 
Dunque  allorché  si  dice  per  costituire  un  corpo  vivo  richiedersi  che 
il  principio  de'suoi  movimenti  gli  sia  intrinseco ,  non  dee  intendersi 
con  questa  parola  una  semplice  presenza  interna,  cioè  un'  esistenza 
al  di  dentro  ^  ma  vuoisi  intendere  una  congiunzione  sostanziale  , 
per  cui  il  principio  di  vita  talmente  si  unisca  a  quel  corpo ,  che  si 
formi  una  sola  sostanza  ed  un  sol  subbietto  di  azione  e  di  passione. 
Sicché  il  moto,  che  ne  conseguita,  talmente  proceda  dal  principio 
informante  il  corpo,  che  possa  dirsi  procedere  eziandio  dal  corpo, 
in  quanto  proceda  da  una  potenza,  la  quale  appartenga  air  uno  ed 
air  altro  congiunti  insieme,  ossia  che  appartenga  al  composto.  In  tal 
modo  si  avvererà  che  il  corpo  muova  realmente  sé  stesso;  quantun- 
que in  virtù  del  principio  vitale  che  Io  informa,  e  che  informan- 
dolo fa  in  esso  pullulare  le  posse  operatrici  nei  diversi  organi  da 
lui  avvivati. 

Noi  vedremo  meglio  a  suo  luogo  in  che  consiste  quest'  unione 
sostanziale ,  né  possiamo  qui  in  pochi  cenni  chiarire  unaquistione  sì 
astrusa.  Per  ora  bastici  fermare  contro  dello  Stahl  che  né  la  sempli- 
ce organizzazione  può  costituire  la  vita  di  un  corpo,  né  il  semplice 
moto  cagionato  da  un  principio  vivente  può  costituire  Y  atto  vivi- 
ficatore. L' organizzazione  di  per  sé  non  esce  dai  confini  della  sola 
materialità,  e  vi  dà  solamente  T  idea  di  macchina  non  di  vivente. 
II  moto  poi,  comunicato  ad  un  corpo  da  un  principio  vivente,  sia  vi* 
sibilo  sia  invisibile,  sia  operante  al  di  fuori  sia  al  di  dentro ,  di  per 
sé  non  esce  dai  confini  di  azione  transeunte-,  e  però  non  ha  che  fare 
coU'azione  vitale,  la  quale,  come  vedemmo,  consiste  iieirimmanea- 
za  i.  Quest'immanenza  non  può  avverarsi,  dove  un  medesimo  non 
sia  Toperante  e  il  subbietto  ricettivo  detrazione -^  né  questa  medesi- 

1  Civiltà'  Gattolicì,  tersa  serie,  voi.  IX,  pag.  i8% 
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mezza  di  agente  e  paziente  paò  ayer  luogo  in  un  corpo,  se  il  princi- 
pio attivo  non  gli  si  unisca  in  guisa,  che  formi  con  esso  una  sola  so- 
stanza. Dunque  Tatto  vivificante,  per  cui  il  corpo  vieoe  costituito  so- 
stanzialmente rivo ,  cioè  vivo  in  atto  primo,  dee  consistere  nelF  u- 
nione  sostanziale  dd  principio  vitale  coir  organismo  corporeo ,  non 
già  nel  moto  che  n'  è  conseguenza.  Dunque  il  volgo  irriso  dailk)  StaM, 
perchè  credea  che  l'anima  peragit  kunc  actum  vivlficationis  nel  cor- 
po per  $ui  imton^m,  ne  sapeva  piii  di  lui,  benché  non  fosse  uè  medi- 
co né  fisiologo  -,  ed  egli,  in  cambio  di  disprezzarlo,  avrebbe  fatto  mi- 
glior senno  ad  accettarne  la  credenza ,  procacciando  di  spiegarla  e 
convertirla  in  concetto  razionale  coli'  analisi  filosofica. 

HI. 

BichcU, 

Piò  prudente  dello  Stahl  il  Bichat,  invece  di  cercare  fin  da  prin- 
cipio lavila  nell'atto  che  sostanzialmente  la  costituisce,  si  fa  a  con- 
siderarla ne'  suoi  fenomeni  ;  ben  intendendo  che  l' ordine  naturale 
della  nostra  conoscenza  si  è  di  determinare  e  distìnguere  le  cagioni 
per  rispetto  ai  diversi  effetti  che  ne  provengono.  Senonchè,  domi- 
nato anch'  egli  dalla  filosofia  de'suoì  tempi,  non  riusci  che  a  dafd 
un  concetto  ontologicamente  falso  e  logicamente  sofistico  della  vita, 
credendo  di  poterla  definire:  II  complesso  iflle  funsiùni  die  resisto^ 
no  alla  morte,  Ond^che  dans  des  conndèrations  eéstrailes  la  definir 
thn  de  la  vie;  on  la  trouvera,  je  crois,  da$ks  eet  apergu  generale  :  La 
vie  e$t  V ensemble  des  fonclionsqui  résistent  à  la  nwrt  i. 

Dicemmo  che  questa  definizione  è  logicamente  sofistica:  percioc- 
ché ognun  vede  che  essa,  invece  di  porgerci  il  eoncètto  di  vita,  lo 
presuppone,  e  incorre  manifestameiite  in  un  ctrcok)  vizioso.  Essa  ci 
spiega  la  vita  per  l'opposizione  alla  morte  ^  ma  che  cosa  è  la  morte 
se  non  la  cessazione  della  vita  ?  Niuno  può  intendere  una  privazione, 

1  Recherches  physiol^quet  tur  la  vie  «t  la  mort.  Prémièfe  parde,  art.  1. 
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se  non  ha  già  ia  mente  l'idea  della  realità  contraria  che  viene  esclu- 
sa: come  appunto  non  si  può  avere  il  concetto  di  tenebre,  se  non  si 
ha  quello  di  luce  -,  né  può  capire  che  cosa  sia  cecità  chi  già  non  sap- 
pia che  cosa  sia  vedere.  €he  però  tanto  è  lungi  che  la  morte  sia  ele- 
mento atto  a  farci  conoscere  la  vita,  che  anzi  la  vita  è  Tunica  ragione 
di  concepire  la  morte.  Onde  la  definizione  del  Bichat,  presa  alla  let- 
tera, non  merita  neppure  il  nome  di  definizione  «,  giacché  pecca  evi- 
dentemente contro  quel  canone  di  logica,  che  il  definito  non  entri 
a  far  parte  della  definizione  sotto  l'aspetto  in  cui  dee  definirsi.  Es- 
sa evidentemente  si  risolve  in  questa  proposizione  tautologica  :  la 
vita  è  il  complesso  delle  funzioni  che  resistono  alla  cessazione  del- 
la vita. 

Senonchè  lasciando  da  parte  questa  logica  considerazione  e  vo- 
lendo badare  non  tanto  alle  parole»  quanto  all'idea  intesa  dal  Bichat  ^ 
potremmo  dire  che  egli  prese  sotto  nome  di  morte  il  corrompimea- 
to  del  corpo  organico,  e  però  la  sua. definizione  equivale  a  quest'al- 
tra: La  vita  è  il  complesso  delle  funzioni  che  resistono  alla  dissolu- 
zione ddl'organismo.  Ma  in  tal  caso  egli  non  si  differenziereU>e  dallo 
Stahl,  se  non  in  questo  :  che  dove  Tiano  guardò  all'  effetto  positivo 
degli  atti  vitali,  V  altro  guardò  all'  efletto  negativo^  e  dove  ii  primo 
considerò  quegli  atti  come  strujocienti,  il  secondo  ti  ebbe  in  ooAto  di 
coasegiienze.  Comunque  sia»  il  eerta  è  che  anche  cosi  interpretata 
la  definizione  del  Bichat  è  difettosa,  e  ciò  per  varie  ragioni. 

Da  prima,  essa  non  ispiega  Y  atto  vitale  per  sé  nedesicno  e  in 
quanto  si  distingue  dal  non  vitale,  ma  solo  quanto  ad  uà  effetto 
da  lui  prodotto.  Ed  in  eiò  stesso  si  Umìta  alla  sola  eoasideraaione 
di  quel  che  è  secondario  e  indirettamente  inteso.  Senza  niun  dubbio 
il  vivente,  come  ogni  altro  essere  soggetta  ad  influenze  contrarie,, 
resiste  come  e  finché  può  ad  ogni  azione  di  cause  corrompitrici. 
Tuttavia  le  sue  forze  non  si  terminano  in.  eiò,  né  questo  è  V  effetto* 
proprio  e  diretto  della  vita.  Se  cori  fosse,  il  vivente  non  avrebbe  al- 
tro officio  che  di  combattere  e  vincere  gli  agenti  opposti,  rimanen- 
do peraltro  perpetuamente  in  quello  stato  in  cui  venne  .fia  da  prin- 
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cìpìo  collocato  dal  generante.  Ma  non  è  questo  ciò  che  noi  vediamo 
nei  viventi,  anche  ristretti  al  solo  ordine  dei  vegetali.  Noi  li  vediamo 
operare  a  svolgere  il  proprio  organismo,  ad  assodarlo  già  svolto,  a 
rinnovarne  continuamente  le  parti,  e  quindi  a  propagarsi  con  infi- 
nita fecondità  in  altri  organismi  a  loro  somiglianti.  Questo  non  è  un 
semplice  resistere  alla  morte,  ma  un  operare  ed  effettuare  positi- 
vamente la  vita. 

Più,  di  quali  amminicoli  e  di  quale  materia  si  serve  il  vivente 
per  adempire  queste  sue  funzioni?  Delle  forze  stesse  e  degli  ele- 
menti della  natura  inorganica.  Dal  mondo  fisico  e  chimico  egli  ri- 
ceve come  in  perpetuo  tributo  tutto  ciò,  di  cui  abbisogna  per  ali- 
mentarsi, e  dalla  loro  azione  egli  inizia  i  suoi  stessi  atti  vitali. 

Il  Bichat  dice  che  tutto  ciò  che  circonda  il  vivente  tende  a  di- 
struggerlo :  Td  est  en  effet  le  tnode  d'existence  des  corps  vivanU^  qae 
iùut  ce  qui  les  entoure  imd  à  ìes  dèlruire  1.  Questa  proposizione 
in  rigore  di  termini  è  falsa.  Se  il  nocumento  che  riceve  una  pianta, 
esempigrazia  da  un  eccessivo  calore,  da  una  troppa  umidità  o  da 
materie  venefiche  che  si  mescolino  per  avventura  al  suo  nutrimen- 
to, autorizza  a  proferire  che  tutto  ciò  che  circonda  il  vivente  ten- 
de a  distruggerlo  *,  con  più  ragione  il  vantaggio  che  essa  pianta  ri- 
cava dal  calor  temperato,  dall'  umidità  opportuna,  dalle  materie 
nutritive  provenienti  dall'atmosfera  e  dal  suolo,  dovrebbe  autoriz- 
zarci a  dire  che  tutto  ciò  che  circonda  il  vivente  tende  a  conservarlo. 

L'errore  del  Bichat  par  che  sia  proceduto  dall'aver  confuso  ciò 
che  avviene  per  sé  con  ciò  che  avviene  per  accidente,  e  dair  aver 
considerate  le  forze  comuni  della'  natura  in  relazione,  non  più  col 
vivente,  ma  col  suo  cadavere.  Abbandonato  l'organismo  dal  princi- 
pio di  vita,  tutte  le  forze  naturali  si  volgono  a  scioglierlo  nei  suoi 
primitivi  elementi  inorganici.  É  una  specie  di  conseguenza  dello 
stato,  per  cosi  dire,  anarchico,  in  che  rimangono  nel  morto  corpo 
i  singoli  organi  e  le  parti,  da  prima  governate  e  rette  dall'  attività 

i  Luogo  citato. 
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Vitale.  Ma  finché  le  forze  comuDi  della  materia  inorganica  si  para-* 
gonìno  coir  organismo  gii  dotato  di  vita,  esse  debbono  riguardarsi 
piuttosto  come  suoi  ausiliari  e  strumenti  ^  giacché  neir  intrinseca 
loro  virtù  ed  attitudine  inchiudono  ciò  che  concorre  in  qualità  di 
mezzo  per  mantenerlo  nell'  essere  ed  aiutarne  l'operazione.  E  qual 
funzione  vitale  può  assegnarsi,  alla  quale  non  concorrano  gli  effetti 
deir  endosmosi,  della  capillarità,  dell' attrazione  molecolare,  dell'af- 
finità, dell'  evaporazione,  dell' elettricità  e  va  discorrendo? 

Da  ultimo  l'idea  del  Bichat  è  contraria  al  fine  inteso  dalla  Prov- 
videnza ordinatrice  dell'universo  ^  il  quale  fine  non  è  certamente  il 
contrasto  e  la  lotta,  ma  l' armonia  e  la  pace,  frutto  dell'  ordine.  A 
ciò  conduce  il  conserto  di  tutte  le  parti  pel  nesso  loro  scambievole^ 
e  per  la  subordinazione  delle  nature  inferiori  al  perfezionamento  e 
vantaggio  degli  esseri  superiori.  E  cosi  noi  leggiamo  nelle  divine 
Scritture  la  creazione  de' viventi  essere  susseguita  a  quella  dei  corpi 
bruti,  per  indicarci  che  nel  divino  disegno  le  forze  di  questi  doil 
erano  che  un  apparecchio  e  una  preparazione  di  mezzi  alle  più  no* 
bili  ed  elevate  funzioni  di  quelli. 

IV. 

Cmier. 

I  difetti  della  definizione  del  Bichat  furono  in  parte  evitati  dal 
Cuvier,  il  quale,  restringendosi  a  definire  la  vita  nel  suo  grado  più 
basso,  quale  quello  dei  vegetali,  pose  mente  alla  funzione  più  uni- 
versale e  continua  presso  loro,  qual  è  quella  del  nutrimento.  Non- 
dimeno il  concetto  che  ce  ne  porse ,  pecca  ancor  esso  per  molti  ca- 
pi. <c  Se  per  farci  una  giusta  idea  dell'essenza  della  vita,  egli  dice, 
noi  la  consideriamo  negli  esseri  in  cui  i  suoi  effetti  sono  più  sempli- 
ci  ;  noi  scorgeremo  eh'  essa  consiste  nella  facoltà  che  hanno  certe 
combinazioni  corporee  di  perdurare  un  dato  tempo  e  sotto  una 
forma  determinata,  attirando  senza  posa  nelle  loro  composizioni 
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una  parte  delle  sostanze  circostanti ,  e  restituendo  agli  elementi 
una  porzione  della  loro  propria  sostanza  i  ». 

Un  tal  cominciamento  è  compatibile  in  un  naturalista ,  il  quale 
non  ha  di  mira  che  i  soli  corpi  organizzati,  di  cui  vuole  parlare ^ 
ma  agli  occhi  del  filosofo  è  assai  imperfetto  e  sottoposto  ad  equi- 
Yochi.  Primieramente  è  falso  chele  piante  sieno  gli  esseri,  incoi 
gli  effetti  della  vita  sono  più  semplici.  Ciò  ha  luogo  per  rispetta 
al  solo  numero  delle  funzioni  organiche,  le  quali  crescono  nelF  ani- 
male per  la  giunta  che  vi  si  fa  della  vita  sensitiva,  o,  come  la  dico- 
no, di  relazione.  Ma  se  si  guarda  alla  ragione  stessa  di  vita ,  come 
promettevano  le  prime  parole  del  Cuvier ,  essa  nel  grado  più  sem- 
plice e  insieme  più  alto  non  si  verifica  che  negli  esseri  intelligenti  \ 
secondo  che  vedemmo  nel  precedente  quaderno.  Nelle  piante  la  vita 
è  non  solo  fioca,  ma  massimamente  ravviluppata,  pel  troppo  parteci- 
pare che  ella  &  colla  materia  e  per  la  troppa  dipendenza  che  ha 
dalle  forze  brute  della  medesima. 

In  secondo  luogo,  l'Autore  ih  propone  di  cercare  X  essenza  della 
vita  ,  e  intanto  volge  il  guardo  alla  sola  parte  istrumentale  della 
medesima ,  senza  darsi  alcun  pensiero  della  diflerenza  intrinseca 
deir  azione.  Ma  lasciamo  che  T  Autore  compia  la  sua  definizione  » 
per  ripigliarne  più  accuratamente  Tesarne.  «  La  vita  dunque,  egli 
conchiude,  è  un  vortice  più  o  meno  rapido,  più  o  meno  implicato, 
di  cui  la  direzione  è  costante  e  che  attrae  sempre  delle  molecole  di 
sqpecie  identiche,  ma  dove  le  raoleeole  individuali  entrano  ed  esoona 
cootintMimehte,  di  modo  che  la  fofma  del  corpo  vivente  gli  è  più 
essenziale  della  wuj^ma,  Mestre  dura  UH  movimento  ,  il  corpo,  ia 
cui  si  esercita,  è  vitmte  \  esso  w>é.  Allorché  il  movimento  s'anre- 

1  Si  paur  nou$  fain  un»  idé^JustB  de  V$t$en€»  dt  la  v{«,  nota  la  oon»idéron9 
dani  Im  élfé»  oùsea.  efféti  $otU  Ui  plui  simpleiynou»  noiit  apergmtront  prompt»- 
metU  qu*  ells  censiste  dans  la  faeulté  qu*ant  cértainet  oùmbinaUons  corportlUi 
de  dunr  pmdant  un  tunps  et  soum  une  forme  dèterminée,  en  attirant  sane  cesi* 
dane  leur  oomposition  une  partie  dee  eubstaneee  environnantee ,  ei  en  rendant 
aux  élémene  dee  portione  de  leurpropre  iubetanee.  Le  règne  animai;  Introd»- 
stion;  pag.  13. 
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Sta,  senza  ritorno;  il  corpo  muore  l.  »  Se  questa  non  fosse  data 
dal  Cavier  come  definizione  della  vita ,  ma  come  semidice  osserva* 
zione  d'uno  deVsuoi  principali  fenomeni  ;  sarebbe  non  solo  irrepren- 
sìbile, ma  da  lodarsi  per  le  importanti  conseguenze  a  cui  apre  la  via. 
Imperocché  essa  non  solo  pone  in  mostra  il  gran  fatto  dell'  assi- 
milazione, in  cui  principalmente  si  esercita  il  lavorio  della  vita  ; 
ma  richiama  Y  attenzione  ad  uno  dei  caratteri  più  notevoli  di  un 
tal  fatto,  qual  èil  perpetuo  mutarsi  della  materia  del  vivente,  senw 
che  la  sua  individualità  venga  meno.  Non  ci  ha  parte  del  corpo  or- 
ganico che  materialmente  riguardata  resti  sempre  la  stessa.  Le  mo- 
lecole che  esso  attira  nella  propria  sostanza  sono  sostituite  ad  alUre 
già  espulse,  per  essere  poscia  ancor  esse  cacciate  e  cedere  illuogo  ad 
«Itre  che  vengano  a  surrogarsi  in  loro  vece.  Ogni  fibra  ,  ogni  tes- 
-sttto,  ogni  organo  peculiare  soggiace  a  un  tramutamento  perpetuo 
delle  sue  parti  ;  sicché  dopo  un  dato  tempo  o  tutte  o  quasi  tutte 
le  molecole  d«l  vivente  non  sono  pib  identiche  a  quelle,  ond'  esso 
prima  si  componeva.  Nondimeno  il  vivente  sussiste  nella  medesi- 
ma individualità  *,  e  in  tanta  metamorfosi  de' suoi  materiali  elementi 
egli  non  è  cangiato  né  quanto  all'  essenza  né  quanto  alle  sue  ope- 
razioni specifiche.  Egli  conserva  sempre  il  suo  tipo,  ed  a  sua  fog- 
gia trasforma  tutte  le  materie  di  cui  a  mano  a  mano  s' impadro- 
nisce. Ciò  spiana  la  via  ad  inferire  che  dunque  debb'  essere  in  lui 
un  principio  Interno  di  sussistenza,  che  sia  ragione  del  suo  rima- 
nere identico  in  mezzo  a  tanta  mutazione,  e  sia  causa  che  gli  atti 
4ella  vita  continuino  ad  essere  simili  a  loro  stessi. 

Inoltre  il  Cavier,  benché  chiami  vita  questo  continuo  lavoro  del 
irivente  nelle  funzioni  di  preparare  gradatamente  e  assimilare  a  sé 

1  La  vie  eit  done  un  tourbillon  pltu  ou  moins  rapide,  p  l%u  ou  rnoine  eom* 
pliqui,  dont  la  direction  e$t  constante,  et  gai  entraìne  toì^ours  de#  moléeuìes 
-de  mémee  eortee,  mais  où  le$  moìèculee  individuellet  entrent  et  d*où  elle»  eortent 
eontinuellement;  de  manière  que  la  forme  du  eorpe  vivant  lui  est  pltu  essentieU 
le  que  sa  matière.  Tant  que  ee  mouvement  subsiste  ,  le  corps  où  H  s'eaerce  est 
vivant  ;  il  vlt.  Lorsque  le  mouvement  s'enréte  eans  retour ,  le  oorps  meurU 
Luogo  citato. 
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diverse  parti  di  sostanze,  che  esso  attira  dai  circostanti  corpi  ;  nondi- 
meno a  bastanza  esprime  che  in  ciò  è  riposta  la  sola  qianifestazione 
della  vita,  non  la  vita  stessa  sostanzialmente  presa.  Imperocché  egli 
dice  che  il  corpo  muore,  non  quando  codeste  funzioni  cessano  m 
qualsivogh'a  modo,  ma  quando  cessano  senza  ritorno.  Onde  suppone 
che  nel  loro  temporaneo  interrompimento  eziandio  totale,  il  corpo 
continui  ad  essere  dotato  di  vita,  in  quanto  è  dotato  della  facoltà  di 
ripigliare  queir  esercizio,  sebbene  ne  sia  in  lui  per  quel  tempo  impe- 
dita r  esecuzione.  Il  che  è  un  chiaramente  distinguere  la  vita  m 
atto  primo  dalla  vita  in  atto  secondo ,  distinzione  di  sommo  mo- 
mento in  questa  materia. 

Queste  sono  le  principali  ragioni  per  cui  quelle  parole  del  Cuvier 
ci  sembrano  assai  giudiziose-,  e  nondimeno  in  qualità  di  definizione 
non  possono  accettarsi ,  si  perchè  non  fanno  cenno  dell  atto  gene- 
rativo ed  esplicativo  del  vivente,  e  si  perchè  non  toccano  in  modo 
•alcuno  r  intima  differenza  dell'  azione  vitale  dalla  non  vitale. 

E  quanto  al  primo  difetto,  il  Linneo  nella  sua  filosofia  botanica 
osservò  che  il  limite  dell'  espiioamento  della  pianta  è  lo  stato  in  cui 
essa  diviene  atta  a  generare  :  Terminatur  omne  vegetabile  fnuitifica- 
tione.alioquin  vix  cesiaret  crescere.  Noi  non  vogliamo  qui  decidere 
se  r  atto  della  generazione  sia  lo  scopo  a  cui  s' ìndirige  dalla  natura 
il  perfezionamento  del  vegetale,  b  se  sia  una  semplice  conseguenza 
di  quello  stato,  ordinata  al  fine  checolF  individuo  perituro  non  peri- 
sca la  specie.  Ma  checché  sia  di  ciò^  il  certo  è  che  un  tale  atto  è  una 
^unzione  principalissima,  in  cui  si  esercita  la  vita  delle  piante;  mas- 
isimamente  se  si  riflette  che  i  semi  da  loro  generati  non  servono  so- 
lamente, secondo  Tordine  della  natura,  alla  propagazione  della  spe- 
cie, ma  eziandio  al  sostentamento  degli  animali.  Dunque  in  una  defi- 
nizione accurata  della  vita  vegetativa  la  generazione  nw  può  essere 
trasandata.  Lo  stesso  è  da  dire  del  suo  crescere  e  rassodarsi,  in  cui 
si  manifesta  una  funzione  sui  generiSy  diversa  dalla  semplice  nutri- 
zione \  perchè  per  essa  il  vivente  si  perfeziona  e  si  svolge,  ponendo 
in  atto  ciò  che  prima  non  contenea  se  non  virtualmente. 
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Quanto  poi  al  secondo  difetto  della  definizione,  di  cui  parliamo, 
essa  non  tocca  Y  intima  essenza  dell'azione  vitale,  la  quale  nel  suo 
concetto  generico,  consiste,  come  altrove  dicemmo,  nell'immanenza. 
La  definizione  si  limita  ad  osservare  ciò  solo  che  determina  Fazione 
vitale  nelle  piante  a  rispetto  dell'  assimilazione,  che  è  V  esercitarsi  a 
trasmutare  nella  sostanza  del  vivente  le  materie  diverse  raccolte  dai 
corpi  circonvicini,  in  altri  termini  la  definizione  del  Cuvier  guarda 
alla  sola  differenza  specifica  della  vita  vegetale ,  senza  por  mente 
alla  nozione  generica  e  più  universale,  che  dovea  coartarsi  per  tal 
differenza-,  ed  in  ciò  stesso  è  monca  ed  incompiuta.  Ond' essa  riesce 
a  darci  un  concetto  confuso  ed  indistinto  del  definito  ;  e  presenta 
un'  indeterminazione  molto  aliena  dall'indole  della  vera  scienza. 

Questo  vizio,  che  noi  troviamo  nelle  definizioni  di  tre  insigni 
scrittori,  i  quali  sopra  gli  altri  levarono  grido  di  accurati  ragiona- 
tori delle  dottrine  che  abbracciarono,  crescono  vie  peggio  in  altri, 
che  si  curarono  meno  di  raziocini!  e  di  teoriche.  Da  costoro  sarebbe 
vano  sperare  una  definizione  della  vita,  se  non  perfetta,  almen 
comportabile.  E  per  recarne  alcuni  esempii,  qual  idea  precisa  potete 
voi  formarvi  della  vita,  allorché  sentite  dal  Brown  che  essa  è  il  prò*- 
dotto  degli  stimoli  sulla  fibra  eccitabile,  ovvero  dall'  Huffeland  che 
è  un  continuato  esercizio  delle  forze  organiche  ,  ovvero  dal  Leroy 
che  è  la  circolazione  armonica  di  differenti  atmosfere  inerenti  ai  so^ 
lidi  ed  ai  fluidi  dell'economia?  Siffatte  e  simili  definizioni  sembrane 
inventate  col  disegno  non  di  chiarire  ma  di  oscurare  l'oggetto. 

Or  bene  in  quali  formole  dovrà  proporsi  una  giusta  definizione 
della  vita  vegetale?  Questo  è  ciò  che  ci  restava  da  ultimo  a  dire; 
ma,  perciocché  l'articolo  ha  già  tocchi  i  suoi  limiti,  ne  rimettiamo 
la  trattazione  ad  un  altro  quaderno. 


Sirie  f//,  voi  IX.  28  8  Feblraro  i858. 
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IL  SOLITARIO  DEL  LAGO 

La  via,  che  corre  da  Trento  al  castello  di  Pergioe ,  al  tempo  di 
Iolanda  non  era  si  agevole  e  piana  come  a'  nostri  giomì,  pei  gran 
tagli  che  a  tanta  industria  si  operarono,  podii  anni  or  sono,  a  mez- 
zo la  costa  de'  monti,  i  quali  sovrastano  alla  riviera  della  Fèrsina. 
Ora  il  viaggiatore  stupisce  a  vedere  i  gran  fiandii  di  quelle  rupi 
rossigne  rotti  e  divelti  dai  picconi  e  dalle  mine  per  ispianarvi  una 
via  larga  ed  aperta,  la  quale  a  lunghi  tratti  trascorre  come  sotto 
una  gronda  di  macigni  che  ti  pendono  in  capo  ;  perocché,  ove  ades^ 
-so  è  un  bello  e  dolce  spianato,  erano  allora  scoscendimenti  e  diru- 
pi e  frane  e  trabocchi  orribili  e  profondissimi,  fra  i  quali  poteano 
appena  albergare  i  capri  salvatichi  e  le  volpi.  I  viandanti  teneanole 
creste  de'monti,  ed  era  un  continuo  scendere  e  saltre  di  sentieruoli 
ripidi,  stretti  e  scoscesi,  ove  male  a  pie  e  peggio  a  cavallo  si  pro- 
cedea  fra  boscaglie  e  spinai,  che  randeanopiò  aspro  clango  il  cam- 
mino. Talvolta  eziandio  quelle  callaie  rasentavano  il  dosso  dirupa- 
to di  quei  macigni,  ed  era  pauroso  il  vedersi  a  destra  cinghioni 
scagliosi,  e  sotto  i  piedi  abissi  che  precipitavano  nel  torrente,  il 
quale  s'udìa  muggire  e  fremere  in  profondo. 

Iolanda  nel  suo  abito  di  pellegrino,  uscita  dalla  porta  del  castello 
di  Trento  si  mise  in  via»  e  stanca  e  affannata  giunse  in  sul  mezza 
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giorno  a  una  serrata  di  scogli,  cUi  cavalcava  un  altissimo  ponte.  Ivi 
la  valle  s' adima  tanto  profonda,  le  rupi  delle  due  montagne  vi  son 
si  nude  e  ristrette,  e  s' addentano  e  s' inchiavano  si  attanagliate  fra 
loro,  che  il  torrente  non  potendo  attraversarle ,  tanto  infurìovvisi 
dentro,  tanto  vi  ribolli,  urtò  e  infranse,  che  il  lungo  sdegno  de'suoi 
morsi  finalmente  ne  rose  le  radici,  e  s'aperse  un  picciol  varco  a  pas- 
sare. Pontalto  (  che  cosi  il  nomano  )  s' inarca  sopra  cotesto  abisso,  e 
ne' due  parapetti  ha  finestre ,  per  le  quali  sporgesi  il  capo  a  riguar- 
dare quegli  orrori.  Laggiù  è  sempre  notte,  F acqua  ti  sembra  in- 
chiostro, le  spume  stesse  non  vi  biancheggiano,  una  fitta  nebbia  di 
vapore  atro  ti  sale  dalla  vallea  freddo ,  crudo  e  molesto  che  t' ad- 
doppia il  brivido  ;  ma  volgendoti  ali*  altro  parapetto ,  e  uscendo  il 
capo  dalla  finestra ,  vedi  le  rabbiose  acque  avventarsi  con  impeto 
furibondo  da  quelli  trarupamenti,  e  divallare  di  voragine  in  vora* 
gìne  urlando,  muggendo,  rintonando  con  una  tempesta  che  ti  getta 
il  terrore  in  tutta  Fanima. 

Iolanda^  prima  di  porsi  a  sedere,  dilettossi  di  mirare  quelle  orride- 
ripe,  essendo  che  Torrido  ha  pure  anch'egli  le  sue  attrattive,  e  go- 
dea  di  scorgere  le  tortorelle  ehe  svolazzando  d*  intomo  amorosa- 
mente, quando  giugneano  sopra  quel  buio  mortale ,  davano  indie- 
tro spaurite,  e  gli  sparvieri  stessi  roteavano  in  alto  accelerando  il 
volo  per  uscir  di  quel  baratro.  Mentr'  ella  apriva  il  suo  carniere  per 
refDciUarsi  d'un  po' di  pane,  ode  nella  soprastante  foresta  uno  scal-- 
piocao  coneitato,  e  vede  quattr'  uomini  di  rigido  volto  e  di  torbido^ 
sguardo  menar  verso  il  ponte  una  donna  scarmigliata,  pallida,  co* 
gli  occhi  pieni  di  terrore  e  di  pianto,  la  quale  pervenuta  in  capo- 
d'easo  pente,  cominciò  a  tremare  e  gridar,  colle  braccia  levate  e  col- 
le man  giunte,  a'  que'  feroci  uomini,  pietà  e  perdono  con  voce  qua* 
n  spenta  dalla  paura. 

Per  te ,  femmina  crudele  o  piuttosto  furia  d' inferno ,  dissero 
quegli  uommi  sarebbe  peccato  Tavere  pietà:  tu  non  l'avesti  per 
quelle  anime  innocenti,  né  ti  commosse  l'amore  del  tuo  sangue,  nh 
latenereoEza  delle  viscere  tue;  tu  del  morire  scerpata  da  cotesti 
flckcggìoitt  e  aggorgata  da  cotesto  acque  vorticose  e  ruggenti  coma 
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]a  rabbia  dell' efferato  tuo  petto  —  e  il  dire  cosi,  e  il  levarla  di  peso, 
e  accostarsi  al  parapetto  del  ponte,  fu  tutto  un  punto. 

Iolanda  a  quella  vista,  balza  da  sedere,  corre  incontro  a  quegli 
spietati  e  grida  :  Arrestatevi ,  e  se  voi  siete  cristiani ,  non  la  fate 
morire  senza  Tatto  di  contrizione,  perocché  dee  presentarsi  al  giu- 
dizio di  Cristo,  e  implorare  le  sue  misericordie. 

In  quei  tempi  di  fede  anco  gli  uomini  più  crudi,  al  nome  di  Ge- 
sù Cristo  sentiansi  per  riverenza  sbaldanzire ,  e  prima  di  porre  a 
morte  qualcuno,  lasciavangli  agio  e  tempo  di  raccomandarsi  l'anima 
e  chieder  perdono  alla  divina  giustizia  de' suoi  misfatti.  Perchè  ap-^ 
pena  intesero  l'imperioso  comandamento  di  Iolanda  (che  riputaro- 
no un  giovane  pellegrino  )  risposero  :  Buon  garzone ,  cotesta  rea 
femmina  chiegga  pure  mercè  a  Cristo  del  suo  peccato,  ma  essa  non 
può  fuggire  la  morte.  Come  tu  vedi  costei  è  ancora  nel  fiore  dell'  età 
sua,  ma  quanto  è  bella  di  sembiante,  altrettanto  è  laida  e  sozza  di 
cuore.  Avendo  essa  marito  giovane  e  valente,  innamorossi  d' un  sol- 
dato della  guardia  del  castello  di  P^^rgihe,  e  tanto  andò  innanzi  co* 
testo  amorazzo,  che  per  isposare  il  soldato,  mentre  il  marito  stanco 
dall'opera  dormiva  net  bosco,  l'uccise  con  un  colpo  di  scure  in  sul 
capo.  Essa  aveva  di  lui  due  figliuolini,  l'uno  di  cinque  e  l'altro  di 
tre  anni,  laonde  cotesta  fiera  ita  alla  capanna,  vi  mise  il  fuoco  nel 
tetto  di  paglia,  ne  chiuse  l'uscio  a  chiavistello,  e  fatte  le  viste  di 
sarchiare  il  grano  nel  suo  campicello,  li  bruciò  vivi  :  e  siccome  il 
demonio  attizza  al  delitto,  ma  non  insegna  a  coprirlo,  cosi  Dio  per- 
mise, ch'ella  dopo  aver  mòrto  il  marito  gittasse  la  scure  in  un  ce* 
spuglione^  e  mentr'essa  piangeva  e  facea  le  disperazioni  dell'assas- 
sinio del  marito  e  del  bruciamento  dei  figliuoli,  fu  da  un  pastorello, 
che  facea  la  frasca  per  le  sue  caprette,  ritrovata  la  scure  insanguina- 
ta, e  conosciuta  per  sua,  fu  presa,  giudicata,  e  condannata  dal  giu- 
dice al  precipizio  di  Pontalto. 

Appresso  queste  parole,  si  volsero  alla  donna,  che  si  batteva  il 
petto  prostrata  dinanzi  a  Dio,  e  le  dissero  :  Spacciati,  e  levati  su  — 
L'infelice  rispose  :  Lasciatemi  confessare  a  questo  pellegrino ,  ac- 
ciocché Gesù  mi  perdoni  —  e  inginocchiatasi  dinanzi  a  Iolanda,  con- 
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fesso  il  suo  malefizio.  Allora  uao  di  quelli  sgherri  presa  una  mana- 
ta di  terra,  la  mise  in  bocca  alla  donna  per  comunicarla,  e  alza- 
tala di  peso  coi  compagni  la  capovolsero  dalla  spalletta  del  ponte, 
e  nel  profondo  gorgo  cascò.  Il  gorgo  la  convolse  nella  voragine  e 
quella  infelice  piò  non  si  vide. 

Era  superstiziosa  costumanza  di  que'  secoli  rozzi  e  ignoranti,  che 
se  Tuomo,  in  condizione  di  morte,  non  avesse  presto  il  sacerdote, 
a  cui  potersi  confessare,  non  gli  parca  morire  col  perdono  di  Dio  se 
non  confessasse  il  suo  peccato  ad  alcuno  degli  astanti  ^  e  ciò  avve- 
niva principalmente  per  quel  detto  dello  Spirito  Santo  :  Umiliati, 
confessa  il  peccalo  tuo,  e  otterrai  misericordia.  Ancora  aggìugneasi 
l'usanza,  tuttavia  in  vigore  a  quei  di,  di  confessare,  inginocchiati 
sotto  l'atrio  dei  peccatori,  alle  turbe  cristiane  ch'entravano  alla  Mes* 
sa,  certi  gran  malefizii  a  terrore  degli  altri  e  per  iscontarele  pene 
canoniche-,  laonde  in  quella  santa  semplicità  credeano  eziandio  che 
il  confessarsi  prima  di  morire  a  chi  pur  non  era  sacerdote,  valesse 
loro  il  perdono  e  la  satisfazione  penale  i.  Tanto  era  profondamente 
radicata  nei  fedeli  la  consuetudine  di  confessarsi,  che  negano  i  pro- 
testanti e  deridono  i  miscredenti  ! 

Circa  poi  lo  strano  uso  di  comunicare  i  moribondi,  imboccandoli 
d'una  pugnata  di  terra,  quando  non  poteano  comunicarsi  del  Corpo 
di  Cristo,  noi  ci  diamo  a  credere,  che  avvenisse,  perchè  la  terra  sim- 
boleggiava l'umanità  presa  dal  Verbo,  il  quale  assumendo  il  corpo 
mortale,  e  il  corpo  essendo  stato  formato  da- Dio  di  terra.  Cristo, 
come  uomo,  s'  è  fatto  terra  2.  L' altra  cagione  può  essere  derivata 
dai  Pellegrini  di  Terra  Santa,  i  quali  venendo  a  morire  in  campa- 
gna saettati  dalle  torme  arabe  che  ladroneggiavano  la  contrada,  e 
sapendo  quella  terra  essere  stata  bagnata  dal  sangue  dì  Cristo,  di 
quella  comunicavansi  prima  di  morire:  la  qual  cosa  divulgatasi  in 
ponente,  invalse  in  quelle  rozze  cristianità  V  uso  di  comunicarsi 
colla  terra-,  il  che  avveniva  ordinariamente  ai  soldati  che  menano 

1  Vedi  il  Passayamti  Sp&e.  di  penit. 

2  Formavit  Dominus  Dna  heminem  d$  limo  ferrai.  Geu.JI. 
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ÌQ  battaglia,  ovvero  ai  giustiziati,  e  agli  assaliti  dai  masnadieri  in 
campagna  ^. 

Iolanda  non  ebbe  cuore  di  levare  gli  occhi  a  veder  la  caduta  di 
quella  misera  gittata  dal  ponte,  ma  intanto  che  i  manigoldi  leva* 
ronla  per  capovolgerla  nelPabisso,  ella  si  mise  a  ginocchi  e  pregò  la 
divina  misericordia  per  quelF  anima  è  a  suffragio  di  lei  recitò  le 
orazioni  de' morti  ^  il  che  continuò  di  fare  tutta  quella  mattina  ca- 
minando  alla  volta  di  Pergine.  Ora  Porgine  è  una  citta  piena  dì 
popolo  mercantesco  e  centro  del  traffico  di  quelle  valli  ubertose  y 
posta  a  pie  del  castello,  che  sorge  sulla  poppa  d'un  alto  poggio  e 
dura  quasi  intero  anco  a  di  nostri.  Ha  torroni  a  bertesca  e  cortine 
merlate,  con  torri  alte  a  ballatoio  nel  mezzo,  le  quali  fiancheggiano 
il  palazzo  degli  antichi  signori,  che  si  leva  maestoso  sulla  gran  scar- 
pa incordonata,  e  manda  su  gu^ette  e  torreUine  di  vedetta  eoa 
bellissima  vista  e  pittoresca  a  chi  lo  riguarda  lungo  la  via  dì  Levico. 

Iolanda  non  vi  volle  saUre,  poiché  essa  fuggiva  più  che  potea  le 
castella  munite,  e  teneaà  pe'  villaggi  e  per  le  borgate  aperte  ad 
avere  più  spacciato  il  cammino,  e  non  intoppare  in  qualche  insidia^ 
cosi  frequenti  allora  con  que'  tirannelli  avidi  e  cruddi^  i  quali  im- 
poneano  pedaggi,  taglie  e  angherie  infinite  ai  viandanti,  che  spesso 
correan  pericolo  dell'avere  e  della  persona  peggio  che  se  dessero  ne* 
ladroni.  Laonde  rifornitasi  di  vettovaglia  a  una  taverna  a  pie  del 
poggio,  e  seduta  alquanto  all'  ombra,  rizzossi  più  gagliarda,  e  in- 
camminassi  verso  il  la^  di  Levico* 

È  quella  valle  molto  solitaria  e  silvestre  per  le  fitte  boscaglie  che 
ne  vestono  i  fianchi,  e  al  tempo  ddla  Iolanda  era  corsa  lunghesso 
le  prode  d' un  viotlolone  sassoso  e  rotto  sovente  dai  borri  che  vi 
oorreano  per  lo  mezzo»  e  nella  piene  k>  scassinavano  con  catrafossi 
difficili  a  vincere  anco  ai  pedoni.  La  vaUe  dopo  lungo  cammino 
s^apre  in  due,  perocché  vi  si  spicca  in  mezzo  un  monte  selvoso  che 
bagna  i  piedi  in  due  limpidissimi  laghi  :  a  diritta  si  distende  il  lago 
di  Caldonazzo  e  a  sinistra  quello  di  Levico.  Iolanda  che  tendea  verso 

1  Vedi  i  Beali  di  frwMki  t  la  Vif  ài  Mmv$MU9>CMimL 
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Borgo  di  Yatsugana,  venia  oosteggìando  la  valle  lango  il  lago  di  Le- 
vico,  il  quale  è  terso  come  cristallo,  e  volteggia  colle  ebete  e  dolci 
acque  entro  i  seni  de'  monti,  e  vi  £a  ridotti  maravigliosainente  beili, 
e  bagni  e  pelagbetti,  su  pe'  quali  van  nuotando  e  sollazzando  tor- 
merelle  di  folaghe,  di  garzetti,  di  anitre  dai  cdJi  di  smeraldo  e  dalle 
penne  cangianti.  II  corpo  del  lago  è  profondo,  né  ha  quasi  rive  al- 
l'intorno, perchè  i  fianchi  dei  due  monti  vi  pescan  dentro  si  repenti 
che  i  pedali  delle  annose  querce  e  de'  tocci  vi  pendono  sopra  colle 
ampie  chiome  e  vi  si  specchiano  e  s'addoppiano  capovolte  in  quello; 
tanto  che  le  acque  tranquille  e  serene  pigliano  un  colore  verdechiu- 
so,  il  quale  si  stende  piacevolmente  da  un  capo  all'altro  e  ne  rende 
ia  superficie  come  d'un  prato  di  minuta  e  lucida  erbetta  appannato. 

Ma  tanta  vaghezza  non  è  sènza  una  soave  mestizia  che  penetra 
Fanimo  de'  riguardanti,  e  il  silenzio  che  vi  regna,  e  non  è  rotto  dai 
venti  che  agitino  i  flutti,  chiusi  nel  più  cupo  della  valle,  rende  il 
loco  pieno  quasi  di  una  sacra  riverenza,  e  desta  pensieri  nobili  ed 
alti  che  rapiscono  la  mente  alla  contemplazione  delle  cose  celesti. 
Perchè  nel  secolo  XI  fra  tanta  ferità  di  costumi,  fra  tanta  agitazio- 
ne di  parti,  fra  tanto  bisogno  di  quiete,  molti  uomini,  che  avean 
condotti  i  loro  verdi  anni  alla  corte  impmale,  o  nelle  guerre  cru- 
deli, o  fra  le  ambizioni  del  comando  e  le  avidità  delle  umane  gran- 
dezze, stanchi  di  tanti  aggiramenti,  e  pieni  di  fede,  che  le  passioni 
non  avoano  soffocata  loro  nel  cuore,  si  riduceano  in  luoghi  solitari 
a  vivere  vita  romita  fuori  del  consorzio  e  della  memoria  delle  genti. 
Quelle  falde  montane,  che  pendeano  sopra  il  lago  volte  a  meriggio, 
erano  abitate  da  tre  o  quattro  solitarii  che  avean  rizzato  loro  ca- 
pannucci  di  felce  in  certi  comignoletti  del  dosso,  e  (atto  colla  scure 
un  po'  di  piazza  da  godervi  V  occhio  del  sole,  ivi  stavano  in  asti* 
nenza  vivendo  di  pesciatelli  del  lago,  ch'essi  medesimi  si  pescavano 
«ll'amo,  o  con  certe  rezzuole  che  gittavano  ove  le  ripe  calavan  pi& 
agevoli,  o  ne'  golferelli  ove  più  si  riparava  il  pesce. 

Iolanda  che  avea  dormìCo  in  un  oasoiare  fra  Porgine  e  Levico, 
pervenne  in  su  quelle  prode  verso  il  mezzogiorno,  e  stanca  e  affan- 
nata dal  eole  sedette  all'  ombra  d' un  vecdiio  eerro  p^  farvi  il  suo 
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parco  desinare  -,  ma  ella  non  aveva  aperto  appena  la  sua  tasca,  che 
parvele  udir  voci  sotto  la  ripa  tutta  coperta  d'ontani  e  d'avellane.  Essa 
temendo,  non  qualche  scherano  fosse  appiattato  là  entro,  per  non  es- 
sere conosciuta,  tirossi  a  gote  il  cappuccio,  che  s  era  tolto  per  go- 
der meglio  il  rezzo  e  un  po' di  zefSretto  che  aleggiava  d'intorno  e 
rinfrescava  l'ambiente  aere  infocato.  Poscia  levatasi  di  cheto,  e 
aperto  col  bordone  alquanto  le  foglie,  vide  a  pie  della  ripa  un  verde 
pianerello,  cui  scorreva  per  mezzo  un  rigolo  d' acque  lucidissime, 
le  quali  giunte  in  capo  all'  erba  precipitavano  di  salto  in  salto,  ro- 
moreggiando,  nel  lago.  Due  alti  pini  Fombravan  tutto,  e  a  basso  il 
pedale  eran  posti  due  trespoletti,  e  sovra  quelli  seduti  due  uomini 
venerandi,  l'uno  de'  quali  eragià  vecchio  cavea  capelli  bianchi  co- 
me la  neve,  l'altro  avea  soltanto  qualche  canuto  e  pareva  d' età  an- 
cor vigorosa. 

Questo  secondo  narrava  al  più  attempato,  che  ieri  ebbe  nella  sua 
cella  la  visita  del  Vidamo  di  Porgine,  il  quale  aveagli  racconto  l'as- 
sassinio tentato  in  Roma  da  Cencio  contra  Ildebrando  ad  istigazione 
di  Guiberto,  e  poi  e  poi . . .  (ma  disselo  sottovoce)  e  poi  anco  dello 
stesso  Arrigo,  poiché  egli  tiene  Ildebrando  per  usurpatore  della  sede 
romana,  essendo  salito  sul  trono  senza  il  suo  reale  consentimento  ^ 
e  tuttavia  ebbe  la  strana  baldanza  di  scomunicarlo,  perchè  investi- 
va gli  Arcivescovi,  i  Vescovi  e  gli  Abati  di  propria  autorità  conferi- 
tagli dalla  corona. 

—  Ariolfo,  disse  Ermanno  con  voce  grave  e  tranquilla,  Ariolfo, 
11  tuo  visitatore  ti  disse  più  menzogne  e  calunnie  che  non  parole. 
Con  ciò  sia  che  Gregorio  VII,  e  non  più  l' Ildebrando  del  tuo  Vida- 
mo, è  Pontefice  Massimo  e  diritto  successore  di  S.  Pietro,  anche  pel 
chiaro  e  solenne  consenso  d'Arrigo  -,  e  chi  dice  il  contrario,  ovvero  è 
ignorante,  ovvero  è  maligno,  scismatico  e  blasfemo.  Dapprima  io 
ti  vo  dire,  che  la  Chiesa  di  Dio  è  fondata  da  Cristo  Redentore,  àéi 
quale  è  castissima  sposa,  e  per  conseguente  madre  nostra  e  regina. 
Lo  Spirito  Santo  la  informa,  la  regge,  la  illumina,  e  per  conseguen- 
te è  maestra  infallibile  della  nostra  ignoranza^  Dio  leda  la  potenza, 
e  il  suo  braccio  poderoso  vince  l'inferno  e  sgomina  i  suoi  nemici; 
il  suo  petto  resistette  fermo  e  invulnerabile  all'ira  degli  Imperatori 
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pagani,  al  furore  de'  barbari,  alle  perfidie  degli  eretici,  alle  argo- 
mentazioni dei  falsi  sapienti,  alle  astuzie  de'  politici,  e  come  resi- 
stette e  vinse  in  passato  resisterà  e  vincerà  nel  futuro.  Pensa,  Ariolfo, 
se  Iddio,  che  disse  a  Cefa  :  iu  sei  Pietro  e  sopra  questa  pietra  edifi- 
cherò la  mia  Chiesa ,  ha  bisogno  delF  umano  consentimento  per 
eleggere  e  confermare  i  successori  di  Pietro  e  i  Yicarii  suoi  in  terra? 

—  Tu  di' pur  bene,  Ermanno,  ripigliò  Ariolfo,  ma  se  gli  stessi 
successori  di  Pietro  e  Yicarii  di  Cristo  fecero  legge,  che  elettb  il 
Pontefice,  l'Imperatore  lo  confermi,  altrimenti  sia  nulla  la  sua  ele- 
zione, perchè  vorrai  tu  chiamare  Papa  Ildebrando,  che  non  volle 
richiedere  l' approvazione  imperiale? 

—  Tu  sei  sempre  stato  soldato,  il  mio  Ariolfo,  e  non  puoi  sapere 
certe  cose.  Sappi  che  la  Chiesa  di  Dio  in  terra  è  militante,  e  però 
Dio  la  purifica  nelle  battaglie,  e  permette  per  alcun  tempo  che  i  suoi 
nemici  la  tengano  in  gran  pressura.  Or  dunque  verso  la  metà  del 
nostro  secolo,  venuto  a  morte  il  Pontefice  Giovanni  XX,  i  tiranni  di 
Roma  vollero  ad  ogni  patto  crearsi  un  Papa  di  lor  lignaggio,  il  Cle- 
ro e  il  popolo  ne  fecero  un  altro,  e  però  la  Chiesa  videsi  Benedet- 
to IX  rampollo  de'  conti  Tusculani,  e  Silvestro  III  sedere  sulla  Cat- 
tedra di  Pietro  e  contendersi  il  reggimento  di  tutta  la  Cristianità. 
Per  isbarbare  lo  scisma  dalle  radici,  furon  tolti  Hi  seggio  i  due  con- 
tendenti e  messovi  un  terzo  che  volle  nominarsi  Gregorio  YI,  e  pe- 
rocché i  due  primi  spodestati  riassunsero  la  tiara,  e  la  Chiesa  di 
Cristo  era  in  gran  confusione,  Arrigo  III  calò  in  Italia  e  venne  aRo- 
ma  con  valida  mano  d'armati,  balzò  viaBenedetto  e  Silvestro^  Gre- 
gorio chetamente  rinunziò  al  Papato,  ed  Arrigo  elesse  e  fece  esal- 
tare Svidgero  Yescovo  di  Bamberga,  il  quale  nomossi  Clemente  II, 
che  incoronò  Imperatore  Arrigo.  Fu  allora  che  l'Imperatore  si  fece 
promettere  da  Clemente,e  giurare  dal  popolo  romano,  che  non  si 
verrebbe  all'  elezione  di  un  nuovo  Pontefice  senza  T  espresso  ordine 
di  lui  i.  Arrigo  il  fece  affine  di  bene,  perchè  i  tempi  erano  sconvolti 
e  le  fazioni  superbe  e  terribili  *,  ma  era  privilegio  personale  d'Arri- 
go e  non  dei  Buccessori. 

I  Baron.  Annal.  1046. 
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Tuttavia  per  qael  grande  assiocnà  :  Che  %  favori  personali  dai 
potenti  successori  si  perpetuano  coda  forza ,  morto  che  fu  Arri- 
go in  Imperatore,  e  a  Vittore  U  succeduti  Stefano  IX  e  Nicolao  11^ 
quando  fu  poi  levato  ai  fastigi  pontificali  e  consacrato  legittima- 
mente Alessandro  li  di  santa  memoria,  avvenne  che  i  cortigiani  del 
piccolo  Arrigo,  richiamaronsi  d'Alessandro  a  nome  del  Re  fanciullo, 
e  dichiararon  cassa  e  nulla  quella  consacrazione,  perchè  non  avea 
richiesto  il  consentimento  reale  \  ed  insediarono  di  presente  Cadolao 
antipapa,  con  quello  scandolo  e  con  quei  turbamenti  che  a'  nostri 
giorni  sconvolsero  X  Occidente;  e  se  non  era  TìnvittaMatilda,  la  gran 
Contessa  dltalia,  che  s' opponesse  col  consiglio  e  colla  forza  del  va- 
lore italiano  al  furore  di  Cadolao,  ci  vedevamo  queir  Anticristo  se- 
dere sul  trono  di  san  Pietro  *. 

Or  tu  vedi  perfidia  sciocca  dei  nemici  di  Papa  Alessandro  !  Una 
promessa  di  Clemente  II  fatta  personalmente  all'Imperatore  Arri- 
go III  e  mantenuta  da'  suoi  successori  Damaso  II,  Leone  IX,  Vitto- 
re II,  al  quale  Arrigo  III,  moreDdo,  raccoman^la  tutela  del  figliuolo- 
quinquenne,  cotesti  cortigiani  voleano  che  valesse  anche  per  Arri- 
go IV  bambino.  Dovea  dunque  Alessandro  II,  Vicario  di  Cristo,  do- 
mandare il  consentimento  di  ricevere  lo  SpiriU>  Santo  a  una  donna 
e  a  un  fonciuUo.  Che  ti  pare? 

—  Come  a  una  donna?  interruppe  Ariolfo  sdegnoso. 

—  1^,  ripigliò  Ermanno,  a  una  donna,  alt'  Imperatrice  Agnese, 
che  avea  la  tutela  d'Arrighetto,  ed  anco  al  fanciullo.  Clemente  pro- 
mise per  giunta  air  Imperale  de'  Romani,  e  non  al  ilfe  di  Germania^ 
e  Arrigo  era  soltanto  Re,  coin'  è  tuttavia:  e  Bondimeno  i  Principi 
Alemanni  squarciarono  il  seno  alla  Chiesa  di  Dio  con  m  Antipapa, 
sotto  il  pretesto  che  Alessandro  non  avea  chiesto  lieenEa  d*  esser 
Papa  a  una  donna  e  a  uù  fanciullo.  La  povera  Imperatrice  Agnese 
si  penti  del  suo  peccato,  e  andò  a  piangerlo  in  Ronia  sulla  tomba  di 
S.  Pietro,  ove  si  rese  monaca;  ma  suo  figliuolo,  fatto  granée,  conti- 
nuò a  imperversare  contro  Alessandro  li,  come  ora  imperversa  con* 
tro  Gregorio  VII.  Ariolfo  mio,  coteste  superbie  contra  it  Vicario  di 

1  DoMizoNE  e  Fiorettimi  vita  della  Contasa  UatiUku 
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Dio  in  terra  non  termineranno  in  Arrigo  ^  ed  io,  avvegnaché  non  sia 
profeta,  teoio  che  la  più  nobile  e  franca  nazione  del  mondo,  qual  è 
la  tedesca,  abbia  un  di  a  perdere  il  Papa  e  con  esso  la  fede,  in  pe* 
na  di  qaeir  osteggiare  Y  autorità  saa  divina  cosi  a  lungo  e  con 
modi  tanto  maligni. 

—  S' egli  è  poi  per  cotesto,  disse  Arìolfo,  i  Romani  arebbon  do- 
vuto perdere  il  Papa  già  da  un  pezzo,  tanto  gli  si  mostrano  A  soven- 
te misleali  ed  ingrati. 

—  Con  questa  differenza  però,  soggiunse  Ermanno,  efaeiRomam 
.peccan  d'impeto,  e  non  tardano  il  pentimento^  laddove  tanti Prìn* 
cipi  e  Vescovi  alemanni  misconoscono  a  sciente  e  come  per  diritto 
r  augusta  antcHrità  de'  Sommi  Pontefici,  e  perfidiano  a  volerla  in  sé 
medesimi  come  per  giure  divino.  Di  che  Dio  li  punirà  col  massimo 
de'  castighi,  permettendo  loro  di  sbrancarsi  dal  suo  Ovile,  entro  il 
quale  soltanto  è  salute  di  vita  eterna. 

—  Tuttavia  tu  dicesti,  ripigliò  Ariolfo,  che  Gregorio  chiese  il 
consentimento  di  Re  Arrigo. 

—  Dicolti,  e  proverottelo,  rispose  Ermanno,  e  vedrai  quant'  è 
ingiusta  e  sozza  la  guerra  che  gli  fa  Y  empio  Guiberto ,  con  tutta 
la  fazione  de'simoniaci,  degli  incontinenti  e  degli  adulatori  e  lusin- 
ghieri d'Arrigo.  II  monaco  Ildebrando,  uomo  di  gran  mente  e  di 
gran  cuore,  vedendo  che  tutti  i  turbamenti  della  Chiesa  già  da  as- 
sai tempo  avvengono  per  la  schiavitù,  in  cui  la  tengono  le  Poten- 
ze secolari,  venne  nel  sublime  concetto  di  renderla,  come  cosa  spi- 
rituflde,  libera  della  servitù  terrena;  come  cosa  divina,  signora  del 
creato;  come  depositaria  delle  chiavi  del  cielo  e  deirinfemo,  giudi- 
ce inappellabile  de*  Cristiani.  La  prima  cosa  volle  a  ragione  che  il 
suo  Capo  fosse  eletto  dalla  Chiesa  romana  e  non  dall'Impero-,  poscia 
che  la  Chiesa  lo  consecrasse  e  la  consecrazione  fosse  valida  senza  il 
consenso  imperiale.  Idelbrando  condneiò  dalla  lunga  a  incarnale 
questo  suo  sublime  e  celeste  concetto  con  Leone  IX,  indi  con  Vit- 
tore B  e  Stefano  IX,  e  per  ultimo  con  Nicolò  li,  il  quale  nel  Con* 
cilio  dlLaterano  fece  la  famosa  costituzione:  che  il  Sommo  Pontefice 
non  fosse  eletto  che  dai  Cardinali  della  santa  Chiesa  romana^  al  suf" 
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f ragia  dei  quali  debba  acconsentire  il  clero  ed  U  popolo  ^.  Poste  le 
quali  cose  vedrai,  il  mio  Ariolfo,  che  Ildebrando,  eletto  Pontefice 
per  acclamazione  dei  Cardinali,  del  Clero  e  del  popolo,  sebbene 
egli  si  tenesse  per  vero  e  legitlimo  Vicario  di  Gesii  Cristo,  e  già  go- 
yemasse  la  Chiesa  di  Dio  con  piena  autorità,  non  volle  farsi  consa- 
crare prima  d'averne  il  consenso  d'Arrigo  2. 

Imperocché  come  si  seppe  in  Germania  deHa  sua  elezione,  i  maU- 
gni  che  temeano  quel  severo  e  irremovibil  petto,  fecero  gran  pres- 
sa intorno  al  Re ,  gridando  alla  soverchia  baldanza,  anzi  temerità 
degli  Italiani  di  creare  un  Papa  non  eletto  dal  Re,  o  almeno  senza 
il  consentimento  della  sua  corona.  Arrigo  che  scapestrava  contro 
ogni  diritto  divino  e  umano  n'  ebbe  paura,  e  mandò  il  conte  Ebe- 
rardo  di  Nellenburg  a  Roma,  per  intendere  dai  Cardinali  e  dal  po- 
polo per  qual  cagione  avessero  eletto  il  Papa,  senza  chiederne  prima 
r  assenso  del  Re  ^  e  conosciuta  Y  irregolarità  dei  comizii,  cancellasse 

1  Vedi  Làbbb  ColUet.  eoneìL  T.  IX,  pag.  iOO.  Coleti  Sacro-taneta  concia 
T.  XII,  p.  tf.  MuRAT.  Script,  ter,  ital.  T.  IL  p.  2.  Chron.  Farf.  pag.  645.  Bà- 
aON.  AnnaU  an.  10S9. 

2  Ecco  il  documento  dell'  elezione  di  S.  Gregorio'  —  Ii^nant9  Domino  nO' 
Miro  I$su  ChrUto,  anno  clem.  inearn.  eius  1073^  indietioM  et  Itmo  II,  10 
KaL  maii^  feria  seeunda,  die  eepuUurae  domini  Àlexandri  i.  m.  eeeundi  Pa- 
pae,  ne  sedes  apostolica  diu  lugeat  proprio  destituta  pastorey  congregati  in  ba- 
eiUca  B,  Petri  ad  Vineula,  noe  sanctae  romanae  catholicae  et  apoetolieae   ec- 
cìésiae  eardinaìee,  cleriei,  acolythiy  subdiaeoni,  diaconi,  praubiteri,  praesen- 
tibus  venerabilibus  '.epieoopis  et  abatibus,  deride  et  monaehie  comentientihue^ 
plurimie  turbie  utriiuque  eexus  divereique  ordinis  aedamantibus,  eligimue  nobis 
inpastorem  et  summum  ponti ficem  virum  religiosum,  geminae  edentiae  pmden- 
tia  pollentem ,  aequitatie  et  iustitiae  praestantissimum  amatorem ,  in  advertie 
fortem,  in  prosperie  temperatum,  et  iuxta  Apostoli  dictum  (i  Tim.  Ili,  t)  to- 
nte moribus  ornatum,  pudicum,  modestum,  sobrium^   eastum,  hospitalem,  do- 
tnirni  «tMim  bene  gerentem,  in  gremio  huius  matrie  Ecdeeiae  a  pueritia  eatis 
nobiliter  educatum  et  doctum,  atque  prò  vitae  merito  in  archidiaeonatus  ho- 
norem usqtie  hodie  sublimatum,  Hildebrandum  videlieet  arcMdiaeonum,  quem 
a  modo  usque  in  sempiternum  et  esse  et  dici  Gregorium  Papam  et  apoetoUeum 
volumus  et  approbamus  —  Placet  vobis?  —  Placet  —  Vultie  eum?  «->  Volumus. 
-—  Laudatis  eum  ?  —  Laudamtis. 

Ada  Romae  10  Ealend.  maiiJndiet^  IL  (Labbe.  T.  X,  6) 
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Gregorio  del  Papato  e  ne  creasse  un  altra.  Ma  il  santo  Padre  come 
seppe  della  venuta  del  conte  Eberardo ,  si  F  accolse  con  somma 
bagnila  e  cortesia ,  dicendogli  con  franco  animo  :  Di'  al  tuo  Re , 
che  Colui  che  scruta  i  cuori  degli  uomini  sa  e  vede  eh'  io  accettai 
ripugnante  e  piangente  d'  amaro  pianto  ¥  acclamazione  del  clero  e 
del  popolo  romano  che  mi  elesse  al  sommo  pontificato,  e  che  accet- 
tandolo, supplicai  L  Cardinali,  ed  ottenni  da  loro  di  non  essere  con- 
sacrato se  prima  non  mi  verrà  V  assenso  di  Cesare,  dei  Principi  e 
dei  Vescovi  alemanni  -,  né  niiino  mi  consacrerà,  s' io  non  saprò  che 
He  Arrigo  non  abbia  la  mia  elezione  approvato. 

Arrigo»  allorché  seppe  in  Gregorio  tanta  mitezza  ed  osservan- 
za, n'ebbe  infinito  contento,  e  mandò  a  Roma  il  Vescovo  di  Ver- 
celli, Gran  Cancelliere  d'Italia,  ad  assistere  alla  sua  esaltazione  <, 
la  quale  avvenne  V  anno  appresso  per  la  festa  della  Purificazio- 
ne. Or  tu  vedi,  Ariolfo,  come  adoperano  i  santi  uomini  di  Dio.  Gre- 
gorio sapea  d'esser  Papa  verace  senza  l'assenso  d'Arrigo  ,  e  però 
scrìsse  a  Re,  a  Principi  e  Vescovi,  confortando,  ammonendo,  con- 
sigliando, ordinando  a  vantaggio  dell'anime  loro  e  de'loro  sogget- 
ti, come  richiedea  l'obbligo  di  chi  siede  al  reggimento  della  Chiesa 
di  Cristo  ;  tuttavia  volle  l'assenso  del  Re. 

—  Ma  se  Gregorio  aveasi  per  legittimo  Papa  eziandio  senza  il 
consentimento  d' Arrigo,  disse  Ariolfo,  o  perchè  dunque  fece  egU 
quelle  lustre  di  domandargliene  1'  assenso  priora  di  venire  alla  sua 
consacrazione  ?  Le  mi  paiono  ipocrisie  coteste  e  simulazioni  inde>- 
gne  della  magnanimità  di  Gregorio. 

—  T'inganni  forte  se  la  pensi  cosi,  gli  rispose  Ermanno-,  peroc- 
ché la  prudenza  é  parte  sostanziale  della  magnanimità.  Ildebrando 
attese  sempre  e  con  ogni  sforzo  a  liberare  la  Chiesa  dalla  lunga 
servitù  del  poter  temporale  ;  ma  volea  sciogliere  e  non  rompere  le 

1  Lamb.  an.  1073  —  Tsodupy  Eydsgben.  Ghetch,  I,  pag.  95.  Leggesi  eziai^ 
dio  in  libro  Ms*  CvMuali  Centii  Camerari,  che  S.  Gregorio  Vii,  mandò  anuun- 
ziare  ad  Arrigo  la  sua  elezione,  e  soggiunge  —  Rex  vero^  ubi  eleetionis  verità'- 
tetn  eognovity  eleetioni  eius  atsensum  praebuit,  et  ttatim  Gregorium  Tereellen- 

8tm  Episeopumy  itaUei  regni  Caneellarium,  ad  Urbem  trantmitit,  quatenue  atr- 

ctinitate  Regia  eleetionem  ipeam  eonfirmaret* 
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catene.  Or  ta  vedi  scandalo,  che  mena  Gaiberto,  e  ooa  Ini  tanti 
Principi  e  Vescovi  cortigiani,  sicari  e  assoluti,  chiamando  Grego- 
rio un  intruso,  perchè  non  fu  nominato  ed  eletto  dal  Re  dì  Germa- 
ma,  e  vedrai  che  tanto  grideranno  e  brigheran  tanto,  che  un  bel 
giorno  ci  vedreiao  sopraceapo  lo  scelleratissimo  Gviberto,  che  bol-*- 
le  e  smania  d'esser  Papa.  Ma  viva  Dio  !  Sinché  Gregorio  ha  spirito 
in  corpo,  Guiberto  sarà  Anticristo,  Papa  non  mai.  Intanto  la  cristia^ 
nità  d'occidente  geme  fra  mille  agitazioni  funeste,  e  s'ella  non  ve- 
desse sulla  Rocca  di  Canossa  inalzarsi  fulgido  e  scintillante  il  faro 
della  Fede,  non  saprebbe  ove  dirizzare  lo  stanco  naviglio  de'soéi 
pensieri.  Da  quella  Roccasablime  irraggia  il  sentimento  del  Tero,  e 
in  quella  Rocca  s'accoglie  il  viril  petto  di  quella  invitta  Matilda  che, 
col  valore  ddl'armi  italiane,  rintuzzò  gli  sdegni  alemanni  cengia* 
rati  contro  Alessandro  :  e  si  ti  dico,  che  se  i  nemici  di  Cristo  ad- 
doppieranno  le  forze  per  iscendere  a  rovesciar  la  Se£a  di  Pietro, 
Matilda  sarà  là  intrepida  a  opporvi  la  Fede  e  il  petto  dri  prodi  Ita- 
liani, e  sinché  le  rimarrà  un  muro  da  bastionarsi^  da  quel  muro 
combatterà  col  braccio  dei  forti  d'Italia,  e  in  fine  quella  magnani- 
ma n'uscirà  vincitrice.  Addio,  mio  caro  Ariolfo,  è  quasi  la  sesta  e 
debbo  ritirarmi  nel  mio  tugarietto  :  prega  amieo.  In  cotesti  scon- 
volgimenti  l' àncora  della  niente  sta  ndl'  orazione  :  recita  spesso  il 
sahno:  Qmare  fremuarunt  gemes  et  populi  mBiitati  mml  inania? 
Astiterunt  rege$  ierrae  et  prmdpes  €tmveHeruhi  in  untim  ^tdwer$u$ 
Dominum  tt  aiversui  Chri$tmm  eiui.  Qm  habiUM  m  eodis  ifrw^ 
bit  eos  etDomintis  subsannabiteoi.  IHobefléra»si^'loro€onsi(^i, 
«delle  loro  astuzie,  de' loro  terrori,  ealki  beffa  aggiungerà  lo  scfaer- 
no,  s^ignaziandoli  come  sciocchi  e  poltroni  che  vollero  dar  di 
cozzo  in  quella  pietra,  in  cui  si  scornarono i  piii  robusti  capi  da  quel 
di  Nerone  sino  a  quello  d'Attila  e  di  Deaiderip. 

Com' ebbero  cosi  ragionato,  i  due  monaci  si  divisero  j  Ariolfo  abi- 
tava la  selva  di  verso  Pergìne,  ed  Ermanno  dalla  banda  di  Levico. 
Iolanda  senti  smisurato  contento  delle  ragioni,  poste  in  tanta  evi- 
denza, intorno  alla  sincera  elezione  di  Gregorio,  e  ne  benediceva 
il  Signore;  ma  coceanla  acremente  quelle  parole  d'  Ermanno^  che 
pronosticavan  si  male  della  GeraMnia  in  peaa  del  preseota  e  del 
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futuro  suo  perfidiare  contro  la  divina  autorità  de'  supremi  pastori 
della  Chiesa,  della  quale  Iddio  è  si  geloso.  Per  il  che  toltasi  da  quel 
luogo,  ore  divisato  aveva  di  desinare,  raccolse  il  suo  zaino  e  tenne 
dietro  alquanto  dalla  lunga  ad  Ermanno  per  vedere  il  suo  romitag- 
gio, il  quale  com'ebbe  scorto,  si  assise  sotto  un  altro  albero  e  attese 
a  ristorarsi,  e  a  meriggiare  alquanto  per  rimettersi  in  forze  ;  ma 
dopo  un  breve  sonno  risentitasi,  e  mirato  il  soie  già  volgere  verso 
il  lago  dì  Caldonazzo,  pensò  di  non  tardare  la  sua  visita  ad  Ermanno 
per  non  giungnere  a  Levìco  a  sol  calato. 

Keir  accostarsi  a  quel  solitario  abituro  Iolanda  sentiasi  correr 
per  Tossa  un  sacro  riprezzo»  e  il  cuore  le  battea  forte  quasi  presa- 
go di  udirsi  confermare  la  terribil  sentenza  delia  sua  patria:  a  cen- 
to passi  dalla  capannuccia  trovò  un  circoletto  di  mortella  che  in- 
torniava una  croce  quivi  piantata  quasi  limitare  del  devoto  ostel- 
lo delFEremita:  V  adorò,  e  internossi  nel  boschetto  con  pie  sospeso 
verso  la  cella.  Neir  atto  eh'  essa  ne  toccava  la  soglia,  Ermanno  rìz- 
zavasi  appunto  dell'orazione:  il  suo  volto  era  acceso,  i  suoi  occhi 
lagrimosi,  la  sua  fronte  increspata,  tutto  il  sembiante  avea  Y  aria 
d'uomo  che  tornava  allora  dall'estasi  che  aveagli  rapita  tutta  l'ani- 
ma in  Dio«  Iolanda  a  quell'  aspetto  edeste,  che  raggiava  ancora  il 
lume  dei  divini  consorzii^  calò  gli  occhi  timidi  in  terra,  e  non  osava? 
inoltrarsi  d'un  passo — Vieni,  vergine  di  Groninga,  disse  con  enfati- 
ca voce  il  Vegliardo,  vieni  e  odi:  Cristo  haparlato,  eCristo  non  erra^ 
né  mente.  Egli  promise  l'indeficienza  alla  Chiesa  e  la  Chiesa  non  mor- 
rà. L'acquisto  della  Fede  e  il  dono  più  prezioso  che  Dio  faccia  alle 
nazioni,  le  quali  per  essa  entrano  nel  suo  ovile  e  son  partecipi  dee 
frutti  della  redenzione,  del  prezzo  infinito  del  suo  sangue,  delia 
grazia  de'Sacranftenti,  dei  lumi  dello  Spirito  Santo  e  della  vita  eter- 
na^ ma  il  dono  della  fede,  ch'è  indefettibile  nella  ChiesarettadaCri-* 
sto  per  mezzo  del  suo  Vicario  in  terra,  non  fu  promesso  perenne  ai 
regni  e  alle  nazioni  terrene.  Dio  perdona  Wo  molti  peccati  nella 
sua  misericordia,  ma  ne  castiga  anche  molti  nella  sua  giustizia;  e  nei 
profondi  consigli  della  sua  sapienza  talvolta  castiga  i  Re  pei  pecca- 
ti de'popoU,  e  tal  altra  punisce  i  popoli  pei  peecati  dei  Re. 
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Oh  Casa  di  Franconia,  o  Gasa  degli  Hohenstaufen  !  la  rostra  co-t 
rona  è  corona  di  sangue,  è  corona  di  turbini  e  di  flagelli.  Oh  Arri- 
go quarto  non  superbire  delle  tue  vittorie  sovra  i  Sassoni  e  i  Tu- 
fingi ,  non  ti  vantare  quando  avrai  spento  Rodolfo  emolo  tuo ,  e  ti 
vedrai  tremare  sotto  il  piede  la  Germania ,  e  metterai  a  soqquadro 
la  Chiesa,  vendendo  il  sangue  di  Cristo  ai  pii!i  cupidi  e  ai  piii  disso- 
luti :  non  ti  millantare  quando  scorrerai  vittorioso  Y  Italia  col  tuo 
antipapa  e  sceglierai  il  fuoco  distruggitore  nel  Vaticano,  e  vedrai  la 
santa  vittima  de'  tuoi  furori  morir  neir  esilio  di  Salerno  ^  che  quando 
ti  parranno  più  verdi  gli  allori  dei  tuoi  trionfi,  allora  appunto  s' ap- 
passiran  sul  tuo  capo  e  ne  cadranno  sfrondati.  Gregorio  brillerà  co- 
me stella  annoverato  fra  gli  eletti  di  Dio  in  cielo,  e  tu  ?  Tu  roso  dal 
dolore  per  la  ribellion  del  figliuolo ,  esagitato  dalle  imprecazioni 
de'  popoU  che  opprimesti,  rimosso  dal  seno  della  Chiesa  che  crudel- 
mente e  sacrilegamente  squarciasti ,  triste ,  avvilito  e  lacerato  da 
tuoi  rimorsi,  morrai  senza  compianto  della  morte  de' peccatori. 

Erediteranno  il  tuo  peccato  i  figli  de'  figli  tuoi ,  ed  io  veggo  po- 
scia gli  Hohenstaufen  raccogliere  il  pugnale,  con  cui  tu  straziasti  il 
seno  della  Chiesa,  e  vibrarlo  nelle  materne  viscere  di  Lei,  che  pian- 
gerà, punirà ,  perdonerà  ;  ma  sorgerà  più  robusta  dalle  sue  ferite , 
più  bella ,  più  pura  ,  più  folgorante  dai  lavacri  del  suo  sangue , 
dair  ìrrigamento  delle  sue  lacrime.  Ma  intanto  le  fiorenti  contrade 
alemanne ,  la  più  bella ,  nobile  e  valorosa  porzione  del  gregge  di 
Cristo  si  sbrancherà,  sedotta  da'  suoi  Prìncipi  e  da'  suoi  pastori,  dal 
benedetto  Ovile;  e  sequestrata  dai  pascoli  salutari  e  dalla  fonte  vìva 
che  scaturisce  dal  seno  purissimo  della  Chiesa ,  trascorrerà  sviata 
air  erbe  avvelenate  e  alle  acque  turbolente  dell'  errore. 

I  santi  monisterii,  che  accolsero  i  suoi  primi  Apostoli,  i  sontuosi 
templi  ove  cantavano  le  divine  laudi»  le  auguste  Cattedrali,  antichi 
seggi  di  Vescovi  venerandi,  saranno  messi  a  ruba,  contaminati,  arsi, 
diroccati  e  fattone  acerti  di  ruine  memorande  ,  e  segni  funesti  di 
sacrileghi  furori. 

^  Vergine  di  Groninga ,  tu  impallidisci  ?  tu  tremi  ?  tu  mi  guardi 
atterrila?  Fra  tante  ruine  consolati ,  che  se  gli  Arrighi  di  Franco- 
oia,  e  i  Federighi  d' Hohenstaufen  provocheranno ,  colle  lunghe  e 
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atroci  guerre  fatte  alla  Chiesa,  la  giusta  ira  di  Dio  sopra  le  nazioni 
alemanne,  sorgerà  intrepida  e  robusta  la  Casa  d' Àusburgo,  ed  op- 
porrassi,  come  un  muro  di  bronzo,  a  fare  argine  al  pieno  ed  orgo- 
glioso torrente  dell'eresia,  che  scenderà  minaccioso  a  svellere  e  di- 
radicare dai  petti  la  Fede.  Il  muro  d*  Àusburgo  sarà  il  petto  di  Ferdi- 
nando che  sosterrà  Timpeto  di  quella  fiumara  e  salverà  una  vasta  ed 
eletta  parte  della  Germania  da  tanto  e  si  furioso  traboccamento. 

Qui  rispirato  di  Levico  si  rattenne  dalla  foga  del  dire,  chiuse  gli 
occhi,  stette  alquanto  in  silenzio  ,  indi  alzoUi  lacrimando  suppli- 
chevoli al  cielo  ,  e  disse  :  Veggo  un  Imperatore  dell  augusta  Casa 
d' Àusburgo  tralignare  dalla  pietà  degli  Avi  ^  i  tempi  corron  funesti 
alla  Chiesa;  veggo  una  setta  serpentina  spargere  della  velenosa  sua 
bava  gran  parte  dei  troni  cattolici  d'Occidente  ;  un  nobil  rampollo  . 
d' Àusburgo  raccoglie  quel  veleno,  v'intinge  dentro  la  penna  e  scrive 
leggi,  ognuna  delle  quali  è  catena  che  inceppa  la  Chiesa,  e  di  Madre 
e  Reina  la  fa  serva.  Essa  ,  eh'  è  sapienza  dello  Spirito  Santo  che  la 
informa,  vien  posta  (come  pupilla  sciatta  e  milensa)  sotto  la  tutela 
del  braccio  secolare:  le  sue  divine  leggi  non  abbian  vigore  se  Y  au- 
torità terrena  non  dice  loro  :  Passate ,  v'  accetto.  I  Vescovi ,  il 
clero  ,  le  dottrine,  il  culto  esterno,  le  pie  istituzioni  della  cristiana 
carità,  alcuni  Sacramenti  stessi  impaccinsi  fra  mille  pastoie,  e  disdi- 
casi alla  Chiesa  il  lìbero  e  universal  reggimento  de'  suoi  figliuoli , 
ma  abbiasi  come  forestiera  e  matrigna. 

Dio  mio  misericordioso  e  benigno.  Tu  il  comporti?  Sono  omai 
settant'  anni  che  cotesto  giogo  sacrilego  e  crudele  grava  V  augusta 
aervice  della  tua  Sposa  ;  vedi  coni'  è  fatta  curva  e  tapina  sotto  gli 
occhi  de'suoi  figliuoli  !  vedi  come  le  ferite,  onde  le  trafissero  il  pet- 
to, sono  incrudite  e  sanguinose  l  vedi  come  la  sua  veste  è  lacera  e 
il  reale  ammanto  trascinato  nel  fango  ! 

Iolanda  a  quelle  dolorose  esclamazioni  sentiasi  1'  animo  sconfitto 
e  pieno  d'ansia  mortale  -,  e  guardava  fisa  in  volto  al  fatidico  senza 
far  motto  o  batter  palpebra  :  quando  il  vide  serenarsi  tutto  ad  un 
tratto,  ravvivare  il  raggio  degli  occhi,  fiorirgli  in  tutto  il  sembiante  . 
un  sorriso  d' inneffabilc  godimento,  ed  esclamare  in  un  tripudio  di 
Serie  ///,  voi.  IX.  29  1 1  FeWaro  i 858. 
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smisurata  letizia  :  Mia  Signor  buono  e  amoro!fo,  io  ti  ringrazio  f 
Le  lagrime  de'  santi  tboi  suHà'  terra  colmarono  il  nappo  deHà  tuap 
giustlìia  ,  le  lóro  preghiere  salirono  come  V  incenso  odoroso  ai  tuo» 
trono,  Tinsero  il  cuore  tuo,  e  pìegaronlo  a  pietà  della  lunga  e  cru- 
dele angoscia  della  tua  Sposa  !  Si ,  veggo  il  giovinetto  d*  Ausburgo 
prode  e  valoroso  nell'armi  combattere  sui  campi  d' Italia,  e,  cinto 
ancora  della  corona  di  lauro  colta  sdll'Adige  e  sul  Mincio),  salire  con 
pie  franco  sul  trono  de' suoi  maggiori,  e  di  li  volger  rocchio  sicuro 
sul  vasto  Impero  che  lo  circonda.  Lo  veggo  deporre  umile  e  pio  f 
suoi  allori  ai  pie  della  Vergine  Immacolata,  da  cui  ebbe  forza  il  sua 
braccio  ,  prodezza  il  suo  cuore ,  senno  e  consiglio  la  sublime  sua 
mente.  Egli  volge  l'occhio  figliale  alla  Ghiera  Ma^e  sua  4)mimv 
amabilér  e  graziosa  ,  e  la  vede  afflitta  e  piangente  ,  col  giogo  in- 
collo, colle  manette  alle  braccia  e  coi  ceppi  al  piede.  Il  giovine  Im- 
peratore a  quella  vista  freme  d' alto  disdegno,  e  voltosi  a  Lei ,  che 
Io  guardava  piena  di  speranza  e  d'  amore  :  Sorgi ,  Madre  mìa  , 
esclamò  ,  sorgi  e  regna  nel  mio  impero  libera  e  signora  de*  tuoi  fi- 
gliuoli, il  più  ossequente  de'  quali  io  mi  professo  e  giuro  al  cospetto 
di  Dio  e  degli  uomini. 

Disse,  e  chinatosi ,  le  franse  i  ceppi,  e  bacio  Ile  il  piede:  le" 
sciolse  le  manette,  e  presale  amorosamente  la  mano  e  baciata- 
la, serrosselà  al  petto,  dicendo:  Senti,  Madre  mia,  come  il  cuo- 
re mi  batte  d'  amore  e  di  riverenza  per  te  :  questo  cuor  saldo  non 
piega  né  alla  rabbia  de'  tuoi  nemici ,  né  all'insidie  della  siomla- 
zione ,  né  all'  invidia  che  si  rode  e  consuma  di  livore ,  né  all'  arte 
degli  assentatori ,  né  alle  bassezze  dei  vili ,  a'  quali  parca  d'esser 
grandi  e  sapienti, perchè  coi  loro  cavilli,  coi  loro  soGsmi,  colle  loro 
fallacie  ogni  giorno  aggiugneano  un  anello  alla  tua  catena  —  Indi 
le  tolse  il  giogo  dal  collo ,  e  le  disse  :  Leva  il  capo ,  Donna  de'  * 
Cieli,  sposa  dì  Cristo  immacolata,  sovrana  e  maestra  dell'  orbe  cri- 
stiano :  rimettiti  in  capo  la  corona  d' oro  ingioiellata  dei  doni  dello 
Spirito  Santo  ;  i  luci  Vescovi  ti  circondino  ,  e  tu  commetti  loro  i 
tesori  celesti  delle  dottrine  nelle  Università ,  nei  seminarii ,  nelle 
scuole,  e  nei  libri  :  ordina  e  ti  ubbidiremo,  guidaci  e  ti  segui- 
remo, consigliaci  e  non  falliremo  nella  via  dei  nostri  doveri. 
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n  vecchio  profeta  del  lago  diceva  queste  cose  rapito  in  un'  esta- 
si che  parca  sollevarlo  di  terra,  e  brillava  d*  una  gioia  inestimabile 
con  un*  aria  di  paradiso.  Iolanda,  non  potendo  sostenere  il  baleno 
di  tanta  luce,  che  diHbndeaglisi  dall'  acceso  sembiante,  declinò  gii 
occhi  in  terra,  né  osava  di  levarglieli  in  viso  cornea  cosa  reverenda 
e  di  cielo-,  ma  l'Eremita  riscossosi  e  quasi  rivenuto  al  sentimento, 
■vista  la  giovinetta  cosi  timida  e  peritosa:  Alza  gli  occhi,  disse, 
^  confortati  al  pensiero ,  che  nuMa  succede  al  mondo  che  non  sia 
alalia  divina  capienza  preveouto  e  disposto  a  prova  e  trionfo  della 
«uà  Chiesa,  a  sahite  degli  eletti,  a  gloria  del  suo  nome.  Iolanda,  fu- 
tura nipote  mia,  tu  non  giungerai  alla  tomba  di  san  Pietro ,  ma  tu 
bacerai  il  piede  al  suo  successore  a  canto  di  quella  gran  Donna  che 
lia  poche  pari  in  terra  per  valore,  gentilezza  e  pietà  :  quando  la  ve* 
drai,  salutala  da  parte  d"Ermanno  dì  Turingia.  Va  colla  benedizio- 
ne di  Dio,  eh'  egli  è  ornai  tardi.  Quando  gì  ugnerai  domani  a  Borgo 
di  Yalsugana,  cerca  del  vecchio  Pruno  balio  de'  due  castelli,  e  digli 
eh'  Ermanno  l'alteiide  al  suo  romitaggio  por  favellargli  di  cosa  che 
importa.  Addio. 

Iolanda  avrebbe  voluto  fargli  mille  interrogazioni,  ma  non  osan- 
do per  riverenza,  parti  colf  animo  pieno  di  desiderii  intorno  ai  fu- 
turi avvenimenti  preconizzati  dall'eremita.  Passò  la  notte  a  Levicò, 
«allo  spuntare  dell'alba  si  mise  in  cammino* alla  volta  diBorgo, lun- 
go 11  corso  del  Brenta.  La  deliziosa  valle  di  Bórgo  scende  verso 
l'Italia  irrigata,  oltre  al  fiume,  da  larghissime  aitile  fonti  che  la  cor- 
rono eia  fecondan  per  tutti  i  lati,  cosi  limpide  e  fresche  ,  e  in  un 
cosi  placide  e  chete,  che  rinchiuse  nei  canali,  qui  dan  movimento  a 
molti  edifizii  di  macchine  accotnodate  alle  drti  che  ne  arricchiscono 
i  traffichi^  là  serpeggiano  a  rinverdir  prati ,  ad  abbellire  giardini , 
ad  annaffiare  pomieri  ed  orti,  a  rallegrare  i  campi,  a  purificar  l'a- 
ria e  temperarie  i  rigori  ond'  è  compi^esa  dalle  nevi  e  dai  ghiacci 
delle  altissime  creste  de  monti,  dalle  quali  discende. 

Si  spiccano  a  sovraccapo  della  città  sul  vertice  di  due  gran  spro- 
ni di  monte  due  antiche  castella ,  che  torreggiano  dalla  lunga ,  e 
rendono  piò  maestosa  la  valle,  e  un  giorno  là  difendeano  dalle  in- 
cursioni dc'nemici  :  ma  là  montagna,  che  le  sta  di  fronte  dalla  banda 
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^eir  aurora  e  del  mezzogiorno,  offre  la  piCi  vaga  e  maravìgliosa  vi- 
^ta  che  mai  possa  dilettar  l' occhio  del  yiaggiatore.  Imperocché  le 
5ue  coste  son  tutte  vestite  d'  alberi  fruttiferi,  di  vigneti,  di  cam- 
picelli  e  di  prati,  che  ascendono  di  pròda  in  proda  sino  alF  ultime 
cime ,  con  tanta  varietà  di  colori ,  con  si  bella  disposizione  di  bo- 
schetti e  di  seminato,  di  filari  di  viti  e  di  gruppi  di  peschi,  di  susi- 
ni, di  peri  e  d' ogni  ragione  frutti,  ond'  è  pomato  il  fianco  da  capo  a 
fondo  di  tutto  il  bel  monte,  che  forse  non  trovi  in  tutto  il  Tirolo 
italiano  chi  lo  pareggi.  Àggiugni  la  vaghezza  delle  ville  e  casine  e 
castellette  graziose  e  gaie  oltremodo ,  le  quali  son  poste  fra  tanta 
jFecondità  di  natura  e  d'  arte,  e  biancheggiano  in  mezzo  al  verde 
gaio  de' castagni,  delle  viti  e  dei  mandorli,  che  addoppiano  la  deU- 
zia  del  luogo.  Dall'ai tro  lato  poi  dì  Borgo  sale  la  montagna  di  Sella 
piena  di  pascoli  e  di  foreste ,  ove  i  signori  hanno  le  ville  estive,  e 
prendonvi  molti  piaceri  dagli  ameni  passeggi,  dal  conversare  colle 
brigate  che  s'  accolgono  al  fresco  sotto  gli  alberi  e  lungo  le  fonta- 
ne vive  che  rampollano  da  quelle  rupi  e  scorrono  per  quelle  prata. 
Ivi  r  ospitalità  e  la  gentilezza  gareggiano  a  festeggiare  gli  amici  e 
Ad  intrattenerli  in  mille  diletti,  essendo  quei  cittadini  d'animo  cor- 
tese, di  spiriti  svegliati  e  d*  ingegno  sottile  e  fecondo. 

Cosi  è  Borgo  al  presente  ]  ma  al  tempo  di  Iolanda  non  eranvi 
che  le  due  brune  castella ,  accigliate  e  severe ,  munite  di  forti  ba- 
jstioni,  intorriate  di  rocche  e  aggirate  da  bertesche  e  da  pipmbatoi  a 
difesa  delle  ossidioni.  La  valle,  a  di  nostri  cosi  bella  e  feconda,  era 
piena  di  boscaglie  e  di  pantani ,  e  i  dossi  de'  monti  negreggiavano 
del  verde  cupo  de'  cerri  e  degli  elei,  che  irti  e  densi  adombravano 
quelle  chine  selvagge.  Iolanda  vi  fu  bene  accolta  dal  vecchio  Pruno, 
il  quale  abitava  in  un  suo  maniero  che  specchiavasì  in  un  ramo  del 
Brenta,  e  avea  dietro  a  sé  un  giardinetto  con  pergole  d' uve  dilica- 
te,  e  aiuole  di  fiori,  e  cerchiate  da  piante  erratiche  ricoperte,  sotto 
le  quali  eran  panche  da  sedere  all'ombra,  e  vi  si  ricreavano  tre  sue 
giovinette  figliuole  d'  aria  gentilesca  e  di  modi  cortesi,  nelle  quali 
l'onestà  vincea  la  bellezza,  e  la  virtù  gareggiava  coli'  ingegno.  Ivi 
stette  due  giorni  la  Iolanda  a  guisa  di  pellegrino,  e  poscia  parti  ver- 
so r  Italia,  passando  le  paurose  gole  di  Grigno  e  dì  Primolano. 
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Della  Vita  e  degli  ScrìUi  del  Conte  Cesare  Balbo^  rimembranxe  di 
Ercole  Ricotti,  con  documenti  inediti.  -—  Firenze,  Felice  Le 
MoDoier.  1856. 

Tra  i  nomi  che  sonarono  più  alto  e  sì  mantennero  in  più  chiara 
fama  nel  decennio  testé  passato,  pochi  ve  ne  ha  certamente  che  ci 
paiano  meritevoli  d'essere  ricordati  con  tanto  rispetto,  quanto  è  do- 
vuto a  Cesare  Balbo.  Questo  personaggio,  in  cui  andavano  di  paro 
la  nobiltà  della  mente  con  quella  degnatali,  l'amore  di  patria  con  l'af- 
fetto saldissimo  verso  la  Religione  cattolica,  T  integrità  dell'onesto* 
vivere  privato  con  la  rettitudine  delle  intenzioni  per  la  cosa  pubbli- 
ca, era  ben  degno  che  la  storia  togliesse  a  registrarne  i  fatti  e  le 
vicende-,  e  grande  n'era  il  desiderio  e  l' espettazione  in  Italia  si  per. 
la  parte  grandissima  ch'egli  ebbe  nell'opera  di  preparare  e  condur- 
re innanzi  i  nuovi  ordini  politici  del  Piemonte,  e  si  ancora  per  l'aiu- 
to eflBcace  che  da  lui  s' ebbero  i  promotori  de'^rivolgimenti  italiani 
del  48.  Ma  dovea  riuscire  difficile  assai  il  ritrarre  fedelmente  al  na- 
turale un  uomo  come  il  Balbo  ;  né  ciò  potea  farsi  che  da  chi  fosse, 
entrato  bene  adentro  nella  conoscenza  e  nella  pratica  delle  cosa 
letterarie  e  politiche,  in  cui  esso  avea  posto  mano*,  restando  pur 
sempre  da  temere  che,  qualunque  fosse  la  maestria  del  pittore,  il 
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ritratto  ae  uscisse  lumeggiato  a  quel  modo  e  con  quelle  tinte  che 
meglio  si  convenissero  al  gusto  ed  agli  amori  del  pittore  stesso,  piut- 
tostochè  alla  propria  figura  e  fisonomia  delf  originale.  Imperocché 
agli  uomini  molto  riputati  per  savìez'^a  e  cospicui  per  virtù,  i  quali 
dalle  proprie  opinioni  o  dalla  forza  degli  eventi  sono  condotti  a  me- 
scolarsi di  novità  politiche  ed  a  procurare  mutamenti  di  Slati,  suo- 
le incontrare  per  4o  pìià  Tuoa  cibile  due  :  o  ehe  dispiacciano  egual- 
mente e  siano  in  diffidenza  presso  le  parti  avverse,  perchè  a  nessu- 
na aderiscpno  interamente  *,  ovvero  che  ciascuna  di  esse  si  studii , 
quando  le  torna  a  conto,  di  metterli  in  mostra  fra  i  campioni  suoi 
più  eletti.  Le  opinioni  moderate  del  Balbo  Tesponeano,  finché  visse, 
piuttosto  al  primo  che  al  secondo  di  questi  due  casi  :  ma  posciaché 
egli  passò  di  questa  vita,  e  le  varie  fazioni  cessarono  di  temerne 
Tautorità,  parvero  tutti  convenire  in  un  pensiero  ed  in  un  affretto 
BiedesHno  v^rse^  la  sua  persona  e  la  sua  memoria.  Sotto  questo 
«spetto  le  vicende  di  Cesare  Balbo  sono  chiaro  documento  della 
niuna  fiducia  che  si  ha  da  porre  nella  stabilità  di  un  rinomo  sorto 
da  commozioni  politiche,  le  quali  spezzeranno  domani  Y  idolo  che 
levarono  ieri,  senza  rfguardo  a  meriti,  ma  per  impelo  cieco  di  pas- 
sione o  d'interesse,  cui  nulla  è  sacro.  Per  lui  ì  brevi  trionfi  del  48 
non  furono  senza  grandissime  amarezze  e  dolorosi  disinganni  ;  ed 
^p^iena  eg^i  ebbe  afferrate  le  ambite  redini  del  Governo,  dovette 
saggiare  gS  acerbi  frutti  di  quella  che  in  parte  era  opera  sua.  Dscì- 
to  poi  di  Ministro,  stette  in  Pariamento  poco  men  che  appartato  da 
tutti,  senza  formar  partito  né  seguirne,  tratto  quinci  dalla  voce 
della  coscienza,  quindi  dalle  attinenze  politiche  -,  non  sapea  più  a 
c!hi  dare  i  suoi  suffragi,  lamentavasi  di  non  essere  più  tuono  a  ntil- 
ìa,  meditava  ritrarsi  dalPofficio  di  Deputalo  ^  ;  ond*é  chiaro  quanto 
egH  fosse  non  pure  offeso  dalle  ingiurìe  e  dalle  calunnie  dei  nemici, 
ma  piti  ancora  adirato  contro  ai  Hìenzii  ed  agli  abbandoni  degli 
amici  *.  Creduto  retrivo  dai  più  caldi  fautori  di  quella  medesima 
causa,  per  cui  egli  ebbe  speso  le  sue  veglie,  i  suoi  studii,  la  sua  vita 
e^o  il  sangue  de'suoi  figliuoli,  fu  fatto  segno  alle  quotidiane  con- 
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tumd'e  degli  uUralibtraii ,  cke  m^tre  ostentavMo  di  rìspetlarne 
le  inleBzìoQi,  per  gran  mercè^  con  disdegnosa  eosifiassione,  W  di* 
cerano  dsveauio  inAtcUle  ^.  Né  si  ienoero  paghi  a  Yiiuiperarla  sui 
gioniali  ^  che  gli  mandareDO  pure  lettere  anoQMne  con  iniiiiiaiictte 
dì  noQ  più  assistere  alta  Camera  :  ed  egli  At  bea  sapca  di  che  smio 
capaci  codesti  settarìi^  non  Tolccdo  renir  neao  dA'  ufficio  suo  col 
tralasciare  d'  andarvi,  portava  a  aua  difesa,  nascosto  sotto  panni , 
un  pugnaletto,  e  dava  il  suffragio  in  silenzio'  3.  Né  gli  venne  fatto 
mai  più  di  riacquistare  la  perduta  popolarità  ;  siccìkè  nel  185&  prò- 
tossì  indamo  a  trovar  collegi  per  fermare  un  Ministero,  onoie  n'era 
stato  inoaricato  dal  Re;  ed  i  eoatioui  dispiaceci  aggrawaroAt  la  ma- 
lattia che  lo  coordnsse  poco  appresso  alla  tooiba  *^. 

Bla  per  centrano,  «piando  egli  fu  morto,  ciascuna  deUe'  parti  che 
raveanocombatluto  vivo,  si  volle  fregiare  del  suo  noiae;  edilBal- 
1k)  non  solo  eontìnuiò  a  riscuotere  il  giusto  omaggio  dovuto  all'  in- 
gegno suo,  eziandio  da  quelli  àie  non  approvandone  la  politica  ne 
stimavano  altamente  ì  sensi  religiosi  ;  ma  fu  nuovafnent»  celebrato 
dai  m^deruii  come  lor  capo  ed  esemplare,  e  mitriato  perfino  dai  dd- 
mi^ogfai  più  ardenti  per  qtad  tanto  di  strada  che  egli,  sdi)ene  con- 
trario alle  inique  loro  esorbitanze,  pure  corse  di  cooaerva  con  essi 
per  fare  TIMia. 

In  mezima  cotanto  ondeggiamento  di  giudizii  e  d'opinioni,  uno 
storico  imparziale ,  spassionato  e  fedele  della  vita  e  degli  scritti  del 
Balbo  potea  dunque  sembrare  obbietto  di  desiderio  anziché  di  spe- 
ranza. Né  avrebbe  giovalo  molto  ad  inspirare  fiducia  in  cbi  met- 
tesse mano  a  tale  impresa,  1'  ndirlo  dichiarare  com'egli  avesse  in 
animo  d'apprestare  cosi  «  un  documento  ai  posteri,  e  soprattutto 
un  incoraggiamento  a  coloro  ehe  a  fare  il  bene  della  patria  abbiano 
contrco^ie  le  condizioni  dei  tempi,  e  massime  le  forme  del  reggi- 
mento politico  '^  !  ».  £  di  vero  con  tal  proposito  in  cuore  non  ba- 
sta il  voler  dire  ciò  che  sembra  vero  e  giusto,  ma  bisogna  puro  co- 
Boscerloy  e  perciò  non  avere  la  mente  preoccupata  da  storte  per- 
suasioni ,  le  quali  facciano  velo  ad  un  giudizio  retto  delle  cose  e 

i  Ricotti,  pag.  £77,  —  2  Ivi  p^j-  ^74,  —  a  Ivi  ptg.  3l«.  --  4  Ivi  p«i^.  4 
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delle  persone  ;  sicché  da  una  parte  non  si  sappiano  vedere,  in  co- 
deste forme  di  reggimento  contrarie^  che  imbecillità,  oppressione  e 
tirannide,  e  dall'altra  diritti  vilipesi  e  conculcati,  virtù  trascenden- 
tali ripagate  col  disprezzo,  sante  aspirazioni  d'animi  generosi  e 
grandi  soffocate  dalla  forza.  E  questo  pericolo  di  funeste  allucina- 
zioni cresce  a  dismisura  quando  si  scrive  in  mezzo  ai  commovi- 
menti d' una  rivoluzione  solo  in  parte  compiuta,  che  sta  divisando 
i  modi  da  giungere  a  pieno  trionfo. 

Laonde  sembraci  meritare  ben  ampia  lode  il  sig.  Ercole  Ricotti 
che  nel  suo  libro  Della  Vita  e  degli  Scritti  di  Cesare  Balbo  seppe, 
se  non  tenersi  al  tutto  immune  da  qualche  difetto  in  questa  parte, 
certo  superare  vittoriosamente  le  maggiori  difficoltà,  e  regalarci  in 
questa  pregevole  sua  scrittura  un  ritratto  del  Balbo  a  lineamenti 
si  naturali,  che  chi  ha  conosciuto  da  vicino  quest'illustre  personag- 
gio, ebbe  a  dirlo  somigliantissimo.  Per  ciò  che  spetta  la  sustanza 
della  narrazione,  ci  sembra  che  il  Ricotti  abbia  descritta  la  vita  del 
Balbo  come  il  Balbo  stesso  quella  di  Dante,  sebbene  siavi  molto 
divario  nel  disegno  e  nella  condotta  letteraria,  non  meno  che  nella 
lingua  e  nello  stile.  Pertanto  chi  abbia  letto  codesta  bellissima  ope- 
ra del  Balbo  può  far  ragione  che  di  somiglianti  doti  vada  pure 
adorna  questa  del  Ricotti  per  ciò  che  riguarda  la  schiettezza  del 
racconto,  la  misura  e  V  opportunità  nelle  considerazioni,  la  tem- 
peranza nelle  lodi,  la  modesta  severità  nel  ricordare  i  difetti  al 
paro  che  le  virtù,  con  un  fare  posato,  niente  declamatorio,  in  cui 
scorgesi  grande  riverenza  e  caldo  affetto,  ma  non  ismodato  ardore 
verso  colui ,  al  quale  era  stretto  con  si  dolci  vincoli  di  gratitu- 
dine e  d*  amistà.  Il  Balbo  scrisse  con  animo  di  Guelfo  la  vita  di 
Dante  prima  Guelfo  poi  Ghibellino:  il  Ricotti,  tenerissimo  delle  li- 
bertà politiche  e  dell'  indipendenza  nazionale,  non  dissimulò  pun- 
to i  suoi  amori,  i  suoi  desiderii  e  le  sue  speranze  5  ma  non  pose 
in  bocca  0  in  cuore  al  Balbo  altri  sentimenti  od  altri  principii,  che 
i  professati  da  lui  pubblicamente  a  fatti,  a  voce  0  per  iscritto.  Cosi 
egli  mantenne  con  tutta  lealtà  (cosa  invero  assai  rara)  la  promessa 
fatta  sin  da  principio.  «  Ritrarrò  il  Conte  Cesare  Balbo,  per  quanto 
mi  sarà  possibile,  colle  parole  sue  proprie.  So  che  in  tal  modo  prov- 
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Tederò  piuttosto  al  nome  suo  che  al  mio;  ma  farò,  spero,  un  libro, 
utile.  Nel  cozzo  ancor  vivo  delle  passioni  polidche,  le  parole  di  un 
morto,  non  compendiate  né  interpretate  dal  biografo,  ma  raccolte 
con  cura  e  riferite  genuinamente,  riusciranno  meno  sgradite  e  più 
efficaci  i  ».  Il  Ricotti  adunque  non  imprese  di  darci  una  storia 
perfetta  secondo  tutte  le  regole  proprie  di  tal  genere  di  scritture, 
ad  imitazione  dei  Classici;  e  perciò  appunto  a  questo  suo  libro  po- 
se soltanto  il  titolo  di  Rimembranze,  Ma  non  per  ciò  è  da  dire  che 
questo  abbia  minor  valore  o  vada  sfornito  d*ogni  merito  lettersA^io. 
Sotto  qualche  rispetto  ci  pare  anzi  da  preferire  ad  altre  opere  assai, 
belle  per  la  forma  classica,  ma  deturpate  da  infinite  menzogne  e 
falsità  ;  laddove  questa  è  tutta  chiarita  a  punta  di  documenti,  e 
Fenduta  più  attraente  per  un  certo  schietto  candore  nel  venire  spo- 
nendo dì  per  di  i  fatti,  le  vicende,  gli  studii  ed  i  progressi,  le  gioie 
e  le  pene,  le  traversie  ed  i  trionfi  dell'  illustre  defunto. 

Che  poi  questo  libro  debba  tornare  a  vantaggio  de*  savii  lettori^ 
lo  crediamo  anche  noi ,  ma  per  un  bene  affatto  diverso  da  quello 
che  sembra  dover  essere  inteso  dallo  scrittore;  di  che  sporremo  più 
sotto  il  nostro  avviso.  Intanto,  per  iscendere  alquanto  più  ai  par- 
ticolari, diremo  in  prima  che  ci  piacque  assai  lo  studio  con  cui  il 
sig.  Ricotti  colse  ogni  occasione  di  mettere  in  bella  mostra  T  ani- 
mo religiosissimo  del  Balbo,  e  le  sicure  prove  che  esso  diede  del- 
la sua  devozione  alla  Chiesa  ed  al  Papato,  senza  tacere  punto  nulla 
di  que'  fatti  che  presso  i  Cattolici  ammodernati  della  scuola  liber- 
tina sono  tenuti  in  conto  di  sciocchezze  da  pinzocchero.  Ed  uno  di 
codesti  fatti  ci  sembra  di  dover  notare  qui  piuttosto  distesamente, 
onde  apparirà  meglio  quale  si  fosse  il  Balbo  iQn  dalla  prima  sua  gio- 
vinezza, in  mezzo  alle  seduzioni  di  perversi  esempii  ed  in  congiun* 
ture  difficilissime;  e  quale  si  mantenesse  fino  ali* ultimo,  professan- 
do, senza  umani  riguardi,  que'  principii  da  buon  Cattolico,  ond'  era 
governato  in  cose  di  religione  e  di  giustizia. 

Bello  è  vedere  con  quanto  ribrezzo  il  giovane  Cesare,  piegando 
air  urto  d' una  forza  prepotente ,  rifuggisse  Y  incarico  di  Segreta- 

1  Ricotti,  pag.  5. 
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rio  deHa  Consulta  designata  ad  orgatiìzzare  Roma  ,  ia  quale  era  di 
recente  stata  riunita  all'  Impero  francese  -,  e  come  udì  leggere  qu«l 
dispaccio  R  k)  restai,  sono  parole  4el  Balfco,  quasi  colpito  da  un  Fui- 
ini  ne ,  desrtaodosi  ad  un  tratto  in  me  la  cosoìetiza  di  quelle  brut- 
te usurpazioni  a  cui  senrt^^o  .  .  .  Qui  lo  spogliato  era  il  Papa,  capa 
di  mia  religione  ,  acm  venerare  ed  amare  era  stato  aHerato^  era 
Pio  Yn  ,  a  cai  era  stato  presentato  ; ...  era  insomma  un'  usurpa- 
zione ,  un'  ingiustizia ,  una  scelleratezza  per  me  evidente ,  ed  a  cui 
era  chiamato  a  prender  parte.  Ne  Uhi  atterrato,  addoloralo  oltre 
ogni  dire,  disperato ,  e  pur  non  seppi  resistere  e  negar  d*  andare. 
É  la  sola  colpa,  di  cui  k>  credo  avere  a  dolermi  nella  mia  vita  pub- 
blica. Fui  4er>ole  una  volta,  a  19  anni  e  rìmpetto  a  Napoleone.  Ciò 
non  mi  scusa  ecc.  i»  E  qui  prosegue  narrando  che  a  stento,  lottando 
coi  superiori  e  con  sé  stesso,  sottoscrisse  i"  decreto  della  Consueta, 
pel  quale  si  consummava  la  spogliazione  degli  Stati  Poatificii,  e  fu 
involto  nella  scomunica.  Ma,  detto  il  faiio,  subito  soggiunge  l'espia- 
zione, che  cominciò  in  questo  ntodo.  Cesare  Balbo  ebbe  una  visita 
del  Radet,  Generale  di  Gendarmeria,  tornato  dalla  trista  accompa- 
gnatura id  Papa.  Questi  tra  ridente  e  serio  rimproverollo  che  an- 
dasse a  Messa,  a  Io  gli  risposi  che  vi  andavo  per  lo  piìiJH  San  li  Apo- 
stati in  faccia  al  suo  alloggio,  ma  che  d^ora  innanzi  v^anderei  sem- 
pre, affinchè -ei  mi  potesse  sorvegiiare  più  fadkneate».  Né  tal  ri- 
spondere può  stimarsi  naturale  riazione  dèi  suo  carattere  vivo  e 
risentito  anziché  no  ;  poiché  a  quei  tempi  ed  a  persona  posta  in  quel 
grado  che  lui,  f  alterigia  avrebbe  coasigtìato  ben  altro  ripicco  cke 
l'andare  a  Messa.  Egli  volea  cosi  riparare  alla  sua  colpa,  falitagli 
anche  più  acerba  dai  rimprovierì  d  un  suo  carissiBBO  amico,  Carlo 
Vidua,  venuto  a  bella  posta  da  Firenze  a  Roma  per  iagridarnelo.  Né 
tardò  punto  il  Conte  Prospero  Balbo  a  venirgli  ia  aluto  perchè 
uscisse  ui  quello  stato,  a  Mio  patire  inquieto  di  me,  e  maxime  dell^ 
mia  coscienza  e  della  scofmmicu,  venne  una  seconda  votta  a  veder- 
mi...  ed  a  rinconcitiarmi  colla  Chiesa.  Ed  egli  ed  io  domandammo 
poi  eh'  io  fossi  tratto  di  Roma,  ecc.  ». 

Questo  racconto,  in  cui  apparisce  con  tanto  candore  tutta  l'ani- 
ma del  Balbo,  fedelmente  riferito  dal  sig.  Ricolti,  trarrà  forse  uu 
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befiardo  sogghigno  sul  lat^o  a  quella  tucba  di  politicastri  misere- 
denti  che  oras'  arrabbattano  in  Piemonte»  e  si  travagliano  senza  posa 
kUorno  all'opera  di  svilire,  d>  calunniare,  di  combattere  il  Papato, 
•oU' intento  di  spogliarlo  d'ogni  dominio  temporale,  concitandogli 
addosso  la  forza  de'  prepotenti  e  le  ribellioni  de  popoli.  Gosioro, 
non  che  stare  inquieti  deUa  scomunica^  se  la  recano  a  vanto  -,  ed  m 
certi  lar  fogUeltacci  dan  fiato  a  tutte  le  trombe,  quando  taluno  di 
lor  consorteria  si  mnore,  e  gridano  a  quattro  venti  come  il  tal  dei 
tali  seppe  con  civile  fortezza  ricusare  ogni  ritrattazione  ed  ogni  se- 
gno d!  astore  anche  solo  per  un  istante  liprovato  quel  che  avea  fatto 
in  contumelia  delia  Qùesa,  con  aperta  violazione  de' suoi  diritti,  e 
sotto  pena  dì  acomunica.  Tale  non  era  il  Balbo.  Egli,  per  amare  a 
modo  suo  U  Ila^  non  avea  spergiurato  la  fede  a  Cristo,  noa  era 
settario,  non  era  venduto  a  sodati  segrete^  anzi  richiestone  p\ii 
volte  a  grande  istanza^  vi  si  era  sempre  rifiuteto  con  orrore,  e  le  avea 
combaitute  a  tutto  sua  potere^  e  in  questo  sentimeato  durò  dalla 
prìffia  giovinezza  fino  all'  ultimo  della  vita,  si  che  nel  1846  imprese 
•  condusse  a  ieinùne  una.  calorosa  scrittura  per  distogliere  gl'Italia- 
ni dalle  societi  segrete,  cui  dimostrava  immorali,  ioutili,  dannose  ^ 
U  Balbo  adunque  non  fa  mai  intinto  dì  <|uesi&  mala  pece  (il  Ricotti 
a  più  riprese  cel  dinoatra)  ^  e  non  ò  poco  vanto  l'aver  saputo  guar«- 
darsene  eziandio  allora  quando  l' iaesperiensa,  L' andazzo  dei  tempi 
e  i  primi  bollori  di  gioventù,  pareano  dovessero  £m1o  agevolmente 
restare.  arrelÀcoto  dalle  insidiose  trame  che  gli  ù  ordivano  dattorno. 
Pereià  aantivagrande  vigogna  ed  acerbissiom- rimorso  d'aver,  an^ 
che  solo  per  debolezza^  dato  mano  ad  un'ingiuria  cosiUro  il  Vicario 
di  Gesù  Cristo,  e  temevA  gli  anatemi  della  Chiesa,  e  per  esserne 
prosciolto  sfidaiva  1'  iira.di  tale,  che  era.  avvoz^  a  veder  tutto  cedere 
ad  no  solo  cettno  del  voler  suo,  e  chiedeva  dismettere  un  altro  uf- 
firio,  per  isoaosare  ogpi  pericolo  di  ricadere  ia  eolpa^ 

Ma  Cesare  Balbo  non  si  tenne  pago  &  cotale  riparazione,,  quasi 
tacita  e  fatta  innanzi  a  Dio  e  alla  Chiesa*  che  pur  era  sufficiente,  e 
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per  luì  certo  non  era  poco.  Volle  che  fosse  pubblica  e  duratura-,  e 
perciò  nella  vita  che  scrisse  di  se  medesimo  venne  sponendo  per  filo 
e  per  segno  il  come  e  il  perchè  della  colpa,  gli  affetti  che  ne  provò 
neir  animo,  la  contentezza  dell' esserne  liberato.  Anzi  meglio,  volle 
ancora  fame  solenne  ammenda  per  modo,  che  giovasse  a  rattenere 
altri  suir  orlo  del  precipizio.  Questo  egli  compiè  nella  Camera  dei . 
Deputati  a  Torino,  mentre  Pio  IX  esulava  a  Gaeta,  e  Tanarchia  Maz- 
ziniana sedeva  in  Campidoglio  sotto  nome  e  forma  di  Repubblica 
romana.  Nella  risposta  al  discorso  della  Corona  voleasi  da  quei  di 
parte  democratica  che  fosse  inserita  una  frase,  per  cui  il  Governo 
sardo  avrebbe  implicitamente  ammessa  come  legittima  la  Costilum- 
te  repubblicana  bandita  a  Roma  sotto  la  protezione  dei  sicari!  del 
Zambianchi  e  dei  satelliti  del  Garibaldi  -,  impegnandosi  cosi  a  soste- 
nerla. Parecchi  Deputati  cattolici  levaronsi  fortemente  contro  co- 
desta proposta  :  ma  il  Balbo  fu  allora  maggiore  di  sé ,  e  disse  un 
lungo  e  vigoroso  discorso  che  resterà  monumento  della  onesti, 
del  senno,  del  coraggio  ch'egli  metteva  in  tutto  ,  ma  specialmente 
in  quei  casi  in  cui  vedea  minacciata  o  manomessa  la  religione,  a  Io 
termino,  concludeva,  con  una  memoria  per  me  ingratissima  ;  ma 
che  fu  a  me  e  può  essere  a  tutti  feconda  d|  grave  insegnamento.... 
Quarantanni  sono  per  l'appunto  nel  1809  io  ebbi  la  stenivura,  la 
colpa^  di  partecipare  ali* abbattimento  della  potenza  temporale  di 
un  altro  gran  Papa,  di  Pio  VII.  L'immane  potenza  di  Napoleone  a 
cui  cedevano  i  potenti  di  Europa,  può  forse  servire  di  qualche  scusa 
a  me  allora  adolescente.  Ad  ogni  modo,  gli  esempii  di  quel  corag- 
gio civile,  unico  allora  in  Italia ,  di  quel  resistere ,  quel  protestare, 
e  non  riconoscere,  e  non  cedere  mai  di  quel  Pontefice  ;  quei  Car- 
dinali, quei  Prelati ,  quei  Preti  allora  cosi  disprezzati,  furono  quelli 
che  mi  rivelarono  la  vigoria  di  quelF  istituzione  cadente  in  apparen- 
za :  furono  il  seme  di  quelle  opinioni  papaline,  le  quali  mi  f^irono 
e  sono  rimproverate ,  ma  nelle  quali  io  mi  confermai  sempre  tanto 
più,  quanto  più  io  le  studiai  i.  » 
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Queste  cose  diligentemente  raccolte  e  narrate  dall'autore  delle 
Rimembranze  noi  abbiamo  Voluto  qui  notare,  non  solo  perchè  ono- 
rano la  memoria  del  Balbo,  ma  eziandio  perchè  fanno  scorgere  eoa 
quale  spirito  sia  scritto  il  libro  di  cui  ora  discorriamo.  Il  sig.  Ri- 
cotti segue  passo  passo  la  carriera  politica  e  letteraria  del  suo  illu- 
stre amico  ^  e  nell'analisi  che  fa  de'  suoi  libri  editi  od  inediti  non 
tralasda  mdi  di  notare  quei  passi,  in  cui  sono  rivendicate  le  ragioni 
della  Chiesa,  la  santità  e  la  gloria  de'  Pontefici ,  e  ricordati  i  titoli, 
per  cui  la  Santa  Sede  romana  ha  diritto  alla  gratitudine  ed  all'  os- 
sequio speciale  degl'Italiani.  Ed  ecco  uno  dei  rispetti,  per  cui  cre« 
diamo  vantaggiosa  la  lettura  del  libro  del  sig.  Ricotti  :  per  impa- 
rarvi cioè  dall'esempio  del  Balbo  che  il  pii!i  acceso  amore  di  patria, 
di  libertà  e  d' indipendenza  nazionale  non  dee  mai  acciecare  cosi, 
che  si  offendano  i  diritti  della  Chiesa,  e  si  cessi  dal  riverire  col  pro- 
fondo del  cuore  e  colla  pratica  esterna  dei  doveri  cristiani  la  santi- 
tà della  Religione  cattolica.  Saremmo  condotti  troppo  al  di  là  del- 
l'ordinaria misura  delle  nostre  riviste,  se  volessimo  anche  solo  ac^ 
cennare  i  moltissimi  luoghi,  in  cui  il  Ricotti  ha  mostrato  con  quel 
che  dice  del  Balbo  ,  che  anch'  egli  tiene  in  alto  concetto  chi  sa  ri- 
petere :  non  erufreseo  Evangelium,  Solo  vorremmo  che  non  gli  avesse 
fatto  poi  un  ingiusto  rimprovero  là  dove  dice  di  lui  che  «esagera 
il  principio  dell'opinione  religiosa,  anche  scompagnandolo  degl'  in- 
teressi materiali  ^  »  Questo  è  piìi  facile  «  dire  che  a  provare  ]  e  se 
il  Balbo  voleva  che  gì'  interessi  materiali  sottostessero  alla  religio- 
ne, questo  non  era  esagerare,  ma  dare  a  ciascuno  il  luogo  suo. 

Un  altro  vantaggio  offertoci  nelle  Rimembranze ,  sarà  pure  il 
conoscere  in  aspetto  vicinissimo  al  vero  quale  si  fosse  il  tanto  cele- 
brato autore  delle  Speranze,  vuoi  come  letterato ,  vuoi  come  poli- 
tico. Imperocché  vi  si  scorge  con  mirabile  evidenza  che  l'indole 
propria  del  Balbo,  e  l' ambizione  vivissima,  eh'  egli  stesso  confessò 
più  volte  aver  avuto  sin  da  fanciullo  di  potere  e  di  governare  nel 
Piemonte  per  governarvi  Uberamente,  progressivamente^  itaiiana^ 
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mente  i  ;  e  il  consorzio  e  la  dimeslicbezza  fraterna  di  molli  che  fu- 
rono poi  a  sopraccapo  delle  rivoluzioni  del  1821  e  del  1830^  e  il  ge- 
nere di  vita  e  d'occupazioni  politiche,  in  cui  si  trovò  avvolto  sul  pri- 
mo uscire  dagli  studii  elemeaiari,  senza  v^run  corredo  di  studi» 
scientifici  sodi  e  sicuri  -,  tutto  insomma  in  lui,  la  natura  al  paro  ch^ 
Y  educazione  ,  concorse  a  gittargli  neir  animo  ed  a  fare  che  vi  si' 
abbarbicassero  profondamente  quei  principii  politici  che  gli  rèndetr 
toro  travagliatissima  la  vita^  edi  cui  non  sappiamo. bene  se  molto  si 
rallegrasse  poi»  in  sugli  uUimi  anni,  di  vede^  l'attuazione  fatta 
nella  patria  sua.  Come  codesti  principii  si  svolgessero,  si  assodas- 
s^o,  di  quali  forme  si  vestissero  nell'animo  del  Balbo,  e  come: 
si  venissero  a  grado  a  grado  temperando  ;  quali  sforzi  penose  egli 
in  opera  per  ineajrnarli  ne'  suoi  libri  e  nelle  sue  scritture  inedite;, 
quali  frutti  ne  raccogliesse  non  pure  nel  giro  ddla  vita  privata,, 
ma  eziandio  nei  pochi  anni  in  cui  ebbe  tocco  il  suo  scopo  di  aver  1» 
mano  nella  cosa  pubblica  >  tutto  è  con  sugosissima  brevità  indicato 
dal  sig.  Ricotti  nell'analisi  che  venne  facendo  delle  opere  del  Balbo.. 
Di  che  noi,  per  non  ci  allargare  soverchiamente,  diremo  solque^ 
sto  :  che  rispetto  alle  inedite,  stando  ai  cenni  che  ne  dà  il  sig.  Ri- 
cotti ,  teniamo  per  fermo  che  il  Balbo  stesso  non  le,  avrebbe  maii 
liuUpiieate  quali  rimasero  ^  e  per  certo  non  ci  sembrano  da  accettare^ 
ia  tutto  igiudiziid^. SUO' biografo.  In  quanto  poi  alle  altre  che  fu-*- 
roiìu  messe  a  stampa,  già  è  noto  dalle  dottrine  per  noi  propugnata 
intorno  agli  Ordini  rappresentativi  ed  alla  indipendenza  italiana,  e 
testé  ancora  dalla  rivista  àtì  Saggi  Polititi  del  Balbo,  che  ia  mol^ 
tassimi  punti  dissentiamo^  dal  loro  Autore  e  dal  sig.  Ricotti  stesso. 
Aggiungiamo  tuttavoltacfae  per  lo  piii  T Autore  àsilB  Rimembrcmx» 
discorre  molto  assennatamente  e  non  si  lascia  cosi  preoccopare  dallo 
affetto  pel  suo  anice,  che  non  riprenda  ancora  con  qualche  auste- 
rità ciò  che  vi  trova  di  difettoso. 

La  caduta  di  Napoleone  I  avea  rotto  una  prima,  volta  la  carriera^ 
dei  pubblici  u£Gaì  a  Cesare  Balbo  ^^  le  rivolture  del  1821 ,  e  la  dMB^ 
denza  in  che  rimase  presso  il  suo  Principe ,  anche  dopo  salito  a) 

1  Ricotti,  p«g.  Jl^. 
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•trono  Carlo  Alberto,  naaiìdarono  a  vuoto  tutte  le  sue  speranze  ed  i 
vagheggiati  disegni  di  salir  alto,  4i  che  era  stata  cosi  lusingoient 
per  lui  la  pKmo  gioventù.  Perciò  si  volse  con  tutta  la  forza  deiPo- 
perositisua^istadiiJelterarii  e  storici,  provandosi  ancora  di  tantp 
in  tanto»  ma  con  esito  infelice,  neir  aringo  deile  scienze.  Il  Ricotti 
ne  ha  segnali  in  certo  modo  i  progressi  ed  il  risultato  in  una  nota 
cronologica  de'  nianoscrìtti  editi  ed  inediti  lasciati  da  lui  in  niente 
meno  che  quaron  ta  volumi  in  foglio  o  in  quarto .  JDto ve  si  ha  una^  prò*- 
va  evidente  della  perfetta  giustezza  con  cui  il  IlicotU  scolpiva  il 
carattere  proprio  del  Balbo,  dicendo  che  a  si  contrastavano  i  frutti 
4eir  iogegao  suo  le  due  qualità  che  Tapcoinpagoarono  fino  alla  tom- 
ba: mirabile  fecopdità  ne  disegni,  impazienza  nelF esecuzione.  » 
DifaUo  non  v'  ha  ramo  di  coltura  letteraria  o  sc'entiGca,  a  cui  egli 
non  istendesse  bramosamente  la  mano  per  saggiarne  i  frulli.  La- 
sciando da  parte  i  moltissimi  articoli  stampati  ne'  giornali  italiani 
ed  ancora  stranieri,  ci  rimasero  di  lui'storie,  discorsi  politici  e  sto- 
rici, pensieri  e  meditazioni  morali,  romanzi,  precetti  d*  educazio- 
ne, lettere,  d'ascrizioni,  drammi,  commedie,  tragedie  in  prosa  e  in 
verso,  saggi  di  fisica  e  chimica  e  di  storia  naturale,  poesie  satiriche 
e  liriche  e  popolari,  traduzioni,  aboozzi  di  trattati  fibsoQci  e  meta^ 
fisici ,  ragionamenti  d  estetica  e  d  economia  politica  ,  ecc.  ecc.  A 
tutto  egli  s' appigliò  con  impeto,  con  facilità  grande  e  talvolta  con 
lodevole  chiarezza  ;  ma  diremo  pure  con  una  certa  instabilità  di 
proposito  che  lo  distolse  dal  riuscire  eccellente  in  alcuna  tra  le  varie 
discipline,  in  cui  la  forza  del  suo  ingegno  avreobelo  fatto  primeg- 
giare, se  in  lui  la  prontezza  dell'ideare  fosse  stata  diretta  e  frenata 
dallo  studio  di  approfondire;  e  se  la  naturale  sua  perspicacia  ezian- 
dio nelle  cose  più  ardue,  fQ^se  sti^  rinvigorita  da  quella  luce  che 
solo  può  venire  da  una  soda  filosofia.  Ma  di  questa  ,  nelF  ordine 
spccolativQ  ,  e'  sembra  che  fosse  non  diremo  già  al  tutto  digiuno , 
ma  per  certo  a3sai  sparsamente  fornito,  di  che  basta  recare  in  pro- 
ysL  ciò  che  nota  Y  autore  delle  Bim0ir^r(mze  (pag.  89);  cioè  che 
nel  1829  il  Balbo  «  lesse  le  opere  del  Cousin  ,  ed  essendosi  appas- 
sionato di  esse ,  anzi  in  generale  della  filosofia ,  in  quell'anno  e  nel 
seguente  ideò  e  cominciò  ben  quattordici  opere  filQsoQche  jfen;cc^ 
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compierne  alcuna.  »  Dove  sì  vede  quanto  sia  vero  che  intorno  a  tali 
studii,  i  quali  sono  pure  la  sola  base  sicura  ed  il  necessario  corredo 
di  chi  vuol  salire  alto  in  cose  politiche ,  s'  affaticò  il  Balbo  solo  per 
qualche  tempo  a  sbalzi,  ed  egli  ne  senti  poi  gli  effetti,  quando  scris- 
se con  espressione  di  cordoglio:  «  io  non  sono  se  non  un  inverni- 
ciatore.  La  mia  educazione  fu  fatta  in  diversi  paesi  d'Europa  e  du- 
rante le  rivoluzioni,  interrotta  da  impieghi  precoci,  cangiata  per 
forzate  vicende,  ripresa  nell*  esilio. . .  Le  mie  occupazioni  non  mi 
hanno  permesso  di  darmi  ad  uno  studio  solo.  Io  non  sono  se  non 
un  invemiciatore  *.  » 

L'  autore  della  Vita  di  Dante  cadeva  qui  in  una  esagerazione  di 
modestia,  dicendosi  nulla  più  che  inverniciatore.  Ma  non  per  que- 
sto è  mcn  vero  che  la  natura  di  que'  tempi  procellosissimi  cospi- 
rando con  l'ambizione  troppo  ardente  che  spronava  il  Balbo  a  spin- 
gersi innanzi  quanto  più  potesse  in  uflSci  a  cui  non  era  maturo,  fe- 
ce si  che  il  risultato  de' suoi  studii,  troncati  a  mezzo  quando  sareb- 
bero stati  proficui,  rimanesse  inferiore  all'ingegno  suo  ed  alla  fatf- 
ca  che  poi  vi  spese  in  età  più  provetta ,  quando  le  condizioni  poli- 
tiche non  gli  erano  meglio  favorevoli,  e  per  altra  parte  l'indole  sua 
fervida ,  insofferente  d'indugi ,  e  la  samìà  cagionevole  gli  facevano 
maggiore  ostacolo.  Onde  apparisce  perchè  mai  di  oltre  a  cinquecen- 
to diverse  scritture  intorno  ad  argomenti  svariatissimi ,  a  cui  pose 
mano,  tanto  poche  rie  abbia  compiute,  e  delle  più  non  abbia  lasciato 
altro  che  pochi  capi ,  e  spesso  ancora  nuli' altro  che  lo  schema,  la 
partizione,  l'indice,  l'introduzione  o  la  dedica  od  un  brano  di  con- 
clusione, come  vedesi  dalla  tredicesima  appendice  del  libro  del 
sig.  Ricotti.  Il  quale  giustamente  si  duole  che  tanti  generosi  sforzi 
riuscissero  proporzionatamente  a  cosi  tenue  frutto. 

Avendo,  secondo  a  noi  pare ,  assai  largamente  encomiato  questo 
libro  delle  Rimembranze,  il  suo  Autore  non  avrà  certamente  a  male 
che  tocchiamo  altresì ,  almeno  di  passata ,  certe  sue  inesattezze  o 
nelle  espressioni  o  nei  giudizii,  che  per  niun  modo  gli  possiamo 
menar  buone. 

ì  Ricotti,  p»g.  H9. 
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Anzi  tutto  egli  dichiara  che  non  s'acconcerebbe,  per  esempio,  a 
questa  sentenza  del  Balbo  :  che  la  riforma  religiosa ,  invece  di  mi- 
gliorare la  coltura  della  Germania,  la  peggiorò  ^.  Ammettere,  co- 
me sembra  a  noi  si  ammetta  dal  Ricotti,  che  la  Civiltà  ed  il  Cristia- 
nesimo sono  due  diverse  esplicazioni  della  medesima  idea,  ohe  van- 
no in  ragione  diretta  1'  una  dell  altra  5  e  poi  negare  che  là  dove  il 
Cristianesimo  si  corrompe ,  si  deturpa  ,  si  scioglie  in  sette  cozzanti 
fra  loro ,  con  perpetuo  contrasto  alla  sana  ragione  ed  alla  verità 
rivelata,  là  per  appunto  non  debba  anche  patir  detrimento  e  gua- 
starsi la  buona  coltura,  questo  ci  pare  un  errore  logico ,  per  nulla 
dire  della  falsità  storica  che  vi  si  contiene. 

Cosi  pure,  citando  alcuni  supposti  del  Gioberti,  confessa  come 
certo  che  tutto  il  genere  umano  diverrà  cristiano  e  quindi  cattolico, 
e  poi  aggiunge  essere  più  che  dubbii  ì  tre  seguenti,  cioè  1  .**che  il  Pa- 
pato eserciterà  su  tutto  il  genere  umano  un  supremo  arbitrato  reli- 
gioso e  civile  5  2."  che  Y  Italia  sarà  sempre  Sede  del  Papato-,  3.**  che 
questo  fatto  assicurerà  all'Italia  il  posto  regio  eoe,  2.  Checché  sia  del 
posto  regio  e  aristocratico ,  pel  resto  la  cosa  va  al  rovescio.  Non  6 
certo  che  tutto  il  mondo  deve  farsi  e  divenire  cattolico;  ma  è  certo 
che  il  Papato  avrà  sempre  per  sua  sede  Fltalia»  perchè  Sede  del  Pa- 
pato è  Roma,  né  può  esservi  Papa  che  non  sia  Vescovo  di  Roma;^ 
che  che  sia  poi  della  materiale  e  temporanea  sua  stanza. 

Traspira  pure  dal  libro  del  sig.  Ricotti  una  tal  soverchia  acerbi  tu 
contro  la  Censura  preventiva,  a  cui  soggiacevano  in  Piemonte,  prima 
del  48  le  pubblicazioni  de'  libri  e  dei  giornali  3.  Ma  questa  non  im^ 
pediva  però  che  i  liberali  se  l'intendessero  a  meraviglia  tra  loro  con 
quel  certo  gergo,  di  cui  in  piò  luoghi  parla  il  Ricotti  stesso,  e  i  fatti 
del  48  provarono  che  il  dente  funesto  e  Y  occhio  maligno  non  do- 
veano  essere  cosi  spietati,  come  si  vorrebbe  far  credere.  A  buon^ 
conto  vediamo  che  codesto  dente  funesto  e  codest'  occhio  maligno 
venivano  talvolta  a  patti  di  grandissima  condiscendenza  ,  come^ 
quando  si  licenziava  per  la  stampa  fuori  di  Stato  il  libro  delle  Spe- 

1  Ricotti,  pag.  162.  —  2  lvi,pag.  195,  196.  —  3  Ivi,  piig.  80,8!. 
Serie  111,  voi.  IX.  30  li  Febbraro  185». 
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ranze  < ,  e  si  fasciavano  stampare  nello  SUto,  coir  iodieazioBe  ita- 
ìia  1Si4,  le  risposte  fatte  dal  Balbo  ai  quauti  proposti  dalia  Gcut- 
netta  di  Augusta  2.  Né  sarebbe  difficile  trovare  molti  e  molti  altri 
esempi  di  codeste  segrete  transaziooi  fra  le  impazienze  dei  liberali 
«  la  vigilanza  della  Polizia  e  della  Censura. 

Molto  meno  possiamo  approvare  che  »i  meitanò  a  fascio  eolle  so- 
-cietà  segrete  quelle  che  erano  pubblicamente  formate  da  uomini 
tanto  cospicui  per  dignità  civili, quanto  segnalati  per  la  più  soda  piedi 
religiosa.  Né  sta  bene  che  il  Ricotti  abbia  buttato  là  con  tanta  di- 
sirivoltum,  «il  Balbo  essere  stato  in  varii  tempi  sollecitato d'entpard 
sia  nei  Franchi  Jiura^on,  sia  nella  Società  CattéUcCy  sia  in  altre  so^ 
cietà  segrete-,  ed  avere  ricusato  sempre».  DelÌA  Società  dell'  Ami- 
cizia  Cattolica  erano  in  palese  lo  scopo,  i  promotori  e  gli  atti,  i  (|Uali 
riducevansi  alla  stampa  di  buoni  libri  ed  alla  preghiera.  Il  Conte 
Solano  Della  Margherita  ne  ha  esposte  le  origini  ed  i  progressi,  ne 
ha  numerati  ed  appellati  per  nome  i  socii,  ne  ha  chiarito  il  fine  e  il 
perchè  del  suo  disfarsi  ^  ne  si  è  trovato  dii  gli  potesse  muovere  la 
menoma  replica  in  contrario  3.  Pertanto  che  al  Balbo,  uomo  dabbe- 
ne ma  troppo  invaghito  delle  idee  liberali,  non  piacesse  aver  parta 
nella  Società  Cattolica,  sia  pure  :  ma  che  o  ndla  propria  opinione 
0  peggio  per  iscritto,  ci  la  rcaadasse  in  ischiera  con  le  scellerate 
consorterie  de' Franchi  Muratori,  ch'egli  avea  a  schifo  come  turpi* 
tudini  inutili  ed  inique^  eh' egli  ne  facesse  quel  conto  che  delle  So- 
cietà segrete,  da  cui  scongiurava  glltaliani  a  guardarsi,  chiamandole 
«  vergogna  e  delitto  dell'  età  nostra^  v  ^  ciò  non  sembra  per  nuUa 
conforme  a  quella  dirittura  di  giudizio,  per  cui  il  Balbo  apparve  an- 
zi unico  che  raro  fra  i  liberali  ^  e  pertanto  preferiamo  recare  ogni 
cosa  ad  ura  espressione  mal  ponderata  e  sfuggita  alla  penna  del 
sig.  Ricotti. 

Che  se  noi  andassimo  errati  in  questa  conghiettura  con  cui  vo- 
lemmo scusare  il  Balbo,  eerto  non  nossiamo  fallire  apountando 
r  autore  delle  Rimembranze  d' avere  avventata  una  proposizione 

1  Ricotti,  pag.  210.  —  2  Ivi,  pag.  202. 

3  Àiemorandum  Storico  Politico,  pag.  10-13. 

4  Ricotti,  pag.  I64. 
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falsa  ed  indegna  del  labbro  d' un  GaUoliéo,  asserendo  senza  dubbio 
/ondata  suilà  gitialìjsua  quella  inalauguraU  .pro{)KM  di  legge  per 
Tabolizioie  del.  foro  ecclesiastico,  ond' ebbero  origine  le  scissure 
dei  Piemonte  nel  failodeila  religiopa^.  Il  Bedbo,  tuUocbè  confes* 
sasse  d'essere  assolutamente  incompetentje.  a  giudicare  di  tali  qui* 
stioni  sotto  il  riguardo  del  diritto,  per  aver  Jatto  in  vita  sua  soli  set- 
te mesi  di  studii  legali  2^  pare  guidato  dal  buon  senso  e  dalla  di- 
rittura de'  principii  cattolici,  là  pensava  moUo  meglio.  Merita  lode 
il  Ricotti  per  aver  lealmente  riferito  il  parere  del  Balbo  tutto  con- 
trario al  suo  ;  ma  dopo  le  sentenze  recate  sopra  ciò  del  supremo  ed 
inappellabile  trìbunide  della  Santa  Sede,  avrebbe  dovuto  astenersi 
dai  dire  e  ripetere  giusto  ciò  che  la.  Gbiesa  riprovò  come  imquo. 
«Ma  basti  il  fin  qui  detto  dei  difetti  che  s' incontrano  in  questo 
libro,  i  quali  in  parte  sono  da  recare  a  non  sufficiente  perìzia  delle 
cose  a  cui  si  riferiscono,  e  in  parte  ancora,  vogliamo  credere,  più 
ad  inesattezza  della  frase  che  a  mala  volontà  od  a  falso  concetto. 
Solo  aggiungeremo  che  l' opera  sembra  indirizzata  ad  invogliare 
massimamente  la  gioventù  italiana  di  mettersi  sulle  orme  del  Balbo,, 
per  compierne  i  disegni  ed.  attuarne  le  speranze.  Il  sig.  Ricotti  mo- 
stra chiaro  la  sua  intenzione,  conchiudendo  l'opera  sua  con  queste 
parole.  «  Possano  queste  rimembranze  di  Cesare  Balbo,  che  io  rac- 
colsi conc  buon  volere ,  suseitaf  molti  a  imitarlo ,  operando.  quanUv 
possono  ,  mutando  all'uopo  la  propria  attiviti,  senza  ambizioni  in-^ 
temperanti,  s^aza  dispute  ,  senza  vanità ,  col  sacrificio  di  sé  mede* 
simi.  )>  Noi  dubitiamo  assai  che  questa  esortazione  debba  ottenere 
qualche  effetto.  Da  oltre  a  un  anno  questx)'  libro  si  le^e,  ma  noa 
vediamo  cessate  le  ambizioni  intemperanti,  le  dispute,  le  vanità. 
I  j-eceDti  alteolati  regicidi  fan  vedere  che  gì'  italianissimi  restana 
cpiaii  erano  -,  ed  i  tnoderalt  che  predicano  i  principii  e  rinnegano- 
poi  le.  conseguenze  ,  non  hanno  fatto  maggior  profitto.  In  quanta 
poi  ai  rideslare  il  fuoco  sacro  per  la  crociata  cantre  il  barbaro,  vi  si 
oppone  r  efficacia  dei  fatti  avvenuti  nel  48  e  nel  49 ,  che  diedero  si 
forte  smentita  a  certe  seducenti  teoriche,  le  quali  dimostrarono  tanto- 

i  Ricorn,  pag.  289.  -^  S  Ivi,  ptg.  300. 
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vane  certe  speranze,  e  pur  costarono  tante  vittime,  tanto  sangue  e 
tanti  delitti.  Chi  ama  davvero  la  patria  sua  può  una  volta  per  fune- 
sta illusione  traboccarla  in  un  mare  di  guai,  credendo  procurarle  un 
paradiso  di  beni  ineffabili*,  ma  quando  T esperienza  de' fatti  ha  chia- 
rita impraticabile  onestamente  un'  impresa,  il  tornare  a  tentarla 
non  è  più  errore,  è  colpa.  Or  questo  appunto  s'inferisce  per  legit- 
tima conseguenza  dalla  lettura  di  questo  libro  del  Ricotti,  se  inve- 
ce di  correrne  le  pagine  come  si  suol  fare  de' romanzi,  si  pesano  le 
dottrine  ed  i  fatti  che  vi  sono  esposti.  Non  dubitiamo  punto  che  i 
lettori  avveduti  e  di  senno  saranno  sopra  ciò  d'accordo  con  noi,  e 
perciò  saranno  grati  al  sig.  Ricotti  d'avere,  pur  mirando  ad  altro 
fine,  raggiunfto  questo  che  è  grandissimo  in  prò  dell'Italia  nostra. 

II. 

Cristoforo  Colombo.  Scorta  della  vita  e  dei  suoi  viaggi^  del  Conte 
RosELLY  De  Lorgues,  volgarizzata  per  cura  del  Conte  Tullio 
Dandolo.  Voi.  2.  Milano,  Battezzati  1857. 

Chiaro  già  corre  fra  i  letterati  e  riverito  fra  i  Cattolici  il  nome 
di  Roselly  de  Lorgues  :  e  quello  del  Conte  Tullio  Dandolo  che  in 
questa  opera  viene  ad  associarvisi  raddoppierà  per  amendue  i  tit(4i 
la  soddisfazione  di  coloro,  alle  cui  mani  giungerà  la  Storia  del  Co* 
lombo.  Vedere  un  autore  francese  che,  compreso  d'ammirazione  per 
un  nostro  concittadino,  mette  in  bella  mostra  i  grandi  titoli  che  egli 
ha  alla  riconoscenza  del  mondo  intero,  ò  cosa  tanto  più  degna  di 
gratitudine  per  parte  degl'  Italiani ,  quanto  essi  più  frequentemente 
si  lagnano  che  non  si  renda  loro  giustizia  dai  forestieri.  Giusta  od 
ingiusta  che  sia  la  querela,  ella  troverà  qui  soddisfazione  abbon- 
dante; giacché  il  chiarissimo  Autore  sembra  avere  assunto  l'ufficio 
di  encomiatore  del  Colombo,  spiegando  in  prinK)  luogo  la  grandez- 
za della  sua  scoperta  ;  mostrando  poscia  che  ella  fu  merito ,  non , 
come  più  d'una  volta  accade,  di  buona  ventura  toccatagli  in  sorte, 
come  al  gallo  venne  incontrata  la  perla,  ma  di  mente  sagace  nelle 
congetture  e  di  fortezza  indomabile  nel  condurle  a  termine-,  final- 
mente ,  e  questo  è  il  maggior  titolo  di  merito ,  che  cotesta  forza 
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non  fu  opera  soltanto  di  naturale  magnanimità,  ma  effetto  princi- 
palmente di  vivo  ed  eroico  sentimento  cristiano,  che  mirava  con 
la  scoperta  di  nuove  terre  a  dilatare  le  glorie  del  Redentore.  La 
maggiore  delle  imprese  di  tal  genere  viene  in  questa  guisa  rivendi- 
cata air  Italia  dall'  imparzialità  di  penna  straniera  :  e  la  Religione, 
di  cui  oggi  si  disconoscono  dagli  empii  la  grandezza  e  i  benefizi], 
comparisce  qui  motrice  suprema  della  stupenda  impresa. 

À  dir  vero,  il  chiarissimo  P.  Sanguineti ,  noto  egli  pure  per  una 
biografia  del  Colombo ,  si  duole  in  una  recente  sua  lettera  al  Pro^ 
fessore  Rebuffo  che  il  Francese  non  abbia  reso  agli  altri  biografi , 
specialmente  italiani ,  la  giustizia  che  meritavano  :  che  abbia  anzi 
preso  non  pochi  abbagli  in  alcune  circostanze  dei  fatti  ^  che  siasi  at- 
tribuito il  merito  di  qualche  scoperta  altrui ,  e  qualche  altra  ne 
abbia  ignorata:  cotalchè  il  merito  della  biografia  novella,  tutto  fi- 
nalmente si  riduca  ad  una  certa  pompa  di  eloquenza  e  vivacità  di 
entusiasmo  con  cui  l'A.  ha  rivestita  la  materia  già  conosciuta:  Nelle 
quali  imputazioni  non  possiamo  negare  esservi  una  certa  apparenza 
di  verità.  Àpparenzùf  diciamo,  perchè  non  abbiamo  coraggio  di  ar- 
rogarci autorità  di  giudici  fra  avversarli  che  hanno  studiata  si  pro- 
fondamente la  loro  materia,  noi  che  siamo  lontanissimi  dal  profes- 
sarcene maestri. 

Cionondimeno,  che  V  apparenza  stia  in  favore  del  Sanguineti  la- 
sciamo al  lettore  il  giudicarne.  E  in  primo  luogo  che  una  certa  gran- 
diloquenza (naturale,  a  dir  vero,  specialmente  in  Francia,  a  scrit- 
tori vivamente  compresi  del  loro  soggetto)  dia  campo  ad  attribuire 
al  signor  Roselly  un'eccessiva  persuasione  della  novità  e  gran* 
dczza  (li  sua  impresa,  "potrà  farlo  sospettare  a  piCi  d'uno  il  sentirsi 
dire  che  non  vi  ebbe  Europeo  che  tessesse  la  vila  di  Cristoforo  Co- 
ìombo  (pag.  42)  :  che  a  di  nostri  egli  è  più  mal  conosciuto  che  nonun 
secolo  fa  (p.  41)  :  che  lo  sguardo  del  protestantismo  è  il  solo  che  abbia 
misurato  V opera  sovrumana  del  genio  cattolico:  che  364  anni  sono 
scorsi,  senza  che  V  avvenimento^  onde  si  duplicò  il  globo,  sia  slato 
descritto  nella  sua  realità  (  pag.  43).  Queste  e  simili  frasi  hanno  po- 
tuto sembrare  eccessive,  specialmente  dopo  che  T  Autore  medesima 
tesseva  un  lungo  catal(^o  di  scrittori  applicatisi  a  chiarire  la  bio- 
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grafia  dell'  Eroe  genovese.  Esse  peraltro  possoBO  avere  uà  sigoifi* 
eato  ragionevole,  se  si  riguardi  ali'  intendimento  del  cattolico  Fran- 
cese, di  dare  alla  grande  scoperta  quel  carattere  religioso,  che  pre- 
sentano quasi  tutte  le  più  eroiche  imprese  in  quei  secoli  (S  fede. 

Se  non  che  l'attribuire  a  sé  il  merito  di  aver  notato  questo  carata 
tere  religioso  nella  scoperta  americana,  sembra  esso  pure  un  van-<> 
to  ardito  al  chiarissimo  scrittore  genovese,  il  quale  fino  dal  i84&, 
scrivendo  la  biografia  del  Colombo^  notava  ess^e  sliato  Y  Eroe  pe- 
netraUf  si  vivamente  della  sua  opinione,  che  nel  fervere  della  com- 
mossa  immaginazione  vedeva  un  popolo  infinito,  sepolto  nàie  tenebre 
èelV  idolatria,  alenare  da  lui  la  luce  àeUa  vera  religione  t  ecc. 
Intendiamo  che  il  Roselly  potrebbe  replicare  ia  questa  citazione 
trattarsi  piuttosto  il  Colombo  come  uomo  eroicamente  imma^j^oso, 
anzi  che  come  apostolo  della  Croce.  Ma  qualimque  valore  aver  po- 
tesse questa  risposta,  mai  non  potrebbe  cancellare  le  testimonianze 
di  tanti  altri,  specialmente  Cardinali  annoverati  dall'Autore  mede- 
simo a  pag.  28  (t.  1°) ,  i  quali  celebravano  maguificamente  ti  fallot 
ieUa  scoperta  e  la  sua  importanza  cattolica,  applicandovi  alcuni  testi 
notevoli  deUe  profezie  di  Isaia.  Diciamo  dunque  piuttosto  che  quel 
tuono  di  oracolo^  di  che  si  lagna  il  Critico  genovese,  vuoisi  perdo- 
nare air  entusiasmo  dell'  eloquenza  e  air  amore  di  scrittore  verso  il 
proprio  soggetto. 

Mena  forse  perdonabile  in  uno  storico  potrà  sembrare  qualche 
asserzione  gratuita  e  qualche  errore  cronologico  rimproverato  dal 
chiarìflsLmo  Saagiùnett  al  Roselly,  secondo  il  quale  una  lettera  in- 
dirizzata dal  Colombo  ai  Reali  di  Spagna  Tanno  1501 novean- 

m  ds^  la  scoperta,  viene  riferita  ({uasi  fosse  una  supplica  per  otte- 
nere già  aiuti  aecessarii  a  cotesta  spedizione.  Anche  la  lunga  apo- 
logia in  favore  dell  immacolata  castità  del  Colombo  e  della  sua  Bea- 
tidce  Enriquez  viene  impugnata  si  gagliardamente  dai  documenti 
del  Sanguineli,  che  questi  ragiiMievolmente.  sembra  rinfiaceiare  al 
bbgrab  francese  la  severità  dei  rimproveri,  coi  quali  egli  flagella 
igà  autori  di  senteua  contraria. 

i  Lctu  del  P.  Sane  p •  5.  Genova  i8S7,  Sthemm^e. 

Digitized  by  LjOOQIC 


DELLA  STAltfA  ITALIANA  Ct 

Non  segitìreflip  ^  H  criticò  geiiovese  nette  tkre  svft  cettsare, 
bastando  il  poco  obe  ailkbÙHDo  detto  por  far  comprendene,  '^anto  «t 
savio  consiglio  negli  scrittori  il  non  seguitare  troppo  Fer^danienlo 
la  foga  déiraSetta,  ^ando  si  tratta  di  scrivere  fatti  «  A  sigiarli  a 
giusia  critica.  Sdribene  wm  sia  necessario  assohitaaieftte  deporre  i 
sentimenti  dei  ouOTeqtunKlo  si  scrive  la  storia;  cìoaoAdtmeno,  egre- 
giamente osserva  il  Saogoineti,  cbe  dd  cmr€  bìB^gma  difidareypùir 
«M  facUmméi  froicma  fuor4i  camminò.  (Leti,  mpag.  15.) 

Dovremo  noi  dire  per  qiiesto  che  la  storia  del  ftoseHy  noa  sia 
un  bel  servigio  reso  aHa  Religione^  a  il  volgarizzanKSto  del  Dando- 
lo an  oeir acquisto  aH' Italia?Oh !  questo  poi  noi 

Le  censore  éélV  egregio  Professore  genovese  meriteranno  certa- 
mente molta  considerazione  fra  gli  erg  diti ,  e  potranno  forse  sog- 
gettare a  nuova  critica  alcune  sentenze  dell'  illustre  autore.  Ma,  ol- 
treché la  totalità  della  storia  viene  da  lui  continuamente  confortata 
con  citazioni  autentiche  a  pie  di  pagina,  come  ognuno  può  vedere 
al  primo  squadernare  del  libro  ;  presso  coloro  (  e  il  più  de'  nostri 
lettori  saranno  di  questo  numero)  che  bramano  conoscerne  la  storia 
nei  suoi  fatti  principali ,  e  si  dilettano  di  trovarvi  quel  non  so  che 
di  vivace  e  drammatico  che  cambia  la  lettura  ia  un  divertine«to^  e 
il  divertimento  in  soave  ed  utile  commonone  de'sentimenti  cristia- 
fi]  ',  per  costoro  favveoìrri  in  tal  fafttadi  storta,  volgarizzata  da  pea* 
na  egualmente  vivace  e  poetica ,  sari  tenu4)o  in  conto  di  bttooa 
Tentura  ,  e  rtograzieranno  del  pari  V  estro  di  chi  la  scrisse  e  l'ele- 
ganza di  chi  la  volgarizzò. 

.  Questa  poche  parole  d  sembrano  bastevoli  per  dar  coofto  di  ub 
fibro,  cbe  richiederebbe  lunghissima  rivista,  se  vokessiaio  s^scerar- 
ne  la  materia,  giacché  in  una  più  breve  alltro  far  non  potrenamo 
che  un  vano  ripeUo  di  ^«elle  vicende  di  travaglio  si  tentativi,  £ 
trionfi  inaspettati,  di  seeHerate  congiure ,  di  perieoE  Bpaventevoli , 
di  atrod  cradelii  e  di  aon  nieriiate  disgrafie  che  tutti  sansa,  per 
ùo^  la  vita  dell' Ammiraglio  ligure  sembra  pareggiare  a  lunga  trage- 
dia :  tragedia,  in  cui  V  arte  dello  Storico  ha  saputo  si  poeticattcnt» 
intrecciare  la  narrazione  dei  fatti  veri  cbe  ti  tengono  sospt»  Tani- 
mo,  angosdoso,  |Mtptiaate,  come  potrebbe  ftre  FisveiiEÌOBe  fonta^ 
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stica  di  peripizìe  teatrali  o  romanzesche  *,  che ,  quando  una  volta  il 
cuore  è  entrato  in  quel  laberinto  ,  più  non  ti  lascia  posare  il  libra 
finché  non  giunge  ad  uscirne. 

Se  una  sommaria  notizia  di  tali  eventi  non  fosse  si  comune  fra 
le  persone  mediocremente  istruite,  non  vorremmo  certo  frodare  i 
lettori  del  diletto  che  potrebbero  trarre  dal  leggere  almeno  in  com- 
pendio la  serie  degli  eventi.  Ma  poiché  il  libro  si  offre  da  sé  medesi- 
mo agli  Italiani  con  quelle  sue  scene  cosi  vivaci  e  commoventi  che 
in  breve  sunto  languirebbero  e  agghiaccerebbero,  lasceremo  che  i 
nostri  lettori  vadano  a  cercare  neir  opera  quella  copia  di  affetti  e 
d'immagini,  che  le  due  penne  benemerite  loro  somministrano  nel 
racconto  di  uno  dei  più  gran  fatti  che  abbiano  illustrato  il  genio 
italiano. 

IH. 

Istruzioni  teorico  pratiche  per  V  organo ,  singolarmente  sul  modo  di 
registrarlo  di  G.  P.  Calvi  pubblicate  dal  Maestro  Gio.  Longhi 
accademico  di  5.  Cecilia,  —  Roma,  1837,  Tipografia  Tiberina. 

Non  sono  molti  lustri  che  l' ItaUa  meridionale  ha  conceduta  cit- 
tadinanza ai  portentosi  organi  strumentati,  di  che  rinomati  fabbri- 
catori, i  Serassi ,  i  Calido ,  i  Biroldi  e  simili  arricchirono  da  lungo 
tempo  le  chiese  venete,  le  lombarde,  le  piemontesi.  In  coteste  re- 
gioni, non  che  le  maggiori  città ,  anche  i  borghi  minori ,  e  perfino 
certi  casali  hanno  voluto  ricreare  il  popolo  e  onorare  Iddio  con  le 
armoniche  note  di  questo  re  degl'istrumenti.  Nelle  parti  più  meri- 
dionali air  oppòsto,  tranne  pochi  che  parevano  miracoli  (  come  gli 
organi  in  Catania  e  in  Monte  Cassino  dei  PP.  Benedettini ,  quello 
della  Maddalena  in  Roma  ed  altrettali  assai  lontani  anch'  essi  dalla 
perfezione  degli  organi  moderni)  il  popolo  si  contentava  delle  note 
gravi  e  maestose  dell'organo  pieno,  senza  punto  brigarsi  dei  com- 
plicati meccanismi  e  della  moltiplicità  d'istrumenti  che  pareggiano 
a  piena  orchestra  gli  organi  lombardi. 

Ci  sembra  assai  probabile  che  la  divozione  dei  fedeli  fosse- me- 
glio servita  da  quella  maestosa  e  legata  successione  di  accordi  e  di 
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melodie  a  canone  o  a  fuga,  che  formò  Io  stile  ecclesiastico  degli  an- 
tichi organisti ,  che  non  dal  brillante  e  piacevole  intreccio  di  stro- 
menti  e  di  motivi  svariatissimi ,  con  che  gli  organisti  moderni  ne 
richiamano  l'attenzione  ai  concenti  musici,  anziché  ali*  adorazione 
di  Dio  e  air  intelligenza  della  liturgia  sacra  :  allora  specialmente , 
quando  Testro  del  suonatore  attinge  le  sue  ispirazioni  a  reminiscenze 
teatrali,  anziché  ad  affetti  di  pietà  cristiana. 

Ma  siane  qualsivoglia  il  risultamento,  il  fatto  é  che  da  alcuni  anni 
gli  organi  istrumentali  del  Lombardoveneto  si  vanno  inoltrando 
col  loro  merito  artistico  nell'Italia  meriggiana-,  e  in  Roma  stessa 
primeggiano  i  due  organi  deir  Anima  e  del  Gesti ,  bei  lavori  dei 
Serassi  da  Bergamo,  ed  obbligano  in  certo  modo  gli  organisti  ro- 
mani ad  impratichirsi  di  cotesto  meccaniche,  e  prendere  nel  suonar 
r  organo  quello  stile  e  quella  varietà  che  riusciva  impossibile  nella 
semplicità  e  ruvidezza  delF  organo  antico. 

Comprenderà  ciascuno  che  era  difficile  il  passaggio  dall'  una  al- 
l'altra forma  artistica,  senza  una  guida  che  supplisse  coi  precetti 
a  ciò  che  manca  nella  pratica.  Dove  gli  organi  e  strumentati  e  dop- 
pii  s' incontrano  ad  ogni  passo  e  per  le  città  e  per  le  campagne , 
ogni  mediocre  organista  conosce  fin  da  giovane  il  meccanismo  dei 
registri  e  dei*  pedali  :  e  se  fallisce  all'usarli,  sarà  imperizia  nell'arte, 
non  ignoranza  del  meccanismo.  Fra  noi  all'opposto  anche  l'ottimo 
de'  maestri  potrà  venir  meno  all'  espettazione ,  se  tocchi  per  la  pri- 
ma volta  le  tastiere  e  le  pedaliere  d'uno  strumento  moderno. 

A  trarre  costoro  d'impaccio,  ci  sembra  diretta  l'operetta  che 
qui  annunziamo  :  ove,  accennata  prima  la  materiale  disposizione  dei 
varii  ordegni ,  si  spiegano  poscia  le  principali  maniere  dì  maneg- 
giare i  registri  e  la  tastiera  per  ottenere  gli  effetti  musicali  e  le  imi- 
tazioni, quanto  si  può  somiglianti,  degli  strumenti  di  orchestra.  Le 
tavole  litografiche  aggiunte  alla  fine  del  fascìcolo ,  rendono  vieme- 
glio intelligibili  i  precetti,  rappresentando  la  facciata  dell'organo  e 
le  sue  tastiere,  ed  esemplando  in  19  schemi  la  maniera  di  valersene. 

Chi  è  nuovo  nell'arte  ringrazierà  certamente  il  eh.  M.  Longhi  del 
sussidio  che  egH  dà  ai  novelli  artisti  con  questo  suo  lavoro. 
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ALFIERI  PIETRO  —  Seqoentìa  in  Missa  Seraphid  PatriaFdme  S.  Pramciaeì  C. 
una  voce  et  organo  concinoata  a  Petro  Àltierio  Romano.  Romae  18S7. 

Sarà  gradita  questa  nuota  oonposiaone  cali  ordinario;  a  specialmente  alla  nomerò^ 

del  chiarissimo   musicografo  a  tutti  i  diro-  sa  e  santa  progenie  dei  figli  suoi,  pei  qnali 

ti  del  glorìeso  Patriarca  d'  Assisi ,  a^l  «so  vieBe  pal>^liaala  in  foglio  da  insarirsi  nei  li> 

dei  4|oali  è  da  lui  pobblicata  in  note  masi-  bri  oorali. 

ALMANACCO  ETRUSCO,  Cronologico,  Statistico,  Mercantile  per  l'Anno  1858, 
Anno  3.®  Firenze,  Tipografia  di  G.  Mariani  Ì8b7.  Un  voi.  in  8.«  (fi 
pa«.  368. 

n  nome  d' Etnisco  indica  non  V  àmbito  tistiche,  e  mercantili  di  tutta  FUafic,  orfi^ 

degli  Slati^  dai  quali  si  Ah  notiaia ,  ma  solo  nate  con  bel  metodo,  ricavate,  d*  ionti  siev- 

il  paese    dove  l'  Almanacco  è  composto  e  re,  e  stampate   con  molta   nitidezza  e  dili- 

stampato.  Esso  contiene  in  effetto  le  più  mi  gensa.  Vendesi  per  toscane  lire  5. 
nate  e  importanti  notizie  cronologicbe,  et»' 

ANNIBALLI  GIULIANO  —  Biografia  di  Santo  Arduino  prete  riminese,  dairo- 
riginale  latino  di  Scrittore  del  secolo  undecirao,  attribuito  da  alcuni  a 
S.  Pier  Damiani;  Trado^ione  del  Prof.  Giuliano  Anoibailii.  Rifnnii,  Tipo- 
grafia Albertini  1857.  Un  opusc.  in  8.» 

—  Inni  a  santa  Firmioa  Vergine  e  Martire  amerina;  Versione  del  prof.  Giu- 
liano Anniballi.  Rimini,  Tipografia  Albertini  1857.  Un  opusc.  in  8,« 

ANONIMO  —  Considerazioni  e  Preghiere  per  Bove  giorni  in'prepaniBento 
alla  festa  della  Immacolata  Concezione  della  Gran  Vergine  e  Madre  di 
Dio  Maria.  Roma.  Tipografia  di  Tito  Mani  1857.  Un  opusc.  in  32.» 

—  Considerazioni  e  Preghiere  per  nove  giorni  in  preparazione  alla  festa  del- 
la Presentazione  al  Tempio  della  Gran  Vergine  e  Madve  ék  Dio  Maria. 
Roma,  Tipografia  di  Tito  Aiani  1857.  Un  opiisc.  in  32.« 

—  Della  Vita  e  delle  opere  di  Giambattista  Taddei;  Memoria  pubblicala  per 
cura  del  civico  magistrato  di  Ala,  Trento ,  coi  tipi  di  Giovanni  Seiser 
1857.  Un  opnsc.  in  8.o 

—  Progranmia  Del  Ginnasio-Liceale  annesso  al  Collegio  Convitto  in  Monza, 
diretto  dai  Sacerdoti  Barnabiti  ;  pubblicato  alla  fine  defi'anno  1857.  Sfi- 
lano, Tipografia  e  Libreria  Arcivescovile  :  Ditta  Boniardi-^ogliam  di  Er- 
menegildo B^ozù  1857.  Un  opufic.  in  4.o 

Pceeede  «na  dissertatone  intorno  ad  nn     Monza,    cui  noi  faremo  eoonscere  nelle  ne- 
nnoTo  sismomctro  collocato  nel  Collegio  di     tizie  di  scienze  naturali. 

—  Regolamento  sulli  Notai  ed  Archivi,  portato  dal  Motu-Proprio  della  S.  me- 
moria  di  Papa  Pio  \1I  del  31  Maggio  1822,  con  note  dell'Avr.  P.  M.,  e  la 
Tariffa  de^li  onorarli  dovuti  ai  Notai  ed  Ardùvistì.  Bologna,  TìJpi  dcUt 
Scienze  1857.  Opusc.  in  8.» 
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ANTONACCl  PIETRO  —  Rendiconto  di  una  Raccolta  Chimico-Farmaco'logi^a 
scienlificamente  classificata  a  comoda  isrtrazione  de'giovani  stodiosi  del- 
l'arie sa^tftare,  medici,  chirurgi,  e  farmacisti,  esibente  nella  farmacia 
del  Collefrio  romano,  fatta  negli  anni  1856  e  1857  da  Pietro  Antonacci 
D.  C.  D.  '6.  direttore  di  detta  farmacia.  Roma,  Tip.  di  'Bemwrdo  Mmini 
1857.  tJnopnsc.  in  8». 

BALDINI  DBALIK)  —  Biografia  del  Prof.  Camillo  Ramelli  da  Fabriano,  scrit» 
ta  dal  Canonico  Ubaldo  BaWini  da  Sassoferrato.  Roma,  Tipografia  delle 
Belle  Arti  1857.  Opusc.  in  8'>. 

BATTISTA  (Beata)  VARANI  —  1  Dolori  mentali  di  Gesù  Cristo,  e  Ricordi  scrit- 
ti  dalla  B.  Battista  Varani  dei  Duchi  di  Camerino,  Clarissa.  Recanati,  Ti- 
pografia Morici  e  Badaloni  1857.  Opusc.  in  16.°  di  pag.  88. 

BERNARD  L.  —  Errori  e  pregiudizii  popolari  contro  la  Religimie,  confutali 
col  semplic-e  buon  senso;  Operetta  delf  Ab.L.  Bernard;  Vergione  dal  fran- 
cese. Torino,  Tipografia  dir.  dà  P.  De-Agostini  1857.  Un  Opugc.  in  16» 
di  pag.  Vili,  272. 

BIBLIOTECA  CLASSICA  di  Opere  antiche  e  moderne,  adattate  aTP  uso  del- 
la Giovenlà  studiosa.  Edizione  economica  in  ventiquattresimo.  Venezia, 
Stabilimento  tipografico-enciclopedico  di  Girolamo  Tasso. 

Da  malti  anni  U  Unemerito  tipografo  Girolamo  Tasso  ha  cominciato 
una  Biblioteca  di  opere  classiche  di  svariatissim^o  argomento^  per  servire 
ai  giowm  più  promtti  negli  stfwiii  non  solo  per  utile  passatmipo,  ma 
eziandio  per  soda  istruzione.  Essavien  pubblicandosi  di  fascicolo  in  fa- 
scicolo^ senza  alcuna  interruzione.  Il  sesto  è  in  24»<>;^  carta^  se  non  bella, 
tutta  da  lino  ;  i  carcUteri  piccoletti ,  ma  chiari  ;  la  correzione  tipogra- 
fica d'ordinario  fatta  con  diUgenza  ;  il  prezzo  modico^  perchè  ogni  fascico- 
lo di  circa  240  pagine  vien  pagato  solo  una  lira  austriaca.  Le  opere  conr 
tenute  nella  Biblioteca  si  vendono  al  medesimo  prezzo^  ossia  che  si  comprino 
sepwrcHammte.t  ossia  che  si  comprino  unite  alle  altre  della  intera  raccolta* 
Mi  crediamo  di  fare  cosa  utile  ai  nostri  lettori  ponendo  qui  in  lista  le 
principali  opere  fi/aora  pubblicatesi,  avvenendo  due  cose:  Vwna  che  queste 
sono  le  castigate  e  ridotte  a  potere  riuscire  innocue  alla  gioventii:  ValVra  che 
la  BibUoleca  si  continua  alacremente ,  e  k  epere  an)vemre  non  sqov/mìo 
meno  importami  di  queste  che  ora  qui  amiunziamo.  Per  maggior  comodo 
terremo  Vordine  alfabetico  degli  autori,  aggiungnendo  a  ciascuna  opera 
Usuo  prezzo,  il  quale  è  sempre  in  ragione  dei  fascicoli  onde  si  compone, 

AGOSTINO  fS.)  -  Delle  Confessioni  BARETTI  ~  Lettere  instruttive,  dte- 

di  S.  Agostino  libri  12 ,  tradotti  da  scriltive  e  famigliari  di  Giuseppe  Ba* 

Paolo  Gagliardi.  Voi.  1.  —.A.  L.  2.  retti  torinese.  Voi.  1.  —  A.  L.  1. 

ANTOLOGIA  ITALIANA  ad  uso  della  —  La  Frusta  letteraria  di  Arìsteirco 

studiosa  gioventù.  Voi.  1 .  —  A.  L.  1  Scannabue.  Opera  di  Giuseppe  Bar^l- 

ARIOSTO  —  Oriando  furioso  con-  ti.  Tom.  S.  -  A.  L.  5. 

servato  nella  sua  epica  integrità,  e  re-  BARTOLI  —  Della  Storia  della  Com- 

cato  ad  uso  della  studiosa  gioventù  pagnia  di  Gesù,  L'Asia  descritta  dal 

deirAbate  Gioachino  Avesam,  con  an-  P.  Daniello  BartoU  delta  medesima 

notazioni.  Fase.  5.  —  A.  L.  5.  Compagnia.  Libri  8.  --  A.  L.  7. 
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—  Missione  ai  gran  Mogol  del  P.  Ri- 
dolfo Aquaviva  della  Compagnia  di 
Gesù,  sua  vila  e  morte  e  d'allrl  quat- 
tro compagni  uccisi  in  odio  della  Fe- 
de in  Salsete  di  Goa,  descritta  dal  P. 
Daniello  Bartoli  della  medesima  Com- 
pagnia. Voi.  1.  posto  in  fine  dlVAsia. 

—L'uomo  di  lettere  difeso  ed  emen- 
dato del  P.  Daniele  Bartoli.  Voi.  1 .  — 
A.L.I. 

BARTOLI  E  NICOLAI  -  Cento  tren- 
ta Temi,  estratti  dalle  opere  morali  e 
sacre  del  P.  Daniello  Bartoli  e  propo- 
sti agli  studenti  ginnasiali  per  eser- 
cizio di  lingua  italiana  e  di  versione 
nella  latina  dal  Profes.  Ab.  Giuseppe 
Teglie,  con  note  grammaticali  e  sto- 
riche. VoL  1.  — A.L.1,50. 

BEMBO  —  Lettere  scelte  del  Cardi- 
nale Pietro  Bembo,  riscontrate  coire- 
dizioni  del  1548, 1552,  e  corredate  di 
note  da  L.  Carrer.  Voi.  1.  --A.L.2. 

BOCCACCIO  —  Trenta  novelle  di 
Messer  Giovanni  Boccaccio,  scelte  dal 
suoDecamerone,  premessavi  la  descri- 
zione della  pestilenza  stata  in  Firen- 
ze Fanno  1348  dello  stesso  autore. 
VoLl.  -A.L.  1. 

BOSSUET  —  Discorso  sopra  la  Sto- 
ria universale  di  MonsigncJte  Iacopo 
Benigno  Bossuet,  arricchito  di  note  e 
continuato  fino  a'  nostri  giorni.  Voi, 
1.  -A.L.  3. 

CARO  —  Lettere  scelte  dalle  fami- 
gliari del  Commendatore  Annibal  Caro 
per  uso  delle  scuole.  Voi.  1.  — A.L.2. 

CARRER  —  Poesie  scelte  di  Luigi 
Carrer,  con  aggiunte  inedile,  tratte 
dall'edizione  fiorentina  del  1854.  Voi. 
1. -A.L.  1. 

CASA  (della)  —  Prose  e  Poesie 
scelte  di  Giovanni  della  Casa  con  la 
vita  di  esso  scritta  da  Luigi  Carrer. 
VoL  1.-A.L.  1. 

CELLINI  —  Vita  di  Benvenuto  Cel- 
lini,  da  lui  medesimo  scritta,  ed  ora 
per  la  prima  volta  recata  ad  uso  del- 


la gioventù,  secondo  le  più  riputate  &- 
dizioni.  VoL  1.— A.  L.  1. 

CESARI  —  Dissertazione  sopra  lo 
stato  presente  della  lingua  italiana, 
scritta  da  Antonio  Cesari  dell'Orato- 
rio di  Verona,  coli'  aggiunta  in  fine 
del  Dialogo  intorno  allo  stesso  argo* 
mento,  intitolato  Le  Grazie.\oì.  1 .  -— 
A.L.  1. 

— ■  Novelle  di  Antonio  Cesari  prete 
dell'  Oratorio,  con  alcune  aggiunte. 
VoLl.  -A.L.  1. 

—  Vita  di  S.  Luigi  Gonzaga  di  Anto- 
nio Cesari.  Voi.  1.  —  A.  L.  1. 

COLOMBO  —  Operette  dell'  Abate 
Colombo.  VoL  1— A.  L.  1. 

COMPAGNO  (il  )  del  passero  cam- 
pestre, ossia  Raccolta  piacevole  di 
fatti  storici  per  formare  il  costu- 
me della  gioventù,  e  suggerire  ar- 
gomenti ai  disegnatori,  pittori  ecc. 
VoLl.-A.L.  1. 

CORNARO  -  Discorsi  di  Luigi  Cor- 
nare intorno  alla  vita  sobria.  Voi. 
1. -A.  L,l. 

CORTICELLI  —  Della  toscana  Elo- 
quenza; Discorsi  cento  di  Salvatore 
Corticelli.  Voi.  1.  — A.L.  3. 

—  Regole  ed  osservazioni  della  lin- 
gua toscana,  ridotte  a  metodo  ed  in  tre 
libri  distribuite  da  Salvatore  Corticel- 
li bolognese,  colle  correzioni  di  Pietro 
dal  Rio.  Voi.  1.  —  A.  L.  2. 

COSTA  Della  Elocuzione  di  Paolo 
Costa,  con  altre  sue  operette. Voi.  1.— 
A.L.  1. 

DANTE  —  La  Divina  Commedia  dì 

Dante  Alighieri,  con  note  di  Paolo  Co- 

.  stae  nuove  correzioni.  Voi.  3— A.  L.  3. 

—  La  Divina  Commedia.  Voi.  uni- 
co. —  A.  L,  1,50. 

DATI  —  Prose  scelle  di  Carlo  R.  Da- 
ti. VoL  1.-A.L.  1. 

DAVANZATI  —  Opere  di  Bernardo 
Davanzali  Bostichi.  Voi.  1.  —  A.  L.  L 

FATO  (i)  DI  ENEA,  estratU  dalla 
Eneide  di  Virgilio  e  ridotti  in  vulgare 
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da  Frate  Guido  da  Pisa ,  con  annota- 
'zioni  di  B.  Puoti.  Voi.  1.— A.L.  1. 

FIORETTi  (i)  di  S.  Francesco  del  P. 
A.  Cesari  del  1822.  Voi.  1.  -  A.L.  1. 

FIRENZUOLA  —  Prose  scelle  di  A- 
gnolo  Firenzuola  ad  uso  della  gioven- 
tù. Voi.  l.-A,L2. 

GlAMBULLARl-  Storia  delFEuropa 
di  M.  Pier  Francesco  GiambuUari  dal- 
rSOO  al  9i3,  ridotta  ad  uso  della  gio- 
▼entù.  Voi.  l.~A.L.  2. 

GIORDANI  —  Prose  di  Pietro  Gior- 
dani. Della  più  degna  e  durevole  glo- 
ria della  pittura  e  scultura.  Voi.  1.  — 
A.  L.  i. 

GOLDSMITH — Compendio  deUa  Sto- 
ria greca  del  dott.  Goldsmith,  tradotto 
da  F.  Francesco  Villardi.  Voi.  1.  —  A. 
L.  1,50. 

—  Compendio  della  Storia  romana 
del  Dr.  Goldsmith  tradotto  da  F.  Fran- 
cesco Villardi.  Voi.  1.  -A.L.  1,50. 

GOZZI  —  Novelle  del  Conte  Gasparo 
Gozzi  veueziano.  Voi.  1.  —  A.  L.  2. 

—  L'Osservatore  del  Conte  Gasparo 
Gozzi.  Voi.  2.-A.  L.  4. 

—  Scelta  di  Lettere,  tratte  da  diversi 
autori  dal  Conte  Gasparo  Gozzi  vene- 
ziano, premessivi  gli  avvertimenti  per 
imparare  a  scrivere  le  lettere.  Voi.  1. 
-A  L.  1. 

IMITAZIONE  (della)  di  Gesù  Cristo 
di  Giovanni  Gersen,  tradotta  da  Giù-  . 
seppe  Taverna,  con  correzioni  ed  ag- 
giunte, VoL  l.-A.L.l. 

—  Della  imitazione  di  Cristo,  olite 
Foriginale  in  latino,  pubblicata  nella 
versione  italiana,  francese,  tedesca. 
Voi.  1.-A.L.4, 

MAFFEl  —  Vite  di  diciassette  Con- 
fessori di  Cristo  del  P.  Gio.  Pietro  Maf- 
fei  della  Compagnia  di  Gesù.  Voi.  1. 
~  A.  L.  3. 

—  Storia  della  Letteratura  italiana 
dairorigine  della  lingua  fino  ai  nostri 
giorni  del  Cavalier  Giuseppe  Maffei, 


compendiata  dal  Padre  Ignazio  Cutro- 
nadellaC.  diG.Vol,  1.-A.L,  1. 

MANZONI  —  Ritratti  critici  e  favole 
di  Giuseppe  Manzoni ,  aggiunti  alquan- 
ti versi  sciolti  morali,  e  alcune  regole 
di  ben  scrivere.  Voi.  1.  —  A.  L.  1. 

MARIANI— Vita  del  Palr.  ^.  Ignazio, 
fondatore  della  Compagnia  di  Gesù, 
scritta  dal  P.  A.  Fr.  Mariam',  della  me- 
desima Compagnia.  Voi.  1  —  A.  L.  3.. 

MENGÒTTI  -  Del  Commercio  dei 
Romani  dalla  prima  guerra  punica  a 
Costantino,  ed  il  Colbertismo;  Memo- 
rie di  Francesco  Meogotli  Feltriense. 
V0LI.-A.L.  1. 

MONTI  —  Dialoghi  del  Cavalier  Vin- 
cenzo Monti.  Voi.  1.  —  A.  L.  2. 

MUZZI  e  SCHMID.  —  Cento  novelle 
di  Salvatore  Muzzi  e  cento  brevi  rac- 
conti del  Canonico  Schmid  pei  fanciul- 
letti.VoLl-A.L.  1. 

NOVELLETTE  pei  fanciulli.  Voi.  t. 
^A.  L.  1. 

NOVELLINO  (il)  ossia  cento  novelle 
antiche,  con  note.  Voi.  1  —  A.  L.  1. 

OMERO  —  Odissea  di  Omero,  tradot- 
ta da  Ippolito  Pindemonte  veronese. 
VoL  1.  —  A.L.2. 

—  Iliade  di  Omero  tradotta  da  Vin- 
cenzo  Monti,  con  la  tavola  delle  cose 
più  notabili.  Voi.  1.  —  A.  L.  2. 

ORAZIO —Ope^e  di  Orazio  Flacco,ri- 
dotte  ad  uso  della  gioventù,  colla  ver- 
sione e  colle  note  di  Tommaso  Gar- 
gano. VoL  1.- A.L.  3. 

OSSIAN  —  Le  Poesie  di  Ossian,  tra- 
dotte da  Melchior  Cesarotti,  con  note 
ed  osservazioni.  Voi.  1.  —  A.  L.  3. 

PALLAVICINO  SFORZA-  Arte  della 
perfezione  cristiana  del  Card.  Sforza 
Pallavicino,  cori  discorso  sulla  vita  e 
sulle  opere  dell'autore  di  Pietro  Gior- 
dani. VoLl.- A.L.  2. 

PANDOLFINI  —Trattato del  gover- 
no di  famiglia  di  Agnolo  Pandolfini. 
VoL  1.- A.L.  1. 
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PASSAVANTI  -  Lo  specchio  della 
▼era  penitenza  di  F.  Iacopo  Passa- 
vanti  fiorentino  dell'Ordine  de'  Predi- 
catori, con  annotazioni  grammaticali 
^ÌIlo?oflche.  Voi.  1.  —  A.  L.  1. 

PERTICARI  —-Opere  del  Conte  Giulio 
Petticari  di  Pesaro.  Voi.  4. — A.  L.  4. 

PETRARCA  —  Il  Canzoniere  dlFran- 
'<;esco  Petrarca,  con  annotazioni  di  L. 
Carrer.  Voi.  1.  — A.L.  1.  50-. 

PINDEMONTE  —Prose  e  poesie  cam- 
pestri d'Ippolito Pindemonte,  con  rag- 
giunta del  giardino  inglese,  descritto 
^airA.  ne' sepolcri.  Voi.  1.  —  A.  L.  l. 

PLUTARCO  —  Alcuni  opuscoli  mo- 
rali di  Plutarco, \òlgarizzati  da  Mar- 
cello Adriani  il  giovane,  con  annota- 
zioni per  uso  della  studiosa  gioventù. 
Voi.  i.-A.L  2. 

POESIE  sceUe  italiane  di  Vincenzo 
Monti,  Lorenzo  Mascheroni,  Ugo  Fo- 
scolo, Ipp.  Pindemonte,  Gio.  Forti, 
Gaspare  Gozzi ,  Giuseppe  Parini,  Ales- 
sandro Manzoni,  Ailg.  e  Gio.  Paradisi. 
Voi.  i.-A.L.  1. 

PORZIO  —  Della  Congiura  dei  Ba- 
toni  del  Regno  di  Napoli  conlra  il  Re 
Ferdinando  I,  di  Camillo' Porzio.  Vói. 
1. -A.  L.  1. 

PROSE  E  POESIE  di  Italiani  viven- 
ti. Voi.  2  -  A.  L.  2. 

PROSE  scelte  dalle  Vite  dei  Santi 
Padri.  Voi.  1.  -A.L.  1. 

PUOTl  —  Regole  elementari  della 
lingua  italiana  di  Basilio  Puoti,  colle 
annotazioni  di  Salvatore  Muzzi,  e  del 
Prof.  Dal  Rio.  Voi.  1.  -A.  L.  1. 

REDI  —  Scelta  di  lettere  familiari 
dì  Francesco  Redi  aretino,  precedute 
4a  un  cenno  intornoallo  studio  della 
lingua  italiana,  di  M.  A.  P.  Voi.  l.  — 
A.  L.  1. 

SCHMID  —  Scelta  di  racconti  del 


Canom'co  Cristoforo  Schmid,  adottati 
dalle  scuole  ad  Uso  della  gioventù* 
Voi.  4.  -  A.  L.  4. 

SEGNERI  —  L' incredulo  senza  scu- 
sa del  Padre  Paolo  Segneri  dellaCom- 
pagnia  d:  Gesù.  Voi.  3.  —  A.  L.  3. 

—  Il  Cristiano  istruito  nella  saa 
legge.  Ragionamenti  morali  dati  in 
luce  da  Paolo  Segneri  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  Voi.  3.  —  A.  L.  10. 

SEGRETARIO  (il)  italiano  e  mer- 
cantile, ossia  esemplari  di  lettere  e 
risposte  sopra  ogni  sorta  di  argomen- 
ti, e  formularli  per  suppliche,  obbli- 
gazioni, ricevute  ecc.  Voi.  1 .  —  A.  L.  1  * 

TASSO  —La  Gerusalemme  liberala 
di  Torquato  Tasso,  illustrata  con  note 
storiche  e  filologiche.  Voi.  1.  —  A. 
L.  2. 

TAVERNA  —  Operette  diverse  di 
Giuseppe  Taverna  per  ammaestra- 
mento de'fanciillli,  Che  comprende  le 
prime  letture,  novelle  morali,  e  le- 
zioni morali,  fòì.  1.  —  A.  L.  1. 

VARANO  —  Visioni  sacre  e  morali 
di  Alfonso  Varano,  con  la  vita  dell'au- 
tore, del  Professore  Pier  Alessandro 
Paravia.  Voi.  1.  —  A.  L.  l. 

VARCHI  —  L'Ercolano;  Dialogo  di 
Benedetto  Varchi  intorno  alla  lingua, 
e  specialmente  deUa  toscana  e  fio- 
rentina. VÓI.  1.  —  A.L.  2. 

VIRGILIO  —  Eneide  di  Virgilio  Ma- 
rone,  tradotta  dal  Commendatore  An- 
nibal  Caro.  Voi.  1.  -  A.L.  2. 

VITTORELLI  —  Rime  edite  e  po- 
stume di  Jacopo  Vittorelli,  con  le  no- 
tizie sulla  vita  e  sulle  opere  dell'auto- 
re scritte  da  Luigi  Carrer.  Voi.  1.  — 
A.L.  1. 

ZANOTTI  —  Ragionamenti  sull'arte 
poetica  e  Filosofia  toorale  di  France- 
sco M.  Zanetti.  Voi.  1.  —  A.  L.  2. 


BOONE  GIAMBATTISTA  -^  Brevi  Istruzioni  Famigliari,  indirizzate  alla  gioven- 
tù di  ambo  i  sessi  per  ser/ire  a  sacro  ritiro,  predicate  dal  Rev.  Padre  6. 
B.  Boone  della  Compagnia  di  Gesù  ;  Versione  italiana  dell'Abate  Fr.Filip- 
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poni,  dedicato  a  sua  Ecc.  RereremiiKiima  Mons.  Giovaccbìno  ÀntODìelIi 
Yeseovodi  Fiesole.  Pireme^  Oiergio  Stmnitè§^^  Libraio  Editore  1857.  Uà 
opem.  ìD  »»  di  pag;  160. 

Qttsté  naìàe  e  f*mli«Mnft  MtottioDÌ  tofn  he  che  eompMigono  la  Biblioteca  di  opere 

ì  JMeilì  «lelhi  Giotentù,  il  MMido,  il  BtaHo,  il  fteéicakili  originati  ^   italiane  e    straniere 

Teatre^  i  Cattivi  tibrì,  i  Roiauiii,  la  Boom  td  uio  da'  parroohty  carati,  eateckiati)  ftt- 

lettura)  tacoaao  i  poatt  pi«  importanti  par  dicatori,  missionarii,  direttori  di  monasteri 

Fedccazione  cristiana  dei  giovanetti  d'ambo  a  «onservatorii ,  la  quale  si  pubblica  in  Fi- 

i  sessi.  Esse  formano  l'nno  degli  utilissimi  li-  renze  dallo  Steiningar. 

BR06LIB  (de)  ALBERTO  —  Della  Religione  naturale;  Studu  del  Principe  Al- 
l»erto  de  Broglie.  MilaoOf  TipograGa  e  Libreria  Arcivescovile,  Ditta  Boniar- 
di-Po^liani  di  Errmnegilde  Besozzi  1857.  Un  opusc.  in  S*. 

CANALI  GIUSEPPE  —  De  Laudibiis  Micbaelis  Vialis  Pra«lati  V.  E.  Pofitiftcis 
Maioris  Bonan.  ;  Carmen  losephi  Ganalii,  qui  et  in  italimi  senaonem  vertiL 
Bononiae,  ex  T>T)ographeo  ab  Ancora.  Opusc.  in  4®. 

n  ralore  nel  poetare  latinamente  del  eh.  per  eleganza  e  nobiltà  inferiore  a  nessuna 
professore  Canali  ci  dispepsa  da  ogni  lode  delle  altre  poesie  da  lui  infino  a  questo  giorno 
di  questo  nuoro  suo  carmc^  il  quale  non  è    messe  ia  luc-e  con  tanto  plauso  de'  letterati. 

CECGARELLl  AGOSTINO  —  La  Provvidenia  Divina  in  ordine  alla  deCoiwoae 
dommatica  pel  Concepimento  Immacolato  della  Vergine  ;  Ragipnamenti 
deirArciprete  Agostino  Ceccarelli.  Cesena,  Tip. di  Costantino  Bisazio  18571 
Un  opusc.  in  8.°  di  pag.  156. 

CROLLALAiNZA  GIAMBATTISTA  — U Impero  Indo-BriUnnico  e  la  sua  potenza 
militare,  del  Professor  CroUalanza  da  Fermo.  Fano  Tipografia  Lana  1857. 
Un  opusc.  in  8.»  di  pag.  62. 

V  indefeaao  coltivatore  di  stndii   storici,  le  stampa, dapprima  nell'  Enciclopedia  Con- 

qual  è  il  sìg.    CroUalanza ,  ha  colto  questo  temporanea  di  Fano  e  di  poi  in  un  opnsco- 

tempo,  in  che  ferve  la  guerra  indiana,  per  lo  a  parte,  il  quale  è  corredato  dh  una  car- 

raccogliere  le  principali  notizie  intorno  al-  ta  geografica  disegnata  con  sufficiente  esat^ 

K  Impero  rado  britannico,  a  pubblicarle  per  teaea. 

DANDOLO  TULLIO  —  Roma  ed  i  Papi;  Studii  storici,  filosofici,  letterarii  ed 
artistici  del  C.  Tullio  Dandolo.  Milano,  presso  Volpato  e  Coinp.  editorr 
1857.  Volumi  3  in  8.»  di  pagg.  496,  536,  556. 

Dei  cinque  volumi,  onda  tutta  l'opera  sa-  annunsio  non  serve  a  dar  ragione  dell'opera, 
rà  composta ,  questi  sono  i  primi  tre ,  nei  poiché  d'  essa  parleremo  posatamente  quan- 
qvali  V  indefesso  scrittore,  che  è  il  Dandolo,  do  sari  compiuta;  ma  per  farla  conoscere  co- 
fa  pruova  ^ì  tutta  la  varietà,  la  pietà  e  la  sì  in  generale  ai  nostri  lettori,  perchè  sia- 
rattità  dei  suoi   sludii  storici,  lì  presente  no  a  tempo  di  procacciarsela. 

DIOTALLEVI  VING.  BASILIO  —  Epigrammala  a  Vincentio  Basilio  DIotallevi 
ex  varii's  auctoribus  electa.  Romae  1857.  Ex  Typographia7o.  Cesaretti^ 
Un  voi.  in  32,o  di  pag.  560. 

Questa  pregevole  raccolta  dei  più  eleganti  era,  Jforolùi,  Encomiastica,  Votiva,  Lugu- 
épigrannuT,  scelti  presso  che  tatti  dagli  strit-  bria,  Lndiera,  Salyriea,  Varia.  Una  tal 
tori  latini  di  questT  nhimi^  tre  secoli,  è  dtTÌaa  raeeoHa  è  malto  utile  per  i  giovani  special- 
in  otto  parti ,  ciascuna  delle  quali  contiene  monta  che  si  dedicano  allo  studio  dello  lei- 
un  genere  particolare  di  epigrammi.  Esse  tcre  lutine, 
portano  i  seguenti  titoli:  EpigrammaUi  5a- 
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DIOTALLEVl  VINC.  BASILIO  —  Le  Vite  degli  eccellenti  Generali,  dal  laUno  di 
Cornelio  Nepote  recate  nella  italiana  favella  da  Vincenzo  Basilio  Diolallevi. 
Roma  1837.  Tipografia  di  Giovanni  Cesarelli,  Un  voi.  in  12.  di  pag.  158. 

FOLLADOR  GIOVANNI  —Corso  di  matematica  pura  superiore  air  elementa- 
re, nel  quale  sono  trattate  le  materie  più  importanti,  dell'  ab.  Giovanni 
Follador,  Professore  emerito  di  Matematica  e  meccanica  nel  Seminario 
Vescovile  di  Padova.  Padova,  coi  tipi  del  Seminario  1857.  Un  voi.  in  S.*» 
di  pag.  iii. 

n  cb.  sig»  Follador  s'è  proposto,  come  fi- 
ne principale  del  suo  libro,  di  facilitare  e  ac- 
corciare, senza  detrimento  della  istruzione,  lo 
btudio  delle  iiiatematicke.  Quindi  ha  mante- 
nuto molta  sobrietà  nella  esposizione,  e  scol- 
ta dei  teoremi,  ha  proferiti  i  metodi  più  bre- 
vi, ha  omesse  le  tt-oricbe  più  astratte  e  meno 
usuali.  Con  ciò  nondimeno  nulla  ha  nociuto 
alla  dottrina  do^  suoi  allievi ,  poiché  non  ha 
omesso  cosa  che  loro  potesse  occorrere  nelle 
varie  applicazioni  che  so^jliono  farsi  dello  ma- 
tematiche   pure.    Quindi  questo   corso  può 


grandemente  giovare  in  quei  collegi,  nei  qua- 
li non  s'  insegna  la  matematica  a  chi  debba 
professarla  espressamente,  ma  sibb«ne  a  chi 
o  vuole  averne  quel  tanto  di  cognizione  che 
a  uomo  colto  s'  addice  ,  ovvero  attingerne 
quel  sufficiente  a  potersi  senza  ostacolo  con- 
sacrare a  qualche  scienza  di  applicazione,  lì 
libro  è  dippiù  un  altro  testimonio  del  pre- 
gio, in  che  sono  nell'insigne  Seminario  di 
Padova  gli  studii  d'  ogni  genere,  e  del  va- 
lore scientifico  non  che  letterario  dei  suoi 
chiari  Professori. 


GINANM  FANTUZZI  MARCO  -  Osservazioni  Geognostiche  sul  Coloramento  di 
alcune  pietre,  e  sulla  formazione  di  un'Agata  che  si  trova  nel  Museo  Gi- 
nanni  di  Ravenna.  Anno  1857.  Ravenna,  Tipografia  del  Ven.  Seminario 
Arcivescovile  1857.  Un  opusc.  in  8°. 

—  Osservazioni  Geologiche  sul  fiume  Rubicone  del  Conte  Cavalier  Marco  Gi- 
nanniFantuzzi,  socio  corrispondente  dell'Accademia  della  valle  tiberina 
toscana,  e  dell'  Agraria  di  Pesaro.  Ravenna,  nella  Tipografia  del  Ven,  Se- 
minario Arciv.  1851.  Un  opusc.  in  8°. 

GREGORIO  (S.)  NAZIANZENO  —  Ammonizioni  di  Gregorio  Nazianzeno  ad  Olim- 
pia sua  nipote,  tradotte  in  versi  sciolti  da'Bernarnardino  Baldi,  Abbate  di 
Guastalla,  e  pubblicate  in  occasione  delle  nozze  del  Conte  Ruggero  Bal- 
dini colla  Contessa  Innocenza  Felici  avvenute  in  Rimini  nel  giorno  7  Gen- 
naio 1858.  Rimini,  Tip.  Malvolti  ed  Ercolani,  Opusc.  in  4®. 

GUALCO  DOMENICO  — La  dommatica  Definizione  dello  Immacolato  Concepi- 
mento della  Beata  Vergine  Maria,  Apologetico;  per  Domenico  Gualco  dot- 
tore in  S.  Teologia  ed  in  ambe  le  leggi.  Genova,  StabiUmento  tipografico 
di  Gio,  Fossi-Como  1856.  Voi.  11°. 


Nel  voi.  IV.  della  III  Serie  deUa  Civiltà 
Cattolica  a  pag.  89,  lodammo  il  primo  vo- 
lume di  quest'opera,  come  dettato  in  buona 
lingua  e  ricco  di  sacra  erudizione  e  di  soda 
scienza  teologica.  Ora,  che  ci  è  venuto  olle 
mani  anche  il  secondo,  dobbiamo  dire  ohe  gli 
stessi  pregi  di  stile  Tadornono,  non  che  la  stes- 
sa ampiezza  e  bontà  di  dottrina.  Arrocansi 
in  prima  gli  argom<>nti  dedotti  dall'autorità 
dei  Romani  Pontefici,  dalla  sacra  Liturgia, 


dal  sentimento  comune  dei  fedeli,  dallo  te> 
stimonianzo  medesime  degli  eterodossi ,  dai 
prodigi  da  Dio  operati  per  intorcessìone  Ai 
Maria  Immacolata,  e  finalmente  dalla  ragio- 
ne teologico.  Quindi  fatta  vedere  la  possibi- 
lità e  l'opportunità  della  defiaizione, si  com- 
menta il  decreto  dommatico  dì  Pio  IX,  e  ai 
difende  dalle  ingiuriose  declamazioni  del  pre- 
te Donneiti,  e  del  prof.  Nuyts. 
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HURTER  FEDERICO  —  Storia  di  Papa  Innocenzo  III  e  de'  suoi  Contempora- 
nei di  Federico  Hurter,  dottore  di  Teologia,  storiografo  deir  Impero,  so- 
cio di  varie  Accademie  e  cavaliere  di  più  Ordini;  tradotta  dal  tedesco 
sulla  terza  edizione  riveduta  ed  ampliata deir autore  dal.  Giuseppe  Glie- 
mone,  Canonico  delia  Golleg.  di  Rivoli.  Milano,  coi  tipi  delia  ditta  Ant. 
Arzione  e  C.  1857.  Due  Tom.  in  8.«  di  pag.  XXIV,  308,  382. 

INTRONA  NICOLO*  — Frasario  mercantile  poliglotto  pel  Corrispondente  nelle 
lingue  italiana,  francese,  tedesca  ed  inglese,  per  Nicolò  M.  Introna,  agente 
di  commercio,  autore  del  manuale  di  calcolazioni  mercantili,  ed  altre 
opere  commerciali.  Trieste,  Colombo  Coen,  Editore;  Milano,  Nat.  Battez- 
zati successore  a  Volpato  1857.  Voi.  unico  in  8.<»  di  pag.  VI,  660. 

MAGRI  PETRONIO  —  Raccolta  dei  Regolamenti,  Editti  ed  Ordini  relativi  alla 
Giurisdizione  contenziosa  nelle  materie  amministrative ,  che  si  trovano 
in  vigore  nello  Stato  Pontificio,  cronologicamente  ordinati  dalFAvvocato 
Petronio  Magri.  Bologna,  Tipografia  governativa  della  Volpe  e  del  Sassi 
1857.  Un  opusc.  in  8.»  di  pag.  128. 

MALACARNE  E  POLLI  —  Manuale  di  Mineralogia  ad  uso  degli  studenti  e  de- 
gli amatori  di  questa  scienza  ,  compilato  da  Innocenzo  Dott  Malacarne 
e  P.  Polli;  illustrata  di  circa  1,000  incisioni.  Milano,  Editore  Natale  Bat- 
tezzati successore  a  Volpato  1857,  Un  volume  in  8.<»  di  pag.  858. 

Ci  piace  di  anaoDiiare  con  lode  nn  Ma-  Croieoliti.  Un'  appendice  in   fine  di  questa 

naale  italiano  di  Mineralogìa ,  il  qaale  com-  \  .*  parte  contiene  cinque  capi  importanti  per 

prende  quanto  ora  in  tale  scienza  si  desidera  la  ricerca  o   le  raccolte   dei   minerali ,   non 

per  averne  buona  guida  agli  studiosi  ed  ai  che  alla  loro    produzione  artificiale.    Nella 

dilettanti.  Ecco  come  gli  autori  divisano  la  seconda  parlo  svolgasi  la  Gbogiiosia  ,  nella 

loro  opera.  Nelle  Nozioxi  PRELlMnARl  de-  quale,  dopo  avere  esposti  i  sistemi  di  classi- 

scrivono  molto  minutamente  i   caratteri  e-  ficaiione  del  Brongniart,  delFOmalins  d'Ai- 

stemi,  fisici  e  chimici  dei  minerali,  dando  loy,  del  Cordier,  dividono  le  rocce  in  vul- 

in  fine  un'idea  della  distribuzione  metodica  caniche  e  sedimentarie  ;   e  sotto   le  prime 

della  specie,  a  delle  classificazioni.    Quindi  pongono  otto  classi  di  rocce,  e  sei  sotto  le 

«ntrano  nella  prima  parte,  che  è  rOsiTTO-  seconde.  Qui  pure  in  un'appendice  diacorreti 

6:<I08U ,   dove  seguitando   la  classificazione  di  alcune  rocce  o  non  ben  diffinite,  o  intera- 

del  Beudant  annoverano,    ^.**  le  quattordici  mento  anomale,  le  quali  male  si  aggreghe- 

famiglie   dei  Gazolili,  II  **  le  otto  famiglie  rebbcro  a  veruno  degli  ordini    descritti  in- 

dei  Leucoliti,  III.*  le   quindici  famiglio  dei  nanzi. 

M.\NNO  GIUSEPPE  —  Storia  moderna  della  Sardegna  di  Giuseppe  Manno  ; 
premessovi  un  compendio  della  storia  antica  dello  stesso  autore.  Firen- 
ze, Tip,  Felice  le  Mounier  1858.  Voi.  unico  in  12.»  di  pag.  468. 

n  chiaro  scrittore,  barouo  (Giuseppe  Mao-  corre  fino  al  1799.  Questo  compendio  vedo 

no  ,  in    mezzo   alle   gravi    fatiche  dei   suoi  ora  la  prima  volta  la  luce ,  unitamente  alla 

pubblici  uffizii,  ha  voluto   occuparsi   di  fare  Storia  moderna  cui  precede,  e  per  cui  chia- 

il  compendio  della  sua  tanto  applaudita  opera  riro  fu  scritto.  Il  Manno  è  molto  noto  per  la 

della  Storia  di  Sardegna  condotta  fino  al-  nobiltà,  I'  assennatezza,  la  serenità  e  la  re- 

Tanno  1773  j  perchè  potessero  cosi  con  più  ligiosità   dello  scrivere  ;   laonde    noi  siamo 

breve  lettura,  ma  non  senza  uguale  esattezza,  dispensati    dall'  encomiare    una  storia  ,    la 

intenderai  le  cagioni  e   le    origini  dei  fatti  quale  in  mezzo  allo  tanta   altro  che  ora  si 

narrali  da  lui  stesso  nell'altra  opera  la  Sto-  vanno  scrivendo  ci  sembra  piuttosto  siugo- 

rii   moderna  di  Sardegna  che   dal  1773  lare  che  rara. 

Serie  Ui,  vvl,  IX.                             31  13  Febbraro  1858. 
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MARTINI  ANTONIO  —  La  Santa  Messa  spiegata  da  Monsig.  AntoDio  MartÌDi 
Arciv.  dì  Firenze.  Torino,  Tipografia  dir.  da  P.  De-Agostini  1851.  Uà 
opnsc.  in  16.0  di  pag.  158. 

KERIGI  LUIGI  —  La  scuola  del  Canto  Fermo  dell'Abbate  Luigi  Nerici  Maestro 
di  musica  nel  ven.  Seminario  Arcivescovile  di  Lucca  e  Maestro  di  canta 
ecclesiastico  nel  predetto  Semiuario ,  dedicata  dal  medesimo  agli  stu- 
diosi giovani  ecclesiastici.  Lucca,  dalla  Tipografia  di  F.  Giusti  1857.  Uà 
voi.  in  8."  di  pag.  256. 

È  ano  dei  più  belli  manuali  vhc  conoscia-  con  liere  perizia  del    solfeggio  ogni  éWeU 

dio  per  080  dei  Scminarii,  ore  i  ohierici  si  tante  potrà  apprenderri  quanto  baata  a  fin* 

addestrano  al  eanto  fermo.  L'Avtore  protesta  di    concorrere   dignitosamente   alla   maestà 

«oa  ingenua    modestia  arare  scritto  vnica-  ddle  sacre  fanzioni;  checche  possa  esserne 

aente  ad  onore  di  Dio  e  a  bene  della  gio-  di  certe   sue   opinioni  ,    intorno  alle  quali 

Teniù  :    e  che  cotosta  potestà  sia  verità  lo  regna  tra  i  matostri  qualche  disparere,  come 

dimostra  lo  scrÌTere   senza    pretensione  al-  p.  e.  la  costante  uniformità  delle  note  e  del 

cuna  y   intessendo  quasi  tutta  l'  opera  delle  ritmo,  di  che  altrove  parlammo.  Per  compi- 

citazioui  di  quegli  autori  ,  di  cui  si  serve,  mento  di  questo   bel  trattato  Tintore    ag- 

senza  volere  sfoggiare ,  come  molti  pur  so-  giunge  sei  lezioni  ad  indirizzo  degli  organisti 

fliono,  in  erudizioni  pellegrine  intorno  alla  che    debbono  coli'  organo  aeeompagnarsi  o 

musica  greca  ,  ai  neumi  gregoriani  e  simili  rispondere  al  canto  fermo  :  lezioni  degnisai  - 

notizie  recondite  che  nulla  servono  alla  pra-  me  d'  essere  conosciate  da  quegli    organisti 

tica.  U  eh.  Maestro  Nerici  ali*  opposto  tutto  veramente  pii,   che  T  organo   suonano  non 

ata  ud  condurre  al  pratico ,  por  modo  che  per  mestiere  ma  per  ispirito  di  religione. 

OZANAM  —  La  Civiltà  nel  quinto  Secolo;  Introduzione  ad  una  storia  della 
civiltà  nei  tempi  barbari,  seguita  da  un  Saggio  intorno  al  secolo  d'Italia 
dal  V  al  XllI  secolo,  per  A.  F.  Ozanam,  Professore  di  letteratura  stra- 
niera nella  facoltà  delle  lettere  di  Parigi,  Milano,  dallo  stabilimento  li- 
l>raio  di  Natale  Battezzati  1857.  2.  Voi.  in  12.» 

PURGOTTI  SEBASTIANO  -  Trattato  elementare  di  Chimica,  applicala  special- 
mente alla  medicina  e  all'  agricoltura,  di  Sebastiano  Purgolli.  Cbioùca 
inorganica  :  Metalli.  Perugia ,  Tipografia  di  Vincenzo  BarteUi  1853.  To- 
mo II.«in8.«  di  pag.  504. 

Più  di  due  anni  già  scorsero  da  che  noi  talli  distribuiti  in  sei  gruppi  o  sezioni ,  sc- 

facemmo  conoscere  il  primo  volume  di  que-  condola  loro  affinità  per  l'ossigeno,  comin- 

sto  trattato  dementare  del  Purgotti  (Cimltà  ciando  da  quelli  che  più   agcTolniente  vi  si 

CattoUca  II  Serie,  voi.  XII,  pag.  427).  H  combinano.  U  secondo  libro  può  dividersi 

secondo  Toluma  che  ora  annunziamo  corri-  in  cinque  parti*  dei  metalli  cioè  in  genera- 

sponde  pienamente  ai  pregi  del  primo  :  lo  le,  degli  ouidi  melallirìj  dei  iolfuri  metal' 

stesso  ordine,  la  stessa  abbondanza  di  mate-  {tri,  dei  cloruri  metallici,  e  infine  dei  tali 

rie,  lo  stesso  metodo,  la  stessa  chiarezza  di  metallici.    Questo  trattato,  fra  i  pochi  che 

esposizione.  Esso  dividesi  in  due  libri ,  nel  no  abbiamo  in  Italia,  pregevolissimo,  regge 

primo  dei  quali   parlasi  in  particolare   dei  bene  al  paragone  di   molli  altri   forestieri , 

metalli  e  dei  loro  principali  composti,  e  nel  che  puro  sono  pregiati  fra  noi,  e  lotti  nelle 

secondo   trattati  do|;1i  uni  o  degli  altri  più  loro  versioni, 
in  generale.  Kel  primo  libro  vengono  i  me- 

RiGCl  MAURO  —  La  Fede  Cattolica  difesa  dal  Martire  S.  Sebastiano;  Orazia- 
ne panegirica  detta  da  Mauro  Ricci  delle  scuole  pie,  il  giorno  ventesimo 
di  Gennaio  dell'anno  1858,  nella  solennità  celebrata  in  Firenze  dalla  Ve- 
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nerabiìe  Arciconfrateruita  della  Misericordia.  Firenze ,  nella  Tipografia 
Calasanziana.  Un  opìisc.  in  4.o  di  pag.  94. 

Nel  dedica-*e  questa  oraxione  alF  Emo  Car-  pi  da  naovi  sofi^tv.  Fer  ottontre  nna  si  rtt- 

•dinalc  Corsi ,  V  Autore  dichiara  cho  1'  ora-  sta  comprensione  di  sog^jctto,  1'  cratere  si  è 

zione  recitata  in  fatto  non  potò  essere  si  lun-  collocato  in  un  punto  molto  elevato,  dal  qua- 

ga,  com'è  la  stampata;  e  poiché  fu  recita-  le  riuscì  a  scorgerli  tutti  con  uno  sguardo:  la 

ta  in  sacra  solennità,  ^a  prohabilmente  fa  fede  cattolica  difesa  dal  Martire  S.  Sebastta- 

pitt  parca  di  aiiorìa  profana,    •  <li  rimatMti  no  in  ftanaa  eoi  aangM  da  lui    ▼enato ,  in 

puramente  anantifict  o  ei?ili.  NeUo  s<anpar^  Fireoae  oalla  opera  di  evita  da  l«i  ispirato, 

la  non  era  neceaaario  fveat»  risarho,  e  però  Lo  stilo  copioso  •  rihrato  ,  la  varia  aradi-* 

PAntore,  oltra  a  Car  aoBosoare  ai  aoot  lettori  zione  dinostrata  nelle  aUosioni  del  discorso, 

^aate  notizie  la  aéorìe  ci  tramandano  dal  •    nelle  docentoaai  note  ond'è    corredato, 

gloriese  IVIartire  S.  Sebaatiana,  ha  Tolnto  con  lo  zelo  vivo  e  he  trascorre  da  per  tatto  a  dì- 

non  piccola  pr«OTa  d'  ingegno  intrecciarle  fesa  de*la  Religione  cattolica  ,  faranno  co* 

«olle  memorie  pia  rive  della  storia  fiorenti-  gliere  al  P.  Ricci  non  solo  il  frotto  spiritna- 

na,  ocdle  lodi  tanta  maritata  della  fatterai-  le  dalle  anime  da  lui  deaideralo,  ma  altoaa^ 

ta  dalla  Misaricardia  a  eolla  difesa  della  re-  il  vanto  letterario  di  vivace  scrittore, 
ligiene  eattolioa,  condkattala  nei  noatri  tem* 

ROSSI  GIACOMO  —  Compendio  di  Storia  Universale;  Parie  Prima.  Storia  An- 
tica esposta  a  tenore  del  programma  dal  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione con  decreto  del  4  Settembre  1855,  prescritto  per  le  Classi  di  l.*e 
2."  Glasse  Retorica  dal  P.  Giacomo  Rossi  Professore  emerito  di  Geogra- 
fia e  Storia.  Torino,  dalla  Tipografia  dei  Fratelli  Fodratli  1857.  Un  Voi. 
in  8.0  di  pag.  332. 

Scnuna  parsimonia  di  parole,  molta  giù-  F  impero  di   Costantino.    L'  ordine   seguito 

stezza  dì  sentenze ,  buona  scelta  di  Hatti ,  e  è  quello  dato  nel  programma  del  Ministero, 

suttciente  critica  sono  i  pregi  che  rendono  sebbene  alcuna  volta  modificato  dall' Antora 

ooramendevole  cfaesta  prima  parte,  la  quale  per  pia  chiara  disposizione  e  colleganat  di 

dalla  creazione  del  monde  ai  atendo  fino  ti-  fitti. 

ROSSI  GIUSEPPE  —  Vieni  meco,  ossia  il  Maestri  che  indirizza  i  suoi  scolari 
airassistenza  delle  sacre  funzioni  secondo  i  due  riti,  Ambrosiano  e  Ro- 
mano, ed  alle  altre  pratiche  di  pietà.  Operetta  compilata  dal  sacerdote 
Giuseppe  Rossi,  Coadiutore  di  Lasnigo  in  Valassina.  Milano,  Tipografia  e 
Calcografia  di  A.  Fanaboni  1857,  Opusc.  in  16.»  di  pag.  396. 

RUGGERl  CAMILLO  —  De  Cathedra  Romana  B.  Petri  Principis  Apostolomm; 
Oratio  habita  in  Basilica  Vaticana  XV  Kalend.  Febniar.  1858  a  Camillo 
Buggeri  Patricio  bononiensi,  ìuris  utriusque  Doctore,  ex  Pontificia  Acade- 
mia  >'obilium  Ecclesiasticorum.  Romae,  ex  Typographia  Bernardi  To- 
rini, Un  opusc.  in  4®. 

SCANCELLA  GAETANO  —  Commedia  e  dialoghi  per  Collegi,  Oratorii  e  Scuole 
di  giovinetti  e  fanciulle  del  sacerdote  Gaetano  Scandella  professore  nell'I. 
R.  Ginnasio  liceale  di  Brescia,  Tip.  Vescovile  del  Pio  Istituto  dei  figli  di 
Maria  in  S.  Barnaba  1857.  Tre  Fascic.  in  8». 

La  raccolta  da'  componimenti  drammatici  metti.  Saranno  otto  i  fascicoli  della  raccolta, 

acconci  al  Collegi  d'  educazione  pei  giova-  i  ^alì  vendonsi  separatamente  ai  prezzo  di 

netti,  vton  pubbBcandoai  a  fasciooli,  oÌMcn>  A.  L.  0,  M  ÓMcnno:  ovvero  A.  L.  4.  dU 

no  dei  quali  conterrà  <he  oomnedie  ed  una  U  compera  letti.  Lo  Scandella  componendo' 

farsa,  ovvero  dieci  dialoghi  o  piccoli  dram-  li ,  e  il  là  benemerito  latitato  dei  figli  di 
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Mara  stampandoli  fanno  un  senrigìo  a  quei  gioranetti  nel  declamare,  ccrcansi  con  prema- 
tanti  collegi  d'  edacazione,  dai  quali,  volan-  ra  qnei  drammi  scritti  a  tal  fine  con  qualche 
dorisi  0  ricreare  innocentemente  o  istruire  i    grazia,  e  con  tutta  la  purezza  della  morale. 

-—  Vita  di  Gabrio  Maria  Nava  Vescovo  di  Brescia,  ficrltla  dal  Sacerdote  Prof. 
Gaetano  Scandella.  Brescia,  Tip,  Vescovile  del  Pio  Istituto  dei  figli  di  Ma- 
ria in  5.  Barnaba  1857.  Voi.  unico  in  8*>  di  pag.  XI,  590. 

spirito  del  Payonì  ,  ora  defunto,  continua- 


li piissimo  e  caritateyole  Canonico  Lodo- 
TÌco  Payoni  di  s.  mem.,  consecrò  tutta  la  sua 
yita  a  raccogliere  ,  nutricare ,  alleyare  ,  i- 
struire  i  fanciulli  orfani  ed  abbandonati  af- 


trice  delle  sue  opero ,  emulatrice  delle  sue 
yirtà.  Questa  Congregazione,  volendo  rende- 
re   un  omaggio  dì  gratitudine  alla  memoria 


fine  di  formarne  uomini  utili  alla  società,  e    di  Monsignor  Nera ,  Vescovo  di  Brescia ,  il 


quel  che  più  importa,  cristiani  fervorosi  alla 
Chiesa.  Alla  quale  opera  ,  piena  di  fatiche, 
di  pene,  di  difficol^,  aggiunse  altresì  l'altra 
non  meno  ardua  delP  istruzione  dei  sordì 
muti,  ponendo  così  sotto  le  sue  cure  in  un 
sol  vincolo  di  cristiana  paternità  tutti  i 
fanciulli  più    bisognosi    di    soccorso    e    di 


protettore,  il  sostegno,  P  aiuto  del  Pavoni  e 
delle  opere  di  carità  d^  questo  promosse, 
ne  ha  stampate  coi  tipi  della  propria  stam- 
peria la  vita,  minatamente  e  diligentemente 
descritta  dallo  Scandella.  Essa  ò  imporlanto 
non  solo  come  biografia  ,  ma  altresì  come 
Storia:    poichò  i   tempi  vivuti  dai  Nava,  i 


educazione.  A  perpetuare  poi  tale  opera  rac>  suoi  carichi,  le  sue  curo  pastorali  obbligano 

eolso  intorno  a  sé  compagni  informati  della  il  narratore  a  entrare  nel  racconto  di  molte 

medesima  carità,  e  nel  ^847  iniziò  la  Con  •  vicende  della  rivoluzione   francese,  del  re- 

gregazione  dei  Figli  di   Maria  ,  erede  dello  gno  italico,  e  dell'impero  napoleonico. 

SCOLARI  FILIPPO  —  Della  Fondazione  in  Possagno  di  una  Casa  ai  Chierici 
Secolari  delle  scuole  di  Carità;  Lettera  air  illustre  e  nobile  sig.  Cav.  Gae- 
tano Moroni  a  Roma.  Venezia,  Tipografia  di  L-  Gaspari  1857. 

SCOTTI  ANGELO  ANTONIO  —  Meditazioni  ad  uso  del  Clero  per  tutti  i  giorni 
delFanno,  tratte  dai  Vangeli  delle  domeniche,  di  Monsignor  Angelo  Antonio 
Scotti.  Milano,  Editore  Natale  Battezzati,  successore  allo  Stabilimento 
Volpato  1858.  2  Voi.  in  S*»  di  pag.  XIII,  720. 

TESORO  DI  SER  BRUNETTO  LATINI  -  Il  libro  primo  volgare  del  Tesoro  di 
Ser  Brunetto  Latini,  recato  alla  sua  vera  lezione  da  Bartolomeo  Sorio. 
Un  voi.  in  4®. 


Questo  vero  tesoro  delP  antica  sapienza  , 
rimase  infino  ad  ora  scorrettissimo  nel  suo 
testo  toscano,  e  si  lungamente  desiderato  di 
vederlo  ridotto  a  convenevole  lezione,  com- 
parisce ora  emendato,  merco  le  cure  amore- 
voli e  assennate  di  quel  chiarissimo  lette- 
rato ,  che  è  il  P.  Sorio.  Egli ,  più  fortunato 
del  Nannucci,  potè  consultare,  oltra  le  stam- 
pe fattesi,  anche  un  codice  assai  pregerole 
ai  tempi  medesimi  del  Latini  scrìtto  nella 
originale  lingua  francese  ,  appartenente  al 
Capitolo  canonicale  di  Verona  per  dono  del 
March.  Scip.  MafTei.  Ma  ciò  non  gli  bastò  : 


a  rendere  la  vera  lezione  dovò  ricorrere  a 
quei  testi  latini  o  greci  che  Scr  Brunetto- 
riportò  nel  suo  libro  ,  e  colla  scorta  dei 
quali  si  giugno  a  sccrre  tra  le  varianti  dei 
copisti  francesi  ,  e  degli  editori  italiani  la 
vera  lezione.  Questa,  frutto  di  fine  discerni- 
mento e  di  lunghe  fatiche ,  viene  ora  alla 
luce  in-ana  magnifica  stampa,  arricchendo 
la  nostra  lingua  di  quella  dovizia  di  modi 
atti  alle  idee  morali,  onde  il  Tesoro  è  pie- 
no, e  ^ccndoci  conoscere  qual  fosse  la  col- 
tura scientifica  e  letteraria,  potremmo  dire 
V  enciclopedia,  del  secolo  docimolerzo. 


TORCELLI  LUIGI  ANGIOLO  — 11  Mese  della  Immacolata  per  P.  Luigi  Angiolo 
Torcelli  Lettore  Domenicano.  Firenze,  Tipografia  Barbèra^  Bianchi  e  C. 
1857.  Un  opusc.  in  16.«  di  pag.  176. 
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CRONACA 

CONTEMPORANEA 


Moma  13  Febbraio  1858. 


COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii.  1.  Prospello  del  traffico  nel  18K6  —  2.  Beneficenza  del  S.  Pa- 
dre —  3.  Morte  del  Card.  Fiesclii.  ^  4.  Melodramma  neir  Ospizio  Apostoli* 
co  di  $.  Michele. 

1.  In  sul  chiuderei  dell' anno  1857  venne  pubblicato  il  Prospetto  delle 
mera  introdotte  ed  estratte  per  gli  Uffici  Doganali  dello  Stato  Pontificio 
nel  1856,  Questo  documento  riesce  molto  utile  per  far  comprendere  dall'una 
parte  come  il  commercio  cogli  Stati  estenii  ogni  giorno  più  s'aumenti,  e 
come  dair  altra  T  Amministrazione  delle  Pontificie  Dogane  ottenga  sempre 
migliori  effetti.  Una  breve  occhiata  alle  principali  cifre  di  questo  lungo  pro- 
spetto basterà  a  convincerne  de*  due  anzi  detti  miglioramenti. 

Poniamo  per  base  il  presente  specchietto,  nel  quale  vedcsl  in  primo  luo- 
go il  risultamento  medio  ottenuto  annualmente  lungo  il  quinquennio  decor- 
so dal  1850  fino  al  185  i;  quindi  le  cifre  proprie  del  1855  e  finalmente 
quelle  del  1856. 


Anni 

Valori  delle  Merci 
Parziali              j        Collettivi 

Prodotto   H 

DELLK  DOGANe| 

Media 
1850-5't 

Inlrodolle  8C.  11,254,798  )        w9e;ei«it; 
Estralte  .  .  .    9,001,017  /        'J0,'J5&,Bi& 

1,712,275 

1855 

Introdotte  se.    9,797,822  )         ,„  .00  .«r 
Estratte  .  .  »    9,685,282  /        ia,'i8-J,10& 

1,992,053 

1856 

Introdotte  se.  12,627,332  )        „,  ^rio  tra 
Estralte.  .  »  11,625,354  )         2-J,.52,/86 

2,279,546 
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Guardisi  il  terzo  colonnino  dove  sono  segnati  i  vabri  collettivi  delle  merci 
81  introdotte  e  sì  eslratte.  Yedesi  che  nel  1856  fuvvi  unanipentodi  traffico 
di  poco  meno  ctie  cinque  milioni  di  scudi,  a  risguardo  del  1855,  e  di  quat- 
tro milioni  a  risguardo  della  cifra  me^ia  del  quinquennio.  Nell'ultimo  co- 
lonnino osservasi  il  crescere  progressivo  negli  introiti  delle  Dogane:  rei 
1855  crebbero  di  presso  280,000  scudi  sovra  gli  anni  precedenti;  nel  1856 
r aumento  è  di  circa 477,000  scudi  sovra  gl'introiti  già  cresciuti  dell'  anno 
innanzi.  Debbonsi  al  certo  tali  aumenti  attribjire  al  migliore  ordinamento 
dell'Amministrazione  Doganale,  ed  al  freno  impasto  al  contrabando,  soprat- 
tutto per  le  riforme  dei  dazil  decretate  colle  leggi  del  1.°  Giugno  1855 ,  e 
7  Maggio  1856:  ed  in  effetto  a  queste  cause  arrecale  altresì  il  Tesoriere  ge- 
nerale Ministro  delle  Finanze  nel  ragionamento  che  segue  il  Prospetto.  Ma 
non  pnossi  negare  che  vi  dovesse  eziandio  influire  l' aumentato  traffico  sic- 
come causa  se  non  principale,  almeno  molto  efficace. 

Di/idiamo  ota  quei  valori  collettivi  nelle  quattro  principali  specie  onde 
essi  compongonsi  affine  di  ricavarne  qualche  considarazione  utile  a  chi  stu- 
dia le  condizioni  dello  Stato  Pontificio.  Eccone  adunque  il  compendio 


Sostanze  animali se. 

Sostanze  vegetali  .,.*.,.« 

Sostanze  minerali » 

Manifatture .  ♦  .  » 

Totale 


Valori  delle  merci 


Introdotte 


1,  317,  106 

2,  967,  795 
692,  823 

7,  6i9,  706 


12 ,  627 ,  433 


Estratte 


1 ,  962 ,  689 
6,  545,  405 

360,  5'i0 

2,  756,  719 


11,  625,  351     1 


La  prima  cosa  che  si  osserva  in  questo  sunto  si  è  la  prevalenza  delllnlro- 
duzione  do\uta  certamente  alle  manifatture  straniere;  e  in  tanto  solo  ristretta 
a  quasi  un  milione ,  in  quanto  i  prodotti  campestri  spediti  al  di  fuori  rag- 
giunsero si  alto  valore.  Questa  preponderanza  d' introduzione  scemerà  uà 
giorno  e  fórse  disparirà  del  tutto  quando  gli  Opificii  d' ogni  sorta  apertisi 
nello  Stato  prenderanno  lutto  il  loro  svolgimento ,  e  sovratutto  quando  le 
bonificazioni  dei  terreni  incolti,  gli  sludii,  le  cure  e  i  capitali  dei  privati,  e 
la  goJlecitudùie  del  Governo  promoveranno  ancora  meglio  i  prodotti  delle 
nostie  campagne.  Gonciossiachè  la  condizione  propria  sì  del  nostro  suolo, 
8i  delle  BOfitfe  tradizioni  e  costumanze,  se  nort  ci  consente  d'inviare  lungi 
da  ttoi  i  lavori  artificiati  nelle  no? tre  officine,  eccetto  che  alcuni  appartenenli 
alle  ara  più  nobili;  ci  può  fornire  però  cosi  copiosamente  i  prodotti  agrcsii 
d'ogni  guisa,  che  una  gran  parte  ne  sovrabbonderà  pel  traffico  esteriore,  e  ci 
può  venire  diminuendo  ìa  gran  parte  il  bisogno  di  provvedere  alle  necessità 
proprie  coUe  manifatture  di  paesi  lontani.  In  una  parola  T  industria  intema 
può  per  una  parte  almeno  emanciparci  dalle  manifatture  forestiere  :  e  l'agii- 
coltura  può  darci  un  ricchissimo  traffico  attivo.  Ed  in  effetto  ciò  si  scorge 
chiaro  nell'  esaminare  alcuni  dei  valori  segnati  nell'epilogo  precedente.  Se 
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per  le  sostanze  animali  T  estrazione  supera  T introduzione,  è  sovratutto  la 
Pastorizia  cbe  produce  un  tale  effetto;  poicbè  di  quadrupedi  d'ogni  nome  e 
specialmente  del  fìedtiame  bovino  e  porcino  ùurono  estratti  tanti  cafH  da 
formar  la  somma  di  presso  a  950,000  scudi ,  e  deUe  Lane ,  particolarmente 
della  greggia  da  lavoro,  uscirono  dallo  Stalo  un  presso  a  due  milioni  e  mezzo 
di  libbre  valutate  per  circa  scudi  482,000.  Migliorata  adunque  la  culUifa 
degli  animali,  lo  spaccio  sarà  maggiore,  perchè  laxicbiesta  che  se  ne  fa  dal 
di  fuori  è  sempre  crescente,  non  ostante  il  semfre  aumeotaire  che  fa  neUo 
Stato  stesso  Tuso  della  vaccina  nel  vitto  giarnaliero  del  popolo.  Cosi  eòan- 
dio  nelle  sostanze  vegetali  Y  eccesso  della  estrazwoe  assai  aotevole,  perchè 
maggiore  di  tre  milioni  e  mezso  di  scudi,  dimostra  tutto  il  prò  che  k)  Stato 
Pontificio  può  trarre  dalle  sue  campagne  per  equilibrare  f  incita  delle  merci 
coirentrala.  In  questa  parie  TAnnona  e  le  Biade  traspodaite  fuori  dello  Stato 
oltrepassano  i  due  milioni  e  niezzo  di  scudi,  e  U  {Hante  tigliose  e  filabili, 
quale  è  specialmente  la  Canapa,  vendute  fuori  dello  Stato  éi  poco  non  giun- 
sero ai  tre  milioni  ed  un  quarto  di  scudi.  In  quanto  alle  manifatture  la 
prevalenza  delle  introdotte  è ,  dicemmo,  soprammodo  importante,  cagione 
principale  deir  eccedere  che  fa  T introduzione.  Vi  sono  però  alcune  di  que^ 
ste,  le  quali  lavorandosi  fra  noi  hanno  gran  pregio  al  di  fuori ,  e  possono 
aumentare  ancora  Fiodustria  e  la  ricchezza  deik)  Stato;  ma  esse  apparten- 
gono a  certe  particolarità  della  coltura  agreste ,  e  però  sopra  essa  intera- 
mente si  fondano.  Così  p.  e.  TaUevamento*  dei  Filugelli  oltre  i  bozzoli  invia 
al  di  fuori  un  milione  e  un  quarto  di  scudi  in  filati  di  Seta:  -e  la  coltiva- 
zione della  Canapa  e  del  Lino  spedisce  tra  filati,  tessuti  e  cordami  un  presso  ' 
a  400,000  scudi.  Le  nostre  campagne  adunque  sono  la  vera  nostra  ricchez- 
za, e  però  debbono  essere  la  principale  nostra  sollecitudine:  le  manifatture 
ci  debbono  porre  in  grado  di  l)a6tare  a  noi  stessi  negli  ordinarli  bisogni 
della  vita.  Trascurare  ì  campi  per  eccedere  nelle  officine  non  sembra  che 
sia  né  il  prò  né  il  dovere  di  chi  o  guida  o  esercita  il  traffico  nei  nostri  Stati. 
2.  Nel  rione  di  Trastevere  si  era  da  qualche  tempo  cominciata  una  fab- 
brica assai  spaziosa  coir  intendimento  di  fornire  abitazioni  a  buon  merca- 
to a  persone  povere.  Ma  per  vani  motivi  la  cosa  procedeva  molto  a  rilento, 
sì  che  appeua  erano  sorte  dai  fondamenti  le  mura  di  cinta.  11  che  conoscen- 
do la  Santità  di  N.  S.  fece  acquisto,  col  suo  privato  peculio,  dell'  intera 
area,  ordinando  che  il  lavoro  si  proseguisse  a  sue  spese.  Compito  questo  in 
parte,  il  S.  P.  con  suo  Breve  degli  11  Gennaio  dispose  (Jie  la  fabbrica  fi- 
nora compiuta  e  r  intera  area  acquistata  fossero  date  in  proprietà  alFAr- 
dospedale  di  S.  Giovanni  in  Laterano,  affinchè  colle  pigioni  che  se  ne  ri- 
trarranno (pigioni  che  dovranno  sempre  essere  modicissime  a  favore  dei 
poveri  )  si  mantengano  nel  detto  ospedale  parecchie  povere  donne  colpite 
da  malattie  croniche.  L'esecuzione  di  si  beiropera  è  affidata  all'  Bm.  Card. 
Vicario  di  S.  S.  La  scelta  delle  povere  donne,  da  mantenersi  gratuitamente 
neir  ospedale,  dee  essere  fatta  per  turno  ueUe  varie  Parrocchie  «li  Roma  se* 
eoQdo  uno  speciale  regolamento  approvato  dal  S.  P.  Così  la  S.  S.  ottenne 
il  doppio  scopo  di  fornire  a  modico  prezzo  V  abitazione  alle  famiglie  dei 
peneri,  e  di  dare  uno  stabile  ricovero  a  povere  ammalate  neirospedale  di 
S.  Giovanni  Laterano. 
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Le  mura  di  Citerna ,  Comune  presso  Città  di  Castello  sul  confine  tosca^ 
no,  minacciavano  mina;  di  che  quegli  abitanti  erano  cosleraati,  giacché  so- 
pra quelle  mura  poggia  una  gran  parte  degli  edifizi.  Ma  il  disastro  immi- 
nente essendo  stato  fatto  noto  alla  Santità  di  Nostro  Signore,  essa  volle  subito 
provvedervi  con  abbondante  soccorso.  Del  resto  la  S.  S.  sta  dando  cotidiane 
prove  di  sua  caritatevole  sollecitudine,  non  solo  per  ogni  sorta  d'infelici  nel 
suo  Stato,  ma  in  tutta  la  Chiesa  di  cui  è  Capo.  Ogni  giorno  i  fogli  ci  recano 
notizie  di  abbondanti  soccorsi  largiti  dal  S.  Padre  in  ogni  parte  del  mondo, 
dovunque  un  qualche  disastro  viene  a  colpire  le  città  o  le  province. 

3.  La  mattina  del  giorno  6  di  Febbraio,  dopo  pochi  giorni  di  malattia, 
passò  a  miglior  vita,  munito  de*  conforti  di  nostra  s^nta  religione,  il  Cardi- 
nale Adriano  Fieschi,  gran  Priore  Commendatario  in  Roma  del  sacro  Ordine 
militare  gerosolimitano.  Nacque  in  Genova  dalla  si  illustre  Casa  dei  Fieschi 
nel  1788  ;  e  fu  pubblicato  Cardinale  nel  Concistoro  dei  13  Settembre  dtfl  1838. 
Col  Cardinale  Adriano  si  estingue  la  linea  mascolina  della  famiglia  Fie- 
schi, Conti  di  Lavagna,  che  diede  air  Italia  uomini  illustri  nelle  armi  e  nel- 
la politica,  ed  alla  Chiesa  Santi  Porporati  e  due  Sommi  Pontefici,  Adriano  V 
ed  il  grande  Innocenzo  IV. 

4.  Tra  le  svariate  guise  di  divertimenti  colle  quali,  nei  giorni  del  Carne- 
vale, i  direttori  dei  varii  istituti  di  educazione  di  Roma  attendono  non  me- 
no a  ricreare  che  a  sempre  meglio  educare  i  giovani  loro  affidati,  non  vo- 
gliamo passare  sotto  silenzio  il  Melodramma  rappresentalo  più  volte  nei  cor- 
renti giorni  del  Carnevale  nell'Ospizio  Apostolico  di  S.  Michele,  a  cui  sopra- 
intende  con  tanto  amore  e  buon  successo  V  Em.  Cardinal  Tosti.  Il  libretto, 
pubblicato  per  le  stanipe  dell'  Ospizio,  ha  per  soggetto:  Uullimo  giorno  di 
GerusaUmim  ^  ed  è  lavoro  di  Leopoldo  Farnese.  La  musica  è  del  Mae- 
stro Ludovico  Lucchesi,  direttore  nell'Ospizio  della  scuola  di  canto.  I  can- 
tori erano  tutti  alunni  della  scuola  di  canto  dello  stesso  Ospizio  Apostolico. 
Essi  seppero  dare  al  gran  numero  delle  persone  invitate  dall'  Em.  Porpora- 
to chiarissima  testimonianza  del  loro  profitto  non  meno  che  della  valentia 
del  Maestro  compositore. 

Stati  Sardi  (Nostra  corrUpondenzà)  1.  Sospensione  dei  lavori  parlamentari  — 
2.  V  Inchiesta  —  3.  il  Marchese  Birago  —  4.  Lettera  del  Vescovo  d' Ivrea  al 
Conte  di  Cavour  —  5.  Processi  di  stampa  —  6.  Processo  contro  i  congiu- 
rati di  Oenova* 

1 .  Da  quindici  giorni  la  nostra  Camera  ha  sospese  le  sue  tornate;  del  quale 
caso  insolito  si  danno  parecchie  ragioni,  che  io  vi  accennerò  brevemente.  Si 
dice  in  primo  luogo  che  il  Conte  di  Cavour,  dovendo  esporre  a'  Deputati  la 
sua  politica  interna  ed  esterna,  non  reputa  opportuni  simili  parlari  ora  die 
la  Francia,  per  gli  avvenimenti  del  14  di  Gennaio,  sta  cogU  occhi  spalancati 
sopra  il  Piemonte.  Inoltre,  essendovi  parecchie  elezioni  da  fare,  l'esposizione 
franca  della  politica  ministeriale  potrebbe  recar  nocumento,  e  togliere  i  wti 
o  dell'una  parte  o  dell'altra  ai  candidati  del  Governo.  In  terzo  luogo  si  dice 
che  molti  collegi  trovandosi  vacanti,  molte  elezioni  sospese,  parecchi  Depu- 
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tati  in  congedo,  altri  già  annoiati  delle  occupazioni  parlamentari,  v'era  da 
temere  che  la  Camera  convocata  non  rispondesse  all'  invito,  e  cosi  potesse 
avvenirne  scandalo  e  detrimento  alle  istituzioni.  Inoltre  si  aggiunge  die  le 
discussioni  del  Parlamento,  dando  sempre  luogo  ad  agitazione  interna ,  e 
ne'  tempi  presenti  essendo  necessaria  la  tranquillità  e  la  pace,  si  riputò  che 
l'esempio  del  silenzio  dovesse  partire  dai  Poteri  dello  Stato.  Infine  trovan- 
dosi tra  i  Deputati  alcuni  imprudenti,  che  amano  di  sfringuellare ,  potea 
darsi  che  movessero  interpellanze  e  uscissero  in  propositi  sconsigliali.  Una 
sola  di  queste  cinque  ragioni  sarebbe  stata  sufficiente  per  consigliare  la 
sospensione  delle  tornate  della  Camera. 

2.  Sette  tra  i  Membri  della  Camera  sono  fuori  di  Torino  per  Y  inchiesta 
parlamentare.  Già  vi  scrissi  che  essendosi  fatte  proteste  contro  parecchie 
elezioni  che  pretendevansi  viziate  o  pet  corruzione,  o  per  ciò  che  chiamano 
pressione  morale^  venne  deliberala  un'inchiesta  per  conoscere  la  verità  di 
tali  accuse.  La  giunta  iucaricata  di  ciò  si  compone  di  sette  deputati,  due 
soli  de'  quali  sono  conservatori ,  tra  ì  quali  è  il  celebre  Conte  della  Motta 
notissimo  ai  vostri  lettori.  Partirono  da  Torino  il  3  di  Febbraio  con  grande 
apparato  di  carrozze,  staffieri  e  carabinieri ,  preceduti  da  una  circolare  del 
Ministero  dell'interno  che  invitava  le  autorità  locali  a  riceverli  con  quel  ri- 
spetto e  festa  che  meritavano  i  rappresentanti  del  popolo.  Ottenne  le  primi- 
aie  dell'inchiesta  l'esimio  Marchese  Birago,  deputato  di  Strambino  e  di- 
rettore deW Armonia.  Contro  l'elezione  di  questo  illustre  patrizio  scatenossi 
di  preferenza  la  parte  libertina;  permettetemi  perciò  di  contarvi  in  breve  la 
storia  di  questa  guerra  cosi  vergognosa  per  chi  la  mosse  e  tanto  onorevole 
per  chi  la  sostiene. 

3.  Fin  dal  Ì8i8  il  Marchese  Birago  conobbe  e  combattè  con  coraggio  la  ri- 
voluzione, impiegando  perciò  il  suo  ingegno,  la  sua  influenza  e  il  suo  dena- 
ro. Contribuì  alla  fondazione  di  parecchi  giornali  conservatori,  tra  i  quali  la 
Nazione  e  [Armonia;  ma  a  quest'ultima  si  consacrò  di  preferenza,  come  a 
quella  che  sosteneva  con  maggiore  franchezza  i  suoi  principii  che  sono  Cat- 
tolicismOy  Monarchia,  Piemonte.  Presa  la  direzione  deìV  Armonia  ^  non  la 
perdonò  né  a  cure  né  a  spese  per  procacciarle  il  posto  che  occupa  nel  gior- 
nalismo Piemontese  su  cui  com'  aquila  vola^  per  confessione  unanime  de- 
gli amici  e  dei  nemici.  Ma  n'  ebbe  a  patire  di  molte  persecuzioni,  lettere 
anonime ,  minacce  di  morte,  ingiurie  continue,  hbelli  famosi,  quattro  ca- 
scine incendiate  in  un  anno  solo,  il  suo  castaido  ucciso  proditoriamente, 
ecc.  Invece  di  cedere  sotto  il  peso  di  tanti  assalii,  eglino  trasse  argomento 
a  proseguire  con  maggior  lena.  11  Collegio  di  Strambino  nelle  elezioni  pre- 
cedenti più  d'  una  volta  aveagli  ofierto  la  deputazione,  ma  l'ottimo  Marche- 
se, che  volea  fare  il  bene  non  per  l'onore  ma  per  la  coscienza,  rinunziò 
sempre  la  candidatura  in  altrui  favore;  finché  nelle  elezioni  del  15  di  No- 
vembre 1857  dovette  piegarsi  alla  volontà  degli  elettori,,  che  con  grande  mag- 

4  Diamo  le  condizioni  d'associazione  dì  questo  eccellente  periodico.  In  Torino  per  un  an- 
no Tr.  24.  —  per  tntto  lo  Suto  Sardo  fr.  28.  Per  gli  Stali  Austriaci,  pei  ducati  di  Parma, 
Modena  e  Toscana^  per  la  Francia  e  Svizzera  franchi  57  j  franco  a  destinazione. 
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gioranza  di  voli  lo  nominarono  Deputato.  Ne  dolse  forte  ai  liberti  ni  che 
giurarono  di  mandarne  a  monte  V  elezione  a  qualunque  costo.  Dì  che  pre- 
sentaronsi  alla  Camera  proteste  rfi  due  specie;  V  una  accusava  il  dero  di 
pressione  clericale,  V  altra  sottoscritta  da  sei  accusava  il  Marchese  Birago 
di  avere  pagato  due  elettori  ed  mezzo  di  tre  sacerdoti.  L'onoralo  cavaliere 
non  seppe  patire  qiiesf  ultima  calunnia,  e  fé  chiedere  alla  Camera  copia 
autentica  della  protesta  per  intentare  un  processo  contro  i  calunniatori.  La 
Camera  negò.  Il  Marchese  Birago  Talendosi  degli  atti  officiali  della  Camera, 
nei  quali  era  stampata  la  protesta  coi  sottoscritti,  porse  querela  al  tribu- 
nale d' Ivrea  sotto  la  cui  giurisdizione  è  Strambino.  Il  trihiinale  respinse  la 
querela,  dicendo  che  non  potea  dar  luogo  a  procedimento  per  certe  ragio- 
ni che  furono  confutate  dalla  stessa  Gazzetta  dei  Giuristi.  Allora  il  Mar- 
chese Birago  indusse  i  tre  sacerdoti  a  porgere  querela  alla  loro  volta,  ma 
questi  non  ottennero  miglior  fortuna  davanti  il  tribunale  d' Ivrea.  Il  Di- 
rettore deir ^rmoma  tornò  la  terza  volta  all'assalto,  ed  appellò  al  tri- 
bunale di  Torino,  e  questo  pure  gli  negò  di  potersi  difendere.  Potea  più 
chiaramente  manifestarsi  la  sua  innocenza?  Óra  vedremo  il  risultafo  del- 
rinchiestn.  Esso  non  può  essere  che  favorevole  al  Marchese  Birago;  ma  non 
si  estenderà  all'  accusa  della  corruzione ,  stante  che  la  Camera  deliberò 
r  inchiesta  sopra  la  sola  pressione  ckricale  ,  essendo  1'  onoratezza  e  la  fa- 
ma del  sig.  Marchese  superiore,  anche  nel  concetto  de'  suoi  nemici,  alle  sor- 
dide imputazioni  de'  proprii  accusatori. 

4.  Strambino  appartiene  alla  Diocesi  d'Ivrea,  ed  io  v'ho  già  scritto  che 
reiezione  di  Strambino  fu  quella  che,  nelle  tornate  del  30  e  31  Dicembre,  die- 
de occasione  nella  Camera  a  lunghe  diatribe  contro  il  clero,  tra  le  quali  si 
segnalò  un  lungo  e  mal  pensato  discorso  del  Conte  di  Cavour.  Il  dotto  e 
coraggioso  Vescovo  d'Ivrea,  Monsignor  Moreno,  stimò  debito  suo  di  sorgere  in 
difesa  del  clero  e  dell'eletto  di  Strambino,  e  diresse  una  bellissima  lettera  al 
Presidente  del  nostro  Ministero,  in  cui  parola  per  parola  ne  esamina  il  di- 
scorso, ne  ribatte  i  sofismi,  ne  corregge  gli  errori,  ne  dimostra  le  contrad- 
dizioni. La  lettera  venne  pubblicata  il  30  di  Gennaio  dall'  Armonia.  Essa 
produsse  un  ottimo  effetto,  rincorò  i  buoni,  smascherò  i  tristi,  e  te  vedere 
sempre  più  che  l'Episcopato  cattolico  non  vien  meno  ai  doveri  del  suo  mi* 
nistero  né  per  minacce,  né  per  calunnie,  né  per  persecuzioni,  e  in  mezzo 
ailla  servitù  ed  alla  paura  fa  sventolare  la  bandiera  della  verità  e  deU'io- 
dìpendenza. 

5.  Da  quattro  anni  si  pubblica  in  Torino  un  periodico  intitolato  la  Ra{fiO' 
Tie,  scritto  da  un  prete  apostata  che  rinnegò  colla  fede  il  suo  nome,  e  inve- 
ce di  Bonavino  chiamasi  Ausonio  Franchi  (cioè  Italiano  libero).  Per  tre 
anni  \2l  Ragione  sostenne  il  razionalismo  in  filosofia,  ma  col  1858  pensò  essere 
giuntoli  tempo  di  gettarsi  nella  politica  e  procedere  all'applicazione  de'suoi 
principii.  Nel  n."  32  del  20  di  Gennaio  pubblicò  una  corrispondenza  di  Pa- 
rigi, dove  parlando  dell'  attentato  contro  Nnpoleone  IH,  tra  le  altre  cose  di- 
cea  che  il  ribelle  villorioso  del  due  Dicembre  s' è  posto  col  fatto  al  bando 
della  legge,  e  non  è  meraviglia  che  si  cerchi  di  purgarne  la  contrada.  Il 
fisco  di  Torino  fé  sequestrare  quel  numero  della  Ragione^  e  il  sequestro  ftx 
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aununziato  nella  Gazzetta  Piemontese  con  gravissime  parole.  Il  28  di  Gen- 
naio vennero  chiamali  i  giurati  a  decidere  delia  reità  od  innocenza  della 
fla.vtone.  Il  Verdetto  fu  che  la  Ragione  non  era  rea,  e  la  dichiarazione  del 
Giurìa  dice  la  Gazzetta  dei  Giuristi,  fu  accolta  da  applausi.  Allora  si 
mandò  attorno  la  voce  che  il  Ministero,  riconoscendo  T imperfezione  della 
nostra  legge  sopra  la  stampa  e  volendo  dare  una  soddisfazione  all'Impera- 
tore dei  Francesi,  attendesse  a  proporre  mia  modiOcazione  alla  legge  irederi- 
ma,  sottraendo  ai  giurali  il  giudizio  per  apologia  di  regicidio.  Io  non  saprei 
ben  dire  quanto  v'abbia  di  vero  nel  disegno  di  legge  che  s'annunzia  di 
prossima  presentazione.  A  giorni  avrà  luogo  un  altro  processo  di  simil  ge- 
nere in  Oneglia,  dove  il  Pensiero,  giornaletto  che  pubblicasi  in  quella  città, 
insultò  l'Imperatore  dei  Francesi. 

6.  E  poiché  sono  in  sul  discorso  di  precessi  pohtici,  vi  accennerò  che  il  4 
di  Febbraio  incominciarono  in  Genova,  nella  grande  aula  del  Palazzo  Du- 
cale, le  discussioni  sopra  quello  relativo  agU  avvenimenti  del  29  di  Giugno. 
Non  ne  conosco  ancora  ì  particolari;  ma  questi  faranno  argomento  della  mia 
prossima  corrispondenza.  L' Italia  del  Popolo,  il  cui  direttore  è  uno  de'  prin- 
cipali implicali  in  questo  precesso,  nel  suo  N.  del  3  di  Febbraio,  si  racco- 
manda perchè  cessino  le  ire  di  parte,  e  dichiara  i  magnanimi  propositi  di 
quegli  uomirìi  che  da  sette  mesi  gemono  nello  squallore  di  tètre  prigioni 
oin  esilio.  Aggiunge  Y  Italia  del  Popolo  che  il  pubblico  accusatore  ha  do- 
mandalo la  testa  di  quei  patrioti. 

E£GN0  JiOyBABDO  Tdnbto  (  iVostra  Corrispendinxa)  i.  fi«ne6censa  della  Cass 
imperiale  —  i.  Opere  pubbliche  —  3.  Arti  —  4.  Società  a  bene  pubblico 
5.  Uuiversità  —  6*  Vigilanza  dell'  Arciduca  —  7.  Nuova  casa  religiosa  — 
8.  Maialila  dell'Arcivescovo  di  Milano  —  9.  Morte  del  Maresciallo  Radetaky. 

1.  Molti  falli  importanti  sono  accaduti  fra  noi  negli  ultùni  tre  mesi  del- 
l' anno  passato  e  nel  primo  mese  dell'  anno  corrente,  lo  ne  verrò  discor- 
rendo brevemente,  per  riannodare  il  filo  degli  avvenimenti. 

Comincerò  col  narrarvi  alcune  delle  opere  di  carità,  che  tanto  onorano  la 
Famiglia  imperiale.  In  occasione  delle  ultime  ionoadasionl  del  Ticine  e  del 
Po  aelle  province  di  Pavia  e  di  Lodi,  l' Arcidiica  Governatele  accorse  dal- 
l'Adriatico  con  meravigliosa  sollecitudine  sui  luoghi,  confortò  e  soccorse 
le  povere  popolazioni  rimaste  senza  tetto  e  senza  pane.  Ai  più  urgenti 
bisogni  di  ben  517  famiglie  fu  provveduto  da  S.  M.  l' Imperatore  con  30,000 
lire,  e  con  altrettante  da  altri  membri  della  Famiglia  imperiale  e  segna- 
tamente dall'  Arciduca  Governatore.  Inoltre  )'  I.  R.  Luogotenenza  anticipò 
20,000  lire  alle  Delegazioni  dei  Comprensorii  di  Po  e  Lambro,  e  di  Zerbo,  e 
l'Autorità  civile  e  la  ecclesiastica  apersero  collette  in  beneficio  dei  danneg- 
giati. Grande  è  la  gratitudine  del  popolo  per  la  generosa  carità  dell'  Impera- 
tore e  per  le  paterne  soHecitudini  del  giovane  Arciduca  che  lasciò  la  sposa 
a  Veiiezia,  per  accorrere  in  sul  luogo  al pimo  annunzio  del  pericolo. 

In  sul  finire  dell'autunno  l'Arciduca  si  recò  a  visitare  i  t«:e  più  rimoti 
distretti  della  Valtellina ,  e  in  essi  i  paeselU;  più  montani  e  più  poveri^ 
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dove  molte  famiglie  sono  ridotte  neir  estrema  miseria  per  la  scarsezza 
de'raccolti,  V  incFemenza  della  stagione  e  la  gravezza  de'  pubblici  carichi. 
U  Arciduca  consolò  quella  povera  gente ,  la  confortò,  la'  soccorse  di  circa 
10,000  lire ,  affidandone  ai  parrochi  la  distribuzione,  e  promise  sussidii 
maggiori.  Alla  promessa  seguirono  i  fatti  ;  che  alle  calde  istanze  dell'Ar- 
ciduca,  l'Imperatore  assegnò  a' quei  poveretti  il  dono  di  trecento  mila  li- 
re. U  avviso  di  quest'  atto  magnanimo  fu  dato  a  quegli  infelici  in  questi 
ultimi  giorni.  Io  non  voglio,  né  potrei  volendo,  enumerare  tutte  le  ope- 
re di  carità  fatte  dai  membri  dell'  augusta  Casa  imperiale  e  segnatameor 
te  dalle  LL.  AA.  V  Arciduca  e  l'Arciduchessa  Carlotta  nel  Regno  Lombardo 
Veneto  in  questi  ultimi  quattro  mesi;  ma  non  lascerò  almeno  di  ricorda- 
re r  Ospedale  di  Geneda,  la  Pia  Casa  di  Ricovero  in  Monza,  il  Pio  Istituto 
di  Patronato  dei  liberali  dal  carcere  in  Milano,  i  poveri  abitanti  di  Liarii 
(frazione  di  Ovaro  nella  provincia  di  Udine)  danneggiati  dal  fuoco,  l'i- 
stituto femminile  di  Tregnago,  i  poveri  di  Mazzanio  nel  distretto  di  Gan- 
zo, e  le  12  giovani  fatte  spose  e  dotale  a  Venezia  da  S.  A.  l'Arciduchessa 
Carlotta,  tutti  generosamente  soccorsi  ed  incoraggiati.  La  generosità  dell'Ar- 
ciduca e  dell'  iVrciduchessa  assume  poi  talvolta  le  forme  più  ingegnose  e 
gentili  per  operare  il  bene ,  come  è  avvenuto  nella  bellissima  festa  dei 
fonciulli  poveri  la  vigilia  del  santo  Natale.  In  una  delle  più  vaste  sale 
del  Palazzo  di  Corte  furono  accolli  14i  fanciulli ,  6  per  ciascuna  delle 
24  parrocchie  della  cijlà,  tre  maschi  e  tre  femmine,  scelti  dai  rispettivi 
parrochi.  Ogni  fanciullo  ricevette  dall'Arciduca,  ed  ogni  fanciulla  dal- 
l'Arciduchessa un  canestro  pieno  di  saporite  frutta  e  di  dolci,  un  libro 
di  preghiere,  un  abito  compiuto  ed  uno  zecchino  d' oro.  Certamente  con 
questi  mezzi  di  affettuosa  bontà  i  Principi  non  possono  non  guadagnarsi 
i  popoli. 

2  Alle  opere  di  carità  aggiungo  ora  quelle  della  utilità  pubblica,  le  qua- 
li tendono  a  favorire  i  materiali  interessi  delle  popolazioni  promovendo 
r agricoltura,  asciugando  paludi,  migliorando  porti  e  canali,  favorendole 
più  pronte  comunicazioni  a  beneficio  del  commercio.  I  giornali  del  Lom- 
bardo Veneto  hanno  a  lungo  parlato  delle  paludi  da  prosciugare  nel  Vero- 
nese, e  in  Lombardia  nel  Pian  di  Spagna  presso  Folico;  delle  brughiere 
di  Somma  in  Lombardia  da  innaffiare,  dissodare  e  fecondare,  e  dei  muraz- 
zi di  Venezia  che  proteggono  dal  mare  quella  meravigliosa  città.  Or  bene 
r  Arciduca  non  trascura  nessuno  di  questi  argomenti  di  pubblica  utilità. 
Egli  ha  già  aperti  alla  flotta  austriaca  canali  e  porli  nel  Veneto,  che  in 
passato  non  poterono  ricevere  navi  da  guerra,  se  non  prive  affatto  del  loro 
armamento.  E  per  ciò  che  concerne  la  sistemazione  delle  acque  correnti, 
l'asciugamento  delle  paludi,  la  bonificazione  delle  brughiere,  egli  fa  lavora- 
re ed  esaminare  disegni  acconci.  Al  quale  scoi>o  in  questi  giorni  furono 
chiamati  a  Milano  il  professore  Bucchia  da  Padova  ed  altri  uomini  compe- 
tenti per  conferire  iritorno  a  questi  importantissimi  lavori  di  utilità  pubblica. 

Sino  dal  10  Ottobre  fu  inaugurata  la  ferrovia  di  Bergamo,  ed  ebbe  luogo 
la  prima  corsa  diretta  da  Venezia  a  Milano.  Quésta  sollecitudine  nuova  è 
\utta  opera  dello  zelo  dell'Arciduca.  Resta  ora  che  con  pari  diligenza  si  com- 
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pia,  col  tronco  da  Milano  a  Buffalora,  la  congiunzione  delle  ferrovie  Sarde  e 
Lombardo  Venete.  QiìqsUi  congiunzione  avrà  luojjo  nell'anno  corrente,  e  già 
il  23  Novembre  nelle  vicinanze  dixMilano  sono  stali  iniziali  i  lavori  di  sterro 
e  riporto,  tanto  per  la  ferrovia  da  Milano  a  ButTalora,  quanto  per  la  linea  di 
circonvallazione. 

Anche  le  opere  delle  strade  ferrate  del  Tagliamento  da  Gasarsa  ad  Udine 
sono  state  incominciate  nello  stesso  tempo,  e  negli  ultimi  di  Novembre  si 
pose  mano  ai  lavori  della  ferrovia  di  Udine  presso  la  porta  di  Grozzano. 
Questi  fatti  provano  quanto  stia  a  cuore  del  Governo  il  promuovere  e  com- 
piere quelle  opere  che  più  possono  tornar  vantaggiose  al  commercio  ed  al- 
le più  sollecite  comunicazioni  tra  i  popoli. 

Le  opere  edilizie  iu  Milano  hanno  esercitato  molto  le  lingue  e  le  penne 
nello  scorso  anno,  ma  se  il  romore  fu  grande,  i  fatti  vennero  scarsissimi. 
Il  Camposanto,  non  ostante  un  decreto  deir  Imperatore  che  ne  ordinava 
Fimmediato  cominciamento,  è  ancora  un  desiderio.  1  Giardini  pubblici  fu- 
rono proseguiti  a  rilento.  Di  un  pubblico  macello,  di  una  Dogana,  de' pub- 
blici mercati ,  istituti  che  non  sono  solo  di  pubblico  decoro ,  ma  quasi  di 
pritna  necessità,  non  se  ne  parla.  Sappiamo  invece  essere  certa  la  costru- 
zione della  piazza  tra  il  palazzo  Marino  e  il  Teatro  della  Scala,  e  probabile 
Tampliameuto  della  piazza  del  Duomo. 

Anche  a  Como  si  preparano  i  lavori  del  nuovo  porto,  pei  quali  la  genero- 
sità sovrana  ha  assegnato  la  somma  di  300  mila  lire.  A  Como  si  vuol  pure 
introdurre  Tilluminazioné  a  gas.  Tutto  questo  movimento  edilizio  giova  a  dar 
lavoro  ai  bisognosi  validi,  e  soddisfa  ai  voti  di  tutti  i  buoni,  ma  è  abborri- 
to  da  coloro  che  vorrebbero  poter  accusare  d' indolenza  e  di  non  curanza  il 
nostro  Governo.  Alcuni  de'  nostri  giornali  hanno  posto  in  ridicolo  V  eccessi- 
va copia  de'  disegni  di  opere  edilizie,  e  il  poco  o  nulla  che  si  è  fatto  per 
eseguirli.  Non  loderò  que'  fogli,  ma  è  certo  che  il  Municipio  dovrebbe  fare 
qualche  cosa  di  più. 

3.  Nuovi  lavori  si  preparano  per  cura  del  Governo  ai  nostri  artisti.  Oltre 
la  statua  a  Leonardo  da  Vinci,  decretata  il  dì  8  Febb.  1857  da  S.  M.  Tlm- 
peratore,  da  erigersi  in. piazza  S.  Fedele,  e  di  cui  fu  già  aperto  il  concorso, 
1- Arciduca  ha  stabilito  di  far  decorare  nel  palazzo  di  Corte  tre  sale  co'ritrat- 
ti  runa  degl'Imperatori  ch'ebbero  dominio  in  Lombardia,  la  seconda  dei  Go- 
vernatori che  vi  rappresentarono  l'autorità  loro,  la  terza  dei  Duchi  Sforza  e 
Visconti.  A  illustrazione  di  Queste  opere  sarebbe  pure  bene  che  si  facesse 
compilare  con  severa  imparzialità  da  parecchi  letterati  lombardi  la  storia 
di  tutte  le  singole  amministrazioni  di  ciascun  Governo.  Quelle  biografie  sa- 
rebbero d'alto  ammaestramento  ai  contemporanei.  Oltre  questi  lavori  l'Ar- 
ciduca ha  pure  fatto  distribuire  dall'Accademia  L.  1500  agli  artisti  più  biso- 
gnosi che  hanno  esposto  i  loro  lavori  in  Brera  nello  scorso  anno. 

4.  Nel  Regno  Lombardo  Veneto  furono  pure  in  questi  ultimi  tempi  isti- 
tuite diverse  società  ad  utile  pubbUco.  É  stata  fondata  in  Venezia  la  s  )cie- 
tà  per  le  strade  cosi  dette  ipposidire  a  rotaie  incassate;  in  Verona  una  so- 
cietà di  negozianti  e  possidenti  che  presta  capitali  su  pegni  di  sete  ai  fila* 
turi  e  commerciatiti',  nel  Novembre  fu  approvata  la  società  per  azioni  colla 
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firma  :  Cassa  di  sconto  di  Milano  per  le  Province  Lombarde,  La  cassa  di 
sconto  aperse  il  suo  ufficio  con  ui  fondo  di  sei  o  sette  milioni,  ma,  dicesi, 
che  sinora  fa  poco  per  la  concorrenza  delle  Casse  Bancarie.  Il  17  Dicembre 
fu  pure  approvata  in  Milano  V  istituzione  di  una  Cassa  temporanea  di  sovven- 
venzione  sopra  depositi  in  pegno  di  sete.  Le  istituzioni  della  cassa  di  Scon- 
to, e  del  Monte  delie  Sete  debbono  la  loro  origine  alla  ultima  crisi  finanzia- 
ria e  comuìerciaìe,  che  ha  mandato  in  rovina  tante  case  di  traffico,  e  che 
per  buona  fortuna  è  stata  assai  più  mite  tra  noi  che  altrove. 

Una  Società  geologica  fu  pure  fondata  in  Milano,  la  quale  per  essere  nei 
suoi  primordii,  non  ha  finora  potuto  levare  grido  di  sé. 

5.  Il  Governo  ha  parimente  istituito  nello  scorso  arno  nelle  Upìversìlà  di 
Padova  e  di  Pavia  le  caitedre  della  Storia  del  diritto,  ed  i  Docenti  o  profes- 
sori che  aprono  corsi  di  lezioni  intomo  alle  materie  insegnate  nelle  scuole 
Universitarie,  e  che  possono  essere  frequentate  gratuitamente  da  chi  vuole 
erudirsi.  Una  importante  disposizione  è  stata  data  dall'Ai ciduca  per  cono- 
scere ed  incoraggiare  i  giovani  studenti  deir  Università  che  più  sono  com- 
mendevoli  negU  studii  e  nella  condotta.  Giacché  la  Direzione  degli  sludii  uni- 
versitarii  dovrà  riferirà  ogni  semestre  a  S.  A.  intomo  ai  giovani  che  danno 
maggiori  prove  di  attitudine  intellettuale,  e  di  onorato  carattere. 

6.  A  sopravvegliare  i  pubblici  istituti  TArciducavi  fa  le  sue  visite  inaspet- 
tate ad  ogni  ora  del  giorno  e  della  notte.  L*  Ospedal  maggiore  è  stato  visi- 
tato da  S.  A.  a  mezzanotte  TS  Dicembre  scorso,  per  verificare  f  esattezza 
del  servizio  in  un  tempo,  in  cui  questo  grande  stabilimento  non  conta  meno 
di  3000  maiali.  S.  A.  ha  pure  visitato  improvvisamente  la  Pia  Casa  d'In- 
dustria e  di  ricovero  a  S.  Marco.  Non  è  a  dire  quanto  la  sollecitudine  del- 
l'Arciduca renda  diligenti  e  stimoli  all'  alacrità  ed  esattezza  del  servizio  tutti 
gli  addetti  agU  accennali  istituti  di  pubblica  beneficoza. 

7.  E  non  solo  vanno  crescendo  tra  noi  le  Società  che  chiameremo  mera- 
mente utilitarie,  ma  vi  crescono  pure  e  prosperano  le  Società  religiose.  Il 
giorno  8  Novembre ,  nella  umile  chiesuola  dei  RR.  PP.  Carmelitani  Scalzi 
ìh  Concesa,  ebbe  luogo  la  formale  loro  ricognizione  e  presa  di  possesso. 
Questo  Cenobio,  eretto  nel  1612  dal  Cardinale  Cesare  Monti,  fu  soppresso  nello 
scorso  secolo,  ed  ora  grazie  alla  sovrana  concessione  ed  alle  offerte  della  il- 
lustre casa  Gonfalonieri  e  d'altre  persone,  i  PP.  Carmelitani  Scalzi  vi  furono 
restituiti.  Il  fausto  avvenimento  fu  solennizzato  da  S.  E.  T  Arcivescovo,  che 
vi  lesse  un  breve  ma  commovente  discorso  alla  presenza  di  molti  dei  più 
ragguardevoli  personaggi  della  Città. 

8.  Quella  sacra  cerimonia  fu  seguita  soli  sei  giorni  dopo  da  un  avveni- 
mento funesto  che  per  poco  non  privò  la  capitale  Lombarda  del  suo  sacro 
Pastore.  Il  giorno  21  Dicembre  S.  E.  Monsignore  Arcivescovo  appena  sede- 
va a  mensa  in  casa  di  S,  E.  il  Duca  Scotti,  fu  subito  colto  da  un  colpo  d'a- 
poplessia. Condotto  di  presente  nel  suo  palazzo,  ricevette  tutte  le  più  dili- 
genti cure ,  e  si  riebbe  in  guisa  che  è  ancora  viva  la  speranza  della  sua 
perfetta  guarigione.  L'Arciduca  accorse  più  volte  al  letto  deli' Arcivescovo- 
per  avere  notizie  certe  del  suo  stato.  S.  M.  l'Imperatore  volle  esserne  infoc- 
malo  per  telegrafo,  e  tutta  la  città  fu  sommamente  afflitta  da  quell'infortunio^ 
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9.  La  morte  che  minacciò  il  nostro  pastore,  tolse  al  Lombardo  Veneto 
anzi  a  tutto  Tlrapero  il  suo  difensore  più  prode.  Il  Feld  maresciallo  Radetzky, 
che  il  giorno  9  Dicembre  avea  passato  in  carrozza  la  rassegna  di  un  reg- 
gimento di  Ulani  in  piazza  d'armi,  il  giorno  due  Gennaio  cadile  gravemente 
malato,  e  il  giorno  5  spirò-,  avendo  chiesto  spontaneamente  e  ricevuto  lutti  i 
fiocxorsi  della  Religione.  I  suoi  ultimi  momenti  furono  sereni  come  di  uomo 
•che  era  veramente  cristiano.  Il  suo  cadavere  fu  imbalsamato  e  rimase  per 
tre  giorni  esposto  nel  palazzo  della  Villa  imp.,  luogo  di  sua  dimora,  in  cappel- 
la ardente.  Intorno  a  lui,  sopra  guanciali  di  velluto  nero,  erano  tutti  i  sogni 
d'onore  conceduti  a  suoi  grandi  meriti  militari.  A'  suoi  piedi  erano  i  basto- 
ni del  comando,  ch'egli  aveva  ottenuto  dall'Austria  e  dalla  Russia,  nella  sua 
qualità  di  Feld  maresciallo,  e  quello  che  gli  fu  donato  dall'esercito  imperia- 
le, e  che  dicono  avesse  il  valore  di  100  railn  fiorini 

I  funerali  celebratigli  nel  Duomo  furono  veramcMite  degni  di  un  Re  per  la 
magnificenza  dell'accompagnamento  e  la  grandezza  degli  apparali  funebri. 
Il  carro  funereo  su  cui  riposava  la  salma  del  maresciallo  era  magnifico  e 
tircto  da  sei  cavalli  coperti  di  gramaglia.  Il  suo  cavallo  di  guerra  seguiva 
il  carro,  tutto  coperto  anch'  esso  d'  una  lunga  gualdrappa  nera  sostenuta  da 
vm  scudiero.  Il  mausoleo  ch'era  stato  erotto  in  Duomo  era  colussale,  e  fu 
opera  del  pittore  Tencala.  La  navata  di  mezzo  era  tutta  adobbata  di  grama- 
glie e  frange  d'oro  che  pendevano  come  cortine  disgiunte  in  basso  negli 
intercolunnii.  Ogni  piliere  portava  lo  stemma  del  defunto,  il  nome  d'una  delle 
battaglie  in  cui  avea  preso  parte  gloriosa  e  sopravi  una  corona  d'alloro.  Uno 
splendido  slato  ma^'^ioro  composto  di  300  ufficiali  superiori  in  gran  para- 
ta, tra  i  quali  moUi  di  Stati  fora^tieri,  venuti  apposta  per  quella  solenne  ce- 
rimonia, formava  un  accompagnamento  funebre  degno  d'uno  de'iàù  potenti 
Sovrani  d'Europa.  Meste  armonie  accompagnavano  il  carro  mortuario,  ed 
una  immensa  folla  di  popolo  era  spettatrice  commossa  di  quell'ultimo  tri- 
buto reso  dalla  riconoscenza  dell'Impero  all'uomo  che  lo  aveva  salvato. 
Il  cadavere  fu  poscia  condotto  a  Verona,  a  Venezia,  a  Triesie  ed  a  Vienna,  e 
-dappertutto  ebbe  funebri  onori,  e  sincero  compianto. 

Toscana.  (No$tra  Corrispondsnza,)  1-  Nascil»  dì  una  Prii>cipes8:a  2.  F»cci*- 
U  di  S.  Croce  —  3.  Tomba  del  Buonari'oti  —  4.  Le  tombe  dei  Medici  — 
5.  S.  Maria  Novella  e  la  sua  farmacia  ~  (5.  Progressi  maleriali  -  7.  Stam- 
pa —  8.  Il  Pieri  —  9.  (Ghintm  dei  oompilatttri)  Dts'onario  del  Manuxzi  — 
40.  Scuola  pei  fanciulli  in  Pescia. 

1.  Fu  rallegrala  la  Toscana,  la  mattina  del  10  Gennaio,  per  la  nascita  di 
una  Principessa  data  alla  luce  dall'Arciduchessa  Anna  Maria,  consorte  all'Àr- 
ciduca  ereditario  Ferdinando.  La  reale  bambina  venne  battezzata  dall'Arci- 
vescovo di  Firenze  nelle  splendide  sale  del  Palazzo  Pitti,  alla  presenza  di  tutta 
la  Corte  in  gala,  del  Corpo  diplomatico,  dei  più  onorevoli  personaggi  fore- 
stieri che  trovavansi  in  Firenze,  la  mattina  del  giorno  susseguente  ;  e  falle 
importo  il  nome  di  Maria  ÀntonioUa.  Fu  quindi  cantato,  secondo  la  religiosa 
•consuetudine,  il  soleone  T^deum  di  azione  di  grazie  nella  cliiesa  dell'Annuii 
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ziata,  fra  le  parate  militari  e  le  salve  delle  artiglierie.  La  stagione  beila  e 
serena,  che  seguita  con  istraordinaria  costanza  in  questo  rigido  inverno, 
fu  propizia  alla  solennità  di  quel  giorno,  e  favorì  per  tre  notti  continue  la 
sempre  vaga  illuminazione  della  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore,  fatta  rilu- 
cente dal  chiarore  di  molte  faci,  come  per  simiglianti  circostanze  ò  costume. 

2.  Una  delle  più  importanti  memorie  della  fausta  venuta  del  Sommo  Pon- 
tefice Pio  IX  in  Toscana,  sarà  per  certo  nei  posteri  la  facciata  della, chiesa 
di  santa  Croce ,  di  cui  Egli  degnossi'di  benedire  e  porre  la  prima  pietra. 
Mi  è  grato  di  annunziarvi,  che,  benché  siano  scorsi  pochi  mesi  da  quel  me- 
morabile fatto,  i  lavori  della  facciata  si  proseguono  senza  interruzione:  ed 
bassi  speranza  che  riuscirà  un'  opera  degna  di  un  tanto  principio  e  della 
fama  di  Firenze.  Antica  è  l'idea  del  disegno  comunemente  attribuito  a  quel 
Celebre  architetto  Simone  del  Pollaiolo ,  detto  il  Cronaca ,  che  (ìoriva  nella 
seconda  metà  del  1400.  La  storia  dice  che  un  Castello  Quaratesi,  ricco  cilta- 
dino,  voleva  a  sue  spese  far  la  facciata  con  questo  disegno  del  Cronaca,  ma 
che  gli  operai  negandogli  di  apporvi  sopra  il  suo  stemma,  egli  si  disgustò, 
e  volse  ad  altre  pie  imprese  la  sua  pecunia.  Per  buona  sorte  negli  Archiviai 
deir  Opera  era  rimasto  il  progetto,  ed  oggi  diligentemente  ristudiato  da  un 
architetto  di  gran  vaglia,  anconitano  d'origine,  ma  da  lungo  tempo  domici- 
liato in  Firenze,  qual  è  il  cavalier  Niccolò  Matas ,  è  stato  fedelmente  ripro- 
dotto sull'  originale  del  Cronaca ,  e  spiegato  in  ogni  sua  parte  per  metterio 
in  opera.  Esso  consta  di  varie  fasce  di  marmi  bianchi,  neri  e  rossigni,  con 
belle  scornicialure  alla  base;  è  di  stile  elegante  e  severo,  molto  coerente  aMa 
maestà  di  quel  tempio  ed  all'  idea  degli  antichi  maestri  dell'  architettura 
tutta  cristiana  e  sublime  delle  chiese  d' Italia.  Speriamo  che  agli  zelanti 
operai  di  Santa  Croce  non  venga  meno  il  coraggio,  e  che  nuovi  benefattori 
jcome  Castello  Quaratesi,  non  meno  pii,  ma  non  tanto,  come  fu  egli,  diflicili 
e  permalosi,  dieno  a  questa  età  scioperata  lodevoli  esempii  di  affetto  per  la 
religione,  per  la  patria,  per  le  arti.  Se  così  è,  potremo  sperare  di  vedere  al 
tempi  nostri  l' opera  compiuta,  la  quale  richiede  sacri  tìzio  di  spesa  non  lieve, 
e  costanza  di  proposito  in  chi  ha  avuto  il  coraggio  di  farsene  iniziatore. 

3.  Ultimamente,  cioè  nel  passato  mese  di  Settembre,  nell'islessa  chiesa  di 
Santa  Croce  fu  riaperta  la  tomba  di  Michelangiolo  Buonarroti.  Le  ossa  del 
grand'  uomo,  quivi  sepolte  nel  1564,  apparvero  totalmente  ridotte  in  poi- 
Tere,  e  pur  sempre  coronate  d'alloro:  sol  restava  qualche  piccolo  avanzo 
della  veste  e  del  cappello.  La  tomba  venne  riaperta  per  la  circostanza  di 
dovervisi  deporre  una  nobile  donna  della  Casa  Buonarroti,  la  quale  morendo 
ha  disposto  ad  uso  del  pubblico  e  donato  a  Firenze  la  casa  che  fu  di  Michel- 
angiolo,  tutti  i  disegni,  i  manoscritti,  modelli  e  altre  memorie,  che  oggi  costi- 
tuiscono un  piccolo  museo  dedicato  alla  memoria  di  quali'  ingegno  sublime. 
Ed  essa  ha  così  ben  meritato  l'onore  di  esser  sepolta  ove  le  ceneri  di  lui  si 
conservano. 

4.  Le  tombe  dei  Granduchi  della  stirpe  Medicea  e  di  altri  Principi  di  quella 
estinta  famiglia  sono  state  un  mese  fa  dischiuse,  per  riconoscere  ciascuna 
salma,  e  destinarle  apposito  luogo  nel  sotterraneo  della  chiesa  di  san  Le- 

^  renzo;  imperocché  la  celebre  cappella  dei  preziosi  marmi  e  delle  superbe 
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statue,  che  è  il  mausoleo  tanto  decantato  dei  Medici,  sembra  clie  tutto  con- 
tenesse  fuor  che  le  loro  ossa,  giacenti  altrove  dimenticate.  Se  vera  è  la  fama 
che  gira  in  Firenze,  vuoisi  che  nel  visitar  le  mortali  spoglie  dei  Medici, 
cose  di  grandissimo  pregio  e  valore  si  sieno  trovate  insieme  con  loro  se- 
polte. Anzi  aggiungono,  ma  ignoro  se  sia  la  verità,  che  il  Granduca  Pietro 
Leopoldo,  alla  fine  del  secolo  scorso,  facesse  schiodar  la  cassa  di  Cosimo  primo 
e  di  alcuni  altri  de' suoi  antecessori  per  toglierne  le  gemme  e  altre  preziose 
cose  ;  e  vogliono  altri  che  questa  fosse  opera  di  ladri  o  di  Francesi  a  temix> 
della  Granduchessa  Baciocchi,  che  vai  lo  stesso.  Si  assicura  da  tulli  clic  in 
alcuna  di  tali  tombe  è  stata  riscontrata  manifesta  violazione  o  aulica  o  re- 
cente. Di  tutta  questa  ricognizione  delle  tombe  medicee  stata  fatta,  a  quanto- 
sembra,  per  comando  del  Granduca  regnante,  ed  affidata  a  diligenti  e  rag- 
guardevoli persone  con  rogiti  e  processi  verbali  fatti  in  regola ,  poco  per 
ora  si  sa  con  certezza;  ma  verrà,  per  quanto  si  crede,  a  illustrazione  dell' i- 
storia,  e  a  soddisfazione  della  legittima  curiosità  dell' universale,  preparata 
e  poi  pubblicata  una  narrazione,  della  quale  intendo  informarvi  a  suo  te[npo 
più  esattamente.  Meriterebbe  senz'altro  questa  superba  Basilica  di  san  Lo- 
renzo, capolavoro  di  tre  uomini  insigni,  quali  furono  Brunellesco,  Donatello 
e  Michelangelo,  esser  curata  più  di  quello  che  presentemente  non  sia.  Essa 
è  tuttora  mancante  della  facciata,  benché  la  Elettrice  dei  Medici,  ultima  di 
quella  regia  famiglia,  defunta  a  mezzo  il  secolo  scorso,  lasciasse  a  quest'uo- 
po buona  somma  di  denaro,  che  chi  sa  ove  sarà  stata  dispersa.  La  cappel- 
la dei  Principi  tanto  ricca  e  tanto  superba,  ove  i  marmi  preziosi,  le  gemme, 
le  statue  di  bronzo ,  le  dorature ,  lo  pitture  arditissime  del  cav.  Bi*nvenuti 
abbagliano  l'occhio  sorpreso  di  chi  per  la  prima  volta  vi  entra,  manca  tut- 
tora dell'  altare,  è  priva  del  pavimento  e  non  ha  ingresso  decente.  Nella  Sa- 
grestia di  Michelangelo ,  ov'  è  la  tanto  celebre  statua  della  Nolte  sul  monu- 
mento di  Giuliano  de' Medici,  tu  vedi  un  altare  posticcio  nel  mezzo  allato 
alla  cassa  di  legno,  ove  sono  provvisoriamente  poste  le  ceneri  del  Granduca 
Ferdinando  llf.  Finalmente  dietro  il  coro  della  chiesa  in  vece  di  muraglia 
è  una  tela,  che  separa  questa  dalla  cappella  dei  Principi. 

5.  Molto  lodevolmente  hanno  poi  intrapreso  i  Padri  Domenicani  il  restauro 
della  chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  decoro  del  loro  Ordine,  che  la  costruì 
da  sé  stesso,  ormai  sono  seicento  anni,  per  opera  di  due  frali  architetti  Sisto 
e  Ristoro.  E  l'Ordine  domenicano,  senza  aiuto  d'alcuno,  oggi  la  restaura  con 
ogni  ciura,  valendosi  dei  guadagni  della  sua  farmacia,  che  a  più  nobile  uso 
non  si  potrebbero  consacrare.  La  farmacia  che  è  una  delle  rarità  di  Firenze 
ove  niun  forestiero,  in  ispecie  se  americano  o  inglese,  non  manca  di  recarsi, 
è  un  portento  di  farmachi  eccellenti ,  di  deliziosi  profumi ,  di  rarissime  es- 
senze. 1  suoi  prodotti  premiati  con  grande  onore  alle  esposizioni  di  Parigi  e  di 
Londra,  sono  bene  spesso  il  risultato  di  segreti  processi  che  un  religioso  farma- 
cista all'altro  ha  insegnati,  e  che  si  sono  lavorati  e  perfezionati  colla  pazienza 
monastica  per  anni  ed  anni,  emulando  la  pratica  i  progressi  della  scienza. 

6.  Certo  è  che  Firenze  da  qualche  anno  ha  avuto  un  maraviglioso  in- 
cremento nel  lato  materiale,  e  si  lavora  di  continuo  a  nuove  strade  e  quar- 
tieri di  <;itià,  e  a  rifare  il  lastricato  delle  antiche  ricolmo  nel  mezzo  come  il 
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Corso  di  Roma;  e  già  sorgono  grandi  ed  eleganti'  palaazi  sulla  destra  riva 
dcH'Arno,  scendendo  dal  ponte  di  ferro,  in  quella  vasta  area  che  prma  oc- 
cupavano orti,  prati  e  mulini  alla  còsi  nominala  porticciuola,  e  cii©  ora  va 
diventando  una  bellissima  strada  tuita  a  meezodi  come  Gbìaia  di  Napoli , 
delizioso  passeggio  dei  forestieri ,  che  vengono  a  goder  nel  verno  del  mite 
clima  d' Italia.  Corre  voce  poi  che- debba  esser  dal  Municipio  decretato  un 
grarf  condotto  di  acque  per  averne  fontane  perenni  nelle  strade  e  nelle 
piazze  principali.  11  che  sarebbe  benefìcio  grandissimo  ed  insieme  abbd- 
ii mento  non  piccolo  alla  città.  xVnche  la  popolazione  è  in  aumento  coaU- 
iTuato  e  rapido,  poiché  mentre  al  principio  di  questo  secolo  di  poco  su- 
perava i  90  mila  abitanti,  nello  scorso  anno  essa  è  giunta  ad  oltrepas- 
sare i  113  mila.  Né  per  avventura  potrebbesi  tal  risultato  attribuire  solo  ad 
Giumento  d'industria  o  di  commercio;  le  condizioni  dei  tempi  ci  hanno  an- 
che il  loro  merito,  e  le  strade  ferrate,  che  agevolando  le  comunicazioni  col- 
le altre  province  e  città  di  Toscana,  hanno  arrecato  un  forte  increm-^nto 
^lla  Capitale.  Vi  è  luogo  a  credere  che  nel  corso  dell'anno  58  resterà  com- 
piuta tulla  la  linea  tra  Firenze  e  Lucca,  ora  interrotta  al  monte  di  Serra- 
vaìle  non  finito  ancx^ra  di  perforare;  e  che  verrà  ancora  eflfettuato  il  primo 
tronco  della  linea  di  Arezzo  fino  al  Borgo  di  Ponte  a  Sieve.  Dicesi  pure  ci\e 
i  lavori  tra  Siena  e  Roma  sieno  molto  innanzi  per  la  parte  della  Tosc?na; 
gì  che  si  può  concepire  la  lieta  speranza  del  ravvicinamento  delle  due  Capi- 
tali in  un  avvenire  non  molto  remoto. 

7.  Il  Governo  favorisce  con  somma  alacrità  questi  vantaggi  materiali,  non 
poco  stimolato  dall'esempio  di  altri  Governi  vicini.  Dio  volesse  che  Hi  pari 
passo  a^idassero  gl'incrementi  degl'interessi  morali.  Ma  paiono  dimostrare 
il  contrario  le  stampe,  i  giornaletti  e  i  fascico^etti  che  compariscono  ogni  gior- 
no, in  cui  s' ignora  se  sia  più  la  povertà  dello  stile,  del  gusto  e  delle  idee, 
o  la  mancaaza  di  verità,  di  buon  senso,  di  religione,  e  di  morale  pubblica. 
Tali  cosette  e  cosacce  messe  a  stampa  sono  una  vera  vergogna  delle  lettere 
italiane,  per  non  dire  del  danno  nel  costume  e  dello  scandalo  nella  religione. 

8.  L'attentato  di  Parigi  ha  scosso  singolarmtnte  l'opinione  pubblica  e  po- 
tie')be  aver  qualche  lontano  risultato  anche  pei  Governi  d' Italia.  La  notizia 
che  fosse  fiorentino  l'assassino  turbò  grandenrente  la  capitale,  la  quale  parve 
riaversi  allorquando  fu  avverato  che  lo  scellerato  Pieri  non  era  nativo  di  Fi- 
renze, ma  dei  sobborghidi  Lucca,  emigratodaO  anni  e  purtroppo  alle  inique 
imprese  iniziato  nelle  tenebrose  congreghe  di  Londra.  Non  è  però  meo  vero 
che  egli  facesse  i  suoi  primi  tirocinii  nella  rivoluzione  del  48,  comandando 
in  Pistoia  e  negli  Appennini  una  di  quelle  masnade  che  intitolavansi  legio- 
ni italiane. 

—  9.  Il  eh.  Abate  Giuseppe  Manuzzi  pel  mese  di  Marzo  porrà  mano  allari- 
fitampa  del  suo  Vocabolario  della  lingua  italiana,  il  quale  sarà  ricco  di  trenta 
e  più  mila  tra  giunte,  correzioni  e  miglioramenti  sopra  la  passata  edizione 
già  esaurita.  Gli  amatori  della  bella  lingua  nostra,  che  l'attendono  da  taato 
tempo,  godranno  di  veder  cosi  coronate  le  fatiche  e  le  diligenze  del  dotto 
^  instancabile  Compilatore. 

10.  Alcuni  Sacerdoti  della  città  di  Pescia,  deplorando  la  ignoranza  de'  po- 
veri fieiDciuUi,  aprirono  nel  1852,  col  coiasenso  di  Monsig.  Vescovo,  una  Scuola 
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BoUuTPa  di  Dottrina  cnstiana.  Accorsero  volonterosi  i  Canciulli  a  ricevere 
la  religiosa  istruzione;  nuovi  operai  si  aggiunsero  ai  primi  per  coadiuvarli 
nella  santa  impresa;  T insegnamento  dato  c(m  un  buon  metodo  fece  ottenere 
ben  presto  ottimi  risultati,  siccbè  in  poco  tempo  la  scuola  giunse  a  tale, 
che  visitata  da  parecchie  illustri  persone,  fra  le  quali  quattro  Vescovi  toscani, 
ne  ebbe  molti  elogi.  Alla  One  delFanno  scolastico,  fatto  un  invito  alla  ca- 
rità cittadina,  fu  raccolta  uoa  somma  di  scudi  60  che  servi  per  premiare  con 
vesti  ed  altri  doni  i  più  meritevoli.  L'anno  segut^nte  furono  ammesse  alla 
scuola  anche  le  bambine  alla  cui  istruzione  furono  destinate  le  ore  mattutine 
dei  dì  festivi. 

Cosi  passarono;  le  cose  ^no  al  1856.  Allora  ideiti  zelasti  Sacerdoti,  cono- 
scendo che  i  pii  cittadini  corrispoadevano  con  somme  sempre  maggiori  alle 
loro  dimande,  pensarono  essere  giunto  il  momento  di  vedere  satisfatte  le 
loro  brame,  di  aprire  cioè  un  Asilo  infantile  per  raccogliere  gli  orfani  e  più 
derelitti  bambini.  Il  perchè  chiamati  in  loro  aiuto  alcuni  probi  e  tìdati  citta* 
dini  laici,  comunicarono  loro  il  proprio  disegno  e  ne  riportarono  incoraggia- 
Bìento  e  cooperazione.  Fu  allora  aperta  la  lista  di  coloro  che  volevano  esser 
socii  contribuenti  di  questa  pia  Aggregazione,  la  quale ,  insieme  co'  rispon- 
denti statuti,  fu  canonicamente  approvata  da  Moos.  Vescovo  nostro,  e  affi- 
liata alla  Congregazione  di  Dottrina  cristiana  di  Roma.  E  perchè  Teducazio- 
ne  di  questo  Asilo  iosèe  veramente  cattolica,  secondo  i  desiderii  di  coloro 
che  ne  erano  stati  promotori ,  essa  fu  affidala  alle  benemerite  Suore  di  Ca- 
rità di  S.  Giuseppe  dette  deir Apparizione.  Queste  buone  Religiose  si  diedero 
con  ogni  impegno  all'educazione  di  questi  poveri  bimbi,  secondo  i  dettati  di 
nostra  6.  Religione  e  tosto  se  ne  videro  i  buoni  effetti. 

Tale  è  stata  Torigine  di  questa  Congregazione  che  ha  il  duplice  scopo  dello 
insegnamento  della  Dottrina  cristiana  e  del  mantenimento  dell'Asilo  infan- 
tile  :  CoDgregtzìone  che  è  stata  in  modo  evidente  favorita  dalla  Divina  Prov- 
videnza, perchè,  incominciata  senza  un  soldo,  ha  potuto  raccogliere  note* 
voli  somale,  come  risulta  dal  itendiconto  dell'anno  1856. 

COSE  STRANIERE. 

Francia  I.  fndegnarione  per  T  attentato  dei  14  Gennaio.  —  2.  Ecoesioni.  — 
3.  Pfovvedimenti  Tarii  di  pubblica  sioarezui.  —  4.  Indirizzi  dell'esercito.  — 
5.  L'iTfifhilierra  e  i  lifuggiti  —  6.  Diseorso  del  Pcrsigny.  —  7.  Polemica  re- 
rìgiosa  in  Francia.  —  8.  Condanne  per  delitto  di  stampa.  —  9.  La  Revue  du 
monde  payen.  --  lO.  Le  Confèrences  del  R.  P.  Felix.  —  11.  Il  Réveil  nuovo 
giornale.  — 12.  Leinscriptions  rhrèfienneg  del  le  Blant.  —  V3.  La  rivoluzione 
e  le  biblioteche.  —  14.  I  pubblici  dibattimenti  —  15.  Bilancio  e  statistica 
dei^e  po«te.  —  16.  Il  Dop'm.  —  17.  La  Uegirta  di  Ude.—  18.  i  negri  nelle 
colonie  fi-anceti.  —  19.  Tiattato  col  regno  di  Siam. 

1.  Il  tentativo  d'a&sassinio  dei  14  Gennaio  contro  l'Imperatore  di  Francia, 
col  seguito  che  ebbe  di  ferite  e  di  morti  e  cogli  effetti  che  se  ne  prevedeva- 
i}0,nel  caso  che  avesse  ottenuto  il  suo  scopo  principale,  non  è  un  fatto  cba 
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si  possa  dimenticare  in  quìndici  giorni.  Gito  altri  attentati  V  aveano  prece- 
duto nel  breve  giro  di  sette  anni;  due  aveano  avuto  un  principio  di  esecu- 
zione, quello  del  Pianori  cioè  e  quello  dì  colui  che,  dinanzi  al  teatro  degli  Ita- 
liani, tirò  un  colpo  di  pistola  sopra  la  carrozza  imperiale:  questi  fu  chiuso 
a  Bicétre  come  pazzo.  Gli  altri  erano  stati  solamente  tramati  e  sono  quelli 
delle  macchine  infernali  di  Marsiglia  e  di  Lille,  della  Marianna,  del  Tibaldie 
del  Grilli  e  dei  cinque  condannati  come  contumaci.  Ma  ninno  di  essi  avea 
attirato  sopra  gli  assassini  politici  tanto  odio  comune  e  tanta  probabile  effli- 
cacia  di  provvedimenti,  quanto  quest'  ultimo,  che  di  tutti  fu  il  più  funesto. 
Non  è  esagerazione  il  dire  che  per  tutta  Europa,  anzi  per  tutto  il  mondo  ci- 
vile, non  fu  che  una  voce  sola  di  esecrazione  di  tale  misfatto  e  di  congra- 
tulazione per  r  esito  mancato.  Prìncipi  e  popoli  con  lettere,  con  indirizzi, 
con  ambasciate  si  unirono  a  manifestare  tali  sensi.  Ed  anche  ora  iXMoniteur 
(lì  Parigi  empie  le  sue  lunghe  pagine  di  indirizzi  d'ogni  maniera,  destinati 
a  dimostrare  qual  sia  la  veramente  comune  e  pubblica  opinione  a  questo 
riguardo. 

2.  Alla  quale  comune  e  pubblica  opinione  però  non  mancano,  siccome  al 
solilo,  le  sue  poco  onorevoli  eccezioni.  E  non  parliamo  già  de' Mazziniani  e 
Kcpubblicani  di  professione,  né  de' loro  poeti  e  prosatori  cesarei,!  quali  pub- 
blicamente professano,  come  ognuno  sa,  due  cose:  l'amore  e  la  stima  di  soli 
so;  e  l'odio  spinto  fino  all'assassinio  contro  tutto  il  genere  umano  che  non 
pensa  come  loro.  Bensì  parliamo  di  alcuni  pochi  che,  io  su  i  loro  giornali, 
si  arrogano  il  nome  di  costituzionali  sinceri,  ed  i  quali,  pochi  a  nostra  no- 
tizia, in  tale  congiuntura,  come  nelle  simili  che  precedettero,  si  divisero  in 
due  classi.  Nella  classe  de'  taciturni  ed  in  quella  degli  approvalori  del  fatto. 
E  dei  taciturni  non  diremo  nulla,  perchè  si  sa  che  l'affetto  talvolta  suol  to- 
gliere la  parola  :  e  cM  oserà  negare  che  questi  tacessero  appunto  per  l'im- 
peto dell'affetto?  Ma  degli  approvatori  nomineremo  alcuni:  tra  i  quali  sono 
da  notare  specialmente  gli  scrittori  deìV Unione  e  della  Gazzetta  del  popolo 
di  Torino.  E  che  essi  siano  certamente  costituzionali  non  è  a  dubitarne,  giac- 
ché i  principali  scrittori  della  Gazzetta  del  popolo  sono  deputati  al  Parlamen- 
to sardo  e  giurarono  fedeltà  allo  Statuto.  11  Bianchi  Giovini  poi,  scrittore  del- 
r[//iio7ie,  brigò  altra  voltai  voti  di  Deputato  e  li  ebbe;  ed  era  pronto  a  giurare 
fedeltà  alloStatuto  se  un  doloroso  accidente  non  l'avesse  ridotto  a  rinunzia- 
re alla  deputazione.  Il  doloroso  accidente  si  fu  l'accusa  di  ladro  che ,  per 
disgrazia,  pesava  allora  sopra  di  lui,  non  ostante  il  volume  che  egli  scrisse 
per  difendersi.  Il  quale  caso  avendo  annunziato  un  Deputalo  in  piena  Ca- 
mera ,  e  chiesto  che  prima  di  ammettere  il  Bianchi  Giovini  in  sì  onorevole 
consesso,  questi  dovesse  purgarsi  dall'  inìquo  sospetto,  lo  scrittore  dell'  U- 
nione  credette  cosa  più  sbrigativa  il  rmunziare  alla  deputazione.  Dunque 
questi  onorevoli  scrittori  in  tale  occasione  credettero  bene  di  lasciare  in- 
tendere ne' loro  giornali  rispettivi  che  se  l'Imperatore  di  Francia  fosse  sta- 
to colpito ,  la  colpa  era  sua;  giacché  chi  avea  pregato  Napoleone  III  di  far 
la  ^^uerra  alla  Repubblica  Romana  e  di  riporre  il  Pupa  nel  suo  trono?  Non 
certo  il  Bianchi  Giovini,  né  il  Bottero,nè  il  Borella,  né  altri  simili  Deputati  co- 
stituzionali. Se  dunque  egli  volle  brigarsi  degli  affari  degl'Italiani,  qual  me- 
raviglia che  gl'Italiani  si  impaccino  de' suoi,  egli  facciano  sco;)piarc  bomba 
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sotto  la  carrozEa?  Inoltre  Napoleone  IH  non  è  egli  Italiano  di  origine?  Dun- 
que tocca  a^li  Italiani  di  assassinarlo.  ÙA  quali  argomenti  il  Bianchi  Giovini 
e  gli  altri  prelodati  scrittori  intendono  di  avere  a  sufflcienza  dimostrato  il 
loro  odio  contro  gli  assassini,  e  più  che  chiaramente  scusati  quegr Italiani  che 
tentarono  d'assassinare  un  Italiano  che  osò  difendere  il  Sommo  Pontefice; 
colpa  dinanzi  a  loro  imperdonabile. 

Tolte  queste  e  altre  slmili  eccezioni,  non  vi  fu  né  Governo  né  giornale  che 
ancora  si  lasci  guidare  da  un  resto  di  pudore  e  di  coscienza,  che  non  si  sia 
rallegrato  pubblicamente  deir essere  fallito  T assassinio;  avendo  tutti  più  o 
meno  chiaramente  lasciato  intendere  che  Napoleone  III  é  ora  uno  de'  più  sal- 
di puntelli  dcirordinc  europeo,  e  che  per  impedire  simili  casi  sono  da  pren- 
dere buoni  provvedimenti. 

3.  Trai  provvedimenti  già  presi  uno  dei  più  rilevanti  è  senza  dubbio  quello 
che  divide  la  Francia  in  cinque  gran  Comandi  militari.  Il  decreto  che  sopra 
dò  fu  dato  sotto  il  27  di  Granaio,  pone  tutte  le  truppe  della  Francia  sotto  il 
comando  di  cinque  Marescialli  che  risederanno  in  Parigi,  Nancy,  Lione,  To* 
Iosa  e  Tours.  Tra  le  altre  utilità  che  si  prevedono  dover  derivare  da  questo 
ooncentramcnto  d'autorità  militare  nelle  mani  di  pochi,  la  relazione  del  Mi- 
nistro della  guerra,  che  precede  il  decreto,  pone  anche  questo  ;  cioè  che 
«  le  truppe  potranno  in  un  dato  istante  essere  rapidamente  riunite  in  cor- 
pi importanti,  nelle  mani  di  un  solo  capo,  e  provvedere  così  all'ordine  inter- 
no ed  alla  sicurezza  del  territorio  ». 

Lo  stesso  giorno  il  Senato  ricevette  comunicazione  di  un  disegno  di  leg- 
ge secondo  la  quale  i  candidati  alla  deputazione  dovranno,  almeno  otto  gior- 
ni prima  delFapertura  dello  scrutinio,  deporre  presso  il  Prefetto  uno  scritto, 
in  cui  si  contenga  il  giuramento  loro  di  fedeltà  alla  Costituzione  ed  all'Impe- 
ratore. 

Il  giorno  1.»  di  Febbraro  poi,  essendosi  riunito  il  Senato,  il  Ministro  di 
Srtato  vi  lesse  un  messaggio  dell'Impecatore,  in  cui  questi  dichiara  reggente 
del  Governo,  in  caso  di  sua  morte,  l'Imperatrice,  e  nella  sua  assenza  i  prin- 
cipi francesi  secondo  l'ordine  ereditario  della  corona.  Lo  stesso  messaggio 
istituisce  un  consiglio  privato,  il  quale,  coll'aggiunta  di  due  Principi  france- 
si più  prossimi  al  trono  per  ordine  ereditario,  diverrà  consiglio  di  reggen- 
za pel  solo  fatto  dell'  avvenimento  al  trono  dell'  Imperatore  minore  di  età. 
Questo  consiglio  privalo  sarà  fin  d' ora  consultato  nei  grandi  affari  dello 
Stato  e  si  preparerà  così  al  compito  importante  che  l'avvenire  può  riservar- 
gli. Il  mcssag{,'io  era  accompagnato  dal  decreto  che  istituisce  il  consiglio  pri- 
vato. Kì;so  è  composto  dell'em.  Card.  Morlot  Arciv,  di  Parigi,  del  Marescial- 
lo Pélissier,  di  Achille  Fould,  del  Troplong,  del  Morny,  del  Baroche  e  del 
Pcr^igny. 

Nello  stesso  giorno  fu  presentato  al  Corpo  legislativo  un  disegno  di  legge 
relativo  a  provvedimenti  di  pubblica  sicurezza.  Il  presidente  del  Consiglia 
di  Stato,  sig.  fiaroche,  nella  relazione  da  lui  ietta  sopra  questa  proposta  di 
nuove  leggi,  disse  che  questo  nuovo  rigore  di  provvedimenti  era  un  effetto 
dell'attentato,  con  con  cui  si  minacciò  alla  vita  dell'Imperatore.  •  Quell'au- 
dace tentativo  impone  il  dovere  (dice  la  relazione)  di  chiedere  al  Corpo  le- 
gislativo i  mezzi  legali  di  mantenere  nel  paese  l'ordine  e  la  sicurezza,  che 
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r  Impero  gli  ha  reso.  »  I  primi  articoli  del  disegno  di  legge,  che  certamente 
sarà  presto  votato,  puniscono  di  carcere  e  di  multa  chi  in  qualsivoglia  guisa 
osi  turbare  la  pace  pubblica ,  ordire  congiure ,  fabbricare  o  vendere  armi 
senza  licenza.  L'articolo  5,  che  di  tutti  è  il  più  grave,  dà  facoltà  al  Governa 
di  esiliare  o  di  confinare  ogni  persona  condannata  per  uno  dei  delitti  accen- 
nati nei  primi  articoli  di  questa  legge  o  da  altre  leggi,  che  si  citano  nell'ar- 
ticolo  6.  L'articolo  7  dà  la  slessa  facoltà  al  Governo  verso  lutti  coloro  che  fu- 
rono già  condannati  per  i  fatti  degli  anni  48,  49  e  51 ,  quando  gravi  cagio- 
ni li  provassero  pericolosi. 

Nou  sappiamo  poi  finora  se  la  nomina  a  Ministro  deJF  interno  del  Gene- 
rale Espiuasse  succeduto  ai  Biliault,  la  cui  rinunzia  fu  accettata,  si  rannodi 
in  qualche  guisa  ai  provvedimenti  già  presi.  Men'ie  scriviamo  non  ci  è 
giunto  sopra  ciò  altro  che  la  pura  notizia  per  dispaccio  telegrafico. 

4.  Meritano  poi  specialissima  attenzione  i  caldi  indirizzi  che  da  ogni  lato 
della  Francia  seguono  ad  essere  presentati  air  Imperatore.  Tra  i  quali  quelli 
dei  vani  corpi  dj  truppe  sono  veramente  singolari  per  la  chiarezza  delle 
forme ,  con  cui  esprimono  il  loro  fermo  proposito  di  sostenere  sul  trono  il 
Principe  imperiale  nel  caso  della  morte  delì'liaperatore,  ed  il  desiderio  di 
andare,  se  occorra,  fino  a  Londra  per  iscovaredi  colà  gli  assassini  politici^ 
•  Se  Y.  M*  ( dice  il  reggimento  82  «  di  linea)  ha  bisogno  di  soldati  che  va- 
dano a  trovare  queste  bestie  feroci  fino  nel  loro  covo,  noi  vi  preghiamo  di 
porre  noi  aU'antiguardia.  »  Il  giorno  dopo  lo  stesso  giornale  ufficiale  pubblicò- 
un  altro  indirizzo  del  59.<»  reggimento  che  diceva:  e  L'indignazione  porta  i 
nostri  cuori  virili  a  chiedere  conto  alla  terra  d'impunità, dove  sta  il  covo 
dei  mostri  che  vivono  sotto  la  protezione  delle  sue  leggi.  *  E  così  parlano 
parecchi  altri  reggimenti.  Pure  dicono  alcuni  giornali  che  il  Monitmr  ha 
avuto  cura  di  ammorbidire  le  forme  di  alcuni  indirizzi,  e  che  alcuni  altri  non 
credette  bene  di  pubblicarli  perchè  troppo  offensivi  dell'  Inghilerra.  Se  si  dee 
poi  credere  alla  Correspondance  generale  litografata,  foglio  di  Londra,  ci- 
tata neW  Indépendance  Bel^e  dei  1  Febbraio,  l'ambasciatore  inglese  aPari^ 
si  è  altamente  lagnato  col  Ministro  Walewski  del  primo  di  questi  indirizzile 
Ma  quando  vide,  dopoi  suoi  lamenti,  pubblicarsene  alUri  anche  più  iòrti,  dice 
il  detto  foglio  che  l'ambasciatore  ne  scrisse  a  Londra.  Dove  Sir  Carlo  Wooa 
Gnande  Ammiraglio  inviò  subito  ordine  ai  porti  militari  di  porre  in  assetto 
tutte  le  navi  da  guerra.  Cagione  di  quest'  ira  è,  secondo  il  citato  giornale  li- 
tografato, l'avere  il  Governo  francese  fatto  slampare  sul  suo  foglio  ufficiale 
che  r  Inghilterra  è  paese  di  assassini.  Il  Times  poi  ha,  al  suo  solito,  un  cal- 
do articolo  contro  il  Governo  francese  per  questo  stesso  motivo.  È  chiaro 
che  a  queste  notizie  di  armamenti  e  d'ire  non  conviene  credere  prima  di 
avere  migliori  informazioni. 

D  Moniteur  non  ha  però  lasciato  di  pubblicare  poi  altri  indirizzi  mol- 
to ibfti  e  chiari  contro  l' Inghilterra.  Pubblicò  pure  quello  dei  Framassoni 
fnancesi,  i  quali,  fra  le  altre  cose,  dicono  che  «  il  grande  Architetto  dell'Uni- 
verso non  ha  permesso  che  anime  perverse  si  aprissero  la  via  verso  l'Im- 
peratore a  traverso  della  pace  del  mondo.  »  Si  vede  che  quei  framassoni 
erano. un  po' impacciati  nieli'architellare  questo  loro  curioso  periodo. 
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5.  Ma  più  che  non  degli  indirizzi  o  lepgi  interne,  fatte  e  da  farei  contro 
i  sc^^rerlitori  dell'  ordine  in  Francia,  si  discorre  e  si  congettura  di  ciò  che 
r  Inghilterra  dee  ora  Pare  contro  i  suoi  ospiti  poh'tìci.  I  giornali  inglesi  non 
meno  che  i  forastieri  vanno  perdendosi  sopra  ciò  in  articoli,  in  novelle,  in 
-conghietture  di  ogni  fetta.  Chi  dice  che  lo  leggi  già  ci  sono  bell'e  fette,  e 
'Che  basta  volerle  e  saperle  applicare  :  chi  sostiene  che  le  leggi  non  vi  sono. 
Onesti  ultimi  si  dividono  in  due  partiti:  alcuni  vogliono  che  le  leggi  nro- 
Te  si  facciano  in  varia  guisa,  secondo  che  meglio  talenta  a  chi  scrive  il  fb" 
gl'o:  altri  non  vogliono  che  si  tolga  air  Inghilterra  questo  vanto  incontra^ 
6laó:  d'  essere  il  ritrovo  di  tutti  gli  esuli  del  mondo.  Tra  questi  si  segnala 
il  Times  vero  modello  del  giornalismo  senza  coscienza  e  senza  pudore,  e 
-ciò  nonostante  vantalo  come  il  primo  giornale  del  mondo.  Ma  anche  sopra 
<5uesto  punto  non  occorrerà  aspettar  molto,  prima  di  vedere  il  netto  della 
<i08a.  Già  si  è  raunato  in  L.ondra  il  Pa-'lamento,  e  già  i  dispacci  telegrafici 
•ci  recano,  mentre  scriviamo,  che  la  sera  dei  1  di  Febbraio  «  Lord  Palmer- 
-ston  annunziò  per  Lunedì  venturo  la  presentazione  di  un  bill  tendente  ad 
emendare  la  legge  relativa  al  delitto  di  congiura  e  di  assassinio  ».  Poco  po- 
tremo dunque  stare  a  sapere  che  cosa  vorrà  questa  vo'ta  fere  l' Inglrl'eri'a 
per  contentare  V  Europa  che  pur  troppo  la  sta  guardando. 

6.  Quali  siano  poi  i  desiderii  del  Governo  francese  in  questa  questione 
apparisce  dal  discorso  tenuto  dair  ambasciatore  francese  Persign^  in  Lon- 
dra in  risposta  a  quello  fattogli  solennemente  da'  Lord  Mayor  di  Londra 
neir  occasione  del  fallito  attentalo.  L'ambasciatore,  lodato  il  diritto  di  usi- 
lo e  dichiarato  che  non  si  desidera  punto  di  vederlo  violalo ,  noftò  che  la 
questione  è  tulia  a  nella  condizione  morale  deiln  Francia  che  concepisce 
ora  dubbi  sopra  i  veri  sensi  deir  Inghilterra.  Giacché ,  o  la  legge  inglese 
bnsta  in  taU  casi  e  perchè  non  si  applica?  o  non  basta  e  perchè  non  si 
Tnula?«Dopo  questo  dilemma, dt'lle  cui  coma  è  difficile  uscire  sal/o,  il 
Pers'gny  fece  saviamente  notare  che  sarebbe  cosa  dolorosissima  pel  suo 
cuore  se  la  mutua  confidenza  di  due  popoli  come  il  francese  e  l'inglese, 
dovesse  mutarsi  in  diffidenza  ed  in  aperta  guerra.  Non  è  più  possibile  lo 
stupirsi  se,  dopo  tali  spiegazioni,  il  Palmerston  ha  creduto  dovere  proporre 
una  qualche  legge  contro  gli  assassini  politici. 

7.  Da  qualche  tempo  i  protestanti  francesi,  nei  loro  giornali  e  nelle  loro 
corrispondenze,  si  lagnavano  altamente  di  supposte  persecuzioni  del  Governo 
francese  ,  a'  quali  lamenti  davano  principalmente  luogo  nelle  loro  colonne 
il  Siede  ed  il  Giornale  dei  Débats  in  Francia,  ed  i»  Times  in  Inghilterra.  Ve- 
ro è  che  il  Times^do^  avere  per  un  pezzo  accusato  il  Governo  francese  di 
intolleranza  e  di  persecuzione,  si  accorse  finalmente  di  essere  stato  per  lo  me- 
Bo  ridicolo  nel  predicare  la  tolleranza  pei  protestanti  in  Inghilterra,  paese  si 
celebre  per  la  sua  intolleranza  contro  i  Cattolici.  Ciò  nonostante  ììlifomteur 
in  un  suo  articolo  credette  bene  di  difendere  con  molto  calde  parole  la  Fra»- 
eia  dalle  accuse  lanciatele,  e  di  esprimere  insieme  alcune  idee  del  Gover- 
no sopra  la  guisa,  con  cui  egli  intende  che  d'ora  innanzi  si  faccia  nei  gior- 
nali la  così  detta  polemica  religiosa.  «  Molto  rileva,  dice  il  giornale  ufficiate, 
di  porre  fine  alla  polemica  calda  che  offende  la  coscienza  de'cittadini  e  oltrag* 
ffB,  le  tan-o  credenze.  È  più  utile  ancora  di  difendere  la  società  iffiteora  con^ 
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tro  lo  spirito  di  sovversione  e  di  empietà  rivoluzionaria.  Questo  spirito  si 
cela  dietro  le  polemiche  religiose,  e  se  ne  giova  per  distrùggere  ogni  princi- 
pio d'autorità,  ispirando  il  disprezzo  di  ogni  principio  di  religione  ».  L'arti- 
colo di  cui  citammo  queste  poche  ma  chiare  parole ,  è  in  verità  diretto  a 
vietare  in  generale  il  troppo  caldo  delle  dispule  sui  giornali  contro  qualsi- 
voglia cullo:  ma  è  evidente  che  rutilila  vera  di  quel  divieto,  non  meno  che 
lo  spirilo  generale  dell' articolo,  è  in  favore  della  religione  cattolica,  la  qua- 
le è  la  religione  di  Si  milioni  di  Francesi,  e  pure  fu  la  religione  più  costan- 
temente oltraggiata  da  molti  giornali,  e  specialmente  dal  Siècle.  Perciò  ve- 
demmo con  piacere  che, nell' ^niucrs  del  30  Gennaio,  in  un  articolo  di  quel 
sempre  sì  valente  e  si  cattolico  scrittore  che  è  il  sig.  Luigi  Veuillot,  si  loda 
molto  quella  uoUx  dei  Monitear,  e  s'intende  nel  senso  appunto  che  noi  pure 
le  avevam  dato  nel  leggerla.  La  religione  cattolica  non  ha  bisogno  di  pole- 
mica, se  non  quando  è  assalita.  In  tal  caso  essa  si  difende.  Se  non  è  assa- 
lita essa  insegna  ed  espone  i  suoi  dommi ,  che  essendo  la  verità  medesi- 
ma, brillano  di  luce  chiara  ad  ogni  occhio  non  volontariamente  velato  dal- 
la malizia  e  dal  pregiudizio.  Togliete  gli  empii  libri  e  gli  empii  giornali 
che  spargono  nel  popolo  la  malizia  ed  il  pregiudizio,  e  la  verità  cattolica 
non  ha  bisogno  che  di  mostrarsi  per  essere  amata  e  dimostrata  evidente- 
mente credibile.  Invece  le  religioni  false  e  specialmente  il  protestantesi- 
mo vivono  di  odio,  di  accuse,  di  negazioni.  Toglitele  loro  la  polemica  e  aooo 
ridotte  al  nulla.  È  dunque  altamente  commendevole  il  Governo  francese  per 
aver  ora  vietate  le  polemiche  «  dirette  a  distruggere  ogni  principio  di  au- 
torità, ispirando  il  disprezzo  di  ogni  principio  di  religione.  »  È  un  pezzo 
che  i  buoni  aspettavano  un  sì  necessario  provvedimento,  giacché  era  cosa 
dolorosissima  il  vedere  in  Francia  ogni  giorno  insultala  la  religione  catto- 
lica dal  Siècle^  dal  Charivari  e  da  molti  altri  giornali  della  slessa  risma. 

8.  Un  libro  intitolato:  /  veri  e  i  falsi  Cattolici,  scritto  da  un  tale  Marlin,  noa 
avea  fatto  verun  romore,  quando  salì  in  un  subito  in  qualche  rinomanza, 
grazie  ad  una  sentenza  data  dai  tribunali  di  Parigi ,  i  quali  ne  condan- 
narono l'autore  a  sei  mesi  di  carcere  ed  a  2  mila  fr.  di  multa.  Noi  non  co- 
nosciamo il  libro  che  per  il  testo  della  condanna,  il  quale  censura  in  esso 
parecchie  cose  certamente  cattive  e  condannabili,  insieme  con  altre  delle 
quali  è  senza  dubbio  lecito  ad  ognuno  di  avere  giudizio  diverso  dal  tribuna- 
le. Il  quale  per  fermo  non  avrà  inteso  di  costringere  nessuno  ad  ammette- 
re l'irreprensibilità  delle  così  dette  libertà  della  Chiesa  gallicana.  Ma,  gene- 
ralmente parlando,  è  certo  che,  per  quanto  se  ne  può  ricavare  dai  testi  ci- 
tati nella  sentenza,  quel  Martin  non  sa  nulla  dello  spirito  della  Chiesa  nò 
delle  sue  istituzioni:  se  pure  non  si  dee  credere,  ciò  che  pare  ammettere  VU- 
nivers^  che  l'autore  è  anzi  un  libero  pensatore  (cioè  uno  che  non  pensa),  il 
quale  volle  rendere  odiosa  la  Religione  Cattolica,  e  non  riuscì  che  a  rende- 
re ridìcolo  sé  medesimo.  I  giornali  liberi  pensatori  di  Parigi  tentarono  in 
sulle  prime  di  ritorcere  contro  la  Chiesa  e  i  giornali  religiosi  quella  sentenr 
za,  ma  non  riuscirono  alla  prova.  Così  riuscissero  essi  ad  allontanare  dal- 
le loro  dottrine  le  conseguenze  pratiche  dei  Pianori  e  de'  Pieri!  Poco  dopo 
furono  condannati  ciascuno  a  due  mesi  di  carcere  ed  a  500  fr.  di  multa 
4ue  scrittori  deir^E^fo^cffó,  giornale  parigino  il  quale,  come  dicelasenteuBa, 
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avea  «  posto  io  ridicolo  la  religione  cattolica  che  ognuno  dee  venerare,  e  i 
suoi  ministri  che  hanno  diritto  al  rispello  di  tutti  «  L'  oltraggio  alia  reli- 
gione cattolica  ed  a  suoi  ministri  era  stato  fatto  dal  detto  giornale  colla 
pubblicazione  di  una  canzone  cantata  già  dagli  elettori  liberali  belgi,  i 
quali  possono  da  questa  condanna  vedere  di  quale  onore  si  siano  coperti 
dinanzi  all'  Europa  nelle  loro  recenti  elezioni. 

9.  Continuano  pur  troppo  ad  uscirein  Francia  libri  contenenti  attacchi  di- 
retti 0  indiretti  contra  la  rivelazione.  Abbiamo  ultimamente  gittati  gli  occhi  so- 
pra alcuni  capi  deir  opera:  La  terra  e  l'uomo,  di  L.  F.  Alfredo  Maury,  e  questo 
breve  ed  incompiuto  esame  non  ci  ha  punto  confortato  a  sperar  bene  del risto^ 
ria  Universale,  che  si  pubblica  da  una  società  di  professori  e  di  doUi,  sotto  la  di- 
rezione di  M.  V.  Durny,  prof,  d'istoria,  alla  qnale  il  libro  del  sig.  Maury  pa- 
re che  serva  d' introduzione.  Ma  se  la  fede  ha  in  Francia  de'  nemici  e  del 
noncuranti,  non  manca  pure  di  zelanti  difensori.  Il  di  appresso  a  quello,  in 
cui  ci  era  giunto  alle  mani  il  libro  del  sig.  Maury,  ci  pervennero  tre  qua- 
derni di  un  nuovo  giornale  cattolico,  venuti  a  luce  nel  preceduto  Agosto  e 
ne'due  mesi  seguenti,  col  titolo  :  Revue  da  Monde  Payen., .  Recueil  Semi- 
periodique,  redige  par  une  società  de  Catholiques  et  dirige  par  M.  H.  D'An- 
selme.  Col  nome  di  mondo  pagano  e  di  paganesimo  qui  s'intende  in  gene- 
rale Verrore,  considerato  come  alterazione  del  vero,  anteriormente  cono- 
sciuto, tradizionale  o  rivelato.  Il  paganesimo,  nelle  sue  forme  esterne,  è 
fuggito  dinanzi  al  Cristianesimo  dalle  parti  più  colte  del  nostro  globo  ;  ma 
le  sue  dottrine  o  le  sue  incertezze  sono  tornate  ad  involgerci  da  ogni  par- 
te, ed  a  mettere  in  forse  ogni  verità  rivelata.  A  porre  riparo  a  questa  irru- 
zione del  mondo  pagano  nel  mondo  letterato,  e  per  esso  nelle  società  cri- 
stiane, indirizzano  lodevolmente  le  loro  fatiche  il  sig.  D'Anselmo  e  i  suoi 
colleghi.  Conformandosi  a  questo  bisogno  sociale,  essi  propongonsi  fli  por- 
tare r  attenzione  e  la  critica  sopra  le  opere  ed  i  monumenti  della  scienza 
e  della  letteratura,  nel  passato  e  nel  presente,  ma  unicamente  per  le  rela- 
zioni qhe  essi  possono  avere  colla  tradizione  sacra  o  la  rivelazione ,  le 
quali  in  tanti  moderni  scritti  veggonsi  più  o  meno  alterate ,  se  non  for- 
malmente contraddette.  Determinato  cosi  dallo  scopo,  il  carattere  gene- 
rale degli  articoli  sarà  quello  di  una  serie  continua  di  esami  critici,  che 
potranno  molto  variare ,  quanto  alla  forma  ed  ai  punti  particolari  del- 
la scienza,  dell'erudizione  e  della  letteratura.  «  La  rivista  abbracce- 
«  Tà  l'esame  critico;  1.°  delle  cronologie  profane;  2.® de'monumenti,  le  cui 
«  date  supposte  non  entrino  nel  cerchio  segnato  dal  Genesi  ebraico;  3.<>  del- 
«  le  origini  religiose  e  storiche;  4.o  de' personaggi  divini  o  umani  che  ci  mo- 
ie strano  le  prime  religioni  e  i  primi  annali  de'  popoli;  5.<»  de'  costumi,  usi^ 
«  superstizioni ,  proverbii  ecc  ;  6.o  delle  opere  importanti ,  le  quali ,  senza 
«  far  caso  della  tradizione  sacra  e  della  rivelazione,  ammettono  la  diver- 
«  sita  primitiva  delle  religioni,  delle  lingue  e  delle  razze;  7.®  dei  lavori 
^  letterarìi ,  che ,  a  disprezzo  della  religione,  inculcano  ai  popoli  lo  scct- 
«  licismo  e  l' incredulità  e ,  ruinando  le  credenze  ed  i  costumi ,  li  danno 
«  in  preda  al  flagello  delle  rivoluzioni  che  ne  sono  le  conseguenze  ».  Augu- 
riamo il  più  felice  successo  alle  fatiche  e  allo  zelo  de' valenti  collaboratori. 
£  ad  ottenerlo  più  fausto  e  più  pieno,  siaci  permesso  esporre  rispettosa- 


Digitized  by 


GooQle 


^06  CflOKAGiL 

Baiente  un  nostro  desiderio,  cioè  che  i  beoemeriti  redattori,  usando  il  loro 
diritto  ed  abbracciando  le  dottrine  secondo  le  loro  convinzioni  inconcusse 
e  conformi  al  senso  letterale  delle  sacre  carte,  vogliano  insieme  avvertire 
esplicitamente  (nel  loro  cuore  non  dubitiamo  che  così  pensino),  non  peccare 
contro  la  fede  chi  non  rigetta  la  parola  di  Dio,  ma,  mosso  da  argomenti  per 
lui  validi,  la  intende  in  modo  diverso,  non  riprovato  anzi  talora  autorizza- 
to dalla  Chiesa.  Se  ciò  non  dichiarasi,  temiamo  che  possa  scemare  il  frutto 
dei  loro  6udori,e  da  questi  per  avventura  in  qualche  intelletto  meno  esperta 
0  men  bene  disposto  occasionarsi  Teffetto  contrario  al  bramato,  alienando- 
lo dalla  dottrina  cattolica.  I  buoni  catiokici  ap(>laudiranno  senza  fallo  ad 
una  nuova  Rivista  che  sorge  a  combattere  per  la  verità  cattolica  armata 
di  zelo,  di  operosità  e  di  sapere,  e  munita  dell'approvazione  ecclesiastica  di 
Monsig.  Arcivescovo  di  Avignone. 

10.  Sono  uscite  novellamente  a  Parigi,  coi  tipi  di  Adrien  le  Clerc,^e  Con- 
ferenze sopra  il  Progresso  per  mezzo  del  Cristiane&imo  recitate  nel  1856 
nella  chiesa  cattedrale  di  Nutre  Dame  di  Parigi  dal  R.  P.  Felix  della  G.  d* 
G.  successore  in  quel  pulpito  dei  Frayssinous,dei  Lacordaire  e  dei  Ravigoan. 
Non  ò  questo  il  luogo  di  distenderci  nelle  lodi  di  «queste  Conferenze,  le  quali 
furono  ampiamente  e  meritamente  lodate  e  compendiale,  quando  si  recita- 
vano, dai  giomaU  francesi  e  specialmente  dair  Ami  de  la  religion.  Diremo 
solo  in  breve  che  esse  ci  paiono  degnissime  di  essere  voltate  in  italiano,  sic- 
come quelle  dei  suoi  predecessori,  tank)  pel  merito  dell' argomeutD  accon- 
cissimo ai  tempi  presenti,  quanto  per  quello  deir  eloquenza  con  cui  esso  è 
trattato. 

11.  Un  notevole  annunzio  ci  reca  VUniversàeì  10  Gennaio,  ed  è  la  nascila  ia 
Parigi  di  un  giornale  letterario,  sodo  e  di  buwai  costumi.  S'intitola  il  Réveil^ 
ed  è  diretto  dal  sig.  Granier  de  Cassaignac,  del  quale  il  sig.  Luigi  Veuillot 
rende  quest'onorevole  tes'imonianza:  «  Noi  lo  Gonosoiano  abbastanza,  ed 
in  guisa  da  sapere  che  egli  difenderà  valentemente  molte  verità,  e  non  ne 
offenderà  veiuna.  »  È  un  bell'elogio  e,  fatto  da  tale  scrittore  ,  dice  più  di 
que'io  che  paio.  Né  il  giornale  si  mostra  indegno  di  tale  elogio  nel  suo  pri- 
mo numero,  di  cui  citeremo  queste  parole:  «  In  religione  noi  siamo  per  'a 
Chiesa,  in  politica  per  la  monarchia,  in  letteratura  per  il  secolo  di  Luigi 
XIV  Unità  ed  autorità.  Noi  non  ripudiamo  akuna  delle  nostre  ered'tà  e 
non  facciamo  la  guerra  che  agli  illegittimi.  »  Speriamo  che  le  promesse  sa- 
ranno mantenute,  e  che  la  Francia  avrà  cosi  un  giornale  letteracio,  in  cui 
non  si  parli  solamente  e  malamente  di  romanzi ,  di  teatri  e  di  aneddoti 
scandalosi.  Il  Réveil  non  incontra  però  il  gusto  del  giornate  dei  Débats ,.  il 
quale  in  un  suo  articolo,  sottoscritto  dal  signor  Rigault  ed  inserito  nel  nume- 
ro dei  21  Gennaio,^malmena  molto  il  nuovo  giornale  approvando,  senza  mi- 
sura, quello  che  il  Granier  di  Cassaignac  sì  bene  chiamò  «<  Orgia  letteraria.  • 
Nello  stesso  articolo  lo  slesso  autore  dice  che  gU  assassioi  pohtici  «  vengono 
dall'Italia.  »  Se  avesse  detto  che  vengono  dall' Inghilterra  «^enchè  talvolta 
nascono  anche  in^Francia)  avrebbe  detto  più  giusto.  Ma  il  giorofile  dei  D^ 
bats  può  égli  ammettere  qualche  male  neh' Inghilterra  parlamentare?  Rao- 
comanda  poi  la  moderazione  all' i/niuer*,  il  quale  avea  detto  che  era  un 
poeta  francese  (Vittore  Ugo)  quegli  ohe  consigliava  e  lodava  rassassinio 
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deir Imperatore.  Siccome  si  trova  che  il  poeta  francese  è  un  esule  poUtico^ 
cosi  il  Rigault,  con  carità  e  moderazione  liberale,  dice  che  il  Veuillot  è  uà 
pei  Odo  denunciatore^  ed  altre  simili  parole  di  moderazione  e  di  cacità. 

13.  Un'  altra  opera  di  gran  rUiero  per  la  letteratura  cristiana  è  uscita  al* 
la  luce  in  Parigi  col  titolo:  Inscriptions  clirétiennes  de  la  Gaule^  antéri&u^ 
res  au  Vili  siede,  réunies  et  annotèes  par  Edmond  le  BlanL  Di  quest'ope- 
ra,  che  dee  constare  di  pia  volumi,  non  è  uscito  che  il  primo  che  abbiamo 
«)tt' occhio,  il  quale  volume  fu  meritamente  coronato  dair  Istituto  di  Francia 
neir  Accademia  delle  iscrizioni  e  delle  belle  lettere.  Esso  è  un  beir  in  quarto 
di  498  pagiue  con  quaranta  ed  una  facciala  di  finissime  stampe,  pubblicato 
in  Parigi  per  ordine  delF  Imperatore  nella  stamperia  imperiale  con  grande 
«leganza  di  tipi.  Rimandiamo  alle  notizie  archeologiche  V  esame  più  partico- 
lare di  questa  beli'  opera  che  già  vedemmo  altamente  commendata  dai  più 
riputali  giornali  e  da  valenti  archeologi.  Tra  questi  merita  speciale  meur 
zione  il  eh.  E.  Gavedoni,  il  quale  chiude  una  sua  memoria  sopra  quest'  ope- 
ra colle  seguenti  parole  «I  pregi  dell'opera  sono  tanti  e  sì  pandi,  che  muo- 
vono nei  lettore  il  vivo  desiderio  di  vederla  sollecitamente  continuata  e 
compiuta». 

12.  Il  giornale  dei  Débats  del  31  Dicembre  lamenta,  a  ragione,  la  condi- 
zione di  quelle  famiglie  che  sono  costrette  a  vendere  le  loro  biblioteche  ed 
altre  collezioni  preziose.  I  quali  lamenti  egli  muove  a  proposito  della  ven- 
dita che  ora  si  fa  in  Parigi  della  celebre  biblioteca  di  scienze  naturali,  rac- 
colta a  gran  cura  ed  amore,  di  padre  in  figlio,  dalla  famiglia  de  Jussieu. 
Ouesta  biblioteca,  che  per  un  secolo  e  mezzo  fu  il  ritrovo  de' naturalisti, 
dove  il  Linneo,  il  Lamarck  ed  altri  celebri  naturalisti  studiarono,  fra  breve 
sarà  dispersa  pel  mondo,  a  Questa,  dice  il  citato  giornale,  è  forse  ruUiiiLa 
di  quelle  grandi  collezioni  secolari ,  altra  volta  sì  comuni  ed  ora  si  rare  in 
Francia.  Ma  con  chi  prendersela  se  il  soffio  delle  rivoluzioni  ha  disperai 
tanti  tesori?  »  Noi  sapremmo  bene  suggerire  al  giornale  dei  DèbaU 
con  chi  prendersela:  ma  crediamo  che  egli  non  vorrebbe  poi  prendersela 
ton  ninno,  consideralo  che  egli  è  uno  de' più  accorti  soffiatori  di  rivoluzioni 
e  sperditori  perciò  di  biblioteche,  che  roi  conosciamo. 

14.  Tra  le  molte  conquiste  del  moderno  liberalismo  si  conta  pure  da  molti 
quella  d^la  piena  pul^Ucità  dei  dibattimenti  ^udifl^iarii  :  la  quale,  come  tutti 
i  beni  di  questo  mondo,  non  è  perciò  senza  le  sue  diagraziCi  apeeiahnenie 
cpiando  le  m  congiunge,  come  in  Francia,  la  libertà  della  stampa.  Giacché  al- 
lora accada  soventi  che  un  processo  scandaloao,  il  quale,  se  fosse  stato  trai* 
tato  0  a  piMrte  chiuse,  o  senza  l' eco  moke  volte  menzognero  od  almeno  ìa- 
fedele  dei  giornali,  sarebl)e  rimasto  circoscritto  ne'  termini  di  una  piccofei 
città  di  pDoviDcia,  quando  invece  è  portato  nelle  cinque  parti  del  mondo , 
reca  seco  l'infasaia  spesso  Immeritata  di  testimoni  e  dii  accusati  poi  dickia- 
rati  innocenti.  Il  che  fu  splendidamente  dimostralo  poco  fa  in  Frauda  dal 
cenefore  oratore  Bemer,  avvocalo  in  un  certo  processo ,  nel  quale  gli  acca- 
sati, dichimi^i  poi  innocenti ,  furono  nondimeno  straziati  dalle  sole  rela- 
zioni che  dei  dibattimenti  fecero  i  giornali.  Vi  è  chi  propose  in  tale  occa- 
sione, secondo  noi,  assai  saviamente,  che  fosse  vietato  ai  giornali  di  pub- 
blicare altra  relazione  dei  dibattimenti  che  la  giudiziaria  loro  comunicata 
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dal  tribunale.  Certamente  tale  provvedimento  sarebbe  molle  volte  la  salva- 
guardia della  verità,  della  morale  e  della  fama  delle  persone. 

15.  Il  Moniteur  dei  23  Gennaio  pubblica  il  disegno  di  legge  regolatrice 
del  bilancio  generale  di  Francia  del  1859.  Le  spese  sì  presumono  di  un  mi- 
liardo, 766  milioni,  707,277  franchi,  cioè  49  milioni  e  717,781  franchi  di 
più  che  r  anno  passato.  Il  totale  delle  entrate  dello  stesso  anno  si  prevede 
dover  essere  di  un  miliardo,  813  milioni  919,  114  franchi:  cioè  47  milioni 
211,837  franchi  più  delle  spese.  Il  Governo  ha  V  intenzione  di  spendere  40 
milioni  di  questo  avanzo  nel  riscatto  del  debito  consolidato. 

Una  relazione  ufficiale  ci  fa  noto  che  il  numero  delle  lettere  distribuite 
in  Frància  nel  1856  fu  di  251,  997,  700,  oltre  a  2, 867,  904  non  distribuite 
perchè  d'inintelligibile  indirizzo.  Il  prodotto  delle  poste  fu  di  85,831,130  fr. 
Le  spese  non  montarono  che  a  36,337,000  fr.  rimanendo  cosi  all'  Erario 
un  utile  di  19,494,130  fr.  Il  numero  degli  ufiTiziali  delle  poste  fu  in  quello 
«tesso  anno  di  25,815. 

16.  Il  sig.  Dupin,  quando  testé  dichiarò  che,  per  solo  amore  del  proprio  paese, 
^liavea  accettala  la  carica  di  Presidente  della  Corte  di  Cassazione  e  di  Se- 
natore, avea  parimente  dichiarato  che  prima  avea  voluto  compiere  piena- 
mente l'uffizio  di  esecutore  testamentario,  confidatogli  dal  Re  Luigi  Filip- 
po. Nondimeno  poco  dopo  il  Duca  di  Montomorency,  il  Conte  di  Montalivet  ed  il 
sig.  Scribe,  colleghi  del  Dupin  in  quell'uffizio,  dichiararono  in  una  loro  let* 
tera,  pubblicata  nello  Spectateur,  che  il  mandato  del  sig.  Dupin  non  era 
ancora  compiuto  né  di  fatto  né  di  diritto. 

17.  La  povera  exregina  di  Ude,  venuta  dall'  Oriente  in  Inghilterra  a  di- 
fendere invano  la  sua  causa  dinanzi  alta  Compagnia  dell'Indie  sua  spoglia- 
trice ed  al  Governo,  si  era  poco  fa  recata  a  Parigi  con  gran  pompa  di  cor- 
teggio. Ma  pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  morì.  Essa  fu  sepolta  con  gran 
pompa  nel  cimitero  musulmano  (che  la  Regina  era  di  religione  maomettana, 
della  setta  cui  appartengono  per  lo  più  i  Persiani)  ;  ma  seaza  T  intervento 
ufficiale  del  Governo  come  desiderava  taluno,  il  quale  credeva  che  essendo 
essa  Regina  doveva  avere  onori  reali.  Ma  (secondo  che  narrano  alcune  cor- 
rispondenze) il  Governo  francese  interrogò  sopra  ciò  l'Ambasciatore  inglese, 
il  quale  non  mostrò  approvare  la  cosa. 

18.  Abbiamo  già  discorso  altra  volta  dei  Negri  che  la  Francia  intende  tras- 
portare nelle  sue  colonie  come  liberi  lavoratori ,  e  delle  difficoltà  che  a 
questo  disegno  o|)pone  l'Inghilterra.  Ora  accadde,  secondo  che  narra  r//uié- 
^endance  Belge^  che  due  navi  da  traffico  delia  Casa  Regis  di  Marsiglia  erano 
andate  a  caricare  Negri  sulle  coste  affricane ,  per  eseguire  l' intenzione  del 
Governo  francese.  Il  comandante  inglese,  che  voleva  vedere  in  quel  carico 
una  violazione  delle  leggi  contro  la  tratta  dei  Negri ,  non  si  oppose  ai  ca- 
rico, ma  decise  di  far  seguitare  le  navi  da  un  legno  inglese,  il  quale  dovea 
visitarle  in  alto  mare,  il  che  avendo  conosciuto  il  comandante  francese , 
fece  sapere  all'  inglese  che,  se  voleva  eseguire  il  suo  disegno,  egli  avrebbe 
fatte  scortare  le  navi  da  due  fregate,  e  che,  di  buono  o  mal  suo  giade,  il  carico 

^^arebbe  giunto  alia  Martinica,  dov'era  destinato,  e  dove  difatti  i  Negri  sono 
già  arrivati.  Di  che  il  comandante  inglese  credette  bene  di  non  farne  altro» 
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Tendendo  di  ogni  cosa  consapevole  il  suo  Governo,  il  quale  dicesi  che  sia 
sopra  ciò  in  pratiche  col  Governo  francese. 

19.  Il  Moniteur  de' 28  Dicembre  pubblica  un  Trattato  di  amicizia  e  di  cotOr 
mercio  tra  la  Francia  ed  il  Regno  di  Siam.  Fu  conchiuso  il  15  Agosto  del 
1856  e  ratiflcato  il  24  Agosto  dell'anno  seguente.  Secondo  il  Trattato  i  Fran- 
cesi p,odranno  colà  delle  grazie  concedute  alla  nazione  più  favorita  ;  ma 
specialmente  è  da  notare  T  articolo  3  che  concede  ai  Francesi  nel  régno  di 
Siam  «  la  facoltà  di  praticare  la  loro  reUgione  pubblicamente  e  liberamente, 
di  fabbricare  chiese  in  siti  destinati  dal  Governo  del  luogo,  d' accordo 
col  console  francese.  I  missionarii  francesi  avranno  la  facoltà  di  predicare, 
d' insegnare ,  di  costruire  chiese ,  seminarii  e  scuole ,  spedali  ed  altri  pii 
•diflzii  in  qualunque  luogo  del  regno ,  conforme  alle  leggi  del  paese.  Essi 
si  aggireranno  lìberamente  nel  regno,  purché  abbiano  carte  autentiche  del 
Console  francese,  o,  jn  sua  mancanza,  del  loro  Vescovo,  col  visto  del  Gover- 
natore Generale  residente  a  Gsangkok  ». 

Notizie  varie  i,  (  Da  nostra  corrispondenza }  Parlamento  inglese  —  2.  India 
inglese  —  3.  Cina  e  Concincina  —  4.  Erzegovina  —  S.  Conversioni  neirHol- 
Stein  — >  6.  Questione  dei  Ducati  danesi. 

1.  ^  *  Il  Parlamento  inglese  si  radunerà  il  4  del  mese  di  Febbraio  e  nelle 
sue  tornate  il  Palmerston  dovrà  sostenere  una  lotta  assai  difGcile.  Egli  do- 
vrà proporre  una  legge  di  riforma  parlamentare.  Ma  la  Nazione  in  gene- 
rale è  fredda  sopra  questo  riguardo,  e  inoltre  sarà  diffìcile  il  contentare  il  par- 
tito radicale.  La  questione  del  riordinamento  del  Governo  dell'Indie  è  irta  di 
difficoltà  anche  più  formidabili.  Si  sa  che  il  Ministero  proporrà  di  costituire 
un  Consìglio  puramente  consultativo,  presieduto  da  un  Ministro  di  Gabinetto^ 
il  quale  sarà  responsabile  come  Ministro  degli  afiFari  indiani.  Ma  ciò  rende- 
rebbe Thnpero  Indiano  soggetto  alla  lotta  dei  partiti  della  Camera  dei  Co- 
muni. In  sostanza  la  Camera  dei  Comuni  governerà  l'Impero  Indiano  per 
mezzo  della  responsabilità  del  Ministro.  Dunque  tutte  le  opinioni  ed  i  pre- 
giudizii  politici,  sociali  e  religiosi  degl'  Inglesi  avranno  piena  influenza  nel 
Governo  dell'Indie.  Il  gran  dififetto  dei  Governi  costituzionali  è  che  essi  sono 
governi  di  partiti ,  e  che  1  Ministri  sono  sempre  partigiani.  Questo  difetto 
diventa  poi  pericolosissimo,  quando  i  partiti  di  un  paese  governano  un  al- 
tro paese  abitato  da  nazioni  pienamente  diverse  della  Nazione  governatrice. 
Le  cariche  poi  e  gli  impieghi  nell'  Indie  saranno  pure  sotto  la  medesima 
influenza  parlamentare,  che  regolala  distribuzione  delle  cariche  e  degli 


4  La  corrisponclenza  dì  cui  diamo  questo  brano  non  ci  è  giunta  a  tempo  per  essere  pubbli- 
cata nel  passato  quaderno.  Essa  contiene  inoltre  una  bella  descrizione  del  LeviathanjH  quale 
pubblicheremo  nelle  Holizie  scientifiche  del  futuro  fascicolo.  In  quest'occasione  notiamo  gli  er- 
rori incorsi  nella  stampa  di  alcune  passate  corrispondenze  inglesi.  A  pag.  loì  del  Voi.  8.*  di 
questa  serie,  linea  \7j  togli  queste  parole  :  nella  Sessione  del  4835-54  ;  a  pag.  755,  linea  46  in 
vece  di  per  leggi  piii  ;  a  pag.  753  inrecc  di  Welcalfe  leggi  Metealfe  j  a  pag.  657  dello  stesso 
Voi.  linea  74  inrece  di  Lord  leggi  Ihtca  di  Norfolk.  (No'a  de'  CompilaloH), 
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impieglii  in  logbiherra.  Quale  sarà  il  risultato  di  questa  influenza?  Abbiamo 
veduto  mandarsi  il  Generale  Anson  al  comando  dell'esercito  delle  Indie  (fi 
300  mila  uomini,  solamente  perchè  egli  era  membro  di  una  gran  Famiglia 
del  partito  Whig,  perchè  aveva  molti  parenti  nel  Parlamento,  e  perchè  egli 
era  carico  di  debiti.  Egli  aveva  fatto  le  sue  campagne  alle  c^rse  di  Epsoro, 
di  Newmarkel  ecc.  e  nei  Club  di  Londra.  Cosi  probabilmente  accadrà  molte 
altre  volle  in  simili  casi,  quando  i  partiti  della  Camera  governino  l'India. 
£  bisogna  notare  che  Lord  Paimerstoa  è  essenzialmente  partigiano,  e  che 
«gli  è  capace  di  fare  qualunque  cosa  per  ottenere  un  buon  successo  parla- 
mentare. Ognuno  vede  questi  pericoli,  i  quaii  daranno  materia  a  gravi  di- 
scussioni nel  Parlamento. 

«  Intanto  il  Ministero  Palmerston  ha  vacillato  alquanto  nella  pubblica  opi- 
nione per  la  nomina  di  Lord  Clanricard  ad  una  carica  nel  Gabinetto.  Gli 
antecedenti  di  questo  signore  sono  pessimi  e  sctandalosissimi.  Anche  le  per- 
sone meno  scrupolose  fremono  di  questa  nomina.  Ma  egli  è  Whig  Palmer- 
stoniano,  ed  amico  intrinseco  del  Palmerston  ;  e  questi  titoli  bastarono  per 
innalzarlo  alla  carica  importantissima  di  Ministro  di  Gabinetto.  Lord  Clan- 
ricard difenderà  i  provvedimenti  ministeriali  nella  Camera  dei  Pari,  mala 
sua  nomina  nuoce  al  Ministero. 

2.  «  La  disfatta  sostenuta  neirindia  dal  Generale  Wyndham  fu  grave  assai 
ed  avrebbe  prodotto  risultati  tristissimi,  se  il  Generale  Sir  Colin  Campbell  non 
avesse  intieramente  messi  in  rotta  i  vincitori.  La  difficoltà  delia  campagna 
è  ora  intieramente  nel  regno  di  Ude.  Intanto  giungono  rinforzi  dair  Inghil- 
terra. La  morte  del  Generale  Havelock  eccita  in  Inghilterra  il  più  vivo  do- 
lore come  di  una  grave  perdita.  Ma  si  crede  che  il  Generale  CampbelJ  ba- 
sterà da  sé  per  condurre  a  buon  termine  le  operazioni  militari  contro  i  ri- 
belli. I  periti  neir  arte  militare  ammirano  specialmente  ki  maestria,  colla 
<piale  egli  liberò  gli  Inglesi  di  Lucknow.  Le  difficolta  presenti  derivano  dal 
numero  enorme  dei  nemici  in  paragone  della  forza  inglese.  Il  Generale  Wyn- 
dham si  lasciò  sorprendere;  pare  perciò  che  egli  non  sia  sufficientemente 
sperimentato  nelFarte  della  guerra.  Ma  te  truppe  europee  si  sono  mostrate 
finora  capaci  di  vincere  i  soldati  indìgeni,  anche  quando  questi  furcmo  mol- 
to pid  numerosi.  Nel  regno  di  Ude  i  proprietarii  delle  terre,  i  Zemendari^ 
4Bi  sono  ribellati  ;  il  che  rende  le  condizioni  di  quel  paese  più  gravi  di  quel- 
le delle  altre  province  indiane.  Alcuni  dicono  che  nasceranno  nuovi  guai. 
Ma  sembra  più  probabile  che  le  truppe  le  quali  arrivano  ogni  giorno  dal- 
ringhilterra,  basteranno  per  ridurre  l'Impero  indiano  ali'  obbedienza.  »  Fin 
qui  il  nostro  corrispondente. 

Le  più  recenti  notizie  delllndia  non  sono  sì  chiare  che  se  ne  possa  ritrarre 
nn  giudizio  netto  sopra  lo  stato  delle  cose.  Secondo  alcuni  dispacci  sembra 
confermarsi  che  Sir  Colin  Campbell  voglia  ritirare  per  ora  le  truppe  dal 
regno  di  Ude  pienamente  ribellato,  e  attendere  invece  a  pacificare  il  resto 
Bell'India.  Altre  notizie  invece  paiono  indicare  che  egli  raduni  soldati  alle 
lir»ntiere  occidentali  di  quel  regno  e  precisamente  alla  frontiera  occidentaLe 
presso  Furnickabad,  dove  i  ribelli  si  sono  arrestati  in  gran  numero,  dopo  aver 
costretto  gì'  Inglesi  ad  abbatìdonare  quella  fortezza.  Ci  giungono  pure  DoveMe 
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^i  ckie  vittorie  riportate  dal  Generale  Outram  e  dal  colonnello  Seaton  in  dim 
8C0Dtri  coi  ribelli.  Ma  T importante  non  istà  in  questi  fatti  d'arme  staccati: 
bea&ì  neRa  stagione  dei  caldi  e  delle  pio^gie,  la  quale  si  avvicina,  comin- 
ciando essa  nell'India  col  mese  di  Aprile.  Se  in  questo  frattempo  le  cose  non 
8i  qi'ietano,  è  da  temere  che  non  cresca  l'agitazione  e  la  rivolta. 

Arlro  cattivo  Rintomo  per  F avvenire  sono  le  malattie  che  infieriscono  nel- 
r  esercito  inglese.  Noi  leggemmo  già  in  un  giornale  che  la  morte  cagionata, 
specialmente  da  dissenterie,  colpiva  circi  mille  soldati  al  mese.  Ora  il  Pays 
ci  annunzia  pure  che  la  mortalità  è  grandissima  nell'esercito  inglese,  e  che 
un  primo  convoglio  di  400  ammalati,  che  sarà  seguito  da  parecchi  altri,  è  già 
arrivato  a  Suez,  dove  forse  si  fonderà  uno  spedale.  Un  giornale  di  Londra 
dice  che  gli  amouilati  da  trasportarsi  sono  più  di  sei  mila.  È  chiaro  clic  il 
clima  dee  essere  micidiale,  quando  i  convalescenti  si  trasportano  a  Suez  dal- 
Hudia ,  dove  certo  non  juancano  ospedali  nelle  città  inglesi. 

Leggiamo  poi  nell*  Unided-Service  Gazette,  giornale  militare  di  Londra^ 
che  essendo  necessarii  più  di  60  mila  uomini  per  compiere  V  armamento 
dei  varii  reggimenti  di  linea,  non  si  sa  come  trovarli,  giacché  la  voglia  di 
andare  a  combattere  nell'Indie  si  è  ora  molto  diminuita  nel  popolo  inglese. 

3.  Fino  da  un  mese  fa  il  Times  ci  annunsiava  che  Canlon,  mentre  ei?li 
scriveva ,  era  forse  assaUta  e  presa  dalle  forze  riunite  degli  Inglesi  e 
dei  Francesi.  Ma  finora  non  ci  fu  dato  di  saper  altro  che  il  numero  dei 
legni  da  guerra  che  bloccano  il  porto ,  e  i  disegni  che  vi  sono  di  proce- 
dere colle  cattive,  poiché  alle  buone  il  Mandarino  Yeh,  Governatore  di  Can- 
ton,  non  si  è  voluto  arrendere.  Gli  europei  si  sono  intanto  impadroniti 
senza  resistenza  dell'  isola  di  Honan.  Gli  Americani  ed  i  Russi  non  pren- 
deranno parte  alle  offese,  benché  abbiano  ricevuto  gli  uni  e  gli  altri  un 
duro  rifiuto,  condito  di  ironia,  di  entrare  in€anton  come  mediatoridi  pace. 
Sarà  certamente  cosa  curiosa  il  vedere  alle  prese  5  mila  Inglesi  e  900 
Francesi  con  una  città  di  un  milione  di  abitanti,  che  conta  225  mila  sol- 
dati. Si  crede  che  gli  Europei  saranno,  loro  mal  grado,  aiutati  dagli  oltre 
a  50  mila  ladri  che  in  tale  occasione  ci  narrano  i  giornali  essere  accor- 
si presso  Canton,  come  uccelli  di  rapina,  sopra  un  campo  di  battaglia. 
L'ammiraglio  inglese  ha  però  avuto  cura  di  avvisare  con  sue  gride  il  po- 
polo di  Canton  di  non  mescolarsi  nella  lotta  dei  soldati  dei  duo  paesi,  as- 
sicurandolo che  in  tal  caso  egli  saprà  non  solo  risparmiarlo,  ma  difender- 
lo ancora  da  quelle  migliaia  di  ladri  che  lo  minacciano.  Una  strana  noti- 
zia  ci  dà  intanto  il  Twies,  il  quale  ci  narra  essere  giunto  dalla  Gina  a  Lon- 
dra il  generale  inglese  che  doveva  comandare  V  assalto  di  Canton.  Il  detto 
giornale  crede  che  egli  sia  venuto  per  convincere  il  Governo  dell'  impossi- 
bilità di  assalire  con  sì  poche  forze  quella  grande  città. 

Sembra  poi  certo  che  un'armata  francese  dee  pure  recarsi  nella  Cocinci- 
na, per  chieder  conto  a  quei  barbari  delle  crudeli  persecuzioni  mosse  già 
più  volte  e  specialmente  della  crudelissima,  con  cui  ora  iniieriscono  contro 
i  cristiani  e  1  missionarii.  A  quest'armata,  a  richiesta  del  Governo  francese, 
si  unirà  pure  un  corpo  di  soldati  spagnuoli:  il  quale,  secondo  VEspana^  sarà 
composta  di  1,400  uomini  che  sono  ora  alle  Filippine  e  di  una  batteria  Ài 
artiglieria. 
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4.  Continuano  i  moti  in  molte  province  della  Turchia  europea;  cioè  nel- 
la Bosnia,  Servia,  Albania  e  specialmente  nell'Erzegovina,  dove  i  gior- 
nali che  narrano  i  particolari  della  ribellione  dicono  che  vi  sono  perfino  ban- 
de di  più  di  due  mila  ribelli.  I  Montenegrini  poi  vi  hanno  preso  gran  parte; 
il  che  toglie  molta  forza  ad  una  protesta  del  Principe  Danilo,  da  lui  mandata  a 
Costantinopoli,  nella  quale  egli  dichiara  che  non  ha  colpa  nella  sommossa. 
Finora  non  si  può  prevedere  nulla  dell'avvenire,  specialmente  perchè  non  si 
sa  bone  donde  provengano  gli  incoraggiamenti  ai  ribellati.  I  quali  se  fos- 
sero lasciati  soli,  è  probabile  che  presto  sarebbero  ricoodotti  al  dovere.  Vero 
■è  che,  se  la  Porla  non  pone  una  volta  freno  alle  intollerabili  esigenze  dei 
Pascià,  i  quali  spolpano  i  Cristiani  con  vessazioni  ed  imposte  di  ogni  ma- 
niera, questa  sola  ingiustizia  continuata  può  dare,  anche  senza  cercare  altre 
ragioni,  coraggio  suflìciente  a  quegli  infelici  quasi  ridotti  dalla  loro  miseria 
alla  disperazione.  Se  non  altro  quell'oppressione  sarà  sempre  un  buon  ar- 
gomento in  mano  a  quapti,  o  per  un  motivo  o  per  un  altro,  credono  che 
«juelle  province  europee  e  cristiane  non  istiano  bene  sotto  il  dominio  della 
Porta. 

5.  Nel  giornale  dei  Débats  del  22  Gennaio  leggemmo  una  molto  consolan- 
te notizia  data  sotto  la  guarentigia  della  Correspoìidance  Bullier^  che  dice 
cosi  «  Neir  Holsteiu  è  ora  accaduto  un  fatto  che  ragionò  qualche  stupore. 
Parecchi  personaggi  segnalati  sono  passati  dalla  religione  luterana  alla  cat- 
tolica. Il  capo  di  una  delle  prime  famiglie  della  nobiltà  holsteinese,  il  Conte 
Hahn  di  Neuhaus,  fratello  della  Contessa  Ida  Hahn-Hahn,  si  rese  cattolico  in 
Salzbourg,  seguendo  V  esempio  del  Professore  Stein  dell' Università  di  Kiel, 
che  l'anno  scorso  si  convertì  parimente  al  Caltolicismo  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia. Uu  altro  membro  dell'  alta  nobiltà  dell'IIolstein,  il  figliuolo  del  Conte 
Blorae  di  Salzau  e  della  Principessa  Bagration,  si  è  pure  reso  cattolico  ». 

6.  La  questione  dell'  Holstein  si  agita  ora  dinanzi  alla  Dieta  germanica, 
la  quale  ha  già  dato  il  suo  primo  voto  favorevole  ai  Ducali  per  mezzo  del 
relatore  della  giunta  federale.  La  relazione  propone  d'invitare  la  Danimarca 
a  porre  la  Costituzione  dei  Ducati  in  armonìa  colla  Costiluzione  federale,  e 
ciò  in  breve  tempo.  I  varii  Governi  tedeschi  però  non  poterono  finora  prò- 
■cedere  al  voto  definitivo,  perchè  alcuni  inviati  di  piccoli  Stati  non  aveano 
ancora  ricevute  le  istruzioni  dai  loro  Governi.  Dicesi  che  ciò  abbia  recato 
dispiacere  alle  Potenze  maggiori  che  erano  desiderose  di  finir  presto  Taf- 
fare;  e  che  ora  si  pensi  di  modificare  il  regolamento  della  Dieta  in  guisa  da 
togliere  ai  piccoli  Stati  il  modo  di  opporsi  colle  loro  lentezze  alla  presta  de- 
-cisione  degli  affari.  Ma  ora  non  ci  è  più  altra  questione  che  di  tempo,  es- 
sendo evidente  che  il  voto  federale  sarà  contrario  alla  Danimarca.  Perfino 
si  pretende  che  sia  stato  già  incaricato  l' Annover  di  occupare  colle  truppe 
federali  i  Ducati  nel  caso  che  la  Danimarca  non  renda  loro  giustizia.  Que- 
sta dal  canto  suo  crede  di  aver  fatto  più  di  quello  che  doveva  in  favore 
dei  Ducati,  e  non  pare  disposta  a  cedere,  siccome  si  può  ricavare  dal  dis- 
corso recitato  dal  Ile  nell'  apertura  delle  Camere.  Pare  dunque  probabile 
ohe  la  questione  si  dovrà  appianare  in  qualche  congresso,  in  cui  prenda- 
no parte  come  mediatori  i  grandi  potentati  non  tedeschi. 
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Fu  chi  disse  che  il  titolo  è  per  un  libro  ed  aache  per  un  artico-f 
lo  quello  che  per  Tùoino  individuo  è  il  proprio  nome.  La  quale  ana-> 
logia,  non  può  negarsi,  ha  molti  riscontri  verissimi,  come  si  potreb^ 
he  agevolmente  mostrare,  cominciando  dal  fondamentale,  che  è  il  di* 
stinguere  tra  loro  gl'individui  della  stessa  specie,  nel  che  alla  fine  è 
posta  la  ragione  ultima  d' imporre  i  nomi.  Nondimeno  tra  il  titolo 
di  un  libro  ed  il  nome  di  un  uomo  vi  ha,  sotto  un  altro  rispetto, 
piuttosto  opposizione  che  somiglianza  ;  stante,  che  dove  per  un  uo-^ 
mo  il  chiamarsi  Gaio  o  Mevio  non  avrà  nulla  che  fare  colla  fortu-- 
na  che  esso  troverà  in  questo  mondo-,  per  un  libro  al  contrario  e 
per  un  articolo,  il  titolo  che  esso  porta  in  fronte  vale  buone  tre 
quarte  parti  della  fortuna  che  lo  aspetta  nella  repubblica  letteraria. 
Di  che  a  noi  pare  che  facciano  con  molta  accortezza  quegli  scritto- 
ri, giornalisti  segnatamente,  i  quali,  trovato  che  abbiano  un  titolo 
nuovo,  ghiotto,  piccante*  credono  di  avere  compiuta  la  massima 
parte  della  loro  bisogna  ;  e  forse  non  s' ingannano,  in  quanto  chd 
con  ciò  solo  si  sono  assicurato  il  gradimento  di  tutti  quei  candidi 
lettori,  i  quali  non  sogliono  andare  oltre  al  titolo,  per  mantenere 
forse  sempre  intatto  il  loro  candore.  Di  qui  veniamo  nel  pensiero 
che  ottimo  consiglio  sarebbe  aitanti  libri,  che  si  stampano  intornd 
Serie  III,  voi.  IX.  33  18  Febbraro  i838. 
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all'arte  di  scrivere  buoni  libri,  aggiungerne  alcuno  intorno  all'ar- 
te d' inventare  bei  titoli,  dai  quali  dipende  in  tanta  parte  la  fortuna 
dei  libri. 

Ora  noi  davvero  mostriamo  d'ignorare  perfino  rabbici  di  quest'ar- 
te, quando  con  tanta  bonarietà  mettiamo  qui  cosi  spiattellato  in 
fronte  alla  prima  pagìaa:  Il  FvtUey  non  ci  accoi^gendo  che  con  ci6 
solo  condanniamo  forse  le^  e  le  seguenti  sorelle  omonime  ad  essere 
saltate  a  pie  pari  da  più  di  un  lettore.  Deh  !  se  il  ciel  vi  salvi  !  che 
senno  è  codesto?  E  chi  volete  che  si  dia  pensiero  a'  di  nostri  di  fra- 
ti e  di  fraterie,  quando  il  mondo  spregiudicato  e  progressivo,  spo- 
gliatolo scoglio  del  medio  evo  e  forbitosi  di  quella  vecchia  ruggine,^ 
di  una  cosiffatta  generazione  invisa  non  tollera  neppure  il  nome  f 
torce  il  muso  ed  aggrinza  il  naso  alla  sola  afa  che  gli  fa  quella  la- 
na grossiera,  della  quale  fiuta  il  sito  mezzo  mìglio  lontano?  e  se 
pur^  si  acconcia  a  sostenerne  qualche  drappelletto  qui  o  colà,  ciò  è 
solo  per  ora,  ed  in  quanto  può  trame  qualche  servigio  materiale 
alla  custodia  di  un  cinùt€ro  od  al  servigio  di  un  ospedale:  a  condi- 
zioni sempre,  ciò.  s'intende  da  sé,  che  i  frati  gli  costino  meBQ 
diei  fattorini  rO  dei  manovali  anche  (f  infima  iiazione.  Se  dunque  ci 
aitava  il.  grilla  di  trattare  una  materia  cosi  poco  afiacentesi  al 
g/àBio  del  tonijj^o  moderno  ed  urtarne  cosi  bruscamente  le  suseel- 
tivìtàdilicate,  yj  mancava  egli  modo  di  ammorbidire  ,  almeno  nel 
tiWlo^  la.  crudezza  di  quell'argomento?  Per  figuradi  esempio:  Isa-- 
cri  sadalizii  ministri  di  civiltà  ;  ovveramente  :  Le  cmsorUrie  feli- 
jfiose  utili  dlln  civiUà^  o  qualche  cosa  di  somigliante  sarebbe  stato 
un  passaporto  abbastanza  sicuro  per  (are  incedere»  senza  molti  la- 
menti, qualche  articolo  intorno  ai  frati,  veduto  soprattutto  la  ma- 
gica efficacia  che  nel  nostro  tempo  ha  acquistato  a  farsi  largo  nel 
iDpado  quella  parola  civiltà,  eziandio  quando  le  fosse  appiccata  ap- 
presso la  qualificazione  di  cattolica.  Come  dunque  trarre  in  mezzo 
oom  tanta  sicurezza.,  e  gettare  in  viso  ad  un  pubblico  colto  ed  ita- 
liano, seoza  un  riguardo  al  noondo,  quel  titolo  su  cui  tante  accuse 
^  sono  addensate,^  tante  sospizioni,  tante  ire  e,  peggiori  ancora 
delle  sospizioni  e  delle  ire,  tanti  sarcasmi  ?  Il  Frate  !  ma  ci  è  da 
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farne  basire  dallo  sgomento  più  di  un  lettore,  e  da  fargli  gettare  il 
quaderno  dalla  finestra,  o,  con  miglior  profitto  in  questo  tempo 
invernale,  da  farglielo  buttare  nel  cammino. 

Tuttavolta  se  il  nostro  titolo  è  poco  prudente  e  niente  artifi* 
zioso,  avrà  almeno  il  merito  di  essere  molto  schietto ,  siccome 
quello  che  fino  dalla  prima  parola  yi  viene  a  dire  ciò,  di  che  lo 
scritto  deve  parlarvi,  senza  quella  gherminella  vulgare  di  accen- 
nare in  coppe  e  dare  in  bastoni.  Se  l'argomento  non  vi  garbeg- 
gia,  e  voi  potete  passare  oltre,  senza  curarvene  più  che  tanto.  Ma 
se  avrete  la  pazienza  di  durarla  per  una  mezza  dozzina  di  pagi- 
ne; chi  sa?  forse  troverete  la  cosa  meno  sguaiata,  meno  vieta  e, 
quel  che  più  monta,  stretta  agli  interessi  dei  non  frati,  assai  più 
dì  quello  che  altri  a  prima  vista  potrebbe  immaginare. 

Perciocché  non  è  nostra  intenzione  tessere  qui  l'apologia  e  molto 
meno  il  panegirico  degli  Ordini  rdigiosi.  Che  volete?  se  ne  sono 
fatte  tante  ed  in  comune  e  per  singolo,  c^ie  oggimai  sarebbe  tem- 
po sprecato  il  cominciare  da  capo  per  chi  ha  voluto  capirla ,  e  più. 
sprecato  ancora  per  chi  non  ha  voluto,  e  che  certo  non  cangereb^ 
he  giudìzio  e  vezzo  pel  ripeterle  che  vorrebbe  fare  nelle  sue  pagina 
la  Civiltà  Caltolioa.  Messi  dunque  dalF  un  dei  Iati  apologie  e  pa** 
negirioì,  vogliamo  piutto3to  ragionare  alquanto  di  una  cosa  viva, 
freschissima  che  abbiamo  tutto  il  di  sotto  degli  occhia  in  condizio- 
ne di  iesideralum  e  di  semplice  voto  dove  i  libertini  non  prevalgo^ 
no  ancora,  ed  in  condizione  dì  fatto  o  compiuto  o  vicinissimo  a 
compiersi,  dovunque  essi  sono  divenuti  padroni  del  campo.  Voglia- 
mo cioè  discorrere  di  quell*  odio  cupo ,  di  quella  rabbia  feroce  che 
io  spirito  di  ammodernamento  ha  mostrato  sempre  e  mostra  tuttar 
via  contro  ogni  generazione  di  religiosi,  senza  distinzione  di  sesso, 
di  uffizio,  di  esterno  abito  o  d' interne  abitudini  -^  e  voi  ci  permet^ 
terete  di  abbracciarli  tutti  sotto  la  universale  appellazione  di  Frati, 
dando  a  questa  voce  quel  senso  f  iù  largo  che  comunemente  le  sì 
suole  dare  un  po'  per  istrazio ,  un  po'  aacora  pel  non  sapere  a  cui 
essa  si  appartiene  in  proprio.  Versino  nella  campagna  o  nella  cittì, 
vestano  lana  grossa  o  fina,  si  radano  il  mento  o  portino  barba  prolis- 
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sa,  vadano  scalzi  o  calzali,  siano  1  neri  fraticelli^  i  bigi  ó  i  bianchi, 
vivano  di  antichi  lasciti  o  di  giornaliere  limosine  ,  siano  addetti  ai 
ministeri  apostolici  o  vachino  alla  contemplazione  ed  alla  salmodia, 
sìa  una  schiera  di  dotti  che  coltiva  le  sacre  discipline,  sia  un  pu- 
gno di  monachelle,  il  quale  ignorando  tutti  ed  ignorato  da  tutti,  a) 
fin,  tin,  della  nota  squilla  notturna 

surge 
A  mattinar  lo  sposo  perchè  V  ami  ; 

tutte  codeste  differenze  ci  sono  a  dirittura  per  nulla.  La  sustanza  è 
che  come  prima  un  paio  di  dozzine  di  Cristiani  si  riuniscono  in  un 
ostello  comune  per  vivervi,  secondo  i  consigli  evangelici,  alla  loro 
guisa-,  e  tosto  la  patria  è  dichiarata  in  pericolo,  le  parti  civili  stril- 
lano, i  giornali  si  arrovellano,  i  Parlamenti  scagliano  leggi,  i  Go- 
verni  si  arrabbattano  per  eseguirle,  e  non  si  ha  posa,  se  non  quando 
si  è  ingiunto  a  quelle  dua  dozzine  di  abbandonare  issofatto  le  lon> 
cose,  la  loro  casa  e  la  loro  cassa,  se  ne  hanno,  al  Fisco-,  di  scioglier- 
ai, di  sbrancarsi ,  sotto  pena  ecc.  ecc.  Bene  inteso  che  se  altri  ma- 
schi vogliono  riunirsi  per  altri  6ni,  fosse  pur  quello  di  cospirare 
contro  la  pubblica  cosa-,  se  altre  femmine  volessero  far  vita  comu- 
ne per  qualunque  altro  intendimento,  non  esclusone  il  pessimo^ 
se  maschi  o  femmine  (  che  sarebbe  cosa  più  naturale  )  volessero 
attrupparsi  per  costituire  una  Compagnia  tragica,  comica  od  eque- 
stre, un  Governo  ammodernato  non  vi  potrebbe  trovar  nulla  a  ridire, 
se  non  forse  vi  dovrebbe  trovare  non  poco  a  favorire.  E  in  ogni  ca- 
so la  libertà  a  tutti  e  per  tutti  non  è  il  primo  elemento  del  vive- 
re civile  ? 

Ora  di  codesta  nimìcizia  appunto,  cosi  sfidata,  cosi  irreconciliabile, 
vorremmo  qui  niente  pia  che  cercare  le  cagioni  e  gli  effetti,  restrin- 
gendo questi  ultimi  alla  sola  parte  che  ne  viene  all'  universale,  eper 
giunta  quasi  nel  solo  giro  dei  beni  materiali  od  economici.  Cosa, 
come  vedete  ,  al  tutto  nuova;  e  la  quale  nulla  non  ha  che  fare  coi 
volumi  polverosi  delle  vecchie  apologie  fratesche.  Cosa  poi  abba- 
stanza rilevante,  com^èogn'  inchiesta  di  cagioni  prime,  che  è  uffizio 
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della  filosofia,  ed  ogni  previsione  di  effetti  remoti,  la  quale  è  parte 
precipua  della  prudenza.  Che  se  di  un  fenomeno  fisico,  talora  ap- 
pena discernibile  e  di  piccolissima  levatura,  è  pure  cosi  lodevole  pei 
filosofi  naturali  T  investigare  le  cagioni  ed  il  prevedere  gli  effetti; 
crediamo  che  molto  più  abbia  ad  essere  pel  filosofo  civile  (e  chi 
non  è  filosofo  civile  nel  nostro  tempo  ?)  1*  esame  di  un  affetto  e  di 
un  sentimento ,  che  hanno  invasa  il  cuore  e  le  menti  di  tanta  parte 
della  moderna  società  che  pregiasi  di  cultura,  e  dei  quali  le  con- 
seguenze si  fanno  sentire,  come  vedrassi,  bene  al  di  fuori  della  cer- 
chia dei  presi  di  mira  direttamente. 

Ma  appunto  dalla  somiglianza  dei  fenomeni  naturali ,  di  cui  sì  cer- 
cano con  tanto  studio  le  cagioni  e  gli  effetti,  siamo  ammoniti  che 
primo  nostro  debito  in  questa  materia  sarebbe  mettere  in  sodo  il  fat- 
to, per  non  imitare  quei  fisici  poco  accorti,  i  quali  si  stillano  talora  il 
cervello  a  fabbricare  teoriche  per  {spiegare  un  fenomeno  maraviglio- 
so,  inventato  e  narrato  per  giuoco  da  un  giornalista,  che  non  sapea 
come  altrimenti  empire  Fultima  pagina  o  Tultìma  colonna  del  suo 
giornale.  Or  quanto  al  fatto,  cui  noi  vorremmo  esaminare,  ci  sem- 
bra che  potremmo  passarci  dal  mostrarne  la  verità  \  tanto  esso  è  co- 
spicuo, solenne,  attestato  dalla  storia  e  dalla  esperienza;  e  per  poco 
non  se  ne  potrebbe  recare  ad  argomento  la  nausea  stessa  che  in  più 
di  un  orecchio  schifiltoso  desterà  quello  stesso  titolo:  //  FrcUe,  Guar- 
date! questa  voce,  che  in  sustanza  è  sinonima  o  meglio  è  accorciamen- 
to di  fratello,  e  che  ai  nostri  padri  suonava  si  riverita  e  si  cara,  og- 
gimai  in  certe  orecchie  ed  in  certe  brigate  equivale  a  qualche  cosa 
di  altamente  inviso  e  spregevole:  ad  un  indistinto  di  furberia,  di 
egoismo,  di  triviale  oziosità  gaudente,  di  prepotenze  soppiatto,  d'i- 
pocrisia farisaica  e  di  tutto  quel  resto  che  ne  avrete  udito  le  cento* 
volte.  Talmente  che  chi  recasse  in  dubbio  il  fatto  di  quelle  ire  an- 
tifratesehe  dalla  parte  della  società  progressiva  ed  illuminata,  da- 
rebbe vista  di  non  sapere  affatto  nulla  del  mondo  presente  ed  an- 
cora meno  di  nulla  del  passato.  Dei  libri  soli,  in  cui  quel  veleno  fu 
stillato  a  gran  copia,  se  ne  potrebbe  fare  una  numerosissima  bi- 
blioteca; e  senza  essersene  ancora,  quanto  sappiamo  noi,  costituita 


Digitized  by 


GooQle 


S18  IL  FRATE 

una  con  quella  specialità  d'intendimento,  sembra  che  quei  libri  non 
siano  studiati  dalle  sole  tignuole  -,  e  vi  vanno  a  pescar  largamente 
quei  tanti  che  si  tolgono  il  carico  di  raffazzonare  alla  moderna  te 
vecchie  declamazioni  e  le  cento  volte  smentite  calunnie. 

Che  quelle  poi  e  queste  Hon  fossero  mere  chiacchiere,  ma  abbia- 
no avuto  i loro  effetti,  variamente  larghi, secondo  chele  varie  circo- 
stanze hta  permesso,  potrebbe  chiunque  il  voglia  vederne  coi  pro- 
prii  occhi  l'argomento  di  fatto.  In  ogni  città  di  qualche  momento,  © 
più  assai  nelle  grandi  e  nelle  grandissiftife  voi  non  camminerete  cinque 
contrade,  che  non  vi  venga  osser irato  un  antico  monastero  o  conven- 
to, che,  cacciatine  gli  antichi  abitatori,  ha  ricevuto  la  più  o  meno  o- 
norevole  destinazione  di  casa  privata,  di  pubblico  spedale  o  ricovero, 
di  ufficiò  governativo,  di  teatro,  di  magazzino,  di  opificio,  o  di  caser- 
ma 0  prigione,  che  è  il  più  frequente.  E  cosi  quegli  edifizii  coi  nuovi 
usi,  a  cui  furono  deputati,  vi  dicono  in  loro  favella  che  le  famiglie,  per 
cui  servigio  erano  stati  innalzati ,  non  erano  in  déHciis  dei  potenti  e 
dei  prepotenti  del  loro  tempo-,  i  quali  le  ebbero  in  si  grande  uggia, 
che  per  cavarsi  quel  pruno  dagli  occhi  non  esitarono  un  istante,  es- 
si depositarii  e  vìndici  della  giustizia,  di  calpestare  in  faccia  del  mondo 
ì  principii  pìi!i  elementari  della  giustizia.  Né  alcuno  può  ignorare  da 
cui  si  coDSummasse,  sul  declinare  dei  passato  secolo,  quell'  immenso 
latrocmio  che  nei  tempi  andati,  almeno  quanto  alla  sua  vastità,  non 
avea  esempio.  Fu  la  grande  rivoluzione  francese  che  dalhi  Senna  ri- 
versatasi, come  una  lava  vulcanica,  sopra  Y  Europa  orientale  e  nor- 
dica, la  prima  opera  die  compi  fu  schiantare  dalle  radici  quanto  vi 
avea  di  funiglie  claustrali  incamerandone  i  beni,  deputandone  a 
profani  usi  le  case  e  sperperandone  come  polvere  al  vento  le  perso- 
ne. C!on  ciò  essa  non  faceva  che  compiere  il  gran  fatto  da  lèi  mede- 
sima iniziato  qualche  lustro  innanzi  nella  Francia,  nel  Portogallo, 
nella  Spagna  sopra  uno  speciale  ed  a  lei  ed  altrove  più  inviso  so- 
dalizio, quaodo  la  rivoluzione,  prima  di  scendere  nelle  piazze,  baz- 
zicava a  fidanza  di  donna  e  di  signora  per  le  Corti,  e  si  spianava  la 
via  colle  mani  medesime  di  quei  Principi,  a  cui  fu  pietosa  po^ia  a 
ciMACedere  Vesilio,  contentandosi  di  mieterne  una  sola  testa  sul  pati" 
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bolo.  Quello  che  fece  la  grande  hanno  fatto  poscia  le  piccole  rivolu- 
zioni moderne  e  le  piccine,  cominciando  dai  Conventi  di  Àrgovia  e 
dalle  suore  dei  Sacro  Cucire  di  Torino,  e  faranno  le  seguenti  finchà 
ce  ne  saranno^  perchè  tutte  hanno  in  corpo  il  maiadetto  spirilo  del 
frate  vituperoso  da  cui  fur  figliate^  il  quale  legò  in  perpetuo  fidecom- 
misso  ai  soci  discendenti  T  odio  arrabbiato  e  feroce  a  quella  vita 
claustrale,  che,  pure  seagliandMo  dal  suo  seno,  gli  avea  raddoppiato 
in  fronte  il  marchio  infame  d^r  apostasia.  Me  per  investire  i  chio- 
stri vi  fu  uopo  che  le  rivoluzioni  montassero  al  loro  parosismo  dei 
macelli  tumuUuarii  alla  maniera  dei  Settembrisli  parigini.  Quello  anzi 
fu  sempre  il  primo  passo  e  il  men  tempestoso  nello  stadio  dei  pubblici 
sconvolgimenti.  I  Titani  mostruosi  e  truculenti,  che  compaiono  al 
quarto  o  quinto  atto  dtlla  tragedia,  sdegnerebbero  come  troppo  fa- 
cili vittime  gr  inermi  religiosi  e  le  suore  imbelli:  questa  è  porzione 
anticipata  dei  primi  Donchisciotti  della  libertà,  i  quali  fatte  le  loro 
pruove  in  quella  maieria  cedevole,  aspettano  di  essere  alla  loro  volta 
spenti  e  stritolati,  come  i  Girondini  poetici  e  sentin^entali,  dalla 
scure  dei  Robespierre* 

Ed  appunto  perché  F  abolizione  dei  chiostri  e  lo  sperpero  dei 
claustrali  si  attiene  ai  primi  passi  delle  rivoluzioni,  non  vi  è  stato 
uopo  per  vederli  che  queste  inoltrassero  molto  innanzi;  ma  è  ba- 
stato talora  che  si  mostrassero  appena ,  perchè  queir  abolizione  e 
quello  sperpero  si  cominciassero  fino  dalle  prime  mosse  con  buoni 
auspicii:  salvo  sempre  ai  Zambiancbi  presenti,  passati  e  futuri  la 
facoltà  di  trastullarsi  cosi  per  un  passatempo  coi  macelli  di  S.  Cal- 
listo, quando  nel  processo  degli  avvenimenti  ne  salti  loro  la  fan- 
tasia. Cbi  ricorda  ciò  che  per  questo  capo  si  tentò  e  si  compi 
nel  quarantotto,  vi  vedrà  il  riscontro  di  ciò  che  si  era  tentato  nel 
trenta,  e  si  era  più  che  tentato  nel  ventuno -,  e  sempre  collo  stesso 
ritornello,  che  ogni  pubblico  subbuglio  comincia  e  talora  è  anche 
solo  annunziato  da!  dare  addosso  ai  frati  ed  alle  suore.  Il  solo  Bel- 
gio avrebbe  potuto  essere  una  eccezione  a  questa  regola  generale^ 
e  ciò  per  V  indcde  speciale  del  movimento  che  ne  cangiò  le  condi* 
zioni  politiche,  e  per  la  qualità  degU  uomini  che  lo  eondirasero.  Ma 
il  crollo,  dato  noveKasnente  in  quel  paese  alla  cosa  cattolica,  toglie 
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Ogni  titolo  a  quella  eccezione,  e  porge  pur  troppo  una  conferma  a 
quello  che  noi  diciamo.  Perciocché,  come  tutti  sanno,  il  primo  mo- 
vimento plateale,  che  per  somma  ingiuria  strappò  di  mano  alla  mag- 
gioranza cattolica  il  suo  diritto,  per  conferirlo  al  pugno  di  mestatori 
che  avean  prevaluto  cogli  urli  e  colle  sassate  ;  quel  primo  movi- 
mento, diciamo ,  fu  originato  dallo  sgomento  messo  nella  parte  li- 
bertina dalla  legge  di  carità,  già  sul  punto  di  essere  sanzionata  dalle 
Camere.  Ora  il  gran  peccato  di  quella  legge  dimorava  in  questo 
che ,  agguagliando  essa  il  claustrale  a  qualunque  altro  cittadino , 
ed  il  chiostro  a  qualunque  altra  associazione,  gli  facea  abilità  di 
possedere  ed  accettare  donazioni  e  lasciti  in  pubblico  servigio.  E 
questo  medesimo  circondato  da  tante  ispezioni  e  revisioni  e  con- 
traili  governativi,  che  allo  stesso  protestante  Guizot  per  poco  non 
parvero  più  del  bisogno.  Tuttavolta  eziandio  quel  poco  sembrò  cosi 
stranamente  insopportabile  alla  parte  libertina  che ,  gridando  con 
quanto  ne  avea  nella  gola ,  il  Belgio  star  per  cadere  nella  balia  dei 
frati ,  essa  si  gettò  a  scombuiare  le  città  e  le  campagne,  riportan- 
done quel  trionfo  che  non  può  mai  fallire  alla  forza  bestiale  ed  ar- 
dita, venuta  alle  prese  colle  irresolutezze  e  coi  tentennamenti  della 
paura  che  ha  quasi  perduta  la  coscienza  dei  propri!  diritti  non  meno 
che  dei  propii  doveri.  Talmente  che,  dove  per  tutto  altrove  gli  sfoghi 
<Ielle  ire  antifratesche  furono  i  primi  passii  dei  libertini  prevalenti,  qui- 
vi quelle  ire  furono  il  mezzo  di  prevalere,  e  chi  può  indovinare  vio- 
lenze sacrileghe,  a  cui  essi  si  abbandoneranno,  come  prima  si  saran- 
no assicurati  di  star  fermi  in  sella?  Essi  faranno  né  più  né  meno  di 
quello  che  per  due  terzi  ha  già  compiuto  il  libertinismo  piemonte- 
se; il  quale  probabilmente  compirà  V  altro  terzo  che  vi  resta,  non 
foss'  altro  che  per  mostrare  il  nessun  conto,  in  che  tiene  la  parte 
clericale. 

Il  fatto  adunque  é  innegabile  ed  il  solo  recarlo  in  forse  sarebbe 
ridicolo.  Esso  poi,  perchè  la  cosa  s'intenda  bene,  potrebbe  espri- 
mersi in  questi  o  somiglianti  termini  :  Molta  parte  della  moderna 
società  e  quella  segnatamente  che,  pregiandosi  di  cultura  progres- 
siva, vagheggia  non  so  che  perfezionamenti  sociali  e  religiosi,  quella 
parte ,  diciamo  ,  è  invasa  fino  all'intimo  delle  midolla  da  un  odio 
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cupo  e  feroce  verso  tutto  che  sappia  di  claustro  e  di  claustrale.  E 
benché  talora  la  prudenza  le  imponga  di  dissimulare  queir  avver- 
sione, eziandio  coir  infingimento  e  colla  ipocrisia,  essa  nondimeno 
la  schizza  e  direm  quasi  che  la  trasuda  da  tutti  i  pori,  lasciandone 
vestigia  indubitate  nella  storia  falsata,  nei  paralogismi  della  scienza^ 
nei  placiti  della  economia  sociale ,  nella  letteratura ,  nella  poesia , 
nelle  arti,  nel  teatro,  nelle  abitudini  medesime  della  vita,  e  per  fino 
nei  ricordi  e  comenti  blasonici  di  qualche  prosapia  illustre.  Ove  poi 
avvenga  che  quella  parte,  per  diritto  o  per  traverso,  acquisti  abilità 
d'influire  comunque  nella  pubblica  cosa,  e  più  ancora  se  le  venga 
fatto  di  prenderne  il  maneggio,  voi  potete  porre  ogni  cosa,  che  il 
primo  uso  che  ne  farà,  sarà  appunto  per  ispazzarsi  d'attorno  l'invi- 
so fratume.  Il  farlo  poi  con  più  o  meno  di  avventataggine  e  di  acer- 
bità*, il  recarvi  maggiore  o  minore  apparenza  di  giustizia,  o  diciamo 
piuttosto  di  legalità  che  non  è  lo  stesso-,  il  comperarsi  a  quest'uopo 
la  penna  imparziale  di  uno  scrittore  probo  o  di  un  giornalista  co- 
scienzioso*, r  assoldare  le  sassaiuole  degli  scolari  o  gli  urli  incom- 
posti della  canaglia;  il  rinfocolare  le  gelosie  di  un  sodalizio  contro 
r  altro,  per  poscia  mandarli  a  spasso  l'uno  appresso  dell'altro, ov- 
vero il  soffiare  sospetti  d' invasione  nei  troppo  creduli  depositarli 
del  potere,  perchè  questi,  schermendosi  dai  nemici  finti,  siano  piii 
agevolmente  sopraffatti  dai  veri;  tutte  codeste  sono, arti  squisite 
di  onesta  strategia,  e  versano  solamente  circa  modum.  Ma  la  $u- 
stanza  è  che  quella  parte  libertina,  fin  ohe  non  le  è  dato  ope- 
rare, ruguma  dispettosamente  le  sue  ire,  e  ne  sfoga  quanto  ne  può 
colla  parola  scritta  o  stampata  e  con  altri  mezzi  soppiatti,  nella  cui 
scelta  non  suole  mirare  per  le  sottili  ;  come  prima  si  vegga  in  pu- 
gno il  potere,  e  tosto  non  vede  l'ora  di  adoperarlo  a  dar  pascolo 
a  quei  troppo  lungamente  compressi  sdegni;  e  però  sempre  e  do- 
vunque l'avvenimento  di  quella  parte  al  potere  è  sinonimo  di  Bando 
ai  Frati  ed  alle  Fraterie. 

Ora  di  questo  fenomeno  appunto  noi  vorremmo  provarci  a  cer- 
care le  cagioni  occulte  ;  che  è  appunto  come  se  un  filosofo  na- 
turale, con  suoi  fornelli  e  storte  ed  acidi  e  sali,  si  mettesse  ad  inve- . 
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stigare  le  cagioni  della  forza  ripulsiva  che  Yigoreggia  tra  due  su- 
stanze,che  non  ciòrerso  da  £uie  stare  Funa  aocesto  dell'altra.  It  li- 
bertino ed  il  frate!  sono  come  il  polo  artico  e  Tantartico-,  e  V  accop- 
piare Tacqua  ed  il  fuoco,  il  nero  ed  il  bianeo  ti  «verrebbe  fatto  più  a- 
gevolmente,  che  l'amicare  quei  due  elementi  cosi  ripugnanti  tra  di  lo- 
ro. Di  questa  ripugnanza  dunque  vorremmo  cercare  le  cagioni  -,  ma 
prima  di  farlo,  fia  pregio  dell* opera  sgomberarci  la  via  da  un  pregi udi- 
•  zio,  che,  occupando  le  menti  del  lettore,  potrebbe  Sur  dare  alle  nostre 
parole  un  senso  più  ampio  assai  che  noi  loro  non  vogliamo  dare,  col 
rischio  di  farci  appiccare  litigio  con  cui  meno  vorremmo. 

Noi  dicemmo  bensì  che  quella  generazione  di  liberUui  e  progressisti 
ha  per  quinto  elemento  queiravversionc  feroce  alle  fraterie  nell'am- 
plissimo  senso  della  parola,  qualunque  colore  poi  vestano  e  qualunque 
regola  professino.  Ma  non  dicemmo  che  chi  partecipa  a  queiravx'er- 
sione  sia  libertino  e  progressista  nd  senso,  onde  sono  intese  al  presen- 
te quegli  appellativi .  Sarebbecome  a  dire  che  chiunque  è  alt  ratto  del- 
le gambe,  è uopochesiatiratoìncarrozza-^senzachesenepossa  infe- 
rire che  chiunque  va  in  carrozza  sia  attratto  delle  gambe,  potendo  be- 
nissimo avvenire  che  quel  veicolo,  necessario  per  la  sua  infermifd  ad 
uno,  sia  adoperato  da  un  altro  per  cagione  al  tutto  diversa  dalla  in- 
fermità. Ora,  posto  che  nella  società  moderna  vi  sia  qudla  genera- 
zione di  fratofobi,diciam  cosi,  per  propria  vocazione  del  loro  stato; 
supposto  che  sia  sparso  nel  mondo  un  nugolo  di  libri  e  libercoli  e 
quaderni  e  quadernetti,  lasciato  in  prezioso  retaggio  dall'altra  gene- 
razione omogenea  che  la  precesse,  era  naturale,  era  inevitabile  che 
a  moltissimi  si  appiccasse  qudl'  avversione  come  per  estrinseco  in- 
flusso, senza  averne  per  nulla  V  interna  radice.  Il  quale  effetto  non 
recherà  maraviglia  a  chiunque  sappia,  come  in  questo  mondo  sono 
rari  assai  quelli  che  pensano  colle  loro  teste,  ed  i  quali,  uditi  i  giu- 
dizii  delle  altre,  sappialo  sceverare  il  vero  dal  falsa  e  formarsene 
un  loro  proprio.  I  più,  e  starem  per  dire  quei  che  sono  più  tronfi 
della  propria  indipendenza,  pensano  edicono  quello  cheodono  pen- 
sarsi e  dirsi  dagli  amici,  coi  quali  usano  ,  dai  libri  che  sogliono  ave- 
re  pfc  le  mani.  Dateci  pertanto  un  uomo  anche  onestissinao,  leale  e 
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vogliamo  eziandio  aggiungere  buon  cristiano,  il  quale  per  questo  ca- 
po abbia  quasi  solo  ascoltato  quei  fraloFobi  che  dicemmo  sopra,  e  non 
abbia  letto  che  libri  del  medesimo  senso^  supponete  per  giunta  che 
per  condizioni  speciali  non  abbia  mai  avuto  occasione  di  certificar- 
si delle  cose  coi  proprii  occhi  ^  e  voi  troverete,  non  che  possìbile, 
ma  agevole  che  Tonestissimo,  il  leale,  il  buon  cristiano  misverrà  e 
spiriterà  all'idea  dei  frati,  e  di  certi  frùLi,  piò  che  non  farebbe  il 
bambolo  sotto  le  coltrici  alla  minaccia  del  folletto  e  della  versiera. 
À  questi  dabbenuomini  avremmo  mal  garbo  ad  appiccare  il  sonaglio 
di  libertini  e  di  progressisti:  nulla  meno!  noi  li  lasciamo  stare  dove 
stanno;  e  se  al  lettore  avranno  un  poWista  di  goccioloni  e  di  balordi, 
non  è  certo  per  colpa  nostra.  Il  più  che  possiamo  dire,  non  sappiamo 
bene  se  per  loro  scusa  o  per  loro  conforto,  è  il  ricordare,  che  poi  dei 
cosiffatti  ce  ne  sono  tanti  !  Ma  il  nostro  intento  è  l'esaminare  il  fe- 
nomeno a  rispetto  di  coloro,  nei  quali  esso  è  naturale  e  procede 
abintriiìseco. 

Dei  quali  parlando  saremo  dispensati,  speriamo,  dal  benigno  let- 
tore di  esaminare  quelle  cagioni  che,  a  giustificare  le  loro  ire  in- 
nanzi alla  gente  onesta,  sogliono  recare  essi  medesimi:  cagioni  che, 
a  sentire  essi,  sono  un  fiore  di  zelo  per  l' onore  della  Chiesa,  di 
spasimi  per  la  umanità  sofferente,  di  ditirambi  pindarici  per  Finci- 
vilimento  del  mondo.  Sono  scede  da  sbellicarne  dalle  risa,  se  il 
troppo  grave  argomento  la  consentisse.  Non  sono  già  i  Frati,  ve- 
dete, che  essi  abborrono:  è  il  loro  scadimento,  le  loro  infram- 
mettenze nelle  cose  secolaresche,  i  loro  ozii  beali ^  e  i  pingui  pos- 
sedimenti, e  gli  stipendii  pei  sacri  ministeri,  e  lo  strappare  a  titolo 
di  limosina  per  fino  il  pane  di  bocca  al  poverello  :  cose  tutte  di 
grave  scandalo  alla  gente  e  che  hanno  bisogno  presentissimo  di  ri- 
forma. Qual  riforma  pai  vorrebbero  indorvi,  si  potrebbe  imparare 
da  un  loro  corifeo  di  trista  memoria,  che  appunto  per  correggere 
e  riformare,  sono  oggimai  due  lostri,  un  particolare  sodalizio ,  gK 
riversò  sul  capo  cinque  grossi  volumi  di  libello  il  pii!i  infamatorio 
che  si  vedesse  mai  al  mondo  da  che  si  scrìvono  libelli  infamatorii^ 
e  per  ultima  conclusione  dannavalo  allo  sterminio,  imitando  l'arte 
curativa  di  Bertoldo,  il  quale»  per  guarire  il  suo  cliente  dal  dolore 
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di  capo,  proponeva  il  mezzo  sicurissimo  di  troncargli  il  capo.  Le- 
pido poi  era  lo  spediente  proposto  per  rilevare  i  claustrali  dal 
loro  scadimento  e  da  ritrarli  dalle  inframmettenze  secolaresche  ! 
Si  mettano  di  proposito  a  caldeggiare  col  senno  e  colla  mano 
r  impresa  del  fare  V  Italia^  dell  ottenere  indipendenza  nazionale 
e  libertà  civile,  negozii,  come  tutti  sanno,  spiritualissimi  ed  e- 
minentemente  ascetici,  ed  allora  la  parte  libertina  si  riconcilierà 
coi  frati,  darà  loro  V  amplesso  fraterno,  (  taccolade  fraternelle  di 
grande  uso  nella  Convenzione  francese  del  93),  lasciando  loro  non- 
dimeno il  pensiero  di  campare  senza  rendite,  senza  stipendii  e  senza 
limosine.  Che  poi  a  questa  maniera  di  riforma  essi  mirassero  e  mi- 
rino, se  non  ad  altro  apparisce  a  questo  che,  come  prima  qualche  dis- 
graziato ,  cedendo  a  quelle  suggestioni  sacrileghe,  frangendo  i  vo- 
ti giurati  a  Dio  ed  alla  Chiesa,  si  fu  gettato  air  apostasia  ed  a  tutte 
le  sue  conseguenze,  alle  quali  il  sesso  gentile  non  era  mai  estraneo^ 
questi  fu  onorato,  festeggiato,  stipendiato  da  non  aver  bisogno  né 
di  rendite,  né  di  stipendii,  né  di  limosine  :  il  che  si  poteva, perché 
eran  rarissimi  e  conveniva  allettarne  degli  altri.  Non  vi  par  dun- 
que che  é  proprio  lo  zelo  di  riforma  che  gli  fa  avere  in  uggia  i  fra- 
ti? riformateli  tutti  alta  maniera  del  padre  Gavazzi,  e  i  libertini  ne 
saranno  i  protettori  e  gli  avvocati. 

Lasciamo  dunque  da  parte  codeste  commedie  inventate  per  ab- 
bindolare i  gonzi  :  noi,  perché  la  Dio  mercé  non  siamo  gónzi  e  non 
crediamo  tali  i  nostri  lettori,  volgiamoci  a  recare  le  vere  cagioni  dì 
quella  nimistà,  quasi  vorremmo  dire  naturale,  che  é  accesa  tra  il  li- 
bertino ed  il  frate,  che  sono  come  il  diavolo  e  Tacqua  santa,  senza 
che  resti  dubbio  a  cui  appartenga  la  prima  rappresentanza.  Ma  noi 
ci  accorgiamo  che,  volendo  scrivere  l'introduzione  ad  un  articolo, 
abbiam  fatto,  senza  avvedercene  un  articolo,  che  può  considerarsi 
come  introduzione  ad  una  materia  da  trattarsi  in  più  d'uno.  Con- 
verrà dunque  soffermarsi  qui  per  continuarla  nei  venturi  quaderni, 
augurandoci  che  i  lettori  non  si  vorranno  gravare  di  questi  ìnter- 
rompimenti  che  sono  condizione  inseparabile  da  un  Periodico.  Del- 
la rassegnazione  poi  del  Frate  ad  aspettare  rispondiamo  noi,  sapen- 
do che  sua  virtÌL  principale  dev'essere  la  pazienza. 
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INTRODUZIONE 

Sodo  già  corsi  alcuni  anni  da  che  noi  manifestammo  il  pensiero 
di  trattare  in  una  serie  di  articoli  della  Cosmogonia  e  della  Geologia, 
per  compararle  alle  dottrine  del  Genesi,  toccando  per  avventura 
alcuna  cosa  eziandio  intorno  alle  tradizioni  di  alcuni  antichi  popoli 
gentili  (  Civ.  Cali.  I  Ser.  Voi.  VI,  p.  89  ).  Talvolta  ci  è  stata  ram- 
mentata questa  nostra  parola.  Abbiamo  per  pid  cagioni  differito  : 
ora  poniam  mano  all'operaie  facciamo  pensiero  di  occuparcene  pii)i 
0  meno  stesamente,  secondocbè  il  consentiranno  le  circostanze  e  di 
questo  periodico  e  di  chi  si  assume  tale  incarico. 

Noi  dunque  ci  proponiamo  di  esporre  in  questi  articoli  coli'  aiutp 
delle  scienze  umane,  le  principali  fra  le  conclusioni  avverate  ed  am^ 
mésse  dai  moderni  scienziati,  e  fondate  sopra  i  fatti  fisici  e  geolo- 
gici, intorno  ai  primi  tempi  del  mondo,  ponendole  a  riscontro  di 
quello  che  sopra  tale  argomento  ne  insegna  la  rivelazione  e  la  tra* 
dizione  piii  antica. 

I  sistemi  geologici  o  cosmologici  d' una  volta  erano  castelli  in 
aria,  palazzi  di  fate,  edifizii  senza  fondamento  o  con  fondamento 
troppo  debole  a  sostener  tanta  mole.  Si  è  finalmente  conosciuto  c^e 
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bisognava  più  e  meglio  studiare  i  fatti  ^  ed  in  questo  studio  con 
sommo  ardore  sonosi  occupati  molti  valenti  naturalisti.  Alcuni  fra 
questi,  disgustati  de'  sistemi  e  de'  fabbricatori  di  mondi,  passando 
alFestremilà  opposta,  hanno  voluto  raccogliere  senza  più  materia- 
li per  gli  architetti  futuri.  Né  vorremo  di  ciò  biasimarli,  tanto  più 
che  il  fero  esempio  non  può  divenir  contagioso^  ed  assai  più  da  te- 
mersi è  il  metodo  opposto^  mercecchè  non  molti  tra  gli  uomini  dì 
studio  sono  di  questo  umore,  che  paghi  di  radunar  pietre,  matto- 
ni e  calcina,  lascino  altrui  la  gloria  di  edificare.  Non  è  poco  se 
contentinsi  trarre  da'fatli  le  sole  conseguenze  legittime,  quelle  cioè, 
che,  0  necessariamente  o  con  gran  probabilità,  ne  conseguono.  Di- 
fatto anche  a'nostri  giorni  si  propongono  da  alcuni  strane  bizzarrie, 
benché  non  abbiano,  a  quel  che  pensiamo,  gran  numero  di  seguaci, 
o  perchè  è  assai  generale  il  disgusto  di  questi  sogni  d' infermi,  o 
perchè  chi  è  tuttora  di  tal  genio  ama  piuttosto  divenir  caposcuo- 
la e  farsi  un  mondo  da  sé,  a  costo  ancor  di  viverci  tutto  solo  co' suoi 
pensieri,  che  militar  senza  gloria  sotto  gli  altrui  vessilli.  Ma  assai 
generalmente  i  geologi  de'nostri  giorni  stabiliscono  sulla  base  de  fat- 
ti un  certo  numero  di  conclusioni  generali  rispetto  alcune  princi^ 
pali  questioni  geologiche,  comechè  non  tutte  sieno  ancora  da  tutti 
ammesse.  E  invero,  se  tanto  importanti  sembrano  all'uomo  le  inda- 
gini geologiche,  se  queste  eccitano  così  viva  la  curiosità  e  per  av- 
ventura più  che  altra  scienza  naturale,  egli  è  per  le  conseguenze 
ehe  se  ne  aspettano^  egli  è  perche  la  geologia  sì  occupa  intorno  al- 
le rivoluzioni  di^  questo  globo  éa  noi  abitato  -,  perché  si  studia  di 
dar  ragione  delle  modificazioni  di  esso,  de' fenomeni  che  in  esso  os- 
sèrviiamof  e  precipuamente  per  le  retazioni  che  hanno  le  sue  con- 
clastoni  con  le  tradizioni  religiose.  Que' geologi  de' nostri  giorni,  i 
quali  da  un  gran  numero  di  accurate  oss^varioni  traggono  coo- 
cfasìoni  più  o  meno  probabili,  non  possono  senza  ingiustizia,  cì& 
che  s'è  fatto  de'  loro  predecessori,  paragonarsi  agli  auguri,  di  cui 
Qiceva  Cicerone,  che  era  meraviglia  se  un  coli'  altro  incontrandosi 
trattenevan  le  risa-,  né  diremo  che  ricercando  nelle  viscere  della  ter- 
ra essi  nulla  più  ne  abbian  tratto  di  vero,  che  gli  antichi  Romani  o 
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i  moderni  Hovas  del  Madagascar  o  altri  barbari  dall'esplorare  le  yi^ 
scere  degli  animali. 

Le  pib  importaiftì  di  qaeste  conclusioni  andremo  qui  i*aecoglièn'-^ 
do  e  confortando  di  prove.  Ci  faremo  lecito  d' interporre' qua  e  ìk 
qualche  nostra  osservazione  o  pensiero  ;  ma  ove  esponiamo  le  osfiser^ 
vazioni  ed  i  peoeamenti  degli  altri  li  citeremo  con  fedeltA,  allegan- 
do non  di  rado  le  proprie  loro  parole;  È  possibile  che  ciò  a  tutti 
non  piaccia,  e  sia  cagione  di  qualche  rìpetizione:  ma  hfsoian-^ 
do  stare,  che  cosi  lo  scrittore  mostra  la  sua  sincerità,  e  non  ca^ 
facilmente  in  sospetto  di  non  «ver  compreso  gli  autori,  i  quali  dtd, 
e  che  non  è  gran  nude  il  far  udire  da  diveise  bocche  unamedemma* 
verità*,  è  da  por  mente  che  la  geologia  è  tutta  appoggiata  sui  f&ftti, 
che  però  i  fatti  sono  qui  tutta  la  prova,  e  non  potendo  chi  scrìve 
sottoporre  tali  fatti  agli  occhi  di  chi  legge,  le  testi  moniarnie  fonno 
la  figura  di  argomenti,  come  nelle  istorie.  Le  citazioni  «K)n  sono 
qui  dunque  utili  soltanto  alla  storia  della  scienza,  come  sarebbero 
in  un'  opera  di  matematica  o  £  metafisica. 

Abbiamo  parlato  di  geologia  e  di  geolc^i,  perchè  prind palmento' 
intorno  alla  nostra  terra,  prceolissima,  ma  a  noi  sommamente  im- 
portante, poTBÌoncelladeir  universo,  si  aggireranno  le  nostre  inda-* 
gini.  Non  potremo  peraltro  astenerci  dal  dire  qualche  cosa  in  gene- 
rale in  tomo  air  universo  materiale,  del  quale,  unificato  dalla  gran 
legge  della  gravitazione  universale,  è  una  porzione  ilsistenria  so^^* 
lare,  come  di  questo  fa  parte  il  nostro  globo  terracqueo.  Del  primo^ 
formarsi  e  del  primo  stato  dell'  universo,  ciò  cbe  in  senso  proprioi 
e  grammaticale  merita  il  nome  di  Coim^gonia^  non  molto  idiremo/ 
e  perchè  cosi  conviensi  al  principal  nostro  profilo,  di  corapàrara* 
la  verità  naturale  colle  dottrine  dj^  sacre  carte,  ove  pochissimo 
leggiamo  intomo  alle  orìgini  di  ciò  che  non  è  il  nostro  globo  (  e  per- 
chè dovremmo  ivi  leggerlo?)  ed  eziandio  perchè  poco  e  timida** 
mante  possiamo  dire  diooaecosi  sterminato  e  difficilmente  esplp^ 
rabili  da  un  scAo  Aé*  nostri  sensi. 

Ai  saggio  oosmogonicoogeotogieo,  ohe  formerà  la  prima  parte  4i 
questo  lovoK),  sucoBderà  un  ciHnmeiitaria  della  cosmogonia  mosai»^ 
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ca,  la  più  antica  e  la  più  rispettata  delle  cosmogonie,  ove  porremo 
a  confrónto  de  fatti  geologici  ciò  che  ne  insegnano  ì  nostri  libri 
sacri.  Alcune  persone  pie  rimirano  anche  oggidì  con  occhio  diffi- 
dente e  timido  Io  studio  de'  fenomeni  geologici ,  e  taluni  fra  gli 
scienziati  non  amano  questo  raffrontare  delle  verità  naturali  colle 
rivelate ,  ed  il  citarsi  de'  sacri  testi  a  proposito  di  opinioni  fisiche. 
Molti  altri  per  contrario  o  sia  fra  gli  studiosi  delle  sacre  carte  o  fra 
gli  indagatori  della  natura  si  compiacciono  di  siffatti  confronti  e 
comparazioni  e,  se  non  erriamo,  il  numero  ne  va  di  giorno  in  giorno 
crescendo.  Noi  siamo  con  questi.  Crediamo  da  un  lato  che  le  verità 
rivelate  e  le  naturali  non  possano  trovarsi  in  contraddizione  reale» 
tuttoché  possano  parere  contrarie  per  qualche  tempo,  sinché  le  cose 
non  sieno  assai  dichiarate  ]  e  pensiamo  dair altra  parte  che  la  geolo* 
già,  quantunque  lontana  assai  dalla  perfezione  a  cui  tende,  sta  nul- 
lameno  abbastanza  matura,  per  somministrare,  come  testé  dice- 
vamo, alcune  solide  proposizioni,  opportune  all' interpretazione  ed 
eziandio  alla  difesa  della  cosmogonia  o  geogenia  mosaica,  e  per 
mostrarsi  amica  ed  utile  alleata  delle  verità  religiose,  delle  quali  da 
principio  potè  sembrare  avversaria.  Avviene  talora  che  due  rag- 
getti  di  luce,  emanati  da  una  stessa  sorgente,  cagionino  unendosi 
oscurità  in  qualche  porzìoncella  di  spazio  :  ma  per  F  ordinario  più 
sono  le  luci  che  ne  illuminano,  e  meglio  si  vede.  Più  veggìamo  con 
due  fiaccole  che  con  una-,  e  se  converga  la  loro  luce  su  certi  punti, 
sono  questi  più  illuminati,  che  non  veduti  allo  splendor  di  una  sola. 
Tre  faci  possono  illuminarci  nel  buio  delle  prime  età.  Non  ne  spe- 
gnamo  alcuna.  La  prima  é  la  Sacra  Scrittura ,  luce  purissima  e  sen- 
za fallo,  ma  pur  non  bastante  all'oggetto,  come  quella  che  no  è 
data  por  illuminarci  in  altro  e  più  aito  ordin  di  cose.  Purissima  e 
splendidissima  é  la  luce  gialla  del  sole,  ma  non  sufficiente  a  farci 
assai  conoscere  i  corpi  azzurri  o  i  rossi.  Allo  studio  de'  libri  sacri 
conviene  aggiungere  lo  studio  d'un  altro  libro,  libro  scritto  ancor 
esso  da  Dio,  libro  che  solo  poc'  anzi  s 'ò  incominciato  a  leggere  e  ad 
interpretare*,  benché  il  linguaggio  di  questo  non  sia  sempre  assai 
facile  e  chiaro ,  è  desso  nondimeno  la  seconda  face  necessaria  alle 
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nostre  ricerche,  e  che  non  poco  ci  ha  di  già  illuminato.  Allo  studia 
del  globo  terracqueo  e  de'  libri  sacri,  se  a  tanto  ci  bastino  il  tempa 
e  le  forze ,  terrà  dietro  la  terza  face  cioè  le  tradizioni  de'  varii  po- 
poli :  fiaccola  è  vero  alquanto  fosca  e  fuliginosa  per  le  tante  favole^ 
che  presso  le  nazioni  diverse  avvolgono  ed  offuscano  la  luce  del^' 
vero ,  ma  che  pure  congiunta  alle  altre  due  può  cooperare  ancor- 
essa a  dissipare  le  tenebre. 

Non  sì  pretende  di  ravvivare  l'abuso  dell'  età  trascorsa  e  definire^ 
colla  sola  scorta  de'  testi  sacri  le  quistioni  naturali ,  ma  soltanto  At 
raffrontare  colle  conclusioni  date  dalla  scienza  umana  i  racconti 
delle  sacre  carte  ad  alcune  tradizioni  conservateci  dagli  scrittori 
profani. 

Si  è  creduto  un  tempo  che  il  Genesi  si  opponesse  colla  sua  cro- 
nologia agli  slanci  delle  speculazioni  geologiche.  Ma  questa  diffi- 
coltà, che  era  stata  in  qualche  modo  rimossa  dagli  stessi  espositori- 
dei  Genesi  parecchi  secoli  prima  che  nascesse  la  geologia  (lo  vedre^ 
mo  or  ora),  non  sarebbe  sembrata  concludente,  se  i  fatti  geologici^ 
fossero  stati  più  accumulati,  più  esattamente  descritti,  più  univer- 
salmente conosciuti.  E  alla  fine,  era  egli  un  male  assai  grande,  se- 
ponevansi  certi  confini  a  chi  tentava  volare  senz'ali?  Malgrado  que- 
sto, non  v'ebbero  anche  troppe  e  troppo  fantastiche  ipotesi  in- 
torno alla  formazione  del  globo?  Se  invece  di  cominciare. dal  rac- 
cogliere un  buon  numero  di  fatti,  esaminarli  e  compararli,  e  dili- 
gentemente studiare  la  distribuzione  delle  rocce ,  e  gli  avanzi  dei^ 
regni  organici  i  quali  rinvengonsi  in  certi  strati  minerali-,  si   co- 
minciò preposteramente  dal  fabbricare  sistemi ,  di  ciò  non  è  da 
incolpare  il  rispetto  verso  i  libri  di  Mosè ,  ma  bensì  la  fretta  inop- 
portuna dello  spirito  umano,  che  ha  bisogno  di  calzari  di  piombo^ 
non  già  di  ali  ai  piedi.  Egli  è  da  por  mente,  che  il  vero  metodo  di- 
studiare  non  s'impara  cosi  presto  forse  in  alcuna  facoltà-,  che- 
mentre  ninno  conosce  più  di  un  piccol  numero  di  fatti,  ognuno  può> 
credere  d'averne  assai ,  come  il  selvaggio  nella  sua  nuda  capanna 
si  crede  ricco,  finché  non  ammiri  altrove  palagi  e  ricchezze^  e  final- 
mente che  la  naturale  curiosità  ed  impazienza  degli  studiosi  gli  spinge* 
Serte  III,  voU  IX.  34  18  Febbraro  18S& 
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a  voler  troppo  presto  sapere,  ad  avere  dottrine  fisse  e  compiule,  ia 
ispecie  sulle  questioni  più  grandi  e  più  curiose,  piultosto(M  a  so- 
spendere il  giudizio  ed  aannassare  fraiUato  lentamente  e  fintìoosa- 
mente  de'  fatti,  di  cui  non  potraano  per  avventura  far  uso  se  non  gii 
scienziati  futuri.  Nella  chimica  e  negli  altri  rami  della  fisiea  crea* 
vansi  sistemi  com(>iuti  prima  che  a  cominciafise  a  sperimentare. 

In  uno  scritto  geologico  stimabile  per  altro  ed  istruttivo,  leggem- 
ino  ((I  fossili  trovati  a  YerDoa^nel  1517  divennero  occasione  di  uua 
<(  curiosa  controversia ,  un,  solo  scienziato  ,  il  Fracastoro ,  riguar- 
<(  dandoli  come  avanzi  di  animali,  che  vissero  ove  ora  sono  le  loro 
«  spoglie,  gli  altri  considerando  questa  dottrina  come  incompatiU- 
«  le  colla  creazione  mosaica,  vi  vedevano,  come  il  Mattioli  ed  il  Fal- 
<(  loppio,  r effetto  della  fermentazione o  d'una  forza  plastica, o,  co- 
«  me  il  Mercati  e  Y  Olivi  dì  Cremona,  de'  giuochi  di  natura  prodotti 

«  sotto  l'influenza  degli  astri I  meno  assurdi  attribuì  vanii  aldi- 

«  luvio  narrato  da  Mosè  i.  »  Si  vorrà  credere  che  il  timore  di  offen- 
dere la  Bibbia  abbia  generato  quegli  stravaganti  sistemi  intorno  ai 
fossili?  A  noi  pare  che  piuttosto  avi'ebbe  dovuto  fare  abortire  quei 
parti  di  una  miserabile  filosofia.  Parocchè  poteva  temersi  non  si  abu- 
sasse di  quella  dottrina  per  contraddire  al  racconto  del  Genesi  rispet- 
lo  alla  creazione  delle  piante  e  degli  animali,  e  certamente  i  segua- 
ci di  tali  sistemi  si  chiudevano  una  strada,  allora  opportuna,  a  con« 
fermare  la  verità  del  dilnvio  mosaico  colla  testimozianza  d^li  avan- 
zi organici,  che  uscivano  del  sen  della  terra.  Del  rimaneate  la  Chie^ 
sa  cattolica  non  è  mai  intervenuta  in  queste  'controversie  ed  ha  la* 
sciato  a  ciascuno  di  pensare  a  suo  senno,  ed  a  chi  piaceva»  i  attribuir 
tali  spoglie  al  diluvio  di  Noè,  ed  a  cui  ciò  non  piaceva,  tanto  adii 
le  credeva  avanzi  di  esseri  organizzati ,  quanto  a  chi  le  fiioeva  pro- 
durre alle  fermentazioni ,  alle  forze  plastiche ,  alle  costellazioni  o 
ad  altro. 


1  Empoti  de  quelquei  doetrinei  des  géoloffti  medenut  par  M.  U  Prof.  Ma- 
CAUiE.  Bibl.  VMv.  183S.  Dèe.  pa^;.  333. 
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Àllorehèin  Verona  Vanno  1517,  cavandosi  delle  fosse  per  la  fabbrica 
de' bastioni,  trovavansi  in  copia  echini  pielriBeati,  granchi,  conchi- 
glie e  altri  corpi  fossili  organici,  si  saranno  al  certo  fatti  intorno  a  ciò 
Bon  pochi  discorsi.  Ninno  per  altro  usci  allora  in  pubblico.  Lo  stes- 
so Fracastoro  non  era  che  privatamente  richiesto  del  suo  parere  da 
Torello  Saraina  dottore  in  legge  e  studioso  delle  antichità  patrie^ 
compiacevalo  il  Fracastoro  a  voce  e  forse  in  iscritto,  ed  il  Saraina  in- 
seri i  suoi  detti  neir  opera  latina  delVOrigine  di  Verona,  che  intitolò 
al  suo  Vescovo  Gio.  Matteo  Giberti.  Né  sappiamo  che  alcuno  si  scan- 
dalizzasse di  quella  sentenza  ;  ma  bensì  che  il  libro  del  Saraina  fu 
riprodotto  in  lingua  italiana  i.  Nello  stesso  secolo  manifestarono  la 
opinione  medesima  del  Fracastoro,  non  solo  il  Cardano,  ma  ancora 
il  Cesalpino  in  un'  opera  dedicata  a  Papa  Clemente  Vili  2.  Anche 
l'illustratore  del  museo  del  Calzolari  (Andrea  Chiocchi),  benché  pri- 
ma esponga  tutt'  altre  ipotesi ,  cita  poi  con  rispetto  1'  opinione  del 
Cesalpino,  e  riporta  con  molta  lode  i  detti  del  Fracastoro  3.  Non  sap- 
piamo se  il  Mattioli  e  G.  B.  Olivi  medico  Cremonese  tenessero  per 
assai  certe  ed  universali  le  dottrine  che  ad  essi  attrìbuisconsi  :  in  al- 
cuni luoghi  essi  sembrano ,  in  ispecie  il  primo  ,  riconoscere  1  fossili 
oi^anizzati  per  ciò  che  appaiono,  cioè  per  avanzi  di  esseri  viventi: 
ma  ciò  poco  importa.  È  certo  almeno  che  quest'  ultima  sentenza  non 
fu'  rigettata  né  per  iscrupoli  religiosi  né  per  timore,  o  sia  da  essi, 
0  dal  Mercati,  o  da  altri.  E  come  poteva  esserlo ,  mentre  alla  stes- 
sa appoggiati  altri  molti  naturalisti,  esempigrazia  Fabio  Colon- 
na e  lo  Scilla ,  consideravano  i  corpi  marini  disseminati  sulla  ter- 
ra come  effetti  e  testimonianze  del  diluvio  noetico  ?  Il  Lancisi  ar- 
chiatro  pontificio,  il  quale  per  volere  di  Papa  Clemente  XI,  pubblicò 
e  commentò  la  Metallotheca  Vaiicana  del  Mercati ,  corresse  nelle 
BOte  alcune  false  dottrine  di  questo ,  e  si  studiò  di  provare  come 


f  Db  MetalUeh,  Libri  tr%$,  Audrea  CAVSALHifO  jkuetore.  Jlomae  f  Sft6^,  V*S*^' 
79on  parlo  di  Leonardo  da  Vinci,  pefrbè  i  suoi  scritti  restarono  inediti  e  sco- 
nosciati  fino  ai  nostri  giorni. 

3  Mu$€t«um  Calciolarium  Vironena  1012,  pag.  407, 
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-anche  senza  ricorrere  al  diluvio  noetico,  può  ammettersi  resi- 
stenza de'  corpi  marini  nelle  terre  più  o  meno  lontane  dal  ma- 
^re  ^  È  poi  strana  cosa  che  le  strane  ^utenze  del  FaUoppio  si 
•deducano  dal  suo  rispetto  pél  Genesi.  Questo  anatomico  celebre  si 
mostra  in  filosofia  più  ammiratore  di  Aristotile,  che  di  Mosè.  Esso 
nega  r  orìgine  diluviana  de'  fossili  marini/Udiamone  la  ragione  dal- 
la sua  bocda.  Peripalelicij  quamvis  conceiani  diluvium  parliculare, 
.negant  iamen  universale:  quare  non  possumus  dicere  quod  ex  diluvio 
ieslae  illae  habuerint  ortum  in  ilio  monte  (Volateranno).  Non  crede 
.poi,  quel  luogo  cosi  alto  essere  stato  in  altri  tempi  coperto  dal  mare, 
^  perciò  si  volge  alle  fermentazioni  ed  alle  esalazioni,  che  produce- 
vano ora  i  testacei  ora  i  frammenti  de'  loro  gusci.  Aggiunge  :  Etiam 
^orlasse  erit  dicendum  quod  ollae  seu  teslae  ollartim,  quae  sunt  Ro- 
mae  in  colle  ilio  Testaceo  vocato^  fuerint  ibi  genilae^  non  aulem  ab 
^antiquis  inibi  reposilae,  ut  quidam  asserunt  ^.  E  pure  in  alcune  parti 
di  quel  colle  non  pochi  frantumi,  in  ispecie  i  manichi  delle  anfore, 
mostrano  assai  chiara  T  iscrizione  latina  impressa  col  sigillo  dal  fi- 
^ulo  alla  maniera  di  tante  altre  terre  cotte.  L'autore  dell' articolo 
.geologico  sopraccitato  soggiunge:  «  Come  si  era  veduto  il  Fallop- 
■<i  pio  attribuire  alla  fermentazione  fino  i  vasi  di  terra  trovati  nel 
A{  monte  Testacelo,  per  timore  che  non  si  trovassero  ne'  fossili  degU 
<c  argomenti  contro  la  creazione  Mosaica,  si  vede  con  intenzione 

i  Metall.  Vatic.  Opus  posthumum  auciùritate  et  munifieentia  CltmentU  Xi 
^JPont.  Max.  $  tenebris  in  lucemeductum  Romae  Ìlì9.  V.  ìq  particolare  p.  220 
e  seguenti.  Il  Lancisi  con  approvazione  del  Papa  scolse  a  collaboratore  in  que- 
sto lavoro  Pietro  Assalti  professore  di  Botanica  nell'ArcUiginnasio  Romano^  il 
tjuale  poi  diresse  al  Morgani  una  vitarella  del  Lancisi,  inserita  nell'Eifemeridi 
Bell'Accademia  Leopoldina  per  l'anno  i722.  Nelle  stesse  Effemeridi  per  Tanno 
'^688,  pag.  440  si  riferiscono  le  osservazioni  fatte  nelT Accademia  Fisico-Mate- 
matica di  Roma  comunicate  al  Langenmantel  da  Monsignor  Giovanni  Ciampini. 
Si  confrontarono  delle  ossa  fossili  scavate  presso  Vitorchiano  nel  Viterbese  con 
uno  scheletro  naturale  di  un  elefante,  e  si  concluse  che  quelle,  come  altre  con- 
servate in  varii  musei,  appartenevano  a  quell'animale^  <c  Queste  furono  »  dice 
il  Brocchi  a  le  prime  osservazioni  di  osteologia  fossile  comparata,  istituite  di 
^proposito  ». 

^  De  metaUis  seu  fossilibui  C.  IX. 
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ft  contraria  il  Voltaire  negare  resistenza  dì  essi  fossili,  perchè  vo- 
«  levansi  vedere  in  essi  le  pruove  di  un  diluvio  universale.  Se  rico* 
«  nosce  per  vere  conchiglie  quelle  trovate  nelle  Alpi,  le  attribuisce 
«  al  passaggio  de'  pellegrini  di  Siria,  che  ne  tornavano  ornati.  Se 
«  scuopronsi  presso  Etampes  Y  ossa  d*  una  renna  e  d'  un  ippopota- 
ii  no,  non  è,  come  alcuni  pretendono^  che  il  Nilo  e  la  Lapponia  si 
«  d^5ero  rendez-vous  ira  Parigi  ed  Orleans,  ma  senza  più  che  un 
a  dilettante  di  curiosità  avea  un  tempo  conservato  questi  scheletri  nel 
f(  suo  gabinetto  ».  Quanto  è  verisimilmente  interpretata  Tintenzio- 
ne  del  Voltaire,  tanto  è  assurda  quella  attribuita  ali' anatomico  mo- 
denese. È  egli  possibile  che,  non  dico  il  troppo  aristotelico  Falloppio, 
ma  il  pii!i  scrupoloso  scrittore  trovasse  opposizione  tra  il  raccon* 
to  Mosaico  della  creazione  e  le  terre  cotte  degli  antichi  Romani? 

Del  resto  queste  filosofiche  stravaganze,  come  non  apparteneva* 
no  ad  alcuna  opinione  religiosa,  cosi  non  erano  proprie  pii!i  di  uno 
che  d'altro  paese.  Se  il  Falloppio  in  Italia  ricorreva  alla  fermenta- 
zione per  ispiegare  le  conchiglie  fossili,  non  insegnava  in  Germania 
simil  dottrina  r  Agricola  i?  Né  molto  migliori  pensieri  manifestava- 
no altri  naturalisti  della  sua  nazione  nel  secolo  XVII.  Plot  in  Inghil- 
terra invocava  la  forza  plastica,  eLister  ricorreva  anch'egli  un  tem<> 
pò  agli  scherzi  della  natura.  Bertrand  di  Berna  negava  che  i  corpi 
marini  e  le  piante  fossili  fossero  quello  che  appariscono,  e  ciò  nel 
1752!  (la  quistione  in  Italia  era  terminata  da  un  pezzo),  comeché 
poscia  mutasse  opinione.  Se  alcuni  scrittori  italiani  nel  secolo  XVII 
insegnavano,  i  testacei  fossili  essere  avanzi  d'animali,  nati  nelle 
rocce, ove  dall'acqua  ne  erano  stati  abbandonati  i  germi,  non  fu 
questa  dottrina  riprodotta  dair  inglese  Luid  ,  e  dopo  lui  dallo  sviz« 
zero  Lang?  e  nella  storia  dell'Accademia  reale  delle  scienze  di  Pa- 
rigi per  r  anno  1704  non  ci  si  dà  per  verisimile  questa  opinione  2  ? 
L'  uomo  di  buon'  ora  propone  teoriche  stravaganti  e  tardi  studia  i 
fatti  :  l'astrologia  e  l'alchimia  hanno  preceduto  l'astronomia  e  la 
chimica. 

1  D$  ortu  et  causis  suburran,  £.  IT. 
S  Hist.  d$  VAe.  R.  an.  1703,  p.  Ì3. 
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Quanto  è  alla  religione  ^d  alla  Bibbia ,  esse  haano  ,  se  punta 
veggo,  piuttosto  giovato  che  nociuto  alle  ricerche  geologiche,  E  in- 
vero un  gran  numero  di  queste  si  sono  fatte  o  per  difendere  il  Ge- 
nesi, 0  per  interpretarlo,  o  ancora  per  impugnarlo,  o  almeno  per 
impugnare  qualche  sistema,  che  s'era  voluto  fondare  sopra  quel  li- 
bro, acagion  d'esempio,  quello  di  Woodward.  §enza  un  testo  sacro, 
ohe  trattasse  de'primi  tempi  del  mondo,  in  cotali  indagini  di  solacu- 
rìosità  pochi  si  sar6bberooccupati,edaipiil,nò  senza  qualche  ragio- 
ne, sarebbero  quelle  parute  frivole  e  di  niun  conto.  Quei  medesimi, 
che  per  puro. amor  della  scienza  sì  sono  dati  con  grande  ardore  a 
questi  studii,  io  non  so  se  tutti  avrebbero  cosi  operato,  qualora  non  si 
fossero  ritrovati,  a  cosi  dire,  circondati  da  sistemi,  da  ipotesi,  da 
osservazioni, benché  al  certo  incompiute,  coi  data  aveva  occasione  il 
testo  diMosè.  Si  può  aggiungere  che  sull'autorità  di  questo  credevan- 
si, anche  ne'secoli  meno  istruiti,  alcune  delle  principali  verità  r^tive 
air  istoria  primitiva  della  terra,  le  quali  la  scienza  non  ha  provate, 
se  non  in  questi  ultimi  tempi.  Ma  ciò  basti  per  ora  avere  accennato. 

La  cronologia  di  Mpsè  à  sembrata,  a  dir  vero^  contraria  non  solo 
a  qualche  ipotesi  geologica,  ma  eziandio  a  ciò  che  assai  general- 
mente i  moderni  geologi  deducono  dai  fatti  e  sostengono  come  tesi, 
0  piuttosto  suppongono  qual  verità  indubitata.  Fa  di  mesUerì  che 
qui  alcun  poco  ci  fermiamo.,  per  torre  di  mezzo  un  impedimento, 
il  quale  potrebbe  per  avventura  arrestare  dal  bel  principio  taluno 
de'  leggitori,  e  fargli  intramettere  la  lettura,  o  proseguirla  con  ani- 
mo mal  disposto  ed  avverso.  Di  ciò  tratteremo  nel  rimanente  di 
questa  introduzione. 

Se  a  mostrare  fra  la  verità  naturale  e  la  rivelata  quella  concor- 
dia, oheAOD  può  mancare  fra  due  figliuole  del  primo  Vero,  fosse 
duopo  dare  una  nuova  ma  non  assurda  interpretazione  a  qualche 
biego  ddla  Bibbia,  il  quale  alla  fine  non  tratta  di  dogma,  né  di 
morale,  o  di  culto,  e  del  cui  senso  ^i  antichi  Padri  deUa  Chiesa  non 
convengono;  sarebbe  questo  un  gran  male? Pare  che  no.  Anche 
negli  autori  più  faciU  greci  e  latini  si  trovano  talora  difficoltà  insor- 
montabili, le  quali  poi  dileguansi,  allorché  il  vero  senso  dell'autore 
è  fissato  e  giustificato  dalla  scoperta  d*un  monumento,  da  qoakhe 
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nuovo  scoperta  di  geografia,  di  storia,  ed  anche  talvolta  di  storia 
naturale.  Il  verso  di  Marziale,  ove  favella  di  un  rinoceronte  : 

Namque  gravem  gemino  comu  sic  extulit  ursum  ^, 

era  inintelligibile,  e  si  è  creduto  scorretto,  finché  non  si  è  ricono- 
sciuta da' moderni  resistenza  de' rinoceronti  bicorni,  non  ignoti 
agli  antichi  RonianL  Mala  parola  di  Dio....  Scie  parole  di  uomini 
meno  illuminati  de'  loro  attuali  successori  hanno  talora  duopo  che 
crescano  i  nostri  lumi  per  essere  interpretato  a  dovere-,  quanto  più 
la  parola  di  Quello,  che  la  povera  nostra  scienza  vince  e  sempre 
vincerà  immensamente!  La  Chiesa  ha  in  ogni  tempo  lasciato  libero 
il  campo  agi»  interpreti  disputanti  intorno  ai  varii  punti  di  cronolo- 
gia biblica^  benché  le  loro  dispute  relative  all'umana  cronologia  e 
ad  epoche  per  la  religione  importanti,  fossero  di  maggior  mon^ento 
che  non  le  opinioni  risguardanti  soltanto  la  cronologia  do'  mine- 
rali, delie  piante  e  delie  bestie.  Ne  cito  soio  un  esempio.  Secondo 
il  testo  ebraico  e  la  Volgata  adoperata  dalla  Chiesa  Romana  ed 
approvata  dal  Concilio  di  Trento,  passarono  circa  40  secali  tra  la 
creazione  di  Adamo  e  la  nascita  di  Gesù  Cristo  :  ma  quanto  p*e«* 
cisamente?  Secondo  Natalo  Alessandro  400Q  anni,  né  più  né  meno  : 
secondo  il  Bellarmino  ed  il  Petorvio  3984  :  se  crediamo  a  Sisto  Se*- 
nese  e  ad  altri  3060  •  se  all' A  Lapide  3963:  se  allo  Scalìgero 
3950  :  se ,  per  tacere  di  altri ,  a  dò  che  ne  insegna  S.  Girohmo 
nelle  Questioni  Ebraiche y  3941 .  La  Chiesa  Romana  tollera  M  pari 
tutte  quelle  sentenze  ,  ma  nel  suo  Martirologio  ci  fa  leggere  ,  che 
tra  que'  due  grandi  avvenimenti  corsero  5109  anni ,  seguendo  la 
versione  dei  Settanta,  la  cronologìa  de'qnali  é  stata  4Bsai  seguita  e 
Della  Chiesa  orientale  e  nella  occidentale.  Né  poco  driforiscono  ne! 
computo  quegli  stessi  che  seguono  i  settanta  interpreti.  Es.  gr« 
mentre  Eusebio  Geaariense  va  d'accordo  eoi  Martirologio  ronMno, 
Oetaonte  Alessandrino  ai  loro  5199  «noi,  ne  sostituisce  96&4  8» 
&  Gialiano^  Veamvo  di  Toledo  nel  seeolo  VIP,  6011. 

{Sarà  tontmuatù.) 

1  D$  Sp$et.  ep.  tt. 
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LA  CONTESSA  MATILDA  DI  CANOSSA 

E 

IOLANDA  DI  GRONINGA 


I  BAGNI  D' ABANO 

Il  monastero  de*  Benedettini  di  Fraglia  fondato  da  Maltraverso 
de'  Conti  di  Montebello  nel  1080  fra  i  colli  Euganei  a  pie  del  monte 
delle  Are,  e  cresciuto  poscia  e  nobilitato  nei  secoli  XV  e  XVI,  è  tal 
monumento  dell'antica  pietà  e  religione,  che  gli  italiani  e  gli  stra- 
nieri, i  quali  da'  vicini  bagni  d'Abano  accorrono  a  visitarlo,  ne  ri- 
mangono altamente  compresi  e  meravigliati.  E  ben  a  ragione  :  tanta 
è  la  vastità  dell' edifizio,  la  maestà  degli  archi  e  delle  logge  che  tutto 
per  quattro  gran  chiostri  lo  corrono  intorno  *,  la  nobiltà  delle  sale 
destinate  alle  pubbliche  e  religiose  adunanze  de'  monaci  *,  la  molti- 
plicità  delle  celle  che  gli  accolgono  ai  santi  e  solitarii  recessi  -,  la 
magnificenza  degli  atrìi  \  la  sontuosità  del  tempio  -,  la  vastità  dei 
recinti-,  la  riverenza  che  spirano  le  antiche  muraglie,  i  lunghi  an- 
diti, il  silenzio  de'  chiostri,  l'armonia,  la  pace,  il  riposo  che  regna 
in  quel  sacro  àmbito  destinato  al  ritiramento,  alla  contemplazione, 
allo  studio,  ai  notturni  salmeggiamenti ,  alla  perenne  preghiera , 
che  levasi  a  Dio  per  placare  la  sua  giustizia  e  per  aprire  i  tesori 
della  sua  misericordia  sopra  il  mondo  contaminato  dagli  errori  ^ 
dalle  fallacie ,  dalle  ignoranze ,  dai  malefizii  e  dalle  perfidie  del- 
l' umana  miseria. 
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Chi  entra  sotto  quegli  archi  silenziosi  -,  chi  passeggia  per  quelle 
lunghe  gallerìe-,  chi  sale  a  quei  pensili  giardini^ chi  scende  in  quei  [ 
vasti  sotterranei  sostenuti  da  lunghi  ordini  di  pilastri ,  fra  ì  quali 
le  strette  finestre  mettono  una  languida  luce  ;  chi  vede  le  nume- 
rose pile  di  marmo  entro  cui  ciascun  monaco  lavora  un  di  le  sue 
lane-,  chi  mira  le  divote  cappelle  da  pennello  antico  dipinte-,  chi 
respira  quel  casto  aere  che  aleggia  per  quei  romiti  ricoveri  de'  santi 
sequestrati  dal  vorticoso  aggiramento  dei  vani  desiderii,  dei  turpi  de- 
litti ,  delle  avare  cupidigie ,  delle  orgogliose  e  superbe  ambizioni 
del  secolo ,  si  sente  rapir  l'anima  a  senti  menti  degni  della  nobiltà 
e  grandezza  della  sua  divina  natura ,  e  dell'eccelso  fine ,  per  cui 
fu  creata. 

Ivi  fu  sempre  la  santità  congiunta  colla  piacevolezza,  il  ritiro 
condito  dall'ospitalità,  la  ricchezza  benedetta  e  magnificata  dai  ter- 
rieri e  dai  pellegrini  per  le  generose  beneficenze ,  che  come  fiume 
reale  usciano  da  quel  monistero  a  sollievo  de'  poveri  ,  a  conforta 
delle  vedove  e  de'  pupilli,  a  sostegno  de'  vecchi,  a  guardia  delle 
vergini ,  a  ristoro  delle  pubbliche  e  private  calamità.  Ivi  il  nobile 
cavaliere  crociato,  che  passava  col  suo  drappello  per  ire  al  con- 
quisto del  santo  Sepolcro-,  ivi  la  pia  matrona,  che  pellegrinava  alla 
tomba  de' Principi  degli  Apostoli;  ivi  il  Margravio' alemanno,  sveco 
o  danese,  che  scendeva  co'  suoi  guerrieri  a  difesa  della  Santa  Sede 
contro  i  tiranni  che  le  facevano  oltraggio ,  aveano  cortese  e  largo 
accoglimento  cogli  uomini  e  coi  cavalli. 

Ivi  ogni  giorno  accorreano  centinaia  e  centinaia  di  poveri,  che 
erano  largamente  nutriti  dai  monaci.  Fa  stupore  a  veder  gli  ampli 
granai,  ove  dai  feudi  e  dalle  vaste  tenute  raccoglieasi  il  frumento 
per  fare  il  pane  alle  turbe  accorrenti  -,  al  vedere  i  fornì,  le  dispense, 
le  fruttiere,  le  oliere,i  macelli,  le  officine  di  tutte  le  arti  e  mestieri 
in  che  s'esercitavano  co'  loro  creati;  le  stanze  de' pellegrini  ;  i 
quartieri  degli  ospiti;  le  stalle  de'  cavalli;  i  fienili,  i  pagliai;  ma 
sovratutto  le  tinaie,  ove  accoglieasi  la  vendemmia,  con  tini  pel  mo- 
sto che  paiono  cisterne,  con  graticci  per  le  uve  in  serbo,  con  torchi 
e  soppresse  e  tombini  e  bigonci,  che  ben  mostrano  quant'  era  il  vino 
che  distribuivasi  ogni  giorno  alle  turbe.  Le  cantine  poi  corrono 
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sotto  i  lunghissimi  chiostri,  e  vaccisi  coi  carri  e*coi  cavalli ,  e  sulle 
travi  son  ritte  ìd  diriUisaimi  tilari  le  ampie  botti  che  contengono 
le  migliaia  dì  cogna,  e  paiono  a  vederle  baloardi.a  munizione  dì 
quelle  vie  sotterranee  i . 

Il  secol  nostro,  che  trafelando  dietro  a  una  civiltà  artificiale,  non 
può  inteiidert;  la  munificenza  degli  antichi  giorni  di  oatiu^ale  gene* 
rosità  e  di  fede,  grida  alla  perdizione ,  allo  sciupio,  al  traboccamea* 
to  di  tante  ricchezze  inabissate  nelle  ventraie  de  Monaci;  ma  egli, 
che  tanto  esclama  a  favore  del  popolo ,  non  vuol  confessare  cba 
quelle  opulenze  erano  uba  foote  viva  di  beoeficenza  pel  popolo  ap- 
punto, che  vi  attingeva  senza  rossore,  perchè  avetle  in  cooto  di 
cosa  sua.  Ora  quelle  immense  possessioni  sono  quasi  tutte  in  mano 
dì  ricchi  mondani,  i  quali  ne  rubano  i  frutti  al  poverello,  e  li  git- 
tano  con  profusione  in  vani  sfarzi  di  palagi ,  di  mende,  di  feste,  dì 
eomparse,  di  giuochi,  e  spesso  di  stravizi. 

Iolanda,  calata  in  Italia  sempre  a  seconda  dello  verdi  rive  dri 
Brenta,  venne  a  Bassano  e  a  Padova,  per  continuare  il  suo  pelle- 
grinaggio verso  il  Po,  costeggiandolo  in  sulla  diritta.  Essendo  in- 
ternata fra  ì  colli  Euganei  che  allora  copriansi  tutti  di  dense  ed  oscu- 
re fareste  dì  roveri,  d'abeti  e  di  larici,  giunse  da  Padova,  a  sole  al- 
to, f  >*a  il  poggio  di  Tramonte  e  le  prata  che  vi  si  distendono  aì.pie- 
di.  Ivi  era  il  castello  di  Berengario  colie  sue  brune  torri,  e  eoll'am- 
pio  fosso  d'intorno,  al  quale  Iolanda  non  volle  accostarsi^  poiché 
ov'ella  vedea  ponti  levatoi  teneasi  dalla  lunga.  Voke  invece  l'oc- 
chio per  tutto  in  giro  a  scorgere  qualche  abituro  di  contadini  ove 
ricoverare,  e  la  sua  buona  ventura  gliene  fece  veder  uno  grande, 
cbe  parea,  ed  era,  d'un' agiata  contadinanza.  Vi  trovò  sull'aia  al- 
cuni fanciulletti  che  giocavano,  e  dentro  in  cucina  una  bella  garzo- 
na  grande,  colorita  e  gagliarda,  la  quale  con  aria  modesta  e  con 
modi  semplici  e  schietti  teneasi  colca  in  grembo  la  testa  bianca  co- 
me neve  d' una  sua  bisavola,  che  venia  pettinando  amorevolmeale, 
e  intrecciandole  i  pochi  capelli  con  un  nastro  nero  per  cnmiilarglìeli 
e  attoreigliarglieU  in  capo. 

1  PivETTA  n»t.  MoMst.  di  Praglk  ^BM. 
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La  vecchiona  avea  ralichi  i  cento  e  quattr'aiìni,  tth  la  lunga  età 
aveale  tolto  il  vedere  e  V  udito,  né  rotti  e  schiantati  i  denti  in  boc- 
ca ,  si  eh'  ella  fac^ea  croccare  le  croste  del  pane  a  meraTiglia.  Era 
grande  e  spiccata  della  persona,  né  portava  la  vita  in  arco,  né  china 
e  in  tentenno  k  testa-,  solo  avea  di  molte  crespe  in  fronte  e  pel  viso, 
6  risentiasi  alquanto  delle  ginocchia,  e  però  camminava  mi  po'  lenta 
e  con  un  bastoncello  a  gruccia  che  le  reggeva  la  vita.  Come  fu  pet- 
tinata rizzossi  dello  sgabello,  e  voltasi  alla  buona  fanciulla  disse  — 
Giustina  mia,  li  ringrazio  :  Iddio  ti  rimeriti  della  carità  —  Allora 
Iolanda  in  abito  di  peHegrino  e  col  suo  cappuccio  a  gote,  fattasi 
innanzi,  domandò  per  amore  di  Dio  l'ospizio  per  quella  notte  —  Che 
tu  sia  il  bea  venuto,  rispose  la  vecchia  ;  sotto  il  tetto  della  Ghilda,  fi- 
gliuol  mio,  il  ricetto  è  sempre  cordiale;  vieni  e  siedi  :  le. nostre 
donne  son  ite  a  portare  la  colezione  ai  segatori  del  fieno,  ma  come 
ritornano  ammanniranno  il  desinare  :  intanto,  Giustina,  recagli  un 
po' di  pane,  mele  e  butirro  da  refiziarsi. 

La  Giustina  andò  a  un  armadiolo,  ne  trasse  di  che  asciolvere,  e 
posoHo  sopra  una  grossa  tavola  eh'  ivi  era  di  noce.  La  vecchia  gli 
si  pose  a  sedere  in  faccia  sopra  un  trespolo,  e  miratol  bene,  disse  — 
Deh!  come  tu  se'  gbvinetto  e  dilieato  di  complessione  !  onde  vieni, 
figliuoletto  mio,  e  dove  se'  tu  incamminato? 

—  Vengo  di  tontano,  le  disse,  e  vo'  per  adempiere  il  mio  voto  pet« 
legrinando  sino  a  Roma  ai  limini  de'  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo. 

— (3  fui  anch'io  ai  miei  di  col  mio  povero  padre,  rispose  la  vec- 
diia  GhUda,  al  tempo  d'Ottone  II  Imperatore,  é  vidi  e  venerai  i  sacri 
vincoli  (M  san  Pietro  nella  basilica  d'Eudossia,  treni' anni  dopo  quel 
gran  miracob,  che  operarono  sopra  lo  scudiere  d'Ottone  Magno,*  il 
quale  era  in  possessione  d'un  mal  demonio,  e  il  tocco  di  quelle  pre- 
ziose catene  «aeciogliet  di  dosso.  Qoando  sarai  a  Roma,  bambinello 
mio,  baciale  eon  riverenza,  che  non  t'intravverrà  mai  sinistro  di 
malie,  di  fatture,  d'apparizioni  di  fantasmi,  d' anime  dannate,  o  di 
deoMfii.  Come  tu  vedi  io  mi  ho  i  capelli  tutti  bianchi,  eccetto  que-* 
sta  cieecherella  in  fronte  oh' è  nera  come  queHa  di  Giustina,  e  sai 
perchè?  Oh  direttelo  io.  Eogéllone,  il  mio  povero  marito  requiescat, 
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apponealo  al  ritocco  di  quelle  sante  catene,  il  che  avverrà  anche  a 
te  se  le  ti  saranno  poste  sul  capo. 

A  cui  Iolanda  soggiunse  —  Pregate,  madre  mia  buona,  eh'  io 
possa  pervenirvi,  baciarle  devotamente,  ed  ottenere  pei  meriti  di 
S.  Pietro  saldezza  nella  fede,  amore  ed  ossequio  verso  la  Santa  Se- 
de, e  obbedienza  al  Supremo  Pastore,  senza  le  quali  non  si  può 
ottenere  la  vita  eterna. 

Ma  la  vecchia  nonna,  eh'  era  già  in  sullo  sdrucciolo  del  discorre- 
re, continuandosi  rapidamente,  disse  —  Ti  prometto,  ch'io  d'allo- 
ra innanzi  non  ebbi  a  soffrire,  né  potenzadi  malie,  né  d'incantamen- 
ti,  né  d' infestazioni  degli  spiriti  rei,  eh'  egli  é  un  gran  guiderdone, 
sai  tu?  e  un  gran  privilegio  che  non  V  hanno  le  regine  incoronate. 
Pensa,  figliuol  mio!  Noi  viviamo  in  una  contrada,  ch'é  malvagia  e 
ria  a*  suoi  abitatori,  poiché  si  pare  aperto  che  sotto  i  colli  Euganei 
y'  abbia  una  delle  porte  d' inferno. 

—  Oh  come  il  sapete  voi?  disse  Iolanda.  Le  porte  dell'inferno 
sonoi  peccati,  e  io  non  seppi  mai  che  vi  si  entrasse  per  altra  porta. 

—  Tu  se' ancora  fantino,  ripigliò  quell'antica:  odi  me.  A  tre  mi- 
glia di  questo  monte  avvene  un  altro,  che  domandasi  Abano,  da 
una  rupe  del  quale  sgorga  un  gran  capo  d' acqua  bollente  che  for- 
ma un  laghetto  d' acque  azzurrone  come  Y  indaco  ;  e  attorno  di  co- 
testo Iago,  per  lo  stravenamento  sotterraneo,  rampollano  e  scatu- 
riscono a  gran  getti  altre  acque  bollenti  anch'esse-,  e  cosi  il  lago 
come  cotesto  polle  impregnano  tutto  l' aere  circostante  di  odore  di 
zolfo,  che  strozza  il  respiro  in  g«la,  e  fumano  d' una  fulìgine  densa 
e  atra  che  fa  notte  e  scurità  e  buio  da  non  ci  vedere  per  entro. 

Ora  dicono  i  nostri  vecchi*,  che  Caino  ramingando  sopra  la  terra, 
sempre  in  fuga  dell'  ombra  di  Abele,  che  ucciso  avea  con  un  bron- 
cone di  Cerro,  giunse  qui  nel  contorno  stanco  e  disperato,  e  git- 
tossi  in  terra  per  dormire.  Allora,  la  terra  si  aperse,  e  Caino  spro- 
fondò nell'inferno:  e  perocché  egli  era  gigante.  Dio  suscitò  i  colli 
Euganei,  acciocché  turassero  e  abbarrassero  quell'immensa  caver- 
na, che  gli  s' era  aperta  sotto  per  inghiottirlo.  Caino  sentendo  co- 
cersi  e  arroventarsi  nelle  fiamme  penaci,  puntò  i  piedi  sulle  schiene 
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di  Laicifero,  e  colle  spalle  urta  le  radici  del  monte  d' Abano  e  del 
monte  Ortona,  e  vi  si  arrovella  sotto,  e  smania  e  arrabbia  per  iscar- 
dinarli  e  convolgerli,  di  guisa  che  suda  copiosamente,  e  quel  su* 
dorè  impregnato  del  zolfo  e  del  bitume  infernale,  e  bollente  per  le* 
fiamme  che  divampano  tutto  quel  corpaccione,  gli  esce  e  trapela 
pei  pori,  e  impozza  nelle  intime  caverne,  e  da  quelle  si  travasa  pei 
fessi  delle  rupi,  e  schizza  dalle  vene  di  sotterra  con  quel  bollore  e^ 
quel  fumo,  eh*  io  ti  dissi.  In  quelle  acque  né  pesci  guizzano,  nè^ 
granchi  notano,  né  oche,  né  anitre  si  tuffano,  ma  dalla  densa  fu- 
mea vapora  un  puzzo  che  ammorba. 

Arrogi  a  coteste  acque  scaturite  d' inferno  un'  altra  infestazione  j 
che  sul  comignolo  dei  colli  di  Tramonte,  di  Torreglia,  di  Rovolone* 
e  di  Carbonara  non  di  rado  apparisce  T ombra  nera  di  Lamec ,  \ì' 
quale  travola  in  questi  dintorni  per  ghermire  Caino,  ch'egli,  sic- 
come  suo  sfidato  nimico,  cerca  da  sei  mil'anni  in  qua  ;  ed  è  ombro^ 
minacciosa  che  tiene  sempre  Y  arco  teso  per  saettarlo,  e  da  tutto  il 
suo  corpo  esala  fumo  e  nebbia  che  forma  nugoli  vorticosi  e  scuri  v 
e  quando  chiama  Caino,  la  sua  voce  è  di  tuono  che  rimbomba  per- 
tutte  le  valli  e  i  dossi  de'  monti  Euganei.  Queste  maraviglie  si  veg- 
gono a  occhio  dai  nostri  uomini ,  specialmente  a  luna  scema.  E 
quando  il  gigante  Lamec  giugno  quassù  in  vetta  al  colle  di  Tra- 
monte, dapprima  sentesi  la  terra  soffiare  come  un  gran  mantaco  f 
poscia  tremare,  e  tremando  squassa  tutte  le  foglie  degli  alberi,  le- 
quali  cascate  in  terra,  si  raggricciano,  si  diseccano,  si  ravviluppano- 
pel  ventar  vorticoso  che  le  accumula  e  aggira. 

Lamec  allora  spunta  suso  di  terra  il  cucuzzolo  del  capo,  e  i  ca- 
pelli gli  si  rizzano  tesi  e  irti  come  un  bosco  di  lancee,  e  scuotendoli 
s'urtano,  s'incioccano  e  fremono  come  la  bufera  che  agita  la  fore- 
sta. Allora  i  cani  guaiscono,  i  tori  mugghiano,  i  cavalli  rignano, 
i  galli  stridono,  i  montoni  belano ,  i  topi  fuggono  e  si  rintanano. 
Lamec  alla  fine  esce  con  tutta  la  persona,  e  mette  un  piede  sul  colle 
delle  Are  e  l'altro  sul  colle  di  Tramonte,  e  lieva  si  alto  che  copra 
il  sole  col  petto  e  col  capo. 

—  Nonna,  interuppe  Iolanda,  lo  vedeste  voi  mai  ?  che  la  mi  par 
cosa  di  gran  spavento  a  vederlo,  e  io  ci  morrei  intirizzita. 
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—  Non  t' ho  io  detto  testé  eh'  io  fui  tocca  a  Roma  dalle  catene 
di  S.  Pietro?  Ebbene,  quettoecamento  ci  dileguale  visioni,  né  per- 
ciò io  potrei  vedere  unque  mai  l'ombra  di  Lamec.  Anzi  tu  dei  sa- 
pere qualmente  tutte  le  spianate  che  sono  intomo  alle  acque  bol- 
lenti di  Abano  sono  abitate  dalle  anime  vagabonde  degli  Euganei, 
ch'erano  popoli  antichi,  antichi,  fii  I  i  quali  vennero  laggiù  dal  ma- 
re, ed  erano  gente  ciUtiva  e  micidiale.  Or  questi  Euganei,  a  mano 
a  mano  che  moriano,  furono  dalla  divina  giustizia  confìttati  a  va- 
gabondare sino  al  di  del  giudizio  per  cotesti  piani,  e  vagolano  sem- 
pre il  giorno  e  la  sera,  e  allo  scocco  della  mezza  notte  totte  quelle 
anime  si  scagliano  a  bere  e  a  tuffarsi  nelle  acque  solforose,  ove  ge- 
mono e  sospirano  insino  air  aurora.  Sono  spiriti  invisibili,  e  se  per 
malaventura  passando  intoppassero  in  qualche  cristiano,  il  cristiano 
a  quell'urto,  s' egli  è  a  cavallo,  casca  di  sella,  e  s'egli  è  a  piedi  tra- 
mazza in  terra,  e  non  pnò  campare  più  di  ventiquattr'  ore.  Che  ti 
pare,  fanciullo  mio  ?  Baldo,  il  mio  povero  cognato  (egli  è  già  im 
affare  d'ottant'anni,  e  me  ne  sovvengo  come  fosse  oggi)  veniva  dal 
monte  Ortona  in  sull'ora  calda  ed  era  tutto  scalmato,  ed  ecco  sente 
urtarsi  ;  gli  treman  le  ginocchia,  gli  si  torce  la  bocca,  gli  s'ingrossa 
la  lingua,  e  in  luogo  di  parlare  faoeva  mugoli]  e  bava.  I  compagni 
ch'erano  con  esso  lui  cei  riportarono  in  casa,  e  dissero  alla  Enge- 
larda —  Comare,  gli  ha  tocco  un'anina  di  eerto,  e  Baldone  vostro 
è  spacciato  —  Il  poveraccio  mori  nella  notte.  Tuttaria  sai  tu  in 
quante  io  m' abbattei  a'  miei  di?  Per  me  egli  era  come  V  arto  d'un 
moscherino,  poi  ch'io  fui  benedetta  dalle  catene  di  S.  Pietro  i. 

Cotesto  anime  confinate  da  Dio  quando  le  hanno  sete  entrano 
nelle  capanne  «  beono  quant'  acqua  e'  è  ne'  secchi,  asciugano  gli 
•abbeveratoi  delle  bestie,  e  talora  insino  aHe  cisterne.  Anche  vanno 

1  Emilio  Sauvestre,  narra  che  ad  Auray  avvi  la  stessa  superslkiMìe.  Vax 
giovane,  egli  dice,  entrò  in  casa  piangendo  e  tremando  —  Che  fu?  —  Ah  mio 
padre  attraversò  stanotte  il  piano  dì  Piuvigner,  in  cui  vagolano  le  anime,  una 
in  passando  V  urtò,  cadde  di  cavallo,  ed  ora  cel  portan  moribondo.  Io  cercava 
di  consolarla  ;  ma  essa  gridava  —  morrà  fra  poco,  perchè  fanima  Tha  tocco  ^ 
Venne  il  medico  e  dichiarò  eh'  era  un  colpo  apopletico. 
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pe'  granai  e  traoiediano  le  fave  col  panica,  ì  fagioli  colia  spèlta,  e  i 
piselli  col  frumenta.  Talfiata  si  chiudono  nella  madia  e  non  lasciano 
lievitare  la  pasla  :  poi  Dio  ci  guardi,  che  ci  adocchino  i  bambini  ! 
Tu  li  vedi  smagrire  ed  appassire  come  i  fiprelK  del  campo  :  o  torco- 
DO  e* strabuzzano  gli  occhi,  e  smaniano  e  si  contorcono,  o  copronsi 
di  croste,  eh'  egli  è  un  piantò  a  vederli.  Eh!  che  ti  pare?  Sono  al- 
tresì beffigirdi,  e  fanno  di  molte  giarde  alle  genti,  come  di  dar  loro 
il  gambetto  e  scappucciano  -j  nello  scender  le  scale-  fan  loro  smuc- 
oiare  il  piede  e  le  tombolano  da  cima  a  fondo  :  se  tu  hai  fretta  d'en- 
trare in  casa,  gittano  nella  toppa  un  sassolinetto,  e  gringegni  della 
chiave  non  giocan  più  nelle  mollo,  e  ti  viene  la  stizza,  e  dei  chia- 
mare il  n>agnano  che  sconficchi  la  serratura.  Sono  le  animcj  che 
fanno  adombrare  i  cavalli,  che  mettono  il  capereccio  ne'  muli,  e  li 
conficcan  li  sul!'  uscio  di  stalla  che  non  li  moverebbe  Targano.  La 
state  si  fan  mosche,  si  fanno  cimici  e  danci  noia;  si  tramutano  in  ta- 
fani e  pongono  co'  loro  aguiglioni  ì  cavalli  *,  si  fan  vespe,  si  fon  ca- 
labroni e  mettono  in  furia  i  tori  e  i  giovenchi  ;  ma  il.  più  con  ver- 
terci in  talpe  e  guastano  i  prati-,  in  topi  e  rodon  le  avellane  e  le 
noci  :  in  tignoole  e  bucherano  i  panni  lani  -,  in  tarli  e  sfarinan  le 
tavole;  in  bachi  e  magagnan  le  frutte;  in  somma  son  tristi  quant'e' 
possono,  e  non  vale  scongiuri,  non  vale  incanti,  non  vale  canzoni, 
ma  è  oggimai  venuto  il  tempo  che  tutte  cotesto  tregende  debbano 
dileggiare  dalle  nostre  contrade. 

—  Oh  come  farete  voi?  disse  la  Iolanda,  lo  non  ci  veggo  rimedio. 

—  il  rimedio  c'è;  e  verracci  dal  Barone  di  cotesta  signoria,  ch'è 
uomo  di  gran  ricchezza  e  d'eminente  pietà:  egli  è  il  Sir  Maltra- 
verso  dei  Conti  di  Monlebello,  il  quale  ha  in  animo  di  fondare  a  pie 
di  questo  colle  un  tempio  alla  Vergine  Maria  e  un  monistero  ai  mo- 
naci di  S.  Benedetto,  ed  ha  perciò  già  chiamato  dal  famoso  moni- 
stera  di  Pollirone  il  padre  Iselberto  per  fare  gli  apparecchiamenti  ; 
anzi  se  appresso  desinare  tu  vorrai  vederlo,  egli  dee  passar  indi  per 
visitare  le  falde  del  monte  dell'  Are,  ève  disegna  di  porre  le  fonda- 
naenta  dell' edifizio  <• 

1  Pivbttà  pag.  34. 
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Iolanda  ne  fu  consolata,  perocché  ella  sperava  da  Iselberto  consi- 
gli e  indirizzi  pel  suo  pellegrinaggio  e  Y  attendeva  con  desiderio, 
intanto  com'ebbe  preso  un  po'  di  ristoro,  già  cominciavano  a  ritor- 
Dare  le  donne  dai  prati  per  accendere  il  fuoco  ed  apparecchiare  il 
«pasto  ai  mietitori,  i  quaU  come  fu  la  mezza  terza  passata ,  rivenne- 
ro alla  capanna  colle  loro  falci  in  ispalla.  Erano  fra  loro  tre  vecchi, 
jfiati  della  Ghilda,  con  sette  loro  figliuoli,  già  uomini  d'  oltre  qua- 
rant'  anni,  e  tutti  con  bei  giovanottoni,  più  d'  uno  de'  quali  era  già 
jsposo  e  n'  avea  bambini-,  ondechè  fra  le  donne,  le  putte  e  le  fan- 
giuliette  coi  maschiotti,  era  una  famiglia  di  trentasette  persone.  A 
mano  a  mano  che  giugneano,  deposte  le  falci  in  un  luogo  deputato, 
;si  faceano  innanzi  alla  Mamma  grande,  e  inchinatala  davanle  il 
J)uon  giorno  con  riverenza  e  amorevolezza  figliale.  Poco  appresso 
£Ìassisero  a  tavola  tutti  gli  uomini  da  un  lato  e  le  donne  dall'altro  : 
a  capo  era  seduta  la  Ghilda,  la  quale  come  regina  della  mensa ,  ve- 
nia servita  la  prima:  ad  alcune  altre  tavolette  sedeano  i  fanciulli  e 
le  puttine  :  due  spose  recavano  i  messi  alla  tavola  maggiore,  ed  al- 
tre due  facean  le  porzioni  e  mescean  bere  ai  pii!i  piccoli.  Yedeasi 
ain  ordine  e  una  pace  mirabile  in  quella  numerosa  famiglia,  ove  le 
cognate  viveano  in  buona  armonia  fra  loro,  e  attendeano  alla  mas- 
serizia ciascuna  alla  sua  volta  ;  a  quella  ch'era  di  settimana  tutte  le 
altre  obbediano  ,  porgeano  aiuto,  e  compiano  le  faccende  assegnate 
con  uno  avvicendarsi  regolato  e  discreto.  Quelle  che  poppavano  i 
ban^bìni,  ove  tardasse  una  cognata  a  venire,  governavano  anco  il 
suo,  e  nutrianlo  del  loro  seno  con  sollecitudine  quasi  materna. 

Le  giovani  fatte  pasturavano  ai  prati  e  per  le  ripe  i  buoi  da  gio- 
.go ,  aiutavano  i  segatori  del  fieno ,  j  mietitori  del  grano  ^  vendem- 
miavano ,  portavan  le  corbe  dell'  uva  al  tino  ,  facean  la  frasca  pel 
bestiame  da  serbare  alla  vernata  :  le  pulzelle!  te  menavan  le  capre 
^ì  corbezzoli  e  ai  frassinelli  su  pei  greppi  del  poggio  ,  o  le  greg- 
•giuole  delle  pecore  alle  pascione  del  piano.  Le  spose  poi  altre  avean 
/  ura  della  canapa  e  del  lino ,  lo  maceravano ,  lo  maciullavano ,  lo 
filavano  e  tesseanlo  nelle  stalle  il  verno  -,  altre  si  travagliavano  in- 
corno alle  oche,  alle  papere,  all'anatre,  alle  galline ,  alle  uova  e  ai 
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poIUcìixi  ;  tutte  poi  davan  mano  al  bucato ,  alla  dispensa,  a  conser- 
vare il  lardo  che  non  Irrancidisse,  a  fumare  prosciutti ,  a  insaccare 
mortadelle  e  salcicce ,  a  impastare  e  infornare  il  pane,  ad  avviar  la 
cucina.  Onde  che  quella  famiglia  era  come  un  piccolo  Stato  che  pro- 
cedeva ordinatamente  a  legge  ,  e  mantenea  gelosa  le  assuetudini  e 
le  costumanze  della  domestica  tradizione  1. 

La  Iolanda,  in  sembiante  di  pellegrino,  fu  posta  a  tavola  in  mez- 
zo  ai  due  più  vecchi  e  servita  subito  dopo  la  vecchia  nonna ,  e  da- 
tole il  miglior  boccone:  e  perocché  beeasi  a  qud  di  in  un  solo  bic- 
chiere che  giravasi  intorno  ,  essa  l' avea  prima  di  tutti ,  e  dato  il 
buon  prò  ai  commensali ,  assumeane  il  suo  bisogno  e  passavalo  al 
vicino.  Com'ebbero  desinato,  il  pii!i  vecchio,  il  quale  prima  di  porsi 
a  tavola  aveva  intonato  il  Benedicite ,  al  rizzarsi  recitò  YAgmus ,  e 
tutti  risposero  VAmen  facendo  il  segno  della  Croce.  Fu  sparecchiato 
dalle  fanciulle  in  un  attimo  ;  la  Giustina  aiutò  la  bisavola ,  e  con- 
dussela  a  sedere  sotto  la  pergola  che  adombrava  l'entrata ,  due  al- 
tre raccolsero  i  rilievi  del  pane  e  del  companatico  e  uscirono  a  con- 
solarne una  tormerella  di  poveretti  che  attendeano  sotto  il  noce , 
eh'  era  grande  e  fronzuto  dinanzi  all'uscio  della  rimessa  delle  vac- 
che. Nalda  la  ricciuta  ch'era  una  delle  due  limosiniere ,  tutto  a  un 
tratto  si  spicca  dal  noce  ,  corre  verso  casa ,  entra  in  fretta ,  dà  di 
mano  alia  piletta  dell'acqua  santa ,  e  fatto  giomella  della  mano ,  se 
ne  spruzza  in  viso  e  la  versa  in  sul  sogliare  dell'uscio. 

—  Che  fai ,  Nalda?  dice  la  Giustina:  oh  perchè  spruzzi?  che  c'è 
egli  di  nuovo?  La  Nalda  ponendosi  il  dito  a  bocca  —  Zitto,  rispose: 
fra  i  poveri  venne  la  Baùgulfa;  tu  sai  stregonaccia  ch'eirè:  ora  vo' 
per  un  pane  bianco,  di  quelli  dalla  croce ,  e  glielo  porto  acciocché 
la'se  ne  torni  contenta:  altrimenti  la  ci  potrebbe  fare  di  gran  danni 
ai  bambini  delle  cognate  —  e  detto  questo  e  rientrata  in  dispensa , 


1  Nella  Venezia  e  nella  Lombardia  non  sono  rare  in  campagna  coleste  fa- 
niìglie  patriarcali  assodate  nel  timore  di  Dio,  nella  semplicità,  nell'ordine  e  nel- 
ramorc.  11  Ulaggiorengo  e  la  Beggidora  sono  i  due  perni  intorno  ai  quali  s'ag- 
gira il  pacifico  andamento  della  famiglia. 
Serie  //;,  voi.  IX.  35  ti  Ftbbraro  1858. 
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e  preso  il  pane  e  portato  alla  riputata  strega  fu  un  lampo.  Nel  dar- 
gliele, iisse  la  Naida  con  buon  viso  —  Tè,  Baognlfa  mia  ,  e  go^ 
questo  pan  bianco  per  amor  nostro  —  La  donna  guardò  la  giovi- 
netta con  occhio  giulivo,  e  baciando  la  croce  incisa  sul  pane  —  Va,. 
disse,  che  tu  sia  benedetta,  fanciulla  avventurosa:  non  anderà  guari 
che  tu  sarai  chiesta  dal  più  bel  giovane  e  ricco  di  Monte  Rosso  ^ 
né  malia  né  fattura  toccherà  mai  il  limitare  dell'  uscio  tuo. 

La  Nalda  tornò  in  fretta  a  Giustina,  e  le  narrò  sorridendo  il  prò* 
nostico,  aggiugnendovi  —  Cotesto  pan  bianco  ci  camperà  un  pezzo 
i  bamboletti  dalle  stregherie  di  costei  :  se  avessero  fiatto  altrettanto 
la  Diomara  e  la  Gandolfa  nostre  vicine  non  averiano  avuto  a  pian- 
gere i  loro  figliuolini  ;  perocché  Funa  e  l'altra  in  luogo  d'accoglier 
benignamente  la  BauguUa  e  regalarla  di  buon  pane,  Tnua  attizzol- 
le  incontro  un  canaccio  e  Taltra  negolle  un  po'  di  farina.  Non  Taves- 
ser  mai  fatto!  La  strega  si  volse  alle  loro  capanne,  si  iDorse  le  dita,^ 
squadrolle  a  corna  contro  di  quelle ,  e  parlottò  fra  denti  non  sa 
quali  imprecazioni.  Due  giorni  appresso  il  bimbo  di  Diomara,  ch'e- 
ra un  fiore  ,  ed  aveva  le  guancette  di  latte  e  rose  ,  ed  era  si  gras- 
soccio che  parca  un  pane  dì  burro ,  cominciò  a  sbadigliare ,  a  (re- 
laare  tutto  quanto,  a  non  voler  più  la  poppa,  talmente  che  divenne 
mingherlino,  seccuccio,  co'labruzzi  bianchi  e  fini  fini,  con  un  certo 
colore  cenerognolo  e  certe  occhiaie  a  cerchiello  livido  come  inchio- 
stro ,  che  parca  proprio  un  lucertoletto  assiderato.  Ma  il  fantolino 
della  povera  Gandolfa,  te  Tho  a  dire?  Divenne  gonfio  come  un'olre,^ 
floscio,  giallo,  con  quelle  sue  goterelle  cascanti  e  flaccide  come  due 
cenci  *,  dirugginava  le  gengive,  torceva  gli  occhi  che  avea  cotti  in 
fronte.  La  tapina  della  madre  chiamò  Eriberta,  quella  vecchia  mam- 
mana che  sa  tutti  li  secreti  dell'  erbe  ,  tutte  le  virtù  de'  minerali , 
tutti  i  misteri  de'  contraveleni,  la  quale  come  ha  veduto  un  bambi- 
no la  ti  sa  dire  ;  questi  ha  i  bachi,  quegh  ha  il  lattime ,  quest'altro 
ha  il  mal  benedetto,  costui  fu  mal  bailito  e  cotesto  ha  la  tarantella. 
Or  la  Eriberta  ,  visto  il  bambino  della  Gandolfa  disse  :  qui  ci  vuole 
scongiuri  e  non  medicine^  e  intinto  il  dito  nellolio  di  santa  Giusti- 
na unsegli  a  croce  la  pozzetta  dello  stomaco ,  e  tolta  V  acqua  santa 
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^H  spruzzò  la  bocca.  Mirabile  a  dire!  cugina  mia.  La  creatura  co- 
minciò a  contorcersi  come  una  biscia,  a  mandar  fuori  bava  e  schio** 
ma,  e  a  gorgogliare  come  chi  ha  il  rantolo  -,  le  si  gonfiò  il  collo  che 
parea  la  si  soffocasse ,  e  poscia  aperta  la  bocca  à  diede  a  recere 
topi  morti  e  rospi  e  lucertole ,  e  gomitoli  di  capelli  ,  e  forcine  e 
spilli ,  che  mai  la  più  strana  cosa.  Eh  !  coteste  dìavolacce  di  stre* 
ghe  a  che  san  condurre  un  bambino  !  Dio  ci  guardi  dal  fistolo  ^  ed 
«gli  ci  conYJene  fare  buon  viso  alla  Baugulfa ,  che  gran  mercè 
per  noi  i. 

Mentre  la  Naida  narrava  si  fatte  capestrerie,  il  padre  Iselberto 
^unse  alla  capanna  coli' architetto  e  coi  maestri ,  i  quali  ivano  pro- 
teggendo il  monte  delle  Are  ,  per  vedere  il  sito  più  acconcio  ,  e  le 
plaghe  più  dolci,  e  le  correnti  delle  arie  più  fresche,  e  il  terreno  più 
sodo  che  non  sta  soggetto  ad  acquitrini  o  a  gemitii  sotterranei  che 
impozzino  sotto  le  fondamenta.  Gom'  ebbero  ben  considerato  e  scas- 
sato intorno,  e  affondato  co' picconi  di  molti  tombini  per  tentare  le 
vene  del  suolo  a  parecchie  braccia ,  rimasero  tutti  a  una  voce  di 
scegliere  appunto  lo  spazio  che  oggi  occupa  il  celebre  Monistero  di 
"Fraglia,  che  nel  latino  barbaro  di  que'  tempi  chiamossi  Nostra  Si- 
gnora di  PnUalea^  forse  per  le  praterie  ch<»,  le  si  distendono  innan- 
zi dal  lato  di  tramontana  2. 

Il  padre  Iselberto,  mentre  i  fossaiuoli  cavavano  colà  intorno,  di- 
iungossi  alquanto  per  iar  nnUto  alla  vecchia  Ghilda-,  e  vedutala  se- 
dere all'ombra,  le  disse  —  Che  si  fa,  Nonna?  Il  buon  giorno  a  voi  i 
avete  desinato  con  appetito?  7- Meglio  che  mai,  rispose,  che  lo  sto- 
maco macina  ancor  bene-,  e  s'egli  non  mi  da  carne,  mi  dà  vita: 
chi  si  rincarna  è  qui  la  Giustina  e  le  altre  fanciulle  di  casa  che  ogni 
cibo  va  loro  in  succo  e  le  mi  son  fresche  come  rose.  Beneditemele, 


1  Queste  superstizioni  regnano  anche  og;gidì  neU'Ernico,  e  avvi  un  paesello 
io  Valle  del  Sacco  che  tiensi  abitato  da  coteste  fattucchiere ,  le  quali  pitoc- 
cando agli  usci,  le  madri  nascondono  i  bambini,  e  fanno  a  quelle  di  larghe  ele- 
mosine acciocché  non  li  streghino. 

2  PivcTTA  ivi  pag.  34. 
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Padre  mio,  che  le  crescan  buone  e  timorate  —  E  vi  campino  an- 
ch'esse  cent'anni,  interruppe  il  monaco. 

—  Eh  tutta  grazia  di  Dio,  soggiunse  Ghilda,  ho  già  tocco  li  cento 
e  quattro,  e  per  questo  pochino  che  ci  ho  a  vivere  mi  sto  riguar- 
dando il  sole  più  che  posso  qui  fuori  all'  aria  aperta.  Dite  un  po% 
Padre  mio,  stamane  ci  è  capitato  un  pellegrino,  che  se  ne  va  sino 
a  Roma  :  gli  è  si  giovinetto,  ed  ha  un'  aria  si  dilicata  e  si  belli  modi 
e  cortesi ,  che  pare  proprio  un  santerello:  vorreste  voi  accoglierlo 
nella  vostra  brigata  e  condurvelo  a  Pollirone,  ond' egli  poi  conti- 
nuerebbe il  suo  viaggio? 

—  Volentieri ,  nonna  mia  :  ci  ho  appunto  il  cavallo  di  fra  Ber- 
nardo che  riman  qui  pe'  lavori ,  il  quale  si  dovrebbe  condurre  a 
mano.  Ov'è  egli  il  pellegrino?  chiamatelo. 

La  Giustina  andò  per  esso  ;  e  come  don  Iselberto  lo  vide  venire 
con  aria  tanto  graziosa  e  onesta,  conobbe  di  subito  eh'  egli  era  gio- 
vine di  buon  lignaggio  ,  e  voltosi  a  lui ,  disse  —  Buon  damigello , 
come  ti  chiami?  —  Landò  ,  rispose  la  giovane  —  Ebbene  vuo'  tu 
venire  con  esso  me  sino  al  monistero  di  Pollirone?  —  Gran  mercè, 
riprese  Iolanda,  io  recherommelo  a  favore  sommo  —  Dunque,  sog- 
giunse Iselberto ,  fa  di  trovarti  domattina  qui  suir  uscio  della  ca- 
panna, eh'  io  passerò  allo  spuntare  del  giorno. 

Il  domani  furono  a  cammino ,  e  il  monaco  facendoselo  cavalcare 
a  lato,  iva  interrogandolo  donde  venisse:  perchè  saputo  ch'egli  ve- 
hiva  di  Moravia  ed  avea  corso  buona  parte  della  Germania,  il  ri- 
chiese di  novelle  dell'Impero,  intorno  alle  quali  Iolanda  rispondeva 
con  molto  senno  e  discrezione,  lamentando  i  trambusti  e  le  desola- 
zioni che  cagionavano  le  guerre  crudeli  d'Arrigo  contro  la  Sassonia 
e  la  Turingia. 

—  Quella  povera  Germania ,  disse  Iselberto ,  mi  fa  proprio  com- 
passione. Eirè  la  più  nobile,  franca  e  leale  nazion  d'oltre  monti,  e 
con  ciò  generosa,  prode  e  robusta  in  guerra.  Essa  era  giunta  alla 
maggiore  sua  gloria  e  potenza  per  Ottone  il  Magno ,  per  Errico  il 
Santo  e  per  Arrigo  il  Nero  :  e  il  presente  figliuol  suo  la  stanca ,  la 
conculca,  l'opprimo,  e  il  peggio  si  è  che  la  tiranneggia  nella  parte 
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più  sacra  e  gelosa  delle  nazioni  qual  ò  la  Fede.  Costui  ha  fatto  della 
Chiesa  il  più  sozzo  e  nefando  mercato  vendendo  a  prezzi  ingordis- 
simi le  Sedi  Vescovili,  le  abazie,  i  priorati»  i  canonicati,  le  ammini- 
strazioni degli  spedali,  e  tutto  ciò  che  v'è  di  santo  in  terra  i.  Nò 
perchè  tu  vegga,  giovinotto  mio,  tanto  strazio  delle  cose  sacrate,  tu 
dei  farti  a  credere,  che  le  genti  ecclesiastiche  sieno  tutte  ghiotte  e 
avare:  ma  io  ti  prego  che  tu  consideri  come  V  uomo  è  uomo,  e  ove* 
s'aggiunga  alle  ree  inclinazioni  della  sua  corrotta  natura  T impulso, 
anzi  lo  sprone,  Y  uomo  prevarica  la  legge  più  facilmente.  Ora  il  mon- 
do va  gridando  contro  la  cupidigia  e  V  avarizia  de'  cherici ,  quando- 
egli  è  il  ghiotto  e  Tavaro,  e  per  ingordigia  si  assume  quell'autorità 
e  quel  potere  eh'  egli  non  ha ,  né  aver  puote  che  per  ragion  della 
forza  rubando  i  beni  della  Chiesa,  e  vendendoli  al  miglior  offerente. 
Tu  vedi.  La  Chiesa  dispensa  la  grazia  dello  Spirito  Santo  in  virtù^ 
delle  sue  divine  prerogative,  e  non  vuol  mercede  ;  anzi  condanna^ 
detesta  e  anatemizza  chi  osasse  di  riceverla,  dicendo  ciò  che  l'Apo- 
stolo Pietro  disse  a  Simon  Mago ,  il  quale  vedendo  che  gli  Apostoli» 
coir  imposìzion  delle  mani  infondeano  lo  Spirito  Santo,  oblulU  ei& 
pecufdam,  dicens:  date  mihi  hanc  potestaiem;  e  Pietro  gli  rispose  dis- 
degnoso :  Pecunia  tua  iecum  sii  in  perdiiiùnem  ;  quoniam  donum 
Dei  existimasti  pecunia  possideri  2.  Ma  la  cupidità  d' alcuni  Prin- 
cipi, arrogandosi j  sotto  il  pretesto  de'  feudi,  l'investitura  delle  Aba- 
zie e  de'  Vescovadi ,  cominciò  a  darli  per  moneta.  Oh  apri  cotesta 
porta,  e  mi  dirai  se  l'ambizione,  se  Forgoglio,  se  tutte  le  più  turpi 
passioni  non  vi  s' affolleranno  al  limitare  per  traforarsi  nelle  dignità  v 
anco  più  sante  ed  auguste?  1  Principi  ebbero  una  via  larga  e  nuova 
ad  impinguare  l' erario  col  sangue  di  Cristo ,  e  Simon  Mago  che  fa- 
scomunicato  da  Pietro,  fu  accolto  e  accarezzato  da  Arrigo.  Cbi^ha^ 

1  Vedi  iu  Lamberto,  an.  1075,  le  rnberie  d'Arrigo,  le  angherie  contro  l'A- 
bate Meinvardo  di  Reichenau ,  la  vendita  di  questa  abbazia  a  Roberto  abate  di 
Bamberga,  che  gli  àìeàf.  mille  pondo  argenti  purissimi:  il  quale  volea  poi  com- 
perare la  Badia  di  Fulda  cacciandone  il  buon  ab.  Viderado;  se  non  che  il  Papa. 
lo  scomunicò.  Vedi  poi  le  altre  Simonie  d'Arrigo  IV  nel  VoiCT  capo  IV.. 

a  Agì.  Ap,  C.  Vili, 
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pii  marche  (T  oro  e  d' argento  a  offerirgli ,  quegli  si  busca  a  un 
tratto  la  cattedra  episcopale  ,  acquista  la  scienza  del  magistero  ce- 
leste, la  pietà,  lo  zelo,  la  sobrietà,  la  mitezza  con  tutto  il  corredo 
delle  virtù  che  deono  rendere  il  Vescovo  guardia  e  tutela  del  gregge 
del  Signore.  Si  eh?  Tutti  cotesti  Vescovi  e  Abati  mercatanti  soft 
lupi  e  non  pastori ,  sono  maestri  d^  iniquità  e  non  di  giustizia ,  in- 
trusi e  non  chiamati  come  Aronne,  Anticristi  e  non  gli  unti  di  Dio. 
Dapprima  Papa  Alessandro  II  combattè  cotesto  rio  mostro  sino 
alia  morte  *,  ma  Gregorio  VII  non  si  dà  pace  ,  sinché  non  gli  abbia 
tronco  il  capo,  e  purgata  la  Chiesa  dal  velenoso  suo  fiato.  E  Arrigot 
Arrigo  risuscita  còtesta  idra,  ridendosi  degli  anatemi,  e  riempiendo 
di  maladizioaì  e  di  quattrini  V  erario  sempre  vuoto  per  le  guerre 
ingiuste  e  crudeli  che  fa  contro  i  suoi  sudditi.  Guiberto,  che  è  Fan- 
tesignano  dei  simoniaci,  promette  ad  Arrigo,  se  lo  fa  Papa,  mari  e 
monti  ^  onde  cotesto  nefario  tentò  pel  Natale  passato  d'  assassinare 
in  Roma  il  santo  Pontefice  in  suIF  altare ,  per  ghermirsi  il  Papato 
coi  sacchi  d' oro  che  verserebbe  in  quel  poz2o  sfondat<>  dell'  avidis^ 
Simo  Arrigo.  Ora  che  maraviglia,  figliuol  mio,  se  tutta  Germania  e 
tutta  iialki  è  in  tempesta ,  e  i  cherici  e  i  principi  scismatici  vi  sof- 
fian  dentro?  Se  non  che  il  magno  animo  di  Gregorio  sta  sald«  come 
scoglio  al  furiar  del  mare ,  che  dalla  sua  altezza  si  mira  a'  piedi  le 
spume  che  rìgorgano  e  si  disperdono  romoreggiando.  Sono  ornai 
Boille  anni  che  il  mare  freme  sotto  la  rupe  di  Pietro ,  e  più  la  per- 
cuote ,  più  la  terge  e  fa  bella.  S*  infransero  a  questo  scoglio  i  capi 
incoronati  di  cento  tiranni,  e  chiunque  vorrà  cozzarvi  sarà  contrito* 
Arrigo  ha  un  mal  gioco  alle  mani;  e  s'egli  si  ostina  ad  investire  k 
pietra  angolare,  n'andrà  col  capo  rotto*,  credilo  a  me,  anzi  credilo  a 
tutte  le  storie.  Sai  no»  di  meno  oid  che  mi  duole?  Egli  è  lo  strazio 
de' popoli;  le  persecuzioni  che  si  fanno  a' Vescovi  e  agli  Abati  pii,  e 
ai  Principi  generosi ,  1  quali  professano  devozione  al  santo  Padre 
Gregorio  ;  che  altri  son  taglieggiati  da  mille  balzelli ,  angariati  » 
avuti  in  dispetto,  e  strappati  alle  loro  sedi  e  messi  al  bando  deirim- 
perio  senza  ferma  dimora:  perocché  se  il  monistero  che  gli  accoglie, 
e  il  Principe  che  dà  loro  rifugio,  è  in  qualche  guisa  al  fia  deU'Im- 
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perio  ,  il  Re  tenta  di  sterminarli  anco  di  là  colle  minacce  e  colta 
brza. 

.  n  Padre  Iselberto,  v(%eudo  gli  occhi  nel  ragionare  al  pellegrino, 
vide  sotto  il  cappuccio  cadérgli  una  grossa  lacrima  :  di  che  incon- 
tanente si  tacque  ]  e  arrestato  alquanto  il  cavallo^  e  veduto  che  il 
resto  della  brigarta  i»yalca¥agli  dietro  a  molla  distanza,  disse  a  voce 
bassa  :  Buon  donzello  ,  tu  piangi  \  avreste  a  lacrimare  qualche  tuo 
parente  perseguitato  per  la  sua  fede  al  Papa?  Dillomi  a  tutta  sicur- 
tà, eh'  io  e  tutto  il  monistero  di  PoUirone  riconosciamo  a  nostra 
Signora  la  gran  Contessa  d' Italia,  V  invitta  e. religiosa  Matilda,  i  cui 
maggiori  fondarono  ed  arricchirono  cotesta  Abazia,  ed  «ila  ci  pro- 
tegge ed  (Miora  sopra  quanto  immaginare  tu  possa  1.  Questa  eroina 
^  il  sostegno  d' Italia,  il  conforto  de'  buoni,  il  propugnacolo  della 
Santa  Sede  Apostolica.  Papa  Gregorio  la  chiama  ligliuoia  primoge- 
nita, il  pia  valido  braccio  della  sua  difesa,  il  piii  fermo  e  in^ne- 
trabiie  scudo  che  rintuzaa  i  dardi  de'  suoi  nemici.  Matilda  sola  col 
suo  petto  di  diamante  regge  atcura  incontra  a  tuUi  gli  assalti  delle 
lusinghe,  delle  seduzioni,  delle  aperte  violenze  dì  quanti  Principi  la 
impugnano  per  la  sua  ooslante  osservanza  al  legittimo  successore 
di  S.  Pietro.  Sotto  Y  egida  di  Matilda  noi  possianK)  apertamente 
mostrarci  figliuoli  amorevoli  di  Gregorio  :  laonde  se  tu  hai  qualche 
affanno,  puoi  aprirti  appieno  con  me,  sia  per  tua  consolazione,  sia 
pur  anco,  se  vuoi,  per  aver  consiglio  ed  aiuto  dalla  Contessa,  la 
quale  non  dee  tardare  di  giungere  al  mooislero,  e  per  questo  il  no- 
stro Abate  mandò  per  me  volendo  eh'  io  mi  trovi  presente  alia  sua 
venuta. 

Iolanda  ebbe  il  maggior  contento  ohe  mai,  udendo  eh'  ella  in 
breve  si  troverebbe  innanzi  a  quella  gran  donna,  che  avea  del  suo 
nome  riempito  il  mondo,  ed  era  la  speranza  di  tutti  i  buoni.  La 
Badessa  Teotberga  e  l' Abate  Dauferìo  ne  pariavano  con  profonda 
riverenza,  e  liputavanla  con  infiniti  applausi  la  saltatcice  (d'occi- 
dente per  avere  si  stranamente  difeso,  contro  Y  antipapa  Cadolao, 
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il  santo  Pontefice  Alessandro  II,  come  ora  gagliardamente  difendea 
la  legittima  elezione  e  le  magnanime  virtù  di  Gregorio.  Per  le  quali 
cose  Iolanda  porse  al  monaco  Iselberto  le  maggiori  grazie  della 
pietà  che  mostrava  del  suo  dolore;  e^fingendo  la  persona  d'uomo, 
gli  disse;  che  invero  sentiasi  afflitto  oltremisura  a  cagione  del  lungo 
ed  acerbo  esilio  in  che  gemeva  suo  padre,  perch'  egli  tenea  con 
'Santa  ostinazione  le  parti  prima  d'  Alessandro  e  poi  di  Gregorio. 
Indi  gli  soggiunse:  che  appunto  per  implorare  le  divine  misericor- 
<lie  sul  padre  suo  erasi  votato  al  pellegrinaggio  di  Roma.  —  Tre 
giorni  appresso,  entrati  in  un  navicello,  tragittarono  il  Po  e  si  re- 
sero al  monistero,  ove  don  Iselberto  presentò  il  pellegrino  al  vene- 
rando Abate,  commendandolo  per  giovane  virtuoso,  e  pregandolo 
<5he  l'avesse  per  raccomandato.  L'Abate  consegaollo  al  padre  Fore- 
slieraìo,  che  lo  condusse  al  quartiere  de'  pellegrini. 

Poco  innanzi  il  coricare  del  sole,  due  giorni  dopo  T  arrivo  de/ia 
Iolanda,  si  vide  venire  a  gran  corso  verso  la  porta  del  monistero 
-un  messaggio  che  annunziava,  esser  la  Contessa  a  mezza  lega  da 
Pollirone.  Allora  l'Abate  co'  monaci  più  antichi  scese  in  cocolla  al 
hIì  là  del  ponte  levatoio,  che  cavalcava  il  fossaggio  ond' erano  cinte 
le  mura,  ed  ivi  ad  una  croce,  ritta  nel  mezzo  di  un  largo  prato,  si 
stettero  schierati  ad  attendere  la  sua  venuta.  Precedeano  la  caval- 
cata cento  barbute  colle  aste  falcate  in  ispalla  ;  appresso  a  qualche 
spazio  due  trombe,  e  dietro  a  quelle  quattro  mazzieri.  A  un  trar 
di  sasso  procedea  sola  sovra  una  ginnetta  bianca  la  Contessa  rav- 
volta in  un  gran  mantello  di  broccato  d'oro  a  soprariccio,  con  in 
capo  una  foggetta  di  sciamito  cilestro  che  tenea  chiusa  nel  cappuc- 
cio del  mantello:  avea  guanti  a  manopola  coi  polsini  di  daino  chiusi 
<la  due  bottoncelli  a  filograno  ingioiellati  da  due  smeraldi:  in  pie 
usattini  di  marrocchin  rosso  a  becco  di  falcone  in  punta  ;  ai  tacchi 
sproni  d'oro  con  borchie  di  diamante  al  giro  delle  rotelle. 

Dopo  la  Contessa  cavalcava  il  Vescovo  sant'  Anselmo  a  diritta,  e 
a  manca  il  gran  Siniscalco,  dietro  ai  quali  seguiano  il  gran  Cre- 
denziere e  il  gran  Falconiere,  il  Mastro  di  campo,  scudieri,  don- 
zelli d'arme,  e  valletti  di  gran  lignaggio:  chiudeva  il  drappello  una 
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banda  a  cavallo  di  spadoni  a  due  mani  in  camaglio  e  coperti  d'una 
cotta  di  finissimo  giaco  a  larghi  manicotti.  L'Abate  l'asperse  con 
acqua  benedetta  e  tutti  si  segnarono.  Matilda  scavalcò  nel  secondo 
chiostro  e  fu  condotta  nella  chiesa,  ove  assistette  al  canto  della 
compieta,  e  poscia  a  mezzanotte,  come  era  sua  usanza,  alzossi  pel 
mattutino  i. 

Il  di  vegnente  dopo  l'ora  di  terza,  avendo  già  udito  la  messa 
conventuale,  l'Abate  con  don  Iselberto  le  condussero  innanzi  il  gio- 
vine pellegrino,  e  lasciaronlo  solo  con  lei.  Matilda  era  di  bell'aspet- 
to, di  graziose  fattezze,  ma  piene  di  sorriso  e  d'amabile  dignità,  e 
quand'ella  parlava  infondea  colla  soavità  della  voce  e  colla  serenità 
del  sembiante  amore  e  fiducia  inestimabile  in  chi  l'ascoltava  2.  Ora 
com'ella  ebbe  innanzi  da  sé  la  Iolanda  guardolla  con  quel  suo  oc- 
chio vivo  e  scrutatore,  facendole  di  molte  domande,  alle  quali  ri- 
spondea  la  giovinetta  con  una  certa  peritanza,  che  invitava  e  mo- 
vea  la  Contessa  a  un  sentimento  misto  di  tenerezza  e  di  compas- 
sione. Indi  tutto  a  un  tratto  le  disse  :  Perchè ,  figliuol  mio ,  tieni 
il  cappuccio  tanto  serrato  alle  gote?  Io  ti  prego  di  gittartelo  indie- 
tro come  si  conviene  dinanzi  alla  tua  Signora. 

La  timida  fanciulla  calò  gli  occhi,  si  fece  rossa  in  viso  come  un 
acceso  carbone,  la  prese  un  tremito  per  tutte  le  membra,  e  cosi 
tremando  alzò  le  mani  e  mandò  indietro  11  cappuccio.  À  quest'atto 
la  lunga  e  copiosa  chioma,  che  si  teneva  ravvolta  a  sommo  il  capo, 
le  ricascò  sulle  spalle,  e  la  Contessa  benignamente  sorridendole  in 
volto ,  la  prese  per  mano  ed  accostatala  alquanto ,  le  disse  :  Io 
sospettavo  di  molto  che  tu  fossi  donzella  :  fatti  cuore,  figliuola  mia,, 
che  Dio  t'ha  condotto  colla  sua  grazia  a  buon  porto.  Or  dimmi^ 
chi  sei,  e  non  t'infingere,  perocché  le  tue  parole  mi  chiarirono, 
che  tu  fosti  allevata  nella  fede  e  riverenza  del  verace  Vicario  di  Cri- 
sto, e  le  tue  fattezze  e  i  tuoi  modi  mi  dicono,  che  tu  se'  di  gentil 
sangue. 

1  Dofiiz.  Vit.  HmthildL  CU. 
%  DoNiz.  Vit.  Hath. 
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Allora  Iolanda  narrò  in  breve  aHa  Contessa  i  sooi  casi  ;  le  disse 
di  cui  era  figliuola,  e  per  qnale*  cagione  non  potè  raggingnere  il 
padre  in  Boemia,  e  s' era  dovuta  mettere  a  cosi  Inngo  cammiao  : 
pregavala  infine  di  tenere  strettamente  c^to  Tesser  soo  per  timore 
del  Re  Arrigo  e  dei  nemici  di  suo  padre. 

Dunque,  esclamò  Matilda,  tu  sei  figliuola  del  Conte  Pandolfo  di 
Groninga,  eh'  io  conobbi  cotanto  nella  mia  prima  giovinezza  in 
corte  di  Beatrice  mia  madre,  ed  era  il  pi&  gentile  e  costumato  ca- 
valiere dell'Imperatore  Arrigo  III,  che  ce  lo  mandò  più  volte  in 
ambasceria  secreta!  Mia  madre  l'aveva  in  altissima  stima  per  le  sua 
virtù  e  pel  suo  valore,  ed  io  mi  tengo  avventurata  oltremodo  d'ac- 
cogliere fra  le  mie  braccia  la  figliuola  di  quel  magnanimo,  che  da 
tanti  anni  soffre  si  crudele  persecuzione  per  la  Chiesa  di  Dio.  Non 
dubitare  del  tuo  secreto:  tu  mi  sarai  in  conto  di  sorella,  e,  se  il 
vuoi,  di  figliuola  ed  amica  dilettissima.  Cosi  detto,  le  gittò  le  brac- 
cia al  collo,  se  la  strinse  al  euore  amorosamente,  e  non  finiva  di 
baciare  e  carezzare  lei  che  piangeale  in  seno ,  e  offeriasele  per  fi- 
gliuola ed  ancella. 
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Eccovi  un  bel  regalo,  lettor  gentile:  le  Memorie  politiche  di  Fe- 
lice Orsini  i. 

—  Ma  che  siete  impazziti!  Sono  libri  cotesti  da  annunziarsi  nel- 
la Civiltà  Cattolica? 

Stropicciatevi  pure  ben  beue  gli  occhi*  che  avete  ogni  ragione  di 
fare  le  nrjaraviglie.  E  v'è  di  peggio:  vedete!  anche  V  Armonia  è  impaz- 
zita con  noi  5  e  Y  annunzia  e  ne  fa  una  lunga  analisi.  E  per  aggiun- 
gere al  peggio  il  pessimo^  il  valoroso  Giornale  torinese  lo  dà  come 
libro  utile,  e  noi  sottoscriviamo  :  e  poco  poco  che  veniate  a  stuzzi- 
carci, che  si  che  slam  capaci  di  raccomandarvclo  per  lettura  spiri- 
tuale. 

Adagio  nondimeno  e  intendiamoci  I)ene.  Se  voi  foste  di  que' gio- 
vanotti fidenti  ed  accendibili,  che  ogni  laminetta  d'  orpello  accet- 
tano per  oro  contante,  e  in  ogni  lucciola  che  svolazzi  credono  di 
parlare  coir  arcangelo  Gabriello^  oh  allora  no:  che  cotesti  meschi- 
nelli,  ogni  vocabolone  che  rimbombi  se  Tinghiottono  come  una 
verità  che  risplenda  5  e  per  costoro  il  libro  potrebb'  essere  assai  pe- 
ricoloso. E  al  sentirsi  parlare  della  tnrtà  del  Barbetti  inflessibile  nelle 

1  Memorie  poHHc^  di  FfiLiCB. Orsini,  scritte  da  lai  medettmd.  Tmrlno, 
preiD  Degioigii.1856. 
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vendette jCreàerehheTo  virtù  il  vendicarsi  :  al  sentirne  lodare  la  «n- 
cerità  e  franchezza,  con  che  diceva  bugie  in  giudizio  e  in  coufessio- 
ne,  crederebbero  che  menzogne  e  sacrilegii  fossero  atti  di  franchez- 
za e  sincerità  (pag,  3o):  al  sentire  con  che  piglio  eroico  costui  ri- 
batta r  accusa  di  spergiuro  appostagli  dal  Farini,  crederebbero  che 
non  sia  spergiuro  chi  infrange  il  giuramento,  quando  l'osservarlo 
non  torna  più  a  conto  alla  propria  parte  (pag.  40). 

Ma  se  non  avete  più  il  latte  dellsi  nutrice  sulle  labbra  e  i  Bruti 
e  i  Publicoli  della  scuola  negli  orecchi  ;  se  nell'ascoltare  declama- 
zioni sapete  trarne  il  costrutto  imbrigliando  l'affetto  *,  allora  stando 
cauto  sempre  sopra  di  voi,  e  supposto  che  abbiate  la  licenza  de' 
libri  proibiti  (giacche  il  libro  è  proibito  per  sé  come  empio),  con 
tali  condizioni,  diciamo,  leggete  pure  l'autobiografia  dell'Orsini, 
che  potrà  riuscirvi  utile  del  pari  e  a  destare  affetti  di  religione  e 
a  guidare  la  condotta  civile  e  politica. 
Gli  affetti  religiosi  sì  muoveranno  per  compassione,al  vedere  un  gio- 
vanetto, il  cui  scrivere  ne  mostra  l'indole  che  già  ebbe  buona  e  vivace, 
allevato  poi,  die' egli,  con  educazione  severa,  attiva,  studiosa^  sot?cr- 
chiamente  religiosa,  ftia  onesta  (pag.  9)  5  mentre  compiva  gli  studii 
nelt  Università  di  Bologna,  venire  in  dimestichezza  con  giovani  capi- 
smone  delle  varie  società  segrete  (pag.  14),  e  lasciarsi  strascinare 
al  più  cinico  eccesso  dell'  apostasia  dal  Redentore  e  della  fierezza 
verso  gli  uomini,  cadere  coi  complici  nelle  carceri,  e  beversi  tutte  le 
arti  degli  scellerati  costituiti  innanzi  al  tribunale,  ricevendo  le  più 
minute  istruzioni  dei  compagni  intorno  agli  interrogatorii  giudizia- 
rii  (pag.  19),  e  cominciare  un' alternativa  continua  di  congiure  e  di 
carceri,  di  carceri  e  di  congiure.  Ma  di  questo  che  potrebbe  dirsi  tri- 
sto e  veridico  encomio  di  quella  natura,  destinata  dalla  Provvidenza  a 
migliori  imprese  ed  a  più  onorevole  celebrità,  ma  falsata  e  prosti- 
tuita dall'  appestata  atmosfera  che  respirava,  altro  non  diremo  in 
queste  pagine:  compiangetelo,  lettore,  e  compiangete  con  lui  tante 
altre  vittime  sventurate  della  scelleraggine  dei  settarii. 

Il  punto,  sopra  di  cui  interterremo  più  lungamente  i  nostri  letto- 
ri, sarà  una  verità  che  naturalmente  si  deduce  da  tutto  il  libro  a 
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disinganno  di  coloro,  i  quali  o  non  osano  resistere  ai  sommovìtori, 
o  ne  paventano  soverchiamente  le  forze,  o  sperano  mitigarne  la  fle- 
rezza,  o  confidano  raccoglierne  con  la  moderata  tolleranza  un  qual^ 
che  frutto.  À  tutti  costoro  dira,  senza  volerlo,  o  piuttosto  contro 
sua  voglia,  il  libro  dell'Orsini  :  a  Gran  dabben  uomini  voi  siete  in  co- 
teste  vostre  speranze!  Finché  aspettate  che  noi  tentiamo  rivolture, 
mettiamo  a  soqquadro  le  città,  scindiamo  ed  agitiamo  le  nazioni  e  le 
famiglie  \  oh  !  per  codesto,  lasciate  far  a  noi  !  vi  serviremo  di  barba  e 
di  parrucca  che  ne  siamo  maestri.  Ma  se  credete  che  i  nostri  disegni 
abbiano  capo  e  coda  -,  che  la  nostra  fazione  abbia  forze  proporziona- 
te airaudacia-,  che  le  nostre  congiure  abbiano  unità»  si  che  il  primo 
passo  miri  ai  successivi,  i  successivi  air  ultimo,  1*  ultimo  presenti 
uno  schema  di  società  e  di  Governo  ragionevole  e  duraturo:  la  sba- 
gliate di  grosso.  Leggetemi  di  grazia,  ma  con  la  ragione  e  non  con 
la  fantasia,  e  capirete  che  io  sperarne  un  costrutto  è  vero  sogno. 
La  rigenerazione  d' Italia,  la  tenteremo  ad  ogni  costo,  pronti  ad 
immolare  ecatombi  dei  nostri  concittadini,  come  un'  ecatombe  e 
mezza  di  Parigini  fu  immolata  per  assassinare  quel  solo  che  e'  im- 
pedisce il  trionfo.  Ma  in  quanto  air  ottenére  o  F  indipendenza  pa- 
tria, o  Tunità  italiana,  o  le  forme  repubblicane,  o l'uguaglianza  cit- 
tadina, 0  la  concordia  degli  animi,  o  la  tranquillità  dell'  ordine  so- 
ciale; di  tutto  questo,  state  pur  certi,  non  ne  sarà  nulla:  leggetemi  ». 
Si,  si,  lettore,  leggetela  pure  cotesta  desolata  elegia,  cotesta  fi- 
lippica disperata  di  un  cervello  che  si  sdegna  perchè  non  gli  riesce 
d'espugnar  la  natura:  e  la  conseguenza  capirete  voi  stesso  quale  ne 
sarà.  Ài  paroloni  di  progressOy  di  amor  patrio^  di  glorie  italiane,  di 
potenza^  iTindUpendenza  futura  risponderà  dolente  un  involontario 
sorriso  di  compassione  pel  farnetico  che  parla  a  sproposito:  agV  in- 
viti ed  eccitamenti  furibondi  del  maniaco  che  prepara  tumulti  e 
stragi,  risponderà  la  risoluta  fermezza  del  medico  che  mette  la  ca- 
micia di  forza  e  strascina  al  manicomio;  giacché  finalmente,  se  me- 
rita compassione  il  maniaco,  hanno  anche  maggior  diritto  a  sicu- 
rezza i  cittadini  che  ne  possono  essere  investiti.  Alle  minacce  poi 
della  Cassandra  che  va  profetandoci  il  trionfo  dtK  idea  nella  società 
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delC  avvenire  *,  risponderà  il  disprezzo,  con  cui  si  accolse  dai  savìi 
nel  1857  Y  annunzio  del  subbisso  pronunziato  dalla  cometa  del  li 
Giugno. 

Tali  sono  i  sfentimenti  che  si  destano  in  chi  legge,  al  vedere  da 
un  canto  nella  parte  storica  del  libro  il  perfidiare  ostinato  a  sempre 
nuovi  tumulti,  malgrado  i  disastri  dì  pubbliche  stragi  e  di  compres- 
sione insuperabile  ;  al  vedere  dall'  altro  la  stoltezza  ed  incoerenza 
delle  idee  e  dei  raziocina  ,  con  cui  lo  sciagurato  Spartaco  studiasi 
di  arreticare  la  gioventù  italiana ,  a  cui  dedica  il  libro. 

Povera  gioventù!  tanto  piò  facile  ad  essere  illusa  dalle  apparen- 
ze ,  quanto  piò  calda  e  generosa  nell'amore  del  bene  !  Deh  se  hai 
percorso  quel  libro,  se  ti  hai  scaldata  l'immaginazione  a  questa  fan- 
tasmagoria, medita,  di  grazia, «per  un  momento  spassionatamente  i 
fallii  pondera  con  la  fredda  ragione  le  teoriche  ;  e  vediaqual  sogno 
sagrifìch eresti  te  stessa,'  la  famiglia,  la  patria,  la  religione.  Nei  falli 
vedrai  tanta  meschinità  d*  accorgimento  politico  e  di  mezzi  mate- 
riali, che  l'impresa  ti  parrà  un  sogno  di  ragazzi  :  nelle  teoriche  vedrai 
tanta  contraddizione  tra  premesse  e  conseguenze,  che  dubiterai  se 
costoro  abbiano  perduto  il  discorso. 

Prima  però  di  venire  narrando  questi  fatti  ed  esaminando  queste 
teoriche  crediamo  bene  di  notare  brevemente  che  noi  giudichiamo- 
un  libro  ed  un  autore  per  quanto  TAutore  sì  fa  noto  dal  libro  -,  né  in- 
tendiamo per  nulla  attribuirgli  manco  da  lungi  queir  ultimo  fatta 
( conseguenza  della  teorica)  ,  pel  quale  Y  Autore  si  trova  ora  sotta 
processo.  Vedrà  ognuno  leggendo  queste  pagine  ch'esse  si  poteano 
scrivere  quali  esse  sono ,  ancorché TOrsini  non  fosse  pernulla immi- 
schiato neU'esecrabile  attentato  che  funestò  testé  la  città  dì  Parigi. 
Sappiamo  purtroppo  il  rispetto  che  si  dee  a  chi  non  è  finora  che^ 
accusato. 


i  «  L'idea  repubblicana  deve  portare  o  presto  o  tardi  la  vera  libertà  all'I- 
a  talia  ....  É  un  fatto  generale  la  tendenza  di  tutte  le  nazioni  a  fare  scomparire 
«  r impero^  la  monarchia,  la  teocrazia,  il  potere  spirituale.  )>  (Conclusione 
p.  289). 
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§.  I. 

MescMnità  de'  falli. 

La  serie  de'  falli  è  nota  par  troppo  ;  e  le  Memorie  poliliche  diro 
noa  vi  aggiuQgODO  che  le  invettive,  quando  trattasi  di  qualsivoglia 
atto  di  giustizia  e  d'  autorità  legittima  ,  e  una  tinta  di  schiettezza 
nel  narrare  i  fatti  de' rivoltosi,  che  ne  rende  sommamente  credibili 
gli  spropositi  che  visi  narrano. Saggio  delle  prime  può  essere  il  mo- 
do, con  cui  si  raccontano  le  missioni  delle  Romagne  sotto  Gregorio 
ItVI  ^ ,  gli  elogii  dei  Colonnelli  Freddi  e  Cavana,  dislinli  per  crudezza 
e  animo  vendicativo  in  favore  del  dispo/wmo  (pag.  17);  la  descri- 
zione dei  reggimenti  svizzeri,  dei  Centurioni,  della  furibonda  reazio- 
«if ,  dello  spionaggio  ,  del  despotismo  del  papa ,  degli  assassini  go- 
vernativi (pag,  H  )  ecc.  ecc  E  tanto  basti  in  genere  d'invettive, 
giacché  non  crediamo  che  i  lettori  abbiano  difficoltà  a  persuader- 
si essere  tale  lo  stile  dì  tutto  il  libro. 

La  schiettezza  poi,  con  cui  si  narra  Finterà  serie  degli  sconvol- 
gimenti italiani  dal  1815  fino  al  1857,  intreccio  perpetuo  di  scem- 
piaggini senza  nome  e  di  audacie  senza  giudizio,  abbisogna  di  prova 
pid  prolissa:  tanto  pii!icfae,s6  lo  raccontassimo  con  le  nostre  parole, 
potrebbe  credersi  piuttosto  esagerazione  del  pregiudizio,  che  raccon- 
to della  verità.  Detto  dunque  brevemente  de*  primi  anni  di  Papa 
Gregorio,  narra  l'Autore  come,  avvicinandosi  Tanno  1838,  sgom- 
brata r  occupazione  straniera ,  i  liberali  cominciarono  a  concepire 
iiuove  speranze.  L'Orsini,  che  trattava  alia  dimestica  eó'capi'Sevione 
delle  società  segrete,  giovam  smi  fioeianeiy  trova  io  coleste  associa* 

1  «  Per  ag^riuDgere  lo  scherMO  airinfamit,  il  pontefice  volle  che  i  gesuiti 
n  percorressero  le  Romagne  a  £are  le  missioni.  Vennero;  profondevano  indul- 
«  genze  plenarie;  piantavano  croci  nelle  pubbliche  piazze;  accendevano  le 
-^  menti  degl'ignoranti  con  ogni  specie  di  falsità  ;  proclamavano  aperto  il  para- 
«  diso  solo  a  chi  difendeva  il  papa  dalle  male  intenzioni  de' liberali;  ciò  esse- 
«  re,  predica  vana,  decreto  di  Cristo,  deUa  Veigioe  e  di  tuttala  sequela  dei  San- 
^  ti  »  (pag.  14). 
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zioni  fiacchezza  e  stanchezza ,  tranne  forse  nella  Giovine  Italia , 
accesa  allora  di  poesia  e  di  sentimentalismo  religioso.  Tra  costoro 
maturavano  le  speranze  d'Italia:  la  gioventù  dell'Università  faceva 

piani  sopra  piani alcuni  figurarono  come  Capi  nei  moti  che 

di  lì  a  poco  (1843)  scoppiarono  (pag.  14, 15). 

Ed  ecco  chi  erano  i  grandi  architetti  della  redenzione  italìanal 
In  altri  tempi  credevasi  che  la  funzione  di  governare  grandi  na- 
zioni anche  nei  di  della  pace,  fosse  opera  di  altissimo  senno  e  di  pe- 
rizia profondissima  del  cuore  e  della  società:  all'opposto  costoro  die- 
dero a  cervelli  da  poeta  e  a  labbra  ancor  tinte  di  latte  della  nutrice, 
Topera,  non  di  governarne  la  pace,  ma  di  rigenerare  tra  immensi 
sconvolgimenti  sette  0  otto,  e  non  tutti  piccoli,  Stati  che  compongono 
i  25  milioni  d'Italiani.  Con  simili  cervelli  a  sopraccapo  dell'impresa 
non  recherà  stupore  ch'ella  riuscisse  un  continuo  avvicendarsi  d'in- 
ganni e  di  disinganni,  d'audacie  e  di  arvilimenti,  di  moti  e  di  sconfit- 
te. E  già  fin  da  princìpio  alcuni  agenti  del  partito ,  tornati  da  Na-- 
poli  riferivano  tutto  essere  ivi  pronto  per  la  rivoluzione^  perfino  T eser- 
cito,pura  immaginazione  del  ConteLivio  Zambeccari  (pag. 14,15). 
Eccitato  cosi  l'ardore  dei  giovani,  alcuni  si  sollevarono  seguendo  il 
Ribotti  alia  conquista  d'Imola,  i  più  tremarono,  i  pochi  vennero  dis- 
persi, e  t'I  debolissimo  Governo  papale  mostrò  che  valeva  di  per  sé  ad 
opprimere  i  moti  rivoluzionarii  e  a  ten'.e  in  freno  la  popolazione 
(pag.  16).  n  che  fu  effetto,  non  solo  dell'avventatezza  giovanile,  ma 
anche  della  disunione  del  partito  liberale  già  diviso  in  esaìlati  e  mo- 
derati (pagg.  15, 17). 

Non  altrimenti  e  incominciarono  e  finirono  i  moti  di  Rimini  :  non 
altrimenti  la  matta  spedizione  dei  Bandiera,  Ricciotti  e  Moro  che, 
ingannati  dalle  esagerazioni  della  Giovine  Italia^  sbarcarono  alla 
foce  del  Neto  e  chiamati  a  libertà  gli  abitanti,  anziché  in  seguaci^  si 
abbatterono  in  palle  nemiche  (pagg.  26*,  42).  Tale  fu  la  prima  fase 
di  coteste  ribellioni  all'  impazzata,  mentre  i  petti  ardevano  di  fiam- 
me repubblicane. 

Ma  che?  Lampeggiano  due  penne  piemontesi  di  genio  costitu- 
zionali, e  alle  voci  del  Balbo  e  del  Gioberti  eccoti  gli  aniqdi  repub-- 
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blicani  trasformarsi  in  aristocrazia  da  Parlamenti.  Non  prevaricò 
tra  costoro  il  povero  Orsini  fedele  sempre  alla  sua  repubblica  ;  ma 
appunto  per  questo  egli  deplora  il  partito  repubblicano  ridotto  ai 
minimi  termini^  e  stretto  m  amicizia  e  ir^  lega  co' moderati  (pag.4i). 
E  il  lettore  può  quindi  inferire  qual  fosse  la  saldezza. dei  principii 
fra  cotesti  politici  imberbi  e  poetanti^  i  quali,  dopo  aver  congiurata 
dal  1821  al  iSitopel  bene  della  patria- repubblica^  s' accorgevano  ad 
un  tratto  che  il  bene  della  patria  voleva  la  Costituzione.  A  questa 
dunque  si  diede  mano  dopo  il  memorando  giorno  dell'  amnistia  :  e 
per  riuscire  nelF  intento,  si  còrse  bamboleggiando  dietro  Principi  ri- 
formatori^ ai  quali  si  strapparono  di  manole  Jtt/orme  (pag.  57, 59). 
Fermiamoci  qui  un  momento,  lettore,  a  quelle  riforme  strappate 
ai  Principi,  per  considerare  V  ingenuità  della  confessione  strappata 
air  Orsini,  adanno  della  sua  causa,  dalla  franchezza  deiranimo  e  dal- 
l' evidenza  dei  fatti.  Se  mai  foste  dì  que'  dabbene,  che  (come  V  In- 
dipendente àiTorino)  ripetevano  nel  1857  contro  i  Principi  fedi- 
fraghi le  invettive,  cui  non  credevano  que'  libertini  istessi  che  nel 
1850  le  inventarono  -,  se ,  diciamo ,  foste  di  costoro,  vedreste  qui  as* 
sai  chiaro  la  stranezza  di  quella  morale  che  fa  traditori  i  Principi  che 
rivocano  le  strappate  Riforme,  quando  i  libertini  che  le  strapparono 
le  abusano  a  danno  del  popolo,  senza  volerle  giurare  (come  a  Napoli)^ 
0  mirano  a  cancellarne  gli  artìcoli  (come  in  Piemonte)  dopo  aver- 
li giurati.  Le  riforme  strappate  dell'Orsini  possono  somministrare 
agl'illusi  un  buon  disinganno.  In  quanto  a  luì,  non  era  mestieri  di 
tanto  per  giustificazione  di  que  Principi  ;  giacché  egli  professa  fran- 
camente che,  dopo  aver  promesso  sul  suo  onore  riverenza  aW ordi- 
ne pubblico  e  al  legittimo  Governo^  potè  giustamente  prend^r^  le  ar- 
mi contro  Pio  iX,  perchè  voltava  le  spalle  al  suo  partito,  e  tornan- 
do sulle  orme  de'  suoi  predecessori,  cessava  di  essere  Sovrano  legitti- 
mo e  tradiva  V Italia  (pag.  40).  Se  giurando  con  tali  principii  un  sud^ 
dito  che  accetta  l'amnistia  può  fallire  alla  parola  d'onore,  quando  il 
Prìncipe  non  fa  a  modo  di  lui  -,  molto  piii  avrìano  potuto  i  Prìncipi 
riguardare  come  nulle  le  concessioni  (  da  Pio  non  mai  giurate  ) , 
Serti  in,  voU  IX.  36  22  Feòòraro  Ì8S8. 
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quando  la  grazia  prima  strappala  per  forza,  yedevano  poi  si  inde- 
gnamente abusata. 

Anzi,  con  la  morale  deirOrsini  neppure  abbisogniamo  di  tanto. 
Secondo  lui,  si  debbe  usare  ogni  sorta  di  mezzi  purché  condijcemti 

AL  trionfo  della  CAUSA Sono  queste,  dice,  U  norme  che  ìe 

nostre  sventure,  V  esperienza  e  i  migliori  polilici  e'  insegnctno  di  w- 
guitare  (pag.291).  Altro  che  restrizioni  gesuitiche l  Con  tali  principii 
esecrabili,  qual  è  il  delitto  che  non  possa  giustificarsi?  Che  serve 
il  discutere  del  giusto  e  dell' ingiusto?  Lo  spergiuro  è  uecessario 
alla  causa;  dunque  è  dovere. 

Ma  questo  sia  detto  sol  di  passaggio  per  lodare  la  sincerità  di 
quelle  riforme  strappate  e  ridurne  a  giusto  valore  i  giuramenti,  se- 
<;ondo  le  teorie  de'  libertini.  Torniamo  ora  agi  Italiani  che  corre- 
vano bamboleggiando  dietro  Principi  riformatori.  In  questo  tempo, 
continua  l'Autore,  sragionare,  parole,  disunione,  leggerezze,  diseor^ 
die,  tradimento  reciproco  frai  liberali  e  tra  le  nazioni,  e  per  giunta 
disprezzo  degl'interessi  vitaii  del  povero:  ecco  i  fatti  che  distinsero  h 
parti  combattenti  nella  prima  epoca  della  rivoiuzione  italiana  ed  euro^ 
pea  del  1848  (pag.  87).  Se  il  ritratto  dell* Italia  rigenerata  e  rigene- 
ratrice, non  vi  pare  lusinghiero,  ci  vuole  pazienza;  la  fisononia  era 
quella  e  il  pittore  la  ritrasse  fedelmente.  Cosi  gC  ItaUaniy  datisi  alle 
<narle,  ai  proclami,  ai  banchetti,  alle  feste  preparavano  la  santa  impro- 
ba con  una  mirabile  unanimità,  la  quale  durò  costantissima,  finché 
sorse  il  momento  della  lotta.  Allora. ...  oh  allora  la  scena  cambiò  !  po- 
nchi volavano  aUe  anni  (pag.  53)  :  la  rivoluzione  itciiana  e  popolare, 
<lurata  solo  per  le  cinque  giornate  di  Milano,  finiva  in  una  impresa  di 
moderazione  e  di  monarchia:  e  quegl'Italiani,  che  con  tanta  unani- 
mità avevano  ballato  e  cantato ,  qoando  si  trattò  di  correre  coatro  il 
barbaro,  si  trovarono  ridotti  di  2o  milioni  a  soli  30  o  40  mila  in  una 
guerra  santa  di  nazionalità.  Vergogna  agV  IteUiani  1  sclama  qui  eoa 
nobile  sdegno  TAulore/pog.  64).  Ma  tanto:  la  nazione  non  seppe 
far  di  meglio  ^  e  la  conseguenza  fìirono  S.  Lucìa,  Curtatone,  Vicenza, 
ove  l'Italia  fece  da  sé  (pag.  55).  Ed  ecco  terminato  il  secondo  pe- 
riodo dell'impresa  italianissima  iniziata  da  sbarbatelli  repubblicani» 
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proseguita  or  da  parlameotarì  moderati,  orda  arrabbiati  costituenti, 
e  terminata  con  la  caduta  delle  due  Repubbliche,  veneta  e  romana. 
L'Autore  che  in  quest'ultima  recitò  la  sua  parte,  ne  racconta,  in- 
formato sempre  e  sincero,  parecchi  aneddoti  degni  di  essere  cono- 
sciuti. Ricordati  t  moli  di  Calabria  con  Romeo  e  Mazzoni  alia  testa 
(Settembre  4847),  egli  racconta  la  parte  che  prese  nelle  riforme 
di  Toscana  col  Ribotti  e  col  Fabrizi ,  prima  facendo  a  questo  da  se- 
gretario verso  Maz2ini,  poi  seguendo  il  Ribotti  alla  conquista  degli 
Abruzzi  :  donde  ito  a  Roma  meritò  nuovo  arresto,  ma  riusci  a  cam- 
parne. 5/at)ano  allora,  dice,  al  potere  i  moderali ,  ì  ciarlieri ,  vec- 
chi  rinnegati j  ipaeti,  i  Farini^  capi  dette  cospirazioni  del  1843  e  45^ 
divenuti  ora  Deputati,  governatori^  intimi Segretarii  de'  Cardinali, 
e  se  la  passavano  lietamente ,  perchè  dischiuso  il  campo  alla  loro 
eloquenza  (pag.  66).  (Anche  questo  ritratto  è  proprio  dipinto  dal 
naturale!)  Prodamata  la  Repubblica  ai  9  Febbraio^  essa  cadde 
in  uomini  senza  ingegno  ed  erudizione  ,  ma  buoni  di  cuore  e  damor 
patrio.  (Capite,  lettore,  la  forza  del  panegirico?  Vuol  dire  che 
erano  veri  repubblicani ,  ma  gente  incapace).  Giungeva  frattanto 
il  Mazzini,  il  quale,  dopo  la  perdita  della  prima  campagna f  salvatosi 
con  la  colonna  del  Garibaldi,  vi  durò  armato  di  carabina  per  10 
miglia  S  insolite  fatiche  (!) ,  stanco  delle  quali  ebbe  pei  meglio  di 
condursi  nella  pacifica  Lugano  (pag.  68)  ;  dòtfide  partito  faceva  il 
S  Marzo  il  euo  ingreuo  a  Roma  (pag.  69).  L' Autore  deride  qui  il 
Triumviro  senza  conoscimento  degli  uomini,  h&  senno  pratico, 
né  cognizioni  militari:  e  censuratene  le  opere,  oe  compendia  gli 
errori  a  pagina  74l  Narrando  poscia  di  sé,  ricorda  come  fu  spedito 
dalGov^uo  repubblicano  a  frenare  le  vendette  politiche  é  gli  assas- 
sini in  Ancona,  ricorrendo  allo  stato  d! assedio  (formola,  dice,  del 
vecchio  despotismo  che  non  si  earébbe  dotn»(a  usare)  ^  indi  in  Asco- 
li, donde  caduta  Ancona,  tornava  a  Roma  {pag.  76) ,  finché  vi 
fu  ristoralo  il  papato^  vieto  carcame^  caàuto  moralmente  e  per  sem^ 

Manco  mide  !  Questo  carcame,  caduAo  per  sempre,  d'allora  ìd 
poi  ristorò  le  finanze  dello  Stato ,.  lottò  coli'  anglteanismo  e  eoi 
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calvinismo  olaDdesé ,  ristorando  due  gerarchie ,  spezzò  le  catene 
del  giuseppinismo  nelF  Austria ,  domò  le  resistenze  d'  altri  Stati 
alemanni ,  strinse  nuova  concordia  con  Portogallo,  Spagna,  Wùr- 
temberg,  Stati  Uniti,  Messico,  Guatimala  ecc.  *,  e  raccolti  finalmente 
a'  piedi  delta  Vergine  Immacolata  da  tutti  gli  angoli  della  terra  200 
milioni  di  Fedeli ,  intimò  loro  con  autorità  senza  esempio  :  Cre- 
dete ;  e  i  200  milioni  credettero. 

Or  se  tanto  fece  il  morto  carcame ,  pensate  che  avrà  fatto  la 
sempreviva  repubblica ,  tendenza  generale  di  tutte  le  nazioni  e  og- 
-getto  primissimo  delt  Europa  (  pag.  289  )  !  À  dir  vero ,  le  prime 
sue  prove  non  avevano  dato  fin  qui  grande  idea  della  sua  possanza. 
Ma  r  Autore  se  ne  consola  osservando  che  pochi  Italiani  veri  vi 
furono j  ma  che  que'  pochi  armati  misero  a  far  impallidire  i  lor  ti-- 
ranniy  ad  accendere  la  rivoluzione  in  ttUta  Europa^  ad  affrontare  U 
firmate  di  Francia,  Austria  e  Spagna.  Che  non  sarebbe  stato,  sog- 
giunge, se  invece  di  un  pugno  di  Itàlìàmi  ne  avesse  racchiusi  nd  suo 
seno  un  centomila?  Che,  se  Italia  tutta  si  fosse  levata  in  armi? 
€hey  se  i  reggitori  di  lei  avessero  avuto  capacità  e  ingegno?  (pag. 77). 
Xlosi  egli  :  e  noi  lungi  dal  contendergli  questo  elogio  del  coraggio 
italiano,  ci  consoliamo  che  quel  branco  di  poeti  sbarbatelli  abbiano 
mostrato  d' avere  almeno  un  po'  di  valore  nel  cuore ,  giacché  non 
avevano  giudizio  nel  cervello.  Ma  in  quanto  alla  causa  de'  repub- 
blicani, chiunque  capisce  V  italiano,  vede  benissimo  qual  valore  ne 
colga  r  apologia.  Essa  dice  in  sostanza  che  V  Italia  non  voleva  sa- 
perne di  repubblica  e  di  ribellione ,  che  i  pochi  veri  repubblicani 
erano  un  branco  di  tirannellì  congiurati  a  farla  ciò  che  ella  non 
voleva  essere ,  a  costo  di  mille  inganni  e  crudeltà  e  tradimenti. 
insomma  se  l'Italia  avesse  bramato  davvero  ciò  che  costoro  le  attri- 
buiscono, la  vittoria  non  potea  mancarle.  Ora  la  vittoria  mancò  per- 
dìo gl'Italiani  non  corsero  alle  armi.  Dunque  gl'Italiani  non  vole- 
"vano  ciò  che  costoro  suppongono.  I  pochi  repubblicani  prima  di 
cadere  pugnarono  con  un  valore  da  Catilina^  ma  con  miglior  sorte 
di  costui,  risparmiati  dalla  clemenza  dei  moderati  loro  avversarli, 
poterono  rannodare  le  fila  delle  cospirazioni  e  brandire  naovamen- 
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te,  ora  il  pugnale  da  assassini,  orala  baionetta  da  combattenti,  fu- 
nestando la  patria  loro  di  nuovi  palpiti  ,  di  nuove  stragi  per  con- 
seguire con  mezzi  ridicoli  nuovi  disinganni  e  nuove  disdette. 

La  ridicolezza  di  cotesti  mezzi  viene  tratteggiata  dall'  Autore  in 
tutta  la  storia  dei  moti  successivi  che  qui  ormeremo  in  pochi  passi. 
Quello  del  1853,  schiacciato  con  arresti,  leggi  marziali  e  impicca- 
mentii  venne  operato  da  pochi  giovani  eroi  che  a  6  Febbraio  assali- 
vano il  Castello  di  Milano,  pugnalando  alcuni  soldati  e  giocolandosi 
intorno  ad  un  cannone  di  cui  s*  impadronirono.  Mentre  compievasi 
un  fatto  sì  eroico  in  Milano ,  gli  emigrati  del  Piemonte  che  tenta- 
vano sboccare  con  armi  sul  Lombardo,  erano  impediti  dalla  polizia 
sarda  (pag.  82).  In  un  lampo  ogni  cosa  sfumata,  il  partito  repub- 
blicano andato  in  piccolissimi  frantumi,  Mazzini  perduto  nélV opi- 
nione,  scioglimento  del  Comitato  nazionale ,  il  repubblicanismo  ri- 
masto un  nome,  impiccamento  e  galera  in  Lombardia,  prigioni  in 
Toscana ,  bando  de'  fuorusciti  dal  Piemonte ,  divisione  e  sfiducia 
universale  (pagg.  83, 84)  ^  ecco  i  frutti  del  fatto  eroico  tentato  dalla 
repubblica  viva. 

Air  aspetto  di  tale  desolazione  era  naturale  che,  come  i  Romani 
dopo  la  battaglia  dì  Canne ,  anche  la  Repubblica  italiana  avesse  il 
suo  dittatore.  A  dir  vero,  il  Mazzini  consigliato  da  alcuni  amici  avea 
prima  deposto  ogni  maneggio  di  cospirazione  :  ma  poco  dopo  cambiò 
e  venne  a  comporre  un  dittatorato  cospiraiorio ,  uvente  centro  di 
operazione  lui  solo,  consiglio  lui  solo  (pag.  84).  Ma  il  nuovo  Fabio  che 
ardeva  di  riabilitarsi  in  faccia  al  partito,  non  ebbe  la  prudenza  del 
Massimo.  Con  una  cassa  militare  di  7  mila  franchi,  con  qualche  cen* 
tinaio  d  uomini  di  Massa  e  contado  e  con  un  cento  nazionali  di  Spe- 
zia e  Sarzana  (ben  inteso  che  sovra  cento  giovani  che  promettono 
lungi  dal  pericolo,  cinque  o  dieci  mantengono  la  parola  (pag.  85),  si 
incommmarono  l'Orsini,  il  Fontana  ed  altri  eroi  alla  conquista  d'I- 
talia col  movimento  di  Sarzana  dei  2  Settembre  1853.  Ma  l'eser- 
cito riuscito  in  ultimo  a  sole  29  persone  con  14  fucili ,  all'  avvici- 
narsi di  una  compagnia  di  bersaglieri  piemontesi,  si  dissipò  senza 
aver  veduto  il  nemico.  E  il  peggio  è  che  gli  stessi  Generali  caddero 
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in  mano,  non  del  nemico  che  non  fu  veduto,  ma  di  sette  gendarmi 
pieoìontesi  che  intimarono  :  Chi  bugia  Ve  nwrt  !  (  Chi  muove  è 
morto)  (pagg.  87,  88).  Cosi  il  povero  Orsini  portato  a  Genova 
cadde  nuovamente  non  in  domo  Petri^  ma  nelle  carceri  di  S.  An- 
drea suo  fratello,  e  dopo  due  mesi  di  segreta  andò  sfrattato 
a  Londra ,  in  quel  tempo  appunto  che  il  Calvi^  condottosi  per 
una  spedizione  di  Slazzini  nelle  montagne  del  Cadore^  era  arrestato 
dagli  Austriaci  (pag.  91).  Così  sempre  fu:  quando  sonvi  gli  uo^ 
mini,  mancano  le  armi  ^  quando  vi  sono  queste,  mancano  quelli  e 
via  dicendo  (pag.  92):  tale  è  T  epifonema,  con  cui  si  conclu- 
de dair  Autore  il  doloroso  racconto  del  conquisto  fallito.  In  Lon- 
dra r  Autore  descrive  lo  stato  degV  lialianissimi  in  modo  com- 
passionevole :  discordanti  e  odianlisi  V  un  V  altro  :  odio  inespli- 
cabile contro  Mazzini  :  i  suoi  parteggianti  spandevano  le  più  vili 
accuse  contro  altri  patrioti  :  quanto  ai  mezzi  pecum'aru,  meschini-- 
tà  (pag.  94).  Eppure  il  Dittatore  volle  tornare  all'assalto:  Orsini 
fu  destinato  per  la  Lunigiana,  mentre  il  Mazzini  e  Jiiòifttth  aireb- 
bero  sboccato  per  la  Vallellina,  Questa  volta  la  cassa  militare  del- 
l' Orsini  si  riduceva  modestamente  solo  a  mille  e  cinquecento  fran- 
chi^ ma  in  compenso  erano^  non  più  14  ma  dugento  fucili,  venti- 
due  carabine,  trenta  palle  coniche  per  ciascuna,  due  paia  di  pistole 
e  una  ventina  di  fischi  (pag.  96).  Gerico  fu  presa  con  le  trombe^ 
ritalia  doveva  prendersi  a  fischi. 

Disgraziatamente  ancbe  questa  volta  s'incontrò  un  incaglio,  non 
più  in  una  compagnia  di  bersaglieri.,  ma  in  una  voce  notturna  ri- 
petuta a  coro  da  tutto  r  esercito  atterrito  :  Non  vogliamo  far  hs 
morte  dei  Ban^era  (pag.  99). 

Capirete  benissimo,  lettore,  che  quando  i  militari  non  vogliono 
morire,  la  via  più  sicura  e  più  corta  è  di  scappare.  Un  grido  di  tre 
dogaaieri  fu  bastevole  ad  intimorirli:  credettero  d"  esser  sorpresi 
da  una  compagnia;  si  diedero  a  fuggire  gittando  carabine,  paUe 
e  ogm  aìtra  cosa.  I  guard4icosts  presero  i  dugenio  fudU  e  le  M* 
Usèime  carabine:  e  il  capitano  Cai....  che  giungeva  in  soccorso  dei 
eonquistatori  tornossene  addietro  pago  di  ritenersi  i  200  franchi» 
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Anche  una  volta  tutto  sfumato,  conclude  (pag.  KM)  TafflittifisiQio 
(jcnerale  di  Divisione.  Il  quale  peraltro  riusci  a  svignarsela  tra  h  cro- 
ciera delle  navf  cannoniere,  e  riportò  al  Mazzini  in  Ginevra  la  dolo- 
rosa notizia  che  dimostrava  come  non  vi  fosse  alcuna  disposizione  às 
que'  popoli,  e  come  gii  offenti  di  Mazzini^  nel  dare  rapporti  a  ìjon^ 
dra^  0  erano  ingannati,  o  eaievano  in  esagerazioni  (peg.  102). 

Dopo  tale  confessione,  chiunque  non  abbia  mandato  il  cervello  a 
processione  s' immaginerà  che  almeno  per  qualche  anao  cotesti  as- 
sassini d*  Italia  volessero  darle  riposo,  non  fosse  altro ,  per  non  sa- 
crificare cosi  alta  spicciolata  i  loro  bravacci ,  le  loro  làace  spezzate 
e  sopratutto  gli  scarsi  loro  denari.  Ma  l'impresa  d* Italia  non  mira 
a  si  vili  interessi:  un  mese  dopo  il  colpo  di  Carrara,  il  fuggito  dalla 
Lunigiana  accingevasi  per  ordine  del  Mazzini  a  penetrare  nella  Val- 
tellina. Vorremmo  qui  ripetere  le  comiche  istruzioni  date  dal  Ge- 
nerale in  capo,  Mazzini,  al  Generale  della  divisione,  la  quale  dovea 
com  porsi  d' un  cencinqwanta  o  dugenio  uomini  :  destinati,  secondo 
l'articolo  terzo  del  piano  strategico,  a  penetrare  in  due  o  tre  colonne 
dai  Grigioni  nella  Valtellina  (pag.  1 12).  Siccome  nondimeno  dei  du- 
gento  aspettati ,  soli  nove ,  compreso  il  Generale  Orsini,  apparvero 
sul  campo  di  battaglia,  tre  dei  quali,  dice  l'Autore  (Mazzini,  C.... 
«  Quadrio),  sareMe  stato  necessario  farli  trasportar  dipeso  dai  con* 
trabbandierty  onde  valicare  la  ghiacciaia  del  lUuretio  ;  è  facile  V  im- 
maginare che  le  tre  colonne  non  ispinsero  motto  innanzi  le  loro  con* 
quiste:  la  polizia  di  Coirà  scoperse  200  fucili:  bastò  questo  perchè 
tutto  Tesercito  fuggisse  in  ninnerò  di  5 ,  perchè  4  (Rudio,  Fuma* 
galli,  Pas....  e  C....)  furono  arrestati  dalla  polizia  (pag,  112). 

Così ,  conclude  l'Orsini,  ebbe  termine  questa  piultoeto  commedia 
the  tragedia  (pag.  117):  e  il  povero  storico  si  mostra  qui  scorag- 
giato assai.  Che  fare?  Dove  andare?  Non  aveva  wn  palmo  di  terra, 
tranne  Inghilterra^  ove  potermela  vivere  sicuro  (pag.  118).  Eppure 
offertagli  appena  altra  missione  di  còspiraziooe,  egli  Faccetta  senza 
difficoltà  {pag,  119),  e  si  reca  a  Milano  a  preparare  on'  ecatocnbei, 
o,  come  dissero  allora,  un  vespro  d'ufficiaU,  compiuto  il  quale,  soe* 
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cederebbe  Y  insurrezione  governata  da  Mazzini  in  persona  (pagg. 
121,122). 

Ma  scandagliato  in  Milano  Tanimo  degli  eroi,  trovò  diffidenza  nel 
Mazzini,  scoraggìmento  per  le  disdette  passate:  e  non  vedendo  pro- 
babilità di  buon  esito,  si  risolse  a  cercare  altra  via  perla  salvezza  ita- 
liana, arruolandosi  nelle  truppe  austriache  o  nell^  russe.  Ma  sventu- 
ratamente riconosciuto  da  un  Ebreo  modenese  e  manifestato  alla  po- 
lizia, ebbe  ad  arruolarsi  in  tutt'  altro  reggimento,  passando  non  so 
quanti  mesi  nelle  carceri  di  Mantova,  donde  fuggi  con  un  ardire  e  con 
un' industria  degni  di  causa  migliore.  Sebbene  il  racconto  di  queste 
Sue  prigioni  nulla  spira  di  que' sentimenti  sublimi,  pietosi,  teneri, 
di  che  sono  si  ammirate  le  Mie  Prigioni  di  Silvio  Pellico^  pure  la  ro- 
manzesca audacia  del  fatto  ne  rende  dilettevole  il  racconto.  Noi 
però  non  ci  interterremo  in  questo  che  nulla  monta  per  Fimprese  de- 
gVltalianissimi,  e  proseguiremo  la  storia  di  quelle ,  alle  quali  1  Or- 
sini giunto  a  Zurigo  die  mano  con  nuovo  entusiasmo  chiamatovi  dal 
Gerofante  genovese  (pagr.248).  Se  non  che  giunto  in  Londra  e  dis- 
gustato del  despotismo  mazziniano,  si  risolse  a  far  da  sé,  e  mentre  il 
Mazzini  in  Italia  preparava  i  tentativi  di  Genova^  Livorno  e  5aprt,  egli 
si  diede  a  promuovere  fra  gV  Inglesi  la  santa  causa,  parlando  e  stam* 
pando  Ubero,  indipendente  e  fermo  a  dispetto  delle  ottoo  dieci  gonnelle, 
da  cui  sono  circondati  Mazzini,  Campanella  eSa/^i  (pagg.  260, 263). 
Qual  prò  egli  abbia  recato  co^suoi  discorsi, lo  vedrem  dipoi.  In  quanto 
agli  ultimi  eventi  di  Genova^  di  Livorno  e  di  Napoli,  miserabilmenle 
incominciati  e  finiti,  non  ostante  26  anni  di  sperienza^egli  tace  sa-- 
pendo  bene  per  fatto  proprio  quanti  accidenti  facciano  dare  il  rove- 
scio ai  meglio  concepiti  disegni  (pag.  266).  Ma  i  fatti  sono  c^si  re- 
centi ,  e  i  tribunali  di  Genova  e  di  Salerno  ne  danno  informazioni 
si  certe,  che  la  lacuna  dell'  Orsini  non  impedisce  per  nulla  i  nostri 
lettori  dal  formarne  un  giudizio  :  tanto  pij!i  che  i  fatti  vennero  già 
raccontati  anche  dalla  Civiltà  Cattolica.  Essi  hanno  potuto  vedere 
che  anche  cotesto  ultimo  sforzo,  cotesto  non  plus  ullra  deireroismo 
italianissimo  ha  continuato  a  mostrare  ciò  che  tutto  il  rimanente 
della  stona,  immane  atrocità  negli  animi,  viltà  di  tradimento  e  au- 
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dacia  dì  fatti  :  ma  tranne  questo ,  meschinità  di  mezzi ,  incapacità 
di  preveggenza ,  incoerenza  di  movimenti  e  insomma ,  come  dice 
r  Orsini,  miseria  dal  principio  fino  aì  fine. 

Tale  è  in  compendio  la  storia  dell' Orsini ,  che  ben  potrebbe  dirsi 
pe' combattimenti  Ylìiadet  pe' viaggi  Y Odissea,  per  le  fughe  Y Egira 
ùegY Itàlianissimi,  Solo  ne  duole  che  la  grettezza  del  nostro  com- 
pendio ha  scemato  necessariamente  la  ridicolezza  di  quelle  imprese, 
la  quale  sotto  la  penna  di  chi  Pars  magna  fuit,  acqm'sta  un  non  so 
che  di  comico  pel  contrasto  fra  la  poetica  grandiosità  de'  disegni  e 
la  prosaica  meschinità  dei  mezzi  e  delle  persone.  Ti  sembra  ven- 
dere Farlecchìno  finto  Principe:  ovvero  una  di  quelle  scene  di  ea- 
gnuoli  0  di  scimmie  che,  ritti  su  i  pie'  di  dietro  e  vestiti  alla  mili- 
tare, si  fingono  uomini  maneggiando  il  loro  fuciletto  di  latta  e  fa- 
cendo r  esercizio  ai  cenni  del  giocoliere.  Ragazzi  d'  Università  ne 
combinano  i  piani;  esploratori  senza  giudizio  ne  somministrano  le 
informazioni^  mancano  le  armi  ove  sono  soldati,  mancano  soldati 
quando  vi  sono  le  armi  ^  gli  arruolati  non  vengono,  i  pochi  venuti 
si  spaventano  e  fuggono*,  le  istruzioni  del  Generalissimo  sono  deri- 
se dai  subordinati,  i  comandi  di  questi  disobbediti  dai  soldati:  per 
colmo  di  miseria neppur  vi  sono  danari  ;  con  1500  franchi  s'inco- 
mincia la  guerra  d' Italia ,  altrove  il  misero  peculietto  da  ragazzi 
parte  è  rubato  dall'  Ungarese  (pagg.  96 ,  08) ,  parte  dal  Milanese 
(pag.  80) ,  parte  dagli  stipendiati  Grìgionì  (pag.  112),  parte  dal 
capitano  Cai....  (101):  con  un  esercito,  che  novera  fino  a  150  capi 
sulla  carta ,  e  venuti  all'  ergo  si  trovano  29  ed  anche  soli  9  sul 
campo  :  tra  duci  poi ,  tra  cospiratori ,  tra  assoldati  tutto  è  discor- 
dia ,  insubordinazione  ,  disprezzo  scambievole ,  gelosie ,  calun- 
nie <.  Cosi  si  prepara  Y unità  dell'Italia  e  la  sua  redenzione  contro 

1  Si  direbbe  che  qaes te  pagine  ayeue  letto,  chi  che  egli  sia,  lo  Scrittore  di 
gadl'articolo  del  Moniieur  (13  Febbraio  1858),  allorché  così  descriveva  i  mi- 
seri avanti  del  partito  libertino  in  Francia. 

«r  Lenr  parli  en  est  réduit,  nous  ne  disons  pas  à  qaelques  fanatiques,  mais  à 
«  quelques  factieui  incorrigibles  ,  que  V  on  rencontre  toujours  en  état  de  ré- 
«  volte  contre  le  pouvoir ,  quelqa*il  soit,  fùt-il  celai  de  leurs  propres  amis.  En 
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400  mila  baionette  mosse  da  un  sol  pensiero,  legate  da  una  disci- 
plina ammirabile ,  esercitate  da  secoli  alla  guerra  e  animate  da  una 
fedeltà  a  tutta  prova.  Poveri  Italianissimi,  davvero  die  siete  impaz- 
ziti !  Chi  vorrà  riderci  più  saporitamente,  legga  in  originale  le  J/e- 
morie  e  vedrà.... 

Ma  nò!  non  legga:  che  si  sentirebbe  morire  sul  labbro  T involon- 
tario sorriso  al  riflettere  quanto  costi  all'Italia  in  danaro,  in  pianto, 
in  sangue,  in  riputazione  la  commedia  rappresentata  da  cotesti  buf- 
foni al  cospetto  del  mondo  incivilito ,  e  deplorata  candidamente  fi- 
no dal  medesimo  Orsini  (pa§.  277  ).  Che  si  trovi  anche  in  Italia  uo 
qualche  Lamartine  poeta  che  la  fa  da  politico,  ciuriaando  le  molti- 
tudini, questo  s'intende:  ogni  piazza  ha  i  suoi  cerretani.  Ma  che 
un  branco  di  costoro  senza  sperienza,  senza  mezzi ,  senza  uomini 
e  conoscendo  e  confessando  questa  sua  miseria ,  ubbriaco  di  una 
utopia  esecrata  dagritaliani,  tenga  da  43  anni  in  iaoompigiio  la  Pe- 
nisola, smugnendone  il  danaro,  sconcertandone  gì'  interessi ,  scin- 
dendone i  cuori,  calpestandone  le islituziooi,  bestemmiandone  la 
religione  ;  che  non  passi  un  lustro,  senza  chd  quasi  per  ischerzo  si 
sparga  il  sospetto,  si  desti  un  tumulto,  s' insanguini  un  pugnale,  si 
faccia  palpitare  un  popolo  ;  che  in  ogni  famiglia  la  madre,  la  sposa 
abbiano  a  piangere  desolate  o  per  un  figlio  sedotto  cbe  si  arruolò 
tra  i  carnefici,  o  per  un  padre  assassinato  che  vittima  ne  soccombe^ 
e  tutto  ciò  per  innestare  tirannicamente  nei  23  milioni  d' Italiani 
un'idea  assurda  ch'essi  deridono,  un'istituzione  che  ricusano,  una 
ribellione  che  detestano*,  questo  in  verità  è  tale  scelleratezza  di  quei 
frenetici ,  tale  sventura  e  vergogna  della  patria  nostra ,  che  il  ri- 
ilerne  può  essere  un  momentaneo  lampo  strappato  per  forza  dal- 
l'eccesso della  stoltizia;  ma  cede  tosto  il  campo  aU* orrore  dei  mis- 
fatti e  delle  desolazioni. 


u  y  ajoutant  un  petit  nombre  de  dupct ,  reeriitèB  prìnoqpalMnrat  éans  Je  ìms 
«  foDdi  de  l'ignorance  et  de  rimmoralitè  Ten  aura  toiix  1«  penasnd  de  ceue  fa- 
«  ctJoB •qui  s' ioBUfge  par  i*  asaasanat  ooalEe  k  TfloAté  d'  «n  fpBaad  peufle» 
(Rtìì^niven  i4  Feblwaro  1S56.;. 
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Opere  mnori  di  Dante  Alighieri  con  illustrazioni  e  note  di  Pietro 
Fraticelli.  —  Firenze  Barbèra  Biaachi  e  Comp.  Tipografi  Edi* 
tori  18S7.  Volumi  3.  in  S."" 

Il  piimo  che  raccogliesse  in  un  sol  corpo  tutte  le  Opere  minori 
del  somno  Alighieri  fu  Ferodito  e  chiaro  filologo  Pietro  Fratieelti  ; 
e  la  sua  edizione,  comparsa  nel  1834  e  segg.,  nasci  molto  accunn 
ta  per  la  correzione  del  testo  e  ricca  di  note  filologiche  molto  as- 
sennate. Un  presso  a  dieci  anni  dopo  l' illustre  letterato,  qual  è  il 
6ig.  Alessandra  Torri,  rifece  ona  simile  collezione  in  Livorno  gio^ 
vandosi  del  riscontro  di  nuovi  codici  per  migliorar  la  lettura  ed 
ampliare  il  niunero  degfi  scritti  attribuiti  a  Dante,  e  apponendovi 
illustrazioni  e  commenti  or  snoi  proprii,  ora  d' altrui  :  se  non  che 


Digitized  by 


Google 


S72  RIVISTA. 

questa  Raccolta  Torriana  manca  del  secondo  volarne  che  dovea  con- 
tenere il  Canzoniere  di  Dante.  Alcune  altre  ristampe  delle  Opere 
minori  sono  state  fatte  negli  ultimi  quattro  lustri  in  Italia,  ma  nes- 
suna  merita  menzione  speciale,  per  non  essere  altro  che  copie  più  o 
meno  guaste  d*una  delle  due  precedenti.  Esse  con  ciò  rimasero  lun- 
ga pezza  le  sole  pregiate,  e  sarebbero  ancora  al  presente,  se  Y  Edi- 
tore della  più  antica,  riponendo  mano  a  tal  collezione,  non  fosse 
venuto  testé  a  darne  fuori  una  novella,  la  quale  supera  ogni  altra 
fatta  innanzi  per  la  bontà  del  testo,  per  la  copia  ed  opportunità  del- 
le note,  per  la  critica  della  compilazione,  ed  in  Gne  ancora  per  la 
nitidezza  e  correzione  della  stampa.  Sotto  tali  rispetti  la  nuova  Rac- 
colta delle  Opere  minori  di  Dante  non  dee  giudicarsi  soltanto  eccel- 
lente in  paragone  delle  altre,  ma  eccellente  eziandio  in  sé  medesi- 
ma :  considerato  che  nella  presente  condizione  degli  studii  Dante- 
schi tanta  precisione  riscontrasi  nella  lettura,  tanta  abbondanza 
nelle  dichiarazioni  letterarie  ,  e  finalmente  tanta  assennatezza  nel 
difinire  il  tempo,  lo  scopo  e  il  soggetto  di  ciascun  argomento  del- 
TAlighieri,  che  veramente  le  costui  opere  han  preso  quella  nobile 
sembianza  degna  di  lui,  la  quale ,  colpa  dei  copisti,  degli  editori, 
e  spesso  ancora  dei  commentatori ,  sembrava  avessero  del  iutlo 
smarrita. 

Il  primo  volume  di  questa  Raccolta  contiene  il  Canzoniere,  le 
Rime  Sacre  e  le  Poesie  latine.  II  secondo  comprende  la  Vita  nuova, 
i  Trattati  de  Vulgari  eloquio  e  De  Monarchia,  appostavi  la  versione 
fatta  del  primo  dal  Trissino,  e  del  secondo  da  Marsilio  Fidno  ^  e  la 
questione  DeAqtia  et  terra  colla  traduzione  italiana  del  prof.  Fran- 
cesco Longhena.  Il  terzo  ed  ultimo  volume  abbraccia  il  Convito  e  le 
Epistole  latine  recate  in  italiano  tlallo  stesso  Fraticelli.  Questa  é  ìim 
tessitura  materiale  dei  tre  volumi.  Quanto  agli  studii  fattivi  intorno 
dall'  Editore,  ei  li  vien  disponendo,  come  a  luogo  loro  proprio,  in- 
nanzi a  ciascun  componimento  speciale  dell'  AUghieri ,  dando  ra- 
gione del  tempo  or  certo  or  probabile  in  ^e  venne  scritto  dall'au- 
tore ^  dell'  intimo  senso  inteso,  in  quel  dato  componimento  ;  del 
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modo  per  sé  tenuto  affine  di  sceverarlo  di  quegli  infiniti  errori 
che  ne  adulterarono  la  lettura;  delle  pi&  riputate  edizioni,  e  spe- 
cialmente dei  codici  più  sicuri  che  dovè  consultare  per  ridurre  il* 
testo  ad  un  senso  non  sol  convenevole ,  ma  piano  e  dignitoso. 
Questi  possono  dirsi  lavori  puramente  bibliografici,  e  come  talir 
mostrano  diligenza ,  assennatezza  e  valore  degnò  d' ispirare  tutta 
quella  fiducia  che  ornai  si  può  donare  in  questa  materia  al  giudizio^ 
del  Fraticelli. 

Oltre  a  questi  schiarimenti  bibliografici  parecchi  altri  se  ne  scon- 
trano nelle  dissertazioni  premesse  a  ciascuna  opera  di  Dante,  i  quali 
riguardano  la  critica,  la  storia,  e  la  letteratura.  Sottili  e  giudiziose 
indagini  sono  quelle  che  nel  Canzoniere  vendicano  a  Dante  o  gli 
diniegano  i  componimenti  finora  a  lui  attribuiti  dalle  stampe  e  dai 
codici  :  ni  meno  accorte  son  quelle  rivolte  a  fissare  a  ciascuno  scrit* 
to  riputato  legittimo  il  tempo  in  che  Dante  il  die  alla  luce.  Questi, 
due  servìgi  sono  di  gran  rilievo  per  entrare  nell'intimo  senso  delle 
opere  del  gran  Fiorentino,  senza  essere  deviati  da  scritti  non  suoi , 
né  lasciati  in  sospeso  dalla  confusione  del  tempo.  Forse  ancora  più 
utile,  e  certo  non  meno  ponderato  si  è  V  esame  dei  due  amori  di 
Dante,  il  naturale  e  F  allegorico,  fatto  una  prima  volta  nella  intro- 
duzione al  Canzoniere  e  una  seconda  ancora  più  minutamente  nel 
proemio  della  Vita  Nuova.  U  discemere  dove  quell'alto  cuore  del- 
l' Alighieri  parli  in  figura  di  amori  intellettuali  e  soprassensibìli  da 
lui  sentiti  cosi  vivamente,  e  dove  di  quelle  fiamme  terrene  dalle 
quali  fu  compreso  nelF  età  novella,  né  fu  libero  del  tutto  nell'età 
più  matura,  importa  grandemente  chi  voglia  penetrare  il  senso 
dei  suoi  scritti  o  in  rima  o  in  prosa.  Il  Fraticelli  reca  in  tal  questio- 
ne siffatta  luce,  che  difficile  sarà  che  altri  possa  per  l'avvenire  con- 
trariare all'opinione  chiarita  da  lui  vera  con  si  gran  corredo  di  pruo- 
ve.  Forti  ed  accesi  altresì  sono  quei  tocchi  dove  nella  prefazione  alla 
Vita  Nuova  confuta  il  folle  sistema  Rossettiano ,  che  impiccolisce 
il  sommo  Dante  fino  alla  bassezza  d' un  pauroso  e  furbesco  settario, 
che  sotto  il  gergo  di  lettere  e  di  sillabe  collocate  a  certi  cantucci 
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dei  suoi  versi ,  e  di  significazioni  arroresciate  nelle  parole  comct- 
nica  ai  suoi  consorti  le  proprie  stizze  ed  i  proprii  arrabbiamenti  * . 
Chi  dicesse  troppo  breve  una  tale  confutazione ,  mostrerebbe  non 
aver  mai  sentito  il  grande,  il  bello,  F  affettuoso  che  ribocca  spon- 
taneamente per  ogni  parte  dai  versi  di  Dante  !  Esatto  può  dirsi  an- 
cora e  ben  definito  il  pregio,  che  il  Fraticelli  indica  siccome  il  pro- 
prio di  ciascuna  composizione^  e  la  parte  che  fa  or  alla  dignità,  or 
alla  eleganza  dello  stile,  e  quando  alla  evidenza  e  quando  dia  sotti- 
lità delle  ragioni,  vien  divisata  con  molto  opportuno  discernimento. 
€otai  giudizi!,  che  mettono  in  sull'avviso  il  lettore,  valgono  md* 
tìssimo  a  far  rivolgere  tutto  V  amore  dei  giovani  studenti  verso 
quelle  qualità  ancor  pii!i  minute,  che  concorrono  a  formar  tale  e  non 
altfo  lo  stile  e  Targocnento.  La  parte  storica  è  stata  essa  pure  chia- 
rita abbastanza  dove  comportavasi  dal  sc^getto,  sia  nelle  varie  in- 
troduzioncelle  premesse  a  ciascuna  poesia  del  Canzoniere^  e  a  cia- 
scuna epistola,  sia  nelle  note  qua  e  là  diffiasé  ai  tanti  luoghi  che  di- 
mandavano un  simile  schiarimento. 

Il  lavoro  poi  condotto  dal  Fraticelli  con  amore  e  cura  singolaris- 
sima consiste  nei  commenti  grammaticali  e  letterariì ,  coi  quali  ha 
illustrato  questa  seconda  sua  raccolta  ancor  più  e  meglio  che  la  pri- 
ma non  avesse  fatto.  La  gìoveiitù  studiosa  troverà  in  questi  com- 
menti una  guida  sicura  e  condiscendente  che  coadurralla  come  per 
mano  in  questo  studio  delle  Opere  di  Dante,  quanto  arduo  a  com- 
piere senza  aiuto,  altrettanto  utile  per  imparare  la  sobrietà,  la  no- 
biltà ,  la  forza  del  dire ,  che  sono  i  pregi  sovranamente  proprii  di 
tale  scrittore. 

Una  sola  cosa  avremmo  desiderato,  e  ci  è  forza  di  significare  qui 
pubblicamente  un  tal  desiderio,  una  sola  cosa,  diciamo,  avremmo 
desiderato  di  vedere  con  più  liberi  sensi  dichiarata  dal  Fraticelli 

1  Eziandio  la  Civiltà  Cattolica  ne  ha  detto  qualche  cosa  nel  Voi.  VII  della 
prima  Serie  pag.  206  e  seg.  ad  occasione  dell*  opera  di  Dante  Be  Xìul^ari  bXo^ 
qaenHa^  riprodotta  dal  eh.  sig.  Alessandro  Torri. 
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nella  Dissertazione  intorno  al  libro  di  Dante  soprala  Monarchia. 
Tutti  sanno  che  quivi  l'Alighieri  propose  Y  universale  monarchia 
col  s<Jo  Imperatore  a  capo:  e  concedendo  pure,  al  Romano  Ponte- 
fice il  primato  spirituale,  il  vorrebbe  nondimeno  Principe  si  dei  suoi 
Stati,  se  vociasi  benignamente  interpretare-,  ma  al  certo  ligio  e 
vassallo  a  queir  Imperatore  al  paro  di  qualunque  altro  Barone  a 
Feudatario  dell'Impero.  U  Fraticelli  no»  lasda  or  colle  sue  parole, 
or  con  quelle  del  Carmignani  di  far  avvertire  che  tutta  la  teoria 
politica  della  Monarchia  è  una  mera  astrazione*,  che  le  opinioni  del 
ghibellino  scrittore  non  sono  né  tutte  vere,  né  del  tutto  inconcus- 
se; che  troppo  smisurate  cose  quegli  asserì  per  istudio  manifesto  di 
parte,  e  per  Y  amore  della  causa  imperiale.  Fermasi  poi  in  modo 
speciale  a  dimostrare  colle  parole  espressive  e  chiare  di  Dant^  stes- 
so, che  il  fiero  ghibellino  non  intese  mai  di  spogliare  il  Papa  dogni 
temporale  dominio  ;  anzi  manifestamente  gli  attribuì  il  potere  del 
Principato  terreno,  sebbene  sottomesso  per  fio  alFImpero,  e  ritenu- 
to sotto  titolo  d'amministratore  in  nome  dell'Imperatore  ;  anzi  an- 
cor di  più  professò  altamente  che  Cesare  quella  riverenza  usi  a  Pie- 
trOy  la  quale  il  frimogeniio  figliuolo  usare  verso  il  padre  debbe,  ac- 
ciocché egli  illustrato  dalla  luce  della  paterna  grazia  con  più  virtute 
3  circolo  iella  terra  illtmini  i.  Con  questi  avvertimenti  ha  il  eh. 
editore  salvati  in  molta  parte  i  diritti  al  vero  ,  indicato  l' inganno 
di  coloro  che  pongono  Y  Alighieri  fra  i  nemici  di  ogni  potere  tem- 
porale dei  Pontefici ,  e  ovviato  al  danno  che  Tautorita  di  si  gran 
nome  male  abusata  può  recare  nelle  menti  o  deboli  o  pregiudica- 
te. Ma  ciò  non  bastava.  Egli  era  necessario  d'indicare  con  esplicite 
parole  la  proibizione  che  la  Chiesa  ha  fatto  del  libro  de  Monarchia , 
e  r  osservanza  che  ogni  buon  cristiano  deve  a  tal  divieto.  Questa 
indicazione  manca  :  né  già  per  malo  animo  dell'  editore ,  perchè  in 
tutto  questo  libro,  e  in  altri  ancora  che  di  lui  abbiam  letti  son  con- 
tinue le  dimostrazioni  della  sua  riverenza  alle  somme  chiavi.  Ba- 

I  De  Mon.  lìb.  IH  presso  il  fine. 
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siici  l'averla  qui  indicata  :  perchò  il  volerla  di  più  giustificare  addu- 
cendo  le  ragioni  che  potremmo  assai  facilmente,  sarebbe  un  metter 
in  dubbio  una  causa  omai  giudicata,  e  per  la  quale  non  hawi  soste* 
nitori  che  presso  i  meno  dotti ,  o  i  più  tristi. 

Oltre  a  questa  mancanza  degna  di  osservazione ,  potremmo  in 
lutto  il  corso  dei  tre  volumi  indicare  alcuni  dubbii  intorno  alle 
cose  asserite  dal  Fraticelli  4  ed  alcune  più  difficoltà  che  vereobie* 
zioni.  Esse  al  certo  nulla  scemano  il  pregio  da  noi  pienamente  ri- 
conosciuto di  questa  Raccolta:  anzi  a  chi  ben  mira  debbono  con- 
fermare la  schiettezza  del  nostro  giudizio  cosi  favorevole.  Ma  il 
farlo  minutamente  di  tutti  i  tre  libri  ci  sembra  troppo  noiosa  opera 
pei  nostri  lettori  :  Tintralasciarlo  del  tutto  sarebbe  diffidenza  verso 
isL  cortesia  dell'editore  medesimo.  Ondechè  buon  partito  ne  sembra 
r  attenerci  a  qualche  cosa  più  importante  intomo  al  primo  libro 
soltanto,  siccome  quello  che  più  degli  altri  ha  dovuto  costar  fatiche 
al  dotto  editore ,  e  deve  dirsi  certamente  il  più  dovuto  a  lui  per  la 
crìtica ,  per  le  dichiarazioni ,  per  la  correzione  del  testo.  Queste 
doti  sue  proprie  ce  lo  han  fatto  prescegliere;  e  jl  pochissimo  che 
vi  noteremo  valga  a  testimoniare  quel  moltissimo  che  v'  è  di  bontà 
^  di  perfezione. 

Sappiano  adunque  i  nostri  lettori  che  quivi  sono  due  parti  :  la 
prima  contiene  il  Canzoniere  proprio  e  legittimo  parto  di  Dante  ;  bt 
seconda  quei  componimenti  in  versi  0  dubbii,  e  certamente  spurii, 
i  quali  si  trovano  però  nelle  stampe  0  nei  codici  attribuiti  alF  Ali* 
ghieri.  Or  nel  Canzoniere  proprio  di  Dante  ci  siamo  abbattuti  in 
alcuni,  sebbene  pochissimi  versi,  i  quali  conforme  al  sistema  orto- 
grafico ammesso  ed  accettato  molto  opportunamente  in  questa  edi- 
zione, vorrebbero  differente  lettura.  Tali  sarebbero,  a  mo'  d'esempio, 


Ben  conosc'  io  che  va  la  neve  al  sole  (Canz,  Vili.) 
Noi  sofferia,  perocch'  ella  è  lìoila  (Canz.  XllT) 
L'anima  piange,  sì  ancor  len  duole  (Canz,  XIV.) 
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i  quali  dovrebbero  leggersi  come  qui  segue 

Ben  coDosch'  io  che  va  la  neve  al  sole 
Noi  soffrerìa,  perocch'  ella  è  fi  aita 
L'anima  piange,  sì  ancor  le  'n  duole 

E  forse  ancora  invece  di  leggere 

fi  priego  sol,  ch'audir  mi  sofferiate  (BaU,  i.) 
Gli  guai  de'  discacciati  tormentosi  {San.  VII.) 
Rodermi  così  il  core  scorza  a  scorza  (Canz,  IX) 
Cerchia  la  mente  mia  [Ball,  IV) 
La  novità  che  per  tua  ferma  luce  (Canz,  X.) 

si  leggerebbe  meglio  secondo  qualche  variante ,  o  la  guida  del 
buon  senso 

E  priego  sol,  ch'a  udir  mi  sofferiate 
Gii  guai  degli  scacciati  tormentosi 
Rodermi  così  il  core  a  scorza  a  scorza 
Cerchiò  la  mente  mia 
La  novità  che  per  tua  forma  luce 

La  ragione  di  queste  varianti ,  che  a  noi  sembrano  preferibili , 
apparirà  di  per  sé  chi  nell'  edizione  del  Fraticelli  consulti  le  poesie 
alle  quali  esse  si  riferiscono. 

Quanto  alla  legittimità  dei  componimenti  attribuiti  a  Dante  ve 
n'  ha  di  quelli  che,  privi  come  sono  d'  ogni  argomento  estrinseco 
d'incontrastabile  (orza,  non  gli  si  possono  ascrivere  senza  o  giudi- 
carli fattura  deir  età  giovanile  di  lui ,  o  lasciati  da  Dante  senza  la 
consueta  sua  lima.  Tale  specialmente  ci  sembra  il  Sonetto  XXIX  che 
dice  cosi 

Poiché,  sguardando,  il  cor  feriste  in  tanto 

Di  grave  colpo,  ch'io  batto  di  vena, 

Dio,  per  pietade  or  dagli  alcuna  lena, 

Che  'i  tristo  spirto  si  rinvegna  alquanto. 
Or  non  mi  vedi  consumare  in  pianto 

Gli  occhi  dolenti  per  soverchia  pena. 

La  qual  sì  stretto  alla  morte  mi  mena, 

Che  già  fuggir  non  posso  in  alcun  canto  ! 
erte  Ut,  voi.  IX.  37  24  Febhraro  1858. 
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Vedete,  donna,  s!ia  porto  dolora, 

E  la  mia  voce  s'è  fatta  sottile, 

Chiamando  a  voi  mercè  sempre  d'amore  l 
E  s'el  v'aggrada,  donna  mia  gentile. 

Che  questa  doglia  pur  mi  stragga  il  core, 

Eccomi  apparecchiato  servo  umile. 

nel  quale  quel  rivolgersi  cm  aUt^sua  doQiia,  ed  oca  a  Dìo  porta  oca 
piccola  confusione  nel  senso.  OlUre  a  ebe  si  scorge  contrarietà  tra 
*  la  preghiera  che  fassi  a  Dio  nelle  quartine  (Tavere  alcuna  lena  nella 
grave  doglia  che  il  consuma  e  la  conchiusìone  delf  ultima  terzina» 
nella  quale  s  offre  alla  donna  servo  umile  apparecchiato  a  sentirsi 
struggere  il  corfe  per  questa  doglia. 

Quanto  alle  note  illustrative  v*  ha  qualche  osservazione  leggera 
che  è  pur  hene  di  fare.  E  la  prima  riguarda  certe  omissioni  ia 
luoghi  che  pure  esigevano  uno  schiarimeiUo.  Ne  oiiereflK)  soltanto- 
alcune.  Nelle  due  Ballate  VI  e  VII  si  fa  da  Dante  aUnsione  a  un 
dolce  loco,  ad  un  fiore^  ad  una  ghirlandellù  :  e  il  lettore  desidera  in- 
vano di  saperne  qualche  cosa.  Nella  licenza  della  Canzone  XH  s  in- 
via ^csta  ai  tremen  rei  di  Firenze  ,  àa^  dei  quali  deve  saLotace  ^ 
e  il  terzo  irarte  di  mabusetta.  Questo  luogo  ha  o  ooa  ha  reèaEtoaie' 
colla  XXVI  terzina  del  canto  sesto  dell'  Inferno,  dove  pur  «  àk» 
che  son  dae  giusti  in  Firenze  delia  parte  oppressa ,  i  quali  però 
non  vi  sofio  intesi  P  Se  i>due  luoghi  sonoparalldi,  diviene  iialsa  lo- 
pinioBe  di  Guido  Ganueliiano,  antico  commentatore  della  Divina 
Commedia ,  il  qoaie  vuole  che  i  due  giusti  mentovati  da  Ciacca 
«eno  Dante -stesso,  e  Guido  de'  Cavalcanti  :  e  si  fa  probabile  queUa 
di  altri  che  li  chiamano  l'uno  Barduccio,  e  Y  altro  Giovanni  da  Ve- 
spignano  citando  T  autorità  di  G.  Villani.  £  quindi  jcosi  determi- 
nati i  primi  due ,  più  agevole  riuscirà  conoscere  il  teitzo  che  vivea 
con  loro  in  Firenze,  e  seguitava  la  parte  contraria.  A  noi  basti  ave- 
re accennato  il  luògo  bisognoso  di  qualche  dichiarazione,  e  l'utilità 
che  ne  verrebbe  dair  illustrarlo. 

Ancora  qualche  opinione  manifestata  dal  sig.  FraticeUi  ne'  suoi 
schiarimenti  ammette  alcun  dubbio.  Lasceremo  di  notare  quelle  pò* 
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€belequ«Kc(mcern(mo  puramente  là  lingua  o  if  senso  di  Dante,  per 
dar  luogo  ad  una  sola  la  qoale  riisguarda  la  storia  che  tia  ben  altra 
importanfza.  Il  Sonetto  XXXVII  è  il  testo  che  devesi  interpretare, 
€d  esso  è  drf  seguente  tenore  : 

Se  vedi  gii  occhi  miei  di  pianger  vaghi, 

Per  novella  pietà  che  E  cor  mi  strugge, 

Per  lei  ti  priego ,  che  da  te  qon  fugge, 

Signor,  che  tu  di  tal  piacer  gli  svaghi; 
Con  la  tua  dritta  man  cioè  che  pagbi 

Chi  la  giustizia  uccide,  e  poi  rifugge 

Al  gran  tiranno,  del  cui  tosco  sugge, 

Ch'egli  ha  già  sparto,  e  tuoI  che  'i  mondo  allaghi:. 
E  messo  ha  di  paura  tanto  gelo 

Nel  cuor  de'  tuoi  fedei,  che  ciascun  tace  : 

Ma  tu,  fuoco  d'Amor,  lume  del  cielo. 
Questa  virtù,  che  nuda  e  fredda  giace, 

Levala  su  vestita  del  tuo  velo  ; 

Che  senza  lei  non  è  qui  in  terra  pace. 

Questo  sonetto  fu  dal  Dionisì  inteso  e  dichiar  alo  come  una  preghiera 
fatta  a  Dio,  perchè  punisca  Papa  Bonifazio  dell*  essersi,  dopo  avere 
uccisa  la  giustizia,  rivolto  al  gran  Tiranno  il  Re  di  Francia,  il  quale 
sparge  tossico  d'avarizia  per  tutto  il  mondo.  Or  questa  interpetra- 
zione  è  riferita  senza  ninna  osservazione  dal  sig.  Fraticelli ,  e  con 
ciò  sembra  da  lui  ammessa.  Eppure  qual  probabilità  le  si  può  ra- 
jgionevolmente  attribuire?  Se  Papa  BoniXazio  nocque  ai  Fiorentini, 
fu  sventura  non  malizia:  essendogli  venuto  meno  non  la  volontà  di 
porvi  la  pace,  ma  o  la  conoscenza  limpida  della  vera  cagione  delle 
cittadine  dissensioni,  o  il  valore  delle  persone  che  per  cessarle  vi 
mandò.  Che  poi  fra  queste  fosse  quel  Carlo  di  Valois,  cosi  cattivo 
paciere  in  Firenie,  come  cattivo  giaerriere  in  Sicilia,  non  gli  si  po- 
tea  dar  colpa  dall'Alighieri ,  il  quale  sapea  pur  bene  che  quello  fu 
suggerimento  di  Corso  Donati,  capo  di  porte  bianca  e  suo  aiSne. 
Molto  meno  gli  si  potea  attribuire  Tessersi  dopo  quella  ntala  riin- 
scita  rivolto  al  Re  di  Francia  :  quando  appunto  per  avero  diniegato 


Digitized  by 


GooQle 


880  RIVISTA 

a  Carlo  di  Yalois  il  compenso  promessogli  per  la  sua  doppia  com- 
jnissioDe  cosi  male  eseguita,  ebbe  Bonifazio  a  sostenere  quelle  si 
basse  ingiurie  e  si  cocenti  vergogne ,  che  destarono  la  magnanima 
ira  dell'Alighieri  medesimo,  e  gli  posero  in  bocca  quel  nobilissimo 
sdegno  che  tutti  conoscono.  Il  commento  adunque  del  Dionisi  non 
è  solo  dubbio,  ma  improbabile.  Qual  sarà  adunque  T  interpetrazione 
del  Sonetto?  Ci  sembra  ben  diflScile  arrischiarne  alcuna  non  cono- 
scendosi per  niun  modo  il  tempo,  nel  quale  fu  scritto.  Nella  suppo- 
sizione però  ch'esso  debba  riferirsi  al  disastro  dei  Bianchi  in  Firen- 
ze, bene  è  piò  probabile  che  quel  gran  Tiranno  sia  io  stesso  Carlo 
di  Valois,  tale  stimato  da  essi  e  da  Dante  ^  chi  la  giustizia  uccide 
non  sieno  che  i  cittadini  di  parte  Nera  persecutori  dei  Bianchi  e  so- 
stenuti da  Carlo,  al  quale  l'accusa  di  avarizia  non  si  attaglia  male 
pel  modo  come  in  Firenze  si  diportò.  Questa  interpretazione  non  è 
che  una  congettura,  il  veggiamo  :  ma  anche  cosi  si  accorda  meglio 
colla  storia,  e  ooi  sentimenti  dell  Alighieri. 

Finalmente  tra  le  poesie  stampate  sotto  il  nome  di  Dante  dobbia- 
mo mentovare  due,  non  riprodotte  dal  Fraticelli,  probabilmente  per- 
chè il  modo  della  loro  pubblicazione  non  le  fece  giugnere  alla  sua 
notizia.  La  prima  si  è  una  Canzone  pubblicata  in  Roma  nel  i833 
coi  tipi  dèi  Salviucci  da  Sante  Pieralisi,  Bibliotecario  della  Barbe- 
rìniana,  in  piccolo  numero  d' esemplari  :  la  quale  comincia 

Virtù  che  'I  Ciel  movesti  a  sì  bel  punto, 
Che  pianeta  né  stelle  non  avesse 
A  dar  difetto,  ma  compito  bene;  ecc. 

La  seconda  è  il  Sonetto 

Chi  vuol  star  sano  osservi  questa  norma, 
Non  mangiar  senza  voglia,  e  cena  breve  ecc. 

pubblicato  neW  Imparziale  di  Faenza  (anno  llI,Distr.  XXIV,  N.  9o, 
pag.  186)  dal  eh.  sig.  Cav.  Salvatore  Betti.  Quantunque  l'opinione 
dei  due  editori  di  questi  due  componimenti  si  dichiari  per  la  loro 
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legittimità,  nondimeno  lascia  alcun  dubbio  nelF  animo  del  lettore 
nell'una  qualche  difetto  di  stile,  neir  altro  la  natura  deir argomen- 
to. Ad  altri  la  decisione.  Essi  però  non  sono  da  meno  di  quelle  poe- 
sie apocrife  assegnate  al  nostro  sommo  poeta.,  e  riportate  tutte  dal 
Fraticèlli. 

Questi  nei,  piccioli  di  numero  e  di  gravità,  e  alcun  altro  ancora 
che  i  più  versati  di  noi  in  tali  studii  vi  potessero  scorgere,  nulla  tol- 
gono air  importanza  grandissima  del  libro,  o  al  merito  del  suo  edi- 
tore. Il  libro  è  veramente  la  più  compiuta,  la  più  corretta,  la  più 
illustrata  raccolta  delle  Opere  Minori  di  Dante  :  e  V  editore  il  più 
assennato,  e  il  più  erudito  dei  suoi  chiosatori.  Laonde  noi  di  molto 
buon  grado  ci  congiugniamo  a  quei  valenti  e  numerosi  letterati ,  i 
quali  desiderano  di  vedere  quanto  prima  mantenuta  dal  Fraticelli 
la  bella  promessa  già  fatta  di  pubblicare  la  Divina  Commedia  cor- 
retta ed  annotata  con  altrettanta  diligenza  ed  assennatezza. 


IL 


Roma  e  Londra,  Confronti  del  5ac.  Giacomo  Margotti.  Doti,  in  Teo- 
logia^ Deputato  al  Parlamento  Sardo  ecc.  un  voL  di  pagg.  620 
—  Torino,  tip.  JFory  e  Dalmazzo  1858. 

GÌ'  improvvidi  encomiatori  sogliono  talora  riuscire  più  pregiudi- 
zievoli dei  censori  severi,  non  tafito  per  l'orgoglio  che  fomentano  nei 
lodati,  quanto  per  gli  esami  e  per  le  ricerche^  a  cui  danno  occasione, 
e  le  quali  possono  riuscire  ad  un  effetto  al  tutto  contrario  al  mira- 
to da  loro.  Questo  ci  sembra  essere  stato  il  caso  dell'  Inghilterra  in 
questi  ultimi  anni,  intorno  alla  quale  è  incredibile  quanto  siano  sta- 
ti esorbitanti  e  sperticati  gli  encomii,  messi  in  voga  da  una  genera- 
zione di  uomini ,  che  non  sa  levarsi  di  un  dito  sopra  la  sfera  dello 
cose  materiali.  E  fin  che  le  ammirazioni  si  circoscrivevano  all' ordi- 
namento civile  e4  alla  macchina  governativa,  si  potea  mandar  buona 
quella  predilezione  imparata  dal  Montesquieu  ;  quantunque  era  con- 
siglio insano  volere  applicare  a  tutti  i  paesi  del  mondo  quegli  ordini,, 
che  provano  in  Inghilterra,  appunto  perchè  ha  ivi  tradizioni,  abì- 
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tudìni ,  jndk)(e  e  qualità  singolari  a  \fn  sola.  Mala  cosa  andò  bene 
più  inaanzi  :  e  qiiel  Vincenzo  Gioberti  cheavea  concesso  ali'  Italia 
un  Primato  morale  ecwiU  ipotetico,  cioè  quando  la  si  fosse  raffaz- 
zonata aUa  nMfiiepa  che  egUfiroponeva;  egli  medesimo  Io  attribui- 
va pienissimo  ali*  Inghilterra ,  forse  perchè  in  lei  si  erano  gii  at^ 
tuate  quelle  parti ,  che  a  lui  pareraiia  acchiudere  la  rigenerazione 
d' Italia.  Per  lui  T  Inghilterra  è  tm  vivo  esempio  di  quella  onnifo*' 
lenza  àociale  che  la  civiltà  matura  porge  ai  popoli  ed  ai  loro>  capi  ; 
ed  eesa  ha  fatto  quei  prodigi  che  aJtre  voUe  eramo  diffieili  perfino  ad 
immaginare  ;  in  lei  sólamente  mafitenersi  in  onore  la  umana  nalu- 
ra  *  ;  e  perchè  si  capisse  bene  in  che  senso  egli  ovea  asserito  il  Pri- 
mato ipotetico  della  Italia,  non  dubita  dì  pronunziare  che  l' Inghil- 
terra oecnpa  oggi  il  primo  luogo  neUa  gerarchia  politica  ielle  iia- 
zionij  e  Vllalia  Tuìtimo  2.  E  da  tutto  il  contesto  apparisce  che  b 
preminenza  politica  si  trae  seco  ancora  la  civile. 

E  se  si  trattasse  di  una  semplice  gara  di  preminenza  tra  una  na- 
zione ed  un'altra,  la  cosa  potrebbe  lasciarsi  passare,  senza  darsene 
molto  pensiero;  non  ci  parendo  che  il  merito  di  un  popolo  abbia 
a  crescere  per  ratrombazzario  che  altri*  faecia  a  voce  «d  in  iseritto. 
Ma  nel  ceso  presente  il  paragone  acquistava  riteivanza  bene  altri- 
menti grave,  che  non  i  il  piato  puerile  di  due  contendenti  intorno 
a  chi  dei  due  abbia  merito  di  entrare  innanzi  all'altro.  Supposto, 
come  altri  volle,  che  la  civiltà  sia  fruito  della  religione  e  che  que- 
sta, governando  i  beni  della  vita,  ne  assicuri  la  perfezione  e  gV  in- 
crementi *,  per  poeo  non  si  veniva  ad  ammettere  che  critorio  sicuro 
deHa  vera  veligione  è  V  abbondanza  e  l' eccellenza  di  tutta  quei  be- 
ni ehecofi^tituìscooo  e  corarpiono  ia  Civiltà.  Ammessa  questa  teorica 
e  supposto  quel  fablo  dell'  iocedcnre  che  fia  Y  InghìUerra  alla  testa 
d^fe  nazioni  civili  e  {*  kaliai  aMa  coda ,  era  piccolissimo  il  passo  ad 
una  illazione  inaspettata  per  avventura ,  ma  non  per  questo  meno 
legittima,  togicamente  parlando.  Dunque  Y  Itafia  cattolica  ha  tutta 
ToUbligazione  del  suo  scadiioento  civile  al  Cattolidsmo  che  profes- 

i  Getuita  Moderno  voi.  llf,  pag.  IM. 
a  fU.  p(i^.  d05. 
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sa ,  come  per  contrario  Y  loghillerra  eterodossa  Ta  debitrice  di 
quellasaagraudezza  e  prosperità  civile  all'essersi  sbarazzata  del 
Cattolicismo ,  ed  air  avergli  sostituito  una  Chiesa  navionale  ,  una 
Chiesa  stabilita  (esiMisked  ckwrch) .  Questa  conseguenza  cosi  cru- 
da e  recisa  non  la  trasse  il  Gioberti,  che  pel  suo  tempo  la  prudenza 
non  io  avrebbe  cooseotito  i-^  me  postine  rfondameR>li,  lasciò  il  pen^ 
siero  di  trarla  airaccortezza  dei  leggitori,  e  più  ancora  allo  zelo  degli 
adepti,  i  quali  non  vennero  meno  ai  grande  uopo.  Moki  lo  tian  già 
fatto  abbastanza  cfaiarainente,  e  con  più  francbeaza  di  tutti  sembra 
averlo  fatto  certo  Napoleone  Roassel  che,  con  publiiicfie  di(?Rrie  in 
Torino  e  con  due  volumi  ivi  medesioio  messi  a  stampa,  ha  voluto 
questo  apfrunto  persuadere  air  Italia,  lei  trovarsi  al  Tondo  dell'  av- 
vilimento e  r  Inghilterra  ali  apice  della  grandezza,  perchè  essa  non 
die  le  spalle  al  Cattolicismo,  come  da  oltre  a  tre  eocoK.ha  Mto  que* 
sta  seconda.  Ma  quelli,  a  cuiflon  basta  la  fronte  a  seicirinarki  inter- 
mini  cotaato  espressivi,  si  contentano  a  ribadire  Tuna  delle  due  pre^ 
messe  od  anche  ambedue,  sicuri  che  il  naturai  discorso  d'ogni  me- 
diocre intelletto  farà  il  resto.  Perciocché  ammesso  una  voHa  il  prin- 
cìpio die  la  vera  religione  dee  fruttare  grandezza  nazionale  ed  ec- 
cellenza civile  ^  cencesso  il  fatto  che  V  Inghilterra  è  la  |n6  grande  e 
più  civile  nazione,  e  l'Italia  la  più  lontana  da  quél  doppio  pregio; 
egli  non  si  vuol  essere  aquila  d' ingegno  per  inferirne,  che  in  opera 
di  religione  sul  Tamigi  si  sta  a  cento  tanti  meglio  condizionati  che 
non  sul  Tevere.  Noi  non  diciamo  che  tutti  quelli  i  quali  caldeggiano 
cpiel  principio  od  asseriscono  questo  fatto  mirino  alla  illazione  che 
mt  traemmo  noi  ;  diciamo  si  veramente  che  da  quelle  premesse  è 
inevitabile  questa  illazione,  ed  a  quegl'  Itafinni  che  por  professando 
qndle  premesse  medesime,  vorrebbono  schernirsi  dell'accusa  di  fra- 
dita,  fede  cattolica,  si  potrebbe  mandar  buona  la  scusa,  a  patto  che 
concedano  di  zoppicare  nel  discorso. 

Questo  passo  innanzi  ci  abbiamo  voluto  prendere  per  fare  ineen^ 
dere  ai  nostri  lettori  che  il  libro  qui  annunziato  si  stende  assai  più 

1  Ma  forse  lo  avea  già  scrìtto  nella  Filosofia  della  Rivelazione  e  nella  Ri- 
forma Cattolica  ,  come  noi  mostrammo  nelle  rispettive  Riviste  di  quelle  due 
opere,  111  Serie,  Voi.  ?,  pag.  337 ,  600. 
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largo  di  quello  che  sarebbe  il  semplice  paragone  di  due  città,  quan- 
tunque graadi  e  hominatissime.  Roma  e  Londra  rappresentano  ri- 
spettivamente due  sistemi  di  civiltà,  dì  Governo,  di  condizione  so- 
ciale e  soprattutto  di  religione.  L' Autore  medesimo ,  che  di  quei 
due  nomi  fece  il  titolo  del  suo  libro,  senti  l'ampiezza  e  l'importanza 
del  suo  soggetto,  dicendoci  fino  dalla  prima  pagina,  che  «  Roma  e 
Londra  richiamano  alta  memoria  due  sistemi,  due  dottrine  che  coz- 
zano fra  loro  in  punto  di  religione,  di  morale,  di  politica,  di  eco- 
nomia, di  civiltà.  Roma  è  la  città  della  fede  ,  la  Sede  dell'  autoriti, 
la  fonte  degli  oracoli.  Londra  è  il  paese  dell'indipendenza,  Fara  del 
Ubero  esame,  la  dea  del  Parlamentarismo.  Roma,  la  città  di  Dio,  il 
Santuario  dell'Universo ,  chiama  i  popoli ,  in  nome  del  cielo,  al  go- 
dimento dei  beni  morali,  considerando  come  un  semplice  accesso- 
rio i  vantaggi  terreni.  Londra  la  città  del  mondo,  Y  emporio  del 
commercio  universale,  invita  le  genti  a  godere  della  terra  e  sulla* 
terra ,  a  studiare  l'aumento  di  questi  gaudii,  ad  inebriarsene  come 
se  fossero  l'ultimo  termine  della  loro  vita.  1  due  concetti  vennero 
espressi  da  due  grandi  poeti,  Dante  e  Byron:  il  primo  dei  quali 
celebrando  l'alma  Roma,  definiva  il  luogo  dei  beati  Roma  onde  Cri- 
«io  è  Romano  ^^  ed  il  secondo  vedeva  in  Londra  una  massa  enorme 
di  maUoni^  di  fumo  e  di  navigli  2  » .  Dalle  quali  parole  è  agevole  l'in- 
tendere Tampiezza  e  la  rilevanza  di  un  soggetto  che  in  certa  gui- 
sa potrebbe  dirsi ,  colla  debita  proporzione,  la  continuazione  ed 
il  ristauramento  della  celebre  obbiezione,  a  cui  rispose  S.  Agosti- 
no negli  ammirabili  libri  della  Città  di  Dio.  Allora  come  a'di  nostri 
si  apponeva  al  Cristianesimo  (che  ndla  sincera  ed  unica  sua  forma 
è  la  stessa  cosa  che  il  Cattolicismo),  lui  avere  immiseriti  i  popoli  e 
chiamata  sopra  di  Roma  le  ruine  di  che  Attila  Tavea  fatta  desolata 
e  grama-,  laddove  Roma  stessa  fin^che  s'era  tenuta  alla  religione  di 
Numa,  era  stata  la  padrona  del  mondo.  Non  altrimenti  ci  dicono  i 
nostri  anglomani:  l Inghilterra  dalla  sua  separazione  da  Roma  es- 
sere salita  a  quella  grandezza  ed  a  quella  potenza  che  ora  tutti  am- 

1  Purg,  ctDt.  XXXVII,  V.  102, 

2  Don  Juan.  A  mighty  mast  of  bricktf  and  *tnok$,  and  shipping. 
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mirano  e  temono*,  laddove  Roma,  e  lo  stesso  dicono  dei  paesi  che 
a  lei  sono  congiunti  per  fede,  dal  Cattolicismo  a  cui  si  attengono  e 
di  cui  quella  è  il  centro,  non  ha  colto,  dalla  fine  del  medio  evo  in- 
sino  a  noi,  che  scadimento  negli  ordini  civili  ed  indebolimento  nel- 
la forza  politica  e  sociale.  • 

Quello  che  rispondesse  S.  Agostino  agli  oppositori  del  suo  tempo 
non  ignorano  i  dotti,  e  potrebbero  i  non  dotti  andarlo  a  vedere 
con  loro  singolare  profitto  in  queir  opera  forse  la  più  varia  ,  la  più 
erudita ,  la  più  strìngente  di  quante  ne  uscirono  (  e  ne  usciron 
tante  )  da  quella  penna  quasi  divina.  Ma  era  pur  necessario  che 
alla  nuova  difficoltà  del  nostro  tempo ,  o  piuttosto  alla  nuova  for- 
ma che  r  antica  difficoltà  ha  preso  a'  di  nostri,  si  desse  una  rispo* 
sta  per  cessare  lo  scandolo  dei  pusilli,  e  la  tentazione  di  quegl'  im- 
provvidi che  vogliono  misurare  le  cose  del  cielo  col  redolo  fallacis- 
simo delia  terra.  E  la  risposta  è  data  in  questo  libro  del  Margotti  ^  ed 
è  data  con  tale  sodezza  di  ragioni  ed  evidenza  di  fatti  e  di  cifre,  che 
oggimai  sarebbe  impossibile  una  replica.  Che  se  da  questa  risposta 
si  riversa  sopra  la  parte  non  cattolica  dell'  Inghilterra  un  cumula 
d'infamia,  rispondente  al  cumulo  non  minore  di  sventure  che  pesa- 
no su  quel  popolo  cosi  degno  di  migliori  destini  ;  la  colpa  non  vuol 
recarsene  né  al  Margotti,  né  a  noi,  né  a  chiunque  altro  ha  fatto  ope- 
ra di  trarre  all'aperto  una  venta  così  vergognosa  e  cosi  dolorosa  ai 
nostri  fratelli  separati;  ma  si  veramente  la  colpa  se  ne  dee  tutta 
recare  a  quegFimprovvidi  encomiatori  che,  mettendo  V  Inghilterra 
alia  cima  delle  nazioni  civili  perchè  separatasi  dal  Cattolicismo,  sono 
riusciti  a  farla  conoscere  alia  coda  e  bene  al  di  sotto  a  rispetto  di 
tutto  quello  che  si  è  comunque  risentito  di  quella  separazione. 

Il  concetto  di  questo  libro  può  restringersi  ai  capi  seguenti.  Cri- 
sto col  suo  Vangelo  non  ha  mai  promesso  beni  temporali  di  qua- 
lunque sorta  a  chi  lo  seguitasse,  fossero  uomini  individui  od  anche 
intere  nazioni.  Egli  ha  loro  anzi  dinuoziato  il  contrario  colla  parola 
e  coll'esempio  quando  dell'umiltà,  della  povertà  (almeno  dello  spi- 
rito, della  croce,  dell'annegazione  ha  fatto  loro  altrettanti  doveri;; 
e  se  egli  avesse  promessa  ed  assicurata  ai  suoi  seguaci  la  beati- 
tudine in  questo  mondo  e  nelF  altro,  Y  opejfa  d^lla  diffusione  del 
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Gristiemesinio  non  sana  stata  quel  gran  miracolo  che  tutti  vi  ricono- 
scono ;  e  che  fu  opera  lairacolosa  appunto,  perchò  i  mortali  seguita- 
rono cosi  alacri  e  yolenii  una  leggeche  spesso  ifnpone>^  lo  spoglia- 
mento  effettivo  4ei  beni  terrestri,  sempre  ne  voleva  l'affettivo,  e  le 
migliori  promesse  serbava  per  la  vita  avvenire.  Questa  dottrina  fon- 
damentale del  Vang^  fu  recata  alla  pratica  dalla  Chiesa,  la  qua- 
le nella  sua  Utui^a,  benckè  preghi  talora  pei  beni  eziandio  mate- 
riali, non  è  mai  che  esca  dai  limiti  del  necessario,  e  ì)  più  spesso 
fa  voti  che  i  cuori  ertstiad  siano  staccati  dagli  amori  e  dai  godi- 
menti mondani.  Ciò  presupposto,  ressero  una  nazione  più  o  men« 
ricca,  più  0  meno  potente  diarmio  di  politiche  influenze,  spesso  non 
ha  nulla  che  fare  cotta  religione  che  essa  professa;  e  come  dalia 
storia  impariamo  che  quella  preminenia  appartenne  talora  a  nazio- 
ni cattoliche,  cosi  non  dee  recar  maraviglia  che  altra  volta  appar- 
tenga a  nazioni  eterodosse:  altrimenti  i  Musulmani  avrd)b(»n  dirìttjo 
di  recare,  per  la  verità  dell'Alcorano,  questo  argomento  singola- 
rissimo dei  trionfi  lunghi  ed  amplissimi  riportati  dalle  armi  del  lo- 
ro Maometto. 

Vero  è  che^  ordinato  bene  Tuomo  mdividuo  e  sociale  riguardo  ai 
beni  celesti ,  se  ne  deve  trovare  eeiandio  bene  riguani^o  ai  terreni  ; 
ma  questo  dal  Vangelo  si  considera  come  una  conseguenza  indiret- 
ta e  staremo  per  dive  secondaria,  conforme  a  quella  parola  del  Re- 
dentore :  qìMeriié  primum  regmmi  Dei  et  imiitiam  eius  et  haec 
omnia  ^idiicientur  vùbi$.  i.  Dove  si  scorge  aperto  che  Ykemc  (wmia 
(«▼iiol  dire  quanto  è  necessario  alla  vita  sen^bile)  non  è  che  una 
giunta  al  Regno  di  Dio  ed  alla  sua  giustìzia  cercata  direttamente 
e  di  tutta  la  vc^ntà.  Anzi  quella  promessa  medesima  neppure  è 
ìncondizi<mata  ed  infallibile  *,  essendo  manifesto  che  la  povertà ,  gli 
stenti,  le  catuanie,  le  persecuzioni,  dinunziate  da  Cristo  ai  suoi 
servi ,  suppongono  bene  die  in  molti  casi  possa  la  persona  eerc»- 
re  régnum  Dei  et  iu^iiam  ettii,  e  nondimieno  mancare  o  in  tutto  o 
in  parte  AtXithmec  omma.  Ma  quando  pure  si  hanno ,  essi  beni  tro- 
vansi  in  condizione  al  tutto  diversa  in  una  nazkme  cristiana  (e  re- 

1  M ATtH.  VI,  93. 
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siringiainoci  a  parlar  di  questo  cbe  è  Toggetto  preeipuo  del  libro), 
ed  in  una  nazione  pagana.  Ed  è  Unto  rilevante  unacosì&Ua  diffe- 
renza ,  ohe  in  essa  potrebbe  dirsi  dimorare  tulta  l' infinita  distanza 
cbe  dispaia  io  opera  di  civiltà  le  nazioni  cristiane  da  quelle  cbe  non 
sono  ;  della  quale  difierenza  questi  potrebbero  noverarsi  come  capi 
precipui.  I.  Per  una  nazione  pagana  o  paganeggiante  la  ricchezza , 
il  nnomo,  la  potenza  militare  e  politica  si  cercano  come  fine  ultinèo, 
come  è  fine  ultima  per  Tuoino,  secondo  lei,  H  godimeQiode'beni  ter«- 
restrl-,  laddove  una  nazione  cristiana  li  considera  come  mezzi  a  beni 
piiL  alti  dell'altra  vita.  II.  Di  qui  perla  prima  la  ricerca  di  quei  beni 
è  senza  alcuna  miaura,  e  nel  rigore  della  parola  è  MMénrola,  e  senza 
alcima  dipendenza  dalla  qualità  dei  mezzi,  i  quali  tulli  sono  buoni 
fuaado  rispondono  al  fine  ultimo  che  goveraa  ogni  cosa;,  laddove 
per  la  seconda  la  misura  dei  fbeni  umani  resta  essenzialmente  ten>- 
perata  dal  fine  e  dai  mezzi  secondari!,  che  anch'essi  debbono  essere! 
governati  da  un  fine  superiore.  III.  Secondo  la  qual  norma  i  beni 
morali  di  un  popolo  andranno  sempre  innanai  ai  jnaieniaU,  siccome 
quelli  ohe  riguardano  Tuomo  secondo  la  miglior  patfte  di  lè  e  deb-* 
boBO  essere  la  regola  di  lutti  gli  altri,  eome  aaeo  »il  alenilo  «  lafppa? 
recdào  della  vita,  ultramondiale.  IV.  Nello  stessei  godi  mentodei  beni 
aeoflibili  la  temperaaza  permette  e  la  carità  vuole  ohe  paptecipino 
quanto  più  puossi  di  umane  creatune^  e^quindi  ndfe  nazioni  cristiane 
sono  cooiuneoiente  sconosciute  quelle  immani  e  sctmdalose  distanze 
tra. innumerevoli  turbe  di  divooati  da  perpetee  indigeue,  e  pochie* 
simi  olle  marciscono  in  una  opulenza  sibanitioa  die  ciré*  aempre 
nuovi  l^isogai  per  osare  una  ricchezza  afòndolata  che  allvtmenti  re- 
sterebbe,  come  resta  in  gran  parte,  senza  uMita  e  senza  soopo. 

Giudicando  con  queste  norme  lUma  elonàra  ,  e  coi  coofrooti 
perpetui  che  il  Mu:gotii  viene  cendueeodo  fai  trentaepialtro  capi , 
ili  che  è  partila  tutta  la  sua  opera ,  sene  taglie. per  ultima  ooncbi* 
flkme,  Londra  rappresentarci  uaa  civiltà  streAtanente  pagMia ,  ^ 
semplata  sopra  lynello  i^e  fu  T  antica  Aoiim  nel  tempo  aingoiar-» 
sneniedelsttoImperD-,  eRomaaEiodteiiia  venderci  immaginedi  quello 
che  saiare  e  puèfare  la  civiltà  cristiana  in  vantaggio  di  popoli  che, 
aspettandosi  ad  una  vita  migliore)  hanno  pure  uopo  dai  beni  di  qu^ 
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sta.  Concedete  adunque  senza  paura  airinghillerra  Vavere  in  Londra 
la  metropoli  più  vasta,  più  popolosa,  coi  più  enormi  serbatoi  di  mo- 
neta e  di  mercatanzie,  che  si  conosca  sotto  le  stelle^  concedete  al 
suo  Governo  l'abilità  maravigliosa  di  trar  profitto  da  tutti  gli  scoq* 
volgimenti  europei,  ed  il  privilegio  burbanzoso  di  far  rispettare  il 
nuovo  civem  romanum  dui  più  e  dai  meno  forti,  cominciando  dal  Mo- 
nitore  parigino  e  terminando  ad  un  povero  marito,  obbligato  dal  suo 
piccolo  Govèrno  a  far  le  scuse  al  gentleman  delle  parole  un  po^  stiz- 
zosette  dettegli  dalla  moglie*,  concedetele  lo  stendere  lo  scettro  so- 
pra nazioni  longinquo,  e  mandarvi  a  reggerle  i  suoi  proconsoli  ed  t 
conquiderle  le  sue  legioni.  Con  tutto  codesto  voi  non  le  avrete  dato 
che  una  piccola  parte  di  quello  che  era  l' antica  Roma  :  grandezza 
cioè  e  potenza  strettamente  pagana.  Ma  quanto  a  beni  morali  di 
mente  e  dì  cuore,  come  se  ne  debbon  trovare  in  un  popolo  che  ab- 
bia coltura  cristiana  ;  quanto  a  suiBcienza  di  beni  eziandio  materiali 
partecipati  in  temperata  misura  dal  maggior  numero  possibile  di 
umano  creature;  oh!  di  codesto  non  conviene  neppure  parlare  per 
rispetto  a  Londra  ;  ed  essa  che  vi  abbarbaglia  Io  sguardo  coi  suoi 
mucchi  di  ghinee  e  col  suo  innumerevole  navilio,  essa  mal  riesce  a 
coprire  quelle  piaghe  cangrenose  di  scostumatezza  che  vince  ogni 
concetto,  di  stupida  ignoranza  e  di  pauperismo  schifoso,  che  erano 
la  vergogna  ed  il  flagello  di  Roma  antica  ed,  assicuratevi,  non  sono 
lonore  né  il  confortodi  Londra  moderna.  Per  trovar  quei  beni  pria 
di  tutto  morali  d  istruzione  e  buon  costume  abbastanza  universale , 
«  materiali  accomunati  a  tutto  un  popolo  ,  si  che  il  mancarne  si 
possa  considerare  come  una  vera  eccezione;  per  trovar  questo ,  di- 
ciamo, bisogna  volgersi  alle  nazioni  cattoliche  ed  a  Roma  segna- 
tamente che  n'è  il  centro  e  la  metropoli  spirituale. 

Affrettiamoci  ad  aggiungere  che  il  Margotti  non  fu  cosi  preso  del 
suo  soggetto,  che  non  vedesse  molte  parti  buone  trovarsi  in  Londra, 
ncome  molte  cose  imperfette  si  trovano  nella  stessa  Roma.  Egli  spen- 
*de  un  ifìiero  capitolo  che  è  il  terzo  a  mostrare,  come  Tutto  ciò  che  è 
in  Londra  no^i  è  pagano^  né  tutto  dò  che  è  in  Roma  è  cattolico.  Ed 
i  bello,  è  veramente  consolante  il  vedere  come,  ad  onta  delle  vec- 
tAì\É  persecuzioni  e  dfelle  moderne  difficoltà,  tante  buone  istituzioni 
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siano  in  piedi  in  quella,  cui  molli  Inglesi  medesimi  si  piacciono  a 
chiamare  nuova  Babilonia.  Ma  questo  lungi  dallo  infermare  Tas-^ 
éunto  del  Margotti  lo  conferma,  in  quanto  egli  colla  evidenza  dei 
fatti  vi  mostra  che  quanto  vi  ha  di  veracemente  buono  in  Inghilter- 
ra ed  in  particolar  modo  in  Londra,  tuUo  è  o  reliquia  dì  un  Catto* 
Itcismo,  non  potuto  spegnere  in  ogni  sua  parte,  ovveramente  è  ef- 
fetto del  Cattolicismo  medesimo  operante  in  mezzo  a  contrade»  che 
a  lui  si  mostrarono  cosi  sconoscenti.  Cominciate  dalla  Magna  Carta 
di  Giovanni  Senzaterra,  la  quale  è  il  fondamento  delle  libertà  ingioi- 
si, e  terminate  colla  predicazione  del  Cappuccino  P.  Matthew,  che 
in  un  popolo  di  bevoni  raccoglie  a  migliaia  quei  che  giurano  tem-* 
peranza  ;  quanto  ci  ha  di  grande  e  moralmente  salutare  in  codesti 
oltre  a  sei  seooli,  tutto  è  opera  della  Chiesa  cattolica.  Laddove  se  ih 
Roma  vi  è  alcuna  parte  men  buona,  se  ve  ne  è  alcuna  anche  catti- 
va, essa  è  effetto  di  quello  spirito  semipagano  che  da  uomini  scre- 
denti ed  empii  vi  si  è  voluto  mantener  vivo  in  ogni  tempo,  dai  gior- 
ni di  Arnaldo  da  Brescia  fino  alla  Repubblica  una ,  indivisibile  ed 
eterna  che  fini  nel  1849. 

Quello  però  che  rende  di  somma  rilevanza  questo  lavoro  del  De- 
putato subalpino,  e  renderà  impossibile  il  dargli  una  replica  è  la  dovì- 
zia di  fatti  autentici  e  di  dati  statistici,  onde  ad  ogni  passo  TA.  vien 
confortando  i  suoi  confronti  yed  a  noi  è  stato  oggetto  di  ammirazio- 
Be  1  averne  esso  potuto,  ed  in  poco  tempo,  raccogliere  in  cosi  gran 
numero,  che  non  conosciamo  altra  opera  che  ne  sia  meglio  provvi- 
sta. Ora  quando  la  quislione  si  è  ridotta  a  paragone  di  cifre ,  e  di 
cifre,  notate  bene,  fornite  dalle  parti  medesime  interessate,  che  vor- 
reste voi  replicare  alle  conseguenze  che  da  quelle  immediatamente 
derivano?  0  vorremmo  per  avventura  mettere  in  dubbio  che  ottanta 
esempligrazia  sia  qualche  cosa  più  di  otto,  e  che  il  zero  sia  meno  di 
venti  P  Or  questo  caso  ricorre  ad  ogni  passo  nei  Confronti  tra  Roma 
e  Londra,  e  ciò  sempre  colla  medesima  conseguenza  che  quanto  a 
beni  morali  e  materiali  il  vero  popolo,  cioè  la  moltitudine,  sta  senza 
paragone  meglio  sul  Tevere  che  sul  Tamigi  \  che  quanto  ad  eserciti 
apparecchiati,  a  navilii  compiuti,  a  vendette  prese,  a  regoli  spodesta- 
ti, a  soddisfazioni  imposte  eziandio  ai  polenti  che  dovetter  cedere 
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più  alle  arti  che  alle  armi,  in  tutto  codesto  non  si  può  neppure  isti* 
taire  tra  Roma  e  Londra  il  paragone,  in  quanto  la  prima  vi  ree» 
semplicemente  zero,  perchè  non  è  questa  la  sua  missione  in  questo*' 
mondo,  Ma  quanto  ai  beni  morali  ed  ai  materiali  possibilmente  dif- 
fusi, è  appena  credibile  la  sproporzione  che  si  osserva  dalsemplio» 
paragone  delle  cifre.  Cosi,  esempligrazia,  in  Londra  furono  in  1% 
anni  arrestati  per  ubbriachezza  ^9,000  uomini  e  183,911  donne:, 
ia  tutto  432,921  ^  ;  in  Roma  non  ne  conteneste  un  centesimo  in 
tredici  secoli.  Ivi  dicono  i  rapporti  ufficiali  che sopra^OOO fanciulli 
se  ne  trovano  158B  senza  la  più  piccola  idea  di  religione  S;  in  Ro- 
ma è  malagevole  trovarne  uno  che  non  sappia  abbastanza  bene  il 
Catechismo.  In  Londra  sono  non  meno  di  307,000  i.  pò  veri  A» 
stanno  a  pubblico  carico  ,  cioè  Tettava  parte  della  popokzioBe,  ii^ 
RoQMt  SODO  2012,  cioè  r  ottantesima  3.  Qui  sopra  ogni  38  abiteatì 
vi  è  presto  un  letto  per  un  povero  infermo,  colà  ne  è  uno  per  ogni 
434  abitanti  A.  E  quale  città  potrebbe  dechinarsi  al  paragone  eoa 
quella  che  coiita  80  mila  femmine  di  mala  vita?  ProluEigaVe  questo 
paragone  per  tutte  le  appartenenze  della  vita  piibbliaa,  e  ci  si  dt«ft 
a  cui  potrà  basLsgre  ^ìaoì.  appresso  la  fronte  di  fare  i  panegirici  di 
Londra  e  le  nenie  di  Rodona. 

Ma  troppe  cose  vi  sarebbero  a  dire  per  fare  intendere  la  rilevanza 
di  questo  libro  col  quale  il  Margotti  ha  reso  un  insigne  servizio^  wat 
diciamo  tàiito  a  Roma,  quanto  alla  cattolica  Gviltà,  dileguando  uft 
prestigio  che  a  molti  potrebb' essere  occasione  di  soandalo.  Pfeuè* 
losto  ohe  da  nostre  rassegne  lo  intenderà  meglio  il  lettore  scorrendb 
coir  occhio  i  titoli  dei  espi,  m  cui  è  diviso  'à  libro.  Eoeoli  dunque, 
ed  essi  porranno  fine  a  questa  Rivista  ,  mostrando  alla  stess'  ora  di 
quanta  utilità  e  vorremmo  anche  aggiungere  di  quanto  diteUo  pu^ 
tornare  la  lettura  di  un  libro  cosi  copioso  di  fatti  meltiplid  e  avtt- 
lumflsim* 

1  Pag.  4S8.  Da  inchieste  aifficiali. 

2  Report  del  sìg.  Jufrell  pag.  63. 

3  La  cifra  è  pel  1854  nel  Mapporto  al  Parìammto.  Quella  di  Koma  è  dall» 
Statistica  fiy^TclaZe  pag.  319. 
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Dedica  a  Monsig.  Fransoni  Àri^v.  di  Torino —  Gap.  I.  AY^^-* 
^/omerUo  M  pre$mUe  Zifrro —  Gap.  U.  Delle  rassomiglianze  ira  Lon* 
éramodernm  e  Roma  pag&ma  — Cap.  IH.  TuUoeiò  eìès  èin  Londra 
non  è  pagano^  né  iutioció  che  è  in  Roma  è  eattoUèo  —  Gap.  IV.  Delle 
antiche  relazioni  tra  Roma  e  Londra  e  delle  presenti  inimicizie  — 
Gap.  V.  Se  Londra  separandosi  da  Roma  abbia  guadagnalo  in  civil- 
tà —  Gap.  vi.  Condizione  intellettuale  del  popolo  in  Roma  e  in 
Londra  —  Gap.  VH  U  Papa  eia  Papessa,  omia  la  ragion»  il  Ro*- 
fnae  la  religione  M  Londra  — Gap.  Vili.  La  basilica  di  S.  Pietro 
e  la  cattedreie  di  5.  Paolo,  t>9sia  le  chieae  di  Roma  e  le  chiese  di 
Londra  —  Gap.  IX.  Del  clero  anglicano  di  Londra-,  e  dei'  ókro 
cattolico  di  Roma,  —  Gap.  X.  Gli  oratori  di  Londra  e  i  pre- 
alatori  di  Roma  —  Gap.  Xi.  Laterano  e  Westminster;  oesia  i 
umeiiii  di  Roma  e  i  congressi  di  Londra  —  Gap.  XI(.  DM  unità 
teUtoUea  in  Rotna,  e  deSa  moltipliciià  dille  sette  in  Londra  *^  Gap. 
Xni.  Londra  romana ,  ossia  delle  vresmii  condizioni  del  CcUtolidsmo 
m  Inghilterra  —  Gap.  XI V.  Delle  caune  che  promuovono  in  Londra 
i  trionfi  di  /toma -^- Gap.  XV.  Degli  ostacoli  che  sì  frappongono  m 
maggiori  trionfi  di  Roma  in  Londra  —  Gap.  XVI.  La  società  biblica 
di  Londra  e  la'propaganda  ài  Roma  —  Gap.  XVII.  La  biblioteca 
Vaticana  m  Roma  eia  bibttoteca^dd  Masco  Britannico  in  Londra 
—  Gap.  XVIH.  Il  Times  e  la  CivUtà  Cattolica,  ossia  il  giornalismo 
in  Roma  ed  in  Londra  —  Gap.  XIX.  Roma  e  Londra  temsiderate 
ifi^Uo  àUe  bitte  a$^  —  Gap.  XX.  Le  glorie  di  Roma  cattolica  nel 
palazvodi  eristeMo  e  alt  esposizione  di  Manchester  —  Gap.  XXI.  La 
moratUà  in  Roma  ei  in  Londfn  —  Gap.  XXII.  La  poKzia  e  i  ladrC 
tu  Domft  e  in  Londra  —  Gap.  XXIIl.  D' una  nuom  specie  di  ladri 
^  troeemsi  in  Londra  e  non  in  Roma  — Gap.  XXIV.  DèHu  costui 
matexza  in  Roma  ei  in  Londra  — Gap.  XXV.  Vubhrictchezza  eil 
suicidio  m  Rbnm.ed  in  Londra  —  Gap.  XXVI.  La  famiglia  m  Ro- 
mmedin  Londra  — ^GàP.  XKVIf .  Vamminielratiwìe  della  giuetizia 
in  Bmui  ed  m*  Lemdra  —  Gap.  XXVIIL  Le  prigioni  di  Roma  e  di 
Londrat,  — Gap.  XXfX.  La  casa  dèi  santo  Of/kio  a  Roma  e  la  terre 
di  Londra  —  Gap.  XXX%  La  povertà  di  Rom^  elàmiseriadi  ton* 
4ra  —  Gap.  XXXI.  La  writé  eattoUea  di  Rotmt  e  là  earUà  legétodit 
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Londra  —  Cap.  XXXII.  Il  Re  ed  il  popolo  in  Roma  ed  in  Londra  — 
Cap.  XXXIII.  Dell'  azione  esterna  di  Roma  e  di  Londra  —  Cap. 
XXXIV  ed  ullimo.  Della  caducità  di  Londra,  e  delT eternila  di  Roma. 
—  Documenti  e  schiarimenti. 


IH. 


Giulia  Francardi^  Memorie  di  Giuseppe  Bianchetti,  quarta  edizione 
riveduta  dalV  Autore  colV  aggiunta  di  un  proemio  e  di  due  fram- 
menti ,  Iacopo  e  Maria ,  dell  autore  stesso,  —  Firenze  Felice  Le 
Monnier  1856. 

Il  nome  di  Giuseppe  Bianchetti  è  noto  agF  Italiani  per  molte 
scritture  pubblicate  nel  corso  degli  ultimi  sette  lustri,  doveson  mol- 
to da  lodare  gli  utili  argomenti ,  i  nobili  concetti ,  e  lo  stile  ele- 
gante. Al  certo  non  tutte  le  idee  da  lui  propugnate  ooosuonano 
colle  nostre  :  siccome  non  tutte  del  paro  si  accorderanno  coi  senti- 
menti di  chi  nutre  pensieri  contrarii  ai  nostri.  Un  libro  nondime- 
no 9  nel  quale  questa  contrarietà  è  leggerissima ,  è  per  lo  appun- 
to il  racconto  della  Giulia  Francardi  che  per  la  quarta  volta  vede 
la  luce  fra  noi  dal  1826  in  qua.  Esso  adunque  non  è  libro  nuovo 
per  la  lettura  né  per  le  lodi  e  le  censure.  Le  sue  vicende  sono 
narrate  in  uno  dei  proemii  stampati  innanzi  al  libro  ;  ed  in  e^o 
il  prò  ed  il  centra  viene  esposto  con  bel  garbo  dall'  Autore  me- 
desimo. Noi  adunque  siamo  al  tutto  dispensati  di  ripetere  le  di- 
fese e  le  accuse  già  fattesi  innanzi  ;  perchè  non  vogliamo  alzarci  a 
giudici  fra  le  parti  che  contendono  ,  né  fa  d'  uàfo  aggìugnerci  co- 
me seguaci  airuaa  d'esse  quando  niuno  interesse  morale  ci  obbliga 
a  questa  dichiarazione.  Molto  pii!i  che  il  valore  conosciutissimo  di 
quelli  che  giudicarono  queste  Memorie  semplici  per  la  condotta  , 
evidenti  per  le  descrizioni  e  dilicate  per  la  grazia  degli  ornamenti 
fu  ed  è  largo  compenso  all'  Autore  di  esse  delie  fatiche  che  lunga- 
mente vi  spese  intorno.  Quello  che  importa  prrncipalmento  a  noi 
si  è  k)  scopo  morale  propostosi  dall'  Autore  »  e  le  pratiche  regola 
dell'educazione  distese  nello  svolgimento  del  racconto. 
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V  intendimento  delF  Autore  fu  da  lui  esposto  nel  proemio  della 
prima  edizione,  dicendo  che  egli  si  preBggeva  dì  scrivere  alcuni 
pensieri  intorno  alla  virtù  domestica,  cioè  intorno  al  modo  di  rego* 
lare  le  passioni  che  conturbano  maggiormente  la  quiete  della  fa- 
miglia, intorno  all'  educazione  dei  figliuoli,  alla  santità  del  matri- 
monio, ed  in  breve  intomo  alle  cose  principali  che  compongono  il 
governo  di  una  casa.  Or  tuttociò  adempiè  fedelmente  col  delineare 
che  fece  la  vita  della  Giulia.  Essa  ci  presenta  in  sé  sola  congiunto 
molte  delle  circostanze,  in  che  soglionsi  trovare  la  più  parte  delle 
giovinette  nel  grembo  delle  loro  famiglie.  Educata  con  gelosa  ma 
savia  amorevolezza  dai  suoi  genitori  concepì  innocente  amore  pel 
primo  giovane,  cui  gli  proferse  la  solitudine  della  vita  ritirata  della 
campagna.  Pietro,  tal  era  il  nome  del  giovane,  non  fu  dai  genitori  di 
lei  ammesso  alla  speranza  delle  nozze  ,  per  la  mala  vita  che  avea 
menato  innanzi  ^  e  in  quella  vece  fa  la  Giulia  impalmata  ad  un 
Odoardo  giovine  costumato,  nobile,  ricco,  temperantissimo.  Se  non 
che  Pietro  dal  di  che  conobbe  la  Giulia  si  cangiò  tutto  d'affezioni  e 
di  costumi  ^  Odoardo  dal  di  che>  divenuto  marito,  fu  padrone^di  sé 
traboccò  nelle  stravaganze  e  nei  vizii  da  lui  prima  non  conosciuti,  e 
giunse  ad  abbandonare  la  sposa  per  seguitar  lontano  chi  volea  spol- 
parlo infino  all'osso  per  brutto  amor  di  guadagno.  Eccoti  adunque 
la  Giulia  derelitta  dallo  sposo  rotto  ad  ogni  vizio,  e  tentata  dall'  a- 
more  d'un  giovane  che  toglieva  da  tale  amore  appunto  stimolo  alla 
virtù.  Quésta  lotta  durissima  fra  le  più  dure  che  possa  sostenere  un 
cuor  sensitivo,  era  diversamente  sostenuta  d^  Giulia ,  diversamente 
da  Pietro.  Poiché  in  Pietro  l'amore  puramente  naturale  per  la  virtù 
Io  rimoveva  è  vero  da  ogni  fatto  che  valesse  a  macularne  Testerna 
splendore;  ma  non  gli  correggeva  la  inclinazione  del  cuore,  anzi  con 
sofisme  e  scaltrimentir  glie  la  veniva  scusando.  Giulia  per  lo  con* 
trario,  guidata  dalla  conoscenza  intima  dei  proprii  doveri ,  e  molta 
più  dai  chiari  dettami  della  religione,  se  per  qualche  tempo  sente 
la  violenza  del  combattimento,  finisce  col  trionfarne  appieno-,  con-*^ 
servando  per  fino  gli  afi*otti  allo  sposo  mal  degno.  Cosi  adunque  i 
diritti  saeri  del  matrimonio  restano  inviolati  \  e  chi  legge  trova  in 
Sèrie  ìli,  voi.  IX.  38  24  FtUraro  18S8. 
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questo  racconto  dipinta  al  vivo  una  deJle  più  pericolose  tentazioni 
pel  cuore  di  giovane  sposa ,  il  soo  progresso ,  le  sue  trame  e  l'arte 
finalmente  d«l  vincerla. 

Giulia  fa  ogni  sforzo  per  riohiamare  «  sé  lo  sposo  traviato:  lo 
invita  con  un  affetto  siacerìssimo  ,  lo  «cecilie  con  allegrezza  ,  lo 
tratta  con  amore,  gli  ridona  la  pace  ,  l'agiatezza,  1* onore  perdu- 
to; il  vede  convertito  ridivenire  air  innocenza  e  alla  temperanza 
della  prima  età.  Questo  nuovo  aspetto  dipign^  i  doveri  della  mogKe 
con  una  nobiltà  che  lascia  soddisfatto  a  pieno  ogni  cuore. 

Ridonato  al  talamo  il  suo  onore,  Giulia  ci  si  presenta  qual  madre 
tenerissima  ed  accorta ,  e  tutta  dedicata  all'  allevomiwito  e  all'edu- 
eazione  della  sua  bambina,  ed  al  governo  della  sua  casa.  In  questo 
nuovo  stato  di  Giulia  son  preziosi  gli  avvertimenti  ohe  dà  il  Bian- 
ghetti  sopra  il  miglior  modo  di  educare  Vetà  pargoletta.  Vero  è  che 
il  governo  della  famigliale  Y  educazione  dei  figliuoli  vengono  longo 
tutt'esso  il  racconto  dichiarati  da  lui  con  diligenza,  ora  dov*e  ci  di- 
pigne la  Giulia  fanciulletta,  ora  quando  ci  descrive  la  cas»Franc*«p- 
di  eia  villa  d'un  vecchio  Cavaliere  amico  di  Pietro*  Ma  egli  si  ferma 
propriamente  a  dame  precetti  positivi  e  formali  in  questo  ultimo 
tratto  della  vita  di  Giulia.  Nel  che  fare  porge  avvedimenti  e  consigli 
di  molta  saviezza  e  meritevoli  d'essere  posti  in  opera  da  tutti  i  gè* 
nitori. 

Da  questi  brevi  indizii  apparisce  come  il  Bianchetti  conseguisse* 
l'intendimento  voluto  di  cooperare  al  miglioramento  morale  della 
famiglia.  Or  egli  avrebbe  ciò  pienamente  conseguito,  se  si  fosse  un 
po' meglio  schernito  dalle  male  influenze  che  infestavano  Tatmosf»- 
ra  negli  anni  in  che  la  Giulia  fu  descritta.  Parlare  in  essi  della  san- 
tità del  matrimonio,  d^la  potenza  delia  religione,  ddla  vittoria 
delle  passioni,  fu  certamente  opporsi  alla  corrente  che  invadeva 
ogni  cosa:  ed  il  coraggio  non  mance  al  Bianchetti  per  farlo.  Sibbe^ 
ne  mancogli  la  fortuna  di  non  essere  né  amco  scosso  da  quella  cor*- 
rente.  La  qual  fortuna  se  avesse  egli  avuta,  o  non  avrebbe  descritto 
come  scrisse  l'addio  di  Pietro  e  di  Giulia,  o  VavrelAe  biasimato  come 
di  un  passo  dato  incautamente  sovra  Torlo  d'un  precipizio*,  né  non 
arrdbbe  dipinto  ìl^Don  Emilio  con  quelle  tinte  un  po'  satiriche!  die 
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fanno  parere  il  buon  prete  essere  una  cosa  rara  nella  nostra  Italia, 
e  molto  meno  T  avrebbe  lodato  di  accendersi  air  amore  del  bene 
colla  lettura  di  tale  libro,  che  non  ebbe  coraggio  di  pronunziarne  il 
nome,  quasi  che  mancassero  ad  un  Sacerdote  eloquenlissimi  scritto- 
ri ,  ove  apprendere  virtii,  fra  gl'infiniti  che  ne  annovera  la  Chiesa 
cattolica.  Questi,  e  qualche  altro  somigliante  a  questi,  sono  gli  avan- 
zi non  interamente  repudiati  d* un' insegnamento  e  d'ima  letteratu- 
ra miscredente  non  propria  dello  scrittore,  ma  delFetà  sua*,  i  quali 
se  disparissero  dalle  Memorie  da  noi  lodate  le  renderebbero  un  libra 
veramente  buono  per  promuovere  la  virtù  domestica. 

Dopo  le  Memorie  della  Giulia  trovansi  in  questo  volume  duefram- 
menti  d*un  racconto  intitolato  Iacopo  e  Maria.  Yolea  il  Bianchetti 
descrivere  le  avventure  della  donna  che  avea  sedotto  il  cuore  di 
Qdoardo:  ma  non  bastaodoglinlteiRpo  a  colorire  il  disegno,  che  ne 
8V«a  coneepHo,  si  contentò  di  publicome  dne  tratti,  il  primo  dei 
quali  descrive  il  ravvedimento,  il  secondò  la  cagione  o  meglio  il  prin- 
cìpio dei  disordini  della  vita  di  lei.  Eppur  còsi  monchi  come  sono, 
non  solo  contengono  molti  pregi  di  ottima  narrazione,  ma  grande 
ammaestramento  pei  genitori  troppo  laciU  ad  affidare  a  cure  altrui 
la  yigitaoaa  delle  proprie  figliuole.  Quindi  i  Teramente  a  dolere  eh» 
qtresto  lavoro  non  abbia  potuto  avere  fi  suo  compimento. 
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1.  (Nottra  Corrispondmxa).  Il  Pìroscaid  LeviaUn  —  2.  Disegno  di  ricosUa- 
zìoDe  dell'antico  Porto  Romano  ecc.  —  3.  Tre  Memorie  di  Acustica  del  du 
Prof.  Zantedeschi  —  4.  Livello  del  Mar  Caspio  e  del  Mar  Morto  —  5.  Gra- 
nate fulminanti  del  recente  attentato  di  Parigi  —  6.  Uno  specifico  contro 
l'etisia  polmonare. 

1.  «  La  costruzione  del  piroscafo  Leviatan  solle  rive  del  Tamigi  è  senza 
dubbio  UQ  avvenimento  straordinario  nella  storia  deirArchileltura  Navale  « 
giacché  essa  scioglie  tre  problemi  importantissimi  dì  questa  scienza  ;  cioè 
l.<»  quale  sia  la  forma  più  acconcia  per  ottenere  la  maggiore  rapidità  pos- 
sibile neil'  acqua  ;  S.»  qual  sia  la  grandezza  di  una  nave  richiesta  per  fare 
col  massimo  profitto  lunghi  viaggi  sull'Oceano;  3.«  quale  sia  la  costruzione 
navale  in  cui  si  possa  ottenere  la  massima  solidità  con  una  quantità  defi- 
nita di  materiali.  Per  ben  50  anni  il  sig.  Scott  Russell ,  celebre  costrut- 
tore (U  navi,  fece  uua  serie  di  esperienze,  le  quali  condussero  alla  scoperta 
del  Wave  principk,  ossia  principio  delle  onde,  nella  costruzione  dei  basti- 
menti.  Questo  principio  consiste  in  una  certa  somiglianza  fra  le  curve  del- 
la forma  della  nave  e  quelle  delle  onde;  per  la  quale  la  nave  incontra  nelle 
acque  la  minima  resistenza  possibile.  Il  sig.  Scott  Russell  comunicò  il 
risultato  delle  sue  ricerche  alla  British  Association  far  the  Advancement 
of  science^  la  quale  nominò  una  Giunta  incaricata  di  proseguire  il  lavoro. 
Si  trovò  qxiindi  esservi  varie  specie  di  onde ,  la  più  importante  delle  quali 
fu  cliiamata  T  onda  primaria  di  traslazione ,  ed  è  prodotta  da  una  nave , 
che  trascorra  le  acque  con  grande  velocità:  se  la  velocità  della  nave  su- 
pera quella  dell'  onda ,  la  nave  trascorro  sul  vortice  dell'  onda  con  meno 
resistenza.  Questo  importantissimo  risultato  fa  vedere  che  aumentando  la 
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velocità  si  diminuisce  la  resislenza  delle  acque:  mentre  prima  si  credeva 
che  usando  poco  carbone,  e  per  conseguenza  ottenendo  poca  velocità  nel 
movimento  di  un  piroscafo,  si  risparmiasse  nelle  spese  del  viag^'o.  Alcune 
compagnie  aveano  bensì  osservato  con  maraviglia  che  al  contrario  facevasi 
risparmio,  aumentando  la  velocità  delle  navi;  ma  ora  la  Giunta  presieduta 
dui  sig.  Scott  Russell  ha  dimostrato  questo  principio  scientificamente. 

«  Studiando  poi  la  questione  delle  forme  esteriori  delle  navi,  il  sig.  Rus- 
sell trovò  che  la  curva  della  prora  di  una  nave  deve  essere  simile  a  quella 
delVonda  di  traslazione^  e  che  la  curva  della  poppa  dee  imitare  Vanda  set- 
tentrante  (Wave  ofreplacement).  Questa  maniera  di  costruzione  ha  per 
iscopo  di  diminuire  quanto  è  possibile  la  resistenza  dell'  acqua  ;  e  la  riuscita 
di  più  di  20,000  sperimenti  ha  dimostrato  infatti ,  che  per  ottenere  una 
navigazione  rapida ,  bisogna  che  la  nave  sia  costrutta  sul  modello  delle 
curve  delle  onde  dd  mare.  Questo  è  quel  che  chiamasi  il  principio  del- 
le onde. 

«  LojB^io  fatto  dal  dottore  Scoresby  sopra  le  onde  deir  Oceano  Atlanti- 
co, e  le  ricerche  fatte  al  tempo  stesso  dal  sig.  Scott  Russell  condussero  ad 
importanti  risultati,  riguardo  alla  lunghezza  dei  piroscafi.  Lo  Scoresby  os- 
servò che  durante  una  forte  burrasca  Taltezza  delle  onde  è  di  24  a  36  piedi 
inglesi  da  cima  a  fondo,  cioè  12  a  18  piedi  sopra  il  livello  medio  del  mare; 
mentre  in  una  tempesta  essa  giugne  fluo  a  45  piedi.  Egli  osservò  inoltre , 
che  in  un  mare  agitato,  la  distanza  di  due  onde  ossia  r  intervallo  tra  i  loro 
vertici  è  di  100  a  150  piedi  inglesi;  che  in  un  mare  moderatamente  gros- 
so ,  tal  distanza  giunge  a  300  piedi ,  e  in  una  tempesta  fino  a  600  piedi  ; 
e  che  queste  grandi  onde  hanno  la  velocità  di  30  miglia  Y  ora,  cioè  di  un 
miglio  per  ogni  due  minuti.  Quindi  si  ricava  che  una  nave  della  lunghezza 
di  600  a  700  piedi  poserebbe  sopra  due ,  tre ,  o  più  onde  nel  medesimo 
tempo,  e  che  non  correrebbe  rischio  di  rompersi  nel  mezzo  col  pro- 
prio peso. 

«  Questi  sono  i  principii  sui  quali  fu  fondata  Videa  di  costruire  il  pirosca- 
fo colossale  Leviatan,  del  quale  darò  ora  ai  vostri  lettori  un  breve  cenno. 
Per  far  conoscere  le  dimensioni  di  questa  nave  basta  paragonarle  a  quelle 
de'  più  grandi  vascelli  finora  coslruiti,  e  dire  che  mentre  il  Great  Western 
fabbricato  20  anni  fa  è  lungo  236  piedi  inglesi,  il  Great  Brilain  322,  V  Hi- 
malaya  370  e  il  Persia  390,  la  lunghezza  del  Leviatan  è  di  680  piedi  dalla 
perpendicolare  di  prora  a  quella  di  poppa,  cioè  692  piedi  sul  ponte.  La 
larghezza  dello  scafo  è  di  83  piedi,  e  di  118  piedi  sopra  le  ruote.  L' altezza 
delio  scafo  è  di  60  piedi  e  di  70  piedi  fino  alla  cima  dei  baluardi,  li  Levia- 
tan è  tulio  di  ferro  :  le  grandi  lamine  di  ferro  che  ne  formano  il  giro  ester- 
no sono  disegnate  e  curvate  con  somma  delicatezza  sopra  modelli  scienti- 
ficamente inventali  ;  e  ve  n'ha  di  queste  lamine  oltre  a  10,000,  quasi  tutte 
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diverse  di  grandezza  e  di  forma  V  una  dsdr  altra,  e  coDgiuntc  insieme  eoa 
3,000,000  di  chiodi.  Questo  lavoro  gigantesco,  è  veramenle  il  trionfo  dei- 
r  arte  del  Matematico  e  del  Fabbro. 

«  L'interno  poi  è  diviso  da  dieci  muraglie  di  ferro  trasversali,  in  modo  cbe 
una  delle  divisioni  potrebbe  riempirsi  di  dcqoA  senza  nuocere  alle  altre  a 
senza  mettere  in  pericolo  il  vascello.  Vi  sono  anche  due  mura  ossia  com- 
parlimenti  ferrei  longitudinali.  Il  Leviatan  si  muoverà  a  ruote,  ad  elice  e  a 
vele.  la  forza  totale  delle  macchine  a  vapore  e  di  11,500  cavalli;  il  diame- 
tro delle  mote  è  di  56  piedi  inglesi.  Vi  sono  sette  alberi  per  le  vele,  costrui- 
ti di  ferro,  (salvo  uno  a  poppa,  destinato  a  portar^  la  bussola)  e  le  gomene^ 
e  le  sarte  saraoDO  di  filo  di  ferro.  Il  Leviatan  porta  con  aè  dieci  àncore  éi 
grandezza  colossale,  due  piroscafi  delia  lungheiea  di  100  piedi  inglesi,  e 
ciascheduno  con  una  macchina  a  vapore  della  forza  di  16  cavalli,  più  di 
venti  altre  barche  di  diverse  grandezze,  aloune  di  esse  con  alberi  e  vele. 
Quanto  ai  viaggiatori,  il  Leviatan  ha  comodissima  stanza  per  800  passeg- 
gieri  di  prima  classe ,  2,000  di  seconda,  1,200  di  terza,  che  sono  in  tutto 
4y000  passeggieri,  senza  contare  i  400  .uomini  detta  ciurma.  Dicesi,  che  do* 
ranto  i  viaggi  si  stamperà  a  bordo  un  giornale  ogni  settimana  colle  notizifr 
del  viaggio  e  della  popolazione  di  quella  piccola  città  galleggiante.  Tutta  la. 
nave  sarà  illuminata  a  gas,  il  quale  sarà  latto  a  bordo,  ed  i  segnali  saraa* 
no  comunicati  dall'una  estremità  all'altra  per  mézzo  del  telegralo  elettrico* 
I  inaggiatori  goderanno  sulla  tolda  una  passeiggiata  non  interrotta  di  lys  di 
migBo. 

«  Qaesti  cenni  basteranno  a  date  ai  vostri  lettori  un'  idea  di  questo  gigan* 
taco  piroscafo,  il  quale,  secondo  i  calcoli  del  celebre  Bnmol,  fora  il  viag* 
gìo  4aU'  Inghilterra  alle  Indie  pel  Capo  di  iuooa  Speranza  in  33  gioroL 
Golia  gran  marea  del  fioe  di  Gennaio  il  Levhàtaa  si  troverà  galleggiante  sol 
Itaùgi  ;  ma  ^  slbrzi  di  più  d'un  mese  per  spingerlo  dentro  al  fiume  non 
sono  bastati  finora  a  compierne  il  varamento,  in  cui  si  spesero  ben  30,006 
lire  sterline.  »  ^  Fin  qui  il  nostro  Gonisponde&le  d'Inghilterra. 

2.  L'egreg»  higegnere  Yinoensm  Manaini  ha  testò  pubblicato  per  le  stampe 
ita  grandioso  ed  elaborato  disegno  2^  per  risolvere  Tantioo  e  importantia» 

'l  Da  ootìxie  posteriori  abbiamo  infatti ,  che  il  Z\  Gennaio  la  marea  portò  interamente  i 
galla  il  Leviatan  y  e  che  fa  ^oìndi  rionvchiato  fino  a  Deptford  ,  dove  si  allestirà  pel  viaggi» 
^elì'  Oceano. 

2  Del  Modo  di  reitthih'e  a  Roma  FmiUc^nto  Porto,  liberaria  dfdle  itumdaxiotU  e  dm( 
eenH-i  d'infezione  deil»  «tt«  arto,  e  deUe  comegitenH  boni/leazioni,  natigaxione  ed  irri^ 
gmxione  gmierah  degH  Offri  rmnano  e  pontino,  Htgtmrdute  qnoH  hati  di  pronta  e  ticutm 
eolonissaxioine  dotte  provime  mtdièerremee  PonH/kie,  Progetto  deil* Ingegnere  ViHcniD 
Huatn.  Roma^  Slib.  tyeg.  di  Mweo  borcM»  Avnli  e  C»  Piaan  Boagheae;  «bk.  S9.  48S7. 
Ga  Volane  k  4.*  grande  di  pag.  92  boa  ttaft.gtaa  carta  ìHaitratìva. 
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Simo  problema  di  sanare,  rì^pire  e  colonizzare  tutte  la  maremma  romana; 
problema  che  il  Sommo  Pontefice  fel.  regnante,  ha  <9i  nuovo-  proposto  al- 
l'indagine  dei  dotti.  Noi,  laecÌAQdo  ai  periti  il  giudicare  della  parte  tecnica 
di  questo  insigne  laroro,  rìputiaquo  pregio  dell'opera  il  darne  ai  nostri  let- 
tori un  breve  ragguaglio,  mentre  facciam  plauso  al  Manzini  del  suo  nobile 
pensiero  e  dei  profondi  studii  da  lui  posti  a  maturarlo. 

Due  sono  le  parti  jwincipali  che  abbraccia  questo  disegno,  riaprire  cioè 
alle  foci  del  Tevere  l'antico  Porlo  Biomano  e  risanare  l'agro  pontino;  am- 
bedue connesse  intimamente  fìra  l(m>  e  necessarie,  seconde  l'Autore,  a  dare 
una  compiuta  soluzione  al  quesito  proposto.  Quanto  alla  prima:  dei  tre  porti 
che  ebbe  in  antico  Roma  imperiale,  cioè  quel  di  Anzio  a  Levante,  quel  di 
Contumcelle  a  Ponente,  e  fra  essi  due  quel  di  Ostia  in  sulle  foci  del  Tevere, 
pare  giustamente  all'Autore  che  quest'ultimo,  come  il  più  opportuno,  fosse 
e  ancora  siali  più  degno  di  formare  la  vera  porta  di  mare  delta  capitale  del 
mondo.  A  rendergli  l'antico  splendore  non  altro  si  richiede,  che  ricostruirlo 
a  un  dipresso  quale  fu  sotto  gl'Imperatori.  Claudio,  che  lo  decretò  nell'anno 
43  dell'era  cristiana,  lo  aperse,  scavando  a  lato  della  bocca  tiberinsi  un  va- 
sto bacino  dentro  terra  e  introducendovi  il  mare.  Quindi  gettò  nel  mare 
stesso  due  grandi  aggeri,  che  ne  chiudessero  il  seno,  e  in  sulla  bocca  di 
questo  affondando  la  gran  nave  che  avea  trasportato  a  Roma  l'obelisco  t»* 
ticano,  sene  servì  di  base  all'isola  che  fabbricò  per  antigoardo  del  porlo 
e  dal  mezzo  della  quale  sorgeva  il  gigantesco  faro ,  imitato  da  quel  di  Aies^ 
mandria.  1  trentamila  operai  occupati  a  ciò  negli  undici  anni  che  gli  redta^ 
vano  di  vita  non  bastarono  a  Claudio  per  veder  compiuta  l'opera.  Questa  fu 
terminata  e  inaugurata  da  Nerone,  il  quala  non  pago  di  tanto,  volie  anche 
la  Anzio  sua  patria  costruire  un  altro  soqUuom»  porto,  da  lui  chiamato  Ne- 
xoniano.  Traiano  aggiunse  poi  al  Pòrto  Ostiense  ossia  Romano  nuove  e  gran- 
diose opere  che  lo  recarono  al  colmo  del  suo  spieodore.  Scavò  déntro  lem 
la  Darsena  Tralana,  ecpiivaleote  per  ampiezza  a  un  secondo  porto,  eonnmi- 
«ante  col  primo  per  uà  largo  canate;  di  tiaoco  ai  porto  condusse  la  Possa 
Traiana,  ora  Canale  di  Fiumicino,  e  per  mezzo  di  un  canale  trasverso  messa- 
la in  comunicazione  colla  sua.  Darsena,  coingiunee  le  acqne  del  Tevere  a 
quelle  del  porto  intemo,  di  modo  che  le  navi  potessero  da  queste  continua- 
re direttamente  la  via  su  pel  fiume  insìno  a  Roma;  ed  alla  bocca  di  questo 
canale  trasverso  piantò  robuste  poitte  contro  gfinterriaienti.  aUe  (fuAli  porte 
è  «dovuta  la  conservazione  éei  porto  per  oltre  a  15  secoli ,  come  dalla  Iiifo 
distruzione  dee  ripetersi  la  perdita  del  porto  e  il  cosi  rapido  e  sempre  cre- 
scente protendimento  della  spiagi^ia  di  Fiumicino. 

Il  disegno  adunque  del  Manzini  propone  in  primo  luogo  di  scavare  uà 
Bacino,  da  hii  chiamato  Bacino  Pio,  al  modo  steaaoche Giaiudio  seavò  ii  suo 
Porto;  poi  riaprire  ed  espuzgare  il  Porto  di  daudM  e  la Jìanena  TraiuiA» 
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ora  Lago  di  Porlo ,  sgombrandoli  del  fango  e  delle  nnacerie  ;  e  in  un  lato 
della  Darsena  aprire  lo  sbocco  ad  un  canale  salso  che  vada  a  metter  capo 
nel  Tevere  deviato  a  Ponte  Galera ,  ove  saranno  le  porte  traiane  costruite 
colle  proporzioni  di  un  grande  sostegno  moderno.  In  tal  guisa  il  Porto  Pio, 
nome  dato  dall'Autore  al  nuovo  Porto ,  allungando  Y  antico  di  quanto  s'è 
inoltrata  Ja  spiaggia  verso  mare ,  si  troverà  alla  testa  dell'  antico  Porlo  Ro- 
mano, di  cui  raddoppierà  la  superGcie ,  formando  così  uno  dei  più  grandi 
porti  d'Italia,  anzi  del  Mediterraneo  ^.  La  Fossa  Traiana  non  servirà  più  di 
bocca  al  Tevere ,  ma  munita  di  porte  varrà  a  mettere  in  comunicazione  il 
Porto  col  fiume  e  per  esso  con  Roma.  Affinchè  poi  le  navi,  dopo  valicato  il 
sostegno ,  trovino  fondo  surficiente  per  continuare  il  viaggio  di  Roma ,  il 
corso  presente  del  Tevere  dal  sostegno  a  Roma  sarà  corretto  ed  abbreviato. 
Inoltre  di  fianco  al  sostegno  si  getterà  sul  nuovo  Tevere  di  Maccarese  un 
robusto  ponte  sopra  cui  passerà  la  via  Portuense  ,  e  i  cui  pilieri  soster- 
ranno le  porte  o  chiuse  destinale  a  tenere  in  collo  le  acque  magre  e  a  far 
correre,  quando  si  voglia ,  V  intiero  Tevere  chiaro  nel  canale  salso  e  attra- 
verso r  intiero  porto  :  mezzo  potentissimo  di  espurgarlo.  Il  Tevere  poi  che 
libero  e  diviso  in  più  rami  1  quali  ne  scemano  l' impeto  ,  minaccia  d' im- 
paludare e  interrirò  sempre  più  la  spiaggia,  incatenato  e  costretto  ad  una 
sola  boa  a  a  Maccarese,  colmerà  quello  stagno  e  scaricandosi  in  mare  con 
tutta  la  sua  piena  4errà  sbarazzata  la  sua  foce,  mentre  un  emissario,  mu- 
nito esso  pure  di  sostegno,  condurrà  le  acque  torbide  del  Tevere  a  colmare 
l'altro  stagno  di  Ostia  ;  sicché  saran  tolti  di  mezzo  quei  centri  d'infezione, 
e  di  sterilità. 

Tali  sono  i  principali  lavori  ideati  dal  Manzini  nella  prima  Parte.  Nella 
seconda  tratta  delle  terre  pontine  e  del  loro  totale  risanamento,  compiendo 
l'opera  degli  antichi  Romani,  e  poi  dei  Papi,  prìncipahnente  di  Martino  Y, 
Sisto  Ve  Piovi,  rimasta  in  gran  parte  inefficace  o  per  incuria  de'  posteri , 
0  per  la  fallacia  dei  principii  idraulici  con  cui  fu  nei  varii  tempi  condotta. 
A  questo  scopo  l'Autore  propone  come  spediente  capitale  quel  che  già  pro- 
posero nel  1809  Prony  e  Fossombroni ,  di  escludere  cioè  dall'  agro  pontino 
i  corsi  d'acque  straniere,  che  sono  la  vera  causa  deUe  paludi,  conducendoli 
fuor  d'esso  mediante  nuove  inalveazioni  al  mare  :  le  acque  paesane  trove- 
rebbero  allora  facile  scolo  e  il  terreno  verrebbe  in  breve  tempo  prosciu- 
gato. Di  queste  acque  inoltre  egli  vorrebbe  giovarsi  per  compiere  un  ca- 
nale interno  di  navigazione  che  partendo  da  Terracina ,  pel  monte  Circeo , 

4  n  nnoTo  Pofto  occnperebbo  una  snperflcie  (jalleggiabile  di  metri  quadrati  2,632,600  ; 
dei  qaali  474,300  presi  al  mare,  837,300  pel  nuovo  Porto  Pio  ,  4,043,850  pel  Porto  Clau- 
dio, 236,850  per  la  Darsena  Traiana  ;  e  potrebbe  egli  solo  ricettare  più  TaicelU  ehe  non  tutti 
*  i  porti  italiani,  eccettuata  Veoetia  — -  Op.  cit.  pag.  24. 
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per  Anzio  e  pel  Porto  Romano  si  stenderebbe  fino  a  Roma.  Ad  Anzio  si 
riaprirebbe  V  antico  porto  Neroniano ,  col  quale  comunicherebbe  il  canale 
sopraddetto.  E  così,  prosciugati  gli  stagni,  colmali  i  bassi  fondi,  governate 
le  acque ,  tutto  quel  tratto  di  maremma  che  si  stende  da  Terracìna  ad 
Ostia  e  a  Roma ,  cioè  una  superficie  di  1300  miglia  quadrate,  capace  di 
ben  250,000  abitanti,  verrebbe  radicalmente  risanalo  e  restituito  con  im- 
menso vantaggio  alla  coltura  e  airabitazione. 

L' impresa  tuttoché  gigantesca  ed  ardua  ,  non  è  certamente  maggiore 
né  delle  forze  materiali  di  cui  oggidì  può  agevolmente  disporre  la  meccani- 
ca e  Fidraulica,  soprattutto  colle  macchine  a  vapore  le  quali  suppliscono 
ad  un  tratto  le  migliaia  d'uomini  e  di  cavalli;  né  delle  borse,  giacché  col- 
Fassociazione  dei  capitali  tutto  è  possibile.  Secondo  i  calcoli  deir  Autore, 
la  spesa  totale  delle  opere  da  lui  idbate  ascenderebbe  a  22,219,500  scudi: 
ma  questi  renderebbero  tosto,  mercè  i  terreni  acquistati  e  migliorati,  un 
prodotto  di  41,012,600  scudi,  cioè  poco  meno  che  il  200  per  100;  e  ciò  sen- 
za calcolare  le  rendite  dei  porti  di  Roma  e  di  Anzio,  deQa  navigazione  sul 
Tevere  e  sul  canale  che  da  Roma  e  da  Porto  metterebbe  per  Anzio  e  pel  Cir- 
ceo a  Terracina.  Quanto  al  tempo,  tutto  sarebbe  compito  In  vent'  anni,  n 
primo  decennio  andrebbe  nei  lavori,  cioè  4  anni  per  costruire  il  nuovo 
Porto  Romano,  dirizzare  e  incatenare  il  «Tevere,  ed  eseguire  le  opere  delle 
paludi  pontine,  e  sei  anni  per  colmare  tutti  gli  stagni  e  cominciare  lungo 
il  lido  una  striscia  di  coltura  a  bosco,  il  secondo  decennio  sarebbe  impie- 
gato a  coltivare  i  terreni  già  sani,  suddividerli,  fabbricarvi,  e  popolarli.  De- 
gr immensi  vantaggi  poi,  che  il  compimento  di  sì  grand-opera  recherebbe 
a  Roma,  allo  Stalo  e  all'Italia  non  accade  parlare:  tanto  essi  sono  manifesti, 
sopraltulto  chi  miri  la  nuova  importanza  che  ai  nostri  mari  promette  di 
dareTaprimentodeir  istmo  di  Suez,  e  la  floridezza  che  acquisterebbe  senza 
dubbio  il  nuovo  Porto  Romano,  che  per  capacità  sarebbe  il  primo  dei  porti 
mediterranei,  e  per  postura  troverebbesi  quasi  nel  centro  della  nuova  e 
gran  via  che  sta  per  prendere  il  commercio  marittimo  delle  nazioni. 

3. 11  nome  e  i  meriti  scientifici  del  eh.  Francesco  Zantedeschi  sono  già  da 
molti  anni  conosciuti  non  pure  air  Italia,  ma  a  tutta  la  dotta  Europa,  mer- 
cè le  non  poche  opere  e  le  moltissime  Memorie,  con  cui  egli  ha  illustrato 
le  varie  discipline  della  filosofia  e  soprattutto  la  scienza  fisica  ^,  ne'  diversi 


4  Chi  foste  rago  di  conoscere  almeno  i  titoli  delle  Opere  e  Memorie  principali  oscile  dalla 
faconda  penna  del  Zantedeschi,  vegga  1'  opuscolo  che  han  pnbblicato  nello  scorso  NoTembre  a 
Padova  i  discepoli  di  lui,  per  attestato  d'amore  e  di  condoglicaza  del  grave  infortunio  che  tol- 
se V  illustre  Professore  alla  cattedra  da  lui  per  tanti  anni  s\  nobilmente  mantenuta.  L'opuscolo 
s' intitola  :  NatcitOf  Studii ,  Poiixione  $ociaU  e  Bibliogra/ia  delle  principali  opere  e  me- 
morie  di  Franceico  Zantodeie^ì  —  Padova,  coi  tipi  di  Angelo  Sicca  4837. 
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suoi  rami  di  meccanica,  ottica,  calorico  e  priocipalmeate  in  quelli  dd  ma- 
gaetismo  e  deir  eletti-icità.  A  questi  lavori  voglionsi  ora  aggiungere  tre  pre- 
gevoli Memorie  di  Acustica,  venuteci  recentemente  alla  mano,  che  TAulore 
pubblicò  l'anno  scorso  nel  Voi.  XXV  della  Classe  di  malematica  e  scienze 
naturali  dell'  Accademia  Imperiale  delle  Sciente  di  Vienna  e  che  furono  poi 
in  Vienua  stessa  ristampate  a  parte. 

Xa  prima  s' intitola  :  Delle  DoUrine  del  terzo  suono ,  ossia  della  Cornei- 
denza  delle  vibrazioni  sonore,  con  un  cenno  sull*  analogia^  che  presenta- 
no le  vibrazioni  luminose  dello  spettro  solare,  figli  è  noto  ai  fisici.,  dac- 
ché il  Tartini  per  primo  Y  avvertì  ^,  che  spiando  da'due  strumenti  musicali, 
p.  e.  da  due  violini,  vengono  prodotti  due  sooni  diversi,  abbastansa  gagliardi 
e  sostenuti  per  q^ialche  tempo,  nasce  da  essi  un  terec>  suono,  rìsultaate  •dalla 
coincidenza  delle  loro  vibrazioni  sonore.  Or  qual  è  la  legge  di  questo^  fenome- 
no, e  la  natura  di  questo  suono  risultante?  Gli  acustici  non  ei  sono  fiiiqui  ac* 
cordati  intieramente  nello  spiegare  l'una  e  Taltra,  forse  per  difetto  di  espe- 
rienze esatte  che  li  guidassero.  A  questo  difetto  votendo  seiìperire  il  Zante^ 
deschi,  si  fece  con  una  copiosa  serie  di  svariati  e  accuratissimi  sperimenti 
a  determinare  la  natura  del  terzo  suono  risultante ,  rappreaestandoio  arit- 
meticamente col  numero  delle  vibrazioni,  e  deducendo  quindi  dal  aempliee 
ragguaglio  di  tai  numeri  la  legge  invariabile  clie  esso  mantiene.  Senza  en- 
trare nei  particolari  delle  sperienae,  recheremo  solo  le  precipue  conckiisio' 
ni  che  V  Autore  ha  da  esse  dedotte  e  che  grandemente  illustrano  questa 
materia.  \^.  Il  numero  esprimente  il  terzo  si^moè  sempre  la  difierenza  dei 
due  suoni  dati.  Se,  per  esempio,  i  due  suoni  dati  sono  il  ciò  di  1&  piedi  e  il 
si,  dei  quali  il  primo  ha  64  vibrazioni  pei  1  "^  il  secondo  12Q;  il  terzo 
suono  sarà  il  ^  bemolle,  il  quale  corrisponde  a  50  vibraaioni,  4iièrensa 
esatta  di  64  e  120.  Da  questa  legge  fondamentale  derivano  quasi  tutte  le 
altre.  2.»  Il  terzo  suono  si  trova  ora  più  basso  ora  più  alto  d^  più  gra- 
ve tra  i  due  suoni  dati,  secondo  che  la  differenza  delle  vibraiiofii  rap- 
presentanti questi  due  suoni  è  minore  o  maggiore  dei  numero  delle  vibra- 
zioni che  rappresenta  il  suono  più  grave;  ma  esso  non  è  mai  più  alto 
dei  due  suoni  dati,  non  potendo  mai  la  diffeDenza  di  due  numen  positivi 
superare  il  maggiore  di  essi.  3^.  Il  suono  risultante  è  tanto  più  vicino  al- 
l'acuto  dato,  quanto  questo  trovasi  più  distante  dal  suono  grave.  4».  Il 
terzo  suono  non  è  sempre  il  massimo  comime  divisore  dei  due  suoni  dati, 
come  fu  stabilito  da  alcuni  tisici  quasi  legge  generale  ;  giacché  se  questa 
legge  si  avvera  in  molti  casi ,  in  molti  altri  fallisce.  5».  Il  tono  rappre- 
sentato da  32  vibrazioni  per  1  ",  è  il  limite  del  terzo  suono  netto  e  distin- 

A  VeJi  il  huo  Trattalo  di  musica  tecoihdo  la  vera  scienza  dell'armonia.  PadoTi,  coi  tipi  di 
Mtnfrè,  sUmperia  del  Seminario  A7oi, 


Digitized  by 


GooQle 


BGIBlfZE  NATUR4U  608 

to:  in  fatti,  se  la  differenza  dei  due  suoni  dati  è  minore'  dì  32,  non  si 
fronte  più  che  uno  battimento,  il  qaale  è  fortissimo  nei  toni  più  gravi. 
Egli  è  vero  per^  che  questo  limite  p«è  variare  secondo  gli  orecchi.  ^, 
Dato  il  valore  di  due  suoni,  si  può  sempre  determinare  «  priori  i]  teczo 
isuono  0  lo  sbattimento  risultante:  bastando  formare  la  lor  diffev^ìsa. 

Da  questi  sperimenti  resta  adunque  comprovato  un  fatto  importante  aella 
teorica  dinamica  delle  vibraiioni  sonore,  che  cioè  dalia  coìncideoza  di  queste 
vibrazioni  risultano  suoni  rappresentanti  la  loro  differenza,  ma  non  mai  la  lo- 
ro somma.  11  somigliante  sembra  che  avvenga  nelle  vibrazioni  luminose  dello 
spettro  solare,  come  accenna  per  ultimo  il  Zantedeschi.  <  GhiuEMfue,  die'  egli, 
raccolga  alla  distanza  di  qualche  centhnetro  da  un  prisma  di  perfettidsimo 
flint  k>  spettro  solare,  non  vede  che  quattro  zone  colorate,  separale  da  luce 
bianca;  e  sono  due  meno  rifrangibili,  rossa  e  gialla,  e  due  più  rifrangibiii, 
azzurra  e  violetta.  Giascuoo  dei  colori  delle  due  coppie  è  separato  da  un 
filetto  di  luoe  bianca,  mentre  l'intervallo  che  separa  il  giallo  dall'azzurro, 
formato  da  luce  bianca,  è  senza  confronto  maggiore.  Se  il  telarinò  che  Tae- 
coglie  l'anzidetto  spettro,  si  allontani  a  pooo  a  poco  dal  prisma,  conser- 
vandolo sempre  parallelo  alla  faccia  rifrangente  del  medesimo,  si  soorgecfae 
nei  punti,  nei  quali  i  raggi  delle  due  coppie  cromatiche  vanno  ad  ioooatrar- 
8i,  sorge  un  terzo  colore.  Così  fra  il  rosso  ed  il  giallo  si  genera  l'aranciato  ; 
fra  il  gkllo  e  l'azzurro  si  genera  il  verde;  fra  l'azzurro  e  il  violetto  si  ge- 
nera l'indacO)  senza  che  sieno  distratti  i  raggi  prìmigenii  generatori  dsl 
terzo  colore.  L'analogia  col  terzo  suono  corrisponde  al  caso,  in  cui  il  tengo 
suono  generalo  è  intermedio  ai  due  suoni  generatori.  NeUo  spettro  solare  il 
potere  rifraugibrle  del  terzo  raggio  è  sempre  minore  del  più  rifrangibile 
dato  ;  come  no'  suoni  ii  terzo  suono  è  sempre  meno  acuto  del  più  acuto  dato.  < 

Nella  seconda  Memoria  l'illustre  Autore  tratta  Della  corrispondenza  che 
mostrano  fra  lor$  i  corpi  sonori  nella  risonanza" di  più  suoni  in  tino; 
esaminando  cioè  quel  noto  e  singoiar  fenomeno  delle  corde  vibranti,  per  cui 
se  in  esse  destasi  un  suono,  questo  suol  venire  accompagnato  da  altri  suoni 
armonici,  egli  reca  con  nuove  sperienze  nuova  luce  nelle  questioni  intoivo 
a  tal  materia  agitate  dai  fisici  ;  se  si  diano  cioè  suoni  semplici  o  se  tutti  sie- 
no sempre  composti,  come  opinano  i  più  de^i  autori  antichi  e  moderni,  se 
il  suono  grave  in  coleste  armonie  preceda  sempre  all'  acuto,  quale  sia  U  nu- 
mero de'  suoni  armonici,  quale  il  loro  limite  e  a<tre  simili.  1^  conclusioni 
a  cui  egli  è  condotto  dalle  sue  sperienze  sono  principaln>ente  :  1.»  i  suoni 
per  lo  più  ei>sere  composti,  ma  non  sempre,  dandosi  talora  suoni  semplici 
e  solitarii,  come  accade  nell'arpa  d'Bolo,  arpa  che  si  fo  suonare  da  una  cor-  • 
rente  d'aria  spirante  da  strette  fenditure;  2.(»  i  suoni  composti  essere  for- 
mati da  suoni  armonici,  i  quali  sono  ora  concomitanti,  ora  successivi  al 
suono  primigenio;  3.»  e  in  questa  sueeessioiie  non  sefmpre  i  gravi  precedere 
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agli  acuti,  come  credette  il  Pizzali,  né  sempre  gli  acuti  ai  gravi,  come  pen- 
sò il  Marloy,  ma  variare  T ordine  secondo  gli  strumenti,  giacché  nel  piano- 
forte la  tonica  va  innanzi  alla  duodecima  e  alla  decimasettima,  laddo\rB 
nell'arpa  d'Eolo ,  il  tono  più  acuto  precede  al  più  grave  che  é  sempre  l'ul- 
timo a  destarsi;  4.^*11  numero  poi  e  il  limite  de'  suoni  armonici  o  concomi- 
tanti delie  differenti  ottave  non  potersi  determinare  in  modo  assoluto,  ma 
sibbene  potersi  affermare  che  essi  mantengono  sempre  la  medesima  forma 
fondamentale,  ripetendo  costantemente  l'armonia  sol ,  mi ,  cto  per  ciascuna 
ottava,  armonia  che  é  tra  tutte  la  più  perfetta. 

La  terza  Memoria  ha  per  titolo  :  Della  unità  di  misura  d^i  suoni  musicali^ 
dei  loro  limiti^  della  durata  delle  vibrazioni  sul  nervo  acustico  deWuomo, 
e  dell'innalzamento  del  tono  fondamentale  avvenuto  nei  diapason  di  acciaio 
in  virtù  di  un  movimento  spontaneo  molecolare.  Scopo  precipuo  dell'Auto- 
re é  qui  la  ricerca  e  la  determinazione  di  un  suono  fisso,  a  cui  come  ad  unità 
invariabile  di  misura  si  possano  riferire  gli  accordi  dei  vari!  strumenti,  l  fi- 
sici e  i  musici  hanno  sempre  desiderato  di  stabilhre  a  quest'  uopo  un  diapason 
tipo,  ma  non  hanno  potuto  per  anco  venire  in  accordo  perfetto.  Cosi,  dal  dia- 
pason normale  de'  fisici,  che  è  di  256  vibwzioni  per  un  1  ",  differiscono  quel 
di  Pietroburgo  che  è  di  272  a  276,  quel  di  Napoli  che  é  di  271,  quel  di  Mi- 
lano che  è  di  268 ,  quel  di  Venezia  che  è  di  266,  quel  di  Vienna  che  è  di  2»j 5 
a  268,  e  così  altri.  Oltre  a  ciò  il  diapason  stesso  cangia  col  tempo  ì^  sua  to- 
nalità, portandola  più  alto.  Infatti  il  Prof.  Lissajous  trovò  nei  1856  che  il  dia- 
pason la  all'Opera  di  Parigi  eseguiva  circa  898  vibrazioni  per  1  ",  mentre  ver- 
so il  1715,  secondo  Sauveur,  il  Za  adoperato  nelle  orchestre  di  Parigi  era  di 
810  vibrazioni  per  1  ",  ciò  che  darebbe  nello  spazio  di  140  anni  l'elevazione 
di  quasi  un  tono  nel  diapason  delle  orchestre.  Di  quest'elevazione  però  la 
parte  principale,  come  appare  da  altri  ragguagli,  ha  avuto  luogo  nel  pre- 
sente secolo  e  sopratutto  da  un  trent'  anni  in  qua.  Or  quali  sono  le  cagioni 
di  questo  innalzamento  sempre  crescente,  che  sempre  più  affatica  le  voci 
dei  cantanti  e  le  logora  anzi  tempo?  Varie  se  ne  arrecano  dagli  autori.  11  do- 
minio che  han  preso  nelle  orchestre  gli  strumenti  a  fiato,  la  cui  tonalità  nelle 
mani  sia  dei  musici  sia  dei  fabbricanti,  tende  naturalmente  ad  alzarsi 
per  la  maggiore  sonorità  che  gli  strumenti  ne  acquistano  e  il  minor  peso  che 
così  richiedono:  T innalzamento  del  tono  anche  negli  strumenti  a  corda,  e 
specialmente  nei  pianoforti ,  dove  i  progressi  dell'  arte  permettendo  ai  fab- 
bricatori di  dare  senza  perìcolo  maggior  tensione  alle  corde  e  con  ciò  più 
sonorità,  li  invitano  ad  elevarne  il  tono;  e  quindi  la  necessità  di  alzare  an- 
che il  diapason  permetterlo  in  accordo  cogli  strumenti.  Inoltre  l'uso  stesso 
di  regolare  i  diapason  gli  uni  cogli  altri  dando  loro  un  tratto  di  lima;  giac- 
ché la  lima  riscalda  il  diapason  e  benché  si  trovi  allora  d'accordo  col  dia- 
pason regolatore,  quando  poi  si  raffredda,  alza  il  tono,  sicché  adoperando  il 
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secondo  diapason  a  regolarne  un  terzo,  questo  si  troyerà  più  alto  del  primo, 
e  così  di  seguito. 

Ma,  secondo  il  Prof.  Zantedeschi,  la  vera  cagione  di  quesf  innalzamento 
di  tono  deve  piuttosto  attribuirsi  ad  un  moto  intestino  molecolare  che  si  svol- 
ge col  tempo  nell'acciaio  dei  diapason  e  ne  accresce  V  elasticità  primitiva. 
Quindi  a  causare  questa  fonte  di  errori  e  di  variazioni,  egli  propone  di  so- 
stituire ai  diapason  di  acciaio  i  diapason  di  legno  fatti  a  canna  ed  embolo, 
dei  quali  si  valgono  tuttavia  gli  accordatori  di  strumenti  nel  mezzodì  del- 
l'Italia;  essendo  che  il  legno  bene  stagicnato  di  bosso,  di  ebano,  di  abete 
e  simili ,  mantiene  per  età  lunghissime  lo  stato  molecolare  di  aggregamento 
senza  alterazioni  sensibili,  attesala  sua  tessitura  fibrosa,  mentre  la  strut- 
tura granulare  dell'acciaio  è  più  instabile.  Infatti  avendo  egli  paragonato 
parecchi  diapason,  antichi  d' oltre  a  mezzo  secolo  e  muniti  di  ricordi  auten- 
tici del  loro  tono  primitivo,  dei  quali  altri  eran d'acciaio ,  altri  di  legno  a 
canna  ed  embolo,  trovò  ì  primi  aver  tutti  alzato,  benché  inegualmente,  il 
tono  originario,  mentre  i  secondi  sono  durati  invariabili.  In  ogni  caso  poi,  per 
assicurare  vie  meglio  al  diapason  a  canna  ed  embolo  la  qualità  di  misura 
normale,  e  stabilire  con  esso  un  suono  fisso  dal  quale  si  regolino  tutti  gli 
strumenti,  basterà  riscontrarlo  colla  sirena  di  Gagniard  Latour  o  colle  ruote 
dentate  di  Savart,  apparati  misuratori  delle  vibrazioni  sonore,  i  quali,  so- 
prattutto coi  perfezionamenti  suggeriti  dall'Autore,  potranno  in  ogni  tempo 
attestare  la  stabilità  del  diapason  o  correggerne  le  alterazioni.  Con  ciò  sem- 
bra spianata  grandemente  la  via  a  determinare  nella  musica  un'  unità  nor- 
male ed  invariabile ,  ed  a  risolvere  un  problema  che  tanto  importa  all'arte 
e  alla  scienza  dell'armonia. 

4.  Nel  Nuovo  Cimento  dello  scorso  Novembre  leggiamo  recata  da  una 
Memoria  dell'  illustre  Carlini,  letta  airi.  R.  Istituto  Lombardo,  alcune  pre- 
gevoli notizie  intorno  alle  ultime  misure  fatte  per  determinare  la  differen- 
za di  livello  tra  il  Caspio  e  il  Mar  Mero.  Il  Caspio,  come  ognun  sa,  è  un 
mare  solitario  e  privo  di  ogni  comunicazione ,  almeno  apparente ,  colla 
gran  famiglia  de' mari  che  circondano  la  terra;  sicché,  se  non  fosse  la 
salsedine  delle  sue  acque,  meglio  chiamerebbesi  lago  e  sarebbe  il  più 
gran  lago  del  mondo.  Ma  così  non  pare  che  fosse  anche  ne'  tempi  an- 
tichissimi ;  anzi  vi  sono  molti  argomenti  di  giudicare ,  ed  è  credenza  og- 
gimai  ferma  e  universale  dei  geografi,  che  esso  altra  volta  distendesse  assai 
più  largo  le  sue  acque  fino  a  congiungerle  col  Mar  Nero  e  per  esso  col 
Mediterraneo  e  coU'Oceano.  Infatti  la  superficie  di  quella  gran  pianura,  che 
stendesi  tra  il  Caucaso  e  Y  Aitai  porta  ancora  recenti  e  indubitati  segni  di 
essere  stata  un  letto  di  mare,  le  cui  acque  siansi  a  poco  a  poco  ritirate  fino 

a  restringersi  dentro  lo  presenti  rive  del  Caspio;  il  quale  perciò  troverebbe- 


Digitized  by 


GooQle 


606  tcurn»  luwRiu 

6i,  col  lago  d'Arai  che  ne  è  disgìanto  da  una  slep^  di  120  legbe,  Bel  Icn- 
do  più  basso  di  quest'immenso  bacino. 

Ora  nei  mari  coiaaiìieanti  ti:a  loro,  il  liveUo  è  semiale  uguale  o  di  poctiis- 
fimo  differente,  comeTlian  mostrato  anche  testé  del  Mediterraneo  e  del  Mar 
Bosso  le  iBisure  da  noi  altrove  meniioaate.  Ma  non  così  può  dirsi  del  Ca- 
«pio,  la  cui  altezza'fKQò  esaec  conosciuta  soltanto  da  aùfiure  dirette.  Pia 
-dall'anno  1611  i  aignori  Bagielhardt  e  Parrot  e»)guÌEono  a  tal  fitie  una  li- 
vellazione barometrica,  a  traverso  le  terre  cbe  dividono  il  Caspio  dal  Mar 
l^ero:  e  il  risultamcnto  fu,  che  il  priaio  trovosai  di  300  piedi  pia  basso  del 
secondo.  Se  non  che  il  Parrot,  da  una  secojDtda  livellazione  parimente  ba- 
rometrica ch'egli  fece  nel  1829,  giuose  a  una  tuJf  altra  x;oiiclu6tone,  e  tco- 
Tò  il  Ga^o  di  tre  o  quattro,  piedi  più  aito  dell'Bueino. 

A  togliere  ri/cer  tessa,  in  cui  un  disaccocdo  si  strano,  e  per  ninna  guisa 
impulalàle  ai'  consueti  ermri  di  osservamone  lasciava  il  problema,  V  Acca- 
demia deUe  scienze  di  Pietroburgo  stabili  di  far  eseguire,  colla  massima 
accuratezza  e  coi  più  esatti  strumenti,  una  tnangolazÙHie  e  una  livellazio- 
ne geometrica;  alla  quale  impresa  Tlmpeiatore  delle  Russie  Nicolò  assegnò 
subito  un  fondo  di  50,000  rubli.  Furono  scelti  a  tal'  opera  i  tre  astronomi 
|j.  Fuss,  A.  Sawitsch  -e  G.  Sabtier,  i  quali  cominciatala  il  1  Novembre  del 
1836  l'ebbero  menata  a  tendine  coU'Ottobre  del  1837.  La  liaea,  sopra  cui  essi 
condussero  le  oùsure,  parte  da  Kagalnik  sulle  rive  del  mare  di  Azow  e  fa 
capo  a  Cerno bRyn^à  sul  max  Caspio,  per  ima  lunghezza  totale  di  510  miglia 
geografiche  italiime,  e  attraverso  un  terreno  per  la  masflima  parte  paludo- 
so 0  deserto,  quali  so^oo  ess^^  quelle  infelici  regioni. 

Tralasciamo  la  lunga  e  arida  serie  degli  studii,  delle  misure  ,  dei  calcoli 
fatti  dai  tre  astronomi ,  e  hitte  le  cautele  e  veritioaaioai  da  essi  adoperate 
per  oerlificame  il  valore;  le  quali,  chi  fosse  vago  di  conoscerie,  trovassi 
-accennate  dal  Carlini  nella  predetta  Memoria,  ed  ampiamente  esposte  neUa 
Relazione  tedesca  che  ne  fece  il  celebre  astronomo  Gughelmo  Struve,  pub- 
i)licata  nel. 1849  a  Pietroburgo.  A  Boi  basta  il  rifìsrirne  l'ullimo  risultamen- 
to,  il  qual  è  che  il  mar  Caspio  è  veramente  depresso  al  di  sotto  del  mar 
J^ero  di  80  piedi  parigiui,  ossia  di  metri  26:  cifra  che,  atteso  le  squisite  di- 
ligenze usate  dai  tre  astronomi  russi  nel  condur  le  misure,  vi  è  ogni  ragion 
di  credere  che  sia  vìexa  e,  per  quanto  può  desiderarsi  in  tal  genere  di  ri- 
cerche,-esatta.  Se  poi  questo  livello  del  Caspio  sia  costante,  oppure  vada 
«oggetto,  e  dentro  quai  termini,  a  variazioni  o  ad  oscillazioni,  rimane  incer- 
to, né  potrà  definirsi  altramente,  che  con  osservazioni  idrconetricbe  conti- 
cuate  per  ionghi  anni. 

Iln^r  Caspio  e  tutta  quella  pianura  di  steppe  cbe  gli  giaoe  intorno  e 
4ella  quale  esso  è  come  l' umbilico ,  non  è  il  solo ,  benché  sia  il  più  vasto 
fifondo,  che  nella  superficie  terrestre  si  abbassi  sotto  il  livello  dei  mari.  Uà 


Digitized  by 


GooQle 


SaBNKEMfflillUJ  607 

altro,  meno  vasto  di  graa  langa,  ma  più  profondo,  si  trova  in  Palestina,  ed 
è  il  bacino  del  Majr  Morto  colle  brevi  pianure  cbe  il  costeggiano,  e  con  tutta 
la  valic  del  Giordano  risalendo  fino  al  lago  di  Tiberiade.  Che  il  Mar  Morto 
ossia  il  lago  Àsfaltide,  sia  notabilmente  più  basso  del  Mediterraneo  può  fa- 
cilmente avvedersene  ogni  viaggiatore  (  ed  è  osservazione  dell'  illustre  Der 
Sauicy  nel  viaf^o  che  fece  colà  nei  1851  ) ,  il  quale ,  salendo  da  GiaiTu  a 
Gerusalennne  e  poi  da  Gerusalemme  diaeendendo.al  Mar  Morto ,  paragoni 
anche  solo  alla  grossa  l'altezza  di  quella  salita  colla  profondità  molto  mag- 
giore di  questa  discesa.  Ma  oltre  a  ciò  se  ne  hanno  misure  dirette  e  più 
precise ,  fatte  col  barometro  in  vorii  tempi  da  scienziati  di  varie  nazioni. 
Quelle  del  Francese  àg.  De  Berton ,  ricordate  dal  Saolcy ,  danno  al  livello 
del  Mar  Morto  una  differenza  di  oltre  a  400  metri  al  di  sotto  dei  Mediterra-^ 
neo.  L'Inghilterra  mandò  più  d'una  spedizione  al  Mar  Morto ,  per  fare  stu- 
dii  accurati  di  quella  regione  famosa,  non  meno  per  la  singolarità  de'  suoi 
fenomeni,  che  per  memorie  bibliche.  La  prima  fu  del  Capitario  Simonds , 
che  per  una  triangolazione  determinò  il  livello  del  Iago  di  Tiberiade  e  la 
pendenza  delle  acque  del  Giordano ,  che  da  questo  lago  scéndono  per  la 
'  valle  di  Ghor  a  seppellirsi ,  dopo  un  corso  di  25  leghe ,  nell'  Àsfaltide.  La. 
seconda ,  che  dovea  compiere  gli  studii  della  prima,  fa  coniìdata  nel  1847 
al  Luogotenente  Molineaux,  il  quale  secondo  le  istruzioni  deirÀmmiragliu- 
to ,  prese  a  diseenderQ  la  corrente  del  Giordano  fino  al  Mar  Morto.  Ma  con 
successo  infelicissimo ,  perchè  tra  per  la  guerra  che  gli  fecero  i  Beduini 
lungo  il  fiume  e  per  un'  orribile  tempesta-  di  due  giorni  che  ebbe  a  soste- 
nere nel  lago ,  egli  e  parecchi  suoi  vi  perdettero  non  solo  le  fatiche  ma  la 
vita.  Più  fortuuata  fu  la  spedizione  che  aeir  amio  seguente  1818  intrapre- 
sero gli  Americani  sotto  la  condotta  delcapitano  Lynch.  Dopo  avere  sbar- 
cati a  S,  Giovanui  d' Acri  i  due  battelli ,  un  di  ferro ,  l'altro  di  rame  ,  che 
avello  condotti  a  tal  fine- dall'  America ,  e  quindi  portatili  a  dorso  di  cam- 
melli fino  al  lago  di  Tiberiade ,  incominciarono  nell'  Aprile' la  loro  navigsK 
mone  :  in  dieci  giorni  discesero  il  fiume  e  in  altri  venti  girarono  e  corsero 
tutto  il  alar  Morto  ;  quindi  prima  di  partire  inalberarono  sopra  una  gran 
zattera ,  «uicorata  non  lungi  da  Bngaddi ,  la  bandiera  degli  &tati< Uniti ,  la- 
sciandola come  memoria  del  loro  viaggio  attraverso  queRe  acque,  riputate- 
per  sì  lungo  tempo  inospitc  ed  innavigabili.  Ora  tra  le  molte  osservazioni 
ivi  fatte  da  crai,  evvi  anche  la  misura  barometrica  dei  livelli  del  lago  di 
Tiberiade  e  del  Mar  Morto  relativamente  al  Mediterraneo.  Il  primo  è  infe- 
riore al  Mediterraneo  di  piedi  612  ossia  metri  199  :  il  secondo  lo  è  più  del 
doppio,  cioò  di.  piedi  1235  o  metri  401.  Quest'ultima  cifra  si  accorda  abba- 
stanza con  quella  che  abbiamo  recato  poco  sopra  del  sig.  De  Berton  ;  sic- 
ché^ sebbene  alle  misure  del  Berton  e  dei  navigatori  amerioani  non  sia  per 
avventura  da  aversi  tanta  fede  ,  quanto  a  quelle  degli  astronomi  russi  rv 
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guardo  al  Caspio,  può  Dondimeno  prudentemente  credersi  cbe  non  si  dilua- 
ghino  gran  fatto  dal  vero.  Donde  segue  che  paragonando  il  Mar  Morto  al  Ca- 
spio, il  primo  scende  sotto  il  livello  del  Mediterraneo  da  45  volte  più  cbe  il 
secondo;  ed  è  senza  fallo  il  più  profondo  abbassamento  che  conoscasi  della 
superfìcie  terrestre. 

5.  Ecco  la  descrizione  che  il  sig.  Alme  Girard,  valente  chimico  di  Parigi 
e  scrittore  della  Patrie^  ha  dato  di  quegli  spaventosi  proiettili  che  gli  as- 
sassini del  14  Gennaio  scagliarono  controia  carrozza  imperiale  e  che  spar- 
sero intorno  ad  essa  tanta  strage.  Sono  cilindri  di  ferro  o  di  acciaio,  cavi, 
lunghi  circa  10  centimetri ,  del  diametro  di  6  centimetri  e  terminati  da 
due  calotte  sferiche.  Di  queste  Tana  ha  2  centimetri  di  spessezza,  ed  è  mu- 
nita di  25  caminetti  disposti  a  riccio  e  armati  ciascuno  di  una  capsula  fui- 
minante;  T altra  è  assai  più  sottile  e  leggera ,  di  modo  che  scagnando  in 
aria  la  granata ,  ella  vien  sempre  a  cadere  battendo  a  terra  colla  calotta 
delle  capsule,  e  determina  in  tal  modo  V  esplosione.  Il  cavo  interno  del  ci- 
lindro contiene  la  polvere,  non  già  polvere  ordinaria,  ma  un'altra  assai  più 
esplosiva,  qual  è  il  fulminato  di  mercurio.  La  forza  di  proiezione  di  questo 
fulminato  è  cinquanta  volle  maggiore  di  quella  della  polvere  da  caccia,  e 
basta  un  chilogrammo  di  fulminato  per  caricare  40,000  capsule  detonanti. 
À  intenderne  la  spaventosa  violenza  basti  ricordare  che ,  come  racconta 
Berzelius,  un  tale  nell'aprire  una  cassettina  piena  di  questa  sostanza  fu  ful- 
minato in  suil'  istante ,  e  le  ossa  della  mano  con  cui  teneva  la  cassettina 
furoro  rotte  e  scagliate  con  tal  impeto,  che  poterono  traversare  una  grossa 
tavola  di  quercia  ;  e  che  il  dotto  tedesco  Hallen  fu  talmente  sfracellato  e  dis- 
fatto dall'esplosione  di  250  grammi  di  questo  fulminato,  che  nel  suo  labora- 
torio non  si  trovò  più  di  lui  altro  che  brani  di  carne  schiacciati  contro  le  pa- 
reti e  macchie  di  sangue.  Del  resto  ben  si  vede  che  i  fabbricatori  di  coteste 
granate  infernali  ne  conosceano  la  straordinaria  esplosività,  mirando  le  stra- 
ordinarie cautele  che  usarono  nel  comporlo.  Delle  due  parti  in  cui  è  diviso  il 
cilindro,  Tuna  s'adatta  sopra  l'altra  a  semplice  combaciamento ,  giacché  era 
a  temere  che  congiungendole  a  vite  si  producesse  io  scoppio;  una  saldatura 
estema  supplisce  al  difetto  di  resistenza  che  un  tal  modo  di  congiunzione  da- 
rebbe al  cilindro.  Inoltre,  quella  parte  del  cilindro  che  conteneva  la  polvere 
era  chiusa  da  un  coperchio  che  posava  semplicemente  sopra  il  labbro  d'ima 
incanalatura;  sopra  questo  coperchio  poi  era  adattata  la  calotta  sferica  e 
saldamente  fermata  con  una  forte  vite  d'acciaio,  la  cui  testa  avea  due  cea- 
tìmetri  di  diametro. 

6.  La  tisi  del  polmoni  fu  riputata  finqul  morbo  incurabile,  e  benché  non 
mancassero  rimedii  empirici  e  palliativi,  come  l'iodio,  il  ferro,  le  acque  sol- 
forose ed  altri  per  attenuarne  qualche  sintomo  o  allentarne  i  progressi , 
niuno  perd  era  cooosciuto  capace  di  guarirlo  radicalmente ,  togliendo-di 
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mezzo  riafiammazione  de'polmoni  e  la  loro  lenta  consunzione,  causa  inCal- 
libile  di  morte.  Ora  il  Dottor  De  Lamarre  annunzia  di  avere  scoperto  que- 
sto specifico  nell'elicina ,  che  è  una  sostanza  estratta  dalla  lumaca  (hetix), 
e  preparata  secondo  un  suo  metodo.  Elia  si  deve  amministrare  ogni,  giorno 
a  forti  dosi,  le  quali,  senza  recare  altrove  niun  danno,  a  poco  a  poco  cicatriz- 
zano le  piaghe  del  polmone  e  ne  risolvono  gl'ingorghi  sanguigni,  fino  a  to- 
gliere interamente  la  radice  del  male,  l  felici  sperimenti  fattine  dall'  auto- 
re a  Parigi,  e  il  favorevole  ed  unanime  suffragio  di  un  Consiglio  di  medici 
insigni, invitati  a  giudicarne  sopra  molti  casi  l'efficacia,  sembrano  provare 
che  r  elicina  debba  essere  per  la  tisi  polmonare  quel  che  la  chinina  fu 
già  trovata  per  le  febbri  periodiche  :  ciò  che  sarebbe  senza  fallo  una  uti-^ 
lissima  conquista  della  medicina ,  quando  la  prima  ricevesse  da  una  pid 
costante  e  universale  esperienza  quella  conferma  che  ha  già  ricevuta  la 
seconda. 


S€Hé  m.  voi.  IX,  39  27  Febbraro  185». 
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Roma  27  Febbraio  185^. 

I. 

COSE  ITALIANE. 

Stati  PoftTiFicu.  1.  US.  P.  ali*  Università  romana  —  2.  Il  tribunale  erìminaie 
di  Roma  —  3.  Ragionamento  del  P.  Angelini  d.  C.  d.  G.  —  4.  Necrolo- 
logia.  —  5.  Notizie  varie  t  6.  Istituto  Mazzolani  in  Faenza  ~  7.  Conver- 
sioni in  Terni  —  8.  Conferenze  scientifiche  nella  diocesi  di  Macerata  e  To- 
lentino —  0.  Smentite  a  giornali  forastieri  —  lO.  Il  corrispondente  roma- 
no deir  Indépendance  Belge, 

1.  Il  giorno  12  di  Febbraio  la  Santità  di  N.  S.  volle  visitareV  Università  Ro- 
mana. Salita  nell'aula  massima  e  circondata  da  quanti  si  attengono  a  quel- 
l'inclito corpo,  volse  a  tutti  un  breve  discorso,  e  per  dare  ai  professori  un 
attestato  di  sua  soddisfazione,  fece  conoscere  che  una  sonmia  annua  avca 
destinata  sopra  il  pubblico  erario  per  accrescere  il  loro  assegnamento.  La 
Santità  Sua  si  mosse  poi  per  visitare  i  diversi  Gabinetti  che  per  sua  muni- 
ficenza sono  ora  stati  quali  allargati  e  quali  eretti  dai  fondamenti.  Essi  sono 
quelli  di  minerologia,  di  chimica,  di  medicina,  di  fìsica,  di  anatomia  umana  e 
di  zoologia.  K  S.  P.  fu  ricevuto  in  ciascuno  di  essi  dai  rispettivi  professori , 
i  quali  ebbero  l'onore  di  eseguire  alla  presenza  di  S.  S.  parecchi  dotti  ecu- 
riori  sperimenti;  e  di  farle  ammirare  quanto  in  quelle  vaste  e  ricche  colle- 
zioni si  conserva  sia  per  antica  sia  per  recente  munificenza  dei  Sonmii 
Pontefici. 

2.  La  cancelleria  del  tribunale  criminale  di  Roma  ha  pubblicato  due  do- 
cumenti importanti.  L'uno  è  una  nota  che  fa  conoscere  il  numero  e  la  qua- 
lità dei  depositi  giunti  in  potere  del  detto  tribunale  dal  i.»  Giugno  alta  fine 
di  Dicembre  del  1857.  Essi  sono  stati  166  dei  quali  108  già  furono  restituiti. 
I  depositi  che  in  parte  furono  restituiti  e  in  parte  ritenuti,  perchè  necessari! 
a  processi  pendenti,  sono  10;  i  non  restituiti  ancora,  perchè  non  finite  le 
cause,  sono  29  :  quelli  di  cui  non  si  conosce  il  padrone  sono  19.  Del  primo 
semestre  del  1857  rimanevano  in  potere  del  tribunale  55  depositi,  di  cui 
36  già  furono  restituiti,  occorrendo  gU  altri  per  processi  non  ancora  com- 
piuti. 

11  secondo  documento  è  il  Quadro  delle  cause  introdotte  e  decise  dal 
Uribunak  criminale  di  Roma  nèlFanno  1857,  e  dei  carcerati  a  disposizione 
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4el  medesimo  a  tutto  il  31  Dicembre  del  detto  anno.  Le  caiise  introdotte 
furono  3194,  le  decise  per  Roma  7009,  per  Comarca  451.  Se  &i  pooga  mente 
al  graode  numero  di  queste  7i60  cause  decise,  oltre  ai  1568  casi  fortuiti 
intorno  ai  quali  si  sono  dovuto  prendere  le  informazioni ,  ed  alle  373  com- 
missioni per  alti  in  sussidio  di  giustiaia,  ognuno  potrà  di  leggeri  riconoscere 
il  lavoro  che  i  Ministri  inquirenti,  la  Procura  fiscale  generale  ed  il  Tribunale 
giudicante  hanno  dovuto  sostenere,  specialmente  per  isbrigare  tante  cause 
cou  premura;  del  che  certamente  il  tribunale  merita  granloile.  Il  notevole 
divario  che  corre  tra  il  numero  delle  cause  introdotte  e  delle  decise  dee 
attribuirsi  allo  speciale  zelo,  con  rui  ogni  giudice  ed  attuario  ha  procurato 
<ii  finire  le  cause  introdotte  negli  anni  passati. 

3.  Dalla  Tipografia  delle  BelleArti  in  Roma  è  uscito  novellamente  alla  luce 
un  Ragionamento  sopra  gli  Studii  Archeologici  del  P.  Giampietro  Secchi 
d,  C.  d.  G.  estratto  dal  Tomo  151  del  Giornale  Arcadico ,  scritto  dal  P. 
Antonio  Angelini  della  medesima  Comp.  e  da  lui  recitato  neli'  Accademia 
Tiberina  il  giorno  6  Luglio  di  quesl'  anno.  Esso  sarà  certamente  caro  a 
quanti  desiderano  conoscere  i  lavori  di  quell'uomo  veramente  eruditissimo 
che  fu  il  Secchi  ;  e  non  solo  i  lavori  da  lui  dati  sparsamente  alla  luce  in 
tanti  anni  e  luoghi ,  ma  ancora  quelli  da  lui  lasciati  più  o  meno  compiuti 
tra  le  sue  carte,  li  ragionamento  poi  è  scritto  con  molta  conoscenza  e  pe- 
rìzia, non  solo  della  lingua  e  dello  stile  italiano,  ma  ancora  di  quelle  dispa- 
rate materie  archeologiche  che  sono  l'argomento  precipuo  del  discorso. 

4.  Il  giorno  12  di  Febbraio  morì  in  Roma, dopo  breve  malattia,  V  Em.  Cardi- 
nale Ludovico  Gazzoli,  primo  Diacono  del  Sacro  Collegio.  Egli  era  nato  in 
Terni  nel  1774  e  pubblicato  Cardinale  nel  Concistoro  dei  2  Luglio  del  1832. 

Il  giorno  17  dello  stesso  mese  morì  in  Roma,  in  mezzo  a  tuU'i  conforti  della 
religione,  Tillustre  scultore  Prof.  Filippo  Albacini  romano.  Consigliere  del- 
l' Accademia  di  S.  Luca.  Egli  lasciò  la  detta  Accademia  erede  proprietaria 
delle  sue  sostanze,  che  dovranno  essere  impiegate  in  premii  e  pensioni  ai 
giovani  artisti  italiani  e  specialmente  romani. 

Muri  pure  in  Ropia  il  giorno  15  dello  stesso  mese,  tra  i  conforti  della  re- 
ligione, il  Marchese  Filippo  Naro  Patrizi  Montoro,  vessillifero  ereditario  di 
S.  R.  C.  lasciando  grande  desiderio  di  sé  per  le  virtù  di  cui  era  adorno.  Il 
giorno  12  poi  passò  parimente  agli  eterni  riposi  la  Marchesa  Giovanna 
Serlupi  Crescenzi,  nata  Buoncompagni  Ottoboni,  dei  Duchi  di  Fiano,  douna 
di  segnalata  pietà  e  virtù  cristiana. 

5.  Il  giorno  14  di  Febbraio,  nella  chiesa  nazionale  dì  S.  Antonino  de'  Porto- 
ghesi, si  cantò  un  solenne  Te  Deum  in  ringraziamento  a  Dio  per  la  cessa- 
zione della  febbre  gialla  in  Lisbona.  V  intervenne,  oltre  a  parecchie  illustri 
persone,  l'  eccellenza  dei  sig.  Visconte  di  Alte,  inviato  straordinario  e  Mi- 
nistro Plenipotenziario  iu  missione  speciale  di  S.  M.  Fedelissima  presso  la 
S.  Sede. 

11  sig.  Duca  D.  Mario  Massimo  è  stato  testé  nominato  da  S.  S.  Commissa- 
rio generale  delle  Strade  ferrate  Pontificie  Romane. 

Il  giorno  22  di  Febbraio  fu  ricevuto  dalla  Santità  di  N.  S.,  a  cui  presentò 
le  sue  lettere  credenziali,  il  sig.  Conte  Gabriele  Francesco  di  Paola  du  Cha- 
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fitel,  di  recente  promosso  dal  grado  d' Incaricato  d'affari  a  quello  di  Ministra 
residente  del  Re  dei  Paesi  Bassi  presso  la  S.  Sede 

Lo  slesso  giorno  furono  celebrate,  per  cura  del  sig.  Duca  di  Gramont,  am- 
basciatore francese,  nella  chiesa  nazionale  di  S.  Luigi  dei  Francesi,  solenni 
funerali  al  defunto  Conte  di  Rayneval,  poco  fa  ambasciatore  di  Francia  pres- 
so la  S.  Sede.  L' affetto  e  la  grata  memoria  ch'egli  ha  lasciato  in  Roma  fu- 
rono pure  cagione  che  altre  solenni  esequie,  per  suffragarne  V  anima,  gli  si 
celebrassero  in  Roma  nella  chiesa  della  Maddalena,  il  giorno  24  di  Febbraio. 
Mons.  Sagrista  di  S.  S.  pontificò  la  Messa,  a  cui  per  disposizione  del  S.  Pa- 
dre intervennero  Mons.  Maggiordomo  e  Mons.  Maestro  di  Camera  ed  altre 
persone  della  Nobile  Anticamera  Pontificia. 

6.  La  città  di  Faenza  è  ora  arricchita  di  un  nuovo  istituto  di  beneficenza, 
grazie  alla  generosità  del  Conte  e  della  Contessa  Mazzolani,  ora  defunti,  che 
con  loro  testamento  vollero  altamente  beneficare  la  loro  patria.  L'istituto 
cbe  avrà  per  sede  lo  stesso  palazzo  Mazzolani  e  per  rendita  molti  stabih* 
legatigli  dal  testamento ,  sarà  chiamato  Istituto  Mazzolani  e  confidalo  alle 
religiose  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  od  alle  Figlie  della  Carità.  Lo  scopo  della 
nuova  opera  sarà  l'educazione  di  povere  fanciulle  faentine  orfane,  le  quali 
dovranno  essere  mantenute  sino  all'età  di  anni  20. 

7.  U  giorno  21  Gennaio  passalo  ricevettero  in  Terni  il  santo  Battesimo  ^m^ 
conditione  dalle  mani  di  Mons.  Vescovo,  otto  giovani  di  una  sola  famiglia, 
sei  femmine  e  due  maschi,  convertitisi  dalla  eresia  luterana  alla  religione 
cattolica.  Pochi  giorni  dopo  essi  fecero  la  solenne  abiura  nella  chiesa  Cat- 
tedrale, con  grande  loro  consolazione  e  gioia  comune  della  pia  città. 

8.  Pochi  anni  sono  i  Vescovi,  convenuti  a  Concilio  nella  città  di  Loreto  e  qui- 
vi intesi  alla  riforma  del  popolo  e  del  clero  loro,  ordinarono  sapientemente  fra 
le  altre  cose  che  s'istituissero  nelle  singole  diocesi  Conferenze  ecclesiastiche, 
nelle  quali  i  sacerdoti  si  andassero  con  varii  opportuni  mezzi  esercì  landa 
nelle  sacre  scienze.  Di  che,  il  zelante  Mons.  Zangari,  Vescovo  di  Macerata  e 
Tolentino,  istituì  ora  le  dette  Conferenze  nella  sua  Diocesi.  Quali  poi  siano 
le  esercitazioni  che  in  esse  si  dovranno  compiere,  lo  spiegò  egli  medesimo  in 
una  sua  Allocuzione  al  clero  nell'occasione  d'istituire  nella  sua  Diocesi 
le  Conferenze  scientifiche,  pubblicata  nel  1857  per  le  stampe  di  Giuseppe 
Cortesi  in  Macerata.  1  temi  delle  Conferenze  saranno  presi,  secondo  che  ri- 
caviamo dalla  detta  allocuzione,  dalla  Scrittura  sacra,  dalla  disciplina  e  li- 
turgia della  Chiesa,  dalla  storia  ecclesiastica,  dalla  ginrisprnclenza  canonica, 
dalla  Teologia  dommatica  ed  ascetica.  In  ogni  tornala  sarà  tratto  a  sorte  il 
tema  della  dissertazione  da  leggersi  nella  seguente  tornata,  ed  il  nomo  del 
sacerdote  che  dovrà  stenderia.  Gli  altri  membri  della  Conferenza  potranno 
poi  proporre  obbiezioni  e  riflessioni.  La  dissertazione  dovrà  durare  circa 
mezz'ora:  ed  un'  altra  mezz'ora  la  discussione.  È  certo  che  da  tali  Conferen- 
ze istituite  nelle  singole  diocesi  dee  per  necessità  sempre  meglio  ingenerarsi 
nel  clero  V  amore  ed  il  culto  delle  scienze  sacre.  Ed  è  perciò  da  altamente 
commendare  Mons.  Vescovo  di  Macerata  e  di  Tolentino  che  provvide  così 
il  suo  clero  di  ottimo  itìezzo  di  profitto  non  meno  scientifico  che  spirituale. 

9.  Giornali  ufficiali  e  non  ufficiali  seguono  a  pubblicare,  sopra  il  conto  del 
£k)verno  Pontificio,  menzogne  quah  più,  quali  meno  assurde,  ma  tutte  ispi- 
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rate  dallo  stesso  desiderio  di  dar  mala  Toce  colle  falsità  ad  un  Governo  che 
non  possono  con  verità  malmenare.  Il  Giornale  ufficiale  di  Roma^  che  va 
di  quando  in  quando  raddrizzando  queste  inesatte  notizie,  conteneva  a  tal 
proposito  nel  suo  numero  dei  20  Febbraio  il  seguente  articolo  che  ripro- 
duciamo esaltamente. 

t  Un  giornale  uflìciale  di  un  prossimo  Slato  Italiano  (dice  il  Giornale  di  Ro- 
ma) riporta  un  articolo  di  un  periodico  tedesco,"  nel  quale  si  asserisce  che  il 
S.  Padre  abbia  fatto  premure  alle  LL.  MM.  grimperaiori  di  Austria  e  di  Fran- 
cia non  solo  di  prolungare  la  stazione  delle  rispettive  guarnigioni  nello 
Stato  Pontifìcio,  ma  ben  anche  di  aumentarle.  Di  tutto  questo  non  esiste 
una  sillaba  di  vero. 

«  La  moltitudine  delle  calunnie  che  si  scagliano  contro  il  Governo  ponti- 
ficio, e  delle  menzogne  che  si  divulgano  con  ipocrita  compiacenza,  rende 
necessario  che  di  tanto  in  tanto  si  faccia  menzione  di  qualcuna  di  esse,  uni- 
camente per  rendere  avvertiti  i  lettori  di  quegli  articoli  a  non  lasciarsi  il- 
ludere dal  racconti  favolosi  che  si  pubblicano  da  chi  non  ha  altro  genio  che 
quello  di  malignare  contro  la  S.  Sede  ed  il  Governo  pontificio. 

Due  giorni  dopo  lo  stesso  Giornale  di  Roma  pubblicò  quest'altro  articolo. 

t  Un  giornale  inglese  The  Illustrated  London  New^  ha  detto,  e  la  Presse  di 
Vmgì^ììCorriereMercaniile  di  Genova  e  qualche  altro  periodico  di  Piemon- 
te, non  hanno  dubitalo  di  ripetere  che  i  briganti  arrestarono,  con  grande 
accorgimento  e  destrezza,  il  convoglio  della  strada  ferrata  da  Roma  a  Fra- 
scati, un  giorno  che  era  stipato  di  passeggeri,  e  specialmente  di  donne. or- 
nate dei  loro  vezzi  più  preziosi  e  delle  più  ricche  vesti,  perchè  accorrenti 
ad  una  gran  festa:  e  che  a  loro  bell'agio  spogliarono  tutti,  senza  però  far 
loro  altro  oltraggio.  Hanno  quiudi  tratta  la  conseguenza  che  neppure  sulle 
strade  ferrate  si  può  andar  sicuro  nello  Stato  Pontificio  dagli  assalti  dei 
briganti.  Ognuno  farà  certamente  le  meraviglie,  che  si  abbia  tanta  audacianel 
pubblicare  notizie  così  inverosimili:  e  noi  faremmo  altrettanto,  se  non  fos- 
simo abituali  a  vedere  certi  giornali,  intenti  sempre  a  mentire  e  calunnia- 
re, non  dubitar  mai  di  dare  ad  intendere  cose  le  più  strane,  anche  a  co- 
sto di  trarre  sopra  di  sé  le  risa  e  il  disprezzo  che  è  giustamente  loro  dovuto  ». 
Fin  qui  il  Giornale  di  Roma, 

10.  Al  qual  proposito  noteremo  che,  avendo  noi  manifestato  qualche  tempo 
fa  i  nostri  dubbii  sopra  l'esistenza  a  questo  mondo  di  un  corrispondente  ro- 
mano dell' /ndépendcnce  Belge  ^  colui  che  si  professa  tale  credette  dovere 
nel  detto  giornale  provare  a  lungo  la  propria  esistenza.  Ma,  per  disgrazia,  re- 
cò appunto  un  argomento  che  ci  conferma  sempre  più  nella  nostra  opinione, 
che  egli  non  viva  punto  in  Roma,  né  negli  Stati  Pontificii.  Infatti ,  volendo 
fare  dell'informato  di  cose  segrete,  annunzia  che,  se  volesse,  potrebbe  scri- 
vere notizie  sopra  una  certa  eredità  Bonaccioli.  Il  che  dimostra  evidente- 
mente ch'egli  ignora  quello  che  io  Roma  tutti  sanno;  non  essendovi  tra  noi 
veruno  il  quale  non  sappia,  (se  pure  il  vuol  sapere)  quanto  concerne  una 
tale  causa  che  si  agita  dinanzi  ai  tribunali. 
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Stati  Sardi  (  Nostra  Corrispondenza  )  i .  Rtt>pofite  per  U  rìfonna  della  legge 
sopra  la  stampa  -~  2.  1  giarali  in  Piemonte  ^  3.  Nota  del  GoYemo  fran- 
cese e  interpellanxa  del  Dep.  Valerio  —  4.  Le  nuove  elezioni  e  la  pressione 
'  BÌPÌsleriale  —  5.  Processo  di  Genova  -  6.  Arresti  in  Sardegna  —  7.  VEspo 
siziont  a  favore  delle  mitsioni  ecc.,  nuovo  giornale. 

1.  Dopo  rattenlato  del  14  di  Gennaio  tutti  <5ompre8ero  che  qualche  nuova 
provvidenza  era  necessaria  anche  in  Piemonte  per  la  sicurezza  degli  altri 
Governi  d' Italia  e  d*  Europa;  sta  vasi  perciò  in  aspettazione  di  ciò  che  sa- 
rehbe  per  fare  il  Ministero.  Le  vacanze  della  Camera  che  si  protrassero  per 
circa  un  mese  per  ragione  del  Carnovale  e  di  altre  elezioni  da  farsi,  non  per- 
misero al  Ministero  d'aprire  prima  Tanimo  suo  intorno  ai  nuovi  provvedi- 
menti da  abbracciare;  ma  il  17  Febbraio,  nella  prima  tornata  che  tennero  i 
deputati,  venne  loro  presentato  dal  Ministro  Guardasigilli  un  disegno  di  leg- 
ge che  consta  di  tre  parti.  La  prima  riguarda  le  cospirazioni  contro  la  vita 
de'  Principi  forastieri;  la  seconda  T apologia  del  regicidio;  la  terza  V  orga- 
namento dei  Giurati.  La  cospirazione  contro  la  vita  dei  Sovrani  e  capi 
dei  Governi  stranieri  è  punita  colla  reclusione  estensibile  fino  a  dieci  anni 
di  galera,  quando  vi  sieno  atti  preparatorii.  V  apologia  dell'  assassinio  po- 
litico ovunque  commesso  è.  punita  colla  pena  del  carcere  da  tre  mesi  ad 
un  anno,  oltre  ad  una  multa  estensibile  a  lire  mille.  Ma  che  cosa  s' intende 
per  apologia  d' assassinio  politico?  Il  disegno  di  legge  risponde  che  tale 
reato  si  commette  ogni  qiial  volta,  col  mezzo  della'  stampa  o  di  qualsivoglia 
artiiìcio  meccanico  atto  a  riprodurre  segni  figurativi,  si  approva  V  assassi- 
nio politico,  ovvero  si  cerca  di  giustificarlo,  o  di  scusarlo.  La  medesima 
pena  sarà  pure  applicata,  quando  Tapologia  fosse  fatta  indirettamente  colla 
pubblicazione  o  riproduzione  di  scritti  stampati,  o  di  opere  altrui. 

2.  Riguardo  al  nuovo  organamento  de*  Giurati  è  bene  eh'  io  dica  prima 
com'  esso  è  presentemente  formato.  La  legge  del  26  di  Marzo  1848  ha  sta- 
bilito i  giudici  di  fatto  nei  giudizii  di  stampa,  ordinando  che  essi  vengano 
tratti  a  sorte  in.  numero  di  200  per  ogni  distretto  de'  Magistrati  di  appello 
dalle  liste  degli  elettori  politici.  L'  estrazione  si  dee  fare  ogni  sei  mesi  dal- 
l' Intendente  della  provincia  dove  risiede  il  Magistrato  d' appello;  V  Inten- 
dente ne  trasmette  la  nota  al  primo  presidente  del  Magistrato  d' appeUo  ;  e 
questi,  nella  prima  udienza  pubblica  d'ogni  mese,  fa  l'estrazione  di  cinquan- 
ta nomi  tea  i  compresi  nella  lista  suddetta,  i  quali  saranno  i  giudici  del 
fatto,  che  dovranno  prestar  servizio  durante  il  detto  mese.  All'udienza  poi  si 
estraggono,  dai  50,  quattordici  giudici  del  fatto  necessarii  per  quel  giudizio, 
e  tanto  il  Ministero  pubblico  quanto  V  inaputato  possono  ricusarìi ,  sino  al 
numero  di  sei  per  ciascheduno.  Cosi  furono  ordinate  le  cose  fin  qui.  Ora  il 
sig.  Deforesta  propone  un  nuovo  sistema.  Sonò  giudici  del  fatto  tutti  gli 
inscritti  nella  lista  degli  elettori  politici.  La  Usta  di  dugcnto  di  questi  vie- 
ne formata  negli  ultimi  quindici  giorni  dei  mesi  di  Giugno  e  di  Decembre 
d' ogni  anno  da  una  Commissione.  Questa  Commissione  è  composta  del  Sin- 
daco e  di  due  Consiglieri,  l'  uno  eletto  dal  Municipio  e  l' altro  dall'Inten- 
dente. Neil'  estrazione  dei  giudici  del  fatto  pei  singoli  giudizii,  tanto  il  pub- 
blico Ministero  quanto  l'imputato  possono  ricusare  gli  estratti  a  sorte  sino. 
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a  che  rimaogano  neir  araa  tanti  nomi  che  uoiti  a  quelli  già  estratti  e  non 
ricusati  raggiungano  il  numero  di  quattordici.  Io  non  porterò  giudizio  né 
sopra  il  primo  né  sopra  il  secondo  sistema ,  pago  di  averli  esposti  bre- 
vemente. 

3.  Qai  debbo  notare  siccome  sia  ora  la  seconda  volta  che  si  modiGca  la 
nostra  legge  sopra  la  stampa  riguardo  ai  giudici  del  fatto.  La  prima  volta 
ciò  avvenne  nel  Febbraio  del  1852,  dopo  il  colpo  di  Stato  del  2  Dicembre, 
e  la  seoonda  volta  avviene  ora  dopo  T  attentato  del  14  Gennaio.  Questa  co- 
incidenKa  ha  dato  luogo  aUa  voce  corsa  generalmente  tra  noi  che  il  Mini- 
stero siasi  piegato  a  queste  nupve  riforme  in  forza  di  note  giunte  da  Parigi. 
Intorno  al  che  il  deputato  Valerio  interpellò  li  Conte  di  Cavour  nella  torna* 
ta  de'  18  di  Febbraio.  Il  Ministro  cominciò  dapprima  a  dolersi  d^l'  inop- 
portunità dell'interpellanza,  e  poi  confessò  che  la  Francia,  dopo  V  attenta- 
to del  14  di  Gennaio^  avea  mandato  una  nota  al  Pi^inonte,  come  all'Inghil- 
terra, al  Belgio  ed  alla  Svizzera.  Quanto  poi  al  radere  pubblica  iquesta  no- 
ta, il  Cavour  disse  eh'  egli  non  avrebbe  difficoltà  di  comunicare  il  docu- 
mento ad  una  Commissione  della  Camera,  e  discutere  con  questa  dell'  op- 
portunità di  pubblicarlo. 

4.  Il  tre  di  Febbraio  si  fecero  dieci  nuove  elezioni  pcditiche,'  nelle  quali 
i  conservatori  furono  vinti,  non  avendo  ottenuta  la  vittoria  die  nel  solo  Col- 
legio di  Busaqui  in  Sardegna.  Dovendosi  poi  procedere  il  17  alla  verifica- 
zioni dei  poteri  dei  nuovi  deputati,  il  Conte  Solaro  della  Margherita  disse 
nella  Camera  un  bellissimo  discorso  sopra  le  mene  ministeriali,  didiiaran- 
do  che,  dopo  avere  udito  il  Conte  di  Cavour  tanto  declamare  contro  i  Chie- 
rici, perchè  aveano  cercato  d' influire  sopra  le  elezioni,  avea  sperato  che  il 
Governo  sarebbesi  serbato  neutrale.  Ma  V  espettazioue  venne  delusa.  La 
pressione  morak,  Vuso  dei  mezzi  temporali  oltrepassarono  ogni  misura; 
e  qui  prese  a  raccontare  di  molti  fatti,  alludendo  anclie  alla  persuasione  di 
molti, i quali  credono  che  le  vittorie  ministeriali  sieno  stale  miracoli  del- 
l'oro.  Accennò  pure  il  Conte  Solaro  alla  Circolare  pubblicata  dal  Conte  di 
Cavour,  quando  venne  assunto  al  Ministero  dell'interno,  nella  quale  «  chiari 
esplicitamente  essere  sua  volontà  che  il  Governo  continuasse  ad  intervenire 

tnelle  elezioni,  autorizzando  così  una  pressione  di  ben  altro  peso  che  quella 
rimproverala  al  Clero  in  sette  soltanto  dei  dugento  e  quattro  Collegi  •(Att.Uff, 
deUa  Cam.  N*«  74  pag.  277).  11  Conte  di  Cavour  rispose  al  Conte  Solaro 
essere  pretto  dovere  d' un  Ministro  coslituzionale  il  cercar  di  far  trionfare 
quelle  dottiine,  quei  principii  politici  che  ritiene  piti  conformi  agli  inte- 
ressi del  paese  ».  Sopra  il  che  osservava  molto  acconciamente  il  dep.  Valerio 
che  «  quando  l' intromissione  del  Governo  nelle  elezioni  giunge  ad  essere 
aperta,  come  dichiarò  averne  diritto  il  presidente  del  Consiglio,  per  me  pen- 
so che  il  diritto  elettorale  rimane  iutieramente  perduto.  » 

5.  In  Genova  si  fecero  varii  arresti  politici ,  e  per  ben  sette  volte  fu  se- 
questrata la  Gazzetta  del  Mazzini  intitolata  L*Ilalia  del  Popolo.  Presente- 
mente si  sta  trattando  presso  la  Corte  d'Appello  in  quella  città  il  processo  con- 
Iroi  coogiurati  del  29  Giugno.  Dai  lunghi  e  continui  interrogatori!  dei  testi- 
monii  e  degli  accusati  ai  ricava  che  moltissimi  furono  tratti  in  inganxK),  eche, 
sotto  pretesto  di  sollazzi ,  chiamati  nei  ritrovi  della  congiura,  trovaronsi  i  pu- 
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gnali  appuntati  al  petto  quando  vollero  uscirne.  I  feroci  discorsi  de'  coor 
giurati, le  mine,  i  saccheggi  e  simili  orrendi  tentativi  appariscono  pure  in 
modo  irrepugnabile.  Pare  che  la  congiura  non  sia  stata  ordita  in  Genova,  ma 
in  Torino,  nell'Albergo  dei  Due  Del/ini,  e  comparisce  nei  processo  uno  sco- 
nosciuto che  ha  denari  assai,  e  paga  pranzi,  carrozze,  e  dà  la  parola  d'or- 
dine. Merita  pure  di  essere  riferito  ciò  che  disse  V  imputato  Giussani  ;  il  qua- 
le raccontò  che  essendo  stato  invitato  da  un  signore  ad  arruolarsi  trai  con- 
giurati che  doveano  andare  contro  Napoli,  il  progetto  gli  piacque  «  perchè 
(  disse  J  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  non  mi  poteva  compromellere,e8r 
sendomi  sembrato  che  il  Governo  non  vi  fosse  contrario  ».  Al  che  il  Presi- 
dente: «  Come,  come,  cosa  dite?» E  l'imputato  Giussani: «  Si;  ho  considerato 
che  il  Governo  non  poteva  gran  che  disapprovare  quel  fatto  (  la  spedizioG? 
contro  Napoli  ),  giacché  il  Conte  di  Cavour  al  Congresso  di  Parigi  ebbe  a 
dire,  che  se  non  si  rimediava  al  mal  governo  del  regno  di  Napoli  con  pronte 
riforme,  una  rivoluzione  sarebbe  facilmente  scoppiata.  » 

6.  Merita  lode  assai  la  sollecitudine  della  polizia  nell'Isola  di  Sardegna. 
La  statistica  degli  arresti  operati  da'  reali  carabinieri  di  Sardegna  nel  1857 
reca  che  furono  arrestati  204  banditi,  tutti  imputati  d'omicidio,con  altri  176 
grassatori ,  537  là^ri^  87  per  risse  con  ferite ,  39  per  rivolta  alla  forxa  ar- 
mata, e  18  individui  fuggiti  dalle  galere  e  dalle  carceri. Tanto  narra  la  Gaz- 
zetta Militare, 

7.  Sotto  il  titolo  MVObolo  della  fede,  in  due  quaderni  deiraono  passato,  voi 
avete  sottoposto  ai  vostri  lettori  alcuni  pensieri  intorno  all'opera  de\\a  pro- 
pagazione della  fede  ed  ai  mezzi  onde  farla  prosperare  fra  le  popoVazioni 
cattoliche.  La  conclusione  a  cui  mirava  quel  discorso  si  fu  che  i  due  ele- 
menti di  borsa  e  di  fede  non  bastavano  perispiegare  il  porgersi  che  faceva 
più  0  meno  generoso,  un  dato  paese  a  quell'opera  sì  cristiana;  ma  che  pili 
d'ogni  altro  vi  entra  la  efficacia  e  l'ampiezza  onde  se  ne  danno  gli  eccita- 
menti e  se  ne  fa  la  proposta.  Qualche  tempo  era  appena  trascorso  dopo 
questi  vostri  articoli,  quando  nella  solita  corrispondenza  io  narrai  siccome 
il  Canonico  Ortalda,  Direttore  dell'opera  suddetta  in  Torino,  aveva  posto  ma- 
no ad  un  nuovo  mezzo  per  renderla  più  nota  e  svegliare  verso  di  lei  mag- 
j^ior  favore  popolare.  Prima  di  rendervene  più  ampiamente  informati  volli 
però  aspettare  che  si  mostrassero  i  frutti.  E  poiché  questi  non  si  fecero 
aspettare  lungamjnte,  io  ve  ne  darò  qui  un  ragguaglio  tanto  più  volentieri 
quanto  che  esso  presenta  fatti  che  vengono  in  appoggio  dei  vostri  detti. 

lacoraggiato  quell'ottimo  Direttore  dal  felice  esito  che  sorti  una  piccola 
lotteria  da  lui  proposta  alcuni  anni  sono,  venne  ora  nel  pensiero  di  ritenta- 
re la  stessa  pruova  in  guisa  assai  più  vasta.  Per  lastricarsi  la  via  mandò 
innanzi  un  Quadro  nominativo  di  tutti  i  missionarii  sardi,  incitando  questi 
insieme  con  tutti  i  cittadini  dello  Stato,  perché  volessero  concorrere  ad  una 
esposizione  da  rivolgersi  in  lotteria  a  vantaggio  delle  missioni  cattoliche,  af- 
fidate ai  missionarii  sardi. 

Lo  Stato  sardo ,  che  non  conta  che  pochi  milioni  di  abitanti,  ha  più  di 
seicento  missionari!  sparsi  pel  mondo.  Ciò  dovea  eccitare  ed  eccitò  difattì 
grata  sorpresa  nel  paese  stesso,  il  quale  non  era  conscio  di  si  bel  suo  me- 
nto. Ricordarglielo  era  mezzo  acconcio  per  muoverlo  in  favore  di  tanti 
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connazionali.  E  così  fu.  Il  Governo  stesso  diede  Tesempio,  giacché  il  prìmo 
Ministro,  Conte  di  Cavour,  recò  un  tal  fatto  a  notizia  dei  consoli  sardì  nei 
paesi  forastleri,  scrivendo  loro  in  una  lettera  circolare  un  paragrafo  sopra  la 
protezione  dei  missionani  sardi  coi  termini  seguenti:  «  Recenti  lavori  di 
«  molta  esattezza  hanno  fatto  conoscere  che  nelle  diverse  regioni  del  globo 
«  esistono  più  di  seicento  missionarii  sardi,  diciotto  dei  quali  sono  insigniti 
«  del  carattere  vescovile  Questi  missionarii  essendo  RR.  sudditi,  hanno  di- 
«  ritto  alla  particolare  prolezione  dei  consoli  di  S.  M. ,  i  quali  nei  casi  più 
«  importanti  e  delicati  avranno  cura  di  prestarla  loro  col  massimo  inte- 
0  ressamento. 

L'idea  deir  egregio  Gan.  Ortalda  piacque  poi  oltremodo  ai  Vescovi  dello 
Stato,  i  quali  non  solo  l'accolsero  di  buon  grado,  ma  inoltre  si  compiacque- 
ro di  promuoverla  e  di  commendarla  nelle  loro  diocesi.  I  missionarii  furo- 
no solleciti  di  rispondere  dalle  diverse  parti  coirinviare  parecchi  oggetti  pre- 
ziosi 0  per  valore  intrinseco  o  per  la  loro  rarità,  così  che  in  pochi  mesi  i  do- 
ni già  oltrepassarono  il  valore  di  cinquantamila  franchi.  Ma  il  Direttore  non 
tardò  ad  accorgersi  che  un  invito  esteso  ad  un  concorso  sì  svariato  non  avreb- 
be potuto  raggiungere  pienamente  il  suo  scopo,  senza  una  pubblicazione  pe- 
riodica che  ne  fosse  come  il  foglio  uftìziale  ed  illustrativo.  Pose  perciò  mano 
a  pubblicare  un  periodico  che  ha  per  titolu  :  Esposizione  a  favore  delle  mis- 
sioni cattoliche  affidate  ai  seicento  missionarii  sardi:  foglio  ebdomadario  ^ . 

Il  suo  compito,  come  si  scrive  nel  programma,  sarà  di  ritrarre  e  mettere 
in  bella  mostra  il  grande  movimento  iniziato  per  questa  pia  esposizione,  e 
svelarne  tutt'  i  passi  e  le  fasi  tanto  nello  Stato  come  fuori.  Quindi  esso  fo- 
glio si  occuperà  di  descrivere  gli  oggetti  dell'  Esposizione,  illustrandoli 
all'uopo  con  litografie,  di  registrare  i  nomi  delle  persone  promotrici  dell'e- 
sposizione, collettrici  o  donatrici  degli  oggetti,  di  far  conoscere  i  brani  più 
importanti  delle  lettere,  con  cui  i  missionarii  accompagnano  l'invio  dei  loro 
doni,  di  pubblicare  le  circolari  dei  Vescovi  e  quegli  altri  documenti  che 
avranno  relazione  coli' Esposizione,  infine  di  dare  notizie  recenti  intorno 
alle  missioni,  nelle  quali  stanno  ora  faticando  i  missionarii  sardi. 

Oltre  il  suo  principale  intento  di  favorire  l' esposizione  stessa,  tale  perio- 
dico servirà  ancora  a  far  conoscere  molti  curiosi  oggetti  inviati  dai  missio- 
narii ;  e  specialmente  a  dare  colle  lettere  dei  missionarii  stessi  novelle  delle 
loro  fatiche  a  tanti  concittadini.  Inoltre  questo  periodico  darà  gradito  ed 
innocente  pascolo  alla  curiosità  di  quei  tanti  che  amano  letture  amene  e  cu- 
riose. Ed  i  genitori  potranno  senza  timore  alcuno  porlo  nelle  mani  dei  loro 
figliuoli,  sicuri  ad  un  tempo  di  recare  loro  grande  diletto  ed  istruzipne.  Già 
ne  sono  usciti  i  priùii  numeri,  i  quali  sono  un  pegno  sicuro  dell'avvenire. 
Vi  leggemmo  sette  lettere  circolari  relative  all'  Esposizione ,  scritte  dai  Ve- 
scovi di  Giamberì,  Vercelli,  Genova,  Novara,  Biella,  Ivrea  ed  Àsti.  Molti 
articoli  poi  sono  scritti  da  Vescovi.  Così,  per  esempio,  dell'Oceania  parla  Mon- 
signor Bataillon  Vescovo  della  medesima,  dell'India  Monsignor  Balma,  già 
Vicario  apostolico  di  Ava  e  Pegù,  dell'  Egitto  Monsignor  Guasco  presente 

A  l\  preno  è  di  f.  4  per  un  semratrc  in  Torino^  franco  a'  conGni  f.  5.  Ìj6  associazioni  ti 
rìceroiio  dai  Direttori  diocesani  della  Propagazione  della  Fedo,  della  S.  Infanzia  e  da  Oitcint» 
MftrìetU. 
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Vicario  apostolico.  Il  primo  oggetto  iHustrato  è  il  SS.  Sepólcro,  vengono 
quindi  le  rose  di  Gerico,  i  lavori  dei  monaci  di  S.  Saba  ecc.  Finirò  qnesto 
cenno  col  notare  la  fecondità  delle  opere  cattoliche.  Spunta  la  Propagazio- 
ne-della  fede,  e  pochi  anni  dopo  nasce  la  Santa  Infanzia  non  meno  utile  alte 
missioni.  Una  pubblicazione  periodica  mal  potendo  bastare  per  tutto  cogli 
Annali  della  Propagazione  della  Fede,  ecco  che  ora  ne  germogliano  varie 
altre,  tra  le  quali  non  meno  ricco  di  vita  si  presenta  il  foglio  che  vi  annun- 
zio. Tutte  queste  opere  sono  vivificale  dallo  stesso  spirito,  infiammale  dallo 
stesso  zelo,  e  dirette  da  una  sola  virtù  la  carità  cattolica. 

II. 

COSE  STnàNIBRE. 

Spag.na.  (Nostra  Corrispondenza.)  1.  Spiegazioni  domandate  al  sig.  Bravo  Ma- 
nlio —  2.  Suo  discorso  —  B.flff'eUi  —  4.  Il  sìg.  Fejada  nel  Senato  ->  5.  Stato 
presente. 

1.  La  lotta  delle  tendenze  tra  le  due  grandi  frazioni  dell'antica  parte  mo- 
derata costituisce  al  presente  quasi  tutta  Tattuosità  della  nostra  politica  mi- 
litante. Essa  va  approssimandosi  ad  un  qualche  scioglimento,  il  quale  van- 
tigizio  devesi  al  principale  avvenimento  occorso  in  Ispagna  dall'ultima  mia 
corrispondenza  in  qua.  Questo  avvenimento  non  è  altro  che  il  discorso  pro- 
nuncialo nel  Congresso  dal  sig.  Bravo  Murillo,  il  giorno  30  del  passato  Gen- 
naio. 

Fin  da  quando  cominciarono  i  dibattimenti  intorno  alla  risposta  da  farsi 
al  discorso  della  Corona,  anzi  ancor  prima  di  essi  nella  interpellazione  circa 
r ultimo  cangiamento  dei  Ministri,  rivolta  al  Ministero  il  giorno  25  dal  sig. 
Santa  Cruz,  capo  della  minorità  progressista;  fin  d'allora,  diceva,  pnò  dirsi 
che  il  tema  comune  di  tutti  gli  oratori  dell'opposizione,  più  o  meno  manife- 
sta, fu  quello  d'insistere  presgo  il  sig.  Bravo  Murillo  perchè,  con  termini  pre- 
cisi ed  espressivi,  dichiarasse  se  continuava  a  sostenere  il  celebre  disegno  di 
Riforma  costituzionale  concepito  ,  anzi  an«or  pubblicato  dal  Ministero  ,  del 
qnale  egli  fu  capo  nel  1851-52,  ovvero  se  rintmziava  ad  esso.  Due  sorte  di 
ragioni  vi  erano ,  come  incontra  sempre  nella  pale^ra  parlamentare ,  per 
chiedere  questa  spiegazione:  ragioni  apparenti,  ragioni  vere.  La  ragione  ap- 
parente messa  in  campo  dimorava  nella  necessità  di  calmare  i  timori  che, 
secondo  che  si  diceva ,  inquietavano  gli  animi  dei  liberali  intomo  alle  in- 
tenzioni del  Big.  Bravo  Murillo;  timori  fondati  nel  sospetto  che  il  suo  inal- 
zàmento  a  Presidente  del  Congresso  dovesse  quindi  a  poco  generare  Y  at- 
tuazione delle  sue  idee  politiche.  Ma  assai  diversa  era  la  ragione  vera  di 
tate  domanda  di  spiegazione;  poiché  voleasi  con  ciò  rompere  i  legami  di 
quella  lega  parlamentare  che  avea  eletto  Presidente  il  sig.  Bravo  Murillo, 
siccome  quella,  che  formatasi  fra  persone  d' opinametiti  diversi,  contava 
molti  caldi  avversarti  della  Rifórma  dei  1852.  11  Presidente  del  Congres» 
fa  quindi  posto  in  una  molto  difficile  condizione:  giacché  dichiarandosi  co- 
stante ne' suoi  disegni  politici,  correa  pericolo  di  sciogliere  la  maggiorità 
della  Camera  e  di  essere  per  questo  accusato  di  aver  posto  un  ostacolo  alla 
tanto  necessaria  unione  della  parte  moderata;  se  al  contrario  li  rinnegava^ 
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attraevasi  contro  la  taccia  d' incostanza  e  di  leggerezza  politica.  A  uscire  da 
tale  impaccio  non  ci  Yolea  meno  del  grande  ingegno  del  sig.  Bravo  Ma- 
rillo  :  ed  esso  in  effetto  non  gli  venne  meno.  Tentò  egli  da  prima  di  conser- 
vare assoluto  silenzio  intorno  a  quel  punto  pericoloso;  ma  visto  l'insistere 
che  a  vero  studio  tutti  facevano  sopra  quelle  dichiarazioni,  fu  costretto  alla 
fine  di  parlare.  Il  suo  discorso  divideva  in  due  parti.  La  prima  dimostrava 
che  egh  non  poteva  essere  costretto  di  dare  spiegazioni  intorno  ai  famosi 
divisamenli  del  52,  poiché  egli  non  era  Ministro,  egli  non  era  invitato  a 
formare  un  Mimstero,  egli  non  era  capo  d' una  opposizione  al  Governo.  Or 
questi  sono  gli  unici  tre  casi ,  nei  quali  il  sistema  parlamentare  esige  da 
un  «omo  politico  quelle  spiegazioni.  La  seconda  parte  però  del  discorso  fu 
rivolta  precisamente  ad  esprimere ,  in  un  modo  tutto  suo,  quel  medesimo 
programma  politico  Che  Foratore  non  giudicavasi  obbligato  di  fare  nel  mo- 
do che  esigeva  la  minorità  della  Camera.  La  differenza  consiste  in  ciò,  che 
il  sig.  Bravo  Murillo  schivò  molto  opportimamente  di  collegare  le  sue  inten- 
zioni politiche  col  programma  del  1852,  rifiutando  di  dichiararle  intorno  a 
questo  punto;  e  dall' altra  parte  non  rifiutò  di  esporle  sotto  forme  concrete 
e  determinale,  collegandole  colle  necessità  presenti  della  Spagna.  Non  sono 
obbligato ,  disse  in  sostanza,  a  dichiarare  se  io  conservo  o  se  abbandono 
gli  antichi  divisamenti;  posso  nondimeno,  nella  qualità  di  deputato,  manife- 
stare ciò  che  io  credo  conveniente  e  necessario  di  fare  per  governare  la 
Spagna;  dùig^do  a  uno  stato  fermo  e  tranquillo  questa  nazione  che  da  molti 
anni  ha  perduto  ogni  fermezza  ed  ogni  tranquillità.  Ciò  fu,  come  ognun  ve- 
de, un  annunziare  un  programma  compiuto. 

2.  Or  qual  è  questo  programma?  Eccone  i  sommi  capi.  Il  socialismo  ci 
minaccia ,  le  prove  ne  sono  troppo  evidenti.  Il  socialismo  è  quella  grande 
catastrofe  che  il  mondo  incivilite  vede  appressarsi  ogni  giorno  di  più.  Sue 
prodezze  sono  il  regicidio ,  lo  sconvolgimento  dei  popoli ,  gì'  incendii ,  gli 
assassinii:  suo  scopo  il  capovolgere  la  presente  società,  senza  nessun  rispetto 
né  a  diritti  nò  a  doveri.  In  questi  ultimi  anni,  per  somma  nostra  sventura, 
la  Spagna  è  divenuta  il  campo  più  libero  a  sì  fatali  intendimenti  :  e  tutti 
siamo  stati  testimonii  della  guerra  dichiarata  contro  la  nostra  Religione  ^ 
contro  il  nostro  trono,  contro  la  nostra  proprietà.  Il  rimedio,  che  devcsi 
apporre  contro  un  male  sì  minaccioso  e  sì  Imminente,  coesiste  nei  seguenti 
provvedimenti. 

Predicare  la  Religione,  colle  palrole  e  coU'esempio,  alle  classi  più  bisogno- 
se; sostenere  ed  aumentare  l'auterità  del  Sacerdozio  cattolico.  I  mali  che  ìi 
socialismo  vuol  correggere  sono  di  carattere  perpetuo  come  la  società  uma- 
na, anzi  come  la  natura  stessa  umana:  sempre  vi  saranno  poveri  e  ricchi* 
Contro  questa  disuguaglianza  non  v'è  altro  rimedio,  fuorché  quello  insegna- 
teci da  Gesù  Cristo,  cioè  dire  la  carità  nei  ricchi,  la  rassegnazione  n^  po- 
veri. Or  chi  può  arrogarsi  d'inspirare  quelle  due  virtù  nel  cuore  degli  uo- 
mini, se  non  è  la  Religione  ?  Quindi  il  signor  Bravo  Murillo  invoca  l'aiute 
di  essa,  e  però  chiede  l'unico  modo  che  può  rendere  efficace  queste  aiute , 
una  grande  infiumza  e  una  grande  indipendenza  nel  Clero. 

Affine  di  secondare  l'opera  della  Religione  vi  bisognano  leggi  che  dura^- 
mente  comprimano  e  severamenU  calighino  qualsivoglia  reato  contro  la 
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proprietà;  ed  inlaato,  ad  occorrere  a  quei  bisogni  più  urgemi  che  spingono 
il  povero  al  delitto,  e  cosi  prervenirlo,  bisogna  subito  organizzare,  sopra  fon- 
damenti interamente  cristiani,  la  pubblica  beneficenza. 

Bisogna  formare,  senza  perder  tempo,  una  lega  di  Governi  nell'Europa, 
costituita  ed  ordinala  con  tal  destrezza  e  solidità,  che  basti  a  distruggere 
tutte  le  tenebrose  macchinazioni  delle  società  segrete. 

Per  dare  al  Governo  e  allo  istituzioni  della  Spagna  la  forza  che  loro  è 
necessaria ,  il  signor  Bravo  Murillo  dimanda  una  Riforma  elettorale ,  la 
quale  modiiichi  di  molto  il  numero  dei  deputati  ed  il  censo  degli  elettori , 
escluda  dal  Congresso  gli  Ecclesiastici  ed  i  militari  che  sono  nel  servigio  at- 
tivo, poiché  essi  sono  già  rappresentati  nel  Senato,  escluda  parimente  gli 
impiegati,  eccettuati  alcuni  pochi  di  più  alto  grado ,  i  quali  riseggono  sta- 
bilmente in  Madrid.  Dimanda  ugualmente  l'Oratore  che  si  riformino  i  rc- 
(folamenti  interni  della  Camera^  di  modo  che  venga  con  essi  ad  assicurarsi 
il  decoro ,  la  tranquillità  e  la  slabilità  delle  sue  deliberazioni ,  senza  che 
giammai  il  potere  parlamentare  possa  impacciare  l'azione  del  Governo,  né 
invadere  alcuna  delle  prerogative  della  Corona.  Vuole  altresì  una  legge  pei 
pubblici  impiegati,  la  quale  fissando  i  legittimi  diritti  dei  servitori  dello 
Stalo,  determini  l'ordine  degli  avanzamenti  e  delle  destinazioni,  per  chiu- 
dere la  porta  alle  smodate  pretensioni  dei  deputali  e  degli  elettori.  A  un 
tal  provvedimento  il  signor  Bravo  Murillo  dà  sì  grand'importanza,  che  giu- 
dica minacciarsi  grandi  sventure  alio  Stato,  se  subito  non  si  pone  con  mano 
ferma  un  rimedio  a  questa  febbrile  manìa  degli  impieghi. 

Le  nuove  necessità  della  Spagna  rendono  indispensabili  nuovi  sagri&cii: 
è  impossibile,  dice  l'Oratore,  vivere  alla  moderna  e  pagare  all'antica.  Quin- 
di è  mestiere  che  il  proprietario  si  disponga  a  pagare  più  di  quello  che  oggi 
paga,  se  vuole  essere  protetto,  difeso  ed  aiutato  efficacemente  dal  Governo. 

Il  signor  Bravo  Murillo  crede  poi  di  strappare  alla  rivoluzione  uno  de' suoi 
pretesti  più  speciosi,  proponendo  la  disammortizzazione  di  ogni  sorta  di 
beni  ammortizzati.  Quelli  di  proprietà  ecclesiastica  col  consenso  del  Sommo 
Pontefice,  e  solo  con  esso,  e  non  mai  ed  in  nessun  caso  altrimenti  ;  quelli  di 
proprietà  civile  in  guisa  che  la  dì^am7nor^iz:;a:?ione  sia  vantaggiosa  ai  com- 
pratori, ai  venditori  ed  allo  Stato. 

3.  Questo  è,  ridotto  ne' suoi  minimi  termini,  il  programma  del  signor 
Bravo  Murillo.  Esponendolo  io  mi  sono  ristretto  all' ufficio  di  mero  cronista: 
non  giudico  nulla,  non  qualifico  nulla.  Credo  nondimeno  di  poter  asserire 
che  questo  programma  ha  dei  punti  che  piacciono,  e  dei  punti  che  dis- 
piacciono a  tutte  le  parti  politiche.  La  disammortizzazione  è  aJ[>borrila  da 
tutti  quelli  che  pensano  non  essere  essa  altra  cosa,  se  non  che  la  violazione 
giuridica  di  quel  diritto  di  proprietà  che  tanto  eloquentemente  aveva  difeso 
il  signor  Bravo  Murillo.  Dall'altra  parte  la  libertà  piena  della  Chiesa,  e  la 
Riforma  elettorale  sono  profondamente  detestate  dai  progì*essisti.  Quindi 
conseguita  che  il  signor  Bravo  Murillo  non  propone  soluzioni  definitive.  Esse 
sono  forse  impossibili:  forse  questo  eminente  uomo  di  Stato  crede  conve- 
niente il  condiscendere  in  alcune  cose  a  quello  che  si  chiama  spinto  mo- 
derno, affine  di  poter  conservare  l'ordine  pubblico  per  tutto  quel  tempo  di 
che  i  Governi  hanno  bisogno  per  ordinare  le  loro  forze,  a  fine  di  combattere  la 


Digitized  by 


GooQle 


CONT£MP<HiA?iEA  621 

rivoluzione  nel  suo  proprio  campo.  Ma  di  ciò  sia  quel  clie  si  vorrà:  il  fatto  è 
^lie  il  signor  Bravo  Murillo  ha  spiegato  una  bandiera,  la  quale  se  non  riesce 
-a  riunire  in  un  sol  corpo  attorno  a. sé  tutta  la  parte  moderala,  riunirà  cer- 
tamente quella  porzione  di  lei,  che  è  meglio  disposta  ad  abbattere  le  più  forti 
burriera  innalzate  dalla  rivoluzione.  Se  essa  riuscirà  un  giorno  a  sedere  nel 
Ministero,  le  sue  difUcoltà  consisteranno  neir  essere  troppo  liberale  per  gli 
4)ssolutisti,  e  troppo  assolutista  pei  liberali.  Già  cominciano  a  vedersi  i  sin- 
tomi di  questa  difQcoltà,  la  quale  d'ora  innanzi  sarà  la  chiave  per  intende- 
re lo  svolgimento  successivo  della  nostra  oscui'a  ed  indeterminata  politica. 

4.  Al  discorso  del  signor  Bravo  Murillo  nel  Congresso  debbesi  unire  T  altro 
pronunziato  nel  Senato  dal  sig.  Don  Santiago  Fejada,  il  quale  combatte  co- 
me sterile  e  come  pericolosa  l'usanza  di  dedicare  lunghe  discussioni  all'esa- 
me della  risposta  del  discorso  della  Corona.  Questo  solo  argomento  dimo- 
stra chiaro  che  il  signor  Fejada  è  anch'  esso  un  poderoso  e  franco  avversario 
del  parlamentarismo.  Il  suo  discorso  fu  ascoltato  con  rispetto  e  compia- 
<;enza  nell'alta  Camera,  e  quindi  non  fa  meraviglia  che  esso  riuscisse  assai 
malgradito  alle  falangi  libertine  di  ogni  grado  e  d'ogni  condizione. 

5.  Se  dopo  la  precedente  esposizione  da  ine  fatta  fossi  richiesto  di  deOni- 
rc  la  nostra  condizione  politica,  dovrei  rispondervi  ripetendo  ciò  che  tante 
altre  volte  vi  ho  dello:  cioè  ch'essa  non  può  essere  altrimenti  qualificata,  se 
non  con  un'  antilogia,  poiché  in  effetto  è  una  vera  interinidad  normal.  II 
termine  definitivo  di  questa  continua  mutazione  di  provvedimenti  tempora- 
nei, che  dura  dà  ventiquattro  anni,  solo  Dio  lo  sa. 

Francia  1 .  Scuse  della  Francia  per  gli  indirizzi  bellicosi  deiresercito  —  2.  II 
nuovo  bill  ing^tese  ed  il  nuovo  Ministero  ~  3.  Pazienza  francese  —  4.  Gli  as- 
sassini non  Italiani  -  5  Processo  sopra  V  attentato  —  6.  Legge  di  sicurezza 
generale  —  7.  li  giuramento  de*deputati  —  8.  Nuovo  Ministro  degli  affari 
interni  —  9.  Articolo  del  Moniteur  sopra  le  nuove  leggi  -^10.  Discorso  del 
Ministro  delia  pubblica  istruzione  —  li.  Morie  del  Conte  di  (layneval  — 12. 
Fot  «f  Raisonf  nuova  Rivista  cattolica. 

1 .  Discorremmo  nel  passato  quaderno  del  mal  viso  fatto  in  Ingbilterra  agli 
indirizzi  bellicosi  dell'esercito  francese  all'Imperatore  Napoleone,  e  spedai- 
mente  a  quelli  che  dicevano  chiaramente  che  l'esercito  non  desiderava  che 
un  cenno  dell'Imperatore,  per  volare  proprio  aLondra,  designata  sotto  le  va- 
rianti di  covo  di  assassini,  e  di  ricovero  di  bestie  feroci.  iSè  tanto  parca  la- 
gnarsi il  Governo  inglese  degli  slessi  indirizzi,  quanto  deil'  averli  il  Governo 
francese  falli  inserire  nel  Moniteur^  dando  così  loro  quasi  uu'  aria  d'appro- 
yazione  ufficiale.  Delle  pratiche  corse  di  qua  e  di  là  a  questo  proposito  noi 
aon  vedemmo  sopra  i  giornali  nulla  di  rilevante  a  sapersi;  se  pure  non  ha 
-qualche  importanza  il  non  essersi  punto  confermate  le  voci  corse  di  un 
armamento  delle  coste  inglesi,  comandato  in  seguito  di  quegli  indirizzi  e  del 
viaggio  a  Londra  dell'ambasciatore  inglese  in  Parigi.  Bensì  tutt'all' improv- 
viso si  lesse  nei  giornali,  che  la  ricavarono  dai  rendiconli  delle  Camere  in- 
glesi dove  fu  letta,  una  nota  ufficiale  di  scusa  scritta  dal  Walewski,  Mini- 
stro francese  degli  affari  esteri,  al  Persigny,  ambasciatore  francese  in  Lon- 
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dra.  In  essa  si  diceva  che  t  se  si  poterono  introdurre  nel  foglio  ufficiale  pa- 
role che  parvero  in  Inghilterra  contrarie  ai  sentimenti  di  nKMÌerazione  ma- 
nifestati dal  Governo  francese ,  esse  non  possono  essere  attribuite  ad  altro 
che  ad  un'inavvertenza  cagionata  dalla  moltitudine  degF indirizzi.  L'Impe- 
ratore (aggiungeva  il  dispaccio)  Vincarica  di  dire  a  Lord  Clarendon  che  egli 
fu  assai  dolente  del  fatto.  » 

2.  È  molto  probabile  che,  se  questa  lettera  di  scusa  non  fosse  giunta  a  tempo- 
per  calmare  almeno  alquanto  la  suscettività  britannica,  il  Bill  contro  i  ri- 
fuggiti non  avrebbe  avuta  alla  prima  lettura  quella  maggioranza  di  200  voti 
tra  299  votanti  che  poi  ebbe.  Benché  poi  non  sia  per  nulla  certo  che  il  BUI 
debba  giungere  felicemente  al  porto,  e  non  anzi  naufragare  in  una  delle  due 
letture  che  ancora  rimangono  a  farsene.  E  questo  dubbio  si  è  quello  che  to^ 
glie  per  ora  molto  d'importanza  alle  disposizioni  del  Bill  proposto,  le  quali 
anche  non  sono  per  sé  gran  cosa  al  bisogno.  Finora  le  cospirazioDi,  intese  a. 
commettere  un  assassinio ,  erano  nella  legge  inglese  considerate  come  soli 
delitti,  e  punite  perciò  di  una  multa  e  di  una  breve  carcere;  d'ora  innanzi 
saranno  considerate  come  crimini  e  punite  di  carcere  o  di  galera  non  mi- 
nore di  tre  0  di  cinque  anni ,  ed  anche  perpetua.  La  legge  abbraccia  tutte 
le  cospirazioni  fatte  e  da  sudditi  inglesi  e  da  straniori,  purché  nel  territorio 
inglese,  ossia  contro  un  inglese,  ossia  contro  uno  straniero,  e  da  eseguirsi  o 
in  Inghilterra  o  fuori.  Ma,  come  dicevamo,  é  probabile  cbe  la  proposta  sia 
almeno  molto  mutata  prima  d'eseere  decretata  come  legge. 

Il  che  avevamo  scritto,  quando  ci  giunse  V  improvvisa  ed  inaspettata  noti- 
zia della  caduta  del  Ministero  Palmerston  appunto  neil'  occasione  della  se- 
conda lettura  di  questo  BLU.  Giacché  il  giorno  19  il  stg.  Gibson  propose, 
nella  Camera  dei  Comuni ,  la  seguente  risoluzione:  «  La  Camera  seppe  con 
molta  commozione  che  il  recente  attentato  contro  la  vita  dell'  Imperatore 
de'  Francesi  fu  ordito  in  Inghilterra,  e  manifesta  la  sua  esecrazione  per  ta- 
li colpevoli  imprese.  Essa  è  sempre  pronta  a  rimediare  ai  difetti  delle  leg- 
gi criminali  quando  è  dimostrato  che  esse  sono  difettose:  ma  non  può  as- 
tenersi dal  manifestare  il  suo  dispiacere  che  il  Govorno  della  Regiua,  prima 
d' invitare  la  Camera  ad  emendare  la  legge,  non  abbia  riconosciuto  essere 
Buo  dovere  di  rispondere  al  dispaccio  del  Governo  francese  dei  20  Gennaio.» 
Onesta  risoluzione  che  non  nega  la  votazione  del  BUl^  ma  rimprovera  il  Go- 
verno, fu  approvata  da  234  ?oti  contro  215.  Di  che  il  Palmerston,  coi  suoi 
colleghi,  si  ritirò  dal  Ministero,  il  quale,  mentre  scriviamo,  dicesi  ora  novel- 
lamente formalo  in  questa  guisa.  Primo  Lord  della  Tesoreria,  Derby:  Gaa- 
celliere  dello  Scacchiere,  Djsraeli  :  Lord  Cancelliere,  Thesiger  :  affari  esteri. 
Lord  Malmesbury:  intemo  Walpore:  Commercio,  Hombey:  Indie,  Lord 
EUenborough  :i  sigillo  privato,  Harwick  ;  Luogolente  d' Irlanda,  Epliagton* 

3.  Finora  intanto  non  si  può  negare  alla  Francia  una  gran  dose  di  pazienza 
generosa  verso  l'Inghilterra. La  qual  pazienza  e  generosità  apparìscon  puie- 
dalla  nota  che  il  Walevvski  scrisee  al  Persigny;  setto  il  20  di  Gennaio,  dopo 
l'attentato.  In  essa,  dopo  aver  osservato  siccome  «  questo  nuovo  attentato- 
ai  pari  di  quelli  che  Taveano  preceduto,  era  stato  ideato  in  Inghilterra,  » 
protesta  in  prima  •  che  il  Governo  imperiale  è  convinto  della  sincerità  dà 
sentimenti  di  riprovazione  che  tali  fatti  eccitano  nell'Inghilterra ,  »  e  poi 
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^sicura,  con  cliìarissimi  termini,  che  «  ninno  più  della  Francia  rispetta  la 
liberalità  con  cui  Tlnghilterra  ama  di  praticare  il  diritto  d'asilo  verso  gli 
stranieri,  vittime  delle  lotte  politiche  ».  Toccato  poi  dell'abuso,  a^ui  spin- 
gono il  benefìzio  delFospitalità  quegli  esuli  politici  che  malinano  assassini!^ 
conchiude  che  «  il  Governo  francese,  pieno  di  fiducia  nell'alta  ragione  del 
Gabinetto  inglese,  si  astiene  da  ogni  indicazione  di  provvedimenti  da  preri- 
dere, contìdando  intieramente  sopra  di  lui  ».  L'esito  della  nuova  crisi  mi- 
nisteriale inglese  ci  dirà  se  la  fiducia  della  Francia  fa  ben  collocata. 

4.  Grande  (e  certamente  legittima  quando  fosse  stata  fondata  sul  vero)  fu 
la  gioia  dei  giornali  francesi  ed  inglesi  nel  potere  in  sulle  prime  asserire 
^he  non  altri  che  italiani  erano  gli  autori  dell'ultimo  attentato.  Ma  ora  tra 
gli  accusati  del  delitto  vi  è  pure  un  Francese  ed  un  Inglese.  L'Inglese  è 
«n  tale  Tommaso  Allsop,  già  membro  della  Borsa  di  Londra*  Le  granate 
fulminanti  furono  fatte  per  suo  ordine  in  Inghilterra,  dove  pure  si  ordì  il 
resto  della  trama*  Egli  è  ora  cercato  dalla  polizia  inglese,  che  offerse  200 
lire  sterline  di  premio  a  chi  darà  informazioni  del  dove  si  possa  trovare. 
I^eancbe  a  lui  mancarono  difensori  nelle  Camere  inglesi,  di  cui  alcuni  mem- 
Ì>TÌ  si  scandaKzzarono  che  il  Governo  osasse  così  turbare  la  pace  di  un 
suddito  inglese.  Rispose  un  Ministro  che  egli  era  reo  dinanzi  alla  legge  in- 
glese ,  e  che  se  egli  era  cercato ,  ciò  non  accadeva  perchè  la  Francia  l'a- 
vesse chiesto.  11  Francese  poi  è  un  tale  Simone  Francesco  Bernard,  arrestato 
il  giorno  14  di  Febbraio  io  Londra,  e  comparso  il  giorno  appresso  dinanzi  al 
tribunale,  che  ha  rimandato  ad  otto  giorni  dopo  T  interrogatorio,  per  man- 
canza finora  di  prove  evidenti  della  sua  «complicità  pell'attentata  di  Parigi. 

5.  Del  processo  che  si  aspetta  con  grande  curiosità  si  sa  finora  questo.  L'i- 
struzione è  compiuta;  ed  il  giorno  12  di  Febbraio  la  Camera  di  accusa  udì 
la  relazione  sofNpa  Tislruzione.  Udita  la  quale,  la  Camera  decretò  che  siano 
mandati  dinanzi  alla  Corte  delle  assise  della  Senna  Simone  Pieri,  Cario  di 
Rudio,  Antonio  Gomez,  Felice  Orsini  e  Simone  Francesco  Bernard  assente. 
Questi  cinijue  sono  accusali  di  aver  cospirato  contro  la  vita  dell'Imperatore 
-e  d(»irimperairice.  Il  Rudio  poi,  il  Gomez  e  l'Orsini  sono  accusati  di  avere 
commesso  l'attentato,  ed  inoltre  di  aver  uccise  parecchie  persone*  Si  sa  ora  • 
che  i  feriti  nella  sera  del  14  Gennaio  furono  156,  otto  dei  quali  moirirono.  Gre- 
desi  che  il  processo  comincerà  dentro  il  mese  di  Febbraio,  e  precisamente  il 
giorno  25,  e  si  suppone  che  sarà  sbrigato  in  poche  udienze»  Stando  poi  ad 
alcune  corrispondenze,  pare  che  il  processo  non  si  ristringerà  air.attentato, 
ma  abbraccerà  tutta  la  gran  tela  della  congiura  che  i  cospiratori  aveano 

-ordito  per  tnlto  Buropa.  Al  che  giovano  mirabilmente,  secondo  le  citate  cor- 
xispondenze,  i  moli»  arresti  di  implicati  in  quella  congiura  che  si  vanno  ora 
facendo  in  molte  parti  di  Europa;  Secondo  altre  notizie,  date  parimente  da 
corrispondenti,. il  processo  sarà  differito  alqnaato,  fioche  non  sia  ottenuta 
dal  Governo  '  inglese  T  estcaaione  del  Bernard  e  dell' Allsop,  di  cui  la  polÌ3Ìa 
inglese  dieesiehe  sia  certa  di  presto  impadronirai. 

6.  Il  giorno  13^ dì  Febbraio  i(  Conte  di  Morny,  Presidente  det  Qorpo  legiskitfi- 
TD,  lesse  oeirassemblea  la  relajsione  a  nome  delta  Giunta  incaricata  di  esat^ 
minare  la  proposta  di. legge  detta  di  sicoreaza  generate,  di  cui  demmo  uv 
4;enno  nel  quaderno  passato.  Due  sono  le  mutazioni  proposte  dalla  Ginofta 
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ed  accettate  poi  dal  Governo.  La  prima  vuole  che  la  legge  non  duri  die  fi- 
no al  31  di  Marzo  dei  1865,  se  non  fu  prima  rinnovata;  la  seconda  richiede 
che  il  Governo  non  possa  procedere  all'espulsione  o  confino  di  alcuno  senza 
il  parere  del  Prefetto  dello  Scompartimento,  del  Generale  comandante  e  de[ 
Procuratore  generale.  Il  Conte  di  Momy  nella  sua  relazione  parlò  di  coloro 
che  in  Francia  appartengono  a  diversi  partiti  politici,  dimostrando  che  tutti 
doveano  ora  unirsi  al  Governo  imperiale.  Avremmo  desiderato  però  che 
spiegasse  meglio  il  suo  pensiero  quando  disse  che  «  le  società  moderne  non 
hanno  più  la  superstizione  del  diritto  divino  >.  Il  diritto  divino,  inteso  come 
una  speciale  designazione  fatta  da  Dio  della  persona,  è  certamente  una  scn> 
tenza,  se  non  superstiziosa,  almeno  non  ammissibile,  se  non  in  casi  straordi- 
nani  come  in  David  ed  in  Sauile.  Ma  inteso^ome  una  derivazione  naturale 
della  istituzione  della  società  umana,  lungi  dall'essere  superstizione,  è  una 
necessità  filosofica  di  chiunque  comprende  la  società.  E  certamente  il  sig. 
di  Momy  non  sarebbe  disposto  a  negare  che  ad  ogni  suddito  sia  imposto 
da  Dio  il  dovere  di  obbedire.  Or  che  altro  è  il  diritto  di  comandare  se  non 
il  correlativo  di  cotesto  dovere  ?  Né  il  Conte  di  Momy  dee  temere  che  dal- 
Tammettere  in  tal  senso  il  diritto  divino,  ne  scenda  il  non  dover  ammette» 
te  le  dinastìe  novelle  :  giacché  il  per  me  Reges  regnant  e  VobediU  praepo- 
sitis  carnalibiLs  si  applica  alle  nuove  non  meno  che  alle  antiche  dinasrle. 
La  legge  di  pubblica  sicurezza  fu  già  votata  il  giorno  20  di  Febbraio  con 
227  voti  contro  24,  secondo  che  ci  reca  un  dispaccio  telegrafico.  Per  poter 
poi  applicare  queste  nuove  provvidenze  di  polizia,  il  Governo  chiese  al  corpo 
legislativo  un  credito  supplementare  di  un  milione  e  200  mila  franchi.  La 
proposta  di  legge  era  preceduta  da  questo  breve  preambolo.  «  Nelle  presenti 
<x)ngiunture  non  è  mestieri  di  molto  insistere  sopra  la  necessità  di  accresce- 
re sì  in  Francia  e  sì  fuori  1  mezzi  di  speciale  vigilanza  affidata  al  Ministero 
dell'interno  », 

7.  Il  Senato  di  Francia,  con  voto  unanime  dei  suoi  129  membri  presenti , 
volò,  il  giorno  8  di  Febbraio,  il  Seoatusconsulto  che  richiede  il  giuramento 
di  fedeltà  dai  candidati  alla  deputazione.  Esso  fu  pubblicato  già  nel  Moni- 
teur ,  sì  che  presto  sì  determinerà  pure  il  giorno  della  convocazione  degli 
elettori  della  Senna  per  eleggere  ì  Deputati  da  surrogarsi  al  defunto  Cavai- 
gnac  ed  ai  signori  Garnot  e  Goudchaux  che  rifiutarono  di  giurare  fedeltà 
air  Imperatore  ed  alla  Costituzione.  Il  giuramento  imposto  ai  candidati  è  il 
seguente:  «  Giuro  obbedienza  alia  Costituzione  e  fedeltà  all'Imperatore».  Ogni 
altra  formola  è  dichiarata  nulla. 

8.  Il  nuovo  Ministro  degli  affari  interni,  Generale  Espinasse,  indirizzò  poco 
dopo  la  sua  elezione  una  lettera  circolare  ai  Prefetti,  nella  quale  spiega  il 
perché  della  nomina  di  un  militare  ad  una  carica  esclusivamente  civile. 
Questo  perché  é  tutto  nel  bisogno  di  una  «  vigilanza  attenta,  continua,  pre- 
ìnurosa,  pronta,  ferma  e  nondimeno  quieta  come  la  forza  ed  il  diritto.  Ta- 
le é  (dice  il  Ministro)  la  parte  più  importante  del  mio  uffizio  e  così  si  spiega 
la  scelta  che  l'Imperatore  fece  di  me  ».  È  dunque  evidente  che  la  nomina  del 
Generale  a  Ministro  degli  affari  interni  fu  fatta;  perché  fossero,  con  più  foT' 
za  e  fermezza,  applicate  le  nuove  leggi  di  pubblica  sicurezza  votate  dal  cor- 
po legislativo. 
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9.  Un  molto  notevole  artìcolo  del  Moniteur  venne  leste  a  proposito  per  ispic- 
gare  e  dare,  per  cosi  dire,  ragione  di  tutte  le  nuove  leggi  e  provvidenze  te- 
stè  prese  dal  Governo  francese  dopo  V  attentato  del  14  Gennaio.  Esse,  dice 
l'articolo,  erano  già  stabilite  prima  deiratlentato,  il  quale  non  fece  che  di- 
mostrarne l'opportunità.  E  quanto  ai  decreti  sopra  la  reggenza  ed  il  consiglio- 
privato,  la  cosa  è  evidente.  Quanto  alla  legge  sopra  la  sicurezza  generale,  l'ar- 
ticolo spiega  a  lungo  che  essa,  nell'intenzione  del  Governo,  non  colpisce  ^o 
non  che  quel  ribelli  di  professione  che,  graziati  mille  volte,  mille  volte  ritor- 
nano alle  ribellioni,  alle  barricate,  agli  assassinii,  pronti  sempre  a  giovarsi 

>  di  ogni  occasione  per  gettare  nell'  agitazione  e  nel  tumulto  la  società.  Quelli 

che  vi  presero  parte  sono  noti  alla  polizia  pei  loro  fatti  del  48 ,  49  e  51,  e 
!  saranno  ora  più  che  per  l' innanzi  sotto  la  mano  dell'autorità,  che  al  primo 

I  loro  moto  potrà  cacciarli  di  Francia  o  confinarli,  secondo  che  meglio  crede- 

[  rà  utile  al  pubblico  riposo.  «  Le  migliori  leggi  però,  dice  V  articolo,  non  val- 

I  gono,  se  non  sono  ben  applicate.  Questa  sarà  applicata  con  fermezza  e  con 

moderazione  ».  Sono  stati  poi,  con  decreto  del  13  Febbraio,  nominali  i  cin- 
que marescialli  di  Francia,  ai  quali  sono  confidati  i  cinque  comandi  militari 
novellamente  islituili.il  Magnan  risiederà  in  Parigi,  il  Canroberla  Nancy,  il 
Castellane  a  Lione,  il  Bosquet  a  Tolone,  il  Baraguay  d'  Hilliers  aTours. 

E  con  questo,  dice  il  citato  articolo  del  Monileur,  sono  compiute  le  nuo- 
ve provvidenze  che  il  Governo  credeva  necessarie  per  assicurare  in  Francia 
r  ordine  e  la  quiete.  Esse  si  riducono,  come  vedemmo,  ai  decreti  sopra  la 
reggenza  ed  il  Consiglio  privato,  ai  nuòvi  comandi  militari,  al  nuovo  Mini- 
stro sopragli  afifari  interni,  ai  giuramenti  dei  candidati,  ed  alla  nuova  legge 
di  pubblica  sicurezza.  «  Questi  provvedimenti ,  dice  il  Moniteur^  erano  ne- 
cessari!, ma  sono  sufficienti;  il  Governo  non  vuole  nulla  di  più  per  rassicu- 
rare la  società,  per  difendere  i  grandi  interessi  di  cui  è  il  custode  ». 

10.  Il  giorno  ultimo  di  Gennàio  il  Ministro  dell'Istruzione  pubblica,  sig.  Rou- 
land,  tenne  un  discorso  a  più  di  cinque  mila  operai  raunati  nel  circo  Na- 
poleone in  occasione  di  una  solenne  premiazione  degli  allievi  delle  società 
polictenica  e  filotecnica.  Il  Ministro  disse  tra  le  altre  queste  parole:*  Abbia- 
te il  rispetto  alle  cose  sante ,  giacché  il  sentimento  religioso  è  la  salvaguar- 
dia dell'uomo  dalla  culla  alla  tomba.  La  fratellanza  cristiana  è  la  sola  vera: 
essa  consola  e  soccorre  tutti  i  sofTorenti,  essa  non  offende  veruno,  essa  non 
mostra  una  falsa  felicità  nel  sangue  e  nelle  lacrime  di  un  paese  ribellato. 
Conservate  la  fede  de'  vostri  padri.  Non  ci  ha  che  gli  orgogliosi  e  i  malvagi 
che  si  ribellino  contro  Dio».  Narra  un  testimonio  oculare  che  queste  parol» 
dette  dal  Ministro  con  forza  e  con  calore  ad  un'accolta  di  persone  che  pa- 
reano  poco  preparate  a  bene  riceverle,  furono  però  ricevute  con  acclamazio- 
ni, e  produssero  ottimo  effetto. 

11.  Il  giorno  12  di  Febbraio  sono  stati  in  Parigi  celebrati  solenni  funerali 
in  suffragio  dell'  anima  del  Conte  di  Rayneval,  già  ambasciatore  di  Francia 
in  Roma  e  poi  eletto  ad  ambasciatore  presso  la  corte  di  Pietroburgo.  Disse 
ì  suoi  elogi  sul  tumulo  il  Conte  Walewski,  Ministro  degli  affari  esteri.  E  che 
quelle  lodi  fossero  meritate,  ne  sono  buoni  testimoni  quanti  il  conobbero  ìd 
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Roma,  diplomatico  non  meno  divoto  al  sno  Gorerne  che  alla  S.  Sede  ed  al- 
la religione. 

12.  xVbbiamo  ricevuti  i  primi  numeri  di  una  nuova  Rivista  Cattolica  intito- 
lala Foi  et  Raison^  Bulletin  Catholique;  fondata  e  diretta  dal  sig.  Carlo  Bier- 
nian,  ingegnere,  antico  allievo  della  scitela  politecnica.  Essa  si  pubblica  in 
Auch  e  ci  pare  informata  d'ottimo  spirito  cattolico. 

Russia  {Nottra  eorrispondfnxa)  1 .  Emancipnzione  dei  servi  —  2.  iHsposizioni 
governative  —  3.  come  accolte,  nelle  varie  province  —  4.  Dimostrazioni 
di  afìfetio  all'  Imperatore*-*-  5.  Alcune  riflessioni  sopra  1'  emancipazione  — 
^.  Consif];lio  dei  51ìnistri  —  7  Morie  del  Metropolita  di  Kief  —  8.  Guerra 
nei  Caucaso. 

1 .  In  altre  mie  corrispondenze  vi  avea  parlato  deiremancipazione  dei  con* 
tadini,  come  di  una  disposizione  governativa  prossima  ad  aver  effetto.  Di 
ciò  erano  già  persuasi  coloro  che  seguono  con  occhio  attento  il  corso  degli 
eventi,  sebbene  molti  tra  essi  pensassero  che  la  risoluzione  di  una  tal  qui- 
stione  verrebbe  protratta  indefinitamente.  Gli'avversarii  di  cotale  disposizio- 
ne (e  sono  molti)  speravano  di  aver  trionfato  delle  velleità  favorevoli  all'e- 
mancipazione  date  a  divedere  dall'Imperatore  in  diverse  circostanze;  quando 
air  improvviso  si  avvidero  che  il  Governo  era  per  occuparsi  della  qiiistiooe, 
affine  di  risolverla  definitivamente.  Comincerò  col  farvi  conoscere  la  natura 
e  il  valore  delle  provvidenze  prese  dal  Governo  in  tal  materia,  indi  vi  dirò 
l'effetto  ch'esse  hanno  prodetto  in  Russia,  in  fine  vi  esporrò  qualdie  mia  con- 
siderazione. 

Avea  il  Generale  Nazimof  fatto  sapere  air  Imperatore  che  ia  nobiltà  dei 
Governi  di  Vilna,  Grodno  e  Kowno,  i  quali  formano  l'antica  Lituania,  e  dei 
quali  egli  ha  l'amministrazione,  desiderava  emancipare  i  servi,  sotto  certe 
condizioni.  L'Imperatore  diede  allora  facoltà  ai  pr4)prietarii  nobili  di  quei  tre 
Governi  di  procedere  alla  formazione  di  Giunte,  che' fossero  composte  di  un 
proprietario  nobile  per  ciascun  distretto,  eletto  dalla  nobiltà  possidenie  del 
distretto  medesimo,  e  di  due  proprietarii  nobili  per  ciascun  Governo  o  {«ro* 
vincia,  proposti  dal  Governatore.  Il  che  assicura  airelcnaento  elettivo  una 
gran  maggioranza.  Quando  queste  giunte  così  costituite  avranno  lavoralo  i 
loro  disegui,  yerrà  istituita  in  Vilna  una  Giunta  generale  composta  di  due 
depuuti  nominati  da  ciascuna  delle  tre  Giunte  locali,  di  un  grande  proprie- 
tario nominato  dal  Governatore  generale  e  finalmente  di  un  membro  delega- 
to dal  Ministero  dell'interno.  Cosicché  degli  otto  membri  costituenti  questa 
Commissione,  sei  sono  di  nomina  elettiva.  Quando  la  detta  Giunta  avrà  com- 
piuto il  suo  lavoro,  questo  sarà  trasmesso  al  Ministero  deirioteroOy  dal  quaie 
verrà  portato  poi  alla  sanzione  dell'Imperatore. 

2.  I  fondamenti  della  nuova  kgge,  che  dovrà  useire  dàlie  deiìberatioai  di 
queste  varie  Giunte ,  sono  contempli  oelle  iatrueioni  date  ai  membri  delle 
medesime.  Yi  restringerò  qui  in  poche  parole  quanti»  vi  ha  in  esse  di  più 
importante.  L'abolizione  della  schiavitù  dee  essere  progressiva:  nel  termine 
di  sei  mesi  dovranno  le  Giunte  aver  compiuto  ilofo  lavori,  ed  è  determinato 
a  12  anni  il  periodo,  in  ciii  dee  aver  luogo  la  trasformazione  compiuta.  Seb- 
bene non  si  dica  apertamente,  pare  nondimeno  che  si  ritenga  per  principio 
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non  essere  il  contadino  propriotà  del  suo  signore.  Ma  invece  si  dichiara 
(e,  se  non  erro,  è  questa  la  prima  volta  che  una  tale  dichiarazione  è  inserita 
nella  legislazione  russa)  che  il  ricinto  del  contadino,  contenente  la  sua  casa, 
la  sua  stalla  ed  il  suo  orto,  è  di  proprietà  del  signore,  salvo  il  diritto  al  con- 
tadino di  poterlo  far  suo  mediante  riscatto.  Tutto  il  terreno  appartiene  al  si- 
gnore, il  quale  deve  però  dividerlo  in  due  partì,  concedendo  Tusufrutto  d'una 
delle  parti  al  contadino,  il  quale  pagherà  perciò  una  somma  in  danaro,  ovve- 
ro si  obbligherà  ad  alcune  giornate  di  lavoro  straordinario.  Questa  divisione 
fatta  una  volta  rimane  inalterabile.  Durante  lo  stato  di  transizione  dalla  ser- 
vitù alla  libertà,  i  contadini  non  potranno  allontanarsi  dalia  terra,  senza  un 
permesso  dei  proprietarii,  cui  rimane  affidata  la  polizia  rurale,  finché  non 
vengano,  stabili  ti  i  tribunali  rurali. 

3.  Tal  è  a  un  dipresso  il  sunto  delle  disposizioni  prese  dal  Governo  a  ri- 
guardo della  nobiltà  delle  \j;e  province  Lituane.  Queste  disposizioni  furono 
per<>  falle  conoscere  ancora  ai  nobili  delle  altire  province  per  slimolarli  a 
fare  ciò  che  lece  la  nobiltà  di  Vilna,  Grodno  e  Kowno.  Ed  ecco  come  que- 
sti inviti  vennero  accolti.  A  Mosca  la  nobiltà  rispose  eh'  essa  si  sottomette- 
va rispettosa  al  volere  dell'  Imperatore;  a  Tambaf  non  si  fece  che  votar  il 
deposito  negli  ardiivi  dei  dispacci  cosnunicati.  In  somma  apparisce  che  una 
parte  della  nobiltà  russa  è  un  po'  avversa  alla  emancipazione,  ed  è  quindi  a 
temersi  eh'  essa  non  aderisca  che  a  malincuore  alla  nijova  legge,  o  se  non 
altro,  faccia  di  tutto  per  indeboUrne  gli  effetti. 

Né  d' altra  parte  può  dirsi  che  la  minorità  favorevole  all'  emancipazione 
sia  molto  soddisfatta.  Essa  dice  che  il  finora  decretato  è  molto  poca  cosa^ 
Infatti  in  questi  ultimi  tempi  era  divenuta  comune  a  molti  l' opinione  che 
non  potesse  aver  luogo  T  emancipazione,  senza  che  fosse  conceduta  in  pro- 
prietà ai' contadini  una  porzione  delle  terre  da  pagarsi  con  nna  giusta  in- 
dennità; edeccocbeora  nonsi  tratta  più  che  del  solo  usufrutto.  Inoltre,  fin 
da  tempi  remotissimi  ^  il  ricipto  del  contadino  era  considerato  come  sua 
proprietà,  ed  oggi  si  dichiaia  che  quello  è  anzi  proprietà  del  signore,  e  che  il 
cofitadino  dee  ricomprarlo.  Rimanendo  poi  la  poilizia  rurale,  cioè  l' autori- 
tà, nelle  mani.dei  proprietarii,  riuscirà  difficilissimo  frenarne  gli  abusi.  In- 
somma essendo  aflidata  alla  nobiltà  tutta  T  organizzazione  del  nuovo  ordi- 
ne di  cose,  essa  che  pei  suoi  interessi  e  per  i  suoi  principii  non  pare  troppo 
làvorevde  alla  emancipaziooe,  procurerà  certamente  che  venga  al  conta- 
dino coocedutoii  meno  che  sia  possibile.  Il  che  è  dimostrato  ad  evidenza 
da  ciò  che  accade  nelle  province  tedesche  del  Baltico  ed  in  altro,  dove  si 
può  vedero  col  fallo  che  nonl)asta  una  emancipazione  qualunque,  a  frenare 
^li  abusi  di  potere  nei  signori  e  ad  alleviare  le  conseguenti  miserie  dei  con- 
ladini. Da  tutto  ciò  voi  vedete  che  non  mancano  obbiezioni  ed  anche,  se  vo- 
lete, di  ^oaldie  valore,  contro  la  nuova  legge.  Ma  checché  siade'particolar 
ri ,  il  certo  si  è  che  l' idea  generale  è  molto  cocàmendevole,  e  che  stabilita 
una  volta  T emancipazione  cooie  principio  e  come  massima,  non  può  più 
ritornarsi  indietro;  i  suoi  avversarli  ormai  più  non  s' illudono,  che  anzi  ne 
sono  eosteniati. 

4.  Il  giorno  18  Gennaio  ebbe  Inogo  la  processione  e  la  benedizione  del^ 
r  acqua  della  Ne  va;  festa  che  riuscì  sontuosissima,  avendovi  preso  parte  an^ 
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<;ora  l'Imperatore,  il  quale  vi  riscosse  dal  pop(>lo  vivissime  acclamazioni 
in  l'iugraziameDto  di  quanto  egli  fa  per  bene  dei  suoi  sudditi.  Sua  Mae- 
stà fu  anche  ricevuta  con  indicibile  entusiasmo  neila  scuola  di  diritto,  ove 
porlossi  a  fare  una  visita,  volendo  anche  assistere  per  qualche  tempo  alle 
iezìoni  dei  professori. 

Quasi  nello  stesso  tempo  un'  altra  manifestazione  anche  più  notevole  avea 
luogo  in  Mosca.  Circa  dugento  persone  appartenenti  air  Università,  alle  let- 
tere e  alla  stampa,  in  pubblico  attestato  della  gioia  che  loro  arrecava  quanto 
4'd\  Governo  operavasi  in  favore  dell'emancipazione,  si  riunirono  a  ban- 
-clietto  nel  Club  del  Commercio;  dove  oltre  a  varii  e  caldi  brindisi  fatti  alla 
salute  dell'Imperatore,  furono  recitati  quattro  discorsi. 

Mosca  vide  pure  testé  un  altro  fatto  che  scosse  alquanto  la  pubblica  opi- 
nione. Alcuni  ufficiali  di  polizia,  essendo  entrati  in  un  appartamento  ore 
eransi  pacificamente  assembrati  alcuni  studenti,  tutto  il  Corpo  universitario, 
proressori  e  studenti,  prese  parte  in  favore  dei  giovani  con  molto  calore.  Il 
fatto  fu  immantinenti  comunicato  dal  Governatore  di  Mosca,  conte  Zaurefski, 
all'imperatore  con  un  dispaccio  telegrafico  che  annunziava  essersi  gli  stu- 
denti ribellati.  L'Imperatore  rispose  collo  stesso  mezzo:  «  Non  ci  credo:  si 
preceda  ad  un  esame.  »  E  in  vero  fattosi  l' esame ,  non  si  tardò  a  ricono- 
scere die  non  vi  era  nessun  atto  di  ribellione.  La  conseguenza  di  questo 
fatto  si  fu  la  subita  rimozione  dall'ufficio  del  Gran  Maestro  della  poh'zia  di 
Mosca,  essendo  stato  il  Principe  Krapotkine,  aiutante  di  campo  dell'Impe- 
ratore, surrogato  al  sig.  Timachef. 

Da  ciò  si  ricava  chiaramente  che  il  popolo ,  la  gioventù  delle  scuole,  gli 
uomini  di  lettere ,  e  in  somma  tutti  quelli  che  costituiscono  la  cosi  detta 
<;lasse  media  del  popolo,  sono  tutti  favorevoli  all'Imperatore  Alessandro^ 
perchè  vedono  in  lui  il  promotore  di  benefici  e  necessarii  miglioramenti. 
^iova  credere  che  siffatto  entusiasmo  non  nasconda  secondi  fini,  e  che  sa- 
prà farsi  distinzione  tra  i  miglioramenti  chiesti  dalla  giustizia  e  gli  spe- 
•dieoli  suggeriti  da  utopie  rivoluzionarie  e  imposti  dalla  violenza. 

5.  In  mezzo  a  queste  circostanze  l'Imperatore  ha  presa  la  detta  determina- 
zione sopra  V  emancipazione  dei  contadini  ardita  in  vero,  ma  che  al  tempo 
stesso  mi  sembra  dettata  da  una  grande  abilità.  £d  in  fatti  questa  è  la  prima 
volta,  in  cui  una  questione  politica  di  grande  importanza  non  viene  risoluta 
con  un  Ukase,  ma  invece  viene  affidata  al  giudizio  e  alle  deliberazioni  della 
iioblUù.  Vero  è  eh'  essa  non  è  chiamata  a  dare  sopra  l' emancipazione  che 
un  voto  consultalivo,  essendo  riserbata  la  decisione  definitiva  al  Governo. 
Ma  la  cosa  non  potea  essere  diversamente-,  giacché  in  tale  questione  non  si 
bratta  solo  degl'  interessi  della  nobiltà,  ma  ancora  di  queUi  del  contadino, 
di  cui  il  Governo  dee  considerarsi  come  il  tutore.  Si  tratta  inoltre  di  affare 
ch'j  coucerne  generalmente  l'Impero,  e  che  è  perciò  superiore  agli  interes- 
si di  una  determinata  classe  di  cittadini.  Ma  non  è  men  vero  però  che  l'Im- 
peratore, mentre  emancipa  i  contadini,  invita  ancora  la  nobiltà  a  dare  il  suo 
parere  in  cosa  di  alta  importanza.  In  fatti  la  prima  questione,  circa  la  quale 
essa  ò  consultata,  è  di  tale  natura,  che  dall'attitudine  assunta  in  questa  cir- 
xiostanza  dalla  nobiltà  può  decidersi  della  parie  che  le  è  serbata  per  T  av- 
venire. Essa  si  mostrerà  certamente  degna  dell'  occasione.  È  poi  a  sperarsi 
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clV  essa  non  Taccia  al  tempo  slesso  concessioni  allo  spirito  rivolnzionario;  che 
disciolga  ei?sa  stessa  il  nodo  gordiano,  senza  aspettar  che  altri  lo  tronchi  in 
vece  sua  e  fors' anche  suo  malgrado,  e  contro  lei.  Se  cosi  farà,  essa  ne  avrà 
tosto  la  ricompensa  nella  condizione  che  le  sarà  data  per  T  avvenire  e  nella 
influenza  che  essa  dovrà  esercitare.  In  fatti,  se  quel  primo  lavoro  delle  Giun- 
te provinciali,  riuscirà  soddisfacente,  probabilmente  l'Imperatore  convoche- 
rà in  Pietroburgo  i  delegati  del  Corpo  della  nobiltà.  È  altresì  da  sperarsi  che  il 
Governo,  il  quale  ha  dato  prova  di  gran  fermezza,  col  mettere  allo  sperimen- 
to di  un  esame  questa  gran  questione  deiremancipazione,  nonostante  le  gravi 
diflicoltà  che  hu  dovuto  vincere,  vorrà  mostrare  ugual  fermezza  nel  dirigere  i 
lavori  delle  Giunte,  procurando  bensì  di  prendere  lume  dalle  considerazioni 
altrui,  ma  senza  nulla  cedere  di  quella  preponderanza  che  egli  dee  mantenere 
sopra  gli  interessi  generah,  in  presenza  di  semplici  interessi  particolari. 

6.  Debbo  ora  parteciparvi  una  importante  innovazione  avvenuta  in  Corte. 
Essa  consiste  neireseguire  che  fa  limperatore  da  qualche  tempo  i  suoi  la- 
vori particolari  coi  soli  Ministri  degli  affari  esteri,  della  guerra  e  delle  fi- 
nanze, mentre  gli  altri  debbono  portare  le  loro  proposte  al  Consiglio  dei 
Ministri  che  si  riunisce  ogni  giovedì  sotto  la  presidenza  dello  stesso  Impe- 
ratore, dove  tutte  le  quistioni  formano  oggetto  di  seria  discussione.  Siffatto 
provvedimento,  per  quanto  paia  semplice  e  naturale,  è  però  del  tutto  nuovo 
in  Russia,  ed  incontrò  la  comune  soddisfazione. 

7. 11  giorno  2  di  Gennaio  è  morto  Monsig.  Filarete,  Metropolitano  non  unito 
di  Kief,  in  età  di  anni  81.  Non  bisogna  però  confonderlo  cori  un  altro  Fila- 
rete  risedente  a  Mosca,  giimto  anch'egli  ad  un'età  mólto  awanzala,  il  quale 
ha  acquistata  una  importanza  di  gran  lunga  superiore  a  quella  del  defunto, 
e  la  cui  morte  farebbe  perciò  molto  più  rumore  in  Russia  che  non  cagionò 
quella  del  Metropolitano  di  Kief. 

8.  Terminerò  la  mia  lettera  con  dirvi  qualche  parola  intorno  alle  con- 
seguenze deiruliima  campagna  nel  Caucaso.  Dopo  cinque  mesi  di  fatiche  e 
di  combattimenti,  le  truppe  comandate  dal  Principe  Orbilian  si  sono  final- 
mente impossessate  dei  piani  di  Salatar.  Un  ugual  felice  successo  otten- 
nero le  armi  russe  sulla  riva  sinistra  del  Kouban,  ove  si  sono  fatte  nume- 
rose corse  nel  paese  nemico ,  si  sono  abbattute  foreste ,  praticate  strade 
militari,  approvigionati  magazzini  e  caserme  e  terminate  le  fortificazioni 
del  forte  Maikop. 

I  Cosapchi  eie  altre  truppe  irregolari  della  Russia  formano  una  popola- 
zione di  tre  milioni  di  uomini,  i  quali,  perla  loro  organizzazione  tutta  spe- 
ciale, hanno  altresì  bisogno  di  una  particolare  amministrazione.  Al  che  ha 
ora  provveduto  ^Imperatore  fondando  una  Intendenza  delie  truppe  irrego- 
lari ,  che  dipende  dal  Ministero  della  guerra,  e  concentra  nelle  sue  mani 
quanto  riguarda  quelle  popolazioni. 

Notizie  Varie  1.  Libertà  religiosa  in  Svezia  —  i.  Ducati  danesi  -^  3.  Opera  di 
Mons.  Lonovick  —  4.  Erzegovina  —  tf.  11  Montenegro  ed  il  sig.  Girardìn  — 
6.  India  inglese  —  7.  CiDa. 

l.La  Svezia  regno  protestante,  segue  a  dare  all'Europa  cattolica  la  più 
chiara  dimostrazione  della  intolleranza  protestante.  Si  sa  che  la  proposizione 
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reale,  diretta' a  togliere  dalla  legislaElone  svedese  le  pepe  eccessive  contro"  i 
dissidenti  dal  culto  luterano,  fu  rigettata  dà  tre  de'quattro  ordini  dello  Slato, 
dopo  una  lotta  assai  viva  nella  Gaionera.  Ma  la  lolla  stessa  fede  conoscere  al- 
l'Europa l'oppressione  de'  Cattolici  in  quel  paese,  ed  all^  Svezia  la  mala  imi- 
pressione  che  dappertutto  faceano  qiidle  l^i  crudeli.,  tanto  più  assurde 
quanto  che  destiniate  a  direndere  colla  /orza  puòò^ica  la  religione  dallo  ^- 
rito  privato.  Di  che  il  Governo  credette  necessario,  dopo  rigettata  la  prima 
proposta  di  legge,  di  fare  almeno  qualche  cosa  a  fevore  di  quella  libertà  di 
coscienza,  di  cui  il  protestantesimo  parla  cotanto.  Questa  nuova  proposta,  per 
quanto  fosse  tenue  e  quasi  nulla,  non  potè  però  viijcere  la  prova  della  di- 
scussione. NeHa  Camera  del  clero  non  fu  neanche  posta  ai  voti,  tanto  essa  le 
sì  mostrò  avversa  ;  nella  Camera  dei  Contadini  la  proposta  passò  con  quattro 
soli  voti  di  maggioranza  ;  la  Camera  de'Nobili  la  rigettò  con  dieci  voti.  Chec- 
ché dica  la  Camera  de' Borghesi,  pare  ora  certo  che  Is^  le^e  non  passerà. 

2.  La  Dieta  Germanica  aveva  stabilito  di  tardare  un  mese  prima  di  dare  il 
suo  voto  sopra  la  relazione  della  Giunta  incaricata  di  esaminare  laquestipoe 
de'  Ducati  danesi.  La  relazione,  come  narrammo,  è  sfavorevole  alla  Dani- 
marca. La  tardanza  poi  nell'approvarla  fu  cagionata  dal  desiderio  che  aveva 
la  Dieta  che  intanto  ia  Danimarca  trovasse  qualche  ria  di  conciliazione,  n 
mese  però  essendo  spirato  IMI  di  Febbraio,  senza  che  il  Governo  danese 
avesse  fatto  altro  che  confermarsi  nelle  sue  prime  deJiberazioni,  la  Dieta 
in  quel  giorno  stesso  approvò  il  voto  della  Giunta.  Nel  testo  della  risoluzione,, 
pubblicato  già  dai  giornali,  la  Dieta  nega  formalmente  di  volere  approvare  i 
vanì  atti  coi  quali  il  Governo  danese,  dal  1854  fino  ad  ora,  pretese  di  rego- 
lare la  relazione  de'due  Ducali  d' Holstein  e  del  Lavemburgo  colla  monarchia^ 
Decide  poi  che  sia  invitato  il  Governo  danese  ad  assicurare  ai  Ducati  una  Go- 
sliluzione  conforme  alle  leggi  federali ,  cioè  una  Costituzione  speciale  ed 
un'amministrazione  indipendente.  La  Danimarca  infine  dovrà  al  più  presto 
far  sapere  alla  Dieta  che  cosa  intenda  di  fare  per  conformarsi  al  voto  dell'  Às- 
isembloa  federale.  Queste  sono  notizie  officiali.  I  giornali  poi  aggiungono  che 
il  Governo  danese  confida  di  essere  sostenuto  contro  la  Dieta  da  potentati  non 
tedeschi. 

3.  Monsignor  Giuseppe  Lonovich,  residente  in  Vienna,  ha  scritta  in  quella 
città  un'opera  che  ci  pare  dover  riuscire  mollo  utile  ai  fedeli.  Essa  è  intito- 
lata: SpiegfazioTie  della  popolare  Archeologia  ecclesiastica:  cioè  dd  Fasti  cat-^ 
iolici,  dei  Sacra/nienti,  delle  Feste  e  dei  Riti;  e  fu  pubblicato  dal  sig.  Giovan- 
ni Hopf,  Dottore  di  S.  Teologia  e  consigliere  della  Diocesi  esaoadiense.  L'o- 
pera è  divisa  in  Ire  vohimi.  Il  primo  discorre  del  cido  delle  Feste  eccle- 
siadtiche,  il  secondo  dei  Sacramenti,  il  terzo  delle  ordinarie  e  straordinarie 
solennità  e  cerimonie.  È  certo  che  il  disegno  dell'opera  è  insieme  utile,  vasto 
e  attraente,  sì  che  non  dubitiamo  che  essa  ndn  sia  per  recare  profitto  non 
meno  qhe  dilettò  ai  suoi  lettori.  11  che  ci  fa  desiderare  di  vederla  voltata  dal- 
i'originàle  ungherese  in  qualche  lingua  più  conosciuta. 

4.  Seguono  le  turbolenze  e  le  aperte  ribellioni  non  solo  nell'Erzegovina,  ma 
nella  Bosnia  ancora  e  nell'Albania^  senza  che  finora  si  sappia  più  che  per 
r  innanzi  sopra  la  vera  loro  cagione,  la  quale  al  più  si  congettura  dai  varii 
giornali  e  dai  ymi  corrispondenti^  secondo  il  giudizio  che  ciascuno  di  eia 
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«r  fa  di  questi  avvenimenti.  Anche  le  relazioni  che  finora  leggemmo  di  que- 
ste turbolenze  sono  Itingi  assai  dall' essere  esatte  e  particolareggiate,  conten- 
tandosi i  giornali  di  dire  per  le  genefali  che  continuano  gli  scontri  e  le  ru- 
borie;  che  le  truppe  turche  si  avanzano  o  si  ritirano;  che  la  ribellione  ha 
invasa  la  Bosnia  e  l'Albania  ed  altrettali  cose  vaghe  ed  indeterminate.  Ciò 
che  vi  ha  però  ora  di  nuovo  si  è  la  parie  molto  rilevante  che  da  qualche 
tempo  hanno  incominciato  a  prendere  i  Montenegrini  in  questi  fatti.  Il  che 
del  resto  si  dovea  aspettare,  non  potendosi  supporre  che  quei  Greci,  i  quali 
sono  in  continua  guerra  tra  sé  e  coi  loro  vicini,  lasciassero  fuggire  una  si 
bella  occasione  di  menare  le  mani  e  di  far  bottino  sopra  i  Turchi  e  sopra  i 
Cristiani  cattolici,  lasciando  poi  ai  giornalisti  la  cura  di  spiegare  le  loro  rube- 
rie col  panslavismo.  Alla  quale  curiosa  spiegazione  non  ricorre  però  la  Gaz^ 
zetta  austriaca  che,  parlando  di  codeste  novelle  prodezze  dei  briganti  mon- 
tenegrini, dice  in  prima  che  quel  piccolo  popolo  non  dee  la  sua  indipenden- 
za se  non  che  alla  memoria  che  serba  l'Europa  del  suo  antico  valore  nel  com- 
battere i  Turchi.  Ma  se  ora,  abusando  di  questa  condiscendenza  dell'Europa, 
intende  vivere  alle  spese  dei  vicini,  come  i  fondatori  di  Roma  secondo  la 
storia  classica,  si  espóne  al  pericolo  di  vedersi  sottoposto  a  tutele  forastie- 
re.  «  1  Turchi,  (segue  il  detto  giornale  )  sono  ora  i  vicini  più  quieti  ed  inof- 
fensivi che  si  possano  trovare.  1  Montenegrini  sono  un  vero  flagello  poco 
noto  finora,  e  da  troppo  tempo  tollerato.  L'Austria  ha  il  diritto  di  cacciar 
per  sempre  dall'Europa  il  diritto  del  più  forte  che  regna  nel  Montenegro.  Il 
che  sarà  tanto  più  facile  a  fare,  quanto  che  l'indipendenza  del  Montenegro, 
che  non  fu  mai  compiutamente  riconosciuta,  non  può  accordarsi  colla  pr^ 
sente  guisa  di  suo  Govèrno,  in  forza  del  quale  l'arbitrio  e  la  violenza  regnar 
no  nell'interno  ed  all'esterno  il  saccheggio  e  l'assassinio,  che,  quando  sono 
consumati,  si  considerano  nel  paese  come  fatti  da  eroe.  » 

5.  Queste  ed  altre  parole  sopra  il  Montenegro  M\r  Gazzetta  austriaca  Si^ 
dero  in  prima  il  tema  di  alcuni  dispacci  telegrafici  chfe  corsero  il  mondo  e  le 
gazzette,  annunciando  f  che  il  Montenegro  dovea  sparire  dalla  carta  Europea» 
€  fornirono  poi  materia  ad  un  grazioso  articoletto  del  sig.  Saint-Marc  Girardin, 
scrittore  ordinario  del  giornale  dei  Débats.  Questo  scrittore,  il  quale  si  vanta 
ài  avere  scoperto  pel  primo  i  Principati  Danubiani,  e  che  senza  dubbio  è 
il  più  grande  campione  che  essi  abbiano  in  Europa  a  favore  della  loro  unio- 
ne in  un  solo  regno;  non  potè  non  protestare  contro  queste  parole  del  foglio 
tedesco  verso  una  parte  sì  vicina  alla  sua  scoperta  geografica  e  politica.  In 
prima  egli  loda  i  Montenegrini  di  spirito  cristiano,  perchè  accorrono  a  di- 
fendere i  loro  fratelli  cristiani  contro  i  Turchi;  dove  è  da  sapere  che  i  Mon- 
tenegrini non  sono  né  turchi  né  cristiani  e  nemmeno  greci  scismatici  se 
non  che  di  nome,  e  sono  celebri  come  ladri  in  tutte  le  vicinanze  del  loro 
piccolo  territorio;  ne4  quale  in  vero  lo  spirito  cristiano  ò  cosa  ignota  a  quei 
barbari  occupati  cotidianamente  in  rubare  mandre  a  turchi  ed  a  cristiani. 

Quanto  poi  al  timore  che  mostra  il  Girardin  che  l'Austria  abbia  ora  mven- 
tati  questi  tumulti  dell'  Erzegovina,  solo  per.  avere  un  pretesto  di  occupare 
il  paese,  confessiamo  che  la  cosa  ci  pare  difficile  a  credere,  considerato  che 
<iue8te  province  sono  abbastanza  note  at  mondo  (specialmente  dopole  sco- 
|ferte  éel  Girardib  )  e  che,  quando  anche  fossero  ignote,  non  boqo  poi  ^  km- 
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tane  che  non  possa  chi  vuole  andare  a  vedere  che  cosa  vi  si  fa.  AI  che  se 
si  aggiunge  che  la  Turchia  ci  entra  per  qualche  cosa,  e  che  i  consolici 
commissarii  europei  sono  colà  con  tanto  di  occhi  aperti  sopra  quanto  ac- 
cade, non  sarà  malagevole  il  persuadersi  che  è  più  facile  assai,  che  i  libe- 
rali europei  siano  anzi  quelli  che  eccitano  i  tumulti  in  quelle  province  per 
unirle,  se  possono,  in  un  regno  greco  costituzionale. 

Non  vogliamo  però  lasciare  di  notare  che  il  Girardin  dice  pure  espres- 
samente in  quel  suo  articolo  che,  «  quanto  a  sé,  egli  non  esita  a  preferire 
l'occupazione,  ed  anche  la  conquista  austriaca,  al  Governo  turco  nella  Bos- 
nia e  neirErzegovina.  Giacché  la  civiltà,  anche  sotto  la  forma  meno  libera, 
vale  meglio  che  non  la  barbarie  impotente  e  gelosa.  »  Nel  che  non  si  può 
negare  che  il  Girardin  non  abbia  qualche  ragione. 

6.  Le  novelle  dell'Impero  anglo  indiano  sono,  in  questi  ultimi  giorni,  favo- 
revoli alle  armi  inglesi,  le  quali  in  molti  scontri  hanno  sconfìtti  i  ribelli.  Ed  in 
prima  il  generale  Campbell  recatosi,  come  narrammo,  verso  la  frontiera  oc- 
cidentale del  regno  di  Ude,  presso  Ferruckabad,  dove  i  ribelli  erano  in  gran 
numero,  riuscì  il  2  Gennaio  a  difendere  quel  luogo,  cacciandone  i  nemici  che 
minacciavano  d'impossessarsene.  Il  generale  Outramdal  canto  suo  scon Os- 
se tre  volte  gli  Indiani,  mantenendosi  intanto  in  Allumbagh  contro  30  mila 
assalitori.  Ed  il  maraviglioso  è  che  i  dispacci,  i  quali  ci  recano  queste  vitto- 
rie, hanno  sempre  quest'invariabile  tenore  «  1  ribelli  sono  stati  sconfitti  con 
perdita  innumerevole  di  uomini  e  di  cannoni:  gl'Inglesi  non  hanno  avuto 
perdite  di  sorta»  ovvero  «  la  perdita  degl'Inglesi  fu  insignittcante  ».  Dallo 
ultime  notizie  sappiamo  che  il  Campbell  si  avanzava  con  10  mila  uomini 
verso  Luknow,  doVe  pare  eh'  egli  voglia  assalire  il  grosso  dell'esercito  in- 
diano colà  raun^ato.  Un  altro  dispaci  io  aggiunge  eh'  egli  ha  sconfitti  i  ribel- 
li presso  Futyghur  ed  ora  aspetta  il  treno  di  assedio  per  rientrare  con  esso 
nel  regno  di  Ude. 

Ma  ciò  che  ora  attira  più  l'attenzione  nella  questione  anglo  indiana  si  è 
il  nuovo  Bill  proposto  dal  caduto  Palmerston,  che  muta  il  Governo  dell'  India 
togliendolo  alla  Corte  dei  direttori  e  dandolo  al  Ministero,  cioè  alla  Camera 
dei  Comuni.  Nella  prima  lettura  il  Bill  sopra  l'abolizione  della  CK)mpagnia 
dell'Indie  fu  già  approvato  con  318  voti  contro  173;  ma  ora  ninno  può  pre- 
vedere che  cosa  nascerà,  dopo  la  crisi  ministeriale,  a  proposito  di  questo  e  di 
molti  altri  affari,  sopra  i  quali  si  sapeva  che  cosa  pensava  il  gabinetto  caduto 
e  non  si  sa  che  cosa  penserà  il  Ministero  venturo,  il  quale  anche  non  è  an- 
cora certo  che  nasca  vitale. 

Nella  Camera  dei  Comuni  si  sono  pure  fatte  udire  lagnanze  assai  calde  sopra 
varii  fatti  del  Governo  inglese  nell'  India.  E  in  prima  fu  molto  censurata 
l'occupazione  del  Regno  di  Ude,  donde  nacque,  dicea  taluno,  quel  malconten- 
to che  fu  poi  causa  della  presente  ribellione.  Anche  fu  consigliato  il  Gover- 
no a  non  impiccar  più  tanti  Cipai  alla  volta:  al  che  fu  risposto  che  si  prov- 
vedere col  bastonarli  e  col  trasportarli  in  lontane  isole,  invece  d' impic- 
carti. Intanto  sappiamo  che  poco  fa  furono  impiccati  in  Delhi  altri  58  India- 
ni in  una  volta,  di  cui  35  si  dicono  appartenere  alla  famiglia  reale.  Al  quale 
proposito  merita  di  essere  notato  quello  che,  nella  sua  lettera  pastorale  per 
la  Quaresima,  diceva  poco  fa  ai  suoi  diocesani  Mons.  Guibert,  Aixùvesoovo  di 
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Toure  in  Francia.  Il  detto  prelato  osserva  che  la  Provvidenza,  volendo  far  toc- 
care con  mano  il  divario  che  passa  tra  il  Sommo  PopteGce  romano  e  Tlnghilter* 
ra  che  accus^aì  Governi  italiani  di  troppo  rigore,  permise  che  questa  dovesse 
ancora  una  volta  dimostrare  al  mondo  com'essa  tratta  i  suoi  sudditi  ribelli. 

7.  La  città  di  Ganton,  quando  giunsero  le  ultime  notizie  della  Gina,  era,  se 
non  nelle  mani,  almeno  (siccome  dice  in  termini  il  dispaccio)  sotto  i  piedi 
delle  truppe  alleate  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Le  quali,  dopo  avere,  come 
naiTammo,  occupata  risola  di  Honan  e  aspettato  invano  dal  Mandarino  Yeh 
Oovernalore  di  Ganion  una  risposta  soddisfacente  alle  loro  domande,  il  gior- 
no 28  sbarcarono  e  il  29  presero,  dopo  breve  combattimento,  alcune  alture 
fortificate  donde  possono  sfracellar  la  città  se  non  si  arrende.  E  che  essa 
6i  sia  difatto  arresa,  pare  potersi  ricavare  da  un  secondo  dispaccio  che  dice 
appunto  che  «la  città  di  Ganton  è  presa»,  aggiungendo  che  il  Governatore  di 
essa  Yeh  fu  fatto  prigioniere  mentre  fuggiva  travestito,  e  fu  condotto  sulla 
nave  Y  Inflessibile. 

Secondo  una  lettera  citata  dal  Pays  si  credeva  neir esercito  allealo  che, 
dopo  presa  Ganton,  si  sarebbe  proceduto  alla  presa  di  Tien  Sing  nel  caso  che 
la  caduta  della  prima  non  avesse  avuto  veruQ'  risultato.  Né  è  difficile  che 
ciò  accada.  Giacché  la  città  di  Ganton  é  lontana  da  Pechino,  e  Tlmperaiore 
può  ignorarne  per  un  pezzo  la  presa.  Laddove  Tien  Sing  è  come  il  merca- 
to dove  Pechin  fa  le  sue  provvigioni  di  vitto.  Se  essa  è  presa,  la  capitale  del- 
l'Impero avrà  carestia  di  viveri  e  l'Imperatore  dovrà  cedere  alle  volontà  di 
quei  barbari,  sinora  da  lui  tanto  disprezzati. 

Cina.  {Noitra  corrispondenza)  ì .  la  Missione  protestante  in  Cina  secondo  i  gior« 
nali  protestanti  —2.  La  medesima  Missioue  secondo  la  verità  dei  fatti  3. 
Un  parallelo  —  4.  Le  Locuste  —  5.  Le  imposte  a  Sian  hai  —  6'.  Il  trattato 
russo  —  7.  Giustizia  cinese. 

1.  ^  NorthrChinorHerald  è  il  nome  d'un  giornaletto  inglese,  che  si  pubbli- 
ca ogni  sabbato  nella  città  europea  di  Scian  hai,  a  benefìzio  massimamente 
del  commercio  in  questa  città  fiorentissimo.  I  suoi  articoli  sono  per  l' ordina- 
rio di  poco  rilievo.  Ma  uno  ve  n'ebbe,  il  5  Settembre,  che  offre  in  iscorcio 
tutta  la  storia  della  Missione  protestante  in  Gina  :  eccovelo  fedelmente  tra- 
dotto insieme  con  le  tre  notCj  quale. ritrovasi  nel  giornale. 

«  Oggi,  5  Agosto  1857,  i  cristiani  compiono,  il  primo  mezzo  secolo  di  loro 
religiose  fatiche  nella  Cina.  Un  breve  ragguaglio  di  tali  fatiche  riuscirà  cer- 
tamente gradito  ai  lettori  del  North-China-Herald:  e  veramente  qualche 
cosa  in  tal  genere  è  pur  dovuta  a  quelli  che  mostraronsi  favorevoli  alle  in- 
traprese de'  Missionari!  in  questo  paese  2.  il  numero  totale  de'  collaboratori 

4  Le  receati  notine  della  guerra  degli  anglofranccsi  contro  la  Cina  sono  da  noi  narrate 
alla  fine  della  precedente  Bnbrica,  Notizie  Varie.  Questa  corrispondenxa  racconta  cose  non  po- 
co rilevanti  dell'  interno  del  paese.  (Nota  dei  conciatori.) 

2  «  Io  tì  sopporto,  0  Missionarii,  disse  uno  dei  più  abili  e  più  felici  commercianti  inglesi 
che  mai  renisse  in  Cina,  perchè  il  certo  successo  de'  vostri  lavori  aumenterà  la  dimanda  d'un 
gran  numero  d'articoli  utili  di  commercio  •.  Questo  testimonio  è  vero,  e  perfctlamcnle  d'accoir- 
do  con  la  dichiaraùone  della  Santa  Scrittura  che  la  pietà  è  profittevole  per  ogni  cosa.  Non  v'ha 
«ommercio  onorevole  che  non  possa  esser  compatibile  col  Cristianesimo,  ed  ogni  altro  aspetto  di 
nostra  religiona  sarebbe  affatto  storto.  {Kota,  cerlatnente  assai  curiosa,  dei  North-China-Herald). 
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iuviati  dalle  chiese  protestanti  monta  già  a  presso  che  quattrocento,  de*  qaali 
quasi  una  metà  sodo  stati  ministri  evangelici  iasigoiti  de' sacri  oitliiii,  altri 
pochi  80Q  venuti  come  missionarii  medici  o  agenti  laici,  il  resto  si  compo- 
ne delie  mogli  de'  ministri  o  di  altre  signore  non  maritate,  che  quasi  tutte, 
0  spose  0  celibi,  sono  state  direttamente  occupate  al  lavoro  dell' educa- 
zione 0  ad  altri  doveri  de'  missionarii.  Appartenendo  i  venuti  a  più  di  venti 
diverse  associazioni  protestanti,  quasi  tutte  le  sette  e  parti  del  Gnstianesir 
mo  hanno  cosi  avuto  i  loro  rappresentanti ,  e  però  una  gran  somina  d' in- 
teressi personali  è  concentrata  in  questo  campo  di  fatiche.  In  grandezza  esso 
Bon  cede  a  7erun  altro  sulla  terra,  sia  che  si  consideri  ilaK>lto  da  operarvi 
e  il  numero  di  quelli,  sopra  cui  è  a  operare,  sia  che  si  considerino  i  buo- 
ni risultati  che  con  certezza  si  otterranno  a  suo  tempo.  Il  nùmero  degli 
operai  è  stato  aumentato  gradatamente;  nel  prÙQO  decennio  non  ve  n'ebbe 
che  quattro,  coniando  solo  gli  uomini,  nel  secondo  quindici,  nel  t^so  treo- 
tanove,  nel  quarto  cento  e  cinque,  mentre  che  nell'  ultimo  il  numero  n'  è 
siato  quasi  raddoppialo.  Presentemente  a  Scian  hai  v'  ha  22  ordinati,  tre 
medici  ed  un  ageute  laico,  ed  inoltre  quattro  donne  celibi  e  sedici  maritate 
con  venticinque  figlinoli  ;  in  tutto  71.  Noi  non  abbiamo  a  nostra  disposizione 
ì  mezzi  necessarii  per  dare  cifre  esatte  e  precise  sopra  il  conto  delle  altre  sta- 
zioni. A  Niog-po  sono  sedici  ordinati,  diciassette  signore  e  ventisd  ^'giiuoli  ;  a 
Fu-ciao  sette  ordinati,  tre  signore,  e  dieci  figliuoli;  ad  Amoy  otto  ordinali,  sei 
donne,  e  tredici  figliuoli  ;  ad  Hong  Kong  e  Macao  fnon  ve  n'ha  aCanton)  ven- 
tidue  ordinati,  diciotto  donne  e  venti  Dgliuoli.  Oltre  a  questi 2^7  già  numerati, 
v'ha  molte  famiglie  ed  altri  parecchi  individui  che  sono  assenti  dalla  Cina^ 
ma  conservano  loro  relazioni  con  questa  missione»  e  sperano  potervi  rilor- 
nare.  Le  opere  eseguite  dal  cominciamento  alla  line  seno  state  sì  varie  e 
con  sì  differenti  circostanze,  che  non  può  darsene  se  non  un  conto  gene- 
rale. L'imparare  questo  linguaggio  nelle  sue  forme  e  dialetti  numerosi  e  gli 
apparecchi  per  agevolarne  lo  studio^  il  ministero  giornaliero  della  predica- 
zione nelle  chiese  e  cappelle,  ne'  templi  e  nelle  vie,  nelle  proprie  residenze 
e  di  casa  in  casa,  ne'  ^'iaggi  per  terra  e  sui  battelli  nelle  riviere,  sovente 
ad  individui  isolati,  alcuna  volta  a  numerose  assemblee,  il  più  spesso  a  qual- 
che decina  d'uditori;  la  traduzioue  dei  66  libri  dell'antico  e  nuovo  Testa- 
mento nella  hngua  generale  del  paese,  e  di  alcune  sue  parti  nei  diversi  dia- 
letti, e  poi  la  stampa  di  questi  libri  e  l'apparecchio  di  quanto  a  ciò  si  ri- 
chiede; la  compilazione  di  trattati  cristiani,  e  la  distribuzione  di  questi  e 
della  Bibbia;  più,  lo  stabilire  convitti  e  collegi ,  e  comporre  libri  per  tali 
scuole;  l'organizzare  scuole  bibliche  e  riunioni  di  esame;  la  guida  de'  ca- 
techismi, e  l'esame  de'  candidati  pel  battesimo  cristiano;  la  vigilanza  so- 
pra le  chiese  nascenti,  l'istituzione  degl'ignoranti  e  gii  aCorzi  a  richiamare 
i  traviati;  la  visita  de'  malati  e  de'  ciechi,  e  la  distribuzione.detle  medicine 
e  limosino  ai  bisognosi;  e  poi  raccorrò  e  pubblicare  notizie  varie  e  coriose,. 
scrivere  giornali  e  lettere  pei  comitati  o  per  gli  amici  particolari;  queste 
ed  altre  simili  opere  formano  il  catalogo  de'  ministeri  che  di  giorno  e  di 
notte,  per  Io  spazio  d'un  mezzo  secolo,  hanno  data  un' ampia  occupazione 
aUe  braccia  ed  allQ  teste  di  tutti  quei  quattrocento,  tra  uonùni  e  doime,  che 
entrarono  in  questo  vasto  campo.  Queste  opere  in  generale;  sono  state  molto 


Digitized  by 


GooQle 


C0MTBMP6BlI«;Eà  63S 

topiose,  ben  dirette  e  non  mancano  di  buoni  e  grandi  risultati.  Dovrebbesi 
pur  pensare  che  parecchi  operai  non  si  misero  al  lavoro  che  poco  tempo  fa, 
e  che  siamo  piullosto  al  tempo  della  seminagione  che  a  quello  della  ricolta, 
guanto  ai  punti  essenziali  del  Cristianesimo,  alle  sue  dottrine  ed  ai  fatti  fon^ 
damentali,  già  una  buona  somma  d'istruzione  è  stata  comunicata  ai  Cinesi. 
In  nn  campo  come  questo,  in  cui  i  termini  del  servizio  sono  si  ravvicinati  tra 
loro ,  gli  operai  non  possono  sperare'  di  vedere  the  una  parte  e  sovente 
minima  dei  buoni  e  legittimi  frutti  di  loro  fatiche  ^.  Quel  poco  per  altro 
che  possono  vederne  basta  a  far  loro  rendere  grandi  grazie  per  lo  passato, 
€d  a  loro  inspirare  coraggio  e  speranza  per  Y  avvenire,  quando  sanno  che 
il  buon  successo  del  lavoro,  in  cui  essi  non  sono  che  collaboratori,  non  è 
dubbio.  Una  memoria  ben  condotta  di  quanto  i  Missionarii  protestanti  han- 
no operalo  nei  diversi  spartimenti,  di  cui  abbiamo  parlalo,  che  indichi  con 
imparzialità  e  chiarezza  i  precetti  e  le  dottrine  inculcate,  i  religiosi  costu- 
mi e  caratteri  formati,  con  minuti  particolari  sopra  i  mezzi  impiegati,  è  an- 
cora un  desideratum.  Pei  missionarii  una  siflfatta  memoria  sarebbe  in  certa 
maniera  ciò  che  una  buona  carta  de*  venti  e  delle  correnti  ò  pei  navigatori 
sagaci.  La  Bibbia  jn  verità  è  il  nostro  solo  sicuro  Direttorio  ;  nondimeno  in 
questa  età  di  progresso  non  si  avrà  forse  molto  ad  aspettare,  e  ricavundo. 
profitto  dalle  passate  sperienze,  i  metodi  di  condurre  le  operazioni  de'  mis- 
sionarii potranno  rendersi  più  semplici,  più  economici,  più  apostolici  e  più 
efficaci  che  non  furono  nei  tempi  andati. 

Tra  quelli  che,  sotto  gli  auspizii  delle  chiese  protestanti ,  sono  venuti  in 
Cina  per  Cristo  e  pel  suo  Vangelio ,  tra  gli  uomini  come  tra  le  donne ,  non 
mancarano  degni  e  nobili  esempii  di  zjbIo,  di  fatiche,  di  fede  e  di  pazienza. 
Tali  furono,  per  tacere  de'  viventi,  Robert  Morrison  e  William  Milne,  Samuel 
Dyer  e  David  Abeel,  Bdwin  Stevens  e  W.  H.  Medhurst.  Questi  ed  altri,  i  cui 
nomi  sono  men  conosciuti,  hanno  fatto  molti  eccellenti  lavori,  i  cui  fnilti, 
senza  dubbio,  per  la  grazia  divina,  rendono  molte  anime  felici  e  benedette 
per  sempre.  Il  presente  prospetto  ed  i  segni  de'  tempi,  quando  si  paragona- 
no a  ciò  che  scontrarono  solitarii  avventurieri  su  queste  rive  già  sono  cin- 
quant'anni,  oh  quanto  sono  differenti!  Venendo  in  Cina  quell'uomo  zelante 
ed  eroico  (Morrison),  mise  ad  effetto,  come  è  noto  al  presente,  ciò  che  er» 
statoli  voto  ardente  di  sua  giovinezza,  cioè  che  Dio  volesse  diriggerlo  su  que- 
sta parte  del  campo  de' Missionarii,  ove  le  difficoltà  riescono  più  grandi  e.  più 
insornKHitabili.  Allora  non  solo  la  polizia  esclusira  di  questo  paese  restrin- 
geva la  comunicazione  collo  straniero  ad  uno  stretto  spazio  e  ad  un  pio- 
ciol  numero  di  monopolisti,  ma  eziandio  il  proprio  Governo  era  si  g«j»rdiii- 
go  di  dar  ombra  ai  Cinesi,  che  Morrison  fu  costretto  di  passar  Y  Atlantico  e 
venire  a  Ganton  sopra  un  naviglio  che  non  portava  la  bandiera  iiigiese.  Al 
suo  arrivo  per  tutta  una  stagione  fu  invigilato  da  un  occhio  geloso  «  da. 
quegli  stessi  che  poco  dopo  furono  solleciti  d'assicurarsi  il  beneficio  dei  suoi 

i  la  noa  delle  Missióni  di  Amoy,  qaelU  cioè  della  eociei^  de*  Miuionariì  di  Londra,  furono 
ndFuItiiiio  deeennio  battezzati  centottantadne  adulti,  e  riebbe  quasi  lo  stesso  numero  nella 
Missione  del  eireolo  americano.  Neflc  altre  Missioni  ed  in  altri  luoghi  il  numero  de*  proseliti  è 
stato  molto  minare:  in  elcinie  però  maggior  aumento  è  stato  fatto  alla  Chiesa  negli  ultimi  di- 
ciotto  mesi  che  negli  anni  precèdenti  di  loro  storia  {l^ota  dello  Steno  giomale  proiestanle). 
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servigi  pel  progresso  del  loro  onorato  commèrcio.  Per  più  di  venti  anni 
egli  faticò  quasi  solo',  egli  solo  Missionario  protestante  in  quesf  imperio. 
Milne  giunse  a  Macao,  ma  ne  fu  scacciato;  cercò,  come  altri  che  il  segui- 
rono, una  residenza  nei  Distretti.  Allora  predicare  la  dottrina  di  Cristo,  o 
professare  e  praticare  la  sua  religione ,  era  dal  codice  penale  della  Gran- 
de Pura  Dinastia  dichiarato  delitto  capitale.  Allora,  dalle  leggi  comuni  o  an- 
tichi costumi  di  quest'Impero,  tutti  gli  stranieri  residenti  a  Canton  come 
mercanti,  erano  obbligati,  dopo  gli  affari  d'una  stagione,  a  primavera  riti- 
rarsi dalla  città  de'  Becchi  a  quella  di  Macao.  Per  una  licenza  speciale  quei 
mercanti  poterono  condurre  le  loro  famiglie  a  risiedere  nel  territorio  porto- 
ghese; ma  nessuna  donna  barbara  potea  avvicinarsi  nemmeno  ai  sobbor- 
ghi della  capitale  della  Provincia.  Per  aver  tentato  in  una  occasione  un  atto 
sì  mostruoso,  tutto  il  commercio  venne  sospeso,  e  tutto  il  gabinetto  impe- 
riale e'I  trono  stesso  del  dragone  sì  misero  in  movimento  per  l'immediata 
espulsione  delle  due  o  tre  donne  intruse.  Tale  era  lo  stato  degli  affari  nel 
1830;  giorni  miserabili  di  monopolismo!  Quattr'  anni  dopo,  i  diritti  esclusi- 
vi in  Cina  della  onorevole  Compagnia  dell'Indie  ebbero  fine:  la  real  Com- 
missione, guidata  da  Lord  Napier,  giunse  nel  Luglio  del  1854,  e  quegli  toccalo 
sul  bel  principio  il  rifiuto  d'abboccarsi  col  Governatore  di  Canton,, né  vo- 
lendo mettere  a  repentaglio  l'onore  ed  i  diritti  dovuti  agli  stranieri,  indis- 
pettito e  contrariato  ritirossi  aMacao,  ove  poco  stante  spirò  il  di  11  Ottobre. 
Poche  settimane  innanzi,  il  1.®  Agosto,  il  Dottor  Morrison  era  morto  a  Can- 
ton, lasciando  quivi  ai  lavori  de'  Missionari!  non  più  che  due  persone,  le 
quali  erano  state  per  tre  o  quattr'anni  sue  comps^gne  nel  disseminare  le  bi- 
bliche verità,  specialmente  pel  mezzo  della  stampa  e  dell'opera  d' un  indi- 
gena cristiano  ^.  Verso  il  principio  del  1839  avvenne  l'arresto  di  tutti  ^ìi 
stranieri  a  Canton,  ed  il  conGscamento  delle  ventimila  e  più  casse  d'oppio; 
avvennero  di  poi  in  tre  anni  successivi  tre  spedizioni  armate,  la  sotto- 
scrizione del  trattato  inglese  dinanzi  Nankiuo  il  29  Agosto  1842,  e  finalmen- 
te, due  anni  più  tardi,  l'atto  di  tolleranza,  dato  a  pennello  rosso,  l'anno  di 
Tao-kuan  ventesimo,  1  i  mesi  e  19  giorni,  cioè  il  28  Decembre  1844.  Cosi  per 
una  straordinaria  e  misteriosa  provvidenza,  larghe  porte  sono  slate  aperte 
ai  trionfi  de'  Miasionarii  Protestanti;  e  pure  il  loro  lavoro  non  è  che  comin- 
ciato: ma  essi  vi  si  danno  di  tutta  forza.  Da  Colui,  che  tiene  *ogni  potere 
sul  Cielo  e  sulla  terra,  i  discepoli  di  Nostro  Signore  hanno  la  commissione 
di  rompere  il  pane  di  vita,  la  parola  di  Dio  a  tutt'i  popoli.  Questa  grande  Mis- 
sione nei  tempi  di  Dio  avrà  per  certo  il  suo  pieno  effetto,  ed  in  quella  che  gli 
anni  passeranno,  nel  mezzo  secolo  che  comincia,  la  sua  Verità,  se  ben  leg- 
giamo le  promesse,  otterrà  splendidi  e  gloriosi  compimenti,  sorpassando 
quanto  fu  visto  dal  suo  [jopolo  sulla  terra  fin  dai  giorni  degli  apostoli  e  de^ 
martiri  primitivi.  La  Cina  non  può  essere  un*  eccezione  ». 

4  Daranto  gli  esami  pubblici  p«r  ciaquc  giorni  saccessivi  pin  <li  undicimila  trattati  crìstia- 
ti,  0  parti  della  Bibbia,  sono  stati  distribuiti  dh  Liang  Afab  ai  letterati  di  Canton.  Probabil- 
mente in  uno  di  questi  giorni  Hun  Siu  Tsiucn,  allora  candidato  ai  gradi  letterarìi,  ricevrttc 
una  copia  della  buona  parola,  che  più  tardi  fece  una  si  viva  impressione  sul  suo  cuore.  (jYoto 
dello  $U$$o  giornale). 
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2.  Fin  qni  rarticolo  del  Protestante,  scritto,  a  quel  che  ho  inleso,  a  dis- 
colpa de'  Ministri  spesso  accusati  da'  loro  compatriotti  d' inerzia  e  di  steri- 
lità, mentre  che  i  Cattolici  sono  sì  fecondi  nelle  loro  missioni,  lo  non  voglio 
entrar  giudice  perora  nella  questione:  ho  solo  qualche  fatterello  fresco  fresco 
a  raccontare;  vel  darò  schietto  e  netto,  senza  brigarmi  di  far  commentari. 
Due  Ministri  protestanti  recaronsi  non  ha  guari  nella  città  di  Sun  kian ,  e 
quivi  presa  ad  affitto  una  (^sa,  vendevano  il  riso  ad  un  prezzo  qualche  cosa 
inferiore  del  comune,  e  per  giunta  di  compiacenza,  vi  accoppiavano  la  di- 
stribuzione gratuita,  del  pane  della  parola.  Il  concorso  fu  grande,  ed  il  mini- 
stro ripeteva  l'aringa  con  addosso  una  specie  di  lungo  sacco  che  gli  dava 
aria  di  penitente  ossia  dlKu  sicu,  come  diceano  quei  cittadini.  Sunkian  è  una 
t^pitale  di  second'ordine  in  altri  tempi  floreotissima,.ma  ora  mezzo  diserta 
dal  vizio  dell'oppio;  è  però  tuttavia  una  citlàdi  letterati.  Parecchi  saputelli 
trassero  alla  folla;  v'ebbe  pure  qualche  Cristiano  che,  dissimulando  la  propria 
professione,  cominciò  ad  interrogare  quei  dottori,  ed  a  farli  uscire  dal  cer- 
chio consueto  della  creazione  :  dimandi  qua,  rispondi  là,  i  predicanti  ca- 
deano  in  contraddizioni,  e  l'astuto  Cinesotto  non  lasciava  di  rimbeccameli; 
la  disputa  riusciva  sempre  col  dire  che  la  questione  era  intricata  e  richie- 
devasi  tempo  a  trovarne  T  avviatura.  I  Ministri  nei  conversare  voleano  pure 
pizzicar  di  cinese,  e  l'altro  bel  bello  trovava  modo  di  loro  presentare  qualche 
cifra  d'  un  uso  alquanto  raro,  e  dimandarne  il  suono  ed  il  senso:  e  qui 
nuovi  tragitti  di  parole,  nuovi  volteggiamenti,  nuovo  pigliar  tempo.  Intanto 
il  concorso  scemava,  i  cittadini,  quantunque  stretti  dalla  carestia,  amavano 
meglio  comprare  il  riso  altrove,  che  arcatiare  un  piccolo  risparmio  con  la 
lunga  noia  d'  un  freddo  sermone  :  e  così  io  brieve  il  penitente  non  ebbe 
più  che  pochi  ascoltatori.  Tra  questi  pochi  comparve  in  fine  un  famoso 
linguacciuto  pagano ,  che  vi  trasse  a  solo  intendimento  di  dar  una  buona 
lezione  a  quegli  stranieri.  Vedutolo  si  attento  e  d' un'  aria  assai  svegliata, 
un  Ministro  volle  parlargli  da  amico ,  ed  il  richiese  se  ben  sentisse  di 
quella  sovrana  dottrina  che  sì  avidamente  udiva.  «  Oh  se  da  amico  mi  chie- 
dete, da  amico  vo' rispondere ( l'altro  soggiunse):  Signori  miei,  sfrattate  di 
qua:  voi  spariate  sovente  de'  Missionarii  cattolici,  ma  per  verità  voi  non 
giungete  all'  altezza  loro  a  dieci  spanne  :  quelli  hanno  una  dottrina  vasta  e 
profonda ,  interrogati  sanno  rispondere ,  assaliti  sanno  vincere  :  ma  voi 
ribadite  sempre  lo  stesso ,  e  poi  sguizzate ,  traballate ,  cadete  in  secco.  Oh 
tenetevi  al  consiglio  d'un  amico,  ritornate  a  Scian  hai,  restate  altri  due  anni 
ad  istruirvi  bene  della  dottrina  che  volete  predicare ,  ed  allora  verrete  a 
convertirci  :  stale  sani.  La  dimane  la  casa  era  vuota  :  i  Ministri  aveano  cre- 
duto all'amico,  e  la  notte  stessa  erano  usciti  dalla  città  proterva,  lasciandovi 
le  spese.  Ma  tinche  si  tratta  di  spendere,  quei  signori  non  sono  sì  di  leggeri 
sbigottiti.  Permessi  un  di  essi  in  una  popolosa  brigata ,  e  cominciò  la  sua 
missione  con  disUribuir  danaro  a  quanti  volevano  ascoltarne  i  santi  am- 
maestramenti. Pensate  che  folla  !  L'odiato  Europeo  divenne  il  benedetto  di 
quella  gente  fortunata;  ed  il  Ministro,  tutto  rallegrato  di  sì  bel  successo  , 
volle  imbandire  un  lauto  pranzo  a  quei  futuribili  credenti.  Un  pranzo  ! 
tutti  a  gara  volean  dare  il  loro  nome  al  libro  di  vita  :  crebbero  le  simpa^ 
tie ,  aumentarono  le  limosine ,  e  parecchi  già  viveaoQ  a  spese  della  carità 
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cristiana.  Se  non  che  quei  popolani  spingevano  te  loro  mire  ben  più  lon- 
tano che  il  Ministro  s'immaginasse:  erano  sottili  di  panni,  e  qualche  bri- 
na già  conwnciava  ad  inasprire  l'aria:  recarona  perciò  dall'  affettuoso  loro 
provvedi lore ,  e  sollevando  nn  poco  i  loro  cenci  «  Maestro,  gli  dissero, 
fa  freddo  :  sié  san  lan  tse  »  I  panni  furono  negatr,  ed  alcuni  cominciarono 
a  rimbrottarlo;  «ve'^  ci  negai  panni  il  crudele».  I  maloonlenti  cresceano,  e 
Taltro  non  si  lasciava  commuovere.  Non  andarono  molti  giorni  che  il  Ministro 
dovette  prendere  la  fuga  :  i  suoi  cari  voleano  niente  meno  che  ucciderlo. 
Poiché  dunque  il  danai'o  non  riusciva  a  convertire,  volle  un  altro  tentare  un 
nuovo  spediente.  Si  fa  rader  la  testa,  si  veste  alla  cinese,  e  così  va  difilato 
in  una  pagoda,  ove  cominciò  le  sue  dicerie  col  darsi  peir  uno  de'missionarii 
cattolici,  allegandone  a  prtiova  la  foggia  del  suo  vestire.  Ed  ecco,  mentre 
sciorinava  le  sue  più  calde  dissertazioni,  un  garzoncello  pagano  gli  si  strin- 
ge addosso,  e  con  un  ghignetto  malizioso  ;  a  vediamo  un  po',  dice,  se  tu  sei 
veramente  de'missiooarii  cattolici  ;  quelli  hanno  la  coda  come  noi ,  fa  che 
esamini  qui  la  tua».  11  ministro  cercò  invano  di  svincolarsi, il  petulante  gli 
abbrancò  la  coda ,  e  con  una  strappatella  se  T  ebbe  tutta  in  mano  insieme 
col  berottinocui  era  stata  appuntata.  Una  pronta  e  pi^na  risata  fu  il  frutto 
della  predica.  Più  sventurato  ancora  vuoisi  reputare  un  altro  povero  Mini- 
stro, il  quale  confessò  di  sé,  non  ha  guari,  che  avendo  predicalo  ogni  giorno 
per  tre  anni  interi  ,  neppur  uno  si  è  trovato  che  abbia  voluto  credere 
alla  sua  buona  parola. 

3.  Diamo  ora  una  brieve  occhiata  alle  missioni  cattoliche:  dovrei  par- 
lar di  tutte ,  ma  mi  restringo  alla  sola  del  Kian-nan ,  né  di  questa  vcf 
toccare  che  un  anno  solo.  Ecco  dunque  il  prospetto  dal  1  Luglio  1856 
sino  al  30  Giugno  del  corrente.  Il-  numero  de'  cristiani  già  monta  a  74,297: 
gli  adulti  convertili  nel  corso  dell'  anno  sono  2,463  ;  i  fanciulli  pagani 
in  estremo  pericolo  battezzati  10,915;  i  raccolti  ed  alimentati  4,767.  È 
inutile  parlare  delle  103,040  confessioni  udite  ;  delle  8,709  esortazioni 
agli  adulile  catechismi  ai  fanciulli  ;  dei  2,871  battesimi  conferiti  al  bam- 
bini crislinui  ;  delle-  continue  corse  agli  .infermi  ;  e  di  tante  altre  ope- 
re annesse  al  santo  ministero.  Parliamo  piuttosto  de'  nunaerosi  istituti 
du  mantenersi  e  dirigere,  opere  magnifiche,  sempre  più  crescenti  e  fe- 
cónde di  sempre  più  felici  resultati.  V'ha  un  seminario  di  28  giovani,  di 
cui  parecchi,  forniti  gli  studii,  già  cominciano  le  prime  opere  del  santo 
ministero  ;  un  Convitto  di  82  alunni  occupaci  negli  studii  proprii  al  con- 
seguimento de'  gradi  lelterarii  ed  alla  cognizione  profonda  della  dottrina 
religiosa;  tre  scuole  superiori  di  52  alunni  interni  ed  estemi ,  destinate 
a  formar  buoni  maestri,  catechisti,  ed  amministratori  delle  cristianità; 
dugento  settantacinque  scuolfe  inferiori  frequentate  da  3,105  scolari  ester- 
ni; un  orfanotrofio  di  190  fanciulli  con  arti  e  mestieri  diversi.  Per  le 
fanciulle  v'ha  due  scuole  superiori  di  55  alunne  interne,  per  averne  di 
buone  maestj-e;  ottantanove  scuole  inferiori,  cui  assistono  1,260  alunne 
esteme  ;  e  due  orfanotrofi  di  90  mcschinelle  abbandonate.  Infine  po'  mm-* 
lati  v'ha  utio  spedale ^  ove  20  persone  ricevono  al  presente  le  cure  dd 
corpo  e  dell'anima.  A  produrre  sì  copiosi  fmtti,  a. vivificare  è  dirigere 
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tante  opere  disperse  in  un  campo  al  va^o  e  come  affogato  in  un  pelago  di 
paganesimo  e  di  corruzione,  gU  evangelici  operai,  tra  europei  ed  indigeni, 
sani  ed  infermi,  destinati  a  scorrere  per  le  cristianità  o  a  restare  ne'  domi- 
ciiii  per  dirigere  ed  insegnare,  non  furono  che  una  trentina.  Ma  come  a 
tanto,  direte  voi,  Iwistarooo  le  forze  ed  i  mem?  Vi  rispondo  quel  che  so: 
ao  che  dal  Loglio  al  Decembre  le  forze  mancarono  a  quattro,  e  morirono 
vittime  di  loro  fatiche  ;  so  che  ì  Cristiani  spremono  la  loro  miseria  per 
aiutare  lo  zelo  de'  missionarii  ;  so  soprattutlo  che  queir  istessa  Verità  che 
dipse:  palmes  non  polest  fefre  fructum  nisi  mamerit  in  vite,  disse  pure: 
qui  mcmet  in  me^  hic  feri  fructum  multum.  Il  senso  è  chiaro. 

4.  Quest'  anno  nel  Pccell  la  raccolta  è  pessima  :  le  piogge  furono ,  è 
vero ,  alquanto  tardive ,  ma  la  mina  principale  furono  le  locuste.  Il  loro 
primo  passaggio  avvenne  nei  primi  giorni  di  Luglio ,  e  dirigevaosi  dal 
Nord  est  al  Sud  ovest  :  si  trattennero  soli  tre  dì ,  ma  in  si  brieve  tempo 
divorarono  gran  parte  del  miglio  e  del  kao  lean,  né  la  loro  partenza  migliorò 
punto  la  condizione  de'  campi:  nel  loro  passaggio  lasciarono  tante  uova, 
che,  scorsa  qualche  settimana,  allo  schiudersi  di  esse,  ognuno  si  avvide  d'es- 
ser caduto  dalla  padella  nelle  brage.  Le  piccole  locuste  erano  senza  nu» 
mero,  nò  eravi  mezzo  da  scacciarle  ,  giacché  non  aveano  ancora  messo  le 
ahne  per  volare.  Il  miglio  fu  tutto  quanto  divorato,  ed  il  danno  arrecato  al 
kao  lean  in  ispiga  non  fu  leggero.  Molte  divenute  grandicelle  se  ne  parti- 
rono verso  il  Nord  ovest ,  non  già  volando  ma  saltellando.  Immaginale  di 
vederne  un  esercito  largo  nella  sua  fronte  per  lo  meno  di  una  lega,  e 
steso  in  lunghezza  oltre  a  dieci  leghe ,  avanzarsi  saltelloni,  fornendo 
cosi  il  cammino  d'un  miglio  al  giorno  e  sostando  la  notte  a  tutto  divorare , 
«empre  nella  stessa  direzione ,  senza  arrestarsi  mai  per  ostacolo  alcuno , 
:valicando  staglii  di  acqua,  aggrappandosi  per  le  pareti  delle  case,  anzi,  nella 
città  di  Wei  hien,  sormontatene  le  mura  al  Sudest,  correme  le  vie  e  le  abita- 
zioni, e  ricalando  dalle  mura  del  Nord  eàt,  proseguire  il  loro  cammino.  Ad 
<mta  della  strage  chesq  ne  facea  a  milioni  e  milioni,  arrivavano  pure  in  tal 
numero,  che  il  terreno  alla  lettera  spariva  sotto  le  loro  gambette;  esse  inon- 
davano le  strade,  penetravano  le  case  a  centinaia  a  migliaia:  ricominciava 
la  piaga  d'Egitto.  Il  tribunale  de'  riti  ha  chiesto  ed  ottenuto  dairimperadore 
di  accrescere  nn  titolo  onoritìco  al  Genio  delle  locuste,  Lieu-Men-tsian , 
perché  condiscenda  a  cessare  tanto  flagello. 

5.  Le  locuste  dell'anno  scorso  aveano  lasciato  questa  provincia  del  Kian 
nan  :  nuove  colonie  sono  arrivate,  ma  troppo  tardi  e  soltanto  in  alcuni  luoghi  ; 
quindi  la  ricolta  del  rìso  é  quasi  mediocre  ;  men  buona  è  quella  del  cotone 
guastata  dalle  piogge.  Ma  la  carestia  delle  province  settentrionali,  special- 
mente di  Pekino,  si  fa  sentire  anche  qui:  i  mandarini,  mossi  da  patrio  zelo, 
fanno  soscrizioni  a  furia  per  le  truppe  e  per  l' hnperadore.  La  città  di  Scian 
bai  ,^  la  sola  città,  oltre  ai  tributi  ordinarii,  ha  somministrato  quest'anno  più 
di  due  milioni  di  taeli  (once  d'argento) ,  ed  ora  tutti  i  proprietarii  devono  di 
più  dare,  ciascuno  secondo  le  sue  forze,  chi  cento,  chi  dugento,  chi  cinque- 
cento 0  mille  misure  di  riso,  da  inviarsi  all'affamato  Figlio  del  Cielo.  Il  più 
ricco  della  città,  vecchio  pagano  di  cognome  Yo,  smidollato  dal  mandarino 
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c  disperato,  ha  interroUo  il  commercio,  ha  chiuso  i  monti  di  pietà  e  la  banca, 
e  p^rò  ^ran  parte  di  mercanti  non  sa  dove  trovar  danaro.  Pure  sforzato  ha 
dovuto  prender  egli  solo  T  incarico  delia  soscrìzione  del  riso;  avea  imposto 
ad  una  famìglia  cristiana  la  quota  di  600  misure  e  ad  altre  di  500  o  300.  Gli 
fu  fatto  sapere  per  iscritto  ed  a  voce  che  le  famiglie  cristiane,  concorrendo 
<:oQ  le  loro  timosiue  a  tante  opere  di  pubblica  utilità  intraprese  da'  missio- 
narii,  doveano  essere  alquanto  risparmiate.  Il  buon  vecchio  si  die  convinto, 
•ed  1  Cristiani  sono  stati  non  poco  alleggeriti. 

6.  I  Russi  poco  tempo  fa  ritornarouo  a  Scian  hai  dal  secondo  loro  viag- 
gio del  Giappone.  Furono  ben  acrx)lti  a  Naogasaki ,  poterono  a  lor  pia- 
<:ere  scorrere  la  città  edicootoroi  a  dieci  miglia,  comprar  oggetti,  trattare 
cogli  abitanti;  furono  tre  volte  invitati  a  pranzo  dal  Governatore,  hanno  avu- 
to facoltà  di  scorrazzare  per  tutte  le  vie  imperiali,  purché  non  entrassero 
negli  Stati  de'  gelosi  Principi  feudali  ;  hanno  inflne  conchiuso  un  bel  trat- 
tato. Ypleano  i  Giapponesi  che  non  fosse  permesso  ai  navigli  russi  di  menar 
€olà  Missionarii  od  oggetti  di  culto;  ma  Tammiraglio  plenipotenziario,  il  Conte 
Putiatin,  ha  voluto  casso  quell'articolo,  lasciando  all'una  parte  la  hbertà 
d'arrecar  ciò  che  voglia,  ed  all'altra  quella  di  ricevere  ciò  che  piace.  Seppi 
4al  comandante  russo  che  nel  tetnpo  slesso  di  loro  dimora  nel  Giappone,  gli 
Olandesi  aveano  pure  fatto  un  nuovo  trattato.  A  Pekioo  l' esito  della  spedi- 
zione fu  meno  felice.  Giunti  i  Russi  a  Tien-tsin  ,  il  Viceré  della  Provincia 
xecovvisi  subito  da  Pao  tin  per  dimandare  che  cosa  volessero.  Risposero 
non  voler  parlare  con, altri  de'  loro  affari,  se  non  con  la  stessa  celeste  Mae- 
stà. Non  l'ottennero.  Alcuni  de'  Russi  residenti  a  Pekino  voleano  abboc- 
carsi con  quei  della  Nave ,  ma  nel  mezzo  della  via  furono  arrestati  e  ri- 
condotti alla  capitale,  ove  restano  sotto  la  vigilanza  rigorosa  della  polizia 
cinese.  Corre  voce  colà  che  il  \ficerè,  avendo  riferito  il  fatto  all'Imperado- 
re,  questi  gli  mandò  ordine  di  arrestare  immediatamente  quegli  stranieri, 
e  d' inviarli  sotto  buona  scorta  a  Pekino ,  per  farli  quivi  decapitare. 

7.  Un  membro  della  famiglia  imperiale,  dinomeTsun-nen,  rendutosi  col- 
pevole di  ladronecci  e  d'infami  lascivie,  era  stato  dall' Imperadore  punito, 
ma  Qon  di  morte.  Il  mandarino  Ammonitore.  Y-ken-iun,  in  una  memoria, 
rappresentò  che  una  tal  sentenza  non  era  a  rigore  di  giustizia,  e  ricordava 
l'esempio  dell' Imperadore  Kia-kin,it  quale  a  Koleminu,  mèmbro  pure  della 
famigUa  imperiale  è  colpevole  di  eguali  delitti^  mandò  l'ordine  di  strango- 
larsi. 11  24  dell'ottava  luna  (  li  Agosto)  un  rescritto  imperiale  porla,  che  se- 
condo l'avviso  del  real  gabinetto ,  il  delitto  di  Tsun-nen  è  men  grave  di  quello 
di  Koleminu,  e  cjie  i  membri  della  famiglia  del  Sovrano  non  possono  esser 
decapitati.  Però  il  Tsun-nen  è  già  slato  cassato  dalla  famiglia  imperiale, 
«  fu  menato  in  ceppi  al  luogo  del  supplizio,  ove  dovette  assistere  all'esecu- 
zione degli  altri  condannati.  É  stato  poi  severamente  ripreso,  e  mandato 
in  perpetuo  Qsilio  a  Holun-kian ,  ove  al  primo  suo  fallo  sarà  subilo  sen- 
tenziato nei  capo. 
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§.  n. 

Contraddizione  nei  discorsi. 

Paragonando  nel  paragrafo  precedente  la  compassionevole  me- 
schinità dell'  impresa  italianissima  con  quel  cumulo  di  sventure  che 
a  danno  della  nostra  patria  diletta  ne  germinarono,  noi  deplorammo 
la  vittima  ed  esecrammo  i  carnefici ,  i  quali  in  onore  di  una  loro 
idea,  di  un  loro  sogno,  la  vanno  straziando  da  tanti  anni. 

Eppure  ci  avvediamo ,  e  ve  ne  accorgerete  forse  ancor  voi ,  che 
troppo  siamo  stati  generosi  concedendo  a  costoro  un'  idea ,  un  di- 
segno preconcetto.  Se  vi  fosse  almeno  questo ,  mostrerebbono  an- 
cora un  principio  di  ragionevolezza  umana,  essendo  proprio  del- 
l'uomo ragionevole  Y  operare  per  un  fine.  Ma  per  costoro  l'unico  fi- 
ne è,  come  per  i  demonii  dell'inferno,  la  strage  degli  uomini  e  la 
rovina  delle  istituzioni  :  non  venit  nisi  ut  mactet  et  perdat.  Lo  intima- 
va nel  1846  il  Mazzini  :  <(  Distrrugete  quello  che  esiste ,  appresso  si 
penserà  ».  Lo  ripete  nel  1857  Y  Orsini,  il  quale  suggerendo  i  prin- 
cipii  del  Programma  per  l'avvenire,  dice  francamente  che,  toccherà 
air  intera  nazione  il  decidere  intomo  alla  quistione  della  forma  poli- 
tica che  ci  dee  governare  (pag.  290)  :  intanto  s'incominci  adistrug- 
Serie  III,  voi.  IS.  41  4  àlarzo  18S8* 
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gere  il  presente  -,  beninteso  che,  nell'aspettativa  di  ciò  che  comande- 
rà la  nazione,  l'Orsini  stesso  incomincia  a  comandare  e  vietare  eia 
che  a  lui  piace  o  dispiace,  sotto  pena  di  trattare  chi  resiste  come  tra- 
dilore  della  patria;  pronto  frattanto  egli  stesso  a  ricusarle  l'opera 
sua,  se  i  suoi  connazionali  decretassero  un  Governo  contrario  ai 
suoi  principii  (pag.  390). 

—  Ma  dunque  in  sostanza,  signor  Felice,  si  potrebbe  sapere  che 
cosa  volete  ?  Da  un  canto  volete  distrutti  que'Govemi,  ti  quali  ob- 
bediva (sia  pure  che  per  bigottismo ^  o  ignoranza,  opregiudizii,  ma 
certo  volontariamente)  Funi  versali  tà  de'vostri  connazionali.  Per  al- 
tra parte  diteche  tocca  all'universalità  de' nazionali  il  decidere  intor- 
no alla  forma  politica:  poi  tornate  a  dire  che  se  essi  decretcusero  un 
Governo  contrario  ai  vostri  principii,  ricusereste  alla  patria  l' opera 
vostra.  Ma  dunque  assolutamente  volete  governar  voi;  o  in  altri 
termini  volete  che  governino  i  connazionali,  ma  secondo  i  yostrì 
principii.  Sicché  tutti  i  tentativi  de' vostri  Liliputti,  tutti  i  supplizio 
e  le  stragi  che  ne  furono  punizione  o  conseguenza,  lutti  i  palpili 
in  che  s  agonizza,  le  discordie  che  ci  straziano,  i  balzelli  che  ci  di- 
vorano, i  sospetti  che  ci  jodono,  le  infamie  che  c^insozzano,  a  Du^ 
Taltro  mir,ano  finalmente,  sotto  il  bel  nome  di  liberti,  se  noo  ada^ 
terrare  tutto  ciò  che  rispettianK)  al  presente,  e  capovolgerci  all'  im- 
pazzata in  un  incerto  avvenire,  ove  ciascun  di  loro  dirà,  come  voi 
dite:  «  0  fate  a  modo  mio,  o  vi  lascio*,  o  l'  Italia  si  faggu  re- 

PURBLICA  COME  NOI  LA  VOGLUMO,  0  NOI  GONTINUEREMO  A  DESOLARE  LA 

PATRU,A  COSTO  ANCORA  DELLA  VITA  ».  Itt  Verità  pcT  ridurci  a  tale  ti- 
rannide non  valea  la  spesa  di  scuotere  il  giogo  antico.  Giovani  ita- 
liani, che  ve  ne  pare  ?  Abbiam  noi  Catto  un  bel  guadagno  ?  Eppure 
tant'  è  !  ecco  la  libertà  che  vi  si  presenta:  o  repubblica  mazziniana^ 
0  strazio  perpetuo:  scegliete. 

Prima  peraltro  tranquilliamo  per  un  momento  gli  affetti  che  cote- 
sti delirìi  e  delitti  hanno  eccitato:  e  dopo  avere  imparato  dalla  storia 
•dell'  Orsini  la  ridicola  nulUtà  dell'  italianismo  passato,  impariamo 
dai  suoi  ragionamenti  V  impossibilità  dell'  italianismo  futuro.  A 
dir  vero,  neir  accingerci  a  dìmostrarvela,  ci  sembra  quasi  sentirci 
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rinfacciare  l'audacia  del  nostro  proposito  nel  chiedere  air  Autore  le 
prevedi  una  tesi  opposta  precisamente  al  suo  assunto  e  alla  sua  con- 
clusione. Se  egli  avesse  scritto  a  fine  di  disgustare  per  sempre  gl'I- 
taliani di  quelle  rivolture  che  a  lui  costarono  carceri  e  strazio,  ai 
complici  delitti  e  derisioni,  alFItalia  disdette  e  stragi  -,  si  compren- 
derebbe che  la  Civiltà  Cattolica  volesse  ripeterne  gli  argomenti.  Ma 
che  questi  sì  tolgano  in  prestito  da  chi  protesta  nel!'  introduzione 
volere  inspirare  ad  ogni  cuore  italiano  cospirazione  ed  azione 
costanti^  efficaci^  polenti  per  fare  la  rivoluzione  e  non  aspettarla  iner^ 
a' (Introduzione  pag.  5)*,  da  chi  raccomanda  nel  concludore  che  si  ac-- 
quisti  la  libertà^  mettendo  a  capo  d'ogni  nostro  pensamento  l'odio  allo 
straniero,  la  vendetta  controi  Principi  nos/ri  (Conclusione  pag.  292)-, 
questo  sembra  proprio  un  fare  a  fidanza  con  una  testa  senza  cer- 
vello, 0  con  un  cervello  senza  logica.  Eppure  che  volete  ?  Lo  sra- 
^onare  dell'Autore  è  si  continuo,  si  evidente,  che  non  possiamo  tro- 
vare migliori  argomenti  de'  suoi  per  contraddirlo. 

Anzi  permetteteci  che  per  abbreviare  ed  agevolare  il  discorso 
l'introduciamo  a  perorare  egli  stesso,  rìserbando  a  noi  soltanto  d'in- 
tercalarvi qualche  frase  per  connettere  i  sentimenti,  e  a  voi  di  pro- 
porre all'  uopo  qualche  dubbio  per  ottenerne  la  spiegazione. 

Ohimè!  vi  confessiamo,  lettore, che  sentiamo  gelarci  in  mano  la 
penna  a  cUamare  a  combattimento  su  queste  pagine  uno  sventu- 
rato, che  combatte  oggi  pur  troppo,  sopra  tutt'  altro  campo,  una 
troppo  più  fuaesta  battaglia.  E  fuomio  per  tacere  :  ma  come?  nel 
momento,  in  cui  cotesto  libro,  con  tutte  le  attrattive  della  curiosia- 
te per  uno  stile,  se  non  elegante,  almeno  vivace,  per  sentimenti,  se 
non  generosi,  almeno  teatrali,  chiama  a  sé  la  gioventù  per  sedurla, 
per  accenderla,  per  invasarla ,  noi  taceremo  per  riguardo  ad  una 
sventura  che  potrd[)be  acquistare  nuove  attrattive  allo  scritto?  Deh! 
sullo  sventurato  volga  pietoso  daicieb  uno  sguardo  (nel  preghiamo 
bendicuere)  il  Dio  delle  misericordie:  ma  noi  la  prima  misericor- 
dia la  dobbiamo  a  quella  cara  gioventù,  di  cui  il  libro  va  in  traccia 
per  tradirla  e  strascinarla  a  perdizione.  Porse  che  cessano  cotesto 
pagine  infami  dal  farne  strazio,  perchè  il  misero  Autore  ne  sta  pa- 
gando il  fio  alla  giustizia  o  col  patire,  o  col  fremere,  o  col  morire? 
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Ecco  dunque  limpido  e  conciso  l'argomento  di  cui  l'Autore  ci 
somministrerà  tutti  gli  elementi  per  dimostrare  impresa  stolida  ed 
impossibile  la  nuova  rivoluzione  italiana.  Una  rivoluzione  effica- 
ce e  durevole  non  è  possibile,  se  non  o  per  universale  volontà  di  un 
popolo  spontaneamente  uniforme  nel  volerla,  o  per  direzione  di  un 
Capo  valoroso,  politico,  potente,  o  per  soccorso  di  Principi  e  po- 
poli stranieri. 

Or  in  Italia  non  è  possibile  per  la  rivoluzione  né  l'uniforme  dispo- 
sizione de' popoli,  ne  il  valore,  l'accortezza,  la  potenza  dì  un  Capo, 
né  il  soccorso  da  alcuna  gente  straniera. 

Dunque  ben  potrà  in  Italia  nascere  qualche  tumulto  e  spargersi 
altro  sangue;  ma  una  rivoluzione  efficace  e  durevole  è  moralmente 
impossibile. 

L'  argomento  ci  sembra  in  regola  ;  ciascuna  proposizione  delle 
premesse  vela  proverà  l'Autore;  la  conseguenza  é  precisamente  l'op- 
posta di  quella,  a  cui  vorrebbe  egli  condurci.  Rifacciamoci  dal  prin- 
cipio ,  e  ascoltiamo  1'  Autore  che  e*  insegna  magistralmente  le  con- 
dizioni richieste  per  fare,  una  rivoluzione. 

Orsini.  Orsù,  Italiani ,  è  pur  tempo  una  volta  che  conosciate  la 
mala  via,  per  cui  camminaste.  Dal  1843  in  pai  fui  testimone  di 
molte  spedizioni  tentate  e  sempre  fallite  ;  e  parmi,  a  dir  vero,  effetto 
di  guasti  intelletti  quel  volere ,  ad  onta  di  una  non  interrotta  e  ben 
trista  esperienza,  farne  sempre  di  nuove.  Le  rivoluzioni  debbono  pre- 
pararsi ed  eseguirsi  dalVintemo  deUe  città,  dai  cittadini  stessi  ;  deb- 
bono  essere  promosse,  non  dal  di  fuori,  ma  da  cagioni  interne  Ì  in- 
teresse generale,  di  spirito  nazionale,  di  amor  patrio,  di  odio  altop- 
pressione  tanto  straniera  che  indigena.  Hanno  insomma  ad  essere 

REALI,  SENTITE  e  nOn  ARTIFICIALI  (pag.  104). 

Una  setta  o  pochi  fuorusciti  strettisi  in  segreta  associazione  o  in 
comitato,  possono  muovere  bensì  una  mano  di  malcontenti,  od  anche 
di  giovani  bravi  ed  ardenti,  che  in  ogni  regione  ve  n'  hanno  sempre  ; 
ma  essere  cagione  di  una  rivoluzione  generale,  se  gli  spiriti  non  sono 
propizii  a  ricevere  i  cambiamenti,  no.  Nascono  bensì  tali  movimenti 
spesso  per  casi  impensati  ^  come  a  Genova  nel  1746,  ma  prima  è 
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mestieri  che  la  rivoluzione  morale  sia  compiuta^  l'oppressione  univer- 
salmenle  sentila,  l'odio  contro  i  despoti  profondo ,  inveterato  (pag.  18). 
Se  questo  manchi,  la  rivoluzìoae  è  impossibile  o  certo  momentanea. 

Né  questo  basta  :  ad  ottenere  la  rivoluzione  politica  ed  otte- 
nerla durevolmente ,  ci  vuole  quell'unità  morale  che  costituisce  al- 
l' interno  la  forza  del  popolo,  e  senza  di  cui  V  unità  politica  suona 
despotismo  e  scompare  alla  prima  occasione. 

Questa  unità  morale  consiste  nella  comunanza  d' idee  ,  di  costu- 
manze, di  letteratura  ecc^  e  però  azione  preparativa  alla  rivoluzione 
debb' essere  1  ^  illuminare  le  masse  sulla  libertà  dell'uomo ,  5u{Ia  re- 
ligione ,  sul  Governo  ;  2.*  far  la  rivoluzione  morale  prima  della 
materiale  (pag.  284)^  Z."" schiacciare  moralmente  la  reazione  dei 
preti  e  dei  Governi  nella  pubblica  opinione  (pag.  290).  Cosi  ver- 
rebbe a  costituirsi  queir  unità  morale  ,  da  cui  può  risultare  una 
rivoluzione  durevole. 

Orditemi  in  fede  vostra,  Italiani,  vedete  voi,  o  almeno  spe- 
rate possibile  una  tale  unità?  La  nazione  italiana  è  ella  pronta 
a  fare  quanto  operarono  gli  Spagnuoli  contro  Napoleone  il  Gran- 
de? Il  crederlo  sarebbe  un  disconoscere  le  condizioni  reali  della 
Penisola  (  pag.  270  ).  Dio  buono  !  Fin  dal  principio  dei  movi- 
menti italiani,  il  sentimento  di  una  Italia  indu>endente  non  esisteva 
nella  clcLsse  infima  della  società  ;  e  tra  la  media  ed  istrutta  era^  se 
abbiamo  a  parlar  vero,  ben  poca  cosa.  ...E  questa  fu  la  ragione,  che 
nelle  sommosse  posteriori,  invece  di  agire  per  sentimento  nazionale^ 
gV  Italiani  si  diedero  a  scimmiottare  le  forme  costituzionali  d'oltre- 
monti  :  perchè  la  rivoluzione  era  stata  passiva  e  non  attiva  (pag.  10). 
Mi  direte  che  d' allora  in  poi  le  idee  sono  cambiate.  Ma  sarebbe  un 
grande  errore.  Sino  alla  fine  della  prima  campagna  del  ISiS  le^ 
classi  infime  ed  agricole  dello  Stato  Romano  e  delle  Due  Sicilie  non 
conoscevano  patria,  né  indipendenza:  nella  Toscana  affezionate  al 
Gran  Duca  ripeteano  «  fuori  lo  straniero  »  per  moda  più  che  per 
sentimento  :  nel  Piemonte  il  popolo  tutto  bigotti,  ignoranti,  affezio- 
nati al  Re,  pronti  a  seguirlo  (pag.  46).  L'aristocrazia  avversa  alle 
novità,  le  armate  operanti  come  macchine,  nel  clero  poco  sentimento 
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nazionale^  in  tutti  prontezza  alle  parole,  ad  entusiasmarsi  e  subito 
avvilirsi^  ad  accusarsi^  a  diffidare^  a  calunniare  ecc.  ecc. ,  abitudini 
del  Cattolicismo  (pagg.  47,  48)  ^ .  Insomma  tutta  Y  Italia,  fuor  di 
noi,  repubblicani,  aveva  tutt' altri  pensieri  che  i  nostri  :  e  ci  volle 
tuttala  nostra  insistenza  per  ispargervi  qualche  germe  di  malcon- 
tento, onde  colorire  il  preteso  bisogno  d' innovazioni. 

E  dopo  d'allora  credete  voi  che  abbiamo  guadagnato  in  unità?  Oh 
&i  davvero!  L'amnistia  ricondusse  i  fuorusciti  in  Italia  pieni  di  co- 
stumi e  pensamenti  stranieri ,  deposto  il  giovanile  ardore  per  Tetà , 
le  miserie,  i  disinganni;  dimentica  la  patria  per  loro  interessi ,  ac- 
quistato un  fare  di  moderazione  sì  distinto  daltX  indole  de'  primi  moti 
italiani  (pag.  45).  Or  pensate  quale  influenza  dovettero  avere  costoro 
nello  scindere  viemaggiormente  la  nostra  unità.  Qual  meraviglia  che 
appresso  fossero  si  pochi  i  veri  Italiani?  Che  il  moto  di  Milano  dei 
6  Febbraro  non  trovasse  che  pochi  giovani  eroi?  {pag.  81).  Che 
r imprudenza  di  cotesto  moto,  e  molto  più  gl'impiccamenti  sco- 
raggissero  i  popolani?  (pag.  128).  Che  i  ValtelUnesi  non  fossero^ 
disposti  ad  insorgere,  né  vi  fosH  da  sperare  in  CAtovennasefii  e  Ber- 
gamaschi? (pag.  108).  Che,  nello  scandagliare  il  popolo  pel  vespro 
degli  uffieialij  tutta  la  moltitudine  si  riducesse  a  5  o  &ìO?(pag.i^7]. 
Megli  Stati  estensi  poi  e  nella  riviera  ligure  i  fatti  dimostrarono 
come  non  vi  fosse  alcuna  disposizione  in  que'  popoli  (pag.  102);  e 
l'avversione  del  popolo  alle  rivoluzioni  giungeva  a  tale,  che  quando 
ci  fummo  dispersi  dopo  il  moto  di  Sarzana,  t  contadini  facevano  a 
gara  adarreetard  »  le  donne  (infame  inaudite!)  a  fard  la  spia 
(pag.  101).  Come  vedete,  nulla  si  è  guadagnato:  gl'Italiani  del 
1864  somigliano  quei  del  48 ,  come  questi  somigliavano  quei  del 
del  1814  al  1815. 

Questo  (uttavolca  è  naturale  pur  troppo.  Senza  parlare  del  discre- 
dito, in  ebe  le  imprudenze  del  Mazzini  gittarono  tutto  il  partito , 
ewi  io  Italia  un  principio  finora  indelebile  di  unità  cattolica.  Om 

i  Curiosa  cotesto  abitudine  !  E  più  curiosa  ancora  che  le  sette  segrete,  le 
quali  rinnegano  in  tutto  il  resto  il  Cattolicismo,  nuli'  altro  abbiano  voluto  rìte- 
B«me  (come  ci  dirà  fVa  poco  rAutore)  se  noti  coteste  abitudini. 
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finché  questo  permane,  è  chiaro  che  non  vi  può  essere  Tuniià  morale 
della  rivoluzione,  e  che  per  conseguenza,  secondo  i  miei  principii, 
la  rivoluzione  è  impossibile.  Ed  ecco  perchè  abbiamo  tanto  insistito 
sopra  la  necessità  di  ichiacciare  i  preti  e  il  papato:  finchò  vi  sarà 
Papa  in  Italia,  vi  sarà  fuet  servaggioi^  dà  origine  ai  una  religione; 
(pag.276)  finché  vi  sarà  iàl  servaggio  la  rivoluzione  morale  non  è 
fatta.  Or  pensate  voi  se  il  popdo  italiano  sia  disposto  a  sacrificare 
Papa  e  Cattolicìsmo  !  Ve  lo  disse  V  anno  scorso  il  viaggio  trionfale 
di  Pio  IX.  Al  rimbombo  di  coteste  ovazioni ,  che  ancora  echeggia- 
no, pare  a  voi  sperabile  che  si  schiacci  il  Papato?  Se  rispondete  che 
no ,  concludete  pure  che  per  parte  del  popolo  la  rivoluzione  italia- 
na è  impossibile. 

Lettore.  Ebbene  sia  pure  j  se  non  la  fera  il  popolo,  la  faranno  le 
sètte. 

0.  Poveri  giovami  iltusi  !  Non  sapete  proprio  quel  che  vi  dite  ! 
L  Italia  opera  delle  sètte?  A  far  V Italia  bisogna  anzi  disfare  le  set-- 
le  :  vi  dice  il  Foscolo  nelF  epigrafe  del  mio  frontespizio:  o  piuttosto 
ve  lo  dice  la  natura,  il  nome  stesso  della  cosa.  E  di  vero  che  altro  è 
Sétta^  se  non  parte  seoaia ,  divisa  dal  tutto  ?  Una  setta ,  o  pochi 
fuorusciti  riescono  benissimo  ad  introdurre  una  scissura  fra  gì'  Ita- 
liani, ma  non  possono  essere  cagione  d  una  rivoluzione  generale 
(  pag.  18  ).  Ne  domander^e  forse  un  perchè  pib  ìntimo,  piò  pro- 
fondo ,  pili  pratico  :  ed  io ,  franco  come  sono ,  non  ho  la  meno- 
ma difficoltà  a  chiarirvene ,  cessando  quelle  illusioni  che  da  lon- 
tano ingigantiscono  il  potere  delle  sètte,  e  svaniscono  da  vicina 
come  neblùa  al  vento,  o  piuttosto  come  la  vita  nel  corpo  incancre- 
nito. Sapete  voi  che  cosa  sono  per  la  maggior  parte  le  sètte?  Infa- 
mia di  gente  che  si  predicano  virtuosi  e  non  sono  che  vigliacchi^  peg-^ 
giori  de'nostri  nemici  stessi  e  degni  di  essere  reietti  dal  consorzio  de* 
gli  uomini  dabbene.  Queste  infamie  hanno  purtroppo  luogo  fra  le 
sèUe^  dove  bene  spesso  ,  emzichè  la  ragione ,  la  rettitudine  ,  l'amore 
patrio^  e  la  onestà^  prevalgono  Vingiusiizia,  Vacciecamento  e  la  men^ 
zogna  ,  V  invidia ,  ed  ogni  sorta  di  basse  e  abbiette  passioni.  H  fin- 
gere y  il  mentire  continuo  ,  il  mistero  ed  i  raggiri ,  in  cui  sono  co^ 
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stretli  di  ravvolgersi  i  seliarii ,  finiscono  per  divenire  un  abito  ;  gii 
animi  si  corrompono;  e  non  vi  è  atto,  per  quanto  sia  spregevole ^  di-- 
nanzi  ai  quale  s'indietreggi  (pag.  33).  Certamente  vi  sono  delle  ec- 
cezioni, ed  una  di  queste  fu  il  Barbetti,  scampato  al  pugnale  di  al- 
tro settario  che  tentò  assassinarlo.  Ma  esseri  come  lui  sono  assai  rari 
in  mezzo  alla  malignità  che  generalmente  s'incontra  quaggiù  (pag. 
35):  gV  intrighi^  gli  arbitrii  hanno  luogo  nel  seno  stesso  deUa  caspi- 
razione  liberale;  si  dissigillano  le  lettere  e  sileggonOy  abusandone  poi 
il  segreto:  onde  capirete  quale  imprudenza  sarebbe  fondare  le  spe- 
ranze d'Italia  sopra  quelle  poche  eccezioni. 

Lei.  Ebbene,  se  non  si  può  fare  con  le  sètte ,  si  trovi  un  gran- 
d'uomo  cbe  dia  al  popolo  col  comando,  queir  unità  che  moralmen- 
te gli  manca.  Non  abbiamo  noi  a'nostri  tempi  V  esempio  ddla  spe- 
dizione di  Napoleone  il  Grande  a  Cannes  ? 

0.  Eh  cari  miei!  dei  Napoleoni  fuwene  un  solo  al  mondo  .... 
Egli  possedeva  il  segreto  di  far  sorgere  V  entusiasmo  ovunque  pre- 
sentavasi.  Noi  dal  nostro  lato  che  abbiamo  invece?  Il  genio  neUe  pa- 
role, la  meschinità  nei  fatti. (psig.  105).  L'Italia  manca  oggifi  di  un 
uomo  che,  per  ingegno  militare  e  politico,  possa  con  isperanza  di 
trionfo  mettersi  a  capo  della  causa  di  redenzione:  nessuno  ha  la  sim- 
patia universale  degl'Italiani. 

Let.  Nessuno?  ob  qui ,  scusateci  :  degli  uomini  non  ne  mancano: 
e  senza  parlare  dei  minori ,  basterebbe  il  solo  Mazzini  ad  incentra- 
re quanto  ha  di  nobile  nei  pensieri,  di  generoso  negli  affetti,  di  ener- 
gico nel  braccio  la  gioventù  italiana. 

0.  Mazzini  !  E  voi  avete  coraggio  di  nominarmi  Mazzini?  Maz- 
zini, ti  despota  delV  idea ,  del  capriccio  ,  dell'  infallibilità  1  Essere, 
cui  giusto  od  ingiusto  è  tutCuno,  purché  serva  al  suo  volere  :  essere 
paragonabile  alT  attuale  Napoleone  I 

Let.  Sarà  questo  un  difetto,  ma  intanto  voi  stesso  paragonandolo 
alVattuaie  Napoleone  dite  ch'è  proprio  Y  uomo,  di  cui  abbìam  biso- 
gno: giacché  non  negherete  certamente  all'Imperatore  dei  Francesi 
va^or  di  mente  ed  energìa  di  volontà,  voi  che  lo  dite  quel  desso  che, 
profittando  degli  errori  delle  nazioni^  arrestò  il  progresso  della  ri- 
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voluzione  -,  che  sorregge  V  attuale  assetto  politico  delV Europa  -,  si 
che  tutti  i  Sovrani  fanno  capo  a  lui  (pag.271).  Or  dateci  in  Mazzini 
un  altro  Napoleone  che  impieghi  in  favor  dell' Italia  le  stesse  doti, 
»        e  vedete  quali  speranze. .  .  . 

1  0.  Voi  applicate  male  il  mio  paragone.  Paragonai  Mazzini  a  Napo- 

ì  leone  nella  tenacità  del  proposito,  non  nella  capacità.  Mazzini  è  tal 
i»  uomo  che  alla  sua  volontà  sarebbe  capace  di  posporre  la  salute  del  pae- 
\i  ^^(pag.  264)  :  ma  in  quanto  a  capacità,  ella  è  un  puro  prestigio  nato 
dal  suo  stile  poetico-biblico- profetico  e  da  quel  non  so  che  di  misterio- 
so,  onde  si  riveste  il  non  mai  veduto  esule  lontano  (pag.  49).  Yit- 
:  tima  io  pure  di  cotesta  illusione  seguitai  un  tempo  Mazzini,  perchè 
,  lo  ritenni  per  Capo  degl'  Italiani  e  dotato  di  mezzi  morali  e  mate-- 
riali  all'uopo  (pag.  264),  Ma  dopo  le  sue  avventure  politiche  fui  co- 
stretto a  ravvisare  nel  suo  partito  meschinità  di  mezzi  in  danaro  e 
armi  ;  in  lui  difetto  di  capacità  ordinatrice  nella  mente  e  mancanza 
totale  di  senno  pratico  (pag.  124).  Caduta  Roma,  quel  suo  fare  di 
assolutismo  alienò  Sartori,  Saiiceti  e  Montecchi,  restando  con  lui 
Agostini ,  bisognoso  del  soldo  per  vivere  ,  e  Saffi,  strumento  cieco 
(pag.  79).  Costretto  allora  a  darsi  nelle  mani  di  giovani  inesperti  j 
si  ostinò  nelV  idea  cfte,  un  pugno  di  uomini  co'  nomi  di  Dio  e  del 
,  Popolo  valga  a  fare  insorgere  tutta  la  Penisola  (pag.  124)  :  e  a 
cotesta  sua  ostinazione  siamo  debitori  del  vitupero  di  tante  scon- 
fitte e  del  sangue  de'  nostri  più  valorosi  eroi,  caduti  vittima  di  tal 
pazzia.  All'incapacità  e  all' ostinatezza  aggiungete  la  ciurmerla  mi- 
stica del  nuovo  Maometto  moderno ,  la  viltà  delle  adulazioni ,  con 
che  i  suoi  consiglieri  e  le  sv^  consigliere  l'adorano^  T ascoltano  ed  ese^ 
guiscono  spargendo  veleno,  cercando  d' infamare  chi  non  si  fa  servo 
del  grande  agitatore  ligure  (  pag.  282)  :  e  vedrete  se  costui  è  tal 
uomo  che  dia  speranze  all'Italia.  Credereste?  Nel  bel  mezzo  del  se- 
colo decimonono  Mazzini,  interpetrando  la  formola  «  Dio  e  Popolo  )» , 
dice  che  egli  è  Tinterpetre  delle  leggi  di  DiOy  che  è  emanazione  dello 
Spirito  Santo,  che  ha  la  santa  missione  di  rigenerare  l'Italia  e  l'u- 
niverso.  Di  che,  passando  poi  dalle  teorie  ai  fatti,  egli  vuole  nei  suoi 
proseliti  cieca  obbedienza  ,  vale  a  dire  assolutismo  o  dittatorato. 
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GiovatU  entusiastici  e  donne  fanatiche  lo  tengono  eome  un  profeta^ 
un  essere  misteriose ,  un  mito  (  pag.  287  )  ,  um  angelo  disceso  dal 
cielo^  un  nuovo  Gesù  Cristo,  U  più  gran  genio  degli  ultimi  secoli, 
esimili  altre  stramberie  con  elogii  sperticati,  pronunziati  da* suoi 
LEGTUitERS  nelle  principali  città  dlnghilterra  (pagg.  259,  261}. 

lei.  Come  !  e  in  Inghilterra  si  trova  gente  che  si  lascia  accalap- 
piare da  tali  scempiaggini  ? 

Ors,  E  quanti  !  Tra  le  varie  amiche  di  Mazzini  che  lo  risguardano 
come  un  dio ,  una  ,  la  Signora  Baw,.,^  ne  sta  compilando  la  bio- 
grafia che  sarà  davvero  un  capo  lavoro  (  pag.  264  )  :  e  il  peggio  è 
che  dalla  discrezione  di  coteste  signore  (poco  use  al  segreto)  dipen- 
dono le  sorti  de  patrioti  italiani  (ivi  ).  Ma  il  fatto  sta  che  tutti  i 
migliori  si  sono  distaccati  da  lui,  che  a  nulla  di  buono  riusà  mai; 
che  non  ha  fatto  sino  ad  ora  che  sacrificare  inutilmente  delie  vittime 
ed  insinuare  disunioni  fra  i  patrioti  (pag.  264)  -,  che  portò  disunioni 
nd  partito  nazionale  (pag.  287)  -,  che  allo  scioglmtntodel  Comitato 
nazionale  italiano  i  Mazziniani  non  rappresentarono  più  che'tina 
fazione  (pag.  264). 

Ecco ,  giovani  miei ,  che  cosa  è  Mazzini  in  doli  di  mente  e  ài 
volontà.  E  dia  cotesto  Maometto  sperereste  redenzione  all'  Italia  ed 
unità  di  spirito  negli  Italiani  ?  Quel  che  ci  vorrebbe  a  tal  uopo  Io  so 
ben  io,  e  ve  l'ho  compendiato  nel  capitolo  XV  che  dovrete  studiare 
a  suo  tempo  come  il  catechismo  degl'Italiani.  Ma  in  quanto  a  trova- 
re un  uomo ,  neppur  se  aveste  il  lanternino  di  Diogene  !  Cionondir- 
meno  voglio  essere  generoso  con  voi  e  supporre  che  sorga  dalle  dassi 
vergini  della  società  il  Washington  Uaiianù  (ivi). 

Lei.  Oh  allora  non  negherete  che  Y  Italia  a;vrebbe  la  sua  unità , 
giacché  voi  stesso,  dopo  averci  esortato  a  non  essere  servrd'  alcim 
uomo,  aggiungete  Y  eccezione  :  Se  non  dJove  si  trovi  un  genio  (Wte 
guerra,  della  cospirazione;  nel  qnal  caso  ToBbedire^  emzùhè  dar  $^ 
gno  di  servilismo ,  sarà  una  stima  giusta  del  merito  ,  della  capacità 
e  un  omaggiò  reso  alla  causa  italiana  (pag.  266). 

0.  Oh  in  tal  caso  avete  ragione:  se  trovate  ehi  ha  talento  e 
mezzi  necessarii ,  associatevi;  giacché  quando  obbedite  al  Gene^ 
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rale,  alla  scienza  e  al  genio,  soddisfate  al  dovere  di  cittadino,  non 
sentite  T  uomo  (pag.  276).  Pure  che  volete?  torno  ad  affermare 
che  anche  sotto  tal  Capo  V  unità  non  potrà  ottenersi.  E  ciò  per 
tre  ragioni.  La  prima  è  che  se  t{  grand'  uomo  può  trovarsi,  è 
molto  difficile  però  che  sia  generalmente  riconosciuto  :  e  voi  do- 
vete sapere  che  tutti  i  grandi  uomini  fino  al  Washington  ame- 
ricano, allora  si  conobbero  grandi,  quando  ebbero  compiuta  Vim- 
presa  :  ma  prima  quante  gelosie,  quanti  interessi,  quante  vili  ca- 
lunnie ebbero  ad  affrontare  anche  fra  genti  meno  corrotte  !  Per 
nascente  gelosia  s'incomincia  a  parlare  freddamente,  poi  voci  di  dif- 
fidenza si  accolgono  senza  esame,  corrono  di  bocca  in  bocca:  i  nemi- 
ci ne  approfittano,  Tombra  prende  appetto  di  corpo,  i  timidi  schiva- 
no il  calunnialo,  e  non  osano  difenderlo:  da  ultimo  per  gelosie  e  pri- 
vate inimicizie  vedesi  perduto  un  uomo  che  poteva  rendere  grandi 
servigi  al  suo  paese  (p.  33). 

Ma  diamo  ancor  più.  Vinca  il  grand'uomo  ogni  gelosia,  ogni  stu- 
pidità, ogni  vitupero,  ogni  timidezza,  ogni  calunnia^  otterrà  egli 
l'autorità  necessaria?  Ripeto  che  no,  per  un'altra  ragione,  ed  è  che 
nei  movimenti  insurrezionali  è  ben  difficile  potere  esigere  V obbedien- 
za. I  soldati  regolari  seguono  la  voce  del  comandante:  e  qui  sta  tut- 
to. Ma  nelle  cospirazioni  tutte  le  passioni  umane  sono  messe  in  mo- 
to. Chi  agisce  per  ambizione,  chi  per  voglia  di  cambiar  fortuna,  chi 
per  soddisfare  una  qualche  vendetta,  e  cM  in  fine  per  l  amor  puro  di 
patria.  Ma  questi  ultimi  purtroppo  sono  il  numero  minore.  7\tttipoi 
vogliono  ragionare,  far  piani,  ecc.  Per  lo  che,  quegti^he  si  mette  al 
comando  di  spedizioni  rivoìuzionarie,  bisogna  che  lo  faceva  o  per  una 
rara  abnegazione  in  favore  della  causa,  o  per  buona  dose  di  audacia.  Di 
qui  non  si  fugge.  Simiglianti  spedizioni  hanno  in  loro  stesse  il  germe 
della  dissoluzione;  e  per  quanto  sicmo  stale  ben  meditate,un  picciolmi- 
mo  accidente,  la  voce  sola  dun  uomo^  che  tenda  a  sconfmiare  i  com- 
pagni all'atto  del  pericolo,  basta  a  farla  abortire  (pag.  103).  Nèm 
questo  avete  a  credere  che  i  rivoltosi  sieno  biasimevoH  (ed  ecco  Cina 
terza  ragione  contro  la  possibilità  del  grand*  uomo  o  lamia  potenza 
motrice).  Un  individuo  non  ha  il  diritto  ^imporre  le  proprìe  optniotit 
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(pag.  260)  :  onde  ognuno  può  dire  al  Capo,  ciò  ch'io  dico  a  Mazzini  : 
<(  La  natura  diemmi  intellelto^  libertà  e  indipendenza  di  volere  ;  e  sino 
a  che  rimarrommi  in  senno^  voglio  usarne  a  piacimenlOy  e  non  m- 
tendo  starmi  servo  di  lui  (pag.  265).  Sappia  egli  dunque  che  come 
non  vuoisi  despotismo  monarchico  o  imperiale,  né  manco  vuoisi  co- 
spiratorio,  o  sedicente  repubblicano^  o  dittatorio  (pag.  266,  290). 
Sappia  che  vogliamo  la  discissione  in  tutto  e  che,  ove  non  ci  rispet- 
tiamo fra  noi  stessi,  saremo  mai  sempre  pronti  a  curvare  la  cervice 
a  un  Dittatore,  a  un  Papa,  a  un  Imperatore  (ivi)  » .  Se  cosi  io  parlo 
aqueiramico,  al  quale  peraltro  ho  sempre  obbedito,  tale  sarà  natu- 
ralmente verso  il  Washington  novello  il  linguaggio  d' ogni  òuono 
Italiano,  La  libertà  è  il  primo  de'nostri  principii.  Adorate  il  princi- 
pio, sacrificate  il  vostro  benessere  e  la  vita  pel  trionfo  di  quello  ;  e  non 
servite  persona  per  non  essere  messi  a  fascio  tra  coloro  che  portano 
la  livrea  di  un  padrone  (pag.  276)  ». 

Tali  sono  i  miei  precetti  ai  giovani  italiani:  e  voi  capite  che,  se 
gli  ascolteranno,  la  lord  unità  diviene  assolutamente  impossibile. 

Let,  Impossibile  !  Voi  disperate  un  po'  troppo.  Dov'è  libera  la 
discussione,  la  verità  si  fa  strada:  ci  fu  detto  e  ripetuto  le  mille  vol- 
te. Si  facciano  dunque  pubblicar  de' giornali  (ma  di  quelli  vedete! 
gagliardi,  convincenti),  e  cosi  tutti  si  persuaderanno,  e  dalla  libertà 
stessa  nascerà  l'unità. 

0.  Poveri  sbarbatelli  !  Ben  si  vede  che  non  conoscete  né  ragio- 
ne, né  storia.  E  donde  nelle  menti  giovanili  degl'Italiani  tante  idee 
confuse  d'indipendenza,  unità,  libertà,  governo,  se  non  dalle  discus- 
sioni, dalle  ciarle  di  tanti  riformatori  o  capi-setta  che  abbiamo  avuti 
(pag.  267)?  E  donde  nacque  il  perrera'mento  delT opinione  naziona- 
le e  repubblicana  sì  vigorosa  nel  1830,  se  non  per  le  opere  di  Gio- 
berti, di  Azeglio,  di  Balbo,  di  Mamiani  che,  paralizzato  il  vigo- 
re, sviarono  le  menti,  immergendole  in  una  confusione  di  dottrine 
pelcisge-cattoliche-italiane-papali-romane  ed  altri  rancidumi;  per 
cui  la  gioventù  vaga  di  novità  lasciava  i  forti  accenti  d'Alfieri  e  di 
Foscolo  ?  Da  questa  folla  di  opere  letterarie  e  di  dottrine,  confusio- 
ne cT  idee  sempre  più  crescente,  élla  sorbiva  una  moderazione  stoìi- 
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da  ed  inopportuna  e  s'ingannava  intorno  ai  principii  alti  a  rigenerare 
V  Italia  (paffg.  48,  49).  Questo  fu  V effetto  degli  scritti  de  modera- 
ti: e  voi  sperale  unità  dagli  scritti,  unità  dal  giornalismo  ?  Eli  !  ca- 
ri miei  !  quando  si  vuol  comandare  non  bisogna  ricorrere  a  discus- 
sioni. Il  Manin,  che  in  tal  materia  la  sapeva  lunga,  appena  giunto 
al  potere  impose  silenzio  ai  circoli  e  aJle  sette  (pag.  65). 

Let,  Quando  è  cosi,  veggiamo  benissimo  Timpossibilità  di  rige- 
nerarci per  opera  di  un  grand' uomo.  Il  grand'uomo  non  c'è*,  se  ci 
fosse  non  potrebbe  ottenere  l'obbedienza  dalle  passioni  dei  compli- 
ci :  se  le  passioni  cedessero,  il  principio  di  libertà  ci  obbliga  arifiutar- 
la, e  voi  pel  primo  ce  ne  date  e  il  precetto  e  l'esempio.  Lasciamo  dun- 
que a  dormire  il  grand' uomo  :  ma  invece  vedete  un  poco  se  si  po- 
tesse ricorrere  a  qualche  nazione  potente,  all'Inghilterra,  alla  Fran- 
cia, alla.... 

0.  Diamine  che  sproposito  !  che  scerpellone  enorme  !  E  non  ve- 
dete; la  strettissima  lega  di  tutti  i  governi  europei  a  fine  di  arresta^ 
re  la  corrente^  per  cui  si  avviano  i  popoli  (pag.  289)?  E  i  tanti  dis- 
inganni dei  tradimenti  passati  i  non  vi  fanno  comprendere  la  stol- 
tezza di  tornarvi  a  fidare  ?  No,  no  !  ricevasi  pure  V aiuto  di  qualun- 
que straniero  nella  guerra  di  rigenerazione ,  ma  nessuno  straniero 
armato  in  corpo  deve  porre  il  piede  in  Italia.  Gli  stranieri  che  ci 
danno  mano  debborho  essere  fatti  cittadini  italiani  e  ammessi  come 
tali  nelle  truppe  nazionali  (pag.  291.) 

Let,  Scusateci  :  sbarbatelli  come  siamo,  noi  veggiamo  peraltro , 
e  la  vedete  voi  stesso  contraria  alla  lega  de  Governi  europei  la  ten- 
denza di  tutte  le  nazioni  a  riconoscersi  come  sorelle  ed  a  fare  scom- 
parire dalla  società  gli  elementi  che  ereditammo  dai  Romani,  dcd 
Tartari  settentrionali  e  dalla  Chiesa  :  V  Impero,  cioè  la  Momar- 
CHiAy  LA  Teograzu  6  IL  PoTERE  SPIRITUALE  (pag.  289).  Or  tra  So- 
relle, ha  ella  da  regnare  tale  diffidenza,  che  ognuna  rifiuti  il  soccor- 
so dell'altra  a  costo  di  rimanere  sotto  la  verga? 

0.  Giovanotti  miei ,  rispettate  i  proverbii  :  Rara  est  concordia 
fratrum-^  e  la  gelosia  delle  sorelle  può  essere  peggiore  della  discor- 

1  L'Autore  si  lagna  deUradimenti  inglesi  pag.  20,  e  nel  documento  ivi  ci- 
tato (pag,  SDHj  ;  pei  Francesi  vedi  la  nota,  pag.  71. 
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dia  tra  fratelli.  E  chi  fu  l'oppressore  della  Repubblica  romana  se 
non  la  sorella  di  Francia  ?  E  quando  all'  Austria  mancava  la  forza 
contro  i  Crociati  italiani,  la  giovine  Alemagna  di  Francoforte  scru- 
poleggiò forse  nel  somministrare  ali" Imperatore  armi  e  danari  ?  Che 
più?  I  Magiari  stessi,  que  Magiari,  cui  senza  la  Russia,  Austria  non 
avrebbe  domati,  avevano  promesso   di  dare  fino  alVuUimo  soldato 
contro  gli  Ualianiy  purché  fossero  loro  serbate  certe  garanzie  nazio- 
nali. L'egoismo  lor  costò  caro:  schiacciata  la  rivoluzione  in  Europa, 
i  Magiari  non  poterono  sperare  soccorso  dagli  altri  popoli  (pag.  67). 
E  cosi  voi  vedete  ciò  che  può  sperare  Y  Italia  dalle  nazioni  sorelle. 
Oltre  a  ciò  coteste  sorelle  benedette  sono  schiave  al  pari  di  noi  e 
taluna  ancor  più  di  noi  :  né  possono  affrancarsi  senza  di  noi,  come 
noi  non  possiamo  senza  di  loro.  Qui ,  come  vedete,  è  un  circolo  vi- 
zioso: è  la  favola  de'sorci  che  volevano  appendere  il  campanello  al 
gatio.  Nessuna  può  essere  la  prima  ^  e  senza  la  prima  è  chiaro  che 
nessuna  sarà  la  seconda.  /  Governi  mostrano  una  prontezsaÀiìar- 
rivabile,  a  schiacciare  qualunque  movimento  Uberale.y'x  è  poi  tradì 
essi  solidarietà  adamantina,  esercitataper  mezzo  delle  polizie y  de' pre- 
ti  d^  ogni  specie  ,  della  diffidenza  e  corruzione  fomentata  ^  dei  (rtidi- 
menti ,  degli  omicidi  politici  e  delie  armate.  In  questo  stato  M  cose, 
che  debbono  fare  i  repubblicani  delV  Italia  e  dell'Europa?  (pag.  28S). 

Let.  E  non  potrebbero  intendersi^  unirsi,  avere  dei  ceniriy  delh  ref- 
presentanze? 

O.  Che  intendersi  !  che  unirsi  !  Non  v'  ho  mostrato  che  cotfsta 
unità  è  impossibile?  Aver  poi  dei  centri  sotto  coteste  polizie  da'  cen- 
t' occhi  !  mi  fate  ridere. 

Concludete  dunque:  la  vera  libertà  italiana  non  potrà  conqui- 
starsi sino  a  che  le  altre  nazioni  non  siano  nella  medesima  via  (pag. 
280.)  Ora  le  altre  nazioni  lungi  dairesserci,sono  quelle  che  hamio 
ribadite  e  tengono  viepiù  salde  le  nostre  catene.  Dunque  come 
è  vano  attendere  che  un  Governo  Italiano  imprenda  la  guerra  dei- 
V  indipendenza ,  così  è  vano  sperare  che  le  nazioni  si  levino  per  la 
libertà  europea  (pag.  272). 
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Lei.  Quand*è  cosi,  non  veggiamo  proprio  speranza  per  gì  ì(«Imi- 
nissimi  :  e  il  meglio  sarebbe  che  costoro  quietassero  una  volta  e  ci 
lasciassero  in  pace. 

O*  Oh  questo  poi  do!  Un  caso,  può  sempre  succedere:  chi  sa? 
Un  buon  momento  di  una  nazione  straniera....  Una  buona  ispirazio- 
ne per  uno  de'nóstri  Principi Un  evento  inaspettato-,  che  so  io? 

Dobbiamo  sempre  star  pronti  agli  eventi.  Attenti  però  a  non  lasciare 
<ÌÈe  un  utc^i$ta ,  un  fanatico ,  un  conquistatore ,  un  Governo  qua- 
lunque metta  a  profitto  proprio  Teniusiamno  delle  mass^  e  lo  svii  dal 
vero  scopo  della  rivoluzione. 

Let.  Oh  capperi  !  Dunque  neppur  saremmo  sicuri  dell*  impresa, 
<}uando  avessimo  dalla  nostra  un  conquistatore  ,  un  Governo  !  Oh 
povera  impresa  italiana,  stai  fresca  davvero  ! 

O.  Eppure  dovete  capirla  anche  voi  -,  ed  io  veggo  purtroppo 
in  certi  Stati  costituzionali  un  tremendo  pericolo  per  la  nostra  li- 
bertà. Da  un  canto  noi  dobbiamo  profiit4xre  delle  modiche  libertà  del 
Piemtonte  ad  oggetto  di  conoscersi  ei  intendersi  co  fuorusciti  de'varii 
Stati  italiani;  di  spandere  nelle  vicine  contrade  le  nostre  dottrine  sul- 
lalibertà  delTuomo,  sulla  rdigione,  sul  governo  dei  popoli;  di  fare 
insomma  larivoiuzione  morale.  A  queste  libertà  dunque  dobbiamo 
dareapp9ggiopiùchesi  può  (pag.2^).  Ma  dati  altra  parte  voidovete 
codnprendere  che  la  Costituzione  non  è  die  un  semplice  passaggio: 
e  d!al  canto  mio  vi  ho  detto  che,  ove  i  miei  connazionali  decretassero 
monarchia  costituzimale^  mi  ritrarre  da  ogni  pìAblico  officio  (pag. 
260).  L'indipendenza  può  bensì  esservi  data  da  una  monarchia  ct>* 
stituzionale:  ma  la  vera  libertà  politicale  religiosa  non  può  aversi, 
se  non  se  quando  le  nazioni  insorgeranno  contro  il  despotismo.  Ed 
ecco  perchè  vi  dissi  poc'anzi  che  nessun  Governo  ha  da  mettere  a 
profitto  proprio  il  vostro  entusiasmo:  servitevi  delle  Costituzioni , 
ma  non  le  sarite. 

L$t,  Quanfè  cosi,  addio  eaosa  italiana. 

0.  Maledette  le  pedanterie  della  bgiea  che  avete  appresa  su  i 
banchi  deirUniversitàl  Perchè  v'ho  mostrato  che  la  rivoluzione  è 
impossibile^  voi  subito  col  vostro  Ergo!  Dunque  non  se  ne  faccia 
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niente!  Ah  vergogna!  Cosi  subito  voi  incodardite?  Sollevatevi  al- 
l'altezza dei  tempi:  siate  uomini,  vale  a  dire  esseri  razionali,  digni^ 
tosi ,  fieri ,  liberi ,  indipendenti ,  siate  insomma  italiani ,  e  male- 
dite per  sempre  la  parola  servaggio  e  discordia;  abbracciatevi 
Tun  V altro;  amistà,  fratellanza  sia  decretata  con  ognuno,  che  non 
sia  infame,  e  vendicate  le  vittime  di  tanti  eroi  mietuti  dal  despo- 
iismo  (pag.  291). 

Let.  Ma  come  fare,  se  la  cosa  è  impossibile?  Finché  si  tratta  di 
fratellanza,  va  bene ...  Ma  a  proposito,  e  come  faremo  a  conoscere 
chi  sia  infame  ? 

0.  Oh  bella!  Ci  vuol  tanto? 

Let.  Chi  è  stato  condannato  in  giudizio,  n' è  vero?  0  almeno  chi 
ha  trascinata  la  catena  dei  galeotti? 

0.  Oibò  !  Ma  che  siete  pazzi?  E  chi  è  di  noi  che  non  sia  stato  in 
carcere  o  in  galera?  Veggo  proprio  che  siete  sempliciom':  con  un 
po'  di  pratica  nella  storia,  sapreste  che  voglia  dire  schiacciare  Vin- 
fame.  Ma  poiché  non  capite,  vi  diremo  per  ora  che  chiunque  cospi- 
ra per  una  dinastia  straniera .... 

Let.  Per  la  Casa  di  Savoia  per  esempio? 

0.  (  Oh  che  stolidi  !  )  Per  una  dinastia  austriaca  o  francese,  vo- 
gliam  dire,  costui  é  infame,  è  traditore  della  patria  (pagg.  282, 283). 
Non  basta:  chiunque,  durante  la  guerra  mette  fuori  opinioni  intomo 
alla  forma  di  Governo,  traditore  della  patria  anche  lui  (pag.  290). 

Let.  Capperi  quanti  infami  l  A  cotesto  ragguaglio  abbiam  paura 
che  gV  infami  cresceranno  a  migliaia,  e  forse  forse  diverranno  pi& 
che  gì'  Italiani.  E  chi  sa  quante  vittime  innocenti  verranno  scanna- 
te all'impazzata  a  titolo  d'infamia? 

0.  Non  tanti  scrupoli  :  lasciatevi  regolare  e  non  ìsbaglierete.  Ti 
daremo  la  nota  degl'infami  a  suo  tempo,  additandovi  anche  la  stra- 
da, la  casa,  il  numero  della  porta,  il  piano,  affinché  possiate  fare  il 
vostro  dovere.  Per  ora  Fimportante  é  gridare  :  «  Amistà  efrateUan-^ 
za  »  ed  abbracciarvi  Y  un  V  altro. 

Let.  Oh  manco  male  !  Questa  é  la  parte  più  facile  della  nostra 
impresa.  Solo  temiamo  che  quelle  maledette  polizie  abbiano  a  di- 
sturbare r  amplesso. 
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0.  Quasi  che  tutto  ciò  che  si  vuol  fare  si  dovesse  dire  !  La  nostra 
deve  essere  cospirazione  costante ^  accanila^  ma  sorda  (pag.  291).  E^ 
poi  la  polizia  può  ella  frenare  una  rivoluzione  morale?  Intendiamoci 
chiaro,  giacché  debbo  lasciarvi  :  tutta  la  quistione  delle  nostre  libertà 
é  riposta  nel  Cattolicismo  :  tutto  il  Cattolicismo  nel  Papato.  Senza 
Papa  non  vi  sarebbe  Cattolicismo  ;  senza  Cattolicismo  la  rivoluzione 
morale  ^si  fa  in  un  attimo,  giacché  é  facilissimo  il  persuadere  agli 
uomini  la  libertà  del  pensiero,  e  per  conseguenza  la  libertà  della 
coscienza,  la  libertà  delF  operazione,  quando  hanno  perduto  ogni 
timor  di  Dio,  o  almeno  ogni  guida  dell  intelletto.  Ed  appunto  per 
questo  quando  in  Inghilterra  provai  di  tenere  pubblici  discorsi  in- 
torno alV  Italia,  esposi  chiaramente  che  la  quistione  delle  nostre 
libertà  era  riposta  nel  Papato  5  che  bisognava  cominciare  dal  far 
cessare  T  intervento  straniero  negli  Stati  Romani.  Ed  appunto  in  se- 
guito a'  miei  discorsi  il  23  Ottobre  i8o6  fu  stabilito  sotto  il  Lord 
May  or  d' inviarne  una  petizione  al  Parlamento  (pagg.  358,  59). 
Quello  che  persuadeva  agl'Inglesi,  questo  stesso  ripeto  anche  a  voi  : 
Schiacciate  i  preti  (pag.  290) . . .  fate  scomparire  la  Chiesa  (pag. 
289),  atterrate  il  papato:  sino  che  avremo  papa  in  casa  nostra,  noi 
saremo  schiavi.  Atterrato  il  papato,  F  unità  morale  é  compiuta. 

Let,  Ehi ,  ehi ,  ehi!  A  cotesto  modo  si  tratta  nientemeno  che  ài 
farci  apostati  eh  ? 

0.  Eh  cari  miei!  perchè  V  eroismo  della  virtù  abbia  pieno  svol- 
gimento, perchè  non  venga  schiacciato  dal  despotismo,  è  mestieri  che 
togliate  i  pregiudizii  e  l'ignoranza  (pag.  275). 

Siete  Italiani,  si  0  no?  Se  tali  siete,  ti  primo  ,  primissimo  dovere 
degV Italiani  è  quello  di  farsi  indipendente  ,  di  cacciare  gli  stranieri 
(pag.  279).  E  a  tal  uopo  si  dbbbe  usare  ogni  sorta  di  mezzi,  purché. 
CONDUCENTI  al  trionfo  della  causa  (pag.  291).  Ve  lo  dicono  anche  i 
preti  quando  parlano  della  salute  eterna,  primo  dovere  deXristiani: 
quanto  più  dobbiam  dirvelo  noi,  trattandosi  del  primissimo  dovere 
degritaliani  ?  Quelli  tra  voi  che  non  hanno  il  coraggio  delF aposta- 
stasia ,  quelli  che  non  si  sentono  capaci  di  mettersi  nella  via  ri- 
chiesta  dal  dovere  ,  cessino  di  gracidare  e  si  rassegnino  al  nome  di- 
Serie  Ul,  voi  IX.  42  \  ^arxo  1858 


Digitized  by 


GooQle 


C38  l'  impresa  ITALIANISSIMÀ 

codardi  e  di  servi  (pag.  277).  1  repubbìicani  puri,  t  soli  logici,  stabi- 
liscano T  esclusione  di  qualunque  casta ,  la  dislrtaione  delle  armate 
stanziali  (pag.  283):  ogni  cittadino,  soldato  pronto  a  difendere  la  p«- 
tria  (pag.  280),  la  istituzione  ie'preti  non  necessaria  al  benessere  dd- 
la  società,  Vuomo  libero  neìT adorare  Iddio  (pag.  2f79).  Tale  è  il  cate- 
chismo che,  divenuti  Italiani,  insegnerete  alt  agricoltore,  all'artigiano. 
Lhgran  massa  della  nazione,  (gli  agricoltori,  il  popolo,  la  gioventù) 
è  pura  e  contiene  il  germe  dell  eroismo  (pag.  275).  Addottrinata  col 
mio  catechismo  diverrà  italiana  e  la  vittoria  è  per  Doi. 

Let.  A  dirvelà ,  signor  Orsini,  quest'ultima  pennellata  sembraci 
mettere  il  colmo  alla  dimostrazione  d' impossibilità  di  quanto  bra- 
mate: giacché  in  sostanza  voi  riconosceste  che  il  primo  passo  alla 
rigenerazione  italiana  non  può  venire  né  da  una  nazione  straniera, 
né  da  cospirazione  settaria,  né  da  valore  di  un  caporione:  ma  pre- 
suppone assolutamente  un'  unità  di  pensieri  e  di  affetti  rivoltosi,  la 
quale  non  può  nascere  se  non  dall'  abolizione  del  Cattolicismo  per 
via  di  perpetua  cospirazione  sorda,  costante,  accanita.  Or  come  non 
vedete  che  da  un  canto  cotesta  cospirazione  trarrà  sopra  di  noi  con- 
tinuamente gli  occhi  delle  polizie  eie  severità  dei  Governi,  onde 
sarà  impedita  perpetuamente  di  attecchire*,  dall'altro  l'abolizioi» 
del  Cattolicismo  renderà  gP  Italianissimi  oggetto  di  esecrazione  a 
tutt'i  popoli  ilaliani,le  cui  moltitudini  sono  si  fermamente  cattoliche? 

0.  Voi  volete  mostrarmi  impossibile  ciò  che  è  accaduto,  il  che  è 
la  piò  solenne  delle  assurdità.  Non  si  fece  la  rivoluzione  nel  1848? 
Dunque  si  può  fare  anche  nel  1858. 

Let,  Si  potrà  fare  nel  1858  quello  cbe  nel  1848  :  cioè  una  serie 
di  sconvolgimenti  senza  capo  né  coda ,  senza  unità  di  disegno , 
senza  scopo  prefisso,  senza  armonia  di  operazione.  Si  potrà  inizia- 
re una  serie  di  Governi  effimeri,  ciascuno  de'qoali  cadrà  sotto  i  coir 
pi  d' altra  fazione  ingagliardita. 

0.  Ebbene  da  cosa  nasce  cosa  (pag.  16). 

Let.  Dite  piuttosto  da  caso  nasce  caso  ,  e  Y  anagramma  sarà  una 
gran  verità;  e  ci  dirà  quel  che  purtroppo  sono  in  realtà  tutti  i  ten- 
tativi de'  sommovitori.  Malcontenti  della  loro  nullità  presente,  pre^ 
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sumendosi  chiamati  ad  una  grandezza  futura ,  essi  sono  lietissimi 
di  avventare  a  casaccio  la  patria  ad  ogni  pericolo,  ad  ogni  sventu- 
ra con  la  speranza  che  finalmente  il  caso  li  porterà  a  galla.  Se  vi 
riescono  ,  eccoli  giunti  al  termine  dei  loro  desiderii,  all'apice  della 
grandezza  :  se  falliscono  ,  rimarranno  quello  che  furono  ,  seppure 
un  qualche  ciondolo  non  cadrà  loro  in  quel  turbine  ad  appiccicarsi 
sul  petto,  0  una  qualche  giubilazione  a  rifornirne  la  borsa.  Ed  ecco 
finalmente  il  vero  oggetto  di  quell'amore  di  patria,  di  che  si  fingo- 
no si  caldi;  e  per  cui  non  mirano  né  a  perìcolo,  né  a  sciagura  del- 
l'intera nazione. 

Ma  tanto  basti,  lettore:  Sai  prat/a  biberunt:  abbastanza  abbiamo 
trascritto  di  coteste  nefandilà. 

Prima  di  terminare,  a  voi  ci  rivolgiamo  nuovamente,  giovani 
generosi  e  cattolici,  a  cui  la  bellezza  e  la  nobiltà  dell' amor  patrio 
potrebbe  far  gabbo  e  agevolare  le  illusioni  intorno  alla  stoltezza  e  al- 
l'empietà de' conati  italianissimi,  Dall'Orsini  che  ne  fu  uno  dei  più 
audaci  eroi  voi  udiste  ciò  che  l'impresa  fu  nel  passato-,  grandiosità 
di  ciarle,  meschinità  di  n>ezzi,  nullità  del  Capo,  sacrifizio  de' corag- 
giosi ma  crudeli,  cabale  ed  intrighi  dei  vili  ;  e,  a  dirla  in  una  parola, 
una  ragazzata  di  discoli  congiurati.  Eppure,  notatelo!  l'Orsini  parla 
del  più  bel  periodo  die  abbiano  avuto  le  speranze  ilalianissime. 
Pensate  che  sarà  in  appresso  ! 

L'Orsini  stesso  vi  dice  in  sostanza,  senza  volerlo,  che  la  sua  causa 
è  disperata.  Allora  soltanto,  ecco  intere  le  sue  parole,  di  cui  po- 
c'anzi abbiamo  citato  pochi  frammenti,  potremmo  sperare  dav- 
vero  di  essere  fatti  indipendenti  e  Uberi,  quando  tutti  i  popoli  del- 
V Europa  si  levino  per  la  causa  della  repubblica  e  della  solidarietà 
delle  nazioni.  Questo  avverrà  :  e  noi  ci  avviamo  alla  grand' epoca  che 
farà  scompcarire  t impero,  la  monarchia,  il  Cattolicismo.  A  tal  fat- 
to siamo  forse  più  vicini  di  quanto  non  si  crede  (pag.  270). 

È  dunque  stupidaggine  tentare  in  Italia  meschini  moti  repttb" 
bUcani,  ove  non  è  possibile  speranza  di  riuscita.  Ciò  posto ,  dobbia- 
mo aspettare  operando,  prepararci  attivamente,  profittando  delle  mo- 
diche libertà  del  Piemonte,  per  ispargere  i  mezzi  di  propaganda  ri- 
voluzionaria, conoscerci  ed  intenderci  (pagg.27i ,  272).  Cosi  TOrsini. 
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Togliete  da  questo  discorso  la  profezia  che  fa  scomparire  il  Cai- 
tolicismo  qiuinlo  prima  ;  e  vedete  se  potea  dirsi  più  chiaramente 
impossibile  la  rivoluzione  futura,  specialmente  a  voi  che  certamen- 
te non  credete  possibile  la  caduta  del  Cattolicismo,  dalla  quale  tut- 
ta dipende  la  possibilità  dell /(alta  futura.  Air  impossibilità  di  co- 
testa  caduta  aggiungete  Taltra  del  prepararsi  attivamente  alla  rivolu- 
jiione  per  modo,  che  se  ne  conseguisca  realmente  l'effetto,  dipenden- 
te, secondo  r  Orsini  medesimo,  dalla  unità  della  rivoluzione  mora- 
ìeM  quale  sola  rende  possibile,  a  parer  suo^  la  rivoluzione mùteì-ia- 
le.  Nulla  vieta  certamente  ai  congiurati  di  valersi  delle  modiche  li- 
bertà del  Piemonte  per  ispargere  i  mezzi  della  rivoluzione.  E  basta 
leggere  nell'  Italia  del  Popolo  del  mese  di  Febbraio  le  audaci  invet- 
tive contro  Napoleone  UI,  campato  quasi  per  miracolo  dalle  bombe 
<iegli  assassìni ,  per  capire  quanto  approfittino  cotesti  scellerati 
delle  modiche  libertà  del  Piemonte  e  dei  consigli  dell'  Orsini.  Ma 
è  egli  ugualmente  evidente  che  air  audacia  ed  ostinatezza  deìen- 
tativi,  sia  per  corrispondere  la  trasformazione  morale  dell'  u- 
niversalità  degl'  Italiani?  Questo  ,  come  vedete,  dipende  anzitut- 
to dall'  abbandono  universale  del  Cattolicismo  :  ma  non  basta. 
Suppone  inoltre  e  che  i  Governi  italiani  e  stranieri  lascino  eoa 
usufruttare  dai  rivoluzionarii  le  modiche  libertà  del  Piemonte  yt 
che  questi  operatori  di  iniquità,  mentre  operano  attivamente,  ab- 
biano tutti  la  pazienza  di  aspettare,  e  non  isconcertino  la  trama  con 
moti  meschini  ;  e  che  gli  onesti  e  zelanti  Cattolici,  il  clero  special- 
mente, non  vadano  continuamente  distessendo  con  la  verità  quel- 
lorditura  d'errori  e  di  malvagità  che  gli  empii  dal  lato  opposto  van- 
no intrecciando  :  suppone  in  somma  che  quel  gran  movimento  cat- 
tolico che  in  Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra  forma  il  rovello 
degli  eterodossi  prepotenti,  non  si  estenda  ancora  all'  Italia,  e  la- 
sci un  branco  di  congiurati  in  piena  hbertà  di  gabbare  23  milioni 
di  Cattolici. 

Se  tutte  coleste  supposizioni  non  hanno  pur  Y  ombra  di  proba- 
biUtà  ,  egli  è  chiaro  che  l' unità  morale  della  trasformazione  è  im- 
4)ossibile  in  Italia  ;  ed  è  per  conseguenza  impossibile  quelV  Italia 
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dell'avvenire,  cui  sognano  i  rigeneratori.  Tutto  ciò  che  potranno  ot- 
tenere col  prepararìaci  aliivamenle^  con  lo  star  pronti  ad  insorgere^ 
col  tenere  a  capo  d'ogni  pensamento  l'odio  allo  straniero  e  la  ven- 
detta contro  i  Principi  italiani  (pag.  292j ,  egli  è  di  tenere  in  per- 
petua agitazione  di  sospetti ,  di  palpiti  la  patria  loro  ^  d'impedire 
ogni  buon  volere  de' Principi  a  largheggiare  di  libertà^  di  ingelo- 
sire la  vigilanza  straniera  contro  qualsivoglia  ravvicinamento  d'in- 
teressi ,  di  commercio,  di  comunicazioni  scientifiche  eccetera,  fra  i 
diversi  Stati  d' Italia.  Tal  è  il  bel  frutto  di  cotesto  mene  insensate, 
con  le  quali  si  tenta  proseguire  la  ragazzata  dei  discoli. 

Non  vorremmo  tuttavia,  giovani  generosi,  che  queste  nostre  pa- 
role vi  facessero  cadere  in  equivoco.  Avviene  di  leggieri  a  chi  per- 
dutamente s'invaghisce  di  qualche  utopia  divisata  a  buon  fine,  di 
irritarsi  contro  chi  mette  in  chiaro  l'assurdità  del  mezzo,  quasi  vo- 
lesse opporsi  all'utilità  o  santità  dello  scopo:  il  che,  come  vedete,  è 
precisamente  1'  opposto  della  verità  ;  non  essendovi  impugnatore 
più  pernicioso  ad  un  fine,  di  colui  che  vuole  conseguirlo  con  mezzi 
inetti.  Se  dunque  vi  abbiamo  dimostrato  con  le  parole  dell'Orsini 
nulla  esservi  di  più  inetto  a  conseguire  il  bene  dell'  Italia  che  i  co- 
nati àegl' Italianissimi,  siam  noi  veramente  i  promotori  del  bene  di 
lei,  e  costoro  ne  sono  i  più  acerbi  impugnatori. 

Se  non  che  il  nostro  opporsi  alle  utopie  potrebbe  aver  l'aria  di 
opporsi  a  quel  santo  fine  ,  se  tutto  si  riducesse  al  puro  negativo. 
a  Che  serve,  potreste  dirci,  che  deridiate  coli' Orsini  la  meschinità 
de'  conati,  se  nulla  sapete  surrogarvi,  in  che  ci  fia  dato  esercitare 
l'opera  nostra  a  prò  della  patria?  Dovremo  noi  vìvi  e  vigorosi  come 
siamo,  rimanerci  in  panciolle  con  le  mani  alla  cintola  in  qtiel  dolce 
far  niente,  che  gli  stranieri  per  bocca  dell'  Orsini  medesimo  rinfac- 
ciano agl'Italiani?  » 

Tolga  il  Cielo  che,  per  evitare  la  meschinità  delle  imprese,  voglia- 
mo condannarvi  alla  nulUtà  dell'ozio.  Operate  anzi,  vi  diremo  ancor 
noi,  ma  con  tutt' altro  intendimento  da  quello  dell'Autore.  Ed  affin- 
chè intendiate  in  qual  modo  possiate  operare  utilmente ,  indagate 
prima  V  intima  causa  che  rese  e  rende  impossibili  tutti  i  conati  ita- 


Digitized  by 


GooQle 


662  l'  impresa  ITàL1AKIS8IMA 

lìanissimi.  Il  dabbene  Autore  attribuisce  cotesta  impossibilità  alle 
eterne  discordie  che  scindono  la  mìorale  unità  degi  Italiani-,  e  ne 
trae  soggetto  contro  di  essi  di  acerbe  catilinarie.  Ma  invece  di  in- 
veire contro  di  loro  ,  perchè  discordi ,  non  sarebbe  stato  più  savia 
investigare  T  intima  causa  di  cotesta  lotta  P  E  se  le  idee,  i  principu 
di  chi  promuove  l'impresa  fossero  per  se  medesimi  necessaria  sor- 
gente di  discordia,  perchè  imputare  l'effetto  ai  concittadini  che  ne 
ascoltano  ì  consigli,  quasi  potessero  distruggere  la  natura  delle  co- 
se o  la  logica  derivazione  delle  conseguenze  P 

Or  notatelo  bene  :  T  impresa  degl'  Italianissimi  ha  in  sé  il  germe 
della  discordia  e  dellia  distruzione  in  quel  principio  utilisUco  che 
dall'Orsini  medesimo  viene  assegnato  per  regola  al  Governo  delle 
nazione  nel  suo  catechismo  con  la  formola  seguente  :  A  norma  degli 
interessi  particolari  presieda  costantemente  V  equa  legge  dei  toma- 
conto  genei^aìe,  .  .  Il  dritto  divino  è  un'  invenzione  del  deépolismo  i^ 
tra  Dio  e  la  creatura  non  ha  diritto  di  intromettersi  né  la  società^ 
né  il  Governo,  né  un  individuo  qualunque  ;  che  V  uomo  è  Ubero  nel- 
l'adorare  Dio  (pag.  279).  Cotesta  formola  che,  togliendo  alla  società 
ogni  unità  di  coscienza  e  per  conseguenza  ogni  regola  di  eterna 
Giustizia ,  le  assegna  per  norma  il  tornaconto  generale ,  altro  non 
può  fare  in  una  società  che  lacerarla  in  minutissime  fazioni.  ' 

S'illudono  certuni  credendo  che  quel  vocabolo  universale  (il 4or- 
naconto  )  cui  tutti  accettano ,  produrrà  Y  universalità  del  consenso 
anche  nel  concreto  ,  quando  si  venga  all'  opera.  Ma  in  verità  chi 
non  vede,  o  diciamo  meglio,  chi  non  ha  veduto  che  quando  si  ven- 
ne a  determinare  neir impresa  italiana  ti  torna^^onto  gmerale^  Maz- 
zini voleva  la  Repubblica,  Gioberti  la  Costituzione,  altri  la  Confede- 
razione^ e  chi  la  capitale  in  Milano  ,  chi  in  Torino ,  chi  in  Genova 

1  Se  il  signor  De  Moniy  leggesse  mai  questa  proposizione  dell'Orsini, capirà 
quanto  sia  stato  ragionevole  il  nostro  desiderio  indicato  alla  pagina  624  di 
questo  volume.  Se  TOrsini  ripudia  il  dritto  divino,  perchè  favorevole  al  despo- 
tìsmo  (sìnomino  appo  lui  di  monarchia^,  ogni  amico  deir ordinata  monarchi» 
dee  ponderare  attentamente  le  proprie  parole,  quando  vuole  biasimare  un  qual- 
che eocesso  nei  fautori 4cl  dritto  divino. 
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€€C.,  tutti  pel  iomactmtù ,  o  certo  sotto  il  pretesto  di  tornaconto? 
Tale  è  la  natura  dell  aomo  e  dei  beni  limitati  cbe  egli  maneggia; 
e  davvero  cbe  sarebbe  soverchitmente  dabbene  chi  sperasse  caii>- 
biaria.  Posto  dunque  che  i'  Italia  non  può  crearsi  se  non  per  via  di 
unità  Bfecirale,  e  T  unità  morale  non  può  nascere  dal  tornaconto  *,  il 
primo  passo  da  farsi,  chi  voglia  ottenere  davvero  quell'unità,  sta  nd 
trovarne  il  vero  principio  e  innestarlo  gagliardamente  nel  cuore  de- 
glltalraiìi. 

Or  qual  è  questo  principio  atto  a  congiungere  in  vera  unità  le 
creature  umane?  Sarebbe  strano  che  s' ignorasse  dai  Cristiani  ci6 
che  quel  Pagano  assumeva  come  assioma*,  Principio  dell'unità  so^ 
ciide  essere  F unità  del  diritto:  Coetus  hominum  iure  soeiatus^.  Fin- 
ché non  trovate  un'unica  legge  e  durevole  del  dritto ,  ben  potrete 
ravvicinare  gli  uomini  a  cozzare  per  gl'interessi,  ma  associarti  nella 
quiete  dell'ordine,  non  mai. 

Invece  dunque  di  catechizzare  gl'Italiani  coH'Orsini  :  Pntn&  pri- 
missimo dovere  degVitàliani  essere  di  farsi  indipendenti  e  cacciare  gli 
stranieri  (pag.  279),  sostituite  quest'altra  formola:  PniMO,  primis»- 

SmO  DOVERE  DSGL'  rTALIAMI  ESSERE  DC  RISPETTARE  IL  DRITTO  A  COSTO 

DI  QUALSIVOGLIA  MATERIALE  TORNACONTO:  o  iu  altri  termini:  Primo,  FRI- 

MBSIMO  TORNACONTO  WKGl'  rEALUNl  ESSERE  l'  ANTEPORRE  IL  GIUSTO  A 
QUALUNQUE  INTERESSE  MATERIALE,  FOSSE  PURE  DI  LIBERTA*,  d'iNDU'EN- 

DEN2A.  Sarà  egli  gran  che  il  domandare  ad  Italiani  cattolici  per  que- 
sta proposizione  Y  assenso  che  Aristide  ottenne  dagli  Ateniesi  pa- 
gani, allorchè^  disse  loro,  nulla  essere  più  vantaggioso  ad  Atene,  ma 
nulla  in  una  più  iniquo,  che  l'impresa  ideata  da  Temistocle,  di  ar- 
dere il  naviglio  degli  alleati? 

Se  cotesto  principio  si  accetta  qual  base  inconcussa,  allora  si  noi 
veggiamo  possibile  un'unità  italiana  ,  non  già  nel  cacciare  il  bar- 
baro, nell'abolire  il  Papato,  nello  schiacciare  il  clero  o  altre  simili 
imprese  eroiche  che  fabbricheranno  l'Italia  al  giorn  o  di  S,  Bellino  ; 
ma  si  neir  invitare  a  giusta  congiunzione  d' interessi  in  tutti  quei 
punti,  ove  la  giustizia  non  è  violata.  Leghe  doganali,  unità  di  siste- 
ma metrico,  corrispondenze  telegrafiche ,  ferrovie  ben  sistemate. 
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associazione  tipografica,  società  assicuratrici  e  checché  altro  vi  piac- 
cia delle  tante  invenzioni  moderne,  con  che  si  promuovono  ì  ma- 
teriali vantaggi,  tutto  potrà  a  poco  a  poco  ottenersi  *,  essendo  ridico- 
lo il  supporre  o  nel  magistrato,  o  nel  Prìncipe  una  deliberata  opposi- 
zione agFinnocui  incrementi  dell'agiatezza  e  della  gloria  e  grandezza 
materiale  de' popoli,  la  quale  finalmente  è  la  gloria  e  grandezza  loro 
propria.  Ma  affinchè  tutto  ciò  sia  possibile,  uopo  è  che  e  Principi  e  po- 
poli sieno  persuasi  nessuna  di  coteste  istituzioni  volersi  adoperare  dai 
mestatori  per  isconvolgere  Tordine  sociale.  Altrimenti  i  primi  pel 
debito  di  assicurarne  la  pace,  i  secondi  per  l'interesse  di  non  per- 
derne il  bene  già  posseduto,  mai  non  s' indurranno  concordemente 
nel  promuovere  quelle  imprese,  ove  sospetteranno  Danaum  insidias. 
Buon  per  noi  che  questa  base  inconcussa  di  sociale  unità,  a  dis- 
petto di  tanti  urti ,  con  che  la  crollarono  gli  empii ,  ancora  resiste  e  non 
dà  pelo  in  Italia!  Voi,  giovani  generosi,  che  bramate  operare  in  prò 
della  patria,  date  mano  anzi  tutto  a  consolidare  questo  fondamento 
d'ogni  bene;  e  poi  con  quanto  avrete  d'ingegno  e  di  influenza  in- 
nalzate sopra  di  questo,  quanto  vorrete,  V  edifizio  dei  possibili  in- 
crementi materiali  ^  ed  avrete  l'inestimabile  consolazione  che,  senza 
tenere  in  palpiti  e  in  agonie  la  patria  vostra,  le  avrete  procacciato 
un  bene  vero,  un  bene  durevole.  Il  quale,  fondandosi  sul  Cattoli- 
cismo  che  dall'  Italia,  come  da  centro,  dirama  le  sue  influenze  su 
tutta  la  terra,  darà  alla  patria  vostra  uno  splendore  e  un'influenza 
su  gli  altri  popoli  tanto  più  efficace  e  più  salda,  quanto  è  più  effi- 
cace e  durevole  il  volontario  ossequio  della  fede  cattolica,  che  la 
soggezione  violenta  alla  temuta  potenza  degli  eserciti  e  de'  navigli. 
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Nel  farci  a  cercare  le  cagioni  e  gli  elTetti  di  quella  irreconcilia- 
bile avversione  che  sempre  e  da  per  tutto  si  scorge  nel  libertino  a 
rispetto  del  frate,  noi  ci  lasciammo  andare  ad  un  preambolo  tanto 
lungo,  che  potè  esso  solo  scusare  un  giusto  articolo  i.  Ora  nel  ripi- 
gliare quel  suggetto  avremmo  mal  garbo  a  proemiare  di  nuovo  ^  e 
fia  pregio  dell'opera  saltare  ,  senza  più ,  a  pie  pari  nella  materia , 
anche  a  rischio  che  il  cortese  lettore  o  non  Tabbia  letto  quell'altro, 
o  ne  abbia  quasi  al  tutto  dimenticata  la  contenenza.  Si  dimenticano 
tante  cose  in  due  settimane  ! 

E  per  primo  motivo  dì  quell'avversione  ci  si  offre  il  più  univer- 
sale e  che  per  poco  non  comprende  tutti  gli  altri  ^  e  vogliamo  dire 
r  odio  che  il  mondo  ha  verso  Cristo  e  la  divina  sua  istituzione  del 
Cristianesimo.  Perciocché,  essendo  da  una  parte  parola  evangelica 
che  quell'odio  vigorisce  e  vigorirà  sempre  nel  mondo,  se  voi  non  Io 
trovate  in  corpo  ai  libertini,  non  si  sa  in  cui  dovrebbe  esso  alberga- 
re ;  e  converrebbe  ammettere  la  famosa  conciliazione  del  mondo  con 
Cristo,  la  quale  un  cervello  pelasgico  fantasticava  non  ha  guari  essere 
la  gloria  più  cospicua  della  nostra  età  progressiva  ;  dall'  altra  parte 
è  naturale  che,  supposta  quell'avversione  al  Cristianesimo,  essa  de- 
v'essere più  feroce  ed  ostinata  contro  del  Frate,  come  contro  la 

i  Vedi  questo  voi.  pag.  513  e  segg. 
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parte  più  viva  ,  più  attuosa  e  diciamo  ancora  più  perfetta  del  Cri- 
stianesimo. Dove  notate,  di  grazia,  attentamente,  per  cessare  rìschio 
di  equivoci  e  di  nuove  invidie.  Noi  non  intendiamo  parlare  di  que- 
sto o  quell'Ordine  e  molto  meno  di  questo  o  quell'uomo  individuo, 
ai  quali  non  si  appartiene  a  noi  Y  attribuire  le  qualificazioni  di  piò 
o  meno  perfetto  nel  Cristianesimo.  Noi  parliamo  in  generale  della 
professione  di  vita  religio3a  o  claustrale,  secondo  le  norme  e  le  pra- 
tiche approvate  ab  immemorabili  dalla  cattolica  Chiesa^  e  di  quella 
professione ,  vogliate  o  non  vogliate,  è  indubitato,  non  che  altro, 
dalle  dottrine  del  Catechismo  che  essa  è  la  parte  più  perfetta  del  Cri- 
stianesimo, anzi  quella  che  professa  di  mirare  come  a  suo  specifica 
fine  a  quella  perfezione.  Né  a  questo  rileva  nulla  Tessere  essa  te- 
nuta da  molti  per  la  spazzatura  del  mondo:, se  si  rammemori  chi 
abbia  detto  di  sé  il  facli  sumus  omnium  peripsema  <,  non  si  pren- 
derebbe maraviglia,  quando  noi,  appunto  dall'  essere  il  Frate  con- 
siderato come  la  spazzatura  del  mondo,  volessimo  trarre  argomenta 
del  suo  essere  la  parte  più  eletta  del  Cristianesimo.  Ma  noi  non  ab- 
biamo uopo  di  ciò ,  tanto  solo  che  si  osservi  e  s'intenda  in  che  con- 
siste sustanzialmente  la  professione  di  quella  vita. 

S.  Tommaso,  che  in  questo  ,  come  in  mille  casi  somiglianti ,  ri- 
dusse a  formola  precisa  e  scientifica  il  comun  sentire  dei  Padri  e 
dei  Dottori,  insegna  nella  sua  Somma  :  la  vita  claustrale  consistere 
sustanzialmente  nello  aggiungere  che  essa  fa  all'  adempinìento  dei 
precetti  l'osservanza  eziandio  dei  consigli  evangelici  ^  né  già  solo  io 
quella  forma  temporanea  e  transeunte,  onde  da  quahinque  potreb- 
be farsi  con  molto  merito,  ma  senza  pigliarvi  stato 5  si  veramen- 
te con  obbligazione  perpetua  confermata  da  solenni  giuri  ricono- 
sciuti, approvati  ed  accettati  dalla  Chiesa  ^.  Ora  per  non  cangiare 
r  articolo  di  un  Giornale  in  una  dissertazione  di  morale  0  di  asce- 
tica, ci  restringeremo  ad  osservare  che  quella  professione  costituisce 
un  vero  stalo  di  perfezione,  siccome  quello  che  risponde  alTinvito  di 

i  i  Cor.  IV,  13. 

2  Summ.  theol.  2.  2,  q.  86,  ari.  1,  3,  4,  5, 
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Cristo  51  rii  perfeeiuB  esse  ^  5  e  vi  risponde  quanto  all'ampiezza  dei 
beni  a  cui  rinunzia  ,  colla  massima  estensione ,  non  escludendone 
veruno  dei  sensibili  *,  quanto  alla  durata  della»  rinunzia,  dandole  la 
}K)SBÌbiIe  lunghezza,  in  quanto  non  la  misura  con  meno  della  stessa 
Tita.  Né  ci  è  bisogno  che  i  nostri  saccenti  beffardi  sogghignino 
sotto  i  baffi  a  queste  parole ,  dando  del  gomito  al  vicino  ed  accen- 
nando al  frate  avido ,  ambizioso  e  qualche  altra  cosa.  Se  ve  ne  ha 
dei  cosiffatti ,  tal  sia  di  loro:  noi  torniamo  a  dire  che  qui  non  mi- 
riamo ai  singoli,  ma  trattiamo  delia  professione  religiosa  per  sé  me- 
desima; ed  essa  è  né  più  né  meno  di  quello  che  descrivemmo.  Ab- 
biamo poi  tutta  la  ragione  di  restingerci  a  questa,  si  perché  essa 
propriamente  é  oggetto  della  inimicizia  sfidata,  di  cui  cerchiamo  la 
ragione-,  si  perché  la  colpa  del  traviato  apparisce  tanto  più  grave, 
quanto  più  é  santa  e  rettissima  la  via,  da  cui  ^90  per  sua  sven- 
tura traviò.  Nel  resto  tanto  é  vero  che  non  il  traviamento  dei  sin*- 
goli,  ma  la  perfezione  della  vita  per  sé  medesima  é  segno  a  quelle- 
prepotsntì  ire ,  che  se  per  impossibile  i  frati  traviassero  tutti ,  la 
guerra  sarebbe  issofatto  finita;  e  ne  potrebb'  essere  buono  argomen- 
to la  simpatia  che  il  libertino  professa  pel  rilassato  e  soprattut- 
to pev  l'apostata.  E  pertanto,  supposto  che  la  professione  re^ 
iigìosa  acchiuda  quanto  ci  ha  di  più  nobile  e  di  più  perfètto  nel 
Cristianesimo,  é  naturale,  é  inevitabile  che  chi  ha  queste*  in  ug- 
gia ,  debba  tanto  più  bruciare  di  astio  contro  di  quella,  la  quale  del 
Cristianeamo  medesimo  attua  in  sé  medesima  la  forma  piA  schiet- 
ta, più  pura  e  più  spigliata  del  suo  contrario.  Per  somigHanza  ap^ 
punto  di  chi,  avversando  per  una  sua  bizzarra  fantasia,  esempligra- 
zia, l'antiquaria  0  k  poesia,  ed  esso  dovrebbe  di  necessità  avversare 
più  intensamente  gli  speciaU  e  passionati  professori  di  quelle  nolM- 
lismne  discipline. 

La  quale  ragione  si  farà  più  manifesta  e  forse  si  allargherà  assai 
più.  che  a  prima  vista  non  mostra,  se  si  consideri  quel  naturaìiime, 
a  aula  poco  a  poco  si  é-  voluto  trarre  il  Cristianesimo ,  fino  ad  es- 

1  Mavth,  XIX,  S). 
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sere  qualche  cosa  somigliante  alla  filosofia,  per  bìsticciarDe  poscia 
quel  Cristianesimo  civile ,  che  fu  l' affissazione  di  uno  splendido  in- 
gegno ma  traviato  ^  il  quale  lasciolla  in  malaugurato  retaggio  ad 
una  turba  di  ammiratori  che  ne  possono  a  loro  grande  agio  emulare 
gli  ardimenti,  ma  per  buona  ventura  non  ne  pareggiano  V  ingegno. 
A  quest'  opera  sacrilega  di  svestire  d'ogni  elemento  sovrannaturale 
il  Cristianesimo  si  lavora  a'  di  nostri  di  mani  e  di  piedi  da  per  tut- 
to, e  neir Italia,  quanto  per  tutto  altrove;  quantunque  qualche  ri- 
guardo di  discreta  prudenza  persuada  ad  andare  tra  noi  un  po' più 
a  rilento ,  almeno  nelle  apparenze.  Ora  sapete  voi  che  grande  im- 
paccio è  pei  moderni  rigeneratori  il  Frate ,  non  già ,  vedete ,  col 
suo  operare  :  di  ciò  diremo  più  innanzi  ;  ma  si  veramente  col  solo 
suo  essere  quello  che  è ,  colla  sola  maniera  dì  vita  che  esso  profes- 
sa? maniera  di  vita,  la  quale,  per  T insegnamento  universale  e  per 
la  pratica  costante  della  Chiesa,  è  riputata  la  perfettissima,  anzi  la 
solia  perfetta  tra  quante  ne  può  istituire  un  uomo  ragionevole.  Né 
sia  grave  al  lettore  che  noi,  per  chiarire  questo  punto  capitale,  pi- 
gliamo la  cosa  dai  suoi  principi!;  che  forse  non  altrimenti  potrebbe 
intendersi  come  le  nimicizie  anticlaustrali,  eziandio  quando  si  con- 
tengono nei  limiti  dell'antipatia  e  del  dispregio,  hanno  la  prima  ra- 
dice nello  avere  più  o  meno  disconosciuta  ogni  supernaturalUà  del 
Cristianesimo  :  che  vuol  dire  averne  disconosciuta  quella  parte  ap- 
punto, che  lo  rende  propriamente  quello  che  esso  è. 

Essendo  l'opera  del  Redentore,  in  quanto  egli  fu  rigeneratore  del- 
Tuman  genere,  un'opera  di  restaurazione  e  di  perfezionamento, 
essa  dovette  mantenere  tutti  i  doveri  naturali  ;  e  benché  vi  recasse 
nuova  perfezione  nello  scopo,  ed  invigorisse  la  natura  di  nuova 
forza  per  compierli,  quei  doveri  nondimeno  sustanzialmente  rima- 
sero quello  che  erano  ;  ed  il  temperarsi  dalla  crapula  ed  il  rendere 
l'altrui  sono  ,  nella  loro  essenza  obbiettiva,  atti  niente  meno  pre- 
gevoli in  un  Gentile  che  in  un  Cristiano ,  quando  questi  dalla  sua 
professione  non  vi  aggiungesse  alcuna  speciale  qualità  superiore 
alle  forze  naturali.  Vero  è  che  il  Cristianesimo,  oltre  a  quei  doveri 
indettati  dalla  natura,  ne  aggiunse  degli  altri  ;  e  precipui  sono  tra 
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questi  resercizio  delle  virtù  teologiche ,  il  culto  esterno ,  l'uso  dei 
Sacramenti ,  dell'astinenza  e  via  discorrendo.  Ma  quanto  alle  pri- 
me, trattandosi  di  cose  inteme,  ognuno  le  si  acconcia  a  suo  modo  ; 
e  non  manca  chi  si  avvisa,  la  Fede  essere  Taderire  ai  dettami  dell» 
ragione  che  è  Lume  divino,  si  che  i  soli  pazzi  mancherebbero  di 
questa  Fede^  la  Speranza  essere  l'aspettarsi  ogni  bene  in  questo^ 
mondo  e  nell'altro,  se  altro  ve  ne  è  al  di  là,  e  nessuno  è  si  ba- 
lordo che  voglia  promettersi  il  male  ;  la  Carità  poi  vi  pare?  qual 
cosa  vi  può  essere  più  naturale  e  più  soave,  che  far  bene  al  prossi- 
mo e  soprattutto  riceverne?  Talmente  che,  a  ragionarvi  sopra,  co- 
testi signori  nulla  trovano  più  naturale  che  le  soprannaturali  virlù^ 
teologiche,  e  per  poco  non  vi  dimostrano  su  due  piedi  che  Socrate, 
Giulio  Cesare  e  Marco  Tullio  vi  primeggiarono.  Quanto  a  queir al- 
tr'  ordine  di  doveri  che  ricordammo  (  culto  estemo ,  Sacramenti  ^ 
astinenze  ecc.),  essi  nel  codice  evangelico  sono  al  tutto  indetermi- 
nati ^  e  toccò  alla  Chiesa  il  definirne  il  tempo,  il  luogo ,  la  misura, 
attenendosi  alle  antiche  tradizioni  e  modificandoli ,  secondo  le  cir- 
costanze venivano  suggerendo.  Ora  di  queste  determinazioni  voi- 
sapete  meglio  di  noi  qual  conto  facciasi  dai  professori  del  Cri- 
slianesimo  civile  -,  i  quali  non  saprebbero  persuadersi  come  e  per- 
chè, ad  essere  cime  di  onestuomini  ed  anche  grandi  e  grandissimi 
uomini ,  ci  abbia  ad  essere  alcun  bisogno  di  codeste  quisquilie. 
Oh  !  che?  andava  forse  a  Messa  Catone  in  Utica,  ovveramente  facea 
ella  la  Pasqua  1'  eroica  Lucrezia?  e  nondimeno  ciò  non  tolse  che  il 
primo  fosse  il  più  compiuto  modello  degli  amatori  di  libertà,  e  la 
seconda  divenisse  l'orgoglio  del  sesso,  che  in  lei  si  mostrò  tutt' altro 
che  debole.  E  perchè  dunque  nelle  nostre  generazioni  slombate  ^ 
evirate  e  deiette  si  vorranno  giudicare  i  grandi  uomini  a  norma  di 
codeste  pratiche  da  pinzocchera?  Scrivendo  poi  di  queste  cose  nella- 
quaresima,  non  fia  fuor  di  luogo  un  cenno  di  quest'altra  determi- 
nazione ecclesiastica  del  generale  precetto  evangelico  intorno  alla 
penitenza.  L'astinenza!  ma  chi  non  sa  che  è  la  virtù  più  raccoman- 
data da  Epitteto  a  fine  di  conservare  vigorose  le  forze  della  mente 
e  del  corpo  ?  Anzi  Epicuro  consigliava  il  digiuno  pel  nobilissimo  in* 
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tendimento  di  cogliere  maggiore  diletto  dal  cibo  ;  quantunque  egli 
medesimo  si  lamentava  di  quello,  onde  potremmo  lamentarci  anche 
noi,  che,  ad  onta  cioè  di  così  nobili  precetli,  più  assai  erano  e  sono 
a  crepare  d'indigestione,  che  non  a  morire  d'inedia.  Ed  in  qualche 
paese  di  questo  mondo,  benché  riputato  alla  cima  della  perfezione 
sociale,  Tubbriachezza,  che  tra  noi  non  esce  dalle  più  sozze  ta- 
verne plebee,  è  ivi  abitudine  prediletta  del  Gore  dei  gentiluomini, 
si  che  raro  si  chiude  un  convito,  senza  che  una  mezza  dozzina  di 
convitati  debba  essere  portata  a  braccia,  come  altrettanti  sacchi  di 
farina ,  a  digerire  il  vino  ,  per  non  dire  degli  altri  che  trovano  a 
stento  le  scale  ed  imbroccano  per  miracolo  lo  sportello  della  car- 
rozza che  gli  attende  in  istrada.  Stando  dunque  a  questa  maniera 
di  temperanza  filosofica,  essa  si  differenzia  dalla  ecdesiasUca  in  que- 
sto solo,  che,  dove  la  seconda  è  circoscritta  ad  alcuni  tempi  e  ad  al- 
cuni cibi ,  la  filosofica  abbraccia  tutti  i  tempi  e  si  stende  a  lutt'  i 
cibi  che  si  preveggono  pregiudizievoli  alla  sanità^  e  ciò  nella  teori- 
ca, che  nella  pratica,  s*  intende,  è  un  altro  paio  di  maniche.  Ma 
prescindendo  da  questo  motivo  di  non  pregiudicare  la  sanila  o  di 
eccitare  l'appetito,  venire  a  parlare  a  que' valentuomini  di  grasso  e 
di  maero,  di  Quaresima  e  Quattrotempora  sarebbe  il  medesimo  cbe 
farsi  accogliere  colle  berte  e  colle  fischiate. 

Se  un  cosiffatto  procedimento  si  venisse  applicando  a  tutte  e  sin- 
gole le  appartenenze  del  Cristianesimo  che  si  levano  soprala  sfera 
della  ragione  e  della  natura,  sequestrandone  tutto  quello  che  ci  par 
forte  a  credere  o  duro  a  praticare,  senza  essere  nondimeno  dettame 
immediato  della  coscienza,  voi  avrete  belte  e  compiuto  il  Cristiane- 
iimeicivik;  il  quale  armonizza  mirabilmente  con  tutte  le  propensio- 
ni del  euore,  e  le  seconda  tutte  e  non  ne  contrasta  nessuna,  pur- 
ché, si  capisce,  sieno  conformi  alla  natura  ^  Cristianesimo  che  potè 
ottimanente  essere  praticato  prima  di  Cristo ,  e  può  essere  a  di  no- 
stri aDcbe  da  chi  non  è  Cristiano,  fino  da  chi  espressamente  pro- 
fessa di  non  voler*  essere.  Che  se  in  questo  Cristianesimo  cimle  tutto 
è  natura  e  niente  altro  che  natura,  ne  segue  dt  necessiti,  che  cone 
•  la  virtù  ordinaria  lion  esce  dai  limiti  di  quella,  così  la  straordinaria. 
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la  sublime,  la  eroica  non  potrà  neppure  essa  uscire  da  quei  confinì, 
in  quanto  Y  eccellenza  di  una  virtù  non  ne  cangia  la  natura  ^  e 
r  eroismo  potrebbe  dirsi  la  virtù  ordinaria  innalzata  a  grande  po- 
tenza, secondo  il  linguaggio  algebrico.  Ora  per  grande  che  vogliate 
supporre  lesponente,  non  per  questo  avrà  cangiato  di  natura  la 
radice.  Ed  eccovi  il  grande  uomo  cristiano  trasformato  ad  essere 
niente  altro  che  il  grande  uomo  pagano,  io  quanto  che  Y  uno  e  Tal 
tro  sono  governati  dagli  stessi  principii  e  giudicati  colle  stesse  nor- 
me. Di  qui  le  commedie  dei  Grandi  uomini,  delle  Apoteosi  ,  dei 
Panteoni  moderni,  scimmiature  stracche  e  scipite  degli  antichi, 
iniziate  col  francese  del  novantadue  *,  il  quale  per  far  bene  capace 
il  mondo  della  grande  trasformazione  compiuta,  scelse  a  quetl'  uopo 
un  tempio  augusto  del  Dio  vivente-,  e  sperperatene  al  vento  le  ca- 
ste reliquie  della  Vergine  pastorella  patrona  di  Parigi ,  vi  depose , 
con  sacrìlego  e  blasfemo  oltraggio,  gì'  immondi  resti  di  quei  mostri 
di  feroce  e  bestiale  tirannide  che  furono  i  Marat  ed  altre  colali 
lordure.  E  secondo  le  nuove  teoriche  anche  questi  avrebbero  do- 
vuto entrare  nel  Cristianesimo,  il  quale,  non  ripugnando  a  nes- 
suna grandezza,  dovrebbe  abbracciare  eziandio  quelle  de'  Marii  e  dei 
Siila  e  di  quanti  altri  per  qualunque  mezzo  seppero  impadronirsi 
del  potere  civile.  Nondimeno,  eziandio  senza  dare  in  questi  eccessi, 
la  dottrina  che  ogni  eccellenza  naturale  costituisca  non  il  grande 
in  questo  o  quel  genere,  come  esempligrazia,  il  gran  capitano  ,  il 
gran  poeta,  il  grande  astronomo,  grandezza  che  noi  in  nessuna  ma- 
niera vorrem  negare,  ma  costituisca  semplicemente  l'uomo  grande 
ed  il  gran  Cristiano;  codesto  lo  abbiamo  sentito  ogni  giorno,  e  non 
solamente  di  altrui  ma  eziandio  di  sé  medesimo ,  come  più  d' uno 
modestamente  il  si  arroga.  Di  qui  quella  matta  idea  di  accomunare 
la  Canonizzazione  cristiana  agli  uomini  eccellenti  in  qualunque  ge- 
nere, quali  che  siano  stati  finalmente  le  loro  credenze  e  la  loro  vitii, 
sicché  un  giorno  od  un  altro  s'abbiabo  a  decretare  sacri  incensi  ed 
onori  divini  a  Niccolò  Machiavelli ,  a  Vittorio  Alfieri ,  a  Giacomo 
Leopardi  ed  eziandio  a  madamigella  Rachele,  la  famosa  strionessa 
israelita,  la  quale,  meno  pericolosa  e  più  giudiziosa  de>gU  altri  tre, 
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si  fé  pagare  dair  uno  e  dall'  altro  emisfero  per  tredici  milioni  di 
franchi  il  gusto  di  averli  divertiti  sulla  scena  per  un  tre  o  quattro 
lustri  con  un  declamare  meraviglioso.  Ed  acciocché  gli  ammiratori 
-dei  grandi  uomini  non  avessero  a  sospettare ,  non  forse  questi  ab- 
biano a  trovarsi  ad  di  là  delia  tomba  meno  lieti  e  riveriti  di  quello 
che  al  di  qua  trovasi  la  loro  memoria,  eccovi  che  a  rassicurarli  vie- 
ne l'abate  Gioberti ,  il  quale,  nella  Riforma  cattolicaj  ci  fa  assapere, 
senza  molte  ambagi,  come,  salvo  (e  chi  né  dubita?)  il  Cristiane- 
simo, si  può  ottimamente  pensare  che  neir altro  mondo  Iddìo  bene- 
detto avrà  dei  riguardi  molto  speciali  ai  grandi  uomini,  ed  a  solo  ti- 
tolo delia  loro  grandezza  poetica,  letteraria,  artistica,  militare, 
politica  e  va  dicendo,  che  che  sia  poi  stato  di  tutto  il  resto.  Ora  non 
vi  pare  egli  un  trovato  meraviglioso  codesto  Crislianesimo  civile 
che,  sfatando  quanto  Cristo  ha  insegnato  di  superiore  alla  ragione  e 
quanto  ha  prescritto  di  ripugnante  alla  corrotta  natura,  si  fruisce 
tutta  l'orgogliosa  compiacenza  di  professarne  la  dottrina ,  ne  pre- 
tende tutta  l'ammirazione  delle  moltitudini,  lascia  libero  il  corso  a 
tutte  le  sregolate  propensioni ,  ed  all'uomo,  in  questi  termini  dipar- 
titosi dalla  vita ,  promette  onori  poco  meno  che  divini  in  questo 
mondo  ed  un  cotal  quale  paradiso  nell'altro? 

Bene  dunque:  tutta  codesta  incastellatura,  che  è  un  indistÌDlo 
ridicolo  di  sacrilega  alterigia  e  d' ignoranza  grossiera,  resta  confusa 
ed  annullata  dal  frate  col  solo  mostrarsi,  o  diciamo  piuttosto  dalla 
viva  professione  della  perfezione  evangelica,  supposto  il  concetto 
che  se  ne  ha  tra  i  Cristiani  conforme  a  ciò  che  ne  insegnala  Chie- 
sa. Signori  si  !  questa  sola  professione  attuata  nel  mondo  dice  in 
sua  favella,  ottimo  ed  eccellente  e  solamente  grande  nel  Cristianesi- 
mo essere  non  quello  che  codesti  poveri  cervelli  malati  hanno  sogna- 
to, ma  quello  che  Cristo  Redentore  ha  stabilito.  E  quello  che  Cristo 
Redentore  ha  stabilito  è  precisamente  il  rovescio  di  quello  che  co- 
desti poveri  cervelli  malati  hanno  sognato.  Tant'è!  mentre  essi  fan- 
tasticano glorie  imperiture  ed  onori  divini  a  chi  dettò  un  bel  poema, 
o  riportò  molte  vittorie,  o  si  fabbricò  una  ricchezza  sfondolata,  o 
^otto  specie  di  servire  la  patria  riusci  a  furia  di  tranelli  e  di  delitti 
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ad  abbrancarne  il  timone^  mentre,  diciamo»  essi  fantasticano  a  que- 
sto modo,  la  Chiesa  professa  ed  insegna  cLe,  in  opera  di  grandezza 
dell'  uomo  in  quanto  ragionevole  e  libero,  tutte  quelle  glorie  sono 
un  bel  nulla  \  con  esse  tutte  potersi  benissimo  piombare  in  eterno 
in  un  inferno  meno  poetico  del  dantesco,  e  sapienza  verace  essere 
b  spregiarle,  l'abbandonarle  e  metterlesi  a  dirittura  sotto  dei  pie- 
di, come  professa  di  fare  il  claustrale.  Il  perchè,  quando  trattasi 
di  decernere  supremi  onori,  la  Chiesa  non  ne  va  a  cercare  i  soggetti 
nelle  Accademie,  negli  Atenei,  nei  campi  di  battaglia  o  nei  gabinetti 
degli  statisti  ;  ma  si  veramente  li  va  a  cercare  nelle  umili  celle  del 
poveri  e  spregiati  religiosi  :  e  trovato,  esempligrazia,  un  Felice  da 
Cantalice  scalzo,  Sempliciano,  ignorante  che  non  sapeva  T  alfabeto,, 
ve  lo  mette  sugli  altari,  e  vuole  che  quanti  sono  Cattolici  gli  facciano 
riverenti  le  ginocchia  ed  il  cigliò.  Signori  sì  !  anche  il  ciglio.  Ed  il 
farlo  riverente  in  questo  caso,  per  Y  uomo  carnale  ed  altezzoso,  è 
cosa  ben  più  malagevole  che  piegare  le  ginocchia.  Tuttavolta  quella 
riverenza  acchiude  una  filosofia  sublimissima*,  ed  il  mostrarsene  sto- 
macati, come  fanno  i  nostri  barbassori  riformisti,  è  manifesto  se- 
gno che  essi  non  capiscono  neppure  l'abbici  di  quel  Cristianesimo, 
cui  credebbero  riformato  quando  fosse  rappiccinito  alle  grette  di- 
mensioni delle  lor  testoline.  Che  se  mai  avviene,  come  suole  alcu^ 
na  volta,  che  eziandio  il  laico,  il  letterato,  lo  scienziato,  il  guerriero 
attingano  a  quell'altezza,  badate  bene  che  ciò  non  avviene  in  quan- 
to essi  acquistarono  rinomanza  in  quelle  loro  rispettive  professioni, 
ma  in  quanto  nella  vita  laicale  colle  lettere,  colle  scienze,  colla  mi*- 
lizia  seppero  accoppiare  Tannegazione,  il  distacco  dalle  cose  del 
mondo,  l'umiltà  propria  del  cenobita*,  di  qualità  che,  ove  si  potesse 
intendere  che  essi  mirarono  per  diritto  o  per  traverso  a  quella  ri^ 
nomanza,  già  si  troverebbero  lontani  le  mille  miglia  dalla  perfezio^ 
ne  cristiana  e,  non  che  gli  onori  degli  altari,  potrebbe  loro  essere 
negato,  da  Quegli  che  solo  può,  perfino  l'ingresso  nella  eterna  vita. 
Insomma  è  il  mistero  della  Croce  che  il  mondo  non  capisce  e  he** 
stemmia:  mistero  che  ebbe  sembianza  di  scandalo  agli  occhi  dei 
Giudei  e  parve  stoltezza  a  quello  dei  Gentili:  ludaeis  quidem  scan-- 
Serie  HI,  voi.  IX.  43  8  Ularzo  i858. 
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daììwif  gmiibus  autem$iultitia  1;  e  mistero  che,  non  sembrando  me^ 
no  stolto  ai  nostri  pagani  redivivi,  essi  han  pensato  dicavarlosi  da- 
gli occhi,  volgendolo  in  mito  quanto  a  Cristo  che  fu  l'esemplare,  e 
schiacciandolo  a  furia  di  scherni  nei  professori  della  vita  religiosa 
die  sono  gli  esemplati. 

Vero  è  che  il  non  intendere  la  stoltezza  della  croce,  non  potreb- 
he  avere  altro  effetto,  che  di  tenere  come  cosa  al  tutto  disonnata  & 
pazza  chi  comunque  si  studia  di  ritrarne  in  sé  medesimo  una  so- 
miglianza. Ora  questo  potrebbe  ingenerare  disprezzo  e  forse  ancora 
«ompaUmento  negli  animi  meglio  disposti,  non  nimicizia^e  nessuna 
è  che  voglia  ^pigliarla  coi  poveri  pazzarelli  nelV  ospedale  dei  matti , 
per  la  sola  ragione  che  essi  in  molti  punti  pensano  a  rovescio  di 
quello  che  pensiamo  noi.  Tuttavolta  la  cosa  va  alquanto  diversa- 
milite  nella  follia  che  qui  si  discorre,  siceome  quella  che,  me^a  in 
onore  da  un  Grande,  che  il  mondo  civile  da  diciannove  secoli  sì  è 
convenuto  a  tenere  per  Dio  e  seguiterà  un  gran  pezzo  ad  onta  de- 
gli sforzi  titanici  di  chi  vorrebbe  altrimenti,  è  stata  circondata  dalla 
riverenza  dei  popoli,  dallo  splendore  dei  trionfi  e  dal  suggello  dei 
prodigi.  Innanzi  a  quel  trofeo  che  è  divenuto  la  follia  della  croce, 
voi  capite  bene  che  non  ci  è  da  fare  il  gradasso,  come  uomo  che 
non  se  ne  cura  e  guarda  e  passa  via.  Soprattutto  che  essa,  dovenda 
pure  essere  in  qualche  modo  partecipata  da  chiunque  si  onori  del 
nome  di  Cristiano,  ò  un  tacito  rimprovero  ed  una  condanna  di  chi, 
non  solo  non  vuol  saperne  per  conto  proprio,  ma,  ostinatosi  colpevol- 
mente a  non  capirla,  la  schernisce  in  altrui  e  vorrebbe  ad  ogni  patta 
feria  uscire  del  mondo.  Ed  è  manifesto  che  al  rimprovero,  alla  con- 
danna la  gente  orgoliosa  e  risentita  non  suol  esser  paga  di  rispondere 
col  solo  disprezzo. Ma  oltre  a  questa,che  pur  basterebbe  per  sé  sola,vi  è 
un'altra  ragione  più  poderosa  della  nimicizia  che  il  libertino  ha  giura- 
to al  frate-,  la  quale  ragione  vuol  esser  presa  anch'essa  un  poco  ab  alto. 

Sanno  anche  i  bimbi  dal  Catechismo  che  la  Chiesa  in  questa 
mondo  è  militanle;  e  chi  dice  milizia  suppone  guerra  o  sempre  in 
atto,  o  certo  che  da  ora  in  ora  può  rinfrescarsi  con  nuove  battaglie. 
JE  questa  idea,  improntata  nel  titolo  distintivo  della  nostra  Chiesa> 

1  Cor.  h  23* 
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è  attestata  dalla  perpetua  sua  storia,  la  quale  appena  è  stata  altro 
nei  suoi  presso  a  diciannove  secoli  che  novera,  ne  al  presente  è 
altro ,  né  sarà  altro  per  V  avvenire,  che  una  successione  non  in^ 
terrotta  di  pugne  incoronate  da  vittorie  piii  o  meno  tardive  , 
ma  da  pugne  e  da  vittorie  sempre.  Indole  poi  speciale  di  questa 
pugna  è  stata  che  i  suoi  nemici  si  sono  venuti  col  volgere  dei  secoli 
afforzando  di  nuovo  vigore  colU  intendersi  sempre  meglio  fra  loro, 
coli'  ordinarsi  a  disciplina  di  schiere  e  di  capi,  col  giovarsi  della 
passata  ^erienza  e  quasi  traendo  novelle  forze  dalle  stesse  sconfitte. 
£  sarebbe,  se  il  veder  nostro  non  erra,  molto  istruttivo  soggetto  di 
storia,  chi  venisse,  secolo  per  secolo,  descrivendo  questo  successi*- 
YO  incremento  che  le  forze  del  male  e  dell'  errore  sono  venute 
acquistando,  fino  a  giungere  a  quella  prepotenza,  a  cui  sono  salite 
nel  nostro  tempo,  benché  paiano  meno.  Fu  quindi  naturale  e  con- 
venientissimo  air  ordine  della  Provvidenza,  che  eziandio  gli  stru- 
menti esteriori  della  Chiesa  avessero  i  loro  incrementi,  si  che  si 
potesse  a  lei  assicurare  quella  prevalenza,  che  può  ben  tardare  gU 
anni  ed  i  lustri,  ma  non  le  può  venir  meno  giammai.  Tra  questi 
sussidii  forniti  alla  Chiesa  miUtante  dalla  Provvidenza  fusempre  con- 
tato come  poderosissimo  il  primo  costituirsi  in  Occidente  delle  fami- 
glie claustrali,  le  quali,  a  differenza  del  monachismo  orientale,  accop- 
piarono comunemente  alla  contemplazione  la  vita  attuosa  ed  operati- 
va in  servigio  della  Chiesa  stessa.  Chi  nella  storia  non  legge  i  nudi 
fatti  e  neppure  si  studia  d' introdurre  per  forza  nei  fatti  un  ordine 
preconcetto,  che  é  fabbricare  la  filosofia  della  storia  alla  maniera  ale* 
manna,  ma  vi  legge  i  legami  e  le  dipendenze,  onde  li  ha  gover^ 
nati  la  Provvidenza,  chi,  diciamo,  studia  la  storia  a  questa  ma- 
niera, che  é  la  sola  ragionevole,  non  può  non  ammirare  il  maravi- 
glioso  rispondersi  delle  nuove  lotte  in  che  era  ingaggiata  la  Chiesa, 
e  del  sorgerle  che  facevano  accanto,  come  per  incantesimo,  novelle 
falangi  che  nella  qualità  delle  armi,  negli  ordini  della  disciplina, 
nelle  abitudini  della  vita  avrebbero  convinto  i  pili  restii,  il  loro  ap- 
parire essere  un  sussìdio  tutto  fatto  e  disposto  pel  nuovo  bisogno* 
Sarebbe  faccenda  da  non  venirne  a  capo  in  poche  pagine  chi  vo- 
lesse  discorrerne  per  singolo  \  ma  anche  questo  sarebbe  studio  heU 
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lissimo  nella  storia  e  di  meravigliosi  documenti  fecondo  ^  soprat- 
tutto se  non  si  lasciassero  gli  Ordini  militari  ed  ospitalieri,  i  quali 
tanta  parte  ebbero  in  quella  impresa  gigantesca  delle  Crociate,  che 
occupò  per  un  paio  di  secoli  l'Europa  cristiana  e  contribuì,  più  forse 
di  qualunque  altra,  a  costituirla  quello  che  essa  è  al  presente.  Ma 
eziandio  senza  ciò,  e  restringendoci  alle  famiglie  strettamente  clau- 
strali ,  l' intervento  provvidenziale  in  sussidio  della  Chiesa  nel- 
r  apparire  degli  Ordini  religiosi  si  farebbe  manifesto  ricordandone 
anche  sol  di  passata  qualcuno.  In  quel  conquasso  generale  in  che 
versava  l'Occidente  suli* aprirsi  del  medio  evo,  quando  la  Chiesa  si 
trovava  a  lottare  colle  corruzioni  degli  antichi  dominatori ,  colla 
ferocia  dei  sopravvenuti  e  colla  ignoranza  di  tutti>  si  consideri  che 
saria  divenuto  la  nostra  società,  senza  il  taumaturgo  di  Norcia  e  la 
santa  e  benemerita  sua  prole.  La  famiglia  di  S.  Benedetto  fu  man- 
data a  combattere  quel  triplice  nemico^  e  si  può  dire  che  da  lei  per 
presso  a  tre  secoli  uscì  quanto  di  santità,  di  mitezza  e  di  dottrina  vi 
fu  uopo  per  rigenerare  Tltalia  ed  il  mondo-,  e  non  ci  pare  di  dir  so- 
yerchio  asserendo  ,  che  nel  suo  grembo  per  quel  tempo  si  formava 
r  Episcopato  cattolico ,  inclusivi  i  supremi  Pastori  ;  che  da  lei  ne 
uscirono  i  più  illustri,  daglMldebrandi  ai  Lottarii.  E  quando  i  gran- 
di vizii  del  medio  evo,  venuti  alle  prese  colle  non  meno  grandi  sue 
virti!i ,  minacciarono  di  prevalere  con  una  cupidità  feroce  che  nulla 
oggimai  più  rispettava,  e  con  una  scienza  fastosa  che  col  troppo 
sottilizzare  degenerava  in  eresie  moltiplici  che  sguinzagliavano  i 
popoli  ad  ogni  eccesso  ,  le  cose  furono  condotte  a  tali  termini,  che 
potè  narrare  la  leggenda  essersi  offerto  in  visione  al  terzo  Innocen- 
zo il  tempio  lateranese  barcollare  sulle  fondamenta  e  minacciare 
ruina.  Or  voi  non  ignorate  quali  mani  si  furono  stese  a  raffermarlo. 
-Il  poverello  di  Assisi  e  Domenico  di  Calaorra,  cogli  innumerevoli  loro 
figliuoli,  fur  sortiti  per  grazia,  quello  a  tornare  in  pregio  presso  le 
nazioni  sviate  la  mitezza  e  la  povertà  della  Croce,  questi  a  conqui- 
dere le  eresie  con  una  predicazione  che  potè  essere  simboleggiata 
da  fiaccola  ardente  recata  in  bocca  dal  fedelissimo  degli  animali.  Ma 
la  nuova  èra  si  apriva  con  quei  funesti  auspicii  che  fecero  palpitare 
tanti  cuori  cattolfci  sugrinizii  del  secolo  sestodecimo,  quando,  per 
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opera  di  un  apostata  vituperoso  e  dì  un  sozzo  coronato,  in  cui  sem- 
bravau  rivivere  i  Neroni  ed  i  Galigoli ,  Inghilterra,  Lamagna  ed  in 
parte  ancora  Francia,  Olanda  ed  Elvezia  stavano  per  separarsi  dalla 
cattolica  unità  ,  mettendo  in  onore  quel  sistema  di  ribellione  che  , 
trasportato  dagli  ordini  religiosi  ai  civili ,  mantiene  da  tre  secoli 
l'Europa  in  un  perpetuo  tramutarsi  di  piene  rivolture  e  di  dimez*- 
zateristaurazìoni,  senza  che  apparisca  grande  speranza  che  si  abbia 
a  mutar  registro.  E  neppur  mancò  in  quella  solenne  congiuntura 
la  Provvidenza  di  afforzare  la  Chiesa  militante  con  nuovo  sussidio  ^ 
fornendole,  fra  le  altre,  onde  quel  secolo  fu  fecondo,  quella  falange 
alla  quale  non  tocca  il  definire  se  rispondesse  al  suo  scopo  *,  ma  certo 
glielo  farebbero  credere  le  ire  rabbiose,  onde  fu  sempre  onorata  dai 
nemici  della  Chiesa,  i  quali  la  vollero  ad  ogni  patto  per  alquanti 
lustri  rimossa  dal  campo,  perchè  potessero  inorgoglire  e  prepotere, 
quanto  per  avventura  non  aveano  mai  fatto  ,  fino  ad  aver  le  appa- 
renze di  essere  prevaluto  con  un  totale  trionfo. 

Dove  si  noti  di  grazia  attentamente,  affine  di  non  attribuire  alle 
nostre  parole  un  significato  assai  più  largo  che  esse  non  hanno^ 
Noi  non  diciamo  che,  col  mostrarsi  la  prima  volta  in  Occidente  il 
vivere  claustrale,  cominciasse  il  combattere  della  Chiesa:  già  notam- 
mo codesto  essere  carattere  essenziale  di  lei  in  quanto  è  militante^ 
ed,  in  questa  condizione,  sua  milizia  ordinaria  è  il  clero,  suoi  duci 
sono  i  Vescovi  con  al  capo  il  supremo  Pastore.  Diciamo  si  vera- 
mente le  famìglie  religiose  essere  state  ed  essere  tuttavia  sussidi! 
straordinarii,  mandati  alla  Chiesa  pel  rinvigorirsi  che  col  volger  dei 
tempi  veniva  facendo  Toste  nemica.  Ora,  riserbando  al  seguente 
articolo  il  cercare  se  siano  necessarii  e  se  tutti  debbano  essere 
attuosi  in  opere  esteriori  per  dirsi  militanti,  egli  ci  vuol  poco  a  com- 
prendere che  cosiflatti  sussidii ,  appunto  perchè  straordinarii ,  do- 
yeano  avere  qualche  cosa  di  più  poderoso  del  consueto  ,  onde  en- 
travano più  forti  e  più  temuti  nella  mischia ,  e  per  conseguente  si 
chiamavano  addosso  più  sfidate  e  più  furiose  le  ire  degli  avversari}. 
Dall'altra  parte  egli  basta  intendere  che  siano  gli  Ordini  religioà  , 
quale  li  fecero  i  loro  istitutori  in  Occidente,  per  fare  giusta  stima 
dei  nuovi  elementi  di  forza  che  essi  portavano  a  servigio  della Chie- 
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sa ,  stretta  da  tutte  parti  dalle  lotte  terrene.  E  ci  sia  permesso  di 
farne  un  cenno ,  quanto  lo  scorcio  dì  un  articolo ,  che  già  volge  al 
suo  termine ,  ci  può  permettere. 

E  pria  di  tatto  si  osservi  come  nel  Frate  operoso  la  professione  dei 
consigli  evangelici  è  messa,  per  cosi  dire,  al  servigio  dei  ministeri 
apostolici-,  e  questo  non  è  a  dire  quanto  ne  renda  Topera  più  efficace 
e  poderosa.  Né  solo  per  Tannegazione  che  acquista  maggior  merito 
di  gra^ia^  che  questa  non  è  ragione  da  entrare  in  tutti  i  cervetli;  ma  ' 
pel  trovarsi  che  per  essa  fa  Tuomo  più  snello,  più  leggiero,  più  spi^ 
gliato  da  ogni  ingombro  ed  impedimento  terrestre,  si  che  non  pure 
i  meglio  disposto  ad  incentrare  tutte  le  sue  cm^e  in  un  obbieito  solo, 
ina  non  offre  quasi  presa  all'avversario  per  trattenerlo  o  sviarlo  dal 
suo  camino.  Il  Frate!  ma  quando  esso  è  quello  che  per  sua  profes- 
sione dev'essere,  riesce  un  osso  duro  da  rompere  i  denti  a  più  di  un 
mastino,  venuto  corpo  a  corpo  con  esso  in  opera  di  divino  servigio  ! 
Al  che  si  aggiunga  la  forza  che  Tuomo  individuo  prende  dall'asso- 
ciazione organata,  disciplinata,  con  ordini  e  leggi  e  consuetudini  che 
ne  fanno  una  vera  falange  guerriera  ,  in  cui  ciascm^o  è  sostenuto 
dalla  forza  di  tutti>  e  tutti  sentono  d'avere  per  sh  il  vigor  di  ciascu- 
no. Talmente  che  ognuno  di  essi  può  dire  di  chiamarsi /^gio  nel  me- 
desimo senso,  benché  per  opposto  fine,  onde  di  sé  diceanlo  i  rei  demo- 
niì  nell'Evangelio-,  e  se  vi  hanno  le  ìegwni  che  assaltano,  perchè  non 
vi  'saranno  quelle  che  difendono?  Ora  è  incredibile  quanto  codesto 
operare  di  conserto  con  molti,  con  unità  d'intendimento,  con  somi- 
glianza di  vita,  con  intimità  di  consuetudine,  accresca  vigore  all'uo- 
mo che,  socievole  di  sua  natura,  si  sente  maggiore  di  sé  quando  tro- 
vasi in  comunione  con  molti ,  ed  acquista  coscienza  di  più  potere 
come  sa  che  all'occorrenza  non  gli  verrà  meno  il  conforto  altrui. 

La  quale  maggiore  efficacia  che  il  ministero  apostolico  acquista 
dall'essere  disposto  e  disciplinato  con  ordine,  dìcìam  cosi,  militare, 
si  fa  via  ancora  madore  da  quella  che  nelle  arti  meccaniche  è  forse 
ìnyenzione  moderna,  ma  che  nelle  nobili  discipline  è  antichissima,  e 
la  quale  sogliono  chiamare:  pcartizione  del  lavoro .  Ed  é  il  metodo , 
onde,  nel  fabbricare  un  oggetto  qualunque  che  sia  costituito  da  molte 
e  svariate  parti,  non  sia  uno  a  farle  tutte,  ma  ciascuna  di  esse  abbia 
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un  operaio  speciale ,  che  quella  faccia  solamente  e  non  altro.  Ed  è 
manifesto  che  aqitella  maniera  ognuno  acquisterà  maravìgliosa  age- 
volezza nel  fare  la  parte-sua  e,  quello  che  più  monta,  la  farà  con  una 
perfezione  impossibile  ad  asseguirsi  per  altra  via.  Ora  questo  ap- 
punto si  ottenne  col  costituirsi  delle  famiglie  claustrali ,  non  solo 
perchè  ciascuna  di  esse  tolse  a  coltivare  un'  opera  speciale ,  acqui- 
standovi speditezza  e  perfezione^  ma  eziandìo  perchè  nel  giro  di  cia- 
scuna di  esse,  intendendo  i  singoli  ad  opere  e  talora  a  parti  di  opere 
che  da  altri  sono  compiute,  vi  acquistano  abilità  di  far  molto  e  bene 
e  speditamente,  quanto  per  altra  maniera  sarebbe  impossibile.  Ma 
quello  che  sopra  ogni  altro  rende  poderosa  e  temibile  questa  manie- 
ra di  sacra  milizia  è  la  sua  perpetuità  che,  orbandone  k  fHenajden- 
tità  morale,  non  si 'altera  pel  successivo  permutarsi  degViQdividui, 
e  sfida  i  secoli  negli  ordini  del  tempo,  senza  tema  che  essi  la  sgagliar- 
discano,  anzi  con  sicurezza  che  le  porgano,  sotto  qualche  rispetto, 
nuovo  vigore.  È  tanto  breve,  tanto  labile  la  vita  dell*  uomo,  i  cui  gran- 
diosi divisamenti  raro  è  che  possano  misurarsi  con  una  mezza  doz- 
zina di  lustri!  e  spesso  nel  loro  più  prosperoso  fiorire  sono  inariditi, 
talora  non  escono  dai  primi  ed  informi  concepimenti!  A  questa  debo- 
lezza inseparabile  dalla  umana  natura,  reca  rimedio  in  servigio  della 
Chiesa Fistituzione  delle  famiglie  claustrali, le  cui  opere  possono  per- 
petuarsi insieme  con  esse*,  che  si  giovano  delle  secolari  sperienze  e 
delle  domestiche  tradizioni;  e  sono  come  il  fiume  che,  volgendo  sem- 
pre novelle  acque,  resta  nondimeno  sempre  lo  stesso  coi  suoi  effetti 
salutari  di  rinfrescare  le  pianure  edi  poggi,  nel  cui  mezzo  fa  suo  viag- 
gio, e  di  essere  legame  di  unità  tra  genti  diverse  e  tra  loro  lontane. 
Non  si  creda  il  lettore  che  noi ,  colle  considerazioni  recate,  ab- 
biamo dimentico  il  nostro  proposito  deviandoci  al  tutto  dal  preso  ca- 
mino. Nulla  meno  !  noi  abbiamo  filato  diritto  a  vele  gonfie  ed  oggi- 
mai  stiamo  per  afiEerrare  il  lido.  Si  cercava  per  noi  il  vero  motivo, 
pel  quale  il  libertino,  e  generalmente  le  sette  nimiche  di  Dio  e  della 
sua  Chiesa,  astiano  il  Frate ,  come  la  terribilissima  delle  cose*,  per 
ìsbarazzarsene  la  via  non  rifuggono  da  qualunque  arte  più  iniqua, 
dalla  codardia  della  calmnnia  fino  alla  ferocia  delle  carceri,  delle  spo- 
liazioni ,  degli  esili!  e  degli  uccidi  menti.  Ora  dalle  «se  tdÌ5Corse>ci 
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pare  che  il  quesito  si  è  fatto  piano  ,  quanto  può  esserlo  ogni  cosa 
nota  per  sé  medesima.  E  che  altro  è  la  pugna  se  non  uno  sforzo  di 
vincere  gli  ostacoli  ?  e  dove  si  scorge  più  poderoso  lo  sforzo,  che  altro 
potete  conchiuderne  se  non  che  ivi  l'ostacolo  è  tanto  più  prepoten- 
te? eia  vigorosa  e  furente  riazione  vi  attesta  egli  altro  che  un'azione 
opposta  ed  uguale?  Pertanto,  supposto  che  nel  Frate  o  nei  Frati,  to- 
gliendo questa  voce  nell'ampiezza  vulgare  dell'appellazione,  laProv- 
videnza  abbia  costituito  uno  dei  più  forti  presidii  della  Chiesa  mili- 
tante, era  naturale,  era  necessario,  sarebbe  maraviglia  se  non  fosse 
cosi,  che  i  nemici  di  essa  Chiesa  contro  di  loro  si  scatenassero  con  più 
furore,  e  comunemente  la  misura  di  questo  è  proporzionata  all'osta- 
colo  che  vi  trovano.  Ed  ostacolo  poderosissimo  si  trovava  in  uomini 
sciolti  da  brighe  ed  attacchi  terreni,  che  pigliavano  forza  dall'associa- 
zioné,  da  questa  acquistavano  abilità  speciale,  e  la  comunanza  ne  per- 
maneva e  si  perpetuava  eziandio  essi  venuti  meno.  Or  tutto  questo 
ci  pare  più  del  bisogno  a  spiegare  le  nìmicizie  del  libertino  a  rispetto 
del  Frate  per  quello  che  questi  fa.  Che  se  vi  aggiungete  il  disprezzo 
che  il  primo,  per  la  sua  orgogliosa  e  grossiera  ignoranza,  ha  verso 
l'altro  per  quello  che  esso  è,  in  quanto  colla  sua  professione  dei  con- 
sìgU  evangelici  è  l'antipode  dei  pensieri  e  degli  affetti  del  mondo, 
voi  avrete  tutta  intera  la  soluzione  del  problema.  Il  libertino  non 
capisce  quello  che  è  il  Frate,  e  però  lo  spregia,  ma  di  uno  spregio 
astioso  e  risentito,  come  si  farebbe  del  rimprovero  -,  il  libertino  dee, 
quasi  diremmo  per  vocazione  del  proprio  stato,  riagire  contro  quel- 
lo che  fa  il  Frate  in  opera  di  zelo  cristiano^  ed  in  questo  doppio 
motivo  (V  essere  e  T  operare)  si  acchiude  la  ragione  fondamentale 
dell'odio  che  gli  ha  giurato. 

Ma  che  seguirebbe  quando  questa  avversione  avesse  il  suo  effet- 
to ?  Ciò  è  quello  che  ci  resta  a  discorrere  ed  è,  se  il  veder  nostro  non 
erra,  la  parte  più  rilevante  del  presente  suggetto,  siccome  quella 
che  non  tanto  dovrà  versare  intorno  agli  effetti  spirituali  e  stretta- 
mente religiosi,  quanto  intorno  ai  morali  e  più  ancora  agli  econo- 
mici nel  pubblico  e  nel  privato  ^  cose  che  al  nostro  secolo,  se  nulla 
k)  conosciamo,  stanno  sul  cuore  assai  più  che  le  rigorose  astinenze 
«  le  prolisse  saknodie. 
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COMPARATA  COL  GENESI  ' 


A  conciliare  il  racconto  del  sacro  Genesi  intorno  all'  opera  de* 
sei  giorni  colle  dottrine  e  le  osservazioni  de' geologi,  non  è  per  av- 
ventura bisogno  ricorrere  ad  una  tutta  nuova  ed  inaudita  spiegazio- 
ne del  testo  mosaico,  ma  ci  sembrano  sufficienti  alcune  osservazio- 
ni già  fatte  dai  sacri  interpreti. 

Udiamo  prima  ciò  che  ne  insegna  Mosè.  1  .**  Nel  principio  creò^ 
Iddio  il  Cielo  e  la  Terrà.  2.**  E  la  terra  era  deseria  e  vacua^  e 
tenebre  erano  sulla  faccia  dell*  abisso  :  e  lo  spirito  di  Dio  mo-- 
venie  sopra  la  faccia  delle  acque  2.  Tuttoció  sembra  precedere  i  sei 
giorni,  nei  quali  si  odono  e  si  adempiono  i  divini  comandi  (E  disse 
Iddio:  sia  luce.  E  disse  Iddio  ecc.),  o  eertamente  sono  questi  giorni 
preceduti  dal  primo  verso,  ove  narrasi  laverà  creazione.  Fu  dunque 
la  creazione,  e  fu  poscia  uno  stato  della  materia  creata  prima  dell'o* 
pera  de'  sei  giorni.  Fecisii  ante  omnem  diem  in  principio  caèlum  et 
terram,  dice  S.  Agostino  3.  Pietro  Lombardo  insegna  :  In  principio^ 
Deum  creasse  coelum^  idest  angelos^  et  terram,  scilicet  materiam  qua- 
tuor  élementorum  adhuc  confusam  et  informem^  et  quae  a  Graecis  dtV 
da  est  chaoSf  et  hoc  fuit  ante  omnem  diem  ^.  Potrebbero  aggiungersi 
S.  Basilio»  Teodoreto,  S.  Bonaventura  ed  altri  teologi^  ma  è  inuti- 

i  Vedi  qaesto  voi.  pag.  525-  535.  —  2  Genes.  1, 1,  2. 

3  Gonf.  L.  XII  e.  12,  13.  E  S.  Ambrogio:  Terra  erat  imisibilit  ....  ^uf» 
nondum  lux  quae  illuminar  et  mundum ....  Primo  fecit  Deus,  postea  venuatck^ 
vii  (Hexamer.  L.  1 ,  C.  7)  ;  e  Beda  :  Duat  res  ante  omnem  diem ,  et  ante  omn^ 
temput  condidit  Deus  ,  angelieam  videlicet  creaturam  et  materiam  informen^ 
(In  Genesim  C.  I.}.  >>  4  li.  Sent.  Dist.  12. 
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le  accumulare  citazioni  in  cosa  persèassai  manifesta.  Fu  dunque  un 
tempo  ,  durante  il  quale,  la  terra  si  trovò  nello  stato  descritto  nel 
secondo  versetto  (inanis  et  vacua  .  .  .  ).  Alcuni  pensano,  che  la  ter- 
ra, dopo  la  creazione,  passando  per  alcune  vicende,  si  riducesse  allo 
stato  ivi  descritto  ,  nel  quale  ritrovavasi  allorché  disse  (  cioè  volle  ) 
Iddio  :  sia  luce.  Ciò  sicuramente  non  si  oppone  al  sacro  testo.  Il  P. 
Benedetto  Pererìo,  ricoooscendo  un  tempo  anteriore  al  primo  de' sei 
giorni ,  lo  crede  assai  breve ,  ma  non  osa  affermarlo  più  breve  di 
un  giorno  ordinario  di  24  ore  *.  Ora  se  può  supporsi  quel  tempo 
lungo  un  giorno  o  eziandio  qualche  cosa  di  più,  senza  tema  di  con- 
traddire all'Esodo,  ove  leggiamo  :  In  sei  giorni  Iddio  fece  il  Cielo  e 
ìa  terra  e  tutto  ciò  che  è  in  essi  3 ,  potrà  anche  supporsi  lungo  un 
anno,  o  anche  assai  più,  se  ci  sieno  buone  ragioni  per  così  pensare. 
Di  fatto  altri  commentatori  hanno  osservato,  che  rispetto  alka  lun- 
ghezza di  quel  tempo  siamo  ridotti  alle  congetture ,  dacché  Mosè 
nulla  affatto  ne  dice.  Cosi  il  Petavio  3.  Il  passo  allegato  delFEsoda 
sembra  che  possa  tradursi  :  In  sei  giorni  il  Signoro  formò  (  di  ma- 
teria già  esistente,  perchè  prima  da  lui  creata),  ovvero  compì,  per- 
fezionò  iìeielo  e  ìa  terra. . .  ^  a  questi  vocaboli  corrispondendo  il  vo- 
cabolo ebraico  (  n^^  )  ivr  usato,  verbo  il  quale  non  racchiudendo  l'i- 
dea di  creazione  dal  nulla,  non  vieta  il  credere  tal  creazione  anteriore, 
di  un  tempo  indeterminato ,  al  lavoro  der  sei  giorni.  Un  tempo  as- 
sai lungo  anteriore  a  questi  si  è  supposto  non  solo  dal  Whiston,  ma 
da  altri  parecchi ,  i  quali  hanno  cosi  creduto  dì  conciliare  la  fisica 
colla  Sacra  Scrittura.  È  fira  questi  1'  autore  del  libro  Z'  antiquité  ex^ 
pliqué  par  la  Géinèse.  Il  rabbino  Àbhhu,  citato  da  Mosè  Maimonide  -*, 
insegnava  a  proposito  del  principio  del  Genesi:  Hmc  habemusquoét 
Deus  aedificarit  mundos  et  illos  iterum  destruxerit.  Alcuni  moderni^ 
come  Bonnet  ^  e  Gervais  de  Laprise  ^,  hanno  opinato  che  il  lavoro 

1  In  Gencsim.  C  I.  —  2  C.  XX,  v,  11;  C.  XXXI,  t.  17. 
3  Petav.  Theol,  Dogm.  Deopif.  sea>  dier,  L.  l,  e.  10,  §  6:  Quod  intervaìlum 
(il  tempo  precedente  il  primo  gicrno)  quantum  fuerit  nulla  divinatiù  pot^t 

À  More  Nevochim  conversus  a  Io.  Buxtorfio  P.  IL  G.  30. 

«  Palingen.  Pkilos,  G.  6. 

6  Àccord  de  la  Génèse  avec  la  geologie  par  M.  Geuvats  de  Laprise  ainé« 
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de'seì  giorni  non  fosse  se  non  il  rinDOvarsì  della  terra  già  estinta,  e 
che,  prima  dì  questo  che  abitiamo,  fossero  stati  o  uno  o  più  mondi. 
Non  sappiamo  se  sia  necessario  avvertire, noi esseresoltanto  relatori, 
non  già  approvatori  di  questi  sistemi ,  ciò  che  meglio  apparirà  in 
seguito.  Anche  meno  approveremo  la  strana  ipotesi  dell'ultimo  fra 
gli  scrittori  mentovati,  il  quale  immaginò,  gli  Angeli  essere  stati  per 
avventura  i  primi  abitatori  del  globo  ^ ,  ipotesi  non  al  tutto  nuova, 
mercecché  un  altro  autore  del  secolo  passato  aveva  bizzarramente 
sospettato,  che  le  ossa  de'  giganti  scoperte  in  diversi  luoghi  ed  a  gran- 
de profondità  ^  sieno  tutti  avanzi  e  reliquie  degli  Angeli  !  ! 

Peraltro  ancora  adi  nostri  parecchi  scrittori  (e  fra  questi  eziandio 
qualche  ecclesiastico  cattolico)  hanno  opinato,  che  quel  tempo  ante- 
riore a'  giorni  Mosaici  possa  essere  stato  assai  lungo  3^  ed  in  quel- 
lo sieno  avvenute  le  vicende ,  delle  quali  sono  effetti  varii  feno- 
meni osservati  ne'  nostri  strati  e  non  punto  agevoli  a  spiegare,  ove 
si  voglia  il  nostro  globo  non  più  antico  di  Adamo.  Ne  faremo  udire 
qualcuno,  a  La  cronologia  Mosaica  »  dice  il  sig.  Sharon  de  Tur- 
ner  ^  a  comincia  dalla  formazione  di  Adamo  .e  da'  sei  precedenti 
<c  giorni  o  periodi,  che  principiano  dalla  produzione  della  luce.  Qual 
(1  intervallo  vi  fosse  fra  la  prima  creazione  della  sostanza  materiale 
<(  del  nostro  globo,  ed  il  comando  alla  luce  di  scendervi  sopra ,  se 
a  mesi,  se  anni  o  secoli,  non  si  conosce.  La  geologia  abbrevii  od 

1  Gervais  dc  Laprise.  Suite  ... 

2  Essai  tur  eette  question  :  Quand  et  comment  V  Amériqué  eet  elle  peuplée  ? 
por  E.  B.  d*E.  (Brilli  d*Esgel)  1767,  pag.  200. 

3  II  sig.  Vittorio  de  Bonald,  benché  zelanUssimo  pel  senso  letterale  di  Mosè 
e  non  amico  a'  moderni  geologi,  concede  perallro,  «  che  nell'interpretazione 
«  più  generalmente  ammessa  u  (che  i  sei  giorni  comincino  col  farsi  della  luce,  e 
^e  prima  Iddio  avesse  creato  il  cielo,  la  terra,  1*  aria  «  l' acf  uà)  «  i  geologi 
«e  troverebbero  tutta  la  latitudine  desiderabile  per  le  loro  ohimklie  precipita- 
te Kioui,e  per  condensare  le  loro  nebulose  e  per  incrostare  i  loro  solL  Siccome 
•  la  Scrittura  non  indica  alcun  tempo  (determinato)  fra  il  principio  ed  il  pri- 
«  mo  giorno^  essi  potrebbero  allentare  le  briglie  alla  loro  immaginazione  ed  ac- 
«  cumulare  i  secoli;  la  religione  non  si  opporrebbe.  »  Motse  et  les  géologues 
modernai.  C.  IIL,  pag.  52, 

4  La  Storia  sacra  del  Mondo  considerata  filoso fieamsn  te.,.  Versione  di  Jf« 
B.  BARTELLom,  Lucca  1S37,  Let.  XVllI,  T.  il,  pag.  290. 
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«  allunghi  la  durata  di  questo  intervallo,  come  lo  stima  piò  conve- 
«  niente.  Non  v*  è  restrizione  per  questa  parte.  In  questa  porzione 
«  del  tempo  possiamo  noi  porre  la  formazione  della  nostra  materia 
«  elementare,  la  composizione  e  la  disposizione  de'  vasti  centrali  ed 
CI  interni  contenuti,  qualunque  essi  sieno,  eia  produzione  di  tutte 
«  quelle  cose,  alle  quali  non  era  la  luce  essenzialmente  necessa- 
((  ria  ».  Altri  vanno  più  avanti.  11  religioso  e  dotto  autore  dell' ope- 
ra: Les  Soirées  de  Monllhéry  1  fa  cosi  parlare  il  suo  principale  in- 
terlocutore: (c  V  è  una  terza  ipotesi,  la  quale  a  me  sembra  probabi- 
le lissima,ela  quale,  collocandosi  facilmente  in  un  cantoncello  della 
K  narrazione  biblica,  perfettamente  si  acconcia  all'  esistenza  delle 
n  idee  moderne  e  concorda  colle  pretensioni  de'  geologi.  Non  può 
t(  supporsi  la  creazione,  della  quale  il  Genesi  ci  dà  la  storia  ,  non 
te  essere  che  la  creazione, la  quale  avea  l'uomo  per  oggetto,  e  l'ulti- 
«  ma  dopo  altre  molte,  le  quali  ebbero  luogo  nello  spazio  indefioilo, 
«  che  separa  la  creazione  della  materia  dalla  organizzazione  de/la 
c<  natura,  tale  quale  Dio  l'ha  fatta  in  ultimo  luogo  perVuomo?  Fra 
te  il  momento,  in  cui  essa  materia  usciva  del  nulla, indicato  daWes- 
tc  pressione  misteriosa:  In  principio^  sino  a  quello  in  cui  Iddio  volle 
«  organizzare  per  la  più  perfetta  delle  sue  opere  questo  limo,  forse 
«  più  di  una  volta  impastato ,  potè  trascorrere  un  tempo,  qualun- 
ti  que  siasi,  del  quale  la  Scrittura  non  dà  conto  all'  uomo,  perchè 
«  quel  tempo  non  era  del  suo  dominio.  In  questo  tempo  la  terra, 
<(  come  gli  altri  grandi  corpi,  potè  assai  volte  cangiar  di  forma  e 
«  di  abitatori. . . .  Ecco  perchè  troviamo  nella  natura  attuale  delle 
«  tracce  di  creazioni  anteriori  alla  nostra,  le  quali  ci  sorpren- 
de dono:  tracce  che  assai  distinguonsi  da  quelle  lasciate  dal  dilu- 
<c  vio,  le  quali  non  rinvengonsi  se  non  alla  superficie  o  ne'  terreni 
«  mobili.  Cosi  avrà  Iddio  creato,  poscia  organizzato  e  distrutto 

te  successivamente  le  sue  opere ed  infine  la  sua  ultima  creazio- 

«  ne,  0  piuttosto  1'  ultima  organizzazione,  sarà  stata  l'epilogo  fe- 
«  dele,  ma  più  perfetto,  di  tutte  le  sue  opere  anteriori  ;  e  ciò  spie* 

1  Les  Soiréei  de  Montlhéry.  Entretiens  tur  les  ori§ines  Bibliques,  recutiUU 
tt  publiès  par  M.  Desdouits  Prof,  de  Physique  au  ColL  Stanislas.  Paris  1836 
▼.  p.  23»  te,  30,  67,  70. 
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«  gherebbe  questo  fatto  singolare  osservato  da  tutti  i  geologi^  che 
((  i  Fossili  nella  loro  successione  mostrano  T  ordine  della  creazione, 
«  che  assegna  loro  Mosè.  In  questa  ipotesi  i  giorni  della  creazione 
«  potrebbero  essere  veri  giorni,  o  piuttosto  saranno  ancora  periodi, 
<(  la  cui  durata  sarà  tanto  indifferente  quanto  è  incerta.  »  E  nella 
nota  al  fine  del  secondo  trattenimento,  ove  parla  non  coli*  altrui, 
ma  colla  propria  bocca  l'autore,  esso  ne  dice:  a  Riconoscendo  che 
((  un  grandissimo  numero  di  fatti  geologici  non  si  ritrova  nella  geo- 
(c  gonia  del  Genesi,  il  quale  ne  fa  la  storia  della  terra  destinata  all'uo- 
a  mo  ,  legittimamente  si  conclude  che  tali  fatti  sono  anteriori  ad 
a  essa  istoria-,  e  noi  aderiamo  pienamente  a  questa  spiegazione.  » 
Il  celebre  professor  Buckland  (nell'opera:  Sulla  relazione  della  Geo^ 
logia  e  della  Mineralogia  colla  Teologia  naturale  i ,  come  in  altri  scritti 
anteriori)  sostiene  che  il  tempo  indicato  da'  fenomeni  geologici  può 
trovarsi  nell'  intervallo  indefinito ,  che  seguita  il  primo  verset- 
to del  Genesi.  «  Io  ho  stabilito  la  mia  opinione  nella  lezione  inau- 
((  gurale,  pubblicata  ad  Oxford  nel  1820  {pag.  31,  32),  ove  ab- 
K  braccio  l'ipotesi, che  la  parola  principio  siasi  adoperata  da  Mosè 
c(  nel  primo  versetto  del  Genesi  per  esprimere  un  periodo  di  tem- 
((  pò  indefinito,  anteriore  all'ultimo  gran  cangiamento,  il  quale  mo- 
re dificò  la  superficie  della  terra,  ed  alla  creazione  degli  abitatori  at- 
ee tualì,  animali  o  vegetabili;  durante  il  qual  periodo  avrebbe  avuto 
li  luogo  una  sene  d' operazioni  e  di  rivoluzioni  pretermesse  dal  sa- 
«  ero  storico,  attesoché  ninna  relazione  avevano  colla  storia  del- 
ie Fuomo,  ed  egli  non  poteva  parlarne,  se  non  col  solo  fine  di  mo- 
«(  strare,  chela  materia  dell'universo  non  è  eterna  né  esiste  da  per 
a  sé,  ma  fu  in  origine  creata  dal  potere  di  Chi  può  tutto.  È  per  me 
«  gran  soddisfazione  il  vedere,  l'opinione  che  ho  cosi  esposta,  dopo 
ce  averne  fatto  Y  oggetto  di  lunga  meditazione,  essere  al  tutto  con- 
«  forme  a  quella  esposta  dal  dott.  Chalmers  nella  sua  Evidence  of 
«  Ihe  Christian  Revelation  cap.  VII.  Sié  discusso  se  il  verso  1.^ 
«  del  Genesi  sia  come  un  sommario  racconto  della  creazione ,  i 

1  The  Bridgewater  Treatises  —  Geoloijy  and  mineraloges  conudered  with 
rsferenci  to  naturai  theoUìgy.  Voi.  1,  e.  i,  pag.  i9,  Londoa  1836  —  Id.  Vin- 
diciae  geologlcaej  or  thi  connection,.,  Oxford  18"20. 
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«  cui  particolari  vengano  poi  esposti  nelF opera  de'  sei  giorni,  ovvero 
«  sia  un'  affermazione  distinta  dell'  avere  Iddio  creato  il  cielo  e  la 
<(  terra,  senza  limitare  il  periodo  del  tempo,  in  cui  operava  la  Po- 
«  tènza  creatrice.  La  seconda  opinione  concorda  perfettamente  colle 
«  scoperte  della  geologia.  Le  parole  colle  quali  Mosè  comincia  :  Nei 
^  principio  Iddio  creò  U  cielo  e  la  terra,  possono  legittimamente 
«  prendersi  per  unabreye  esposizione  della  creazione  degli  elemen- 
<(  ti  della  materia,  o  per  un  periodo  distinto  che  precede  l' opera 
«  del  primo  giorno.  In  niun  luogo  si  afferma  che  Dio  creò  cielo  e 
<c  terra  nel  primo  giorno,  ma  si  che  ciò  fece  nel  principio.  Questo 
«  principio  può  essere  stato  ad  un'  epoca  incalcolabilmente  remota, 
«  seguita  da  periodi  indefiniti,  ne'  quali  saranno  avvenute  le  ope- 
n  razioni  fisiche,  scoperte  dalla  geologia.  .  .  ». 

Ancora  dall'  illustre  e  per  tanti  titoli  commendabile  Cardinal 
"Wiseman  fu  lodata  e  preferita  come  opportuna  questa  via  per  giù- 
gnere  a  conciliare  la  cronologìa  biblica  colla  geologia  i,  ossia  per 
dare  alla  terra,  senza  offèndere  la  veracità  di  Mosè,  una  età  mag- 
giore di  quella,  la  quale  volgarmente  se  le  attribuisce,  e  perciò  no- 
tabilmente maggiore  di  quella  della  specie  umana  2. 

Non  vogliamo  condannare  ciò  che  la  Chiesa  tollera  e  tali  uomini 
approvano.  Ma,  a  dir  vero,  sembra,  cosi  interpretando,  troppo  se- 
pararsi il  primo  verso  del  Genesi  (In  principio  creavit  Deus  caelum 
et  ierram)  dal  secondo  (Terra  crai .  .  .J,  nel  quale  pare  esporsi  il 
primo  stato  della  terra  o  di  ciò  che  poi  fu  la  terra,  non  già  qudlo^ 
a  cui  dopo  molti  secoli  e  molte  vicissitudini  dovea  pervenire.  Le  ope- 
re magnificamente  annunziate  nel  primo  e  nel  quinto  giorno,  non  sa- 
ranno più  d'  una  purificazione  ddl'arìa,  che  restituisce  prima  una 
debole  luce  solare  trapelante  per  la  caligine  diradata,  indi  t'apparir 
degli  astri  alla  terra,  che  prima  n'  era  stata  illuminata?  Sembra 
pure  un  po' duro,  che  il  Creatore  volesse  (benché  per  mezzo  delle 

i  TwélvB  Leotures  on  the  connection.,,.  Conferenze  sopra  la  connessione...» 
negli  ^nn.  delle  Scienze  relig.  doma  n.<^  iO  e  seg. 

2  Cosi  pensano  ancora  L.  F.  Ieham:  Nouveau  Tratte  des  tcieneet  geologi- 
ques.  i840  —  Guirand  Phil,  Cath,  de  V Bist.  —  De  Genonde  —  Gosseun  — 

BOXNAIRE  —  MaNSUT.  CCC. 
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cagioni  seconde)  distruggere  ogni  vita  vegetabile  ed  animale  sulla 
nostra  terra,  prima  di  formarvi  una  creatura  a  sua  immagine  e  dar* 
le  agio  di  contemplare  le  sue  opere,  ed  annullare  un  intiero  regno 
o  impero  di  viventi,  prima  di  imporgli  la  perfezione,  eh'  è  la  vita 
ragionevole. 

Ecco  un'  altra  strada,  aperta  da  uno  de'  più  illustri  dottori  della 
Chiesa.  S.  Agostino,  dopo  avere  per  due  volte  tentata  la  spiega-» 
zione  de'  misteriosi  giorni  Mosaici f/>e  Gen.  conira  Manich,-^  De  Gm. 
adliteram  imper/^.j, poco  soddisfatto  delle  volgari  e  più  comuni  in* 
terpretazioni,  scrisse,  fatto  già  Yescovo,  i  dodici  libri  De  Genesi 
4ii  literam.  lì\  quest'opera  (come  pure  ndla  posteriore  DeCivitate 
Dei  i)  considera  que  sei  giorni  come  un  solo  dì,  o  come  un  solo 
istante,  e  dà  alle  voci  giorno,  sera^  matUnay  ripetute  piùi  volte  nel 
C.  I  del  Genesi,  una  tutto  sua,  e  perciò  appunto  che  tutto  sua,  assai , 
ingegnosa  spiegazione-,  ma  la  quale  sembrando,  a  dir  vero,  piuttosto 
metafisica  o  teologica,  che  non  fisica,  non  è  necessario  qui  esporla  2. 
L'opinionediS.  Agostino  seguita  da  Alberto  Magno  3  e  da  altri  teo- 
logi, ed  universalmente  giudicata  immane  da  errore,  è  assai  rispettata 
da  S.  Tommaso  nellaSomma  ^.  Il  medesimo  in  un'opera  anteriore  S, 
paragonandola  alla  interpretazione  volgare,  aveva  scritto  :  Àugih- 
siinus  vùlt  in  ipso  creationis  principio^  quasdam  res  per  spedes  suas 
distinctas  fuisse  in  natura  propria^  ut  elementa,  corpora  caeiestia  et 
substantias  spirituaUs  ^  alia  vero  in  ratiombus  seminal^us  tantìtm^ 
ut  animaliOf  pìanias  M  homines^  (noi  diremo  certamente  assai  meno 
di  S.  Agostino),  quae  omnia  postmodum  in  naturis  propriis  produ* 
età  sunt  in  ilio  opere,  quo  post  senarium  illorum  dierum  Deus  'na-^ 
turam  prius  condilam  administrat,  de  quo  opere  (Io.  V,)  dicitur:  ci  Pa-. 
ter  meus  usque  modo  operatìAr  et  ego  operor.  »  Esposta  poi  la  vol^ 
gare  opinione ,  prosegue:  Haee  quidem  positio  est  communior  et 

1  n  G.  VI  del  L.  XI  termina  con  queste  parole:  Qui  dies  cuiusmodi  sint,  aut 
ptrdifficiU  nobis  aut  etiam  impossibile  est  cogitare,  quanto   magis  dieere. 

2  V.  De  Gen.  ad  litt.  L.  IV,  C.  XXlI-XXXVj  L.  V,  7,  3.  De  Civit.  Dei  L.  XF^ 
C.  VII,  Ì9,  30,  31. 

3  Jidetur  miM  Augustino  eon99nliendtmé  Alb.  M.  Sum.  5. 1,  Qn.  12  a.  6« 

4  P*  1,  Qou  74,  a.  a.  •--  5  ia  H  Sem.  ITist*  13,  art.  2. 
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tnagis  consona  videlur  littcrae  quantum  ad  super ficiem  ;  sed  prior 
(quella  di  S.  Agostino)  est  rationabilior  et  magis  ab  irrisione  infi- 
delium  sacram  Scripturam  defendit,  quod  valde  observandumdocet 
Augustinus  Super  Genesim  ad  lileram  (h-  i .)»  ^^  sic  Scriptura  ex- 
ponatur,  quod  ab  infidelibus  non  irrideatur^  el  haec  opinio  plus 
mihi  placet,  È  da  notare,  che  S.  Tommaso  vedeva  tanto  prima  del- 
le moderne  scoperte,  non  esser  facile  difendere  perfettamente  dalle 
irrisioni  degli  infedeli  la  storia  mosaica  della  creazione  secondo  la 
volgare  intelligenza,  e  pensava  che  la  facilità  di  difendere  la  Scrit- 
tura dalle  derisioni  di  chi  sa  qualche  cosa,  dovesse  avere  il  suo  pe- 
so, allorché  trattasi  d'interpretarne  i  luoghi  non  assai  chiarì.  Né 
poteva  ei  conoscere  le  opposizioni,  le  quali  contro  la  volgare  interpre- 
tazione erano  per  sorgere  dal  senno  della  terra;  ma  la  sua  perspicacia 
inostravagli  come  chi  non  é  facile  a  soggettare  Y  intelletto  alla 
fede,  poteva  facìlnìente  ridersi  di  un  racconto,  che  presentavagli  un 
Dio,  il  quale,  volendo  tutto  fare  con  istraordinario  comando,  e  nul- 
la con  quei  voleri  uniformi  e  permanenti,  che  noi  chiamiamo  leggi 
generali  di  natura,  rimette  più  volte  le  mani  nel  lavoro,  e  il  quale 
né  assai  fa  mostra  della  sua  possanza  tutto  operando  ad  un  tratto, 
né  assai  fa  mostra  della  sua  sapienza, lasciando  alle  leggi  da  lui  im- 
poste alla  materia  di  produrre  ciò  che  esse  possono:  un  Dio  che  al 
cominciare  d'un  giorno  opera  per  un  istante  e  quindi  per  tutto  il 
giorno  riposa,  crea  la  confusione  per  introdurre  l'ordine,  fa  una  lu- 
ce, non  si  sa  quale,  per  farla  sparire  o  rifuggirsi  negli  astri  prima 
della  creazione  degli  animali,  ed  immerge  la  terra  nell'acqua  per 
estfarnela  quanto  prima. 

Dirassi,  e  bene,  che  l'accennata  dottrina  sembra  a  prima  vista 
non  opportuna  all'intento,  come  quellala  quale  non  allunga  i  tempi 
ma  gli  abbrevia,  quantunque  d'assai  poco.  Ciò  é  vero:  ma  qualun- 
que interpetrazione,  tollerata  e  rispettata  nella  Chiesa,  o  allunghi 
o  abbrevii  molto  i  giorni  mosaici  o  li  riduca  ad  un  giorno  o  a  nulla 
più  di  un  istante,  basta  a  provare,  che  Y  interpretazione  volgare, 
di  giorni  di  24  ore,  non  é  da  essa  Chiesa  adottata,  come  dottrina 
certa  e  da  non  potersi  impugnare,  mentre  senza  alcuna  nota  fu  essa 
rigettata  da' sommi  dottori.  Di  più:  leggasi  attentamente  l'opera 
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de  Gen.  ad  Ut.  *,  e  sì  vedrà  come  S.  Agostino  non  nega  ogni  suc- 
cessione di  tempo  nelle  opere  della  creazione  (sarebbe  negar  l'evi- 
denza), e  che,  se  riduce  ad  un  di  solo  a  ad  un  sol  punto  i  giorni- 
dei  C.  I  del  Genesi,  pensa  però  che  avvenissero  secundum  inter- 
valla temporum  le  cose  di  che  si  favella  nel  Clf,  cominciando  dal 
v.  6;  e  che  se  in  quel  primo  di  o  istante  fu  tutta  creata  la  materia^ 
non  fu  peraltro  formata;  e  quanto  per  le  leggi  della  natura  anco- 
ra al  presente  si  va  formando  di  materia  già  creata  (come  le  pian- 
te, i  loro  semi  ed  i  corpi  degli  animali),  secondo  che  a  lui  pare^ 
fu  allora  fatto  soltanto  caussaliter,  invisibililerj  potentialiter^  quo- 
modo  fiunt  futura  non  facta  -.  Cosi  allorché  altri  scioglie  del  sale- 
nell'acqua  ed  abbandona  la  soluzione  alla  evaporazione,  fa  allora, 
ma  soltanto  caussaliter^  de'  cristalli  salini  futuri.  Se  non  che  può 
ben  costui  abbandonare  la  soluzione  ed  ancora  dimenticarla  :  i  cri- 
stalli tanto  e  tanto  si  formano -.poiché  il  volere  del  Creatore  conserva- 
le creature  •  le  loro  proprietà.  Laddove,  se  Iddio  non  più  volesse- 
curare  le  sostanze  da  sé  create  e  le  leggi  con  esse  concreate,  né 
conservasse  ad  esse  la  loro  efficacia,  allorché  debbono  ridurla  ad 
atto,  esse  nulla  opererebbero,  o  più  veramente  nulla  sarebbero  3. 
Ora  le  sostanze,  nel  cominciare  del  tempo  create  soltanto  nelle  loro- 
cagioni  ed  invisibilmente,  furono  poi  fatte  visibilmente  nel  tempa 
e,  dice  S.  Agostino,  non  in  que'  misteriosi  giorni  al  tutto  dai  nostri 
diversi,  ma  si  nel  tempo  seguente,  negli  ordinarli  giorni  che  ven- 

1  Basta  leggere  i  G.  4,  5,  6,  7  del  L.  Y  ed  U  L.  VI. 

2  Caussaliter  tunc  dictum  est  produxisse  terram  herbam  et  lignum,  id  est 
producendi  aeeepisse  virtutem  L.  Y,  G.  4^  6;  YIII,  3. 

3  Creationis  potentia,  et  omnipotentis  alque  omnitenentis  virtus,  causscr 
suhstinendi  est  omni  ereaturae:  quae  virtus  ab  eis  qiMe  creata  sunt  regendis  si 
aliquando  cessaret,  simul  et  illorum  eessaret  speeies^  omnisque  natura  conoide^ 
ret.  Neque  enim  sieut  struetor  aedium  eum  fabricavertt  abscedit^  atque  illty 
cessante  et  abscedcnte  stat  opus  eius  ;  ita  mundiu  vel  ictu  oculi  stare  potcrit,  sL 
et  Dei  regimen  sui  subtraxerit,  {DeGm.  ad  lit,  IV,  Ìi)-Credamus  velasi  pos- 
sumus,  etiam  intelHgamus,  tuque  nune  operati  Deum,  ut  si  eonditis  ab  eo  re- 
bus operatio  eius  subtrahatur,  intereidant  (Ibid.  V.  20). 

Sarte  UI,  voi.  /X-  44  8  Marxo  1858. 
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nero  appresso  e  che  misuransi  dal  girare  del  sole  *.  Ma  quanto  du- 
rò questo  tempo?  quanti  furono  questi  giorni  solari,  durante  i  quali 
si  attuò  quanto  prima  era  fatto  soltanto  in  potenza?  Mosè  nulla 
ne  dice,  e  perciò  resta  questo  un  tempo  per  noi  incerto  ed  inde- 
terminato, e  può  credersi  assai  lungo,  qualora  non  manchino  a  tal 
dottrina  validi  fondamenti. 

Veramente  questa  sentenza  è  alquanto  oscura  e  soggetta  a  noa 
lievi  difficoltà.  S.  Agostino  medesimo  scrive:  Quisqms . . .  aliam 
quaerit  in  illorum  dierum  entuneratiom  sentenUam,  quae  non  inpro^ 
phetia  figurate j  sed  in  hac  creaiurarum  con^tione  proprie^  meliìAsque 
possit  intelligi ,  quaerat  et  divinitus  adiutus  adinveniat.  Fieri  enim 
potest  ut  ego  etiam  aliam  his  divinae  ScripUirae  verbis  congruentio^ 
rem  inveniam;  neque  enim  hanc  confirmo^  ut  aUam  quae  proponenda 
sit  inveniri  non  posse  contendam  2.  Comunque  siasi,  ad  altri  è  lecito 
pensare  col  santo  Dottore,  che  i  sei  giorni  della  creazione  non  com- 
prendano ciascuno  ventiquattro  ore,  né  un  tempo  più  o  meno  lungo, 
ed  interpretare  quelle  voci, g'forno,  sera,  mattina,  o  come  esso  le 
intende  o  in  altro  modo  più  congruente  alla  lettera  del  sacro  testo. 
<j1ì  sarehbe  lecito  aggiungere  che  in  quella  prima  e  sola  vera  crea- 
zione del  mondo  visibile ,  Iddio  creò  veramente  tutta  la  materia  , 
dotolla  delle  sue  pro[Mrietà,  le  impose  le  sue  leggi,  e  che  in  virtù  di  es- 
«e  leggi  dal  suo  libero  volere  imposte  e  conservate,  doveano  formarsi 
e  l'atmosfera  e  il  mare  e  i  laghi  e  i  fiumi  e  le  rocce  e  le  isole  e  i  con- 
tinenti, onde  può  dirsi  con  S.  Agostino,  che  il  Creatore  fino  dal  pri- 
mo giorno  rebus  faclis  rerum  faciendarum  caussas  inserebat,etomni- 
potenti  potentia  futura  faciebat  :  ma  rispetto  alle  piante  e  agli  ani- 
mali da  principio  ne  creò  soltanto  la  materia,  e  imponendo  alla  na- 
tura le  sue  leggi,  sin  d'albra  preparò  il  necessario,  affinchè  potessero 
quegli  esseri  organizzati ,  vivere  e  prosperare ,  crescere  e  moltipli- 
plicarsi  :  giunte  poi ,  secondo  le  naturali  vicende,  le  opportune  con- 
dizioni, un  comando  dell'Onnipotente,  senza  trar  dal  nulla  pur  un 
nuovo  atomo  di  materia,  formò  i  corpi  di  questa  e  di  quella  specie, 

1  L.  VI  e.  5:  per  tempòralia8patia;peristo$notis$imof  ìueit  eorporalU  diet, 
^ui  eireuitu  solis  fiunt. 

2  De  Gen.  ad  Ut.  lY,  28.  V.  Retract.  L.  Ily  e.  21. 
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o  classe  di  vìventi.  Chi  cosi  discorresse  avrebbe  accordato  col  Genesi 
tutte  la  scoperte  geologiche  o  fatte  o  future  o  possibili,  e  ciò,  non 
già  inventando  qualche  nuova  ed  ardita  interpretazione,  ma  seguen- 
do un  antico  sistema,  ed  esponendolo  in  modo  men  soggetto  ad 
abusi  ed  a  scandali  i. 

Ma,  oltre  le  indicate,  v'ha  ancora  una  terza  via,  e  (se  non  andia- 
mo errati)  più  opportuna  (benché  più  laboriosa)  a  difendere  la  cro- 
nologia mosaica  dall'apparente  ostilità  della  storia  naturale,  anzi 
ancora  a  provarne  l'origine  soprannaturale ,  lasciando  ad  un  tem- 
po libertà  bastante  alle  osservazioni  ed  eziandio  alle  ragionevoli  ipo- 
tesi de'naturahsti.  A  questa  ci  appigliamo,  trovandola  sicura,  per- 
chè tollerata  dalla  Chiesa  edussai  conforme  ai  fatti.  Se  qualche  ra- 
gione, 0  naturale  o  teologica,  ci  astringesse  quandoché  sia  ad  ab- 
bandonarla (ciò  non  ci  sembra  verisimile),  potremmo  rivolgerci  ad 
una  delle  due  sovraesposte.  Questa,  ora  da  noi  preCerita,  è  fondata 
sopra  principii  già  da  lungo  tempo  ammessi  da' sacri  interpreti.  Nella 
prima  delle  due  esposte  sentenze  si  pongono  i  lunghi  periodi  de' geo- 
logi prima  deirEsamerone  Mosaico^  nella  seconda  si  collocano  dopo 
esso  {poslmodum^  come  udimmo  da  S.  Tommaso)^  in  questa  terza 
si  fanno  contemporanei  o  piuttosto  si  confondono  con  esso.  Che  la 
parola  ^  (jom)  die$ ,  si  usi  nelle  Scritture  in  senso  di  tempo 
0  periodo  indeterminato ,  é  cosa  già  osservata  da  assai  commen- 
tatori e  teologi ,  i  quali  a  tutt'  altro  pensavano  che  alla  cosmogonia 
0  alla  geologia  ;  e  ciò  essi  osservano  principalmente  ad  occasione 
delle  parole  del  C.  II  del  Genesi  v.  4.  la  die,  qua  fecit  Deus  coelum 
et  ierramy  et  orane  virguUum  agri . . .  S.  Agostino  (nel  L.llde  Gen. 
cantra  Manich.  C.3)  scrive:  Superiusseptem  dies  numerai:  avUurinunc 
unus  dicitur  dies,  quo  die  fecit  Deus  caelum  et  terram  et  orane  viride 
agri,  et  orane  pabulum^  cutu5  dici  nomine  omne  tempus  significari  bene 
intélligHur.  Il  Molina  2  ha  scritto;  Dicunt  Doctores  communiter,  Jfoy- 
sem  eo  loco  sumpsisse  diem  prò  tempore,  iuxta  illud  Deuteronomii 

1  Si  vedano  le  due  operette  del  Professore  ab.  Wàterrein.  De  la  geologie 
et  de  ses  rapports  avec  les  vérités  révélées.  Louvain  iS4l.  La  «cience  et  la  fai 
sur  l'oeuvre  de  la  création.  Liège,  1845. 

2  Molina.  In  primam  partem.  De  opere  sex  dierum  D.  L 
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XXXII  iuxla  est  dies  perditionis  .  ..et  oHiU  saepe  in  Scriplura  su- 
milur  dies  prò  tempore.  Cosi  il  Bannes  *  .  Cosi  interpretano  quel  luogo, 
la  versione  Arabica  nella  poliglotta  del  Walton,  Beda  e  non  pochi 
moderni ,  o  sia  cattolici  o  eterodossi ,  Natale  Alessandro,  Duguet,  Gio- 
vanni etere  e  molti  altri.  Il  Pererio  2  dice:  Sic  frequentissime  est  apud 
prophelas,  qui  nomen  diei  usurpant  prò  tempore.  Aggiunge  il  Peta- 
vio  3  Ja  voce  j^tomo  usarsi  invece  di  tempo  o  di  perìodo  indeterminato 
come  dagli  Ebrei,  cosi  da'Greci  e  da'Latini,  e  reca  un  luogo  di  Cicero- 
ne: Itaque  cum  ego  diem  in  Siciìiam  perquirendi  perexiguam  postula- 
tissem^  invenit  islequisibiin  Àchaiam  biduo  breviorem  diem  postu- 
laret  ^.  Il  Nicolai  5  cosi  dichiara  quelle  parole  di  Mosè:  in  quel  tem- 
po che  Dio  dal  niente  trasse. . .  ed  altrove  ne  dice:  «  Chi  non  sa,  e  nella 
<c  Scrìttura  ed  in  tutti  gli  autori  della  latinità  la  voce  dies  prendersi 
K  assai  volte  indefinitamente,  sicché  lo  stesso  sia  in  die  che  in  (em- 
pore*Ì  »  Forse  questi  scrittori  non  avrebbero  ricusato  di  spiegar  cosi 
i  nostri  sei  giorni,  ove  avessero  saputo,  che  alla  più  ovvia  spiegazione 
oppongonsi  non  dico  opinioni  ed  ipotesi,  che  presto  passano,  ma  fatti ,  i 
quali  sono  i  giudizii  della  natura  (Opinionum  commenta  delet  dies, na- 
tura eiiidfaa  con/!rma^  Cicerone  iVa/.  Ptfor. /f.)  .Né  si  creda  che  soltan- 
to in  numero  plurale  e  non  mai  in  singolare  quella  voce  ebraica  signi- 
fichi tempo  indeterminato  o  periodo  di  tempo,  come  taluno  ha  as- 
serito. Si  legge  nel  C.  VII!  di  Amos:  Ecce  dies  veniunt^  et  mittam  fa- 
mem....  In  die  illa  (cioè  in  quel  tempo  ^  )  deficient  virgines  pvìchrat 
et  adolescentes  in  siti.  v.  lì  ad  13.  Ecco  dies  in  singolare  sinonimo 
del  dies  plurale.  Leggo  in  Michea  :  Et  erit  in  novissimo  dierum  :  erit 

1  Bannes  «  Die$  potest  aeeipi  prò  qitacumque  duratiotM  et  mentura  »  In  pr. 
pari,  quaeit.  73. 

2  In  Gen.  lib.  L 

3  De  opif.  sex  dierum  lib.  II.  C,  ^4.  Diti  hoc  loco  prò  tempore  eumitur  die- 
rum sex,  quibus  eoelum  et  terram  creavit,  hoc  est,  elaboravit.  Id. 

4  In  Verrem,  Act.  e.  3.  Aggiunge  Cicerone  :  ego  Sieiliam  totem  quadraginta 
diebus  sic  obii  etc.  Il  giorno  brevissimo  da  lui  richiesto  era  lo  spazio  di  ilO  giorni. 

5  Dissert.  e  Lezioni  di  Sacra  ScriUura  T.  11,  p.  7,  282. 

6  Tempore  ilio  patientur  deìiquium  {Targum  Joatba^j.)  Eo  tempore  fio. 
Xlericus). 
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mons  doniìM  Domini  praeparatus  in  vertice  montium  i.  Qualunque 
siasi  il  senso  profetico  di  questo  luogo,  il  senso  grammaticale  è  senza 
fallo:  neir ultima  epoca^  nelF ultimo  tempo:  e  cosi  interpretano  i  Set- 
tanta, ìlTargum  detto  di  Gionata,  il  Siro  e  l'Arabico  presso  il  Wal- 
ton.  Dans  les  demier  tempSy  traduce  il  P.  de  Carrieres;  posterìs  (em- 
porìbus  il  Clero.  Singolare  è  poi  un  passo  del  Profeta  Naum ,  nel 
quale  la  voce  dies  si  applica  al  tempo  di  oscurità  o  di  notte.  Cuslodes 
tui  sicut  locustae  et  parvuli  tui  sicut  locustae  ìocuslarum  (quelle  nate 
da  poco),  quae  confidunt  in  sepibus  in  die  frigoris.  Il  P.  de  Carrie- 
res  traduce:  quand  ìe  temps  est  froid;  FÀrcivescoyo  Martini:  nd  freddo 
tempo.  Pare  anzi  che  qui  voglia  signiGcarsi  il  freddo  notturno  ;  dacché 
siegue  il  testo  :  Sol  ortus  est  et  avolaverunt  et  non  est  cognitus  locui 
earum  ubi  fuerint  2.  Si  oda  la  versione  poetica  del  P.  Casarotti: 

E  come  esposte  in  sulle  siepi  al  gelo 
Stan  le  locuste  rannicchiate  e  spesse; 
Ma  sgombrato  il  notturno  umido  velo, 
Nemmen  lasciando  lor  vestigia  impresse 
S'alzan  sparse  volando  all'aure  in  seno. 

Può  servire  di  commento  a  questo  luogo  ciò  che  narra  delle  lo- 
custe il  dotto  arciprete  Giovene,  il  quale  aveva  avuto  agio  di  osser- 
varne le  terrìbili  squadre.  Eccone  qualche  tratto:  «A  notte  e  anco- 
«  ra  di  giorno  quando  sia  nuvoloso  e  freddo  ,  si  rappiattano  lungo 
«  le  siepi . . . ,  ma  venutoli  Sole,  svolazzano  con  grande  agilità . .  » 
«  Allorché  sono  di  fresco  nate,  alla  notte  si  ammonticchiano  acca- 
«  vallandosi  Funa  ;sopra  le  altre  3  ». 

S.  Ireneo,  discorrendo  della  minaccia  fatta  ad  Adamo:  O^ocum- 
que  die  comederis  ex  «o,  morte  morieris,  ne  reca  varie  interpretazio- 
ni e  fra  le  altre,  che  Adamo  ed  Eva  in  ipsa  die  morlui  sunt  in  qua 
manducaverunt,  quoniam  conditionis  dies  unus  ,  cioè,  spiega  il  Pe- 
tavio,  quia  totum  illud  spatium,  quo  mundus  perseverat  unius  diei 

i  C.  IV,  V.  I. 

2  e.  HI.  V.  11. V.  Tob.XXXVni,  M,  23.  Oteamll.  16.21. F.  9.Joelem//Ml. 
Àbdiam.  F.  1 1.  EzecMelem  XXX.  1, 3.  Sophoniam  III.  11.  Zachar,  Vili,  11.  ete. 

3  Memorie  deUa  Società  ItaliaDa  T.  XIV,  p.  194. 
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imtar  est  i.  Dice  ancora  S.  Ireneo  con  S.  Giustino  ^  e  con  alcuni 
Rabbini ,  che  Adamo  può  dirsi  morto  nel  giorno  in  cui  disobbedi , 
perchè  non  passò  i  mille  anni,  e  mille  anni  innanzi  a  Dio  non  sema 
più  che  un  giorno. 

Ma  forse,  concedendo  ì  Padri  e  gli  espositori,  la  yoce  dUs  potersi 
talora  e  talora  doversi  prendere  in  senso  di  tempo  o  di  periodo,  an- 
cora neir  epilogo  della  storia  della  creazione,  che  è  nel  G.  II  del  Ge- 
nesi ;  sono  poi  di  accordo  in  asserire ,  nutt'altro  che  giorni  di  venti- 
quattro ore  dover  essere  que'  sei  giorni  del  G.  l  ?  No  certamente.  Al>- 
biamo  veduto  che  S.  Agostino  3  e  S«  Tommaso  non  avevano  punto 
di  amore  alla  volgare  interpretazione  de'  sei  giorni .  la  quale  anzi 
pareva  loro  meno  atta  a  sfuggire  le  critiche  degli  infedeli.  Alcuni  e 
fra  gli  antichi  ^  e  fra  i  più  recenti  teologi  hanno  pensato  con  Filone 
Ebreo  e  con  Origene  S,  che  tutto  fosse  fatto  in  un  istante,  non  già 
in  sei  giorni  propriamente  detti ,  ovvero  in  un  tempo  brevissimo  e 
certamente  non  più  lungo  di  solo  un  giorno  ordinario  6.  Questi  non 

i  S.  Iren.  U  V.  C.  25.  Petav.  De  Opif.  L.  II.  C,  10.  Il  Yen,  Bedà  (l.  cil.) 
spiegando  il  dies  uniu,  del  v.  5.  del  C.  I  del  Genesi,  scrive  :  Fortcatis  hie  did 
npmen  totius  temporis  nomen  est  et  omnia  volumina  saeculorum  hoc  vocabulo 
ineludit.  Niun  geologo  dirà  mai  né  pìh  né  tanto. 

2  Dialogo  cum  Trifone. 

3  km.  de  Cjv.  Dei  X/ ,  e.  6.  ~  ProbabiUus  nt  illos  pHmoi  sex  dies  4n^ 
éxperta  nobis  et  inusitcUa  specie  in  ipsis  rerum  conditionibus  explic(Uos...qìéod 
eerte  de  illis  tribus  fateri  cogimur  ,  qui  ante  condita  luminaria  commemorati 
atque  numerati  sunt.  {De  Gen.  ad  litt.  IV,  e.  l.). 

4  Vedi  Petàvio  De  Opif,  sex  dierum.  L ,  1.  C.  5.  Gio.  Leonardo  Huc  (De 
opere  sex  dierum,  Fribwrgi  i821  )  ne  cita  parecchi,  ma  non  sappiamo  se  tutti  a 
bwm  diritto. 

8  Periarchon  L.  IV.  ConUra  Celsum  L.  lY,  e.  50. 

4  Macedo  Collat.  6.  De  Ang.Dis.  IL-Caietanus  in  Gen.  e.  I.  eie.  -  Lo  Speda- 
lieri  (Analisi  dell'  Esame  critico  C.  X,  art.  7,  §  4.)  scrive  che  la  maggior  parte 
de*  Teologi  si  dà  a  credere  che  tutto  Iddio  avesse  fatto  in  un  solo  istante,  per- 
ciocché la  sua  potenza  non  ha  bisogno  di  tempo.  'Questo  è  troppo.  É  la  minor 
parte  de'Teologi  quella  che  così  opina,  e  fra  questi  taluno  vien  poi  ad  ammet- 
tere qualche  breve  spazio  di  tempo«  e,  g.  il  Serry:  Praelect,  Theol.  De  3funci» 
Op.  Pr.  m. 
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credevano  che  i  giorni  mosaici  fossero  sei  giorni  ciascuno  di  ven- 
tiquattro ore;  né  per  questo  le  loro  interpretazioni  sono  state  con- 
dannate. Ora  se  la  parola  giórno  nella  Sacra  Scrittura  ha  parecchie 
volte  il  senso  di  tempo  indeterminato,  ed  ai  sei  giorni  del  C.  I  del 
Clenesi  si  è  sempre  reputato  lecito  dare  interpretazione  diffeFente  da 
quella  di  giorni  di  ventiquattro  ore,  non  si  vede  perchè  non  possa- 
no questi  giorni  reputarsi  periodi  indeterminati,  qualora  a  ciò  fare 
si  trovi  qualche  fondamento  nel  testo  medesimo,  ovvero  sembri  ciò 
necessario  o  spediente  per  difendere  la  Sacra  Storia  dalle  obbiezio- 
ni degli  avversari!.  Se,  a  difenderla  da  argomenti  soltanto  specula- 
tivi, e  figliuoli  della  debole  ragione  umana,  uomini  sommi  per  san- 
tità e  per  altezza  d'ingegno,  hdnno  creduto  opportuno  abbracciare 
altre  interpretazioni,  che  senza  fallo  dovevano  sembrare  pi i!i  violente 
e  più  aliene  dalla  lettera,  perchè  non  sarà  lecito  abbracciare  questa, 
per  conciliare  la  storia  di  Mosè  coi  fatti?  tanto  più  se,  posta  questa,  le 
osservazioni  de*geologi  non  pure  non  abbattono,  ma  piuttosto  sem- 
brano confermare  il  racconto  dell'  ispirato  Legislatore ,  il  che  non 
può  ottenersi  battendo  altra  strada. 

Né  diremo  questa  strada  al  tutto  incognita  a  S.  Agostino.  Ne' libri 
De  Gen.  cantra  Mamch.  e  in  quello  De  Gm.  ai  Ut.  imperf.  C.  Xfegli 
sembra  ammettere  vera  successione  di  tempi  nell'  opera  della  crea- 
zione (  e.  g.  la  terra  prima  invisibile  ed  informe,  indi  simile  a  que- 
sta nostra) ,  senza  per  altro  credere  i  giorni  della  creazione  iden- 
tici ai  nostri  giorni  ordinarli  di  ventiquattro  ore^onde  è  che  sembra 
dirci  que' giorni  esser  tempi  indeterminati  <.  È  poi  assai  curioso  un 
passodelC.XV  dell'opera  imperfetta,  ad  occasione  del  quinto  giorno. 

1  Trts  diti  supiriùres  quomodo  tut  $iné  sole  potuemaU  ? . .  .«  Restat  ut  m» 
telUgamus  in  ipta  quidem  mora  temporis  ipso»  diiHneUonts  op&rum  sie  appel- 
latasy  vesptram  propttr  trtmsaetionem  eonstnnaii  9ptTis  et  man$  propter  inchoa- 
tionem  futuri  op§ri$  ^  de  similitudine  seàlieet  humaik^rum  operum ...  De  Gen» 
caau  ìhm.  ì  14.  QuaeH  potest  qusm  diem  dioat  et  qumm  noétem.  .$•  iUim  dim» 
vult  aceipi,  quem  solis  ortus  imehomt  et  claudit  •CMuuc  H  ilUwì  maetem  «  quae^  a 
SQÌit  Mccfu  usqué  ad  ortum  tenditur^  non  imoenio  quomodo  esse  p^tuerii^  ante^ 
quam  coeli  luminaria  faeta  essent.  De  Gen.  ad  lit.  imp.  e.  6. 
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Hic  piane  quivis  tardus  iam  evigilare  debet  ut  intelligat  quaìes  isti 
dies  enumerenlur:  cum  enim  cerlos  seminum  numeros  Deus  animanti^ 
bus  dederil  servantes  miram  cerio  ordine  conslantianiy  ut  certo  die- 
rum  numero  prò  suo  quoque  genere,  et  concepta  utero  gerant  et  edita 
ova  calefacianty  cuius  naturae  inslilutio  Dei  sapientia  conservatur, 
quae  .  .  .  disponit  omnia  suaviter;  quomodo  uno  die  potuerunt  con^ 
cipere^  et  utero  gravescere,  et  parta  fovere  alque  nutrire,  et  implere 
aquas  mari$,  et  multiplicari  super  terram?  Ita  enim  subiungitur:  et 
sic  factum  est,  ante  vesperae  adventum.  Questo  discorso,  a  dir  ve- 
ro, è  fondato  sopra  una  falsa  lezione,  che  aveva  allora  sott' occhio  S. 
Agostino;  dacché  quelle  parole  (et  sic  factum  est)  non  sono  in  quel 
luogo,  né  nel  testo  originale,  né  in  aVcuna  versione  ora  conosciuta: 
ma  sempre  è  vero  che  il  S.  Dottore  si  mostra  in  questo  libro,  più 
assai  che  alla  volgare  interpretazione,  favorevole  a  quella  de  lunghi 
periodi. 

Questa  spiegazione  è  stata  abbracciata  dal  P.  Bertier  dell' Orato- 
rio 4  e  più  modernamente  dal  Vescovo  Becchetti  Domenicano  in  una 
opera  diretta  contro  Dupuis.  Vediamo  al  presente  tale  interpretazione 
citata  come  innocente,  tollerabile  ed  atta  a  sciogliere  o  troncare  le 
obbiezioni  de'  geologi  dagli  apologisti  della  religione  2,  dai  teolo- 
gi 3  e  dai  giornali  religiosi  *.  Quella  sola  concessione,  equiva- 
lente ad  un  trattato  di  pace  fra  la  teologia  e  la  geologia,  dee  riu- 
scire utile  all'una  ed  all'altra,  e  perciò  cara  a  chiunque  ami  sin- 
ceramente 0  la  religione  o  la  scienza ,  e  carissima  a  chi  le  ami 
amendue.  Que'  moderni  geologi,  che  si  danno  qualche  pensiero 

i  Histoire  des  premiers  tempt  du  monde  pag.  i08. 

2  Lettres  de  quelques  Juife .  .  . .  à  M.  de  Voltaire,  Ed,  VI,  T,  II,  p.  i26.  — 
Fraissinous.  Défense  du  Christianisme  T.  lÈ,  Conf,  71.  Mo'ise  considéré  eomme 
historien  dee  temps  primitife, 

3  LiEBERMANif  Instit.  Theolog.  T.  I,  p.  301.— Schnappinger  Z>oc(r.Do^m. 
EccL  V,  §•  122,  n.  1,  August.  Vìndelicor.  1816.  — 1.  Herm.  Ianssen  Berme- 
^eutica  Saera.  Leodiì  1818.  Voi.  I,  pag.  245.  —  P.  Perrome  S.  I.  Praeleet» 
•Theologieae  Romae  «836.  Voi.  IH,  pag.>  84-68.  ete. 

4  Annalee  de  philosophie  chrétienne.  Paris  ^  Annali  di  Scienze  Religiose 
Roma  1837.  ecc. 
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della  Sacra  Scrittura,  seguono  per  lo  più  questa  spiegazione.  Uno 
de'  primi  è  stato  Gio.  A.  De- Lue,  zelante  difensore  del  Genesi,  nelle 
sue  opere  geologiche,  ne  Principii  di  Teologia,  di  Teodicea,  di  Mo- 
'  ra/fi(pag.23),e  in  una  lettera  inserita  nella  corrispondenza  fra  esso 
ed  il  ministro  Teller  di  Berlino.  In  questa  dice, che  il  Michelis  pro- 
fessore a  Gottinga  era  pure  venuto  in  questa  opinione,  prescinden- 
do da  ogni  considerazione  geologica  i.  Il  dottor  Bukland ,  e  Fau- 
tore delle  Soirées  de  Montlhéry,  come  abbiamo  veduto,  hanno  preso 
altr^  via  per  difendere  il  racconto  Mosaico:  ma  però  il  primo  non 
crede  esservi  alcuna  solida  obbiezione ,  ossia  critica  o  teologica , 
contro  l'interpretazione  della  parola  giorno,  come  esprimente  un 
lungo  periodo  di  tempo.  Il  secondo  veramente  in  un  breve  più  re- 
cente scritto  2  si  mostra,  se  punto  veggiamo ,  un  poco  troppo  ne- 
mico di  quella  sentenza;  ma  nell'opera  citatane  aveva  parlato  assai 

1  Fra  gli  interpreti  tedeschi  Henslero  crede,  i  giorni  delO.  1.  del  Gen.  indi- 
care lo  spazio  di  parecchi  anni  e  le  parole  sera  e  mattino  doversi  intendere  col- 
lettivamente :  e  una  serie  di  sere  e  mattine  succedentisi  formarono  il  primo 
periodo  ecc.  (presso  Fed.  Car.  RoseniiOller  Sckolia  V.  T.  In  Gen.  p.  59,  71). 
—  L'autore  del  libro  De  la  Mori  avant  VBomme  (  Roselly  de  Lorgues)  sta  an- 
ch'esso pei  sei  periodi  e  sostiene  che  prima  del  peccato  era  non  il  male,  ma  bensì 
la  morte  (nei  bruti)  C.  I  e  II.  —  Sta  pure  pe'  lunghi  periodi  l'autore  dell'opera 
La  Cosmogonie  de  la  révelatioifi^  ou  les  quatte  premiere  jours  de  la  Génèse  en 
présence  de  la  science  moderne,  par  M.  N,  P.  Godefrot  avec  une  introduct.  par 
Erneste  M.  De  Breda.  Paris  J841p.  31  —  Così  pure  il  traduttore  di  Bode  (Con- 
sider.  generali  sulla  disposizione  dell'universo^  prete  della  Diocesi  di  Beauvais. 
Vedi  ancora:  /  sei  giorni  del  Gen.  spiegati  colla  Filosofia  naturale  dal  Sacerdote 
Prof,  Lorenzo  Agostino  Ghili  (Barnabiu)  Milano  1844,  p,  39.  -Dalhas:  La  Cos- 
mogr.  et  la  geologie  . ...  et  leur  comparation  avec  le  Génèse  .  .  .  1852;  opera 
approvata  per  la  parte  religiosa  da  Monsign.  Vescovo  di  Viviers,  nella  quale 
leggo  pag.  125.  «  Ora  eh'  è  da  tutti  riconosciuto  (avoué  de  tout  le  monde)  che  i 
giorni  del  Genesi  non  sono  i  nostri  giorni  di  24  ore,  ma  periodi  indefiniti ,  de' 
quali  ciascheduno  può  comprendere  piii  migliaia  di  secoli,  possiamo  giudicare 
dell'ignoranza  o  della  mala  fede  de'  volteriani  del  secolo  decimottavo>  che  osa- 
vano dire,  il  racconto  del  Genesi  essere  un  tessuto  di  assurdità  e  di  favole  in 
contraddizione  continua  colle  leggi  naturali  e  coi  fatti  avverati  dalla  scienza. 
Quanto  i  tempi  sono  cangiati  !  > 

2  UniversHi  Cathol.  Juin  1837. 
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benignamente.  «  Qui  troviamo,  aveva  detto,  un  terreno,  ove  si  sono 
<(  trincerati  molti,  e  teologi  e  scienziati  ;  e  non  crediate,  che  il  si- 
ce  stema  de'  periodi  indeterminati  sia  un'  ipotesi  disperata  e  nuova^ 
a  immaginata  dai  partigiani  della  Bibbia  contro  le  scoperte  moder- 
<c  ne.  Ove  ciò  fosse,  nulla  ne  seguirebbe  o  contra  l' ipotesi  o  con- 
<c  tra  il  testo,  perocché  le  opinioni  fondate  sui  monomenti  non  as- 
a  sai  conosciuti  ed  imperfetti  debbono  modificarsi  secondo  Testea- 
<(  sione  che  prendono  gli  uni  o  gli  altri ,  riconoscendo  la  loro  au- 

«  tenticità  comune,  purché  non  v'abbia  vera  contraddizione 

K  D'altra  parte  non  si  trova  assai  naturale  abbracciare  questa  o(»- 
«  nione ,  allorché  si  considera  1 .®  che  la  parola  tradotta  giorno  si- 
«  gnifica  letteralmente  un  periodo,  2.*"  che  i  tre  o  quattro  primi 
«  giorni  della  creazione  hanno  esistito  prima  del  Sole ,  il  quale  prò- 
«  duce  i  nostri  giorni  e  le  nostre  notti?  (pag,  24,  2S)  »  É  mani- 
festo che  la  sentenza  di  cui  parliamo  non  è  punto  contraria  a  quella 
dei  due  scrittori  citati ,  e  possono  l'una  e  l'altra  stare  insieme  ia 
perfetta  armonia.  Il  prof.  Americano  Siili  man  crede  che  fra  la  pri- 
ma creazione  indicata  nel  v.  I  del  Genesi,  ed  il  primo  giorno,  non 
sia  assurdo  ammettere  una  estensione  di  tempo,  quale  i  fatti  pos- 
sono sembrare  richiederlafj  ed  é  insieme  disposto  a  considerare  i 
sei  giorni  della  creazione  come  periodi  di  tempo  d' indefinita  lun- 
ghezza, ed  a  credere  la  parala  fiorilo  non  necessariamente  limitata 
a  ventiquattro  ore  *. 

Egli  è  vero  che  ,  cosi  interpretando ,  sembrano  darsi  alla  roce 
giornOy  nella  storia  Mosaica  della  creazione,  due  significati  diversi  ; 
ma  ciò  non  si  evita  nella  volgare  sentenza:  anzi  i  seguaci  di  questa 
sogliono  dare  a  quel  nome  tre  sensi  :  l.""  di  tempo  della  luce  in  op- 
posizione alla  notte  (C  I,  v.  S):  2.*"  di  giorno  Ji  ventiquattro  ore:  3.*" 
dì  tempo  indeterminato  o  di  un  periodo  di  sei  giorni  (C.  A ,  v.  4). 
Udiamo  ora  i  sentimenti  di  alcuni  scrittori  dotti  e  religiosi.  È  cosa 
singolare  che  possiamo  porre  fra  questi  una  Santa  contemporanea 
diS.  Bernardo.  S.**  Idelgarde  2  scrisse  :  Sex  enim  dies,  sex  opera 

1  Presso  BucKLAND  I.  cit.  pag.  i8. 

2  EpUt.  ad  CQlonientes, 
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suni;  quia  inceptio  et  completio  singuli  cuiusque  operis  dìes  dicitur,It 
séguito  di  questo  nostro  lavoro  sarà  in  gran  parte  quasi  un  commen- 
tario alla  recata  sentenza  della  Santa:  ci  sforzeremo  indagare  colf  a- 
luto  della  filosofia  naturate  e  deirermenentica  scritturale  quali  opere 
compivansi  >n  ciascuno  de'  sei  giorni  genesiaci. 

Il  celebre  P.  Ermenegildo  Pini  Barnabita  ba  lasciato  scritto.  «  Che 
<(  intendono  essi  per  un  giorno?  Intendono  forse  il  tempo  di  Tenti* 
<(  quattro  ore  ?  Questo  senso  non  è  attribuito  al  nome  di  giorno 
<(  dal  sacro  testo,  né  vi  si  può  attribuire  dal  contesto.  I  giorni  di 
4i  creazione  non  sono  certamente  giorni  da  prendersi  in  senso  vol- 
«  gare,  né  valutabili  in  ore:  perciocché  Mosé  indica  ciascuno  dd 
«  seguenti  giorni  colla  frase  stessa,  con  cui  indicò  il  primo,  dicea- 
«  do  :  sera  e  mattina  si  fece  un  giorno  ,  doé  il  secondo ,  il  terzo  , 
<(  ecc.  Ora  tra  la  sera  e  la  ipattina  volgarmente  si  computa  la 
«t  notte  e  non  il  giorno.  Dunque  il  giorno  indicato  con  quella  espres- 
a  sione  non  é  giorno  da  prendersi  in  senso  comune;  al  più  potreb- 
be be  prendersi  in  tal  senso  quando  avesse  detto  :  mattina  e  sera  si 
<(  fece  un  giorno,  poiché  tra  mattina  e  sera  volgarmente  si  computa 
<(  il  giorno.  Aggiugnesi  che  alla  prima  mattina  non  poteva  essere 
«  antecedente  la  sera ,  poiché  questa  non  si  computa  se  non  dopo 
a  il  mattino.  Quindi  intendete  che  un  giorno  di  creazione  neppure 
<(  può  intendersi  per  un  giorno  astronomico  di  ventiquattro  ore , 
«  mentre  questo  comprende  notte  e  giorno  ,  laddove  quetto  é  tra 
n  sera  e  mattino.  Il  nome  di  giorno ,  anche  volgarmente ,  si  suole 
«  usare  in  diversi  sensi ,  e  anche  in  senso  metaforico  :  non  dee 
<c  pertanto  sembrare  strano  se  si  dirà  che  ognuno  dei  giorni  di 
a  creazione,  incominciati  dalla  formazione  della  hice,  abbiasi  ad  in* 
<c  tendere  in  on  senso  superiore  al  comune ,  e  a  riguardarsi  come 
<c  un  atto  di  creazione  indipendente  da  tempo.  La  creazione  è  un  at- 
ei to  della  potenza  divina,  con  cui  essa  dà  TesistcEiza  ad  alcuni  possibi-* 
<(  li:  il  passaggio  degli  esseri  dalla  non  esistenza  alFesistenza,  il  quale 
<(  dal  voler  divino  si  compie  in  un  istante,  é  a  noi  come  il  passag- 
«.  gio  da  sera  al  mattino,  dalle  tenebre  alla  luce;  e  da  questo  passag- 
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«  gio  ci  vien  presentato  il  giorno  ,  nome  da  Dio  stesso  dato  alla 
«  luce.  Questo  senso  è  certamente  metaforico  e  misterioso  ^  ma 
<i  è  quello  che  corrisponde  all'opera  di  creazione  a  noi  incompren- 
<(  sibilo  ed  in  cui  conveniva  che  ne  parlasse  uno  storico  divinamente 
K  ispirato.  Ora  tra  i  giorni  e  gli  atti  di  creazione  può  intendersi  an 
a  intervallo  qualunque  di  tempo  ,  poiché  i  sacri  libri  non  dicono 
a  che  fossero  immediatamente  seguenti  Tuno  alF altro.  Qundi  tra  la 
«  formazione  de'  mari,  de'  vegetabili,  e  degli  animali ,  e  la  crea- 
<(  zione  dell'  uomo  possiamo  supporre  una  seri»  di  secoli  anche  in- 
«  calcolabile  ;  tempo  che  avrà  servito  di  consolidamento  della  terra 
«  ferma  ,  che  già  era  stata  in  una  fluidità  acquea ,  ed  a  preparala 
«  all'abitazione  delluomo.  Un  geologo  pertanto ,  il  quale  rispetti  i 
a  sacri  libri ,  può  trovare  in  essi  un  tempo  incalcolabile  anteriore 

<c  all'  esistenza  della  specie  umana t  ». 

Ilsig.  ab.  Floties  2 ,  esposte  le  varie  sentenze,  non  si  decide  per  alcu- 
na e  conclude.  «  Noi  diremo  col  gran  Bossuet  cheiddio  ha  voluto  fare 
ic  il  mondo  con  sei  differenti  progress^  che  egli  ha  voluto  chiamare  sei 
<(  giorni  {^  Elevations).  Noi  ci  faremo  lecito  di  aggiungere  che  la  let- 
<(  tura  attenta  del  sacro  testo  sembra  portarne  a  concludere,  che  i 
<(  sei  giorni  della  creazione  sono  il  racconto  particolareggiato  de/b 
c(  formazione  progressiva  dello  stesso  mondo  piuttosto  che  la  storia 

<(  di  sei  mondi  diversi ,  cinque  de'  quali  sieno  stati  distrutti 

«  Del  resto,  né  mai  si  ripete  abbastanza,  la  religione  non  é  interes- 
«  sata  punto  in  questa  discussione.  I  sei  giorni  della  creazione  sie- 
<i  no  0  non  sieno  giorni  naturali ,  i  mondi  de'  geologi  sieno  stati 
a  formati  ne'  primi  cinque  giorni  del  Genesi  o  si  pongano  nel  pe- 
«  riodo  indeterminato,  che  si  suppone  scorso  fra  la  creazione  della 
«  materia  ed  il  primo  giorno  di  cui  parla  Mosé ,  poco  importa.  In 
<(  queste  diverse  ipotesi  nulla  può  concludersi  centra  i  libri  santi  : 
<(  la  loro  veracità  resta  intatta  ». 


i  Sui  sistemi  geologici.  Milano  1811,  pag.  86  e  aeg. 
^Ànnales  de  Philos.  Chrét.  N.  98.  Àoùt  1838,  pag.  ltt7-9. 
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«  Alcuni  de'  Geologi  »  sono  parole  d'altro  dottissimo  ecclesiasti- 
co, il  eh.  ab.  Rohrbacher  1  «  pensarono,  6000  anni  non  bastare 
(c  a  spiegare  gli  strati  del  globo.  ...  Gli  uni  temevano,  gli  altri 
«  trionfavano,,  di  trovarsi  in  opposizione  colla  Bibbia.  Si  sbagliava 
((  da  una  parte  e  dall'altra.  La  Bibbia  ci  dà  la  cronologia  dell'uomo, 
((  non  già  quella  delle  bestie ,  delle  piante  ,  delle  pietre  :  ciò  che  & 
a  anteriore  all'uomo  non  entra  nella  cronologia  biblica.  I  sei  giorni 
<(  della  creazione  possono  riguardarsi  come  sei  periodi  più  o  men 
((  lunghi  ;  e  le  prime  parole  del  Genesi  indicano  un  intervallo  di 
<(  tempo  anteriore  all'  opera  de'  sei  giorni ,  intervallo  indefinito  tra 
«  la  creazion  primitiva  della  materia  e  la  sua  trasformazion  succes- 
«  siva  nel  mondo  presente.  » 

1  Ditcours  de  récepti<m  alla  Soc.  R.  di  Nancy. 

(Sarà  coniinua(o) 
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DELLA. 

STAMPA    ITALIANA 


Foesie  scelte  di  Pietro  Bagnoli  con  un  discorso  e  con  note  di  Augusto 
Conti.  —  Firenze,  Felice  le  Mounier  1857. 

Pietro  Bagnoli  ebbe  dalla  natura  tutti  que'  doni  interni  che  for- 
mano un  poeta,  e  vinse  coir  industria  queir  esterne  difficoltà  che 
arrebbero  potuto  rendere  vani  que'  doni.  Tenerezza  di  cuore,  vira- 
ce  fantasia,  memoria  pronta  e  tenace,  intelletto  limpido  ed  agevole 
erano  uniti  ad  un  corpo  squisitamente  sensitivo  e  nervoso,  ad  un 
forte  sentimento  del  bello  e  dell' armonia,  e  ad  una  delicata  mobili- 
tà di  atti  e  di  affetti.  Egli  però  nasceva  di  piccolo  stato:  e  il  figliuo- 
lo del  canovaio  dei  Pitti,  cosi  qualificato  in  tutto  il  resto  dalla  natura, 
non  sarebbe  uscito  dalla  folla  de'  contadini  o  dei  castaidi,  se  non 
avesse  colla  costanza  della  volontà  superata  l' avversità  della  condi- 
zione. Non  ebbe  appena  il  piccolo  Pietrino  imparato  a  leggere  da 
mi  barbiere  del  vicinato,  che  s'appiccò  tenacemente  alle  lettere,  e 
vi  acquistò  una  eccellenza  non  ordinaria ,  la  quale  procacciogU  agia- 
tezza ,  gradi  e  decoro  di  vita.  A  noi  non  s' appartiene  di  parlare  di 
queste  vicende  sue  private,  e  chi  vuole  prenderne  informazione  leg- 
ga la  vita  che  brevemente  ha  delineata  il  sig.  Augusto  Conti  nel  li- 
bro che  ora  prendiamo  ad  esaminare.  Noi  consideriamo  piuttosto  il 
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Bagnoli  come  scrittore-,  e  benché  come  tale  sia  già  noto  da  lunga 
pezza  all'Italia,  non  crediamo  inutile  il  rinfrescamela  memoria  ora 
che  una  scelta  di  sue  poesie  è  novamente  pubblicata. 

Molti  sono  i  componimenti  che  egli  lasciò  scritti  o  stampati.  Il 
CadmOf  poema  epico  in  venti  canti, fu  da  lui  messo  alla  luce  fin 
dal  4821 .  V  Orlando  Savio ^  poema  cavalleresco  in  48  canti,  che  se- 
guitando a  contare  le  imaginose  avventure  dell'Orlando  Innamorato 
e  deirOrlando  Furioso,  le  compie  colla  morte  d'Orlando  inRoncis- 
valle,  fu  da  lui  posto  alle  stampe  nel  1833.  Sotto  il  titolo  di  Poesie 
varie  pubblicò  nel  1825  alquanti  poemetti  di  grave  argomento,  al- 
cune canzoni  e  varii  sonetti  composti  per  diverse  occasioni  :  e  que- 
ste Poesie  varie,  alquanto  cresciute  coiraggiunta  di  nuove,  vennero 
riprodotte  nell836.  Discorsi  in  prosa  pochi  stamponoe,  due  sopra  la 
Lngua  italiana  fino  dal  1822,  uno  intorno  all'Orlando,  e  qualche  al- 
tro appresso.  Oltre  queste  sue  scritture  edite,  molte  altre  ne  compose, 
secondo  che  ci  attesta  il  lodato  sig.  Conti-,  e  di  queste  alcune  sono 
perdute,  altre  rimangono  fra  le  sue  carte.  Fra  le  carte  perdute  si  an- 
novera un  poemetto  intitolato //itinoldo,  composto  dal  Bagnoli  nel- 
r  infantile  età  di  otto  anni  ;  una  Commedia  di  Terenzio  da  lui  tra- 
dotta in  versi  Martelliani,  alquanti  Drammi  scritti  per  le  Corti  di 
Toscana  e  di  Vienna  ,  e  varii  altri  componimenti  fatti  in  varie  cir- 
costanze e  poi  non  più  curati  dall'Autore.  Conservansi  ancora,  e 
vedranno  probabilmente  la  luce,  l'Eneide  di  Virgilio  tradotta  in  al- 
trettanti veirsi  italiani,  alcune  Orazioni  funebri  ed  accademiche,  ven- 
tmove  Lezioni  inaugurali  scritte  in  latino,  e  recitate  alla  Università 
di  Pisa,  e  finalmente  qualche  sonetto  e  canzone. 

Questa  moltitudine  di  scritti  fa  testimonio  della  fecondità  del  suo 
ingegno  pia  che  della  lunghezza  della  sua  vita.  Poiché  quantunque 
ei  toccasse  l'ottantesimo  anno  dell'  età,  quando  nel  1847  placi- 
damente e  piamente  cessò  di  vivere,  pur  tuttavia  la  più  gran 
parte  de'  suoi  componimenti  furono  lavoro  dell'  età  verde^  aven- 
do l'età  più  matura  consumato  nelle  gravi  cure  dell'insegnamento 
delle  lettere  greche  e  latine  all'Università  pisana,  ove  tenne  catte- 
dra poco  men  di  trent'  anni  -,  e  Y  estrema  vecchiaia  avendo  speso  nel 
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governo  della  Diocesi  di  Samminiato,  dove  egli  ebbe  ì  natali  e  dove 
fu  eletto  a  Vicario  Generale,  dopo  il  riposo  ottenuto  dalle  fatiche 
della  scuola. 

Il  Bagnoli  siccome  scrittore  ebbe  i  vizii  dell'età  in  cui  nacque, 
attemperati  dai  pregi  rarissimi  del  proprio  ingegno  e  del  proprio 
cuore.  L'incredulità,  insegnata  palesemente  dai  filosofi  del  suo  tem- 
po, era  riuscita, pressoi  popoli  che  serbavano  ancora  la  fede,  a  se- 
parare talmente  la  religione  dalle  scienze,  dalle  arti ,  dalle  leggi  e 
dalla  storia  d' una  nazione,  che  il  congiugnerle  insieme  era  stimato 
cosa  assurda,  e  come  tale  lasciata  a  chi  volesse  mostrarsi  amico  e 
frequentatore,  come  per  dileggio  usavan  dire,  delle  sacristie.  Dal- 
l'altro lato  due  scuole  rivali  s'accapigliavano  intorno  alle  leggi  del- 
l'estetica. Da  un  lato  si  proclamava  l'emancipazione  d'ogni  vincolo, 
ossia  d'imitazione,  ossia  di  regole,  ossia  di  costumanza;  e  dall'altro, 
per  la  necessaria  reazione  contra  un  tale  sbrigliamento,  ogni  cosa 
degli  antichi  si  proponeva  a  modello,  fino  la  frivolezza  dei  loro  ar- 
gomenti, fino  la  vacuità  della  loro  mitologia,  fino  la  licenza  della  lo- 
ro morale,  fino  1'  ammirazione  della  loro  tirannide.  I  migliori  in- 
gegni che  vissero  in  quei  di  non  seppero  schermirsi  del  tutto  da 
questo  contagio  :  ed  il  Bagnoli  non  fu  certamente  dei  pia  fortu- 
nati. Pongasi  pure  che  Y  Orlando  Savio ^  siccome  lavoro  di  età  gio- 
vanile, non  poteva  portare  altra  impronta,  che  quella  della  legge- 
rezza fantastica  propria  degli  anni-,  esso  non  attesta  meno  per  questo 
gli  amori  e  i  diletti  proprii  del  tempo  in  che  fu  scritto,  se  è  vero 
che  nel  pensiero  de' giovani,  incapaci  di  opporsi  da  sé  all'  andazzo 
comune  del  loro  secolo ,  si  riflette  intero  il  concetto  d'  un'  età. 
Molto  pifii  poi  appariscono  que'  vizii  nel  Cadmo,  lavoro  meditato  a 
lungo,  e  limato  con  diligenza  dal  Bagnoli  uomo  già  maturo. 

Il  concetto  di  questo  poema  è  la  Civiltà,  ma  la  Civiltà  pagana,  la 
Civiltà  naturale,  e  per  conseguenza  la  Civiltà  monca*,  nella  quale  il 
soprannaturale  non  si  marita  col  naturale,  né  la  Provvidenza  divina 
s  accompagna  colla  libertà  umana;  Civiltà  impossibile,  siccome 
quella  che  non  tien  conto  delle  attinenze  che  legano  il  genere  uma- 
Bo  col  Divìn  Redentore,  e  spregia  il  fatto  del  Cristianesimo  regnante 
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nelle  nazioni  incivilite.  Pur  questo  argomento  era  per  lo  appunto 
quello  che  più  agitava  gli  spiriti  al  tempo  che  esso  fu  scelto;  e  la 
forma,  nella  quale  fu  incarnato  era  la  propria  di  quella  filosofia  sen- 
astica,  la  quale  allora  dominava  abbassando  gl'intelletti  alle  vedute 
<ii  terra,  di  carne,  d'interesse,  anzi  accecandoli,  sicché  nulla  scor- 
gessero di  quanto  sovra  i  sensi  s'elevava.  Il  Bagnoli  adunque  pagò 
il  tributo  al  suo  secolo  -,  ma  non  cosi  che  in  cento  luoghi  non  tras- 
paia ,  anche  a  ritroso  del  proprio  sistema,  la  mente  alta  e  il  cuore 
cristiano. 

Quanto  alla  esecuzione  di  quel  concetto,  egli  non  seppe  distrigar-- 
si  da' ceppi  dell'  allegoria  e  della  mitologia,  e  tanto  eccede  nell'  una 
6  neir  altra,  che  esse  possono  dirsi  la  veste  della  sua  idea,  lo  stame 
ch'empie  l'ordito  della  sua  tela.  In  questo  particolare  il  Bagnoli  die 
in  un  estrèmo  che  non  venne  comportato  neppure  dal  suo  tempo, 
e  i  seguaci  medesimi  della  scuola  classica  freddamente  accolsero  i 
suoi  canti  epici.  Questo  difetto  però  era  compensato  largamente 
dalle  qualità  proprie  dello  stile  del  Bagnoli  -,  fra  le  quali  spiccano 
specialmente  una  facile  ed  armoniosa  soavità  di  verseggiare  ,  ed 
una  imaginosa  vivacità  di  similitudini,  di  traslati,  e  di  descrizioni. 
Per  chi  non  avesse  ancora  lette  le  poesie  dell'illustre  Samminiatese 
gioverà  porgerne  un  lieve  saggio  in  questa  rivista.  Valga  per  primo 
esempio  il  seguente  brano,  dove  è  descritta  la  creazione. 

Ed  ecco  in  tanto  numero  converso 

Di  globi  'n  moto,  e  tra  quei  moti  loro 

La  possente  Armonia  che  l'universo 

Temperava,  com'organo  canoro, 

Con  numero  e  misura  in  ogni  verso 

Scorrea  celeremenle  in  su  i  piò  d'oro  ; 

E  sotto  i  passi  suoi  le  vie  deir  etra 

Eran  sonanti,  come  corde  in  cetra. 
Tempi  e  spazi  (issava  e  centri  e  giri 

Con  stabil  patto,  e  con  quai  rote  intorno 

A  sé  medcsmo  ed  al  suo  Sol  s' aggiri 

Ogni  astro  opaco  a  condur  Tanno  e  il  giorno, 

E  con  quai  forze,  ond'ei  sia  tratto  e  tiri 

E  parla,  e  faccia,  onde  partio,  ritorno,' 

E  i  passi  e  le  misure  in  ordinanza 

Distribuiva  alla  perpetua  danza. 

Seri9  III,  voi.  iX.  43  H  j^arzo  18^8. 
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Ogni  lucido  ceatro  a  farsi  lieti 

Airaureo  lame  ottenne  i  propri  erranti. 

Qual  fia  tempra  di  corde,  o  di  poeti 

Voce  che  innumerabil  cose  canti  ? 

Die  al  nostro  Sol  condurre  i  suoi  pianeti, 

£  a  questi  intorno  altri  minor  rotanti  ; 

Dette  alla  terra  nella  notte  bruna 

Ministra  e  ancella  Targentata  Inaa. 
Di  cinque  zone  al  luminar  superno 

La  media  oppose,  e  i  cardini  del  mondo 

In  catene  legò  di  ghiaccio  eterno , 

Fissi  al  moto  del  cielo  obliquo  e  tondo  ; 

Onde  tra  doppia  tempra  è  state  e  verno, 

E  distingueva  il  bel  raggio  giocondo 

In  sette  liste,  e  Taria  in  sette  tuoni, 

Conformando  tra  lor  colori  e  tuoni. 
E  diede  voce  all'Eco,  all'  Iri  veste. 

Biondo  crine  all'  Aurora  e  roseo  viso, 

Fosco  ammanto  alla  Notte,  alle  tempeste 

Spirto,  ale  ai  venti,  ed  alla  calma  il  riso. 

Ombra,  o  valli,  e  voi  luce,  o  monti,  aveste  ; 

Tu  fosti  dalla  terra,  o  mar,  diviso;  ' 

E  tu  pur  anco,  o  Eternitade  immota. 

Nel  giro  entrasti  dell'età  che  ruota. 
Da  tale  oprar  la  Dea  col  sommo  ingegno 

Poi  meditò  mirabile  lavoro. 

L'universo  ristrinse  in  breve  ordegno 

Contesto  di  sua  man  d'ebano  e  d'oro. 

A  sette  corde  teste  in  cavo  legno 

Die  l'ambrosia  celeste,  e  pose  in  loro 

La  ragion  delle  sfere,  e  feo  la  cetra 

Armoniosa  ed  emula  dell'etra.  - 

Intanto  Amor  sulle  dorate  piume  ì 

Avvalorando  l'universa  mole , 
.  Lieto  della  grand'opra,  all'ombra,  al  lume 

D'astro  in  astro  scorrea,  di  sole  in  sole, 

E  ne  rendea  ciascun  perenne  fiume 

Propagator  di  successiva  prole, 

Pien  di  calda  virtù,  che  in  lui  s'interna 

Al  caldo  mista  di  sua  face  eterna. 
Voi  del  sommo  Fattor  prole  gemella 

Germani  e  sposi,  Amore  ed  Armonia, 

Tornaste  dall'ovrar  di  stella  in  stella, 

E  v'inconti'aste  per  l'azzurra  via  ; 

Siccome  tortorella  a  torlorelia 

Coll'ali  tese  per  baciar  s'avvia; 

Ove  il  santo  connubio  celebraste 

L'universo  in  un  bacio  inebriaste. 
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Tremare  i  poli  di  piacer,  si  scosse 
Fin  dal  centro  la  terra,  e  la  gioconda 
Voluttà,  come  lampo,  diiatosse 
Per  entro  al  suolo,  al  fuoco,  all'aria,  all'onda  ; 
L'onnipotente  allor  l'anima  mosse 
Per  la  natura  universal  feconda 
Dove  più,  dove  meno  compartita, 
E  diffondeva  oceani  di  vita. 


Esso  è  tolto  dal  Cadmo,  e  a  noi  sembra  verissimo  ciò  che  ne  giu- 
dica il  eh.  sig.  Conti,  esser  questo  per  isplendore  d'imagini,  varie- 
tà di  concetti,  e  facilità  di  verseggiare  soavissima  e  verissima  poe- 
sia. Queste  altre  ottave  son  tratte  dalla  cantica  romanzesca  TOr- 
lando  Savio,  e  valgano  a  far  pregiare  l'arte  dello  scrivere  con  quella 
dolce  semplicità  e  serenità  di  modi  tanto  dimenticata  dai  nostri  più 
recenti  poeti.  Il  Bagnoli  s' introduce  cosi  nel  canto  ove  descrive  le 
avventure  di  Elpinice,  e  del  quale  copieremo  qui  soltanto  le  prime 
cinque  strofe  per  amore  di  brevità. 


Credo  che  non  vi  sia  più  gran  diletto 

Di  quel  d'un  navigar  per  placid'onde, 

Quando  il  ciel  ride  con  sereno  aspetto. 

Né  pioggia  il  turba,  e  nube  non  l'asconde  ; 

E  libeccio  in  catene  a  forza  stretto 

Freme  nelle  caverne  sue  profonde; 

E  dibattendo  l'ali,  il  grembo  a  Teli 

Fan  tremolar  gli  zefiiretti  lieti. 
Allora  i  rematori  alternamente 

S'odon  cantar  gioconde  canzonette  ; 

Piena  è -la  nave  di  festosa  gente. 

Che  in  poppa,  in  prua  l'onda  a  mirar  si  mette , 

Che  percossa  da'  rai  del  Sol  lucente 

Le  bellezze  del  cielo  in  sé  riflette. 

Sembran  un  strato  i  bei  fluiti  marini 

Di  perle  scintillanti  e  di  rubini, 
0  come  specchio  in  cui  sua  bella  imago 

Vagheggia  il  ciel  tra  candido  e  vermiglio, 

E  vi  iraspar,  com'entro  a  puro  lago 

Dal  margine  traspar  la  rosa  e  il  giglio. 

Al  labbro  e  all'occhio  scintillante  e  vago 

Di  te,  r^ice  gentil,  lo  rassomiglio. 

Quando  vuoi  dir  qual  fiamma  in  petto  annidi. 

Ed  air  amante  ti  rallegri  e  ridi. 
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Sì  spinta  avendo  la  velata  nave, 

I  paladini  dalla  curva  sponda 

Dolce  diletto  al  mormorio  soave 

Prendean  dell'aura  al  lorcammìn  seconda; 

Stavansi  intorno  alla  spalmata  trave 

Assisi  a  rimirar  la  tremula  onda, 

Mentre  a  misura,  onde  più  via  si  faccia, 

Giungeano  al  vento  i  remator  le  braccia. 
Mirano  la  sonante  onda  percossa 

Tutta  incresparsi  di  canuta  spuma. 

La  doppia  fila  giovami,  di  mossa 

In  mossa,  par  che  ognor  più  lena  assuma. 

Spicca  la  nave  ad  ogni  data  scossa, 

Come  ad  un  soffio  va  leggiera  piuma , 

E  striscia  sopra  Tacque,  come  snella 

Fende  Taria  la  negra  rondinella. 

Eppur  queste  son  lavoro  di  età  fresca,  quando  il  soprabbondare 
della  fantasia  è  grande  impedimento  alla  parsimonia  e  castigatez- 
za. Ma  il  Bagnoli,  che  nel  resto  dei  suoi  canti  non  è  dissimile  dai 
due  luoghi  citati,  avea  dalla  natura  ingegno  capacissimo,  e  gusto 
squisito  sopra  i  suoi  contemporanei.  Se  e'  fosse  nato  un  mezzo  se- 
colo più  tardi,  e  cosi  alle  doti  sue  proprie  avesse  potuto  aggiugnere 
quelle  della  filosoGa  e  dell'arte  cristiana,  ravvivatesi  negl'  intelletti 
più  robusti  in  questo  mezzo,  non  dubitiamo  di  asserire  eh'  egli  a- 
vrebbe  colta  la  palma  tra  i  poeti  viventi. 

Ma  se  è  così  qual  prò  del  ristamparlo?  Perchè  le  buone  qualità 
dello  stile  son  pregi  anch'  essi ,  dai  quali  può  cavarsi  profitto  ; 
perchè  è  bene  ancora  vedere  gli  errori  in  che  caddero  i  migliori 
ingegni  per  evitarli  ^  perchè  finalmente  potesse  il  Bagnoli  soprav- 
vivere ne'suoi  scritti  presso  i  suoi  amici  e  i  suoi  concittadini,  e  far 
fede  in  qual  modo  una  volontà  costante  può  superare  gli  ostacoli 
oppostile  dalla  fortuna.  Pur  tuttavolta  con  tutte  queste  ragioni  non 
avremmo  saputo  approvare  l'.edizione  degli  scritti  del  Bagnoli,  se 
una  mano  perita  quanto  afiezionata,  non  avesse  cercato  disgom- 
brarne quel  molto  che  oltre  all'increscimento  ed  al  fastidio  avrebbe 
ingenerato  dispregio  nel  lettore.  Questa  mano  amica  la  trovò  il  Ba- 
gnoli nel  suo  concittadino  Augusto  Conti,  uomo  di  religione  spec- 
chiata, di  mente  comprensiva  e  di  gusto  squisito  nelle  lettere.  Esso 
in  primo  luogo  ha  saputo  portar  la  falce  pietosa  fra  i  rami  troppo 
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lussureggianti  di  questi  alberi.  Cosi  nel  Cadmo  i  venti  canti  che  esso 
comprendeva  son  ridotti  ad  undici, ì  quali  formano  un  tutto  intero^ 
lasciando  nella  meritata  oscurità  battaglie,  amori,  mitologie  ed  al- 
tre superfluità  cosiffatte.  Dei  quarantotto  canti  dell'Orlando  Savio 
ha  seelto  solo  tredici  luoghi  i  quali  possono  stare  da  sé  ed  alletta- 
re un  poco  più  la  curiosità  e  l'attenzione  del  lettore.  Delle  altre 
poesie  ha  scelte  le  migliori  fra  le  stampate,  e  aggiugnendovi  solo 
quattordici  sonetti  degl  inediti  n'è  uscita  una  sufficiente  ed  utile 
raccolta.  Un  cosi  savio  discernimento  gioverà  alla  memoria  del  Ba- 
gnoli, e  al  vantaggio  dei  giovani  che  ne  vorranno  leggere  le  poesie. 
E  per  questi  specialmente  il  sig.  Conti  ha  fatto  un  lavoro  vera- 
mente lodevole,  e  che  vorremmo  imitato  da  molti  letterati  del  suo 
conio  nel  porre  che  fanno  a  stampa  gli  scritti  altrui.  Esso  ha  posto 
di  luogo  in  luogo  delle  note  critiche,  le  quali  compiono  a  un  tem- 
po questo  triplice  ufficio^  cioè  dichiarare  le  parole  o  i  sensi  oscuri 
dell'autore,  indicarne  i  concetti  e  le  maniere  false,  assegnandone  la 
cagione,  illustrarne  i  tratti  più  belli  ed  il  segreto  magistero  che  li 
rese  tali.  Per  tal  modo  la  lettura  di  questo  libro  non  solo  è  resa  tol- 
lerabile ed  innocua  con  quello  che  l'autore  ha  prudentemente  moz*- 
zato  dalle  poesie  del  Bagnoli  -,  ma  essa  è  resa  dilettevole  ed  utile 
vuoi  con  ciò  che  del  BagnoU  è  rimase,  vuoi  con  ciò  che  il  Conti  vi 
ha  aggiunto  del  suo.  Per  la  qual  cosa  si  rende  ancora  desiderabile 
il  secondo  volume  dove  si  promette  la  versione  dell'Eneide  insieme 
colle  prose  italiane  e  latine  del  Bagnoli.  Questo  volume  non  potrà 
non  riuscire  utile  alle  lettere  ,  quando  il  chiaro  editore  nell'  ordi- 
narlo e  chiosarlo  non  si  diparta  dalle  regole  seguitate  nel  primo 
volume. 

II. 

Tre  articoli  dello  Spettatore  di  Firenze  nei  suoi  numeri  dei  ìi,, 
21  e  28  Febbraio  1858. 

Lo  Spettatore,  giornale  di  Firenze,  che  da  qualche  tempo  pareva 
dimentico  dei  fatti  nostri ,  si  ò  ora  occupato  di  bel  nuovo  di  noi  a 
proposito  della  Rivista  da  noi  scritta,  nel  fascicolo  del  terzo  Sabbato 
di  Gennaio  del  1838,  sopra  il  libro  di  Ferdinando  Ranalli  intitolato  :. 
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Storia  delle  belle  Arti  in  Halia.  La  quale  opera  volendo  egli  difen- 
dere coatra  le  nostre  censure,  ci  viene  sopra  per  la  penna  del  signor 
Achille  GennarelU  ,  con  una  di  quelle  grandini  d' improperii  che 
piovevano  già  nel  1848  dalle  nubi  fulminanti  del  Gesuita  moderno; 
e  che  portate  dal  vento  che  soffiava ,  e  aiutate  dalla  tragica  elo- 
quenza di  chi  le  avventava ,  ebbero  allora  un  qualche  effetto  mo- 
mentaneo a  favorire  i  movimenti  della  riscossa  italiana.  Sospettia* 
mo  nondimeno  che  il  copista  abbia  a  restare  molto  al  disotto  dell'o- 
riginale, e  la  copia  abbia  a  sembrare  agli  uomini  assennati  un  ana- 
cronismo dopo  la  straordinaria  mutazione  dei  tempi.  I  cinque  tonù 
del  libello  famoso  trovavano  gli  animi  preparati,  la  riputazione  del- 
Tautore  gigantesca,  il  vocabolario  dei  vituperii  di  edizione  recen- 
tissima, e,  quel  che  più  importa,  la  tipografia  italiana  o  tiranneg- 
giata ,  0  infeudata  dal  partito  libertino ,  contro  cui  niuno  pareva 
osasse  zittire  in  difesa.  Oggi  il  vocabolario  degV  improperii  è  logo- 
ro, gli  animi  alquanto  scaltriti  dall'esperienza,  l'invenzione  ranci- 
da ,  le  orecchie  ottuse  dal  troppo  -,  e  per  colmo  della  disdelta,  alla 
stampa  libertina  è  contrapposta  in  ogni  angolo  d'Italia  una  slampa 
cattolica ,  a  cui  non  manca  né  coraggio ,  né  torchio.  In  tali  condi- 
zioni capirà  lo  Spettatore  che  tutte  quelle  lunghe  colonne  di  vecchie 
invettive  sono  per  la  Civiltà  Cattolica  innocentissime,  come  il  dardo 
del  vecchio  Priamo:  e  noi  siamo  tanto  più  lieti  di  lasciarle  cadere, 
quanto  ci  riconosciamo  più  incapaci  nel  maneggiare  cotesta  specie 
di  eloquenza.  Dove  non  possiamo  a  meno  di  non  osservare  che  gU 
scrittori  libertini  sogliono  strillare  tanto  più  forte  contro  chi  li  toc- 
ca, quanto  essi  sogliono  essere  più  gagliardi  nell' ingiuriare  altrui. 
Il  che  crediamo  provenga  da  questa  singolarissima  cagione.  Essen- 
dosi quei  valentuomini ,  forse  per  la  lunga  abitudine ,  fitta  in  capo 
la  strana  idea  di  dovere  essere  essi  soli  a  parlare,  in  quanto  si  cre- 
dono di  essere  essi  soli  l'Italia,  la  nazione,  ogni  cosa;  come  si  veg- 
gono tocchi,  strillano  e  si  arrovellano  né  sanno  rifarsi  dallo  stupore 
che  trovisi  chi  tanto  ardisca.  Cosi  solamente  può  spiegarsi  l'accusare 
ehe  lo  Spettatore  fa  la  Civiltà  Cattolica  di  maligna  ed  invida ,  che 
dice  male  di  tutti  e  non  la  perdona  a  nessuno  ,  e  malmena  tutti  i 
buoni  e  va  discorrendo.  Supposto  che  essi  credano  la  loro  parte 
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essere  il  tutto,  s' intende  tosto  che  noi  la  pigliamo  con  tutti  quando 
censuriamo  gli  scritti  della  parte  loro.  Ma  se  consentissero  a  rico- 
noscere che  fuori  di  questa  vi  è  pure  qualche  anima  yiva  in  Italia, 
si  accorgerebbero  che  la  Civiltà  Cattolica  assai  spesso  loda  e  non 
biasima,  fino  ad  aver  forse  dato  qualche  volta  nel  soverchio  piatto* 
sto  pel  primo  che  pel  secondo  rispetto  ,  e  da  qualche  benevolo  ne 
siamo  stati  ammomtì.  Ma  i  Mati  dalla  Cimltà  Cattoiica  non  conta-- 
no  per  nulla,  il  censurare  gli  scritti  dei  libertbì  è  censurare  tutti, 
perchè  essi  sono  tutti  ed  il  tutto  ^  e  cosi  tocchi  appena,  danno  in 
escandescenze  da  mettere  compassione  del  fatto  loro. 

Ma  noi  poste  in  disparte  le  parole  di  viltà,  impuieuLza^  audaciay 
menzogne,  calunniaùoriy  Impitudine  abbommevole,  persecuzioney  me- 
dio evo,  fango  dei  giornate  rmnano,  fatti  sleali,  e  simili  altri  sostan- 
tivi ed  aggettivi ,  che  sono  Y  unico  argomento  delb  due  prime  co- 
lonne dello  Spettatore,  passeremo  immediatamente  alla  terza,  la  cut 
prima  parte  ci  consola  con  due  centelliai  di  confutazione  ,  seguiti 
immediatamente ,  nell'  altra  metà  della  terza  e  nel  principio  della 
quarta  ,  da  una  seconda  scarica  d'  artiglieria  contro  i  Compilatori 
pazzi  da  manicomio,  falsarii^  ignoranti,  insidiatori,  giuocoìieri  di 
sperimentata  maUsiay  eccetera,  eccetera.  1  due  tentativi  poi  di  con- 
fu  tazione  che  trovano  il  loro  compimento  nel  numero  dei  28  Febbraio 
(le  cui  due  prime  colonne  in  bollore  d'invettive  non  la  cedono  alle 
precedenti)  ,  possono  riguardarsi  sotto  due  aspetti;  cioè  1  ragioni 
personali;  2  ragioni  critiche.  E  di  ciascuno  diremo  alcmia  cosa. 

E  quanto  al  primo  cominceremo  dal  ringraziare  chi  ei  fornisce 
le  onorevoli  informazioni  intomo  alla  probità,  alla  riputazione  let- 
teraria, alle  angustie  domestiche,  alla  lontananza  dalla  patria  e  so- 
prattutto alla  sincerità  religiosa  dell'  Autore  dell'opera  da  noi  cen- 
surata ;  al  quale  siamo  sommamente  dolenti  di  avere ,  parte  per 
inconsapevolezza,  parte  per  necessità,  recalo  un  qualche  aggravio 
nelle  sue  afflizioni.  Ma  appunto  perchè  savio  ed  onesto,  il  chiaris- 
srmo  Autore  non  pretenderà  obbligare  ogni  censore  che  giudica  di 
un  libro,  a  conoscere  la  patria,  la  famiglia,  Tasse  ereditario,  i  pe- 
rìcoli corsi ,  i  danni  portati  nel  pubblico  e  nel  privato,  ?  checche 
altro  appartiene  alla  persona  di  chi  scrisse  il  libro  censurato.  Quan- 
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do  si  pubblica  lealmente  un  parere  sopra  un  libro  ,  si  dee  solo  por 
mente  ad  informare  i  lettori  del  bene  o  del  male  che  se  ne  può  rac- 
cogliere-, il  che  dipende  unicamente  dal  libro.  Ed  appunto  per  que- 
sto è  vietato  ad  ogni  scrittore  onesto  di  lasciare  il  libro  ed  avven- 
tarsi alla  persona:  lasciare  ,  esempligrazia  ,  Tarticolo  della  Civiltà 
Cattòlica  ed  avventarsi  contro  qualcuno  de'  suoi  redattori.  E  che  tale 
sia  il  nostro  procedere ,  lo  dovrebbe  sapere  per  esperienza  lo  stesso 
signor  Ranalli  -,  non  solo  per  le  lodi  date  in  questa  stessa  Rivista  con 
ogni  sincerità  a  quella  parte  dell'opera  che  ne  parve  lodevole-,  ma 
ancora  per  gli  elogi  tributati  altra  volta  all'  opera  sua  letteraria,  con 
tale  copia  di  parole  e  di  affetto,  che  poco  si  addirebbe  ad  invidiosi 
che  volessero  discreditarlo  * .  Vero  è  che  alle  lodi  della  opera  lettera- 
ria tennero  dietro  i  biasimi  della  storica.  Ma  che  colpa  abbiamo  noi, 
se  diciamo  le  cose  come  le  troviamo?  Dicemmo  allora  bene  della  let- 
teraria, dicemmo  male  della  storica:  lodiamo  oggi  la  parte  artistica, 
biasimiamo  lo  spirito  poco  religioso.  E  perchè?  Perchè  tale  è  la 
verità  del  fatto,  e  sacra  ci  è  unicamente  la  verità. 

E  questo  confronto  della  presente  opera  del  Ranalli  con  le  pre- 
cedenti serva  di  risposta  al  rimprovero  che  ci  fa  lo  Spettatore  con- 
trapponendo ad  alcuni  errori  da  noi  censurati  in  questa  certe  belle 
verità  dall'Autore  pubblicate  nelle  precedenti  :  quasi  il  censore  di 
un  libro  potesse  condannarsi  a  leggere  tutte  le  altre  scritture  della 
medesima  penna.  Che  a  questo  sia  obbligato  il  tribunale  prima  di 
condannare  le  persone,  sia  pure  :  giacché  le  persone  hanno  merito 
0  demerito  da  tutte  le  opere  loro.  Ma  un  libro  fa  bene  o  male  tutto 
da  sé:  né  i  lettori  che  inghiottiscono  un  errore  in  un  libro,  si  bri- 
gano punto  di  andare  a  cercare  se  altrove  l'Autore  medesimo  abbia 
scritto  altrimenti.  Cionondimeno,  se  anche  volessimo  accettare  l'ob- 
bligo che  lo  Spettatore  vorrebbe  imporci  (  un  po'  grave  e  quasi  ri- 
dicolo) di  non  censurare  un'  opera  di  Autore  vivente  senza  legger- 
ne le  altre  ^  questa  volta  ci  troveremmo  averlo  in  parte  adempiuto,  e 
saremmo  condotti  a  ribadire  il  già  detto,  trovando  nelle  due  opere 
precedenti  quel  medesimo  contrapposto  di  lodevole  e  di  biasime- 

4  Vedi  Civiltà  Cattolica,  li  Serie,  voi.  XII ,  pag.  7S  e  segg. 
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Yole  che  notammo  nello  spirito ,  con  che  fu  scritta  T  ultima  storia. 
Il  quale  spirito  può  essere  nel  Ranalli,  come  dicemmo,  o  sventura 
0  colpa  :  ma  checché  sia,  è  quello  poi  finalmente  che  lasciai' ultima 
impressione  negli  animi,  specialmente  se  giovanili  ed  incauti,  dei 
leggitori.  E  qui,  poiché  abbiamo  toccato  dello  spirito^  nella  cui 
generale  reità  sta  propriamente  il  vizio  di  quest'  opera  ;  osservi  il 
lettore  che  il  suo  carattere  buono  o  reo  non  può  già  ritrovarsi  in 
una  0  altra  frase  del  libro  ,  o  di  molti  hbri  d'  un  Autore  ;  ma  dee 
cercarsi  nella  costante  ripetizione  delle  dottrine  medesime  (  siena 
pure  pili  0  meno  sottilmente  velate)  ogni  qualvolta  V  occasione  se 
ne  presenta.  Posto  poi  che  debbasì  dar  conto  dello  spirito  di  un  li- 
bro senza  poterlo  tutto  trascrivere ,  come  farà  egli  il  censore  per 
giustificare  le  note  che  vi  appone  ?  Vede  ciascuno  ch'egH  è  costretto 
ad  accennare  in  una  formoletta  compendiatissima  il  difetto  o  il  pre- 
gio di  una  dottrina,  citando  la  pagina  affinchè  il  lettore  ne  giudichi 
da  sé  medesimo. 

E  cosi  appunto  citammo  noi  ben  molti  passi  del  Ranalli  in  quella 
rivista  {HI  «ene,  voL  /X,  pag,  194);  ma  cotesto  modo  di  censura  dallo 
Spettatore  vien  detto  falsificazione.  Vedranno  fra  poco  i  nostri  letto- 
ri chi  sia,  fra  lo  Spettatore  e  la  CiviltàCattoUca,  colui  che  ha  falsificati 
i  sentimenti  e  i  passi  citati  :  a  noi  basta  per  ora  avere  spiegato  al 
lettore  qual  sia  il  fondamento,  con  cui  abbiamo  giudicato  lo  spirito, 
non  già  della  persona,  ma  della  storia  artistica  del  Ranalli.  Dopo  lo 
censure  apposte  da  noi  altra  volta  alleS(ort>  italiane^  non  trovando 
correzione  nella  storia  delle  arti ,  vedendo  anzi  neir ultima  ribadite 
le  dottrine  censurate  nella  precedente ,  è  naturalissimo  che  for- 
miamo il  concetto  che  il  medesimo  spirito  continui  a  maneggia- 
re la  penna:  pognamo  pure  che  gli  errori  ed  i  traviamenti  ad  uno 
ad  uno  potessero  alla  meglio,  non  diremo  già  scusarsi,  ma  com- 
patirsi. Cotesto  inesattezze  di  una  frase  ben  possono  cadere  inav- 
vertitamente quando  sono  rare  e  presto  rivocate.  Ma  quando  altri^ 
non  che  rivocarle,  le  ripete  e  nella  stessa  opera  e  in  opere  successi- 
ve ,  esse  si  chiariscono  dottrine  professate  per  principio,  non  isba-^ 
gli  sfuggiti  per  distrazione. 
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Gonondineno  siamo  lietissimi  di  sapere  daiio  Spettatore  che  il 
Ranalli  crede  e  professa  sinceramevOe  ìm  religémie  mila  qwde  è  naio; 
perchè^  tenendo  vera  la  legge  di  Crisi»,  non  9uò  toUr  soUiluke 
la  menzogna  alla  verità^  perchè  non  assuefatto  aUe  imposttere  nm 
saprebbe  e  non  vorrebbe  inventare  una   nuova  religione.  Queste 
belle  parole  sono  per  noi  gran  conforto  *,  e  maggiore  ancora  per 
ciò  che  r  avvocato  del  Ranalli  soggiunge ,  tale  essere  il  sentimento 
di  tutta  la  sua  parie.  Lo  pregheremo  nondimeno  di  osservare  che 
cotesto  interno  sentimento  allora  soltanto  può  valutarsi  al  cospetto 
della  società  ,  quando  la  legge  di  Cristo  si  spiega  con  Y  autoriti 
della  Chiesa,  e  quando  l'ìntenio  credere  si  riproduce  nelle  scritture 
messe  a  stampa.  Nelle  quali  se  noi   troviamo  poca  armonia  con 
que'  sentimenti,  V  essere  molti  e  rispettabili  i  nomi  di  coloro  che 
scrìvono,  non  diminuisce,  anzi  raddoppia  il  danno  che  esse  renino, 
e  l'obbligo  in  noi  di  censurarle.  Il  che  serva  di  risposta  gìF  accasa 
deir  avere  noi  confutato  que'  tanti  nominati  nello  Sfettatjwe  ;  al- 
cuni de  quali,  quando  ce  ne  porsero  occasione  essi  stesa, ben vo\ea- 
tieri  abbiamo  anche  lodati.  E  tanto  basti  intorno  alle  ragioni  per- 
sonali :  veniamo  «nrn  alla  parte  critica  dei  tre  ^ticoli. 

L'avvocato  non  ha  creduto  opportuno  ormare  colla  sua  confuta- 
zione i  passi  della  Civiltà  Cattolica  :  anzi  nel  terzo  articolo,  aato 
un  catalogo  delle  nostre  citazioni  intorno  al  Ranalli ,  soggiunge  : 
Se  in  questa  indicazione  non  si  trova  I  ordine  progre^vo  dei  nu- 
meri ,  è  perchè  abbiamo  tenuto  dietro  al  disordine  della  Civiltà 
Cattolica,  alla  quale  essendo  necessario  di  Uitto  confondere,  a  ren- 
dere credibili  le  sue  falsificazioni,  non  poteva  mantenere  T  ordita 
delle  citazioni.  Rimprovero,  in  cui,  colla  parte  scort^e,  non  maoca 
la  parte  comica. 

Sarebbe  stato  lepido  che,  dovendo  noi  in  quell'opera  censurare, 
religiosamente  parlando  ,  lo  spirito  eterodosso,  e  politicamente  Io 
spirito  libertino  ;  tutto  lo  spirito  irreligioso  avessimo  dovuto  tro- 
varlo per  ordine  di  pagine  nel  primo  tomo ,  diviso  in  eterodossia  e 
paganesimo,  e  tutto  Io  spirito  libertino  nel  secondo,  per  citare  cosi 
le  pagine  per  ordine  !  Si  direbbe  che  lo  Spettatore  non  abbia  mai 
fatto  la  rivista  di  un  libro  !  Ad  ogni  modo  avendo  egli  senì^  ordì- 
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Dare  le  pagine  disordinato  il  filo  del  discorso ,  e  con  tal  disordine 
snervati  i  nostri  argomenti,  noi  siamo  costretti  a  tornare  a  quelF or- 
dine ,  non  di  pagine  ,  ma  di  materie ,  con  cui  fu  scritta  la  pri- 
ma censura. 

Il  cui  primo  argomento  potrebbe  ridursi  a  queste  poche  parole: 
<(  Non  è  religioso  lo  spirito  di  un  libro  che  del  Cattolicismo  roma- 
no ragiona  costantemente  con  discredito,  mostrandosi  ammiratore 
del  paganesimo.  Or  tale  è  1  opera  da  noi  censurata  ».  La  prima  di 
queste  proposizioni  viene  da  noi  confermata  con  molte  prove,  e  la 
maggiore,  accennata  in  pocheparole,  è  tratta  dal  primo  volume  (pag. 
28),  ove  il  Ranalli  considera  che  (sono  sue  parole)  V  eccessivo  culto 
di  Santi,  sembrando  togliesse  gran  porte  di  quello  d&vuto  al  sonano 
ed  unico  Iddio,  dava  motivo  ai  nemici  deUa  cristianità  di  aecumre 
la  Chiesa  deìla  medesima  idolatria  cK  ella  aveva  combattuto  nei  pa- 
gani. Ma  di  ciò  non  appartiene  a  questa  istoria  disputare.  Cosi  il 
Ranalli.  Or  come  lo  giustifica  dalla  nostra  imputazione  Io  Spetta- 
tore? Invece  di  cotesto  parole  poco  cattoliche,  egli  trascrive  dalla 
stessa  pagina  un  altro  testo  del  Ranalli ,  soggiungendo:  H  lettore 
può  giudicare  se  possa  mentirsi  con  maggiore  sfrontatezza.  E  noi  la- 
sciamo ai  nostri  lettori  il  giudicare  se  un  avvocato  possa  rispondere 
con  maggiore  accortezza. 

À  capire  poi  come  \a  Civiltà  non  abbia  mentito,  appuntando  qu^Ie^ 
parole  di  poco  ortodosse,  basta  ii  riflettere  che  queir  accusa  si  ri- 
pete oggi  dai  protestanti  che  cercano  invadere  ed  evangelizzare  l'Ita- 
lia \  che  il  dire  quel  culto  eccessivo  è  un  condannare  la  pratica  a  q&ei 
dì  della  Chiesa  *,  che  alle  parole  dava  motivo  un  Cattolico  avrebbe 
sostituito  si  volgeva  in  pretesto;  s\\e  altre,  sembrava  togliesse  il  eulta 
a  Dio,  lo  spirito  cattolico  avrebbe  aggiunto,  per  cautela  dei  meno 
accorti,  una  piccola  confutazione,  o  almeno  un' avverbio  che  ripro- 
vasse cotesta  stoltizia.  L'Autore  air  opposto  con  imparziaKtà  poca 
cattolica  soggiunge  che  di  ciò  non  gli  appartiene  ihsputare  :  verbo* 
equivoco,  ma  che  lascia  intendere  potersi  disputare  se  il  eullo  fosse 
eccessivo,  s%  per  esso  se  v»  togliesse  gran  parte  m  Dio,  se  fosse  ra- 
gionevole Kaccusa  d' idetatria.  Dottrine  che  sembrano  ribadite  dal- 
rAutore,  (pagg.  32,  33)  ove-  condanna  l'abuso  ài  moWpìicare  sover-- 
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chiamente  le  immagini  dei  Santi  e  T ostinazione  nella  Chiesa  Latina 
di  lussureggiare  in  immagini,  .  .  .  sorgente  di  scandali  che  la  pub- 
blica  morale  guastarono.  Qui,  come  meglio  vedrà  il  lettore  se  con- 
sulta Finterò  contesto,  si  biasimano  ugualmente  eia  Chiesa  e  gli  ico- 
noclasti, tornando  ai  rimproveri  d'idolatria  fatti  alla  prima  da'Giudei 
eda'Musulmani.  Quasi  la  Chiesa  dovesse  cambiare  disciplina  per  le 
maliziose  o  per  le  goffe  scempiaggini  dei  suoi  nemici.  Questa  con- 
ferma abbiamo  qui  aggiunta,  non  tanto  per  ingagliardire  la  prova, 
quanto  per  mostrare  che,  non  per  figura  rettorica,  ma  a  tutto  ri- 
gore di  verità  dicemmo  nella  citata  nostra  pagina  (194)  non  recarsi 
da  noi  tutti  gli  esempii  di  spirito  eterodosso. 

Il  che  potrà  vedersi  eziandio  in  quella  medesima  pagina  28^  don- 
de è  tratto  il  primo  argomento,  e  dove  trasandammo  ciò  che  dice 
TAutore,  biasimando  i  molti  altari  eretti  in  una  medesima  chiesa. 
Lo  spirito  cattolico, specialmente  in  Toscana,  ove  le  pazzie  inno- 
vatrici del  Ricci  sono  notissime,  non  avrebbe  rimpianto,  come 
rimpiange  il  Ranalli,  quel  solo  altare  dei  primi  templi  e  la  religio- 
sa semplicità  cacciata  dalle  prime  chiese  pei  tanti  altari  ecc,  (la- 
mento condannato  contro  il  Sinodo  di  Pistoia  nella  Bolla  di  Pio  VI), 
senza  aggiungervi  almeno  una  riprovazione  di  cotesta  barbarie  che 
in  tutto  il  popolo  toscano  eccitò  sempre  tanto  orrore.  Speriamo  che 
r  apologista  non  risponderà ,  perito  com'  egli  è ,  trattarsi  qui  di 
bellezza  artistica  -,  risposta  che  attribuirebbe  al  Ranalli  un  errore 
d'artista,  quasi  il  culto  dovesse  acconciarsi  all'  architettura,  e  non 
piuttosto  l'architettura  al  culto. 

La  seconda  prova  dedotta  dal  primo  volume  (pag.  27)  è  che  il 
Ranalli  ha  trasformato  nei  primi  Cristiani  lo  zelo  di  demolire  gi*i- 
doli  in  vendetta  delle  persecuzioni  sofferte.  Le  parole  dell' Autore 
sono:  Teodosio  compiè  l'opera  di  Graziano  con  più  feroce  ed  ostina- 
ta inimicizia  ad  ogni  immagine  di  paganesimo  ....  fece  al  Senato 
approvare  ciò  che  quel  gregge  di  schiavi  non  avrebbe  potuto  ricusa- 
re...Fu  lasciato  libero  ai  seguaci  del  Cristianesimo  lo  sfogo  del  loro 
odio  contro  una  religione ,  da  cui  sapevano  essere  stati  lungamente 
perseguitati ....  Onde  aila  fanatica  moltitudine  ,  infiammata  dalle 
esortazioni  di  quelli  che  più*  autorità  avevano  nelle  cose  della  loro 
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fede  ,  non  pareva  vero,  ecc.  (pag.  27).  Ora  Io  Spettatore ,  per  giù- 
stìGcare  il  Ranalli  e  mostrarci  falsarli ,  ha  estratto  da  quella  pagi- 
na 27  un  brano  intermedio,  interrompendolo  appunto  a  quelle  pa- 
role ,  delle  quali  vedeva  Y  avventatezza  (  Onde  alla  fanatica  moU 
titìidine  ecc.),  e  soggiunge  tosto  raccontarsi  lo  stesso  dagli  storici 
più  ferventi  del  Cristianesimo  ,  e  vitupera  la  Civiltà  Cattolica.  Ma 
certamente  gli  storici  ferventi  non  avrebbero  usati  gli  epiteti  di 
feroce  eà  ostinata;  non  avrebbero  attribuito  alle  persecuzioni  soffer- 
te rodio  contro  l'idolatria:  e  ciò  indistintamente  nei  seguaci  del  Cri-- 
slianesimo;  non  avrebbero  supposto  che  Vescovi  e  Papi  infiammas- 
sero il  fanatismo  delle  moltitudini.  Parole  tutte  che  ben  possono 
trovare  un  avvocato  che  le  difenda ,  ma  non  troveranno  un  Catto- 
lico che  le  approvi.  Di  che  capirà  lo  Spettatore  non  biasimarsi  da 
noi  lo  storico  che  racconta  distruzioni  di  monumenti ,  ma  il  Cattoli- 
co che  le  racconta  con  parole  poco  cristiane. 

La  terza  prova  della  Civiltà  Cattolica  è  dedotta  dalla  pagina  2i 
ove  si  biasima  il  detto  che  Constantino  (  nome  della  più  infausta  ri- 
cordanza )  .  .  .  .  abbandonò  Roma  al  governo  di  una  razza  spuria 
di  stranieri  e  di  plebei.  Qui  Io  Spettatore  domanda  se  siamo  pazzi 
pel  manicomio  o  falsariipei  tribunali j  supponendo  ai  tempi  di  Con- 
stantino il  Governo  temporale  dei  Papi  ? 

Noi  in  causa  propria  non  ci  arrogheremo  di  scegliere  fra  tribunali 
0  manicomio  :  solo  pregheremo  lo  Spettatore  che  ci  spieghi  a  chi  fu 
lasciato  da  Constantino  il  Governo  di  Roma.  Noi  che  avevamo  letto 
altre  volte  negli  storici,  e  tra  questi  nel  Cantù,  che  a  Roma  non  fa 
tolto  il  primato  ^  né  mai  abbiamo  incontrato  altra  moneta  d' Impe- 
ratore romano  a que'  tempi,  fuor  di  Constantino;  credemmo  bona- 
mente  che  Roma  rimanesse  sotto  l'antico  suo  Governo  temporale,  né 
sapemmo  interpretare  qual  fosse  quella  razza  spuria  e  straniera  che 
ebbe  in  Roma  un  tal  Governo.  Tanto  più  che,  al  dire  degli  storici,  la 
razza  spuria  di  cortigiani,  di  gente  venale,  di  adulatori  ecc.,  trasmi- 
grò da  Roma  a  Constantinopoli  :  per  lo  che,  tranne  il  Papato,  in  tutto 
il  rimanente  non  sapemmo  trovare  differenza  di  governanti.  Che  poi 
il  Papato  incominciasse  a  governare^  benché  non  sovranamente,  in 
Roma  a' tempi  di  Constantino,  ed  anche  prima,  ciò  sebbene  sembri 
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allo  Spettatore  bugia  o  pazzia ,  è  peraltro  un  fatto  non  meno  evi- 
dente nella  storia,  che  necessario  nel  discorso.  Gli  storici,  fra  le  ra- 
gioni della  traslazione  dell'  Impero ,  annoverano  Y  ombra  che  rice- 
veva da  un  sacerdozio  sì  eminente  V Imperatore . . .  t7  quaìe  lo  soffriva 
in  Roma  men  pazientemente  che  neìt esercito  un  Cesare  che  gli  dispn- 
tasseV Impero  ^ .  In  Roma  ancor  pagana  il  Pontefice  romano  dava  già 
impaccio  ai  Cesari  (De  Maistre).  ^  Dagli  storici  medesimi  sappiamo, 
e  se  ne  dolgono  i  giureconsulti  cesarei ,  che  gl'Imperatori  avevano 
abbandonato  in  mano  ai  Vescovi  gran  parte  dell'autorità  legislativa: 
i  Vescovi  medesimi  riprovavano  talora  le  leggi  stesse  degl'  Impera- 
tori :  e  questi  lungi  dal  risentirsene,  pubblicavano  che  certe  leggi 
dovessero  sottostare  all' approvazione  dei  Vescovi.  Ora  che  altro  è^ 
questo  se  non  Governo? Governo  spirituale  bensì  agli  occhi  del  Cat- 
tolico *,  ma  che  dagli  eterodossi  ad  ogni  tratto  appellasi  invasione 
della  Chiesa  o  debolezza  di  Principi  condiscendenti.  In  questo  senso 
dunque,  che  da  scrittori  liberaleschi  non  può  essere  disdetto,  la  sto- 
ria ci  fa  sapere  che  anche  il  Papa,  almeno  come  gli  altri  Vescovi^ 
ayea  governo.  Il  discorso  poi  ci  dice  che  dovette  averlo ,  non  essendo» 
possibile  fra  Cattolici ,  specialmente  in  assenza  del  Capo  supremo* 
dell'Impero,  che  non  sovraneggiasse  di  fatto,  se  non  dr  diritto,  quel- 
l'autorità gerarchica  che,  governando  l'uomo  morale,  governa  spiri- 
tualmente si,  ma  appunto  per  questo  potentemente  ,  tutto  l' uomo 
esteriore  e  il  mondo  sociale.  Se  dunque  i  Papi  veramente  governa- 
rono in  Roma  quando  Constantino  ne  abbandonò  la  residenza-,  se  fuor 
dei  Papi  il  governo  continuò  qual  era  per  l' addietro  quando  altri 
Imperatori  risiedevano  a  Nìcomedia  ,  Milano  ecc.,  a  chi  si  riferisce- 
quel  tilolo  di  razza  spuria  e  di  stranieri^  alle  cui  mani  rimase  ab- 
bandonato il  Governo  di  Roma?  Tutto  ciò  sia  detto  unicamente  per- 
chè si  comprenda  che  il  dare  del  pazzo  e  dell'ignorante  può  essere 
talora  un  regalo  pericoloso,  e  non  è  sempre  come  la  saetta  di  Clo- 
nata che  mai  non  tornava  indietro.  Saremo  del  resto  lietissimi  che 
2  Ranalli  non  abbia  avuto  queirintenzione  sinistra, siavi  o  non  sia- 

1  BossuET,  Discorso  sulla  Stor.  Univ. 

2  Vedi  Caktu'  Epoca  Vii  Affari  religiosi  cap.  IV. 
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vi  la  razza  spuria ,  a  cui  ricadesse  il  Governo  di  Roma  abbando- 
nata da  Gonstantino. 

Passiamo  ora  alla  quarta  prova  della  CiviUà  CaUolica^  che  essa 
c<educe  da  quelle  parole  del  Ranalli  {voL  I,  pag.  45),  ove  parlandosi 
di  S.  Gre^rio  VII,  questi  viene  da  luì  tacciato  di  simonia.  La  Ci^ 
viUà  Cattolica  T accennò  in  due  parole-,  e  T  avvocato  che  senti  pro- 
babilmente tutta  la  forza  deir  argomento,  giudicò  piCi  prudente  di 
saltarlo  a  pie'  pari.  Ma  coteste  gherminelle,  utili  a  difendere  umt 
causa  nel  foro,  non  giovano  a  difendere  nel  mondo  letterario  e*  re- 
ligioso. Se  lo  Spettatore  stesso  ripetesse  ai  suoi  lettori  Je  velenose 
formolo,  con  cui  si  strazia  ivi  il  Papato,  e  che  giungono  talora  alla 
bestemmia  contro  quel  santo  Pontefice,  siamo  certi  che  più  d'uno . 
dì  essi,  benché  avvezzo  a  cotesto  frasario,  ne  sarebbe  stomacato. 
Lasciamo  la  falsità  di  fatto  che  i  Romani  avversassero  la  Sede  apo-* 
stoliea,  cui  tante  volte  difesero  contro  i  tiranuelli,  e  contentiamooi 
di  notare  le  formolo  del  racconto,  sempre  favorevoli  ai  nemici  del- 
la Chiesa,  sempre  contrarie  ai  suoi  fautori.  Il  tiranno  oppressore 
del  Pontefice  viea  detto  Ineloquente  e  coraggioso  Crescenzio  :  quel 
mostro  di  Arrigo  IV lasciò  un  forte  esmipio  ai  futuri  Cesari:  Grego- 
rio VII  em  salito  sul  trono  col  fermo  proponimento  d*  innalzare  i 

Papi  sopra  iRs L'ambizione  e  la  prosperità  della  Chiesa  gli 

davano  ariire facendo  valere  V  ofulorità  del  Pontefice  contro  le 

simonie  (quasi  il  simoneggiare  avesse  dovuto  essere  lecito  al  solo  pa- 
pa): inducfliMX  i  Principi  a  sottomettere  le  loro  terre  a  S.  Pietro  ix 
j^soLUZioME  BEI  LORO  PECCATI . ...  ad  aumentare  le  ricchezze  e  H 
potere  della  sede  pon(ì/tcta,  seguitando  gli  esempii  della  malaugurata 

razza  dei  Carlovingi gagliardo  esempio  ai  futuri  papi  di  tener 

più  dal  regno  di  questo  mondo  che  dcU  regno  dei  Cieli  (voi.  I,  pagg. 
45,  ASI).  Ecco  il  frasario  rat/o^i€o  di  cotesta  storia  quando  parla  dei 
Papi,  dei  loro  fautori  e  de  loro  persecutori  -,  e  qui  si  tratta  di  un 
Papa  santo,,  il  quale  ò^accosalo  di  simonia,  di  ambizione  e  di  tenere 
più  alla  tierrAche  al  oielo!  Se  pure  queirambizienenon  si  riferisce 
ifllia  Chitsa,  come  forse  la  frase  italiana  porterebbe,  ma  che  non  vo- 
gamo oradere  pernon  rendere  la  bestemmia  ancora  peggiore. 
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Tutta  cotesta  contestura  di  frasario  scandaloso  viene  trasandata 
dallo  Spettatore  ben  consapevole  della  impossibilità  di  giustificarlo, 
non  meno  che  queir  altra  estratta  dalla. pagina  37,  ove  si  dice  si- 
monta  impud^netsstma  cancellare  i  peccati  con  le  elemosine.  Cionon- 
dimeno r  articolista  ha  saputo  evitare  la  taccia  di  non  averlo  toc* 
cato,  dicendo  al  fine  della  pagina  82,  che  avendo  a  parlare  di  qie* 
secoli,  il  Ranalli  dovea  naturalmente  toccare  delle  simonie^  cerne 
5.  Pier  Damiano  e  il  Muratori;  avvertendo  però  che  non  dee  con- 
fondersi la  superstizione  del  medio  evo  con  la  religione  santissima  del 
Vangelo.  Che  bel  modo  di  toccare  nel  Ranalli  !  E  che  lealtà  di  ri- 
spondere  nello  Spettatore!  Trascrivere  parole  innocenti  e  tacere  le 
irreligiose ,  e  poi  gridare  falsarla  la  Civiltà  Cattolica  ! 

Nota  poscia  la  Civiltà  Cattolica  come  certe  invettive  scappano 
fuori  a  sproposito,  parlando  esempligrazia  di  Torre  Borgia  e  dell'o- 
dio di  Pier  di  Cosimo  al  cantar  dei  Frati.  Al  che  lo  Spettatore  ri- 
sponde che  avrebbe  potuto  dir  di  peggio:  e  di  questo  noi  siamo  più 
che  persuasi;  e  che  peggio  dissero  il  Leibnizio  (protestante)  e  il  Ray- 
naldi:  il  che  non  fa  a  proposito  per  la  quistione.  Abbiamo  già  detto 
che  non  trattasi  qui  desaminare  i  fatti,  ma  lo  spirito  con  cui  si  scri- 
vono. Tutti  quei  Santi  che  hanno  bramato  la  riforma  della  Chiesa,  la 
bramarono  perchè  vedevano  dei  difetti  ed  anche  delle  colpe  ;  ma  ne 
parlarono  in  modo  assai  diverso  da  quello  che  tiene  il  Ranalli.  Di 
queste  arti  da  avvocato  tu  ne  incontri  parecchia  nell'  apologia  :  co- 
me colà  ove  si  rinfaccia  alla  Civiltà  Cattolica  di  parlare  prima  di 
Craziano  e  poi  di  Constantino  :  e  poco  appresso  di  saltare  come  un 
giuocatore  di  prestigio  dal  primo  al  secondo  volume  :  quasi  fosse 
falsario  chi  per  investigare  lo  spirito  di  una  scrittura  confronta  i 
testi  tra  loro  lontani  !  Quasi  lo  spirito  che  è  cattolico  nelF  ordine  di 
cronologia  e  d' impaginatura ,  perdesse  il  Cattolicismo  col  perdere 
la  serie  dei  tempi  e  delle  pagine  ! 

Il  sesto  argomento  della  Civiltà  Cattolica  è  dedotto  dalla  pagina 
7  del  secondo  volume ,  ove  le  guerre  religiose  si  adducono  per  te- 
stìmonii  di  un  secolo  rotto  a  nefandezza.  Ma  di  questo  Tarticolista 
non  parla  :  come  neanche  risponde  per  giustificare  la  maniera  ir« 
riverente  ,  con  che  si  dice  per  la  prosperità  del  pontificato  essere 
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cresciuti  monisleriij  templi,  altari  e  checché  altro  affezionava  il  roz- 
zo e  corrotto  popolo ^  privo  di  ogni  sentimento  buono  ed  umano.  On- 
de la  religione  mitissima  del  verace  Evangelio  di  Cristo  s'  allon" 
tanava  dai  ctwri  ;  e  la  superstizione  fanatica  e  crudele  più  salde 
radici  vi  mettea  (  voi.  I,  pag.  31  ).  Singolari  effetti  dei  monisteri , 
dei  templi  e  degli  altari  ! 

Non  cosi  è  dimenticato  il  rimprovero  fatto  dalla  Civiltà  Cattolica 
al  Ranalli  di  aver  lodato  il  clero  veneto-,  perchè,  essendo  stato  cle- 
ro proprio  e  civilmente  unito  con  lo  Stato  ,  fu  cagione  di  sincera 
affezione  alla  religione.  Qui  lo  Spettatore^  senza  troppo  brigarsi  del- 
l'intimo senso  di  coleste  parole,  abbandona  alla  Civiltà  Cattolica 
questo  argomento  ,  e  si  fa  apologista  di  quella  repubblica  perchè 
amò  le  reliquie  de'  Santi.  Ma  chi  ha  biasimato  Venezia  per  le  reli- 
quie? Bella  maniera  di  scambiettare  nel  rispondere!  lam  dic^Posthu- 
me ,  de  tribus  capellis. 

Né  meno  artiBzioso  è  l'attribuire  alla  Civiltà  Cattolica  un  accon- 
ciamento di  testo,  perchè  al  rimprovero  precedente  che  sta  a  pagi- 
na 39,  un  altro  ne  acgiungb  della  pagina  361,  intorno  all'ammira- 
zione del  Ranalli  pel  paganesimo.  Quell' Aggiunge  è  proprio  un 
gioiello  !  La  Civiltà  Cattolica  in  quel  luogo  torna  da  capo  e  fa  una 
transizione,  quale  potrebbe  porsi  nel  separare  due  parti  del  discor- 
so, dicendo  {pag  196):  ÀIT  avversione  del  Ranalli  pel  Cattolicismo 
corrisponde  r  ammirazione  verso  i  pagani.  Questo  andare  a  capo  , 
questa  transizione  da  una  parte  ad  un'altra,  che  un  retore  ordinario 
direbbe  separazione ,  per  Io  Spettatore  è  una  aggiunta  al  clero 
veneto.  Bene  sta!  purché  c'intendiamo  col  vocabolario. 

Il  quale  amore  del  paganesimo  viene  confermato  dalla  Civiltà  Cat- 
tolica con  varie  pruove  che  non  hanno  più  senso,  quando  sono  se- 
parate dall'assunto,  come  fa  lo  Spettatore  parlando  di  Zoroastro.  Le 
parole  del  Ranalli  che  tanto  spererebbe  dalle  opere  di  quel  Savia 
per  comprendere  il  mistero  doloroso  della  vita  umana  e  i  principii 
della  creazione ,  suonano  o  non  suonano  ammirazione?  È  o  non  è 
ammirazione  delle  repubbliche  di  Grecia  e  di  Romaiì  trovare  in  esse 
un  ammirabile  educazione  pubblica  che  con  esse  finì  (pag.  218,  voi.» 
Serie  Ul,  voi.  IX.  46  il  Jlfario  18S». 
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n)?  Lo  SpeUalore  ci  accusa  ìq  tal  proposito  di  falsità,  pendìè  quel- 
Teducazione  viene  detta  mirabile^  per  Tispirare  che  faceva  il  seeti- 
mento  della  bellezza:  senza  avvedersi  che  in  questo  stesso  amore  della 
bellezza, separato  presso  quei  pagani  dall'onestà,  diioora  appoalo 
uno  dei  caratteri  della  morale  pagana  che  noi  lamentiamo  nei  RanaUi. 
E  tornando  alla  scuola  d'Atene,  è  o  non  è  ammirazione  pei  pagani  il 
domandare  :  Dove  trovare  esempli  personifioabili  di  sapienza,  fuor  dei 
tempi  antichi,  quasi  non  vi  fosse  un  sapiente  insigne  fra  i  Cristia- 
ni ?  È  o  non  è  ammirazione  per  Giuliano  il  diroelo  invaghito  della  bel- 
ìissiìna  faccia  di  gloria,  dotato  d  ingegno  per  rialzare  T abbattuta  tnae- 
sta  di  Roma ,  scusandone  poi  T  apostasia  in  quautochè  la  cristianità 
uscita  dalVumile  e  puro  silenzio  de* sotterranei  e  ddle  catacombe  era 
offuscata  dalle  eresie,  e  deplorando,  non  già  l'apostasia  di  queir  em- 
pio, ma  Tessergh  fallito  l'intento  ?  Tutto  questo  si  trova  nella  stessa 
pagina  25  del  Ranalli,  e  lo  Spettatore  dice  che  ÌSiCiviltà  disgiunge  e  poi 
rappicca.  Ma  sapete  perchè?  Perchè  prima  aveva  parlato  di  Constan- 
tino,  dimenticandosi  di  citare  la  pagina  20.  Nella  quale  il  Eanalli  ve- 
niva accusato  dalla  nostra  rivista  d'aver  perdonalo  a  Confitantiao 
Tessersi  fatto  cristiano,  in  quanto  la  sua  ccmversione  era  stata 
poco  sincera  ed  avea  conservato  in  parte  il  gentilesimo.  Lo  Spet^ 
iatore  per  giustificare  il  suo  cliente  ne  reca  quelle  sole  parole: 
La  conversione  di  Constantino  n0n  fu  tutta  spontanea.  Ma  per- 
chè non  soggiungere  le  altre?  Perchè  non  dirci  che  a  mostra- 
re Constantino  cattolico  per  necessità  più  che  per  intima  persua* 
sione,  il  Ranalli  adduce  V  aver  egli  rispettato  i  manumenii  dd 
culto  de' suoi  maggiori?  Che  con  una  nuino  innalzava  banlicke,  col-- 
T altra  abbelliva  i  templi  degl'JdHi  ?  Che  la  religione  di  Cristo  vol- 
le.. .  quelle  pratiche  e  forme  esterne  che  gradito  aiV  impero  aveano 
fatto  il  Paganesimo!  fpagg.  19,20)  i.  Tutte  coteste  parole,  dice  lo 
Spettatore,  significano  che  l  Imperatore  non  fece  viólmvfa  ai  sudditi^ 

ì  Se  la  Cimila  Cattolica  avesse  voluto  notare  nella  sua  rivisU  tutti  le  pro- 
posizioni poco  ortodosse,  avrebbe  potuto  aggiungere  in  questo  medesimo  passo 
che  il  Ranalli  suppone  in  quella  pagina,  come  il  protestante  Guizot,  che  Vlstitu- 
iuzione  dell'episcopato  non  foste  al  principio  del  Cristianesimo  ,  e  che  l'episoo- 
palo  venisse  cangiando  in  assoluta  podestà  le  congregazioni  dei  primi  eteolL 
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perdiè  abbracciassero  altra  reUgione,  Davvero  ?  Ci  rallegriamo  con 
lo  Spetiaiorey  di  aver  trovata  una  nuova  lingua  italiana. 

Prova  del  paganesimo  in  morale  recansi  dalla  Civillà  Cattolica 
l'ammirazione  e  le  esortazioni  deIRanalli  per  le  pitture  che  nVi/oco- 
lavano  il  popolo  sanese  nel  disperalo  desiderio  di  libertà  della  patria; 
e  di  ciò  tace  al  tutto  l'avvocato.  Ma  non  tace  già  intorno  alf  elogio 
fatto  dal  Ranalli  a  Raffaello  con  queste  parole  :  La  sua  inclinazione 
al  diletto  della  carne  non  impedì  che  il  suo  costume  fosse  esempio  ecc. 
Lo  Spettatore  trova  qui  ragione  pel  lettore  di  diffidare  che  noiparlion 
mo  falso^  i^  perchè  ilRanalli  non  ha  lodato  Tinceslo,  Vadulterio^  il  fur- 
to^ (pag.  8i  colonna  terza),  ma  solo  notato  i  suoi  amori,  che  alla  fine 
erano  con  donna  libera  e  nascosti  :  2*^  perchè  non  ha  confessato  che 
Raffaello  fosse  sfrenato  a  licenziosi  eccessi  :  S''  perchè  il  Ranalli  dà 
il  titolo  di  angelo  al  Sanzio,  quando  nota  la  divinità  del  suo  inge- 
gno nel  figurare  le  cose  celesti:  4*  perchè  il  Vasari  e  il  Bembo  ne  fe- 
cero elogio  consimile. 

Vede  il  lettore  che  la  prima  parte  dell'apologia  sarebbe  appunta 
una  conferma  dell'accusa:  giacché  è  egli  linguaggio  cattolico  lodare 
come  uomo  per f etto  un  donnaiuolo,  purché  faccia  in  segreto?  Que- 
sto si  potea  fare  da^  pagani  per  Socrate*,  ma  fra  Cattolici  il  linguag* 
gio  non  corre. 

—  Ma  il  Ranalli  non  consente  col  Vasari  che  fosse  sfrenato  a  K- 
cenziosi  eccessi.  — Risponde  il  Ranalli  stesso  rimanere  sempre  incon-* 
trastabile  che  il  Sanzio  amasse  le  donne  ed  una  perdutamente  (pag.  36). 

—  Ma  fu  detto  angelo  per  la  divinità  dell'  ingegno.  —  Ecco  la 
frase  :  Se  la  natura  intese  mai  a  formare  im  uomo  in  ogni  parte  per- 
fetto, Raffaello  fu  certamente  quel  desso ,  vero  angelo  mandato  dal 
delo  per  innamorarci  ecc.  (pag.  32).  Se  avesse  detto  pittore  perfetto,, 
la  ragione  AeWo  Spettatore  varrebbe  :  ma  uomo  è  più  che  pittore. 

—  Ma  il  Vasari  dice  a  un  dipresso  il  medesimo.  —  Anzi  la  ci- 
tazione del  Vasari  addotta  in  difesa  è  un  argomento  di  più  del  poco 
cattolicismo,  con  cui  scrive  il  Ranalli.  Perciocché  il  buon  Vasari, 
prima  di  dirci  che  Y anima  sua  è  da  credere  che  abbia  disi  medesimar 
adorno  il  delo  ,  premette  che  vicino  a  morte  il  Sanzio  ,  come  cri-- 
stiano,  mandò  Vamata  sua  fuor  di  casa  con  altri  segni  di  vera  pietà^ 
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poi  confesso  e  contrilo  finì  U  corso  ddla  sua  vita  *.  Le.  quali  cose 
tutte  si  sono  troDcate  dal  Raoalli,  quasi  a  volere  evitare  quel  puzzo 
di  conversione  cristiana.  Egli  ravrà  fatto  per  tutt'  altro  motivo  che 
a  noi  non  tocca  giudicare  :  ma  il  lettore  non  disdirà  che,  se  av^se 
voluto  evitare  a  vero  studio  ogni  ombra  di  Cristianesimo  ,  noa 
avrebbe  potuto  troncare  il  testo  del  Vasari  più  opportunamente.  Lh 
torno  poi  all'epitaffio  del  Bembo,  basta  ricordare  il  proverbio:  £«• 
giardo  come  un  epitaffio  :  senza  dire  e  del  carattere  morale  delF  epi- 
graBsta,  e  del  genio  consueto  di  que  latinisti  del  cinquecento,  cui 
r  antitesi  dell'  integer^  integros  dovea  parere  tal  gioiello  da  usare 
indulgenza  a  danno  della  verità. 

Del  resto  tutto  questo  è  un  di  più  :  chi  vuol  vedere  la  tinta  gene- 
rale di  quell'elogio  ,  ne  legga  la  conclusione  a  pagina  34.  Vedrà 
che  le  preziose  reliquie  (del  Sanzio)  furono  di  tanta  virtù,  che  acce- 
4ero  t  agghiaccialo  secolo  con  insolila  riverenza  ecc.  che  s'  inchine- 
ranno con  devoto  ossequio  tutte  le  generazioni  amiche  del  buono  e  del 
belio  a  pie  del  Sarcofago  del  Sanzio,  e  verranno  nd  pensiero  che,  se 
nel  XV  secolo  erano  grandi  scelleratezzeyeranopure  granàisAmt  tir- 
lù.  Questo  linguaggio  un  Cattolico  lo  adopera  per  onorare  i  Santi: 
e  rivolto  a  tal  uomo  non  può  fare  a  meno  di  urtare  il  sentimento  dì 
chiunque  distingue  il  sacro  dal  profano  ed  il  bello  artistico  della 
bontà  morale. 

Fin  qui  abbiamo  mostrato  la  lealtà  dell'  apologista  del  Ranalli  e 
la  falsità  della  Civiltà  Cattolica  nell'  accusare  questo  secondo  di 
^irito  poco  cattolico.  Dovremmo  ora  esaminare  allo  stesso  modo 
l'apologia  per  rispetto  allo  spirito  politico.  Ma  poichà  da  un  caato 
in  opera  di  buona  fede  la  metà  delle  prove  recate  potrebbe  bastare 
a  giustificarci,  e  dall'altro  anche  Io  Spettatore  riconosce  troppo  ar- 
dita in  materia  politica  una  frase  del  Ranalli,  ci  conteiiteremo  dei 
fin  qui  risposto  :  tanto  più  che  dopo  la  stampa  di  quella  Rivista  (9 
Genn.  1858)  il  fatto  spaventevole  del  14  impone  ad  ogni  censore 
onesto  e  cristiano  un  riserbo  che  prima  sarebbe  stato  eccessivo. 
Non  torneremo  dunque  a  toccar  cosa  che  possa  tribolare  nuova- 

1  Vasari  Edizione  di  Venezia  i828,  pog.  2C0,  del  voi.  VII. 
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mente  quell'Autore  sventurato  e  dabbene,  il  quale  Dio  sa  se  avreb- 
be voluto  che  un  avvocato  venisse  ad  obbligarci  a  ricordare  e  chia- 
rire in  pubblico  ciò  cha  a  luì  sarebbe  stato  probabilmente  più  utile 
mandare  in  oblio.  Certamente  non  siamo  noi  che  abbiamo  voluta 
rifrugare  coteste  piaghe  ;  compiuto  il  debito  di  mettere  in  guardia 
l'universale,  noi  avremmo  lasciata  in  pace  una  persona,  per  cui  non 
abbiamo  alcun  titolo  di  avversione  personale  e  molti  ne  abbiamo  di 
stima  e  di  riverenza. 

Qui  potrebb' essere  finita  la  nostra  rivista  che  mostrerà,  speria- 
mo, ai  nostri  lettori  (non  certamente  a  quei  dello  Spettatore)^  quanta 
siano  ponderate  le  nostre  censure  ;  nelle  quali  ci  studiamo  sempre 
che  i  biasimi  sieno  anzi  minori  che  maggiori  del  demerito.  Ma  resta 
allo  SpeltalorCy  un  argomento  estrinseco  che,  cominciato  nel  prima 
dei  tre  articoli,  è  stato  potentemente  ribadito  nel  terzo  :  di  che  si 
può  credere  che  in  esso  Y  articolista  riponesse  il  suo  Achille.  E 
qaeir  argomento  si  trae  dalle  approvazioni  censorie  e  dal  silenzio 
della  Congregazione  dell'Indice  intorno  alla  prima  edizione  delRa- 
nallì.  Ora  diciamo  noi:  se  io  Spettatore  può  trovare  impudenzay  men- 
zogne ,  turpitudini  abominevoli ,  fango  del  giornalismo  e  va  dicendo 
nella  Civiltà  CaWoh*ca,firmata  dalla  censura  di  Roma  nel  1838,  com'è 
possibile  che  egli  dia  tal  peso  alla  censura  fiorentina,  che  non  sia  le- 
cito biasimare  un'opera  che  ella  abbia  firmato  nell845?  E  poi  com'  è 
possibile  che  voglia  condannarci  a  sapere  tutti  i  libri  che  furono  ap- 
{>rovali  in  quel  tempo,  quando  nella  seconda  edizione  non  si  trova 
mentovata  quell'approvazione?  Quanto  alla  Congregazione  dell'In- 
dice, 1  articolista  s' ingannerebbe  a  partito  se  pensasse  che  un  libro 
in  quello  non  contenuto  nominatamente,  sia  per  ciò  solo  libro  buo- 
no e  però  approvato  dalla  Chiesa.  Non  tutti  i  libri  sono  recati  alla 
conoscenza  della  Congregazione,  e  quand'anche  fossero,  il  solo  fat- 
to di  non  averli  condannati  non  è  segno  di  averli  approvati. 
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m. 

Scritti  varii  del  Dottor  Luigi  Maini. 

La  patria  del  Sigonio  e  del  Muratori  non  fu  mai  scarsa  dì  nobili 
ingegni,  clie  alle  classiche  lettere  congiungessero  gli  studi!  severi 
della  critica  e  della  erudizione.  E  che  noi  sia  anche  oggidì,  bastano 
a  provarlo  i  nomi  illustri  di  un  Cavedoni,  di  un  Parenti,  di  un  W 
ratti,  di  un  Galvani  e  di  altri  che  l'Italia  venera  come  maestri  nel- 
le diverse  discipline,  cui  haimo  arricchite  e  seguono  ad  arricchi- 
re co' loro  scritti. 

Ora  al  bel  numero  di  cotesti  eletti  ingegni,  onde  Gorìsce  Modena^ 
deve  ascriversi  anche  il  Dottor  Luigi  Maini,  autore  di  parecchi  opu- 
scoli eruditi  e  storici,  piccoli  di  mole  ma  pieni  di  buon  succo  di  erudi- 
zione e  per  chiunque  misuri  il  valore  de'libri  non  a  spanne  o  a  peso 
di  carta,  ma  dal  buono  che  contengono  e  dal  molto  cbe  costuroao  di 
studii  e  di  fatiche,  pregevoli  assai  più  di  molte  altre  opere  che  fan* 
no  oggidì  nel  mondo  tipografico  ingombro  voluminoso.  0\lre  ^oi 
r  essere  pregevoli  per  sé  stessi,  son  tali  ancora  doppiamente  per  \e 
belle  speranze  che  danno  del  tanto  più  e  meglio  cbe  l'Autore,  tut- 
tavia fresco  di  età,  promette  col  crescere  degli  anni  e  degli  studii.  I 
suoi  lavori  furono  messi  a  stampa  in  varii  tempi,  ora  a  parte,  ora  in 
raccolte  periodiche  e  specialmente  in  quella  pregevolissìoQa  degli 
Opuscoli  religiosi^  morali  e  leiterarii  di  Modena  ^  e  noi  ne  abbiamo 
fatto  qualche  menziono  altrove ,  ma  qui  li  raccoglieremo  a  breve 
rassegna,  dalla  quale  potrà  il  lettore  facilmente  giudicare  dello  spi- 
rito e  del  merito  dell'Autore. 

In  primo  luogo  ricorderemo  le  edizioni  da  lui  fatte  di  scrìtti  al- 
trui inediti  o  dimentichi,  e  preziosi  per  valore  storico  o  letterario. 
Tali  sono  primieramente  due  Lettere  di  Alessio  Yisdomìni  gentil- 
uomo ferrarese  y'in  cui  sono  minutamente  descrìtte  le  cerìmooie 
deirìnaugurazione  al  seggio  ducale  di  Ferrara  di  Ercole  n  nel  1534 
e  di  Alfonso  II  nel  15o9  ^  :  le  quali  lettere,  benché  siano  a  stampa 

1  Sopra  l'avvenimento  al  seggio  ducale  di  Ferrara  di  Ercole  secondo  e  di 
Alfonso  secondo  successore  di  lui ,  Lettere  di  Alessio  Visdomini  «  con  avverti^ 
tnento  preliminare  del  Dott.  Luigi  Maini.  Modena,  Moneti,  18S6. 
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nelle  Jilemork  storiche  di  Reggio  di  Lombardia  dd  Conte  Nicola 
Taceolì,  pubblicate  in  Carpi  nel  1769,  possono  tuttavia  riguardarsi 
come  inedite  ,  atteso  la  rarità  grande  di  quest'  Opera  ,  e  valevano 
certo  Tonore  di  riveder  la  lttce,pHÌ  che  non  certe  altre  che;secoDdo 
il  vezzo  di  oggidì ,  si  vanno  talora  dissotterrando  dagli  archivii 
senza  niun  vantaggio.  Dt^gnissime  dello  stesso  onore  erano  le  due 
Leggende  di  S.  Giuliano  e  di  S.  Eustachio  ,  che  il  Maioì  trasse  da 
un  codice  antico,  scritto  cioè  sul  cadere  del  secolo  XIV  odal  comin- 
ciare del  XV  ;  siccome  quelle  che  per  l'aurea  semplicità  del  dettato 
e  per  la  purezza  della  lìngua  rìsplendono  bene  tra  i  gioielli  del  no* 
stro  trecento  i .  La  prima  di  esse ,  dice  l'editore  nà['ÀvvertimeiUo 
posto  innanzi,  è,  per  quanto  mi  sappia,  inedita  affatto:  la  seconda, 
benché  già  pubblicata  dal  Manni  e  poscia  dal  Cesari,  è  aggiunta  per 
dare  un  saggio  compiuto  del  codice  da  cui  ambedue  sono  trascritte. 
II  congiungere  poi  in  una  sola  edizione  le  leggende  di  quei  due 
santi  fu  bel  pensiero  ,  atteso  la  somiglianza  che  corre  tra  essi  nelle 
avventure  che  le  tradizioni  ce  ne  ricordano  :  come  fu  bel  pensiero 
e  cristiano  lo  scegliere  tal  pubblicazione  pel  festeggiamento  di  noz- 
ze illustri ,  giacché  «  oltre  il  pregio  che  loro  deriva  dalle  bellezze 
del  dettato,  e  che  solo  varrebbe  a  renderle  più  importanti  delle  so- 
lite cantafere  epitalamiche,  hanno  par  questo  non  meno  considu-e- 
vole  di  rivelarci  utili  ammaestramenti  di  vita 'matrimoniale  ^  ». 

Dal  medesimo  codice  è  pur  tratta  un'altra  Leggenda  di  S.  CriUo^ 
foro  anch'  essa  inedita  3  e,  come  le  due  precedenti,  corredata  dal- 
l'editore,  nell* Avvertimento  preliminare  e  nelle  note,  di  illustrazioni 
storiche  e  filologidie,  le  quali  grandemente  ne  accrescono  il  pregio. 

Finalmente,  tra  cotesto  edizioni  sono  da  noverare  le  memorie  da 
lui  tratte  a  luce  di  alcuni  Santi,  appartenenti  alla  Chiesa  di  Mode- 
na, 0  perchè  ivi  dbbero  i  natali  come  sono  quei  Beati  modenesi,  le 

1  LtgqtnéB  di  San  GiuUano  e  Sant' EvU&chio  iwmdo  fa  Utiom  4iw^  co- 
dice aniieéj  puMfHoaU  dal  Don,  Luigi  Mmni.  Reggio,  Tarre|pgiaiii  1S54. 

2  Ivi  pag.  15. 

3  teff§énda  di  5.  Cristoforo  edita  secondo  la  Isxions  dCvM  oodioe  antioo  dal 
Doti,  Luigi  Maini,  ad  illustrazione  di  una  vecchia  pittura  testé  scoperta  nellt^ 
^ttedrale  di  Modena,  Modena,  Pelloni  1854. 
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cui  Vite  egli  pubblicò  da  un'operetta  latina  inedita  di  Francesco  For- 
ciroli  *,  0  perchè  vi  han  culto  speciale,  come  S.  Omobono,  una 
cui  Vita,  antica  sopra  quante  ce  ne  sono  rimaste  e  finora  inedita,  il 
Maini  trascrisse  da  un  codice  di  Reggio  del  secolo  XV,  e  pubblicò 
la  prima  volta  2  nell'occasione  solennissima  della  visita  che  il  S. 
P.  Pio  IX  fece  a  Modena  nel  Luglio  del  1857,  rìserbandosi  a  ripub- 
blicarla, con  tutto  r  opportuno  corredo  di  illustrazioni  e  di  note, 
negli  Opuscoli  religiosi  morali  e  lellerarii  di  Modena. 

Passando  ora  agli  scritti  originali  del  Maini,  ci  si  fa  innanzi  tra 
i  più  rilevanti. quello  che  egli  pubblicò  nel  18S3  intorno  alle  Corse 
del  pàlio  in  Modena  3  :  dotta  monografia,  piena  di  varia  ed  amena 
erudizione,  ove  dalle  memorie,  dalle  cronache  e  dalle  storie  patrie 
l'Autore  ha  raccolto  e  ordinato  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  costume 
di  correre  il  palio ,  usato  per  festeggiamento  pubblico  in  Modena 
come  in  altre  città ,  e  continuatovi  dal  secolo  XIII,  al  quale  ne  ri- 
salgono i  primi  ricordi,  fino  ai  tempi  nostri.  Siccome  poi  Ira  le 
fonti  da  lui  investigate  a  quest'uopo  gli  venne  alle  mani  un  docu- 
mento assai  pregevole  in  versi  latini  del  Rococciolo,  poeta  mode- 
nese del  secolo  XVI,  velo  aggiunse  come  appendice, sotto  il  titolo: 
De  spectaculis  urbis  Mulinae  ex  poemate  manuscripto  Publii  Fran- 
cisci  Rococdolii ,  quod  Mulineis  inscribilur,  accompagnato  da  una 
traduzione  in  versi  italiani  di  Marc' Antonio  Parenti,  e  preceduta 
da  una  dissertazione  storica,  in  cui  l'Autore,  presa  occasione  dal 
poema  del  Rococciolo ,  discute  ed  illustra  alcuni  punti  di  storia 
patria ,  e  specialmente  intorno  alla  famosa  guerra  tra  i  Modenesi 
e  i  Bolognesi ,  cantata  dal  Tassoni  nella  Secchia  Rapita. 

1  Yite  de* Beati  Modenesi  ecc.  Modena,  Felloni,  18S6.  —  Dei  Beati  Gherardo, 
Rangoniy  e  Gherardo  Boccahadati  di  Modena  delVOrdine  dei  Frati  Minori  ecc. 
Modena,  Rossi,  18fS6. 

3  Saneti  Homoboni  Civis  CremonensiSy  Mutinae  patroni  minorisy  Vita  an(t- 
quior  nunc  primum  in  lucem  prodit  cura  et  studio  ÀLOisii  Maini  I.  XJ.  D.  Mu- 
tinae, Soliani«  i857. 

3  Le  Corse  del  Palio  in  Modena,  Cenni  storici  del  Dott.  Luigi  Mai^i.  Mode- 
na, GappeUi,  1853. 
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Di  argomento  non  dissimile  è  un  altro  scritto  del  Maini  intorno 
all'uso  Dei  sollazzi  profani  a  mezza  quaresima  ecc.  * .  Del  quale  usa 
comune  in  Italia  e  fuori  egli  descrìve  le  varie  fogge  adoperate  nelle 
diverse  città  d' Italia,  e  specialmente  in  Reggio,  ne  ricerca  le  ori- 
gini ,  ne  arreca  le  ragioni ,  mescolando  al  diletto  delle  curiose  no- 
tizie ivi  da  lui  raccolte  Futile  di  savie  considerazioni,  degne  di 
chi  sa  trovare  nei  soggetti  anco  più  tenui  della  storia  gli  am- 
maestramenti, di  cui  ella  ò  sempre  feconda. 

A  questi  temi  profani  sieguono  altri  di  materia  sacra,  apparte- 
nenti cioè  al  culto  e  all'Agiografia  cristiana,  nella  qual  parte  di 
storia  il  Maini  sembra  aver  posto  principalmente  T  amore  e  lo  studio 
delle  sue  erudite  ricerche.  Due  di  essi  risguardano  il  culto  di  Maria 
Vergine  Assunta  e  della  sua  Immacolata  Concezione,  nella  città  di 
Carpi  2.  Altri  trattano  della  vita,  del  culto  e  delle  immagini  di 
S.  Gontardo,  della  nobilissima  Casa  Estense,  fiorito  nel  secolo  XIII, 
e  in  sulla  fine  del  XVII  eletto  dalla  città  di  Modena  per  suo  special 
Protettore  3.  Ma  più  ragguardevoli  per  ampiezza  e  per  acume  d' in- 
vestigazioni storiche  sono  i  tre  lavori,  che  il  Maini  mise  in  luce 
Tanno  scorso  intorno  a  S.  Possidonio,  alla  traslazione  del  suo  corpo 
dalle  Puglie  nell'agro  mirandolano,  air  invenzione  del  medesimo,  e 
a  varii  monumenti  risguardanti  la  storia  del  suo  culto  ^,  In  questi 

i  Dei  sollazzi  profani  a  mézza  quaresima,  ed  in  ispeeie  Delle  Vecchie  in 
Reggio  di  Lombardia,  Cenni  storici  del  Doti.  Luigi  Maini  da  lui  medesimo  com- 
pendiati, Reggio,  1855. 

2  La  festa  delV  Assunta  in  Carpi,  Cenni  storici  di  Luigi  Maini.  Modena, 
Vincenzi  1849. 

Del  Culto  alV  Immacolata  Concezione  di  Ilaria  nella  città  di  Carpi,  Ricor- 
di del  Dott.  Luigi  Maini,  con  iscrizioni.  Carpi,  Ì8S5. 

3  San  Contardo  d*Este,  Comprotettore  di  Modena^  Ricordi  storici  del  Doti* 
Luigi  Maini.  Modena^  1857. 

Iconografia  di  5.  Contardo  d'Este,  Comprotettore  di  Modena,  Modena,  1857. 

4  Sopra  la  traslazione  del  corpo  di  san  Possidonio  dalle  Puglie  nelV  agro 
mirandolano  alla  Chiesa  che  da  lui  s*intitolay  Osservazioni  storiche -critiche 
del  Dott.  Luigi  Maini.  Modena,  1857.  -  Di  alcuni  monumenti  risguardanti  la 
storia  del  eulto  di  5.  Possidonio,  protettore  principale  della  Città  e  del  Ducato 
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specialmente  l'Autore  non  solo  dà  prova  di  vaste  cognizioni  stori- 
che e  di  profonda  erudizione,  ma  si  mostra  largamente  fornito  di 
quella  solidità  di  giudizio,  penetrazione  di  mente ,  giustezza  di 
raziocinio  e  lucidezza  di  esposizione,  senza  le  quali  il  critico  e  l'eru- 
dito in  luogo  di  arrecar  luce  nei  punti  oscuri  e  scabrosi  della  storia 
non  riesce  che  ad  avvilupparli  di  maggiori  tenebre. 

Da  questo  rapida  prospetto  dei  lavori  del  Maini  (di  quelli  almeno 
che  sono  giunti  a  nostra  notizia),  i  nostri  lettori  si  saranno  avveduti 
quali  siano  le  predilezioni  delFAutoreecome,  nell' immenso  campo 
che  offre  agi'  ingegni  la  storia  erudita,  egli  abbia  prescelto  per  sé  i 
soggetti  patrii  e  religiosi.  Dell'aver  eletto  soggetti  patrii,  nissuno 
eerto  gli  darà  biasimo,  aia  piuttosto  lode  grandissima,  non  poteado  io 
nessuno  cadere  il  dubbio  che,  tra  le  molte  maniere  di  servire  utilmen- 
te coir  ingegno  alla  patria,  nobilissima  noia  sia  quella  d'illustrarne 
la  storia.  £  se  nella  gioventù  italiana  molti  valorosi  e  fervidi  inge» 
gni,  invece  di  correre  dietro  a  folli  utopie,  applicassero  la  mente  a 
severi  studii  con  zelo  somigliante  a  quel  del  Maini,  certamente  po- 
trebbero un  giorno  meritare  dell'  Italia  assai  meglio,  che  non  fanno 
avviluppandosi  in  arcane  trame  di  congiure  e  di  sedizioni  e  prepa- 
rando a  lei  nuovi  dolori  e  nuove  vergogne. 

Ma  non  tutti  forse  concorderanno  ugualmente  nel  coiaoaendarla 
di  dedicarsi  a  soggetti  religiosi.  Lasciamo  stare  quella  generazione 
d' uomini  e  di  giornali  che  fan  professione  di  libertiniano  e  d' ir- 
religione, giacché  costoro  avendo  a  stomaco  ogiw  cosa  che  senta  di 
pietà  e  di  religione,  non  è  maraviglia  che  versino  censm^  ed  ezian- 
dio dileggi  sopra  chi  ad  essa  dedica  la  penna  e  T  ingegno,  e  dei 
loro  biasimi  non  che  turbarsi,  deve  anzi  uno  scrittore  cattolico  te- 
nersi onorato.  Ma  per  avventura  eziandio  tra  i  Cattolici  onesti  e 
sinceri  potrebbe  trovarsi  chi  non  facesse  buon  viso  agli  studii  reli- 
giosi del  Maini,  non  già  perchè  sieoo  religiosi,  ma  perchè  egli  è  uo- 
mo laico,  e  non  credono  che  ad  uomo  laico  si  convenga  il  penetrare 
nel  santuario  di  certe  discipline  più  strettamente  sacre,  quali  sono 

della  mirandola.  Cenni  illustrativi  del  Doti.  Luigi  Maini.  Modena,  IS57.  -  So- 
pra la  invenzione  del  corpo  congetturato  di  S,  Possidonio  etc,  memoria  dei 
JDott»  Luigi  Maini^  con  documenti,  Modena,  18^7. 
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le  agiografiche  e  liturgiche,  oppure  temono  che  queste  in  tali  mani 
non  abbiano  a  ricevere  danno  piuttosto  che  incremento  e  splendore. 

Se  non  che,  a  giudizio  nostro,  questo  timore  che  in  'altri  casi  può 
essere  savio,  nel  caso  presente  non  ha  alcunfondamento.  La  condizio- 
ne laicale  per  sé  non  toglie  al  certo  che  altri  possa  trattare  con  lode  le 
scienze  sacre  e  quanto  ad  esse  si  attiene.  Né  ci  mancano  in  Italia  , 
(per  tacere  gli  estranei  come  ilDeMaistre  e  il  Chateaubriand)  esempii 
illustri  di  autori  che,  senza  essere  chierici ,  scrissero  saviamente  e 
utilmente  di  cose  religiose:  bastino  per  tutti  Scipione  Maffei  e  Ales- 
sandro Manzoni,  e  piò  recentemente  ancora  il  prof.  Ignazio  Monta- 
nari,scrittore  esimio  di  agiografia  e  Y  indefesso  Conte  Tullio  Dan- 
dolo che  tanti  e  svariati  lavori  sta  regalando  all'Italia.  Come  dal- 
l' altra  parte  non  mancano  pur  troppo,  benché  la  Dio  mercè  siano 
pochi,  esempi  di  chierici,  i  quali  o  scrivessero  di  cose  disdìcevoli 
anche  a  un  profano  o  trattassero  la  religione  e  la  dottrina  sacra  con 
profanità  secolaresca,  anzi  pagana.  Imperocché  il  trattare  bene  o 
male  di  cose  religiose  non  dipende  dall'  estrinseche  qualità  di  chi 
scrive,  ma  si  dalle  intrinseche  della  mente  e  del^cuore.  Quando  la 
prima  sia  fornita  di  saoa  e  solida  dottrina,  e  il  secondo  sia  informa- 
to da  uno  spirito  veramente  cattolico,  pio  e  ossequioso  alF  autorità 
della  Chiesa,  non  V  è  nulla  a  temere  e  V  é  molto  a  sperare  dall'  in- 
gegno dello  scrittore.  E  questo  appunto  si  avvera  nel  Maini,  sicco- 
me gli  scritti  medesimi  da  lui  finqui  pubblicati  ce  ne  fanno  sicura 
testimonianza.  Quindi  ben  lontani  dal  dubitare  di  lui  o  dal  fargli 
colpa  di  temerario  per  aver  messo  mano  a  studii  religiosi  ed  agio- 
grafici, ci  sembra  anzi,  che  tutti  i  buoni  debbano  sapergliene  grado 
e  favorirne  l'opera. 

Quanto  a  noi ,  ci  congratuliamo  col  Maini  delle  sue  dotte  e  reli- 
giose elucubrazioni  tanto  piò  volentieri,  quanto  che  in  esse  egli  ac- 
cenna e  promette  altre  opere  di  maggior  lena ,  sopra  le  quali  sta 
alacremente  lavorando.  L'ottimo  saggio  che  egli  ha  dato  di  sé  colle 
precedenti,  ci  fa  desiderare  eh'  esse  vengano  presto  in  luce  ed  ab- 
biano una  lunga  e  nobile  successione. 
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1.  Il  mondo  di  Cerere  —  2.  Nuovo  epiteto  a  Giove  —  3.  Solenne  granchio  pescato 
in  riva  alla  Senna  —  4. 1  pifferi  dì  montagna  —  5.  Una  nuova  epigrafe  aggiun- 
ta al  Museo  kircheriano  —  6.  Messico.  —  7.  Urna  del  sìg.  Giulietti  di  Chiari 
pubblicata  dal  sig.  Uubner. 

1.  Gli  antichi  Romani,  che  eran uomini  di  grande  giudizio  o  comesi  dice 
a'dì  nostri  di  molto  senno  pratico,  lo  dimostrarono  ancora  neirimpoire  alle 
cose  nomi  proporzionati  alla  loro  'importanza.  Quindi  è  che  a  tutta  quella 
moltitudine  di  attrezzi  (noi  diremmo  bazzicature),  con  cui  le  donne  cercavano 
di  farsi  più  belle  che  non  avea  voluto  farle  la  madre  natura,  accomunaro- 
no quella  voce  medesima,  con  cui  dalla  sua  bellezza  denominarono  l'uni- 
verso. Che  anzi  pretendono  i  tedeschi  editori  del  ForceIliQÌ(con  quanfa  ra- 
gione lo  lasceremo  giudicare  ad  altri)  che  il  primo  significato  della  parola 
mundus  sia  proprio  quella  moltitudine  di  ornamenti  donneschi,  con  cui  so- 
levano lisciarsi  e  strebbiarsi  per  comparire.  Da  questo  signiQcato  della  voce 
mwndm  derivò  il  chiamarsi  col  medesimo  nome  quella  cista  sì  spesso  men- 
tovata negli  scrittori  che  parlano  de'  misteri  di  Cerere,  perchè  conteneva 
varii  oggetti  sacri  al  culto  di  quella  Dea.  Un  esempio  chiarissimo  di  quest*tt- 
so  riscontrasi  in  Apuleio,  il  quale  incolpato  dal  suo  accusatore  dell'  essersi 
trovato  tra'suoi  mobili  uno  specchio;  tesse  di  questo  un  panegirico,  del  quale 
ci  duole  di  non  potere  addurre  che  il  principio.  Quoniam^  utres  est,maius 
periculwm  decernis  speciUmn  philosophOy  quam  cereris  mundum  profa- 
no videre^  con  quel  che  segue.  Se  questo  luogo  di  Apuleio  fosse  venuto  in 
memoria  a  due  chiarissimi  archeologi  della  nostra  età,  noi  ci  diamo  a  crede- 
re che  non  avrebbero  esitato  nella  interpretazione  di  una  insigne  epigrafe 
capuana  tornata  in  luce  non  ha  gran  tempo. 

,  .  .  iCVRIA.  M.  F.  SACERDOS 

CERIALIS.  MVNDALIS 

D.  S.  P.  F.  C. 

Posta  quella  testimonianza  chiarissima  di  Apuleio  che  parla  del  mondo  di 
Cerere  siccome  di  cosa  notissima,  appena  ci  sembra  probabile  c'ie  la  nuova 
sacerdos  Cerialis  3Iundalis  possa  spiegarsi  altrimenti  che  per  la  sacerdo- 
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tessa  a  cui  era  affidata  la  custodia  della  cista  di  questa  Dea  ;  e  non  pare  che 
3ia  mestieri  di  ricorrere  né  al  pane  bianco  né  air  orco^  siccome  vediamo 
essersi  fatto  nel  Bullettino  archeologico  napoletano  n.  s.  voi.  V,  pag.  91,  e  nel 
BuUettino  dell' Instituto  di  corrispondenza  archeologica.  Ma  qualunque  sia  la 
significazione  che  voglia  darsi  a  questa  voce  Mundalis^  ella  sarà  raccolta  da- 
gli ampliatori  del  lessico  latino,  a  cui  finora  essa  manca. 

2.  Ne'  due  numeri  or  ora  citati  de'  due  Bullettini,  da  cui  siamo  usali  di 
trarre  la  parte  principale  delle  notizie  archeologiche,  viene  riferita  e  qualifi- 
cata per  importante  la  seguente  iscrizione  trovata  nella  stessa  città  di  Capua. 

ti.  Claudio,  NERONE.  P.  Quintitio,  varo,  cos 

...   ANTISTIO.  L.  F.  CAMPANO.  U.  VIR.  T.  POMPONIO.  Q.  BFVELLIO.  AED. 
l.  C0CCeÌ\S,  C.L.  M.  L.  PAPA.  AEDIC.  lOVI.  LAB.  EX.  D.  D. 

I  supplementi  sono  del  signor  Cav.  Minervini,  che  primo  la  pubhlicò;  e  sopra 
questi  rilenzen  non  truova  che  replicare.  Non  così  quanto  alla  parola  lab; 
che  il  Minervini  proponeva  d' interpretare  larisseo,  ed  egli  crede  più  pro- 
babile aversi  ad  interpretare  per  laribus,  non  trovando  veruna  difficoltà  o 
nel  vedere  un'edicola  dedicata  a  due  divinità  senza  l'intermedia  copula  et 
0  nel  vedere  congiunto  Giove  coi  Lari,  pe'  riscontri  che  vi  ha  dell'  una  par- 
ticolarità e  dell'altra  in  parecchie  iscrizioni.  Di  cosi  fatte  spiegazioni  non  si 
tenne  pago  l'insigne  archeologo  M.  Celestino  Cavedoni;  e  se  il  Minervini 
fé  viaggiare  quel  controverso  titolo  dì  Giove  dalla  Tessaglia,  il  eh.  Modenese 
lo  fa  venire  dalla  Lidia  e  propone  di  supplire  larasio.  La  stima  inverso 
questi  solenni  maestri,  per  quanto  grande  ella  sia,  non  dee  farci  tenere  per 
dimostrazioni  quelle  che  essi  medesimi  non  tengono  che  per  semplici  con- 
getture; né  parrà  temerità  se  scostandoci  con  riverenza  dalla  loro  opinione; 
proponiamo  modestamente  che  in  quel  Lar  si  possa  contenere  una  voce  che 
non  sia  né  il  Larisseo  del  Minervini,  nèììLaribus  dell' Henzen,  né  il  Lara* 
sio  del  Cavedoni.  Ce  ne  porge  sospetto  il  seguente  luogo  di  Macrobio,  che 
non  vediamo  citato  da  nissuno  di  loro.  Decimo  Kalendas  (ianuarias)  feriae 
sunt  lovis^  quae  appellantur  Larentinalia.  Sopra  le  quali  ferie  fattosi  Ma- 
crobio ad  esporre  le  varie  opinioni  che  correvano  allora  fra  i  dotti,  mette 
prima  d'ogni  altra  quella  che  le  ponea  celebrate  in  onore  di  Acca  Larenzia, 
famosa  meretrice  che,  passata  poi  a  giuste  nozze  con  un  ricchissimo  toscano 
per  nome  Carucio,  fu  da  lui  lasciata  erede  del  suo  patrimonio,  il  quale  poi 
venendo  ella  a  morte  lasciò  al  Popolo  Romano.  Per  tal  benefizio,  soggiunge 
Macrobio,  Ab  Anco  in  Velabro  loco  celeberrimo  urbis  sepulta  est:  oc  solle- 
mnesc^rificium  eidem  constitutum,  quodts  manibus  eiits  per  flaminem 
sacrificaretur^  iovique  periae  consecratae,  quia  aestimuverunt  antiqui 
animas  a  love  dari^  et  rursuspost  mortem  eidem  reddi  (Salumal.IT,  10).  Ora 
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quale  ripugnanza  vi  sarebbe  nell'amniettere  che  in  quel  Lar  si  chiuda  un  epi- 
teto di  Giove  derivato  dalle  feste  Larentiuali?  Certo  noi  sappiamo  dallo  stes- 
so Macrobio  che  i  Laurentini  dall'essere  le  calende  consecrate  a  Giunone, 
cognomen  deae  ex  cerimoniis  addiderunt  kalendark^  ivnonem  vocanUs 
(Sat.  I,  16).  Non  è  dunque  assurdo  il  pensare  che  i  Romani  praticassero  il 
somigliante  col  marito  di  lei,  chiamandolo  lovem  Larenlinalem\  e  che  un 
tal  nome  insieme  colle  ferie  trasportassero  in  Capua  nel  condurvi  la  lóro  co- 
lonia, siccome  vediamo  avervi  trasportate  altre  usanze  religiose  e  civili. 
Ammettendo  questa  interpetrazione,  si  sfugge  la  difficoltà  che  nasce  dal  ve- 
dere con  un  monumento  alzalo  per  consenso  deir  autorità  pubblica  in  tempo 
sì  antico  approvarsi  un  culto  straniero,  dove  Lar  s'interpreti  [yer Larasius  o 
Larisscus.  Né  ad  accettare  il  Larasius  sembra  argomento  bastevole  il  cogno- 
me del  dedicante,  perchè  un  tal  cognome  se  trovasi  in  Frigia,  trovasi  ancora  in 
altri  paesi.  Quanto  air  interpretare  LAR  per  LARIBVS,  veggano  i  dotti  in  epi- 
grafia (e  il  signor  Henzen  fra  i  primi)  se  sia  prudente  il  supporre  dimezzalo 
iljiome  delle  divinità  a  cui  insieme  con  Giove  era  sacra  l'edicola,  cioè  del  sog- 
getto medesimo  dell'epigrafe.  Chi  dovesse  a'  tempi  nostri  dettare  un' iscrizio- 
ne da  porre  sulla  facciata  d' un  tempio  cristiano  innalzato  in  onore  di  due 
Santi,  poniamo  de'  gloriosi  martiri  Lorenzo  e  SebasLiano,  non  gli  sorgerebbe 
certo  in  mente  di  scrivere:  LAVRENTIO-  SEB.  Per  quesla ragione  ci  sembra 
poco  verisimile  che  in  Lar,  si  chiuda  altra  cosa  che  un  epiteto  di  Giove. 
Dove  Larentinalis  non  paresse  doversi  accettare,  a  preferenza  di  Larasius 
0  Larisseus  ci  piacerebbe  Lararius  o  Laralis;  voci  nuove  anche  queste,  ma 
però  confortate  dall'analogia  di  Lararium  e  di  Laralia;  tanto  più  che  il 
culto  di  Giove  era  congiunto  con  quello  de' Lari,  come,  oltre  alle  ragioni  ad- 
dotte dall' Henzen,  provasi  colla  testimonianza  di  Macrobio  sopra  allegata  e 
forse  col  lupiter  domesticus  (Or.  1236),  col  quale  il  lupiter  Lararius  po- 
trebb' essere  una  cosa  medesima.  Del  valore  di  queste  nostre  congetture  la- 
sciamo che  giudichino  i  dotti.  Se  mai  invece  d'una  lasca  avessimo  pescato 
un  granchio,  lo  pongano  insieme  col  seguente  che  fu  pescato  in  riva  alla 
Senna  da  uno  degli  scrittori  della  Remjbe  arcìiéologique, 

3.  L'ultimo  quaderno  a  noi  pervenuto  di  questo  periodico,  eh' è  del  15  di 
Gennaio  1858,  a  pag.  595  -  598 ,  contiene  un  catalogo  di  alcuni  oggetti  an- 
tichi scoperti  presso  alle  vetuste  città  di  Cosa  e  d' Hispalia.  Al  n.«  Il  leg- 
giamo questa  notizia  che  trasportiamo  a  verbo.  «  Pesi  in  terra  cotta ,  tra- 
forati con  due  buchi  e  portanti  scavato  l'iscrizione  G.  R.  Sopra  una  lucerna 
della  medesima  terra ,  provegnente  dai  nostri  scavi ,  io  leggo  quesf  altra 
iscrizione:  COPPI  RES;  (cosa  di  Coppus)^  e  che  mi  sembra  offerire  il  nome 
del  fabbricatore.  L' iscrizione  del  nostro  peso  potrebbe  forse  non  esserne 
che  r  abbreviazione:  e  non  presentare  che  le  lettere  iniziali  delle  due  pa- 
role che  la  componevano.  »  U  dotto  scrittore  ebbe  qui  una  piccola  distra- 
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.^  zkwae  di  mente  ;  attesoché  il  Coppi  res  invece  di  valere  chose  de  Coppus 
BigniGca  Gaii  OPPIi  RES/itu/i ,  epigrafe  che  leggesi  frequeatissìma  ia  anti- 
che iuceroe,  secqndochè  ne  afTerma  il  P.  Garrucci. 
*    4.  E  poiché  trattando  della  Bevue  Archéologique  la  giustizia  voleva  che 
^  ifieDlovasaimo  il  Garrucci  che  ne  fece  accorti  di  questo  granchio  solenne , 
prenderemo  di  qui  Toccasione  di  sciogliere  un  debito  che  abbiamo  con  lui  e 
coi  nostri  lettori.  Nel  passare  in  rassegna  la  prima  parte  del  suo  bel  lavoro 
epigrafico  intorno  alla  celebre  iscrizione  di  Autun,  accennammo  che  il  si- 
gnor G.  P.  Rossignol  Con  quella  fa/ria  e  con  quella  tempesta  Ch'  escono  % 
cani  addosso  al  poverello,  fé  usch*e  nella  Revue  archéologique  una  violenta 
invettiva  non  degna  della  gentilezza  di  un  letterato,  molto  men  di  un  fran- 
cese ,  tacciandolo  di  plagio  e  d'ignoranza  del  greco  idioma.  A  siffatte  accu- 
se sono  già  più  mesi  che  il  Garrucci  diede  risposta  ;  e  tale  risposta ,  quale 
il  Rossignol  certamente  non  si  attendeva;  essendosi  avveralo  appunto  quel 
toscano  proverbio  che  i  pifferi  di  montagna  andarono  per  sonare  e  furono 
sonati.  Quanto  all'  accusa  dì  plagio  il  Garrucci  ne  mostra  ad  evidenza  la 
falsità  col  mettere  in  chiaro  che  il  senso  da  lui  dato  air  epigrafe  di  Autun 
non  solo  differisce,  ma  é  quasi  in  ogni  cosa  diametralmente  opposto  a  quel- 
lo del  Rossignol,  sicché  non  potea  rubare  da  lui.  Quanto  all'ignoranza  del 
greco  che  questi  appose  al  Garrucci ,  la  risposta  eh'  egli  diede  al  chia- 
rissimo professore  parigino  vinse  di  lunga  mano  la  nostra  aspettazione. 
Cosi  per  addurre  almeno  un  esempio ,  il  Rossignol  avea  definito  che  la  lo- 
cuzione iv  ppoTÉci;  per  tv  PpoToT;  a  significare  tra  i  mortali^  era  un  oltrag- 
gio alla  lingua  greca.  Ma  quale  non  dovette  essere  la  sua  meraviglia 
nel  vedersi  provato  che  tra  gli  oltraggiatori  della  lingua  medesima  dovea 
mettersi  l'atticissimo  Euripide?  Ed  infatti  egli  fece  lo  scambio  riprovato  dal 
Rossignol  almeno  un  tre  volte ,  e  Tuna  di  esse  in  questa  sentenza,  che  nel 
caso  nostro  si  tradurrebbe  col  toscano  proverì)io  addotto  poc'  anzi: 

Del  quale  nostro  giudizio  intomo  alla  risposta  del  Garrucci  tanto  ci  tenia- 
mo più  sicuri^  quanto  abbiamo  più  forti  ragioni  a  pensare  di  avere  a  noi 
consenziente  il  medesimo  Rossignol.  Queste  sono  in  prima  la  sua  vivacità 
più  che  francese,  manifestata  a  chiari  indizii  nella  presente  controversia  e 
nell'altra  col  signor  Leon  RonieB,  della  quale  ragguagliammo  i  nostri  lettori, 
non  son  molti  mesi  ;  e  poi  la  minaccia  con  cui  terminava  la  sua  invettiva 
contro  il  Garrucci ,  se  questi  osava  fiatare.  11  silenzio  tenuto  dal  Rossignol 
è  la  prova  più  convincente  che  egli  si  crede  pagalo  infino  all'  ultimo  quat- 
trino; e  tanto  più  che  la  Revue  arclièologiqu^  dovette  annunziare  almeno  il 
titolo  della  risposta  del  Garrucci ,  benché  rifiutasse  contro  ogni  ragione  di 
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c<iuilà  di  pubblicarla  per  non  offendere  il  Rossigool,  v'ha  chi  dice  direlU 
certo  uno  de'piti  forti  campioni  di  quel  periodico.  Il  quale  rìQuto  eoa  ci  se 
bra  molto  lodevole,  perchè  avendo  egli  nelle  sue  pagine  dato  luogo  all'aci 
sa,  era  cosa  assai  conveniente  che  non  lo  negasse  alla  discolpa,  e  tanto  j 
ad  una  discolpa,  nella  quale  la  moderazione  avanza  il  pregio  della  dott 
na.  E  nondimeno  il  Garrucci  si  mostra  così  versato,  come  in  altre  maten 
così  nella  greca  filologia ,  che  la  risposta  di  lui  contiene  osservazioni  ci 
invano  si  cercano  perfino  nel  Tesoro  di  Errico  Stefano  del  Didot.  Non  pi 
dunque  la  Revue  addurre  a  pretesto  del  suo  rifiuto ,  ch'ella  non  volesse  i 
Tardare  le  sue  pagine  di  pettegolezzi  o  d' inezie.  Soddisfatto  alla  promesf 
die  facemmo  di  dar  conto  brevemente  della  risposta  che  il  Garrucci  avrei 
be  dato  alle  invettive  del  Rossignol,  passiamo  ad  una  notizia  che  riuscirà  ph 
<:ara  a  chi  professa  archeologia. 

5.  Il  eh.  P.  Giuseppe  Marchi  acquistò  pel  Museo  Kircheriano,  e  con  la  gea- 
-tilczza  usata  con  noi  molte  volte  ci  permette  di  trascrivere  e  pubblicare  una 
.()reziosa  epigrafe  in  versi  trovata  in  una  vigna,  posta  forse  un  cento  pass/ 
fuori  di  porta  Latina,  in  alcuni  scavi  diretti  dal  Gav.  Guidi,  al  guaie  slamo 
xlebitori  di  tanti  monumenti  sacri  e  profani  tornati  in  luce  nel  nostro  tem- 
pò.  Alla  forma  de'  caratteri  e  più  ancora  all'ottimo  sapore  cbe  vi  trova- 
no gl'intendenti  di  buona  latinità,  puògiudicarsi  di  etànonmo\\K)\o\iV^^d^ 
miglior  secolo:  e  per  conseguente  fu  proprio  un  barbaro  chi  valendosene 
in  una  fabbrica,  siccome  di  un  materiale  inutile,  ci  tolse  di  avere  intera 
questa  leggiadrissima  epigrafe.Vero  è  che  la  parte  sopravanzata  dee  superare 
Minella  che  andò  perduta;  ed  inoltre  fu  scarpellata  con  tanta  esatbena  per 
«adattarla  all'ampiezza  del  muro,  dove  ella  fu  adoperata  in  cambio  di  mal- 
toni,  che  ci  rimangono  dieci  versi  interi  e  sani;  sicché  non  ci  è  mestieri  di 
volgerci  a  congetture  né  a  supplementi.  Noi  li  riferiremo  prima  quali  si 
leggono  nella  lapide,  e  poi  con  le  parole  divise  da'proprii  segni  ortografici 
per  comodo  di  chiunque  abbia  poca  famigliarità  col  latino,  e  meno  ancora 
coU'epigrafia;  e  da  ultimo  ne  daremo  una  traduzione  in  nostra  lingua. 

MVLTOS  •  CVMCAPERET  *  SVPERBA  '  FOBMA 
BLANDO  •  rVNCTA  '  VmO  '  PVDICA  *  MAKSrT 
QVINVXC  •  PR0MERITI3  *  BENE  "  ADQVECASTK 
CORPVS  '  QVODPOTVIT  '  NEGARE  *  FLAMMAE 
VKGVENTO  "  ET  *  TOLEOBOSISQVE  '  PLENVM 
VT  *  NVMENCOLIT  '  ANXIVSMERENTIS 
PARCAS  •  ORO  •  VIRO  *  PVELLA  *  PARCAS 
VT  •  POSSIT  •  TISI  •  PLVRIMOS  *  PERANNOS 
CVM  •  SERTIS  •  DARE  •  IVSTA  *  QVAEDICAVIT 
ET    •    SEMPER     •     VIGILETLVCERNA    *     NARDO 
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Multos  cura  caperei  Superba  forma, 
Blando  iuncta  viro  pudica  mansit; 
Qui  nu/nc  prò  meriti^  bene  atque  caste 
Corpus^  quod  potuit  negare  flammae, 
Ungìiento  et  folco  rosisque  plenum 
Ut  numen  colite  anxius  merentis, 
Parcas^  oro^  viro  pu^lla^  parcas  ! 
Ut  possit  tibiplurimos  per  annos 
Cum  sertis  dare  insta  quae  dicavit, 
Et  semper  vigilel  lucerna  nardo. 

Quanti  cuori  non  vinse  il  tuo  sembiante  ! 

Pure,  o  Superba ,  inviolata  fede 

Serbasti  ognora,  unita  a  sposo  amante.  . 

Ora  (a  tanta  virtù  degna  mercede) 

Il  corpo,  che  alla  fiamma  egli  rapìo, 

D' unguento  e  nardo  e  rose  pieno  adora, 

Con  casto  rito  e  pio. 

Quasi  un  nume  ;  e  s'accora  ; 

Ile  ingiusto  è  il  duol  per  donna  sì  pudica. 

Perdona  al  tuo  fedel ,  perdona  ,  amica , 

A  fin  ch'ei  possa  per  molt'anni  i  fiori 

Rinnovellarti  e  i  consecrati  onori; 

E  con  nardo  nutrita 

Mantener  la  tua  lampa  ognora  in  vita. 

V.  1-2.  Un  pò*  di  commento  non  sarà  inutile  :  nel  quale  però  studieremo 
di  esser  brevi  per  non  ripetere  cose  a  tutti  notissime.  Chi  voglia  più  ampii 
schiarimenti  delle  tante  usanze  funebri  mentovate  nella  nostra  epigrafe , 
cerchi,  se  non  altro,  il  trattato  del  Kirchmann.  lo  Superba  noi  riconosciamo 
non  un  qualificativo  della  voce  forma  ^  ma  il  nome  stesso  della  defunta; 
perchè  quantunque  superbus^  usato  in  buona  parte  a  dinotar  cosa  eccellente 
in  qualunque  genere,  non  manchi  d*  ottimi  esempli,  che  anzi  veggasi  ado- 
perato in  parlando  della  bellezza;  nondimeno  in  questo  luogo  rendereb- 
be forse  la  locuzione  meno  elegante ,  e  perciò  men  degna  di  tutto  il  resto 
deir  epigramma.  Aggiugnesi  che  questo  nome  trovasi  in  altre  epigrafi , 
come  può  vedersi  nel  Porcellini.  Stando  così  la  cosa,  non  è  improba- 
bile che  Fiìlogio  ci  sia  giunto  intero,  e  solo  vi  manchi  l'epigrafe  con  la  con- 
sueta formola  D-  M,  ij  nome  di  chi  pose  il  monumento,  e  poco  altro.  Noa 
sappiamo  se  i  maestri  in  archeologia  approveranno  la  nostra  congettura; 
ma  certo  è  che  si  accorderanno  con  noi  nel  tenere  per  bellissimi  i  primi 

5erio  ///,  vof ,  IX.  47  13  Mano  1 858 
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due  versi ,  e  nel  far  voti  che  in  sulla  tonaba  di  pgni  donna  insieme  con  la 
bel'ezza  (se  pure  voglia  ricordarsi  un  fiore  si  caduco)  si  possa  almeno  sog- 
giungere i\  pudica  mamiL  Se  ciò  non  può  8em|>pe  scriversi  con  verità,  n'  è 
spesso  cagione,  che  invece  d'un  compagno  umoi^oso  {iaàe  ci  sembra  qui  la 
significazione  di  blandus),  molte  donne  ebbero  la  disgnzia  di  sortire  ma- 
riti  disamorati  e  peggio.  Vero  è  che  Y  am^re  non  dee  travalicare  i  confini 
del  giusto,  come  li  travalicò  il  marito  di  Superba  fino  a  venerarne  le  ceneri 
con  onori  divini;  costumanza  però  oomunissima  Cca' gentili,  anzi  la  prima 
porta  per  cui  l'idolatria  s' io  tradusse  nel  mondo  4. 

V.  3-6.  Due  dubbii  possono  sorgere  in  mente  di  qualche  lettore,  l'uno  in- 
torno al  genere  di  sepoltura  data  a  Superba,  l'altro  intorno  al  valore  della 
voce  folco.  In  quanto  al  primo  dubbio,  a  chi  per  quel  Corpus  quod  potuit 
negare  flammae  pretendesse  non  aver  Superba  toccato  il  rogo,  non  sarebbe 
per  avventura  cosa  facile  provargli  con  evidenza  il  contrario.  Contuttociò , 
considerato  il  tempo  in  cui  probabihnente  fu  scritta  l'epigrafe ,  è  più  veri- 
simile che  fosse  bruciala;  ma  che  F  affettuoso  marito  adoperasse  l'ingegna 
a  sottrarre  alla  fiamma  quel  più  che  potè  delle  ceneri  dell'amata  consorte^ 
In  quanto  al  folco  è  da  notare  che  questo  vocabolo  trovasi  registrato  nel- 
l'Appendice del  Furlanetio  al  lessico  forcelliniano  sopra  l'autorità  di  due  la- 
pidi antiche;  ma  non  se  ne  dà  veruna  spiegazione.  Gli  editori  leàescYii  de\ 
Forcellini  ne  diedero  questa  dichiarazione  : 

FOLtlUM,  i.  q.  oleum.  Inscr,  ap.  OrelL  5037,  ubi  corruptam  lapidis  scriptu- 
ram  FOLGUM  ita  restituens,  notandam  hanc  pronunliationera  docet  Osann^ 

1  futiui  lessicografi  si  guarderanno  bene  dal  ripetere  quest'errore  delVO- 
relli  e  dell'  Osann;  poiché  il  folcum  niente  lia  che  fare  con  oleum ,  ma  è 
Y  unguentum  nardinum  ^  detto  ancora  unguentum  foUatum  o  semplice- 
mente foUum^  in  grandissimo  pregio  tra  gli  antichi  Romani,  come  si  rac- 
coglie da  Plinio  e  da' suoi  commentatori  2.  Né  questo  è  il  solo  sproposito  a 
cui  fosse  data  la  cittadinanza  romana  dall'  Orelli,  scrittore  che  ottenne  fema 
assai  maggiore  del  merito.  A  convincersene  pienamente  basta  gittarc  uno 
sguardo  alle  correzioni  che  gli  furono  fatte  dall' Henzen.  E  nondimeno  egli 
non  crede  d' avere  emendato  tutto  ciò  che  neh'  Orelli  abbisogna  di  corre- 
zione; e  noi  gliel  crediamo  tanto  più  facilmente,  perchè  degli  errori  che  re- 
stano ne' due  volumi  dell' Orelli  potremmo  fin  d'ora  indicarne  parecchi.  Vi 
ha  però  un  errore,  di  cui  non  vogliamo  diflferire  l'emendazione;  ed  è  il  tro- 

4  Sap.  XIV,  ^3. 

2  Chi  voglia  arerne  ampia  notizia  ,  cousuUi  (so  a  tanto  gli  basti  la  pazienza]  Plinio  nella  saa 
storta  (Xn,  26,  8),  e  il  Salraasio  nelle  Esercitazioni  PUniane;  de'qaali  fonti  irrigarono  ^  orti 
loro  quei  cha  ampiamente  ne  trattarono  a'  nostri  tempi.  Se  poi  taluno  desiderasse  qnalcìie  akr» 
cnnpip  di  foHum  (  nel  significato  di  malabathrum  o  malobatkmm  ]  ,  ne  troTcrk  ubo  ia 
Filladio  (laa.  XVIU)  alla  pagina  54  d«lla  clasùct  ediziono  del  Gesner. 
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tare' Ira  le  classi,  in  cui  le  iscrizioni  latine  furono  da  lui  compartite,  amxjr 
la  òeguente  posta  in  ultimo  luogo:  SVPERSTITIO  IVDAICA  ET  CHRISTIANA. 
Uno  sfr^o  fatto  sul  tìso  non  solo  di  quanti  sono  i  Cattolici ,  ma  di  quanti 
«ODO  i  protestanti  cbe  non  precipitarono  nell'abisso  del  razionalismo,  non 
•dbe  dovesse  venire  riprodotto  dairHenzen,  ci  sembra  che  nDn  dovesse  pas- 
sare sema  la  meritata  censura  ;  e  ci  auguriamo  che  tali  empietà  non  com- 
pariittnno  nel  desiderato  Coiyus  mscriptionym  latinorum.  Tornando  ora  al 
nostro  fokum  vedranno  i  filologi  latini,  se  abbiasi  per  avventura  a  scrivere 
foleum  prattoslochè  folium;  poiché  la  prima  forma,  che  già  compariva  in 
più  lapidile  tra  le  altre  nella  celebre  di  Urso  Togato,  viene  ora  stabilita  nella 
nuova  epigrafe  correttissima.  E  diciamo  correttissima  non  ostante  quel- 
la adque  prò  atque,  perchè  tale  scambio  non  solo  ricorre  frequente  in  codici 
e  in  lapidi  di  ottimi  tempi;  ma  si  ancora  in  un  antico  grammatico  pubbli- 
cate dal  Mai  leggiamo  che  Olim  scrihebatur  per  *  d  •  adqve  •  coniunctio; 
nunc  ADQVE  (Script.  Vett.  N.  Coli.  I,  part.  4,  pag.  77)  ;  la  quale  testimonian- 
za ci  sembra  degna  di  essere  addotta  ne'  lessici. 

V.  7-10.  Chiarissima  è  la  sentenza  di  questi  versi  a  chi  non  ignori  le  ub- 
bìe de' gentili  intomo  alle  anime  de' morti;  ubbìe  di  cui  son  pieni  gli  anti- 
chi scrittori  latini  e  greci,  e  fondate  nella  loro  religione  medesima.  Di  qni 
è  che  a  denotare  le  onoranze  praticate  verso  de'  morti  sì  spesso  vediamo  ad- 
operata la  formola  placare  manes;  e  questa  è  pure  la  ragione  della  calda 
preghiera  ripetuta  dal  marito  dì  Superba.  Quanto  agli  onori  da  lui  promes- 
«i,  l'epigrafe  iK)n  e'  insegna  nulla  di  nuovo.  Così  in  una  lapida  di  Ravenna 
vediamo  gravati  gli  eredi  di  un  legalo  Svb  hac  conditione  vt  qvotannis 

ROSAS  AD  MONVMENTVM  ETVS  DBFBRANT;  ucl  Digcsto  L.  18,  §.  4,  De  AlifTU 

Ugat,  si  propone  il  caso  di  chi  avea  lasciato  a' suoi  liberti  cibaria  et  vestia^ 
ria,  però  con  la  condizione  seguente  :  Q^^s  libertas  meos^  ubi  corpus  meum 
positura  fuerity  ibi  eos  morari  iubeo  ut  per  absentiam  /iliarvm  mearvm 
ad  sarcophagwn  mmAm,  memoriam  meam  qiiotannis  celebrent;  e  nel  Di- 
gesto medesùno  L.  44,  Maema  de  manunvìssis,  noi  leggiamo:  Saccus  ser* 
vus  meus  et  Eutychia  et  Irene  ancillae  meae  ,  omnes  sub  hac  conditione 
liberi  suntOy  ut  monumento  meo  altemis  mmsibus  lvcernam  acci:ndant 
et  sotemnia  mortis  peragant.  Né  pure  è  nuova  la  particolarità  qui  notata 
del  tenae  la  lucerna  allumata  con  nardo;  ma  è  nuovo  il  vigilare  attribuito 
per  locuzione  poetica  alla  lucerna ,  e  ne  terranno  conto  gli  ampliatori  del 
tesoro  latino;  siccome  altresì  di  un  altro  uso  nuovo  del  medesimo  verbo;  il 
qual  uso  sfuggì  alla  diligenza  del  Mai  e  dei  tedeschi  editori  del  vocabolario 
del  Forcellini.  Nel  frammeato  di  Frontone,  che  lia  per  titolo  Principia  hi- 
storiae ,  noi  leggiamo  questo  bellissimo  elogio  a  Traiano.  Sero  ipse  post 
decisa  negotia  lavari:  mensa  sobria,  mctuincastris  plebdo:  vinum  lod, 
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aquam  temporis  bibere:  primam  vigiliam  facile  vigilare,  postremam 
iamdudvm  eocpergitus  opperiri  (pag.  319,  ed.  Rom.  1823). 

6.  Lo  studio  delle  antichità  Messicane,  ha  ricevuto  gran  lume  dalie  ricer- 
che del  Dupaix  e  del  Buturini  nel  secolo  trascorso,  e  s'è  aumentato  grande- 
mente per  la  collezione  di  Lord  Kingsboroug ,  per  le  vaste  inquisizioni  del 
Barone  di  Humboldt,  pei  disegni  del  signor  de  Waldeck  dei  sontuosi  edificii 
d'Uxmala,  per  le  scoperte  delle  antichissime  città  dell' Yucalau,  fatte  tlagli 
Americani  Stephens  e  Cathevood  ;  e  i  dotti  stupiscono  al  vedere  quei  mara- 
vigllosi  monumenti,  e  si  domandano:  quai  popoli  e  in  quali  età  eressero 
quelle  piramidi,  quei  palazzi,  quei  templi,  quelle  tombe,  scolpirono  quei 
marmi,  incisero  quei  geroglifici? 

Il  dotto  e  sottile  investigatore  Abate  Brasseur  de  Bourbourg,  dopo  un  lun- 
go soggiorno  nel  Messico,  pubblicò  in  ispagnuolo  e  in  francese  sino  dal  1852 
al  Messico  molti  documenti  intorno  alle  tradizioni  messicane,  delle  quali  noi 
abbiamo  parlato  in  questa  serie.  Ora  cotesto  istancabile  viaggiatore ,  ritor- 
nato novameote  in  quelle  regioni ,  fece  nuovi  e  importantissimi  studii  in- 
tomo alle  tradizioni  dell' America  Centrale.  Egli  ne  ha  cercato  i  costumi  e 
le  usanze,  ne  ha  appreso  le  lingue,  ne  ha  udito  le  tradizioni  a  voce,  ha  fatto 
diligenti  inchieste  negli  archi  vii  pubblici  e  privali,  ha  trovalo  codici  di  quelle 
lingue,  li  ha  tradotti,  commentati, illustrati,  e  ne  ha  potuto  foimare  una  lun- 
ga  compilazione  di  annali  della  più  grave  importanza  sotto  i  vari!  rispelU  del- 
l'etnografia,  della  filosofia  e  della  storia  di  quelle  antiche  e  misteriose  nazioni. 

Questa  grand'  opera,  che  sarà  un  prezioso  tesoro  di  documenti  e  di  sco- 
perte, si  sta  ora  pubblicando  a  Parigi  in  quattro  grossi  volumi  d' ottavo 
grande,  dei  quali  tre  hanno  già  veduto  la  luce,  e  si  sta  imprimendo  il  quar- 
to, e  l'Atlante  in  foglio,  che  avrà  sessanta  carte,  ove  son  disegnate  topogra- 
fie inedite  di  quelle  regioni,  edifizii  scoperti,  monumenti  di  varie  ragioni  e 
prospettive  di  luoghi  particolari. 

Il  primo  volume  contiene  i  tempi  eroici  e  la  storia  dell'impero  de' Tolte- 
£hi;  ed  è  preceduto  da  un'Introduzione,  la  quale  contiene  l'intero  sistema 
della  scrittura  messicana. 

Il  secondo  contiene  la  storia  dell' Ft/caton,  della  monarchia  Qui^ce^ua- 
Mmalese^  quella  della  monarchia  Chichimeca  di  Tetzcuco^  del  Messico-Te- 
^nochtillan,  e  del  rinascimento  della  civilizzazione  neWAnahuac  sino  alla  fi- 
ne del  secolo  XIV. 

Il  terzo  contiene  la  storia  dei  regni  dello  Stato  ó!Oaxaca,  del  Michoacan.eh 
continuazione  délVÀnahuac^  e  le  osservazioni  in  tomo  alle  religioni  messicane^ 

Il  quarto  finalmente  conterrà  la  conquista  del  Messico^  del  Micìwacan,  di 
/juativxala  e  dell' Fuca/an,  lo  stabilimento  degli  Spagnuoli,  e  la  fondazio- 
jie  della  Chiesa  Cattolica  sopra  gli  avanzi  dell'  idolatria  messicana  sino  alla 
fine  del  secolo  XYL 
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L'opera  è  intitolata:  Hlstoire  des  nations  civilisées  du  MeaÀqut-Centrale 
durant  ks  siècles  antérieurs  à Christophe  Colomb,écritesurdesdocummts 
originaux  et  entièrement  inédUs^  puisés  aux  anciennes  archives  des  indigè- 
nes^  par  M.Vabbé  BrasseurdeBourbourg,  Paris.  Arthus  Bertrand.  1857. 

7.  L' urna  del  sig.  Giulietti  di  Chiusi  pubblicata  dal  sìg.  HQbner  ^  merita 
ancor  essa  di  esser  collocata  tra  i  monumenti  etruschi  autofoni  2.  Se- 
condo la  descrizione  del  sig.  Htìbner  sopra  il  coperchio  della  medesima 
giace  una  figura  muliebre ,  e  sulla  fronte  è  scolpita  un'epigrafe  etnisca,  so- 
pra la  quale  sta  effigiata  una  sedia  col  suo  sgabello,  fregiata  di  graziosi  or- 
namenti, e  sotto  è  delinealo  un  commovente  spettacolo.  Sono  due  cigni,  gli 
uccelli  di  Venere,  i  quali  da  due  gemetti  armati  di  bastoncelli  ricurvi  sono 
messi  in  fuga  in  parti  opposte.  Lo  spettatore  rimane  commosso  a  quella  cru- 
da separazione;  e  poiché  gittando  l'occhio  sull'epigrafe  la  vede  cominciarsi 
da  un  nome  non  già  femminile,  quale  si  conveniva  alla  defunta ,  ma  bensì 
il  maschile;  se  non  gli  dorme  l' ingegno,  si  sente  tosto  favellare  il  monumento, 
quale  apertamente  gli  dice ,  questa  memoria  essersi  posta  da  un  infelice  ma- 
rito ad  una  consorte  amatissima;  e  perciò  veramente  consorte,  non  già  con- 
cubina, perchè,  se  pure  non  c'inganniamo,  la  sedia,  vuota  omai  della  me- 
desima ,  ci  par  simbolo  tutto  acconcio  ad  indicare  la  giurisdizione  dome- 
stica che  essa  aveva.  Questi  essere  i  cigni  tra  loro  separati ,  perchè  qui  è 
rotto  un  amore  :  il  quale  amor  maritale,  espresso  da  quegli  amorosi  uc- 
celli, vi  richiama  tosto  alla  mente  la  beUissima  cista  etnisca  del  Museo  Va- 
ticano, sul  cui  coperchio  si  veggono  pure  due  cigni  e  sedenti  sovf  essi  due 
figure,  che  guardansi  amorevolmente ,  l'una  maschile  e  l' altra  muliebre. 

Or  mentre  il  sistema  greco  latino  è  muto  al  deciferare  questa  epigrafe , 
ecco  che  l'ebraico  ne  trae  fuori  tale  favella,  che  è  appunto  la  favella  me- 
desima del  monumento.  L' epigrafe  è  la  seguente  : 

MAHf vt  :  ao<irt4 

408  :  Aai4AO^/14 

A4Sf\ 

Le  voci,  tranne  la  seconda,  son  già  divise  nell'originale;  ond'è  chóTinter- 
prete  non  deve  far  altro ,  che  applicarvi  le  corrispondenti  voci  ebraiche,  e 
ricevere  dal  monumento  slesso  il  discorso,  che  ne  esca  fuori.  Eccoae  adun- 
que i  consueti  riscontri ,  e  le  consuete  versioni. 

-1  BolletUno  Archeologico  Ottobre  {837  pag.  150. 
2  V.  ^eslo  voi.  pag.  348. 


Digitized  by 


Google 


742  archcologiìl 

TESTO  ETRUSCO  E  VERSIONE  EBRAICA 

MAtl         tVt    :    33<lrtJ 

A<18A     :     ^D^     :     rteUrtO<l/lJ 

LETTURA  ETRUSCA  ED  EBRAICA,  E  VERSIONE  LATINA  E  ITALIANA 

Lett.  etrusco,  —  Larce                       tut  onas 

LetU  ebraica  —  La/r-gaa                   dod  amk 

Yers.  latina    —  Largius  amator  infeiix 

Vers .italiana  ^  Largio  amante  infelice 

Lett,  etrusca  —  Lartalisa  secel  apra 

Lett,  ebraica  — -  Lartaalisa  segei  ebra 

Vers,  latina    —  Larthis  filiae  CoDJugi    conjunctìonis  ^ 

Vers.  italiana  —  Alla  figlia  di  Larte  Consorte  concordissima 

Notaste  queW amante  infelice"!  quella  censorie  concordissima?  ed  ia  espri- 
mere la  voce  consorte^  osservaste  il  caldaico  segei  che  è  lennine  espressivo 
di  colei,  che  è  vera  moglie  ?  In  breve  avvertiste,  come  la  loquela  espressa 
dall'ebraico  è  appunto  la  medesima  del  monumento  ?  In  quanto  alle  altre 
osservazioni  filobgiche,  che  potrebbero  farsi,  noteremo  solamente,  che  la 
scrittura  ebraica  dei  nomi  proprii  che  qui  si  legge,  noi  la  proponiamo  per 
mera  congettura;  secondo  la  quale  Larce  (Lar-gaa)  conforme  al  verbo  si- 
riaco verrebbe  a  significare  :  quem  Lar  magnificum  fecit,  cioè  I  Lari  lo  fecer 
grande;  ed  intomo  a  Lartalisa  (figlia  di  Larte  ^  o  forse  anche  di  Lar  zia)  vo- 
gliamo eziandio  che  si  noti  la  terminazione  in  isa,  la  quale  ricorre  in  molte 
altre  voci,  che  tutte  sembrano  patronimici,  o  matronimici  femminili:  onde 
è,  che  noi  la  stimiamo  essere  veramente  una  mera  terminazione  femminile, 
ma  forse  avere  avuto  origine  dell'  ebraico  Issa  pi  T^)  Femmina  :  sì  che  p.  e. 
Lartalisa  venga  precisamente  a  significare  femmina  nata  di  Larte  ovvero 
diLarzia.  Del  resto  nessuno  v'  ha  che  non  senta  T  orientalismo  della  frase 
coniux  conitmctionis  ;  ed  intorno  la  voce  Anas  non  sarà  inutile  osservare, 
€he  nella  medesima  V  s  finale ,  che  d' ordinario  è  una  lettera  aggiunta  per 
proprietà  etrusca,  ha  una  peculiare  ragione  nell'ebraico  fl»  a  cui  corri- 
sponde. Imperocché  troviamo,  che  questa  lettera  ebraica,  in  grazia  certa- 
mente dell'aspirazione,  che  le  è  annessa,  è  nel  fine  delle  voci  voltata  in  s  in 
molte  altre  parole'  etnische. 

ì  Conianctisfimae. 
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Roma  i3  Marzo  i858, 

I. 

COSE  ITALIANE 

Stati  Sarm  (Noitra  Cerrispondensa)  1 .  Legge  contro  l'apologin  dell'  assassinio 
politico  —  2.  Necessità  4i  essa  in  Ptemoate  —  3.  L'Almanacco  nazionale  pel 
i858  —4.  Le  fiunze  —  5.  Scioglimento  dell' Accademia  militare  —  6.  Ti- 
mori in  Genova. 

1.  «Gli  altri  Governi  stanoo  rivedendo  le  loro  leggi  per  introdurvi  spe- 
ciali disposizioni  che  credono  poter  rendere  più  diffìcili  gli  assassinii  poli- 
tici, e  meno  impossibili  le  impunità  dei  loro  autori;  e  noi  non  potremmo 
non  seguire  il  loro  esempio  senza  incorrere  neir  immeritata  taccia ,  che 
eguale  oiTore  in  noi  non  desti  la  perversa  teoria  dell'  assassinio  politico.  » 
Cosi  disse  alla  Camera  il  Ministro  Guardasigilli,  presentandole  un  suo  dise- 
gno di  legge  che  stabiliva  una  pena  speciale  per  la  cospirazione  contro  la 
vita  dei  Sovrani  e  capi  dei  Governi  forastieri ,  definiva  il  reato  d' apologia 
deir  assassinio  politico  e  riordinava  i  Giurati  nei  giudizii  di  stampa.  Dì 
questo  disegno,  accennatovi  già  da  me  nella  precedente  corrispondenza,  oc- 
cuparonsi  gli  uffìzi  delia  Camera  in  segreto  e  1  Giornali  in  pubblico.  Gli 
uni  elessero  la  giunta  che  dee  esaminarlo  e  proporne  alla  Camera  l'accetta- 
zione 0  modificazione;  e  membri  di  questa  giunta  sono  il  Brofferio  ed  il  Yale- 
rio,  nomi  di  cattivo  augurio.  1  giornali  libertini  poi  malmenarono  il  Ministro 
Deforesta  e  il  suo  disegno,  dando  ad  amendue  i  titoli  più  ingiuriosi.  Egli  pare 
che  simili  disposizioni  di  legge  dovrebbonsi  accogliere  da  tutti  d'assai  buona 
voglia;  eppure  i  giornali  libertini  fanno  i  visacci  e  temono  per  la  libertà. 

2.  Volete  però  ss^pere  per  quale  sorta  di  libertà  temono  essi?  La  Gaz^ 
zetta  delle  Alpi  chiamò  uomini  amanti  sinceri  di  libertà^  incorrotti  di 
wia  e  di  costumi  coloro  che  ferirono  di  coltello  in  Italia  (N.  135,  7  Giu- 
gno 1856).  La  stessa  Gazzetta^  parlando  di  Napoleone  III,  dicea:  Se  il  pugna- 
le di  Pianori  falliva  il  colpo  un  altro  può  assicurarlo.  (N«.  43,  20  Feb- 
braio 1856).  La  ifa/^a,  pensando  alle  acclamazioni  ed  alle  ovazioni  all'Im- 
peratore dei  Francesi,  non  avea  altro  conforto  che  quello  della  signora  Ma- 


Digitized  by 


GooQle 


744  CRONACà 

riarma (Ì!{,  56,  8  Maggio  1856).  U Espero  chiamava per/ìdo,  traditore^ sper- 
giuro^ ladrone  V  Imperatore  d'Austria  (N.  47,  16  Febbraio  1856).  V  Unione 
volea  rompere  la  testa  al  Re  di  Napoli^  ali  Imperatore  d'Austria^  a  Napo- 
leone (N.  172, 23  Giugno  1856).  Il  Mazzini,  neW Italia  e  Popolo,  chiamava  san- 
lo  il  pugnale  (N.  169,  19  Giugno  1856).  La  Gazzetta  del  Popolo  predicava 
il  diritto  di  Agesilao  Milano  (N.  294, 11  Dicembre  1856).  V  Italia  di  Genova 
condannava  a  morte  il  Re  di  Napoli  (N.  26,  1  Novembre  1856).  È  questa  la 
libertà  che  la  legge  Deforesta  toglierà  ai  giornali  libertini  in  Piemonte.  Un 
onest'  uomo  potrebbe  rammaricarsene?  Pure  quei  fogli  se  ne  rammaricano. 

3.  Per  mostrarvi  fino  a  qual  punto  giunga  l'impudenza  de'nostri  scrittori, 
vi  dirò  due  parole  deìV  Almanacco  Nazionale  per  il  1858 ,  pubblicazione 
della  Gazzetta  del  Popolo  anno  9.*»  In  quest'Almanacco  a  pag.  27  leggesi  il 
panegirico  di  Carlo  Pisacane.  A  pag.  78  v'  è  un  libello  contro  i  frati  e  gli 
Ordini  monastici.  A  pag.  71  trovasi  un  articolo  intitolato  Agesilao  Milano 
ed  il  Barone  Bentivegna,  che  dice:  «  La  storia  scrive  nel  libro  dei  buoni  i 
nomi  di  Milano  e  di  Bentivegna  caduti  ».  E  poi  seguitando  a  pag.  74  dice: 
«  Popoli  d'Italia  inginocchiatevi  davanti  a  Bentivegna  e  davanti  ad  Agesilao 
Milano.  Italiani,  baciate  i  due  santi.  •  E  a  pag.  75,  parlando  della  cappella 
votiva  che  si  volle  erigere  in  Napoli,  in  memoria  della  liberazione  del  Re, 
soggiunge:  «Bassi  ed  alti  cortigiani  proposero  d'innalzare  sul  luogo  una  cap- 
pella alla  Vergine  in  rendimento  di  grazie.  Chi  sa  che  invece  in  quella  cap- 
pella non  abbiansi  a  depositare  col  tempo  le  sacre  reliquie  di  Agesilao  Mi- 
lano ».  Notate  che  la  Gazzetta  del  popolo,  che  stampa  tali  infamie,  haT^cpu- 
tati  al  parlamento  i  due  suoi  più  empii  scrittori,  il  Dorella  cioè  ed  ilBotlero. 

4.  Venne  poco  fa  presentata  alla  Camera  la  dimanda  di  un  nuovo  impre- 
slito  di  quaranta  milioni.  Il  nostro  bilancio  passivo  pel  1859  ha  un  disa- 
vanzo di  L.  12,464,120  29.  Da  molto  tempo  ci  si  annunzia  il  parevo  dei 
bilanci  ;  ma  non  lo  vediamo  mai.  Sopra  V  esercizio  del  1856  s' ebbe  un  de- 
ficit di  L.  3,362,080  78:  sopra  quello  del  1857  se  ne  calcola  uno  di  L.  17, 
812,867  62;  sopra  quello  corrente  del  1858  se  ne  prevede  uno  di  L.  11, 
832,202 15;  le  quali  mancanze  rendono  necessario  il  detto  imprestito  di  qua- 
ranta milioni.  E  il  Ministro  delle  finanze  non  dissimula  che,  ancbe  colia  som- 
ma di  quaranta  milioni,  non  si  sopperisce  a  tutte  le  spese  straordinarie  cbe 
debbono  durare  ancora  per  quattro  o  cinque  anni  oltre  il  1859;  come  sono 
quelle  del  traforo  del  Genisio,  del  trasporto  della  Marina  alla  Spezia,  del 
polverificio  a  Possano,  della  costruzione  di  nuove  fregate,  del  prolungamen- 
to del  molo  nuovo  di  Genova,  del  monumento  a  Carlo  Alberto  e  della  rete 
stradale  di  Sardegna.  Ma  il  Ministro  ha  la  sicura  fiducia  che  xì  si  potrà  sop- 
perire coi  fondi  annuali  di  estinzione,  senza  più  ricorrere  a  nuovi  mezzi 
straordinarii.  Egli  conchiude  la  sua  relazione  ai  Deputati  colle  seguenti  pa- 
role: «  Crediamo  che  sia  omai  tempo  di  sostare  da  nuove  opere  costose 
che  non  siano  riconosciute  d' indeclinabile  necessità,  o  non  producano  un 
immediato  e  corrispondente  guadagno  al  pubblico  erario,  fino  a  tanto  cbe 
le  finanze  dello  Stato,  arricchite  dai  maggiori  prodotti,  che  le  grandi  opere 
di  pubblica  utilità  intraprese  o  compiute  promettono  di  versare ,  consen- 
tano di  alleviare  o  modificare  alcune  delle  imposte  più  gravose  o  non  pie- 
namente conformi  all'indole  dei  tempi  ed  alla  civiltà.  » 
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5.  Gravissimi  disordini  avveoQero  neir Accademia  militare  di  Torino,  che 
perciò  dovette  essere  chiusa  e  i  giovani  mandali  alle  case  loro.  Presto  si  ria- 
prirà con  nuove  leggi  più  rigorose. 

6.  Un.  numero  straordinario  di  delitti,  di  furti,  di  grassazioni  avvenne  in  que- 
sti giorni  in  Genova  ;  ed  eccitò  le  lagnanze  di  tutti  i  cittadini  e  della  stessa 
Gazzetta  di  Genova.  Fu  generale  opinione  che  tutti  questi  delitti  avessero 
imo  scopo  politico  e  tendessero  a  distogliere  Tattenzione  della  polizia  dalle 
mene  rivoluzionarie.  Si  riconobbe  difatti  per  alcuni  arresti,  che  i  ladri  sorti 
In  Genova  quasi  improvvisamente,  non  appartenevano  a  quella  famiglia  di 
malandrini  che  si  suole  per  ordinario  dedicare  a  questo  mestiere.  La  pubblica 
autorità  stette  sugli  avvisi,  e  lenendo  dietro  ai  furfanti,  non  lasciò  di  veglia- 
re sopra  i  rivoltosi.  Dicevasi  intanto  che  un  legno  americano  giunto  in  porlo 
recasse  soccorso  ai  nuovi  congiurati.  Certo  è  che  una  nuova  trama  erasi  ordi- 
ta, e  se  fti  rotta  ne'suoi  principii,  se  ne  dee  saper  grado  alla  solerzia  del  nuo- 
vo Ministro  deir  interno,  il  quale,  procedendo  ben  diversamente  dal  suo  pre- 
decessore, amò  meglio  prevenire  che  reprimere.  Molti  arresti  si  fecero  pure 
in  questa  circostanza,  e  fu  dato  il  bando  a  molli  emigrati.  Fra  gli  arrestati 
evvi  ringlese  Hodge,  implicato  nel  processo  Orsini ,  e  sostenuto  prigione  in 
Genova. Ma  la  sua  cattura  è  argomento  d'una  querela  internazionale  relati- 
vamente aireslradizione.  Imperocché  T  arrestato  è  Inglese,  né  l'Inghilterra 
può  chiederlo,  non  essendovi  tra  lei  e  il  Piemonte  nessun  trattato  di  estra- 
dizione. La  Francia  Y  ha  richiesto  bensì ,  e  il  trattato  tra  lei  e  noi  esiate  ; 
ma  r  arrestato  non  è  suddito  francese.  Il  nostro  Ministero,  prima  di  rispon- 
dere alla  domanda  del  Governo  francese,  ha  richiesto  a  questo  proposito  rav- 
viso del  Governo  britannico. 

Svizzera  italiana  (Noitra  eirispondenxa).  i.  Imposta  progressiva  —  2.  Sop- 
pressione di  un  Convento  —  3.  Proposte  antireligiose  —  4.  Questione  della 
separazione  —  5.  {Giunta  de'  Compilatori)  Lettera  dì  Mons.  Bovierl. 

i.Già  sapete  che  anche  al  nostro  Cantone,  insieme  con  molte  altre  beati- 
tudini radicali,  fu  regalata  una  legge  d'imposta,  e  quel  che  più  monta,  pro- 
gressiva. Ed  è  proprio  tale;  giacché  il  Governo  volle  quest'anno  che  la  prin- 
cipal  cura  di  questo  importantissimo  fra  gli  affari  di  Stato,  fosse  affidata  ad 
una  giunta  cantonale,  alla  quale  non  solo  fu  data  l'autorità  di  decidere  so- 
pra i  lamenti  dei  contribuenti,  come  l'anno  passato,  ma  quella  ancora  (  se 
pure  la  giunta  non  se  la  prese  da  sé}  di  mutare  di  assai  la  cifra  delle  sostan- 
ze e  delle  rendite.  Ben  inleso  che  la  mutazione  dovea  sempre  essere  in  au- 
mento, essendo  il  sistema  d'imposta  tale  che  di  quanto  crescono  le  sostanze, 
di  tanto  dee  crescere  l' imposta.  Chi  dunque  prima  pagava  in  ragione  di  un 
quarto  percento,  coli' aumento  pagherà  il  mezzo;  chi  il  mezzo  l'uno,  e  cosi 
discorrendo.  Tutti  i  contribuenti  debbono  sopportare  quest'arbitrario  ac- 
crescimento di  rendita,  e  pagare  così  anche  per  quello  che  non  posseggono. 
Ad  alcuni  pochi  furono  usati  riguardi,  ed  i  favoriti  furono,  come  già  dovete 
intendere,  i  settarii  amici  del  Governo  radicale.  Che  ne  dite?  Non  è  questo 
un  trovato  pellegrino  per  far  denari  ?  Il  fatto  però  non  corrispose  del  tutto 
all'aspettazione;  giacché  i  richiami  e  le  rimostranze  contro  un  tale  arbitrio 
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furono  tante  e  si  ben  ragionate,  che  la  giunta  e  il  Governo  ne  furono  posti 
in  impiccio,  donde  nacque  che  le  riscossioni  del  danaro  si  dovettero  ritar- 
dare più  di  tre  mesi,  e  ciò  con  non  poche  restrizioni  delle  cifre  imposte  dalki 
Giunta  per  ischivar  peggio. 

2.  Il  nostro  Gran  Consiglio,  che  si  sciolse  nella  prima  metà  del  passato  Di- 
cembre, non  fece  quest'anno  gran  cosa;  fuorché  un' arbitraria  soppressione 
di  un  nuovo  Convento,  quello  cioè  delle  Agostiniane  di  Monte  Carasso  presso 
Bellinzona.  Quella  fabbrica,  benché  antica  di  circa  due  secoU,  era  sempre 
stata  bene  mantenuta;  ma  dall'anno,  ìd  cui  ne  fu  tolta  alle  monache  l'anuni- 
nistrazione,  data  dal  Governo  ad  un  suo  cagnotto,  le  cose  andarono  sempre 
alla  peggio,  sì  che  le  povere  Religiose  furono  nella  necessità  di  supplicare 
al  Governo,  perchè  facesse  riparare  il  Convento  che  in  più  luoghi  minacciava 
mina.  La  supplica  fu  assai  volentieri  accolta  dal  Governo,  il  quale  tosto  vi 
mandò  un  suo  ingegnere  a  visitarlo.  Mi  fu  dato  per  certo  che  aU'  ingegnere 
fu  raccomandato  di  chiedere  molto  danaro  perla  riparazione,  giacché  ai  no- 
stri radicali  piacciono  le  cose  magnitiche.  Il  perito  corrispose  ai  desiderii 
del  Governo,  e  chiese  per  le  riparazioni  oltre  a  seimila  franchi,  somma  che 
non  si  pelea  trovare  nella  cassa  del  monastero,  spogliata  già  de' suoi  capitali 
e  oggetti  preziosi.  Di  che  il  Governo,  per  tagliar  corto,  venne  alla  proposta 
di  soppressione,  adducendo  fra  gli  altri  motivi,  quello  di  non  voler  aggra- 
vare io  Stato  di  quelle  spese,  e  di  non  volere  neppure  che  quelle  povere  mo- 
nache stessero  in  continuo  pericolo  della  vita.  Compassione  veramente  sin- 
golare e  simile  a  quella  di  un  ladro,  che,  dopo  avere  spoglialo  un  ricco  pro- 
prietario di  quanto  possedeva,  gli  entrasse  in  casa  e  gli  dicesse:  «  voi  in  tale 
casa  così  sprovista  non  potete  più  vivere;  uscite  di  grazia,  e  lasciate  che 
venga  io  ad  abitare  in  vece  vostra.  » 

3.  Durante  questa  sessione  legislativa  furono  fatte  diverse  proposte  :  tra  le 
quali  due  meritano  d'esser  ricordate.  La  prima  si  fu  che  fossero  proibite  tutte 
le  questue  fatte  per  motivi  religiosi;  la  seconda  che  fossero  mandati  fuori  dello 
Stato  tutti  i  Religiosi  che  ancora  trovansi  nei  pochi  conventi  del  Cantone,  per 
così  liberare  Io  Stato  da  persone  pericolose,  e  la  cassa  dello  Stato  dal  dover  pa- 
gare le  pensioni,  che  si  dovrebbero  in  caso  di  una  totale  soppressione.  Que- 
ste proposte  non  furono  prese  in  considerazione,  ma  non  mancarono  di  porre 
in  timore  i  buoni,  i  quali  vivono  persuaà  ch^  di  tutto  sono  capaci  i  radica- 
li, quando  trattasi  di  osteggiare  la  Chiesa  e  il  cleio.  In  questa  medesima  ses- 
fflone  del  Gran  Consiglio  fu  chiesto  al  Governo,  se  aveva  in  pronto  la  legge 
per  l'incameramento  dei  benefìcii  semplici.  Alla  qual  domanda  fu  risposto» 
esigere  la  prudenza  che  si  differisse*la  cosa  al  Maggio  prossimo. 

4.  Il  Consiglio  Federale  ha  incaricato  il  sig.  Avv.  Hungherbtìker  di  S. 
Gallo  di  stendere  una  memoria  intorno  alla  questione  della  separazione  del 
Ticino  dalle  diocesi  Lombarde.  Questa  memoria  deve  trattare  del  diritto  e 
della  convenienza  della  separazione.  Quello  che  fa  meraviglia  si  è  che  la  co- 
sa ,  quantunque  della  massima  importanza ,  venne  affidata  non  solo  ad  un 
Radicale,  ma  ad  un  Protestante  nemico  naturale  della  Chiesa  Cattolica. 

—  5.  Intanto  Mons.  Bovierl,  incaricato  di  afiTari  della  S.  Sede  presso  la  Con- 
federazione Svizzera,  ha  diretto  al  Chroniqueur  di  Friburgo  una  lettera,  colla 
quale  rifiuta  la  troppo  gratuita  asserzione,  per  non  dire  peggio,  di  alcuni 
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giornali  svizzeri  che  accusarono  la  Santa  Sede  d'essere  intrattabile,  e  di  op- 
porre un'  ostinata  resistenza  nella  quistione  della  separazione  del  Ticino 
dalle  Diocesi  lombarde.  Noi  diamo  qui  la  lettera ,  secondo  che  è  registrata 
dairottimo  giornale  il  Credente  Cattolico^  nei  suo  n.*»  de'27  di  Febbraio. 

«  Ultimamente  alcuni  giornali  si  permisero  d'asserire,  che  nella  questio- 
ne della  separazione  del  Ticino  dalle  Diocesi  lombarde  la  Santa  Sede  è  in- 
trattabile e  d'una  ostinata  resistenza. 

«  Per  non  ledere  in  alcun  modo  Y  imparzialità  dei  signori  redattori  di 
quei  giornali ,  debbo  supporre  che  essi  troppo  imperfettamente  conoscano 
quanto  ha  fatto  finora  la  Santa  Sede  nella  questione,  di  cui  si  tratta.  Io  pe- 
rò rigetto  come  calunniose  queste  imputazioni ,  giacché ,  quando  vuoisi  in 
tal  modo  qualificare  una  persona,  farebbe  d'uopo  che  ella  fosse,  senz'  altro, 
dal  lato  del  torto  ed  irragionevolmente  vi  persistesse.  Ora  la  Santa  Sede , 
non  solamente  non  è  venuta  meno  né  alla  giustizia  ne  alla  ragione  in 
quello  che  ha  finora  operato  intomo  alla  separazione,  ma  nei  limiti  del  suo 
diritto  e  del  suo  dovere  sacrosanto  è  stata  arrendevole  quanto  poteva. 

«  Nella  fiducia  che  queste  poche  parole ,  le  quali  pregovi  d' inserire  nel 
prossimo  numero  del  vostro  giornale,  bastino  per  rettificare  le  imputazioni 
dianzi  accennate,  mi  pregio  di  rinnovarvi,  signor  Redattore ,  i  sensi  della 
mia  perfetta  stima  ».  Cosi  la  lettera. 

II. 
COSE  STRANIERE. 

Francia  f .  Processo  e  oondanna  dei  rei  dell' allentato  del  -14  Gennaio  —  2.  l 
lodatori  dei  regiddi  —  3.  Le  sette  in  Francia  —  4.  Inghilterra  e  Francia  — 
5.  Arresti  —  6.  Morte  del  P.  De  Ravignan. 

1.  Il  giorno  25  di  Febbraio,  secondo  che  i  giornali  aveano  già  prima  an- 
nunziato, si  apersero  in  Parigi  i  pubblici  dibattimenti ,  presso  la  Ck)rte  di 
assise  della  Senna,  sopra  l'attentato  dei  14  di  Gennaio.  Dopo  la  lettura  fatta 
dal  Procurator  generale  dell'atto  di  accusa,  cominciarono  gli  int«Togatorii 
degli  accusati  Antonio  Gomez ,  Carlo  di  Rudio,  FeUce  Orsini  e  Giuseppe  An* 
drea  Pieri.  Nessuno  dei  quattro  confessò  schiettamente  il  proprio  misfatto; 
ma  ciascuno,  convinto  dalle  prove  troppo  chiare  di  sua  reità,  fece  qualcho 
concessione  air  evidenza,  confessando  chi  d'aver  gettata  una  bomba,  senza 
sapere  che  fosse,  come  fece  il  Gomez  ;  chi  d'avere  tramata  ogni  cosa,  ma  di 
non  avere  però  gettate  bombe,  come  l'Orsini;  chi  di  aver  cospirato  e  gettate 
bombe,  ma  per  amor  proprio,  per  timore  di  non  essere  creduto  denunzialore, 
come  il  di  Rudio;  chi  in  fine  di  avere  bensì  avuta  una  bomba  in  tasca  nel 
momento  deU'  attentato,  ma  di  non  essere  andato  colà,  che  per  curiosità  e 
senza  mala  intenzione,  come  il  Pieri.  I  dibattimenti  durarono  dne  sole  udien- 
ze ;  giacché  il  giorno  26  la  Corte  condannò  f  Orsini ,  il  Pieri  ed  il  di  Rudio 
alla  pena  dei  parricidi ,  ed  alla  galera  perpetua  il  Gomez,  per  il  quale  sol* 
tanto  i  Giurati  ammisero  le  così  dette  circostanze  attenuanti. 

Lungo  e,  per  avventura,  inutile  ed  inopportuno  sarebbe  il  narrare  qui  anche 
in  snccinto  ia  tela  della  congiura  ed  il  modo  della  ^esecuzione,  sia  perchè 
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innumerevoli  giornali  hanno  narrato  appuntino  ogni  cosa,  sia  perchè  la 
storia  del  fatto  non  è  in  ogni  parte  evidente,  né  noi  vorremmo  diminuire  od 
aggravare  la  parte  di  chicchesia.  Faremo  nondimeno  alcune  osservazioni 
sopra  fatti  speciali  che  ci  paiono  degni  di  particolare  considerazione. 

Ed  in  prima  è  certo  che  l'Orsini  diede,  secondo  noi,  nel  processo  privalo  e 
negli  inlerrogatorii  pubblici ,  assai  mala  mostra  di  sé ,  sia  perchè  si  con- 
traddisse sempre  dicendo  e  disdicendo,  accusando  altri  e  poi  ritrattandosi, 
e  poi  di  nuovo  accusando  eolle  reticenze  e  col  silenzio  più  ancora  che  non  colla 
parola  ;  sia  perchè  egli  volle  nondimeno  apparire  uomo  grande  e  generosa 
nel  pubblico  dibattimento,  mostrando  un  orgoglio  tanto  meno  scusabile» 
quanto  meno  fondatp.  Gli  altri  tre  poi  si  mostrarono  anche  più  aperiamenle 
vili  e  senza  venina  generosità  né  di  sentire  né  di  operare;  del  che  confes- 
siamo di  essere  stati  un  poco  stupiti.  Giacché  in  sulle  prime  credevamo  che 
almeno  essi  avrebbero  avuta  la  generosità  di  confessare  il  loro  delitto.  Ma  il 
vedere  che  ciascuno  di  essi  tentò  di  fuggire,  con  aperte  menzogne,  a  quella 
pena  a  cui  però  essi  aveano  condannati,  con  codarda  ferocia,  tanti  inno- 
centi, solo  per  colpire  queir  uno  che  uscì  incolume,  ci  distoglie  quasi  dal 
concedere  loro  mollo  di  quella  compassione  che  cortamente  non  si  può  nega- 
re mai  interamente  a  qualsivoglia  infelice. 

Dopo  gì'  inlerrogatorii,  il  procuratore  generale,  Chaix  d'est-ange,  prese  la 
parola  rincalzando  V  accusa  con  un'  eloquenza  lodata  comunemente  dai 
giornali  di  ogni  partito.  Fece,  tra  le  altre  cose,  notare  la  vergogna  di  questi 
cospiratori,  graziati  già  dal  Sommo  Pontefice,  i  quali  ritornarono  non^- 
meno  subito  dopo  a  congiurare  contro  chi  li  aveva  resi  alla  libertà.  «  L'Or- 
sini ,  disse  il  proeurator  generale ,  fu  obbligato  a  dar  giuramento ,  e  que- 
si'  uomo  sì  scrupoloso ,  che  parla  sì  alto  dei  suo  onore ,  giura  sopra  il  suo 
onore  di  essere  per  l'avvenire  suddito  fedele.  Ma  appena  ottenuta  la  grazia, 
viola  il  suo  giuramento.  L'Orsini,  colle  sue  apparenze  di  generosità,  avrebbe 
dovuto  ripudiare  quei  principii  di  una  setta  politica  che  predica  apertamente 
che  il  fine  giustifica  i  mezzi  ». 

Non  potè  poi  il  medesimo  Procuratore  generale  astenersi  dal  dire  an- 
ch'egli  che  «  queste  cospirazioni  di  assassinii,  per  uccidere  l'Imperatore,  si 
formavano  fuori  di  Francia  e  da  foraslieri  ».  Vero  è  che  poco  dopo  egli 
stesso  aggiunse  ciò  che  segue:  «  Qui  noi  vediamo  il  francese  Bernard,  l'ani- 
ma e  forse  il  capo  di  questa  cospirazione.  Egli  ordinò  le  bombe,  egli  pro- 
curò i  passaporti,  egli  mandò  le  pistole.  »  E  poco  dopo:  «  il  Bernard  si  tro- 
va dappertutto,  eccetto  che  dove  vi  hanno  pericoli  ».  Non  crediamo  poi  che 
ninno  abbia  mai  professata  la  dottrina  del  regicidio  più  apertamente  e  più 
odiosamente  di  quello  che  fece  testé  il  Pyat,  esule  francese  in  Londra,  con 
una  sua  recente  scrittura,  di  cui  i  giornali  inglesi  e  francesi  ci  recarono  al- 
cuni brani.  Per  fermo  non  credevamo  che  anche  dal  più  basso  fango  delle 
sette  potesse  mai  sorgere  sì  infame  scritto. 

Dopo  il  discorso  dei  Proeurator  generale  si  levarono  gli  avvocati  per  la 
difesa;  ma  nelle  loro  arringhe  non  vi  fu  cosa  di  rilievo,  eccetto  che  in  quella 
recitata  in  favor  dell'  Orsini  dal  signor  Jules  Favre,  avvocato  assai  celebre, 
che  appartiene  al  parlilo  repubblicano  e  combattè  già  nell'assemblea  fran- 
cese l' intervento  della  Francia  contro  l' ultima  Repubblica  Romana.  Certa- 
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mente  pare  a  noi  che  quella  difesa  non  sia  stata  in  verità  altro  che  un  pa^ 
negirìco  dei  patrioti  italiani  ed  un  elogio  di  chi,  per  amore  delFindipen' 
denza  della  ]>atna,  si  conduce  a  qualunque  eccesso.  Il  che  parimente  si 
contiene  nella  lettera  che  TOrsini  scrisse  dalla  carcere  all'Imperatore  Napo- 
leone III  e  che  il  Favrc  lesse  all'udienza,  con  maraviglia  comune  che  a  tale 
scrìtto  si  desse  tale  pubblicità. 

2.  Ma  è  cosi  depravalo  il  senso  morale  di  certi  politici  da  giornale,  che  noi 
non  ci  maravigliammo  punto  di  aver  letto  in  questi  giorni  le  più  alte  lodi 
dell'  Orsini  e  dei  suoi  complici  nei  giornali,  specialmente  piemontesi,  come 
r  Opinione ,  V  Unione  e  la  Gazzetta  del  Popolo.  Questa  fa  evidenti  pane- 
girici del  regicidio  in  generale  e  di  questi  regicidi  in  ispecie:  T  Unione  poi 
del  Bianchi  Giovini  ha  sempre,  in  questi  casi,  due  parli;  Tuna  è  T  articolo, 
così  detto,  di  fondo,  fatto  pel  fisco  e  pei  gonzi:  l'altra  è  la  corrispondenza 
di  Parigi  (chea  qualche  indizio  noi  crediamo  scritta  in  Torino  dalla  penna 
stessa  che  fa  gli  articoli  di  fondo),  la  quale  dice,  con  tutta  la  chiarezza  pos- 
sibile, che  sarebbe  pure  una  bella  cosa  sé  Napoleone  fosse  una  volta  tolto 
da  questo  mondo.  Ma  talvolta  il  Bianchi  Giovini  sa  anche  lodare  l' assassi- 
nio da  sé,  siccome  fece  testé ,  nel  N.<>  dei  4  Marzo  del  suo  giornale ,  in  un 
articolo  da  lui  sottoscritto,  dove  dice,  fra  le  altre  cose  che,  se  l  assassino 
comune  è  riprovato  universalmente,  V  assassino  politico  andò  invece  sog- 
getto a  giudizi  diversi:  imperocché  non  èm,eno  assassino  V Imperatoredi 
Austria  che  il  Libeny.  E  poco  dopo  chiama  vigorose  individualità^  che  vi- 
vono di  abnegazione  e  di  sacrifizi  (come  i  santi  Padri  del  deserto)  Orsini^ 
RudU)^  Gomez,  Tibaldi,  Pianori^  Agesilao  Milano  e  Pisacane  che  muoio^ 
no  per  un'  idea  fissa  che  si  chiama  patria,  E  conchiude  che  l' Italia^  da 
qualche  tempo  in  qua,  manifestando  la  stm  esistenza  cogli  atti  d'indivi- 
dui di  una  natura  sommamente  rigogliosa  (bel  rigoglio  che  è  l' assassi- 
nio!) fa  capire  che  altri  mxtlti  ne  acchiude  nel  sxw  seno,i  quali  sentono  U 
bisogno  di  sprigionarsi  e  di  respirare  un'  aria  libera  e  nazionale  (  coU'as- 
sassinare  il  prossimo).  Intanto  il  fisco  piemontese  si  diverte  a  sequestrare 
quasi  ogni  di  l' Italia  e  Popolo  del  Mazzini.  Nel  che  fa  molto  bene ,  ma, 
secondo  noi,  bisognerebbe  far  questo  e  non  lasciare  il  resto.  Giacché  le  lodi 
dei  regicidi  disdicono  anche  più  nei  giornali  che  si  dicono  costituzionali  e 
ministeriali. 

Ma  checché  sia  della  moralità  di  questi  scrittori  di  giornali,  il  certo  é  che 
il  buon  senso  di  ognuno  non  potrà  non  ripetere  quello  che  molto  bene  dis- 
se il  Procurator  generale  :  •  Sarebbe  mai  vero  che  ogni  assassino  possa  di- 
re che  egli  uccise,  perché  la  società  era  mal  regolata?  Se  ciò  fosse,  ognuno, 
giudice  in  propria  causa,  potrebbe  colpire  quanti  vuole:  e  come  potrebbe 
durare  così  la  società?  Dicono  che  essi  voleano  il  bene  della  loro  patria.  Ma 
questa  patria  fu  per  un  istante  nelle  loro  mani:  che  ne  haìino  fallo  questi 
eroi?  Non  furono  allora  che  turbolenze,  disordini,  uccisioni,  incendii,  san- 
gue sparso ,  fucilati  senza  sentenze ,  condanne  senza  magistrati.  E  l'  emi- 
grazione italiana  che  é  ?  Ce  lo  dice  l'Orsini.  Essa  é  divisa  in  molte  sette  che 
si  odiano,  in  parti  invidiose  e  violente:  essa  rappresenta  la  guerra  ci- 
'vile  ;  e  se  questi  uomini  riuscissero  a  vincere  i  loro  nemici,  non  rimarreb' 
be  più  loro  allro  che  scannarsi  fra  loro.  »  Così  il  Procuratore  generale. 
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In  niun  luogo  però  crediamo  che  la  dottrina  perversa  del  regicidio  sia 
stata  così  solennemente  approvata,  come  in  Londra  in  questi  giorni.  Giacche 
essendosi  colà  tenuto  un  solenne  meeting ,  vi  furono  recitati  discorsi  tutti 
spìraoti  r  elogio  dell'  assassinio  politico.  Un  Inglese  manifestò  apertamente 
il  suo  desiderio  che  una  palla  venga  presto  a  colpire  l'Imperatore  Napoleo- 
ne. Verso  la  fine  uno  stampatore  polacco  propose  tre  Viva  all'Orsini,  e  i 
Viva  furono  gridati  tre  volte  da  immenso  popolo.  Pochi  giorni  prima  usci 
alla  luce,  parimente  in  Londra,  l'opuscolo  mentovato  più  sopra  di  Felice  Pyat, 
emigrato  francese,  in  difesa  dell'attentato  del  14  Gennaio.  Un  altro  opuscolo^ 
intitolato:  //  tirannicidio^  fu  pure  pubblicato  testé  in  Londra  in  lingua  in- 
glese, ma  il  libraio  fu  carceralo  e  non  liberato  finora  che  sotto  cauzione. 

3.  Per  intendere  lo  stato  presente  della  Francia  non  sarà  fuori  di  proposito 
il  citare  ciò  che,  nella  tornata  del  18  Febbraio  del  Corpo  legislativo,  disse  il 
signor  fiaroche.  Presidente  del  Consiglio  di  Slato ,  nel  discorso  che  fece  in 
difesa  della  legge  allora  proposta  dal  Governo,  ed  ora  votata,  detta  della  si- 
curezza generale:  «  Si  è  notato  che  il  delitto  dei  14  Gennaio  fu  tramato  e 
preparato  fuori  di  Francia,  e  che  era  stato  eseguito  da  forastieri.  Ma  si  può 
egli  credere  che  pochi  infelici  sarebbero  venuti  a  Parigi  per  commettere  il 
misfatto,  se  essi  avessero  creduto  che,  nel  caso  di  riuscita,  ninno  si  sarebbe 
mosso?  Da  qualche  tempo  mostravasi  in  Francia  una  certa  agitazione:  ciò 
conosceva  il  Governo  prima  del  14  Gennaio.  Dopo  l' attentato ,  Je  relazioni 
dei  Prefetti  della  poUzia  e  del  Procurator  generale  posero  in  sodo  che  in 
molti  luoghi  vi  erano  persone  che,  non  sapendo  nulla  dell'attentato,  aveano- 
però  udito  dire  che,  verso  la  metà  di  Gennaio,  vi  sarebbe  stata  in  Parigi  qual- 
che novità.  In  ogni  Scompartimento  e  quasi  in  ogni  città  di  Francia ,  vi  ha 
un  certo  numero  di  persone  incaricate  della  corrispondenza  dei  ribelli:  es^ 
se  ricevono  le  parole  d'ordine,  danno  le  notizie  e  sono  pronte  ad  operare.  K 
dunque  impossibile  di  lasciare  il  paese  disarmato  in  presenza  di  un  tale 
organismo  di  settarii.  Quando  il  popolo  sarà  privo  di  tali  capi  che  agitano 
e  corrompono,  egli  troverà  la  tranquillità  e  la  quiete.  Finché  questi  capi  re- 
steranno nel  paese,  alla  prima  congiuntura  può  riaccendersi  l'incendio.  »^ 
Queste  parole  rivelano  ad  un  tempo  Io  stato  della  Frauda  quanto  alle  sette, 
e  l'intenzione  del  Governo  di  servirsi  della  nuova  legge,  ora  votata,  per 
cacciare  di  Francia  o  confinare  coloro  tutti  che  sono  conosciuti  poter  essere, 
ad  unWsogno,  i  capi  di  un  tumulto  politico.  Ed  è  chiaro  che,  applicando- 
questa  legge  anche  a  poche  persone,  si  può  diminuire  di  molto  in  Francia 
ogni  pericolo  di  rivoluzione. 

Non  è  poi  da  stupire  che  i  cospiratori  di  professione  facciano  ora  tuit'i 
loro  sforzi,  prima  che  l'applicazione  delle  nuove  leggi  li  riduca,  come  spe- 
riamo, all'impotenza.  Ed  un  segno  del  loro  nM)lto  scusabile  malumore  lo 
diedero,  il  giorno  7  di  Marzo,  in  Chalon  sopra  la  Saona,  dove,  come  ci  narra 
^    dispaccio  telegraiìco ,  ima  quarantina  di  persone  assalirono  alla  sprov- 
/ieta  alcuni  soldati  e  gittarono  grida  sediziose,  spargendo  la  voce  che  in 
Eì^  jera  rinata  la  repubblica.  Gli  abitanti  stessi  presero  le  armi,  ed  uniU 
alle  truppe,  dispersero  i  faziosi,  di  cui  quindici,  fra  i  più  colpevoli,  ftirona 
lo  stesso  giorno  incarcerati. 
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4.  Tn  sulle  prime  non  solo  i  forastieri,  raa  gli  stessi  Inglesi  furono  molto  im- 
picciati nello  spiegare  le  cause  e  i  probabili  effetti  della  mutazione  del  Mini- 
stero britannico.  Vi  fu  perfino  chi  volle  quasi  dichiarare  nullo  ed  invalido  il 
yoto  della  Camera  de'Gomuni  sopra  la  proposta  del  Gibson,  allegando  che  essa 
era  stata  posta  ai  voti  per  uno  sbaglio  del  Presidente.  Tutti  poi  pareano  mara- 
vigliati che  il  Palmerston  liberale  avesse  dovuto  cadere  sotto  ivoti  dei  con- 
servatori, per  colpa  del  primo  atto  da  conservatore  da  luì  fatto  col  proporre  il 
Bill  sopra  i  rifuggiti.  Ora  però  è  certo  che  il  riunirsi  che  fece  la  maggio- 
ranza in  favore  del  Gibson  non  fu  cagionato  dalla  voglia  di  non  votare  il  Bill^ 
ilche  anche  spiegò  chiaramente  in  un  suo  articolo  il  Moniteur  di  Parigi,  ma 
bensì  dal  desiderio  di  punire  il  Palmerston  ed  i  suoi  compagni,  per  aver  lascia- 
ta senza  risposta  la  prima  nota  del  W.ilewski,  in  cui  qjiestì  parca  lagnarsi 
deir  Inghilterra  come  d'asilo  troppo  libero  agli  assassini  politici.  Che  poi  il 
Palmerston  siasi  trovato  abbattuto  da  una  camera  scelta  poco  fa  per  aiu- 
tarlo, si  spiega  coirunione,  che  dicono  coalizione,  dei  varii  partiti,  a  lui  e 
tra  loro  opposti,  i  quali  raramente  si  possono  unire  per  fare,  ma  bensì  pos- 
sono unirsi  per  disfare.  E  questa  voltasi  unirono  per  abbattere  il  Palmer- 
ston che  subito  ritirossi,  colla  speranza  di  presto  ritornare.  Intanto  il  giorno 
1»  Marzo  Lord  Derby,  ora  primo  Ministro  inglese,  dichiarò  alla  Campra  che 
il  Governo  inglese  era  amico  di  tutti  i  Governi,  specialmente  della  Francia; 
disse  che  il  voto  della  Cannerà  dei  Comuni  non  portava  seco  la  riprovazione 
-del  Bill  intorno  ai  fuoruscili,  e  quanto  alla  nota  del  Wabwski,  aggiunse  che 
il  Conte  di  Malmesbury,  nuovo  Ministro  degli  affari  esteri,  aspettava  dalla 
Francia  amichevoli  spiegazioni.  Ma  quanto  al  riproporre  al  voto  della  Ca- 
mera il  Bill  del  Palmerston,  Lord  Derby  non  promise  nulla.  Fece  an/i  in- 
tendere che  egli  propendeva  a  credere  che,  per  frenare  i  fuorusciti,  bastas- 
sero le  leggi  vigenti.  Donde  si  ricava  che  tanto  fi  (Governo,  quanto  la  Came- 
ra sono  ora  liberi  di  fare  quello  che  crederanno  meglio. 

Alcuni  giornali  poi  ci  recano,  mentre  scriviamo,  il  sunto  della  nota  del 
Governo  inglese  al  francese:  essa  dicesi  essere  in  termini  sommamente 
conciliativi  e  favorevolissimi  alla  conservazione  dell'  alleanza  anglofrance- 
se. Vero  è  che  vi  si  dice  pure  espressamente  che  il  Governo  inglese  non 
può  promettere  nulla,  quanto  alla  modificazione  delle  leggi  sopra  i  forastie- 
ri, e  si  contenta  per  ora  di  assicurare  il  Governo  francese  che  i  rifuggiti 
saranno  con  somma  cura  tenuti  d'occhio.  Col  che  pare  che  il  nuovo  Mini- 
stero abbia  compiuti  già  due  atti  impostigli  dal  voto  della  Camera  che  lo 
portò  al  potere;  rispondere  cioè  alla  nota  francese  e  mantenere  franca  l'in  di- 
pendenza inglese  da  ogni  pressione  forastiera  quanto  al  mutare  le  leggi. 
Vedremo  se  la  Francia  e  l'Inghilterra  si  contenteranno  di  pure  promes- 
se e  di  buone  parole.  Per  ora  sembra  certo  che  vi  è  qualche  divario  fra 
r  atteggiamento  vicendevole  dei  due  Governi  e  dei  due  popoli;  giacché  que- 
sti paiono  guardarsi  un  po'  in  cagnesco,  mentre  quelli  sono  larghissimi  di 
mutui  complimenti.  In  Francia  i  giornali  semi'ifticiali  e  in  Inghilterra  i  gior- 
nali e  i  meeting  danno  aperti  segni  di  poco  buona  alteanza  col  vicino  allea- 
to: i  due  Governi  invece  fanno  di  tutto  per  unire  gli  animi  e  conservare  la 
buona  armonia.  Ma  alla  fine  dei  conti  i  popoli  anche  più  liberi  sogliono  la- 
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sciarsi  governare  da  chi  li  sa  governare  :  vi  è  dunque  a  sperare  che  la  buona 
armonia  continuerà. 

5.  Tutte  le  corrispondenze  di  Francia  parlano  di  molti  arresti  fatti  neir  Im- 
pero di  persone  sospette  :  ed  è  chiaro  che  il  Governo  non  volle  votala  la  leg- 
ge di  sicurezza  generale  (che  ora  è  promulgata  nel  MoniUur  colle  mutazioni 
fattele  nel  Corpo  legislativo  e  da  noi  altrove  accennate),  per  poi  non  ser- 
virsene. Ma  mentre  si  carcerano  i  sospetti  e  i  pronti  ad  ogni  misfatto,  noi  leg- 
giamo nel  Monileur  che  è  conceduto  il  ritorno  in  Francia  ai  Generali  fiedeau 
e  Changarnier.  Questi  però ,  con  una  sua  lettera ,  pubblicata  nei  giornali 
belgi,  dichiarò  di  non  voler  servirsi,  per  ora,  della  grazia  imperiale. 

6.  Il  giorno  25  di  Febbraio  morì  in  Parigi  il  P.  Saverio  Delacroix  de  Ravi- 
gnan.  Naque  in  Baiona  nel  1795  ed,  applicatosi  giovanetto  agli  studii  del  di- 
jritto,  nel  1821,  nell'età  di  26  anni,  era  già  sostituto  del  procuratore  del  Re 
presso  il  tribunale  della  Senna.  Ma  Tanno  seguente,  avendo  risoluto  di  en- 
trare nella  carriera  sacerdotale,  ricevette  la  tonsura  da  Mons.  Frayssinous, 
che  primo  avea  predicate  in  Parigi  le  Conferenze  nella  cattedrale.  Dopo  due 
mesi  di  stanza  nel  Seminario  di  S.  Sulpizio,  si  rese  religioso  della  Comp.  di 
Gesù.  Mons.  di  Quélen,  Arcivescovo  di  Parigi,  lo  invitò  poi  a  predicare  le  Con- 
ferenze, nel  quale  uffìzio  è  noto  come  levasse  alta  fama  di  eloquenza  vera- 
mente religiosa.  Ideile  fatiche  continue  del  predicare,  del  confessare  e  dello 
scrivere,  logorossi  la  vita,  che  egli  ora  Gnl  santamente  in  mezzo  al  duolo 
di  quei  tanti  che  egli  avea  non  meno  edificati  colla  sua  singolare  pietà,  che 
istruiti  colla  sua  dottrina.  Egli  pose  pure  a  stampa  pareccUie  opere,  tra  le 
quali  nomineremo  T  opuscolo:  Dell'esistenza  e  dell'  Istituto  dei  Gesuiti,  e 
l'Istoria  di  Clemente  XIII  e  di  Clemente  XIV,  Le  sue  Conferenze  non  furono 
mai  pubblicate. 

I  suoi  funerali  celebrali  in  S.  Sulpizio,  modesti  come  si  conveniva  a  reli- 
gioso, furono  però  solennissimi  pel  numero  e  la  qualità  delle  persone  che 
"v' intervennero.  Presiedeva  il  funebre  rito  lo  stesso  Cardinale  Arcivescovo  di 
Parigi  e  vi  assistevano  il  Cardinale  Donnei  e  tre  altri  Vescovi.  Dopo  le  asso- 
luzioni al  tumulo ,  fatte  dair  Em.  Arciv.  di  Parigi ,  il  Vescovo  d' Orleans , 
Monsig.  Dupanloup,  stretto  amico  del  defunto  fino  dalla  prima  giovanezza, 
fece  una  non  meno  eloquente  che  alTettuosa  orazione  funebre ,  col  testo 
molto  appropriato  alla  circostanza  :  Defuncttis  adhuc  loquilur. 

Belgio  (Nostra  eorrispondenxa)  i .  La  Camera  dei  Deputati.  —  2.  Riforme  dei 
Codice  Penale.  —  3.  Querele  delP  Ambasciadore  di  Francia  contro  alcuni 
giornali.  —  4.  Il  colonnello  Gharras  espulso  dal  Belgio.  —  5.  Giornalismo.  — 
6.  Associazione  conservatrice*  —  7.  Ritrattazione  del  Times,  —  8.  Partiti 
del  Belgio. 

1. 1  bilanci  furono  votali  dalle  nostre  Camere  quasi  senza  discussione; 
mezzo  sicuro  per  disbrigare  presto  simili  affari  correnti,  i  quali  del  resto  noQ 
possono  che  suscitare  sempre  le  slesse  quislioni.  R  che  prova  la  lealtà  della 
parie  destra;  giacché  quando  il  Ministero  cattolico  trovavasi  al  potere,  la  si- 
nistra, come  ognuno  fra  noi  ben  rammenta,  si  dava,  per  istancarlo,  a  cavil- 
lare sopra  tulli  ì  particolari  dei  bilancio.  E  che  quella  non  fosse  allora  che 
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una  strategica  di  poco  buona  fede,  apparisce  da  questo,  che  il  bilancio  ù'i 
quest'anno,  preparato  dal  Ministero  precedente,  fu  approvato  dal  Ministero 
presente,  salvo  qualche  piccola  modificazione.  Un  risparmio  di  180  mila  fran- 
chi ,  fatto  nel  bilancio  delle  Finanze ,  ha  procacciato  un  elogio  al  presente 
Ministro,  il  quale  è  stato  però  sì  cortese  e  giusto  da  attribuirne,  come  do- 
veva, il  merito  al  suo  predecessore ,  oggi  escluso  dal  Parlamento  in  grazia 
della  elezione  del  10  Decembre. 

Vi  dirò  ora  soltanto  qualche  parola  intorno  ad  alcuni  fatti  che  hanno  avu-  - 
to  luogo  in  questo  tempo  nel  Parlamento.  L'anno  scorso  furono  votati,  pel 
Cardinale  Arcivescovo  di  Malines ,  oltre  alla  consueta  somma ,  3500  fran- 
chi, a  titolo  di  spese  di  ufGcio,  a  motivo  della  vastità  della  sua  Diocesi;  ma 
quest'anno  si  è  creduta  eccessiva  quella  picciola  somma,  e  però  gli  è  stata 
tolta,  n  qual  fatto  venne  poi  giustificato  da  un  tal  Deputato,  oracolo  della  si- 
nistra, col  dire  che  ciò  non  faceasi  per  astio  verso  TArcivescovo,  il  quale  cer- 
tamente meritava  ogni  riguardo,  ma  solamente  a  fine  di  evitare  T  inconve- 
niente che  la  somma  per  lui  votata  sorpassasse  quella  che  si  concede  ad  un 
Ministro,  il  quale  rappresenta  un  potere  che  deve  stare  sopra  ogni  altro.  Nin- 
no in  verità  si  aspettava  di  sentire  che  3500  franchi,  a  titolo  di  spese  d'uf- 
ficio, potessero  dare  ombra  all'  indipendenza  del  potere  civile. 

Erano  giunte  alla  Camera  petizioni  che  chiedevano  mutazioni  nella  legge- 
elettorale;  ma  un  Deputato  della  sinistra,  levatosi,  propose  l'ordine  del  gior- 
no. Col  che  fece  atto  di  dispregio  e  di  biasimo  indiretto,  come  suol  farsi  nei 
casi  di  petizioni  che  si  credono  indiscrete.  La  destra  non  volea  permettere 
che  un  diritto  dato  dalla  Costituzione ,  e  del  quale  non  aveano  certamente 
abusato  i  soscrittori  delle  petizioni,  venisse  così  bistrattato.  Ma  fu  risposto  : 
«  Voi  volete  suscitare  agitazione  »;  e  senz'altro  si  passò  all'ordine  del  giorno. 

Poco  dopo  però,  in  occasione  di  una  parola  sfuggita  ad  un  deputato  a  tal 
proposito,  si  portò  incidentemente  la  discussione  sopra  la  legge  elettorale, 
mostrando  alcuni  la  sconvenevolezza  che  trovavasi  nel  costringere  alcuni 
elettori  a  fare  le  sei,  le  sette  e  anche  talvolta  le  dieci  leghe  per  recarsi  a  dare 
il  proprio  voto ,  mentre  altri  non  aveano  punto  bisogno  d' incomodarsi  per 
venire  sino  al  Capoluogo  del  circondario.  Si  notarono  quindi  gli  abusi  a'  quali 
questi  inconvenienti  spesso  davano  luogo  ;  perchè  in  tal  caso  o  gli  elettori 
non  votano,  o  pure  si  fanno  trasportare  a  spese  del  candidato  e  talvolta  del 
partito.  E  però  alcuni  proponevano  che  ciascun  elettore  desse  il  suo  voto  nel 
proprio  Comune,  come  si  pratica  in  Francia  e  in  Olanda;  altri  preferivano 
che  il  voto  venisse  dato  nel  Capoluogo  del  Cantone,  altri  poi  proponevano 
il  mantenimento  della  votazione  del  Capoluogo  del  circondario,  dando  però^ 
un'indennità  agli  elettori  a  spese  del  Governo;  altri  finalmente  trovavano 
che  miglior  partito  fosse  lasciar  le  cose  com'erano.  Questo  fu  naturalmente 
l' avviso  della  sinistra,  là  quale  trova  il  suo  vantaggio  nel  sistema  presente, 
che  dà  molta  prevalenza  al  cittadino  sopra  il  campagnuolo.  La  proposta,  non 
potendo  essere  portata  a  qualche  risoluzione,  fu  rigettata  senza  votazione. 

Al  qual  proposito  sono  da  notarsi  due  fatti  curiosi.  L'uno  si  è,  che  il  sig. 
Tesch,  Ministro  della  Giustizia,  essendo  interrotto,  lasciò  intendere  ch'eglr 
meditava  di  proporre,  un  giorno  o  l'altro,  una  legge  contro  l'azione  del  eie- 
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ro  nelle  elezioni.  Al  che  però  si  oppose  risolutamente  il  signor  di  Thenx,  capo 
della  destra,  dimostrando  la  impossibilità  della  cosa,  poste  le  nostre  leggi. 
L'altro  fatto  si  è  che  il  sig.  Rogier,  Ministro  dell'Interno,  il  quale  non  ha 
veduto,  nella  sommossa  e  nelle  sassate  di  Maggio  scorso,  altro  che  una  sem- 
plice, commozione  popolswe,  vede  oggi  agitazione  nelle  innocenti  petizioni 
di  qualche  Comune.  Di  che,  com'  è  naturale,  egli  rovesciò  la  colpa  sopra  i 
Deputati  della  destra  ed  esclamò,  che  quando  i  suoi  erano  in  minoranza,  sa^ 
rebbe  slato  loro  facile  di  produrre  una  simile  agitazione,  ma  che  se  n'erano 
astenuti  per  motlerazione.  Uno  storico  si  troverà  certamente  impacciato  nel- 
l'avvenire per  ricavare  la  verità  dalla  nostra  storia  contemporanea. 

2.  Il  signor  Ministro  della  Giustizia  presentò  alla  Camera  una  proposta  di 
revisione  del  Codice  penale  e  propriamente  del  2<»  libro,  il  quale  tratta  dei  cri- 
mini e  delitti  contro  la  sicurezza  dello  Stalo,  l'autorità  del  potere  costituito  e 
le  relazioni  internazionali.  Il  capo  V,  che  riguarda  appunto  queste,  sarà  pel  pri- 
mo presentato  all'esame  della  Camera.  Già  la  relazione  della  Commissione  in 
favore  del  disegno  venne  deposta  sul  banco.  Questa  quistione  darà  forse  luoga 
a  curiose  palinodie,  e  già  i  giornali  se  ne  sono  di  molto  occupati.  Giacché  bi- 
sogna sapere  che,  quando,  nel  Decembre  del  1852,  un  Ministero  liberale  mo- 
derato propose  una  legge  contro  gli  oltrag^  recati  ai  Sovrani  forastieri,  i  li- 
berali del  colore  del  sig.  Verhaegen  la  combatterono.  I  giornali  h'berali ,  e 
V  Observateur  sopvd.  tutti,  chiamavano  i  Conservatori  partito  dello  straniera. 
Ora  invece  che  si  aggrava  la  legge,  sostitìiendo  il  procedimento  ufficiale  af 
procedimento  dopo  i  richiami  del  Governo  insultato,  WbservaUur  approva. 
E  così  dev'essere,  dappoiché  essendo  venuti  al  potere  i  suoi  partigiani,  di- 
vennero con  ciò  stesso  infallibili.  Il  contraddirli  sarebbe  un'  eresia  mini- 
Bteriale. 

3.  In  forza  di  quella  stessa  legge  del  1852  è  stata  dall'  .\mbasciatore  di 
Francia  intentata  querela  contro  tre  giornaletti  che  si  stampano  nella  capi- 
tale, per  causa  di  insulti  recati  all'Imperatore,  e  di  applausi  fatti  all'atten- 
tato del  14  Gennaio.  Essi  sono  il  Drapeau^  scritto  da  un  tale  Labarre,  an- 
tico scrittore  della  Nation,  che  allora  insultò  pure  la  famiglia  reale,  il  Croco^ 
dil^  scritto  da  un  tale  Hallaux  e  il  Prolétaire^  scritto  da  un  tal  Coulon,  sarto  di 
mestiere.  L' atto  d'  accusa  é  già  compiuto  e  fra  qualche  giorno  la  causa  sa- 
rà portala  davanti  alle  assise,  della  cui  competenza  sono  i  delitti  di  slampa. 
I  giurati  pronunzieranno  sopra  la  reità  di  questi  giornalisti. 

4.  Il  caduto  Ministero  aveva  data  facoltà  ad  un  esule  francese  di  qualche 
nome,  il  colonnello  Charras,  di  dimorare  a  Brusselle,  ove  questi  intendea 
stampare  una  sua  Storia  della  battaglia  di  Vaterloo.  Ma  qualche  tempo  fa 
egli  ricevette  dal  Ministero  presente  l'ordine  di  abbandonare  il  Belgio,  e  non 
ostanti  le  istanze  fatte  dai  suoi  amici  e  a  malgrado  delle  preghiere  da  lui 
stesso  fatte  al  sig.  Rogier,  che  un  tempo  l' onorava  della  sua  protezione, 
il  colonnello  ha  dovuto  partire.  Si  ebbe  un  bel  dimandare  la  ragione  di 
ciò  ai  giornali  ministeriali  ;  essi  o  hanno  taciuto  del  lutto  il  vero  motìvo  di 
sifCatto  procedere,  o  bannocercato  fare  una  diversione  dalla  quistione,  preoc- 
cupando l'opinione  pubblica  con  qualche  storiella  pericolosa. 

5.  In  questa  congiuntura  VObservateur  si  fé  ad  assalire  il  più  cospicuo 
personaggio  della  magistratura  Belga,  osservando  che  la  giustiiianon  potea 
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essere  imparziale,  quando  il  Presidente  non  era  della  sua  opinione  in  poli- 
tica. Poi  venne  la  volta  del  Procuratore  del  Re,  e  cosi  di  mano  in  mano. 
Non  fu  poi  risparmiato  il  clero ,  nei  varii  intervalli.  Così,  per  esempio , 
tutti  i  giornali  liberali  approvarono  T  inchiesta  contro  il  clero  votata  dalle 
Camere  di  Piemonte,  e  tutti  parimente  combatterono  il  loro  antico  alleato 
di  Francia,  il  Giornale  dei  Débats,  per  aver  questo  avuto  il  coraggio  di  dire 
in  tal  questione  la  verità  e  di  difenderla.  Bisogna  tuttavia  confessare  che  i 
giornali  del  partito  e  gli  uomini  che  essi  rappresentano,  benché  d' accordo 
quando  trattasi  di  strillare  contro  i  clericali,  sono  poi  abbastanza  discordi 
tra  loro  quando  trattasi  della  politica  del  Gabinetto.  Gli  esagerati  trovano 
che  i  Ministri  sono  troppo  moderati,  e  lo  dicono  chiaramente,  osservando 
inoltre  che  le  loro  azioni  non  solo  non  corrispondono,  ma  sono  anzi  in  con- 
traddizione con  quanto  essi  diceano  prima  di  salire  ai  potere.  Dimenticano 
i  semplicetti  che  allora  i  Ministri  faceano  parte  deiroppoeizione,  e  che  oggi 
essi  sono  divenuti  conservatori  dei  loro  portafogli. 

6.  L'associazione  costituzionale  conservatrice  si  è  ora  istituita  defmitiva- 
mente:  ed  il  6  Febbraio  se  ne  tenne,  nel  palazzo  dei  de  Merode  in  Brusseile, 
una  riunione  generale  di  più  di  500  persone  accorsevi  da  tutte  le  pani  del 
Belgio.  In  essa  furono  approvati  gli  statuti.  Il  programma  dice  che  lo  scopo 
puramente  politico  di  quest'associazione  è  la  difesa  di  tutti  gl'interessi  con- 
servatori ,  valendosi  a  tal  uopo  di  tutti  quei  mezzi  che  le  nostre  istituzioni 
legalmente  forniscono,  e  specialmente  della  stampa  e  delle  elezioni.  Essa 
non  vuole  altra  regola  che  la  costituzione,  secondo  le  tradizioni  del  Congres- 
so del  1830.  La  fondazione  di  quest'associazione,  lungi  dall'essere  un  atto  di 
aggressione,  è  anzi  un  atto  di  pura  difesa,  dappoiché,  essendo  gli  avversarli 
già  da  lungo  tempo  organizzati,  riusciva  impossibile  lottare  con  essi  senza 
organizzarsi  del  pari.  Il  Conte  di  Theux  è  Capo  del  Consiglio  di  amministra- 
zione, e  il  sig.  Principe  di  Chimay  è  capo  dei  Commessarii. 

7.  In  un  suo  numero  dello  scorso  Gennaio,  il  Times  pubblicò  una  corri- 
spondenza ,  nella  quale  un  certo  Inglese ,  che  diceasi  dimorare  nel  Belgio, 
scrivevagli  che  i  soldati  belgi  formavano  senza  dubbio  il  peggiore  esercito 
dell'Europa,  dando  per  prova  di  tale  gratuita  asserzione  alcune  mere  inven- 
ffloni.  L' onore  nazionsde  ne  fu  punto  al  vivo  ,  e  varie  risposte  perentorie 
comparvero  sopra  tutti  i  giornali.  L'esercito  offeso  e  commosso  nominò  tre 
Generali  per  far  ricerca  dell'autore  di  si  indegna  calunnia.  Il  Times  allora 
disapprovò  ciò  che  avea  detto  il  suo  corrispondente,  le  cui  asserzioni  furono 
dallo  stesso  Governo  inglese  qualificate  d' insolentissime,  e  il  corrisponden- 
te stesso  fu  obbligato  a  scrivere  una  compassionevole  ritrattazione.  Dice  in 
essa  che  egli  avea  letto  nella  guida  di  Murray  essere  i  Belgi  nel  1831  fuggiti 
presso  Lovanio  ;  ma  siccome  avea  poi  riconosciuto,  per  prove  avutene,  che 
quella  non  era  cosa  certa ,  cosi  confessava  che  la  sua  accusa  era  priva  di 
fondamento.  Ecco  dove  vanno  a  cercare  le  notizie  i  famosi  corrispondenti 
del  Times  !  dalle  guide!  Qual  meraviglia  poi  che  essi  siano  spesso  si  male 
informali? 

8.  Vi  darò  qui  alcune  spiegazioni  sopra  il  partito  liberale  nel  Belgio,  il  quale 
è  composto  di  disparatissimi  elementi.  Vi  sono  in  prima  gli  uomini  /eia^i  e  sin- 
ceri i  quali ,  ignorando  le  vere  tendenze  del  liberalismo,  credono  in  buona 
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fede  dì  servir  la  patria ,  né  sodo  ostili  alla  religione.  Vi  sodo  poi  i  moderati 
che  sperano  di  potere,  colia  loro  presenza  e  coi  loro  consigli,  rallentare  i  passi 
degli  ultraliberali.  Vi  sono  gli  ipocriti  che  tendono  allo  scopo,  ma  con  pni- 
•denza.  Essi  malmenano  il  clero,  affettando  di  rispettar  la  religione  ;  e  questa 
é  la  maschera  di  quasi  tutti  i  giornali  del  partito.  Vi  sono  i  più  innoUrcUi 
i  quali  dichiarano  più  apertamente  i  loro  pensieri.  GÌ'  ipocriti  debbono  in 
pubbli<X)  mostrarsi  avversi  a  questi  ullimi ,  benché  in  segreto  ne  accettino 
Falleanza.  Questo  partito  composto  di  elementi  si  diversi,  cammina  verso  uoo 
stesso  line,  poiché  è  sotto  Tunica  direzione  del  Grand'Oriente  Massonico. 

Secondo  un  documento  Massonico  del  1856,  ecco  comesi  fanno  le  elezio- 
ni liberali  :  «  Un  candidato  frammassone  sarà  in  primo  luogo  proposto  dalla 
loggia  ( nel  cui  territorio  si  farà  reiezione)  airaccettazioue  del  Grande  Orien- 
te. Il  medesimo  sarà  poi  irhposto  ai  fratelli  dell' obbedienza  >  4. 11  Grande 
Oriente  è  dunque  quegli  che  dee  prima  approvare  tutti  i  candidati  (e  così  si 
spiega  Tunanimità  con  cui  la  sinistra  ha  scello  il  Verhaegen  a  Presidente 
della  Camera).  U  candidato  approvato  dal  Capo  dei  Frammassoni  è  poi  pro- 
posto alle  Associazioni  liberali,  che  sono  come  logge  pubbliche  nelle  quali  i 
frammassoni  iniziati  la  fanno  da  padroni  e  gli  altri  non  servono  che  a  for- 
mar numero  2. 1  membri  di  queste  associazioni  fanno  una  elezione  prepara- 
toria e  si  obbligano  a  votare  poi  anche  contro  il  loro  proprio  parere  (  secondo 
le  regole  dell' obbedienza  cieca)  colui  che  ebbe  maggior  numero  di  suffragi. 
Quando  il  cadidato  dei  frammassoni  è  eletto,  egli  bai  seguenti  doveri: 
•  V  eletto  dai  frammassoni  sarà  costretto  a  fare  subito  una  professione  di 
fede  di  cui  si  farà  atto  verbale  ;  egli  sarà  invitato  a  ricorrere  ai  lumi  di  questa 
loggia  e  del  Grande  Oriente  nei  casi  gravi  che  possono  occorrere  durante  il 
£uo  mandalo  ».  Egli  è  dunque  una  macchina  (proprio  il  perinde  oc  cadaver  e 
il  bastone  da  vecchio  )  nelle  mani  del  Grande  Oriente  ;  e  dà  il  suo  voto  come 
gli  viene  dettato  dal  suo  padrone,  e  dee  star  bene  attento  a  non  fare  nulla 
di  suo  capo,  giacché  le  logge  hanno  non  solo  il  diritto,  ma  il  dovere  di  spiare 
gli  atti  di  coloro  ch'esse  hanno  fatto  entrar  nella  vita  politica.  Chi  sa  queste 
'Cose  non  si  stupisce  al  leggere  così  spesso  nei  fogli  liberali  il  nome  di  tradì- 
tore,  e  di  rinnegato  dato  a  certi  personaggi  rispettabili  ed  onorevoli,  i  quali, 
essendo  prima  liberali  sinceri^  hanno  poi  mutato  parere  quando  hanno  sco- 
perto l'abisso  in  cui  erano  per  precipitare.  Ed  é  a  notare  che  sono  sempre 
uomini  di  onore  e  di  ingegno  coloro  che  passano  dalla  sinistra  alla  destra; 
ma  non  potrebbe  citarsi  un  solo  uomo  valente  il  quale  sia  mai  passato  dalla 
destra  alla  sinistra. 

Hanno  dunque  i  liberali  un'unica  direzione  che  li  guida  tutti,  come  bu- 
rattini, ad  un  unico  scopo.  Non  vi  parlerò  ora  del  loro  scopo  sociale  e  po- 
litico; vi  dirò  solo  alcune  parole  del  loro  scopo  morale  e  religioso.  Da  infi- 
niti documenti  si  ricava  che  i  frammassoni  vogliono  sostituire  la  morale 

A  Notino  i  lettori  come  i  liberili ,  che  gridano  sì  alto  contro  Pobbedienxa  cattolica,  sono  poi 
schiavi  della  rolontk  dei  loro  padroni  (Nola  de'  Compilatori ). 

2  Queste  logge  esterne  del  Belgio  sono  precisamente  quello  che  in  Italia  erano  nel  48 1  Cm*- 
coli  ed  ora  sono  in  Piemonte  le  associazioni  degli  operai.  Prima  del  48  queste  logge  si  cbiama- 
Tsno  in  Italia  Congresii  degli  seienxiati,  lililuii  di  filantropia,  Comitati  agrarii  e  cose  simiH, 
siccome  ci  ha  narrato  chiaramente  lo  stesso  Montanelli  (Nota  de'  Compilatori} 
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universale  alle  fantasmagorie  idolatriche.  Queste  sono  le  parole  del  Fr. 
Faider  pronunziale  nella  loggia  di  Brusselle  nel  1846.  Ma  siccome  una  luce 
troppo  viva  ed  improvvisa  acceca  in  vece  di  illuminare,  cosi  egli  crede  che 
non  sìa  ancora  opportuno  di  pubblicare  queste  dottrine.  Madoj)o  il  1846  si 
è  progredito,  si  che  alcuni  si  sono  fatti  più  arditi.  Questi ,  del  resto,  hanno 
seguito  il  consiglio  dello  stesso  Faider  il  quale  voleva  che  si  cominciasse 
coW  insegnamento  ;  poi  che  si  cercasse  di  diminuire  T  influenza  del  clero 
e  di  cacciare  i  religiosi.  Il  Fr.  Boulord  nel  1854  credeva  che  si  dovesse  usare 
anche  la  forza  per  finirla  coi  conventi.  Il  che  si  è  tentato  nel  1857;  ma  il 
paese  non  era  peranco  abbastanza  maturo,  quantunque  educato  dai  discorsi 
del  Verhaegen  e  dei  suoi  amici ,  e  dalle  scandalose  canzoni  profuse  nel  po- 
polo. Queste  erano  tali  che  V  Està/fette,  giornale  di  Francia,  per  averne  ri- 
prodotta una  sola  fu  processato  dai  tribunali.  Essi  dunque  sono  d'accordo 
per  distruggere  il  cattolicismo. 

Questo  scopo  però  dei  frammassoni  non  è  comune  a  tutti  i  liberali,  molti 
dei  quali  non  tendono  che  ad  appagare  la  loro  ambizione  e  il  loro  interes- 
se; altri  poi  sono  guidati  da  motivi  che  credono  generosi.  Ma  in  sostanza 
il  fatlo  è  che  tutti  concorrono,  in  qualche  modo,  ad  ottenere  il  fine  propo- 
stosi dai  frammassoni.  Non  voglio  con  questo  dire  che  tutti  i  liberaU  sieno 
frammassoni ,  o  sieno  stati  sottoposti  alle  indegne  formalità  di  cui  sopra  ab- 
biam  discorso.  É  chiaro  che  i  frammassoni  sanno  adoperare  prudenza  con 
certe  persone  utili  alla  causa,  e  che  con  altre  sanno  non  esservi  bisogno  di 
niuna  promessa  esplicita.  Ma  è  certo  pure  che  ninno  dei  liberali  può  tergi- 
versare neirobbedire  agli  ordini  dei  frammassoni ,  e  nel  dare  il  suo  voto 
nella  Camera,  senza  incorrere  subito  neiraccuse  di  traditore  e  di  rinnegato 
ed  essere  poi  escluso  nelle  future  elezioni.  Tutti  i  liberali  debbono  sottoscri- 
vere pubblicamente  al  programma  deirassociazionc  liberale. 

Inghilterra.  (IfoUra  Corrispondénxa)  ì.  Caduta  di  Lord  Palmerstun  ~  2.  Nuo- 
vo Ministero. 

1.  Lord  Palmerston  è  caduto,  ed  è  caduto  in  un  modo  curioso.  La  causa 
immediata  della  sua  scontitta  fu  il  Bill  proposto  dal  Ministero,  affine  di  ren- 
dere più  severa  la  legge  contro  quelli  che  cospirassero  in  Inghilterra  per 
uccidere  un  Sovrano  forastiero.  Ma  ciò  non  sarebbe  bastato  da  sé  per  rove- 
sciare il  Palmerston.  Il  trionfo  che  egli  ebbe  nelle  elezioni ,  air  ultimo 
scioglimento  del  Parlamento,  accrebbe  oltre  ogni  credere  la  sua  indole  na- 
thralmcnte  altiera.  Egli  credette  di  poter  dar  la  legge  alla  Camera  dei  Co- 
muni, e  di  meritare  così  il  titolo  di  dittatore,  datogli  dai  suoi  adulatori.  Si 
vide  dunque  in  esso  un  aumento  di  baldanza,  la  quale  non  sarebbe  stata  tol- 
lerabile se  non  fosse  stata  accompagnata  dal  suo  solito  buon  umore  scher- 
zoso e  geniale.  La  Camera,  la  quale  è  tenacissima  del  rispetto  dovutole,  co- 
minciò a  mostrare  segni  di  disgusto.  Il  Palmerston  però  non  profittò  di  que- 
sti avvisi  che  gli  vaticinavano  la  sua  disgrazia.  Che  anzi  egli  innalzò  alla 
terza  carica,  fra  le  grandi  dignità  dello  Stato,  con  posto  nel  Gabinetto,  un 
suo  amico,  uomo  infamato  nell'opinione  comune;  il  quale  anche  ebbe  F  im- 
pudenza di  presentarsi  spesso  in  una  tribuna  della  Camera  dei  Comuni.  Que- 
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sta  nomina  sembrò  un  eccesso  d'insolenza,  e  se  ne  vide  Y  effetto.  Giacciiè 
quando  si  alzava  Lord  Palmerston,  egli  non  era  più  ricevuto  col  favore  con- 
sueto, e  non  era  ascoltato  in  silenzio;  chiunque  lo  attaccava  era  applaudito. 
Egli  però  si  mostrava  sempre  franco  ed  ardimentoso.  Alcune  altre  nomi- 
ne, evidentemente  dovute  al  pretto  favoritismo,  dispiacquero  al  popolo  ed 
alla  Camera.  Finalmente  un  Deputalo,  il  sig.  Wise,  quantunque  del  partito 
del  Palmerston,  annunziò  alla  Camera  una  proposta  colio  scopo  evidente  di 
riprovare  la  nomina  delF  amico  e  nuovo  collega  del  Ministro.  Questa  propo- 
sta sembrava  eccedere  i  limiti  delle  ingerenze  di  un'  assemblea  legislativa, 
trattandosi  di  un  esercizio  della  regia  prerogativa  ;  ma  ai  nostri  tempi  il 
potere  della  Camera  è,  in  pratica,  quantunque  non  in  teoria,  illimitato.  Q 
tempo  era  dunque  gravemente  minaccioso  pel  Ministero,  intanto  si  sep- 
pe la  notizia  dell' atroce  attentato  a  Parigi  contro  V  Imperatore;  di  che  il  Mi- 
nistero propose  un  Bill  per  aumentare  la  severità  delle  leggi  criminali  am- 
tro  i  cospiratori.  Questo  Bill  non  piacque  ad  una  parte  considerevole  della 
popolazione,  massimamente  in  Londra.  Conciossiachè  gli  Inglesi  sono  gelo- 
sissimi di  qualunque  anche  menoma  apparenza  di  una  influenza  straniera 
esercitata  sul  Governo  dell'  Inghilterra,  e  si  credette  che  il  Bill  fosse  dettato 
0  almeno  suggerito  dal  Governo  francese.  Inoltre  nacque  il  sospetto  che  si 
volesse  togliere  o  diminuire  il  diritto  di  asilo ,  di  cui  godono  i  forestieri  in 
Inghilterra.  Questo  sospetto  si  collegava  coi  pregiudizii  inglesi  contro  i  Go- 
verni cattolici  del  Continente.  £  bisogna  notare  inoltre,  che  alcuni  dei  ri- 
fugiati stranieri  sono  noti  in  tutta  l' Inghilterra,  come  oratorie  predicatori 
contro  la  Santa  Sede  e  contro  la  Religione  cattolica,  e  perciò  sono  benveduti 
dal  partito  anglicano  e  dai  giornali  protestanti.  GU  indirizzi  dei  Colonnelli 
'  francesi  all'Imperatore,  stampati  nel  i/o7iireiir,  aumentarono  il  malcontento 
degli  Inglesi,  perchè  quelli  sembrarono  contenere  minacce  contro  T  Inghil- 
terra. Lord  Palmerston  poi,  essendo  interpellato  nella  Camera  dei  Comuni,  le 
presentò  il  dispaccio  del  Conte  Waleswki,  nel  quale  questi  pareva  lagnarsi 
dello  slato  delle  leggi  inglesi,  allegando  che  ne  derivava  l'impunità  dei  cospi- 
ratori stranieri  in  Londra.  In  questo  dispaccio  si  trovavano  espressioni  capaci 
di  essere  mal  comprese,  e  nello  stato  dell'opinione  in  Inghilterra  non  è  da  ma- 
ravjgUarsi  cbe  esse  siano  state  interpretate  in  un  senso  non  favorevole.  Lord 
John  Russell  e  Gladstone  profittarono  di  queste  circostanze  per  combattere 
vigorosamente  il  Palmerston.  Il  Gibson,  spinto  dal  partito  radicale  ed  inco- 
raggiato dal  partito  Peel,  specialmente  da  Gladstone,  Graham  e  flerert,  e 
desiderando  vendicarsi  della  sua  sconiìtta  cagionata  dal  Palmerston  all'ele- 
aone  di  Manchester ,  propose  dunque  un  voto,  il  quale  condannava  il  Mini- 
stero, perchè  non  aveva  fatta  una  vigorosa  risposta  al  dispaccio  del  Walewski» 
La  riuscita  di  questo  colpo  sembrò  dubbiosa  anche  allo  stesso  Gibson , 
avendo  la  Camera  approvata,  con  maggioranza  di  200  voti,  l'introduzione  del 
Bill  contro  i  cospiratori.  Giuntoli  giorno  della  lotta,  fu  lunga  la  discussio- 
ne. Il  discorso  del  Gibson  fu  vigoroso  ed  eloquente.  £gli  accusò  il  Palnoerstoa 
di  aver  tradita  la  causa  del  liberalismo  europeo,  e  di  non  aver  mantenuto  ia 
tutto  l'onore  del  proprio  paese.  Il  Gladstone  parlò  acremente  e  con  somma 
eloquenza  contro  il  Ministero.  Ogni  colpo  vibrai)  contro  il  Pahnerston  face* 
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va  echeggiare  la  sala  degli  applausi  dei  membri  di  quella  potente  assem- 
blea, sì  che  si  vedeva  chiaramente  che  il  Ministro  aveva  perduto  il  favore 
comune.  Il  Disraeli,  capo  dell'  opposizione,  fece  un  discorso  terribile.  Il  se- 
gretario della  Tesoreria  pregò  un  Deputato  di  proporre  che  si  prorogasse  la 
discussione  ad  un  altro  giorno ,  sperando  che  intanto  si  potesse  placare  il 
malumore  della  Camera.  Ma  il  Palroerston,  fidente  troppo  di  sé,  non  volle 
indugio,  e  si  alzò  per  concludere  la  discussione,  mostrando  tutta  la  sua 
baldezza  naturale.  Accolto  però  con  un  brontolio  quasi  generale ,  egli 
perde  la  bussola,  cosa  tanto  necessaria  nei  grandi  pericoli,  ed  il  suo  discorso 
fu  quello  di  un  uomo,  il  quale  si  vede  ridotto  agli  estremi.  La  Camera  fu 
«empre  più  offesa.  Invece  di  un  discorso  degno  di  un  uomo  di  Stato,  egli 
pronunziò  una  invettiva.  La  violenza  dei  suoi  gesti,  il  tuono  delle  sue  parole 
e  il  cruccio  del  volto  sembravano  segni  più  di  debolezza  che  di  vigo- 
re. Finalmente  il  Presidente  interrogò  la  Camera  e  si  passò  alla  vocazione , 
in  mezzo  ad  un  silenzio,  il  quale  indicava  l'importanza  del  risultato,  dal  quale 
doveva  dipendere  la  durata  del  Ministero.  Finalmente  i  quattro  scrutatori 
{lellers)  si  avanzarono  fino  alla  tavola  dove  giaceva  la  mazza  d'  oro ,  e  di- 
chiararono il  numero  dei  voti;  cioè  perii  Ministero  215,  contro  234.  Subito 
che  si  vide  il  Gibson  prendere  la  parte  destra  fra  gli  scrutatori,  la  Camera 
seppe  che  il  Palmerston  era  vinto ,  e  la  sala  risuonò  di  vivissimi  applausi. 
Questo  fu  per  lui  un  momento  terribile  di  sconfitta  e  di  umiliazione. 

L' indomani  si  seppe  che  egli  aveva  data  la  sua  dimissione,  e  che  la  Re- 
gina aveva  chiamato  a  sé  il  Conte  di  Derby.  Si  pentirono  allora  molti  De- 
putati del  partito  radicale  e  whig  di  avere  rovesciato  il  Ministero.  Ma  era 
troppo  tardo  quel  pentimento. 

Forse  Lord  Derby,  conoscendo  la  poca  foraa  del  suo  partito  nella  Camera, 
avrebbe  voluto  rifiutare  T  incarico  di  formare  un  Ministero.  La  grandezza 
principesca  della  sua  condizione  ereditaria,  la  carica  già  sostenuta  di  primo 
Ministro  e  la  fama  di  oratore  lo  innalzano  al  di  sopra  di  qualunque  ambi- 
zione. Ma  spinto  dai  suoi  aderenti  parlamentari  egli  dovette  formare  un 
nuovo  Ministero.  Gladstone,  Graham,  Herbert  e  Cardwell,  i  quattro  Peelisti, 
rifiutarono  i  portafogli  loro  offerti  da  Lord  Derby.  Egli  si  vide  dunque  ri- 
dotto a  formare  un  Governo  composto  del  solo  partito  conservatore,  il  quale 
non  ha  una  maggioranza  nella  Camera  dei  Comuni.  Dunque  la  durata  del 
Ministero  Derby  dipenderà  dalla  generosità  dei  suoi  nemici,  e  dai  meriti  in- 
trinseci degli  ordinamenti  e  delle  leggi  che  saranno  da  lui  proposte.  In  un 
eloquente  discorso,  quel  nobile  Lord  diede  un  cenno  della  politica  del  nuovo 
Ministero,  che  sembra  non  molto  diversa  da  quella  di  Lord  Palmerston.  Il 
nuovo  Ministero  risponderà  al  dispaccio  del  Walewski  e  poi,  forse,  proporrà 
al  Parlamento  una  legge  control  cospiratori.  Sarà  pure  proposta  al  Parlamen- 
to una  legge  per  sottoporre  alF  autorità  diretta  della  Corona  e  delle  Camere 
rimpero  angloindiano,  coU'abolizione  del  celebre  doppio  Governo  da  me  già 
descritto.  Questa  legge  sarà  probabilmente  migliore  di  quella  proposta  dal 
Palmerston.  In  quanto  alla  questione  della  Riforma  parlamentare,  questa  sarà 
prorogala  all'anno  venturo;  ma  bisognerà  vedere  se  la  maggioranza  della 
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Camera  si  contenterà  di  questo  indugio.  Pare  certo  che  il  Ministero  Derby 
non  possa  durare  molto.  È  vero  che  gli  rimane  il  provvedimento  di  scio- 
gliere il  Parlamento,  qualora  egli  si  trovi  sconfìtto  nella  Camera.  Ma  il  risul- 
tato di  questo  mezzo  dipenderà  dalle  circostanze  parlamentari  in  cui  sarà  il 
Ministero,  e  dall'opinione  della  Nazione.  Il  nuovo  Governo  è  tutto  protestan- 
te, e  non  contiene  un  solo  Cattolico;  ma  la  sua  politica  forasliera  sarà  forse 
più  conservativa  di  quella  di  LordPalmerston.  Lo  slato  favorevole  delle  fi- 
nanze del  regno,  ed  il  buon  risultato  delle  operazioni  militari  nelle  Indie 
sono  circostanze  favorevoli  pel  Ministero.  Sarà  bensì  necessario  un  im- 
prestito di  dieci  milioni  di  lire  sterline  per  le  Indie,  ma  esso  non  produrrà  al- 
cun carico  per  l'erario  dell'Inghilterra.  La  presa  di  Canton  è  anche  essa 
venula  in  buon  punto ,  giacché  darà  al  Governo  il  potere  di  assicurare  il 
commercio  inglese  colla  Gina. 

NOTIZIE  VARIE  —  1.  Navigazione  del  DaDubio  ^  2.  Erzegovixu  —  3.  Turchìa 
—  4.  India  Inglese  e  Cina. 

1.  Una  questione  diplomatica  di  qualche  rilievo  ha  da  alquanto  tempo 
occupati  di  sé  tutti  i  giornali.  Si  tratta  della  convenzione  per  la  libera  navi- 
gazione del  Danubio,  fattae  ratìfìcala  già  dagli  Stati  attraversati  dal  fiume  ; 
i  quali,  com'era  naturale,  riserbarono  a  sé  soli  alcuni  prìvilegi,  concedendo 
ai  navigatori  di  altri  Stati  una  parte  sola  di  quella  libertà  di  navigazione  e 
di  commercio.  Ma  siccome  il  Congresso  di  Parigi  è  quello  che  orami)  ìitka 
tal  dichiarazione  di  libera  navigazione,  così  i  Governi  degli  Stati  non  attra- 
versati dal  fiume  e  che  parteciparono  però  al  Congresso,  pretendono  che  la 
convenzione  ratificata  dagli  Stati  littorali  non  è  vaUda,  finché  non  sia  ap- 
provata nel  prossimo  Congresso,  nel  quale  essi  intendono  di  ottenere  per  se 
maggiori  larghezze.  Pare  ora  certo  che  gli  Stati  htlorali  abbiano  ampiamen- 
te data  ragione  a  questi  richiami ,  e  che  siano  pronti  a  sottomettere,  sotto 
certe  condizioni ,  il  loro  trattato  all'  approvazione  del  futuro  congresso.  Il 
che  anche  disse  espressamente  la  Turchia  in  una  sua  recente  Nota  a  tutti 
i  suoi  rappresentanti  presso  le  Corti  che  sottoscrissero  al  Trattato  di  Parigi. 

2.  Seguono  a  riceversi  sopra  l' agitazione  dell'  Erzegovina  notizie  sempre 
più  rilevanti,  espresse  però  in  termini  generali,  forse  perchè  la  barbarie  dei 
paesi,  dove  accadono  i  fatti,  non  permette  che  si  sappiano  le  cose  troppo  pel 
sottile.  Si  parla  però  di  fatti  d'  arme,  di  assedii,  di  uccisioni,  di  fughe,  in 
somma  di  quanto  suole  accadere  in  un  paese  levatosi  in  arme.  Ed  appunto 
mentre  scriviamo,  un  dispaccio  telegrafico  ci  annunzia  essere  avvenuto  uno 
scontro  tra  Turchi  e  Montenegrini  colla  peggio  dei  primi.  Giacché  essi  per- 
dettero una  barca,  un  cannone  e  trenta  uomini;  laddove  i  Montenegrini  non 
ebbero  che  sette  morti  e  14  feriti.  Per  ritornare  la  quiete  a  quelle  contrade 
alcuni  giornali  dicono  che  l'Austria  é  pronta  ad  occupare  per  ora  il  Monte  ne- 
gro, se  i  suoi  abitanti  osano  fare  altre  scorrerie  nei  territorii  vicini  :  altri 
che  essa  non  pensa  che  a  secondare  la  Turchia  negli  sforzi  che  fa  per  or- 
dinare il  paese,  altri  infine  che  la  Turchia  sola  può  rimediare  a  (ulto,  fa- 
cendo che  siano  eseguite  verso  i  Cristiani  le  promesse  deirHatti-humaìun 
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che  finora  non  sono  note  che  di  fama  ai  poveri  raia  delle  province  turche.  E 
questo  appunto  chiedono  gli  Siavi  della  Bosnia  in  una  loro  supplica  pre- 
sentata testé  al  Principe  Gallimachi,  ambasciatore  turco  presso  la  Corte 
di  Vienna.  Vero  è  che  i  lamenti  di  quegli  Slavi,  la  cui  supplica  è  ora  pub- 
blicata sopra  i  giornali,  paiono  un  po'esagerati  anche  al  giornale  dei  Débats, 
persona  non  sospetta  di  voler  favorire  la  durata  del  presente  ordine  politico 
di  cose  nelle  province  cristiane  soggette  all'  Impero  turco.  Esaminando  at- 
tentamente la  cosa,  ci  pare  difficile  il  negare  che  tra  le  cause  di  quei  tu- 
multi non  abbia  gran  parte  anche  la  propaganda  slava  pienamente  demo- 
cratica. Né  ci  pare  probabile  che  V  Austria  sia  per  vedere,  senza  occupar- 
sene seriamente,  una  rivoluzione  democratica  alle  porte  del  suo  Impero. 

3.  È  ora  presso  che  certa  la  rinunzia  fatta  dallo  StralTord  Redcliife  della 
sua  carica  di  Ambasciatore  inglese  in  Costantinopoli.  Siccome  egli  era  il  più 
potente  avversario  che  avesse  colà  la  politica  della  Francia  e  della  Russia, 
così  questa  sua  rinunzia  non  può  riguardarsi  se  non  come  un  vero  trionfo 
di  queste  due  Corti.  Anche  si  può  presagire  che  saranno  d'or  innanzi  minori 
le  difficoltà  che  incontrerà  presso  il  Governo  turco  l'apertura  dell' Istmo  di 
Suez,  a  cui  si  opponeva  prima  lo  Strafford  più  ancora  che  non  il  Sultano,  nel 
cui  territorio  si  ha  da  fare  il  gran  lavoro.  Al  qual  proposito  è  da  notare  ezian- 
dio essere  stata  ora  pubblicata  sopra  i  fogli  una  officiale  dichiarazione 
della  Turchia  contro  la  voce  sparsasi  eh'  essa  volesse  cedere  per  danari  al- 
l' Inghilterra  l' isola  di  Perim,  la  cui  sola  importanza  si  deve  appunto  all'es- 
sere la  chiave  del  futuro  canale. 

4.  Le  notizie  deh' India  inglese  non  hanno  più  ora  né  la  novità,  né  la  ri- 
levanza di  prima,  non  solo  perchè  i  giornali  facilmente  si  stancano  di  tener 
dietro  ad  una  questione  lunga  ed  intricata,  ma  anche  perché  gli  ultimi  av- 
venimenti di  Parigi  e  di  Londra  attirarono  a  sé  l'attenzione  comune.  Perciò 
appena  é  se  noi  troviamo  ora  nei  fogli  mentovati  i  dispacci  telegrafici  che 
giungono  di  colà.  Essi  ora  narrano  che  il  Campbell,  dopo  occupata  la  for- 
tezza di  Ferruckabad,  nettata  di  nemici  la  riva  destra  del  Gange  e  ritor- 
nato a  Cawnpore,  vi  aspettò  i  rinforzi,  di  cui  avea  bisogno  per  rientrare  nel 
regno  di  Ude.  Il  25  Gennaio  poi  egli  si  trovava  in  Fattighur,  presso  Ferru- 
ckabad, pronto  ad  entrare  nell'Udo  con  15  mila  soldati  e  100  cannoni.  Un  al- 
tro esercito  di  10  mila  uomini  dovea  entrare  nello  stesso  regno  per  altra 
parte.  L' Outram  continuava  ad  essere  presso  Allumbagh,  a  qualche  miglio 
da  Lucknow,  dove  i  ribelli  erano  in  numero,  dicono,  di  100  mila.  Il  Gene- 
rale Sir  Ugo  Rose  avea  ottenuto  alcune  altre  vittorie  sopra  i  ribelli  dell' In- 
dia centrale,  togliendo  loro  la  importante  posizione  diRatgurh,  e  liberando 
la  guarnigione  di  Sangor,  assediata  da  sei  mesi. 

La  Gazette  de  Franca  nondimeno  annuncia  la  nuova  ribellione  di  una 
gran  parte  del  regno  di  Labore,  taciuta  dai  dispacci  inglesi.  Altri  giornali 
dicono  che  il  piano  di  guerra  dei  ribelli  si  è  ora  di  tirare  in  lungo,  evitan- 
do scontri  decisivi,  ed  aspettando  la  venuta  della  stagione  piovosa  che  ob- 
bligherà gl'Inglesi  a  ritirarsi. 

Annnuncia  poi  un  corrrìspondente  del  Times  che  la  guerra,  che  si  com- 
batte ora  neU'  Ude,  è  una  vera  guerra  di  sterminio,  non  concedendosi  quar- 
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tiere  né  dall'  una  né  dall'altra  parte.  Il  che  dimostra ,  dice  il  Constitution* 
nel  del  25  Febbraio,  che  l'annessione  al  dominio  inglese  del  regoo  di  Ude 
non  fu  fatta  perchè  qiiei  popoli  fossero  mal  governati  dal  loro  Re,  come 
pretendono  gr Inglesi.  Ma  conviene  citare  alcune  parole  del  detto  giornale 
semiufficiale  francese ,  non  già  perchè  noi  le  approviamo ,  ma  perchè  da 
esse  si  intenda  quale  sia  V  affetto,  con  cui  parlano  ora  i  giornali  francesi 
degli  Inglesi  :  «  Ciò  che  non  si  può  tollerare  (conchiude  il  detto  foglio  un  suo 
caldo  articolo  contro  V  annessione  del  regno  di  Ude)  si  è  che  i  giornali  in- 
glesi prendano  da  ogni  cosa  occasione  di  predicare  certe  pratiche  niente 
scrupolose.  Vi  fu  chi  avea  ognora  al  suo  servizio  un  testo  della  Bildùa, 
per  giustificare  i  più  nefandi  eccessi.  Molti  giornali  inglesi,  ed  il  Times  spe- 
cialmente ,  somigliano  a  costui,  quando  fingono  una  virtuosa  iadegoazione 
contro  il  mal  governo  del  Re  di  Ude.  3e  quel  Re  avesse  si  mal  governato 
i  suoi  sudditi,  questi  non  si  sarebbero  ora  ribellati  per  sostenerlo.  Dunque 
finiamola  con  quest'  ipocrisia.  La  politica  sola  fu  quella  che  volle  l'unione 
del  regno  di  Ude  ;  essa  richiederà  tra  breve  l'unione  di  altri  territorìi.  L'ap- 
parenza di  virtù,  con  cui  parlano  i  giornali  inglesi,  non  toglierà  a  questi 
atti  il  loro  vero  valore.  »  Cosi  il  detto  giornale. 

Ma  che  gli  Inglesi  siano  ora  sicuri  della  vittoria,  pare  potersi  ricavare  da 
quello  che,  nella  Camera  dei  Lord,  disse  poco  fa  Lord  Panmure,  Ministro  già 
della  guerra  nel  Ministero  passato.  Questi  disse  che  era  parere  di  uomini  com- 
petenti essere  ora  inutile  di  mandare  nell'India  nuovi  soldati, e  che  perciò 
il  Governo  non  avrebbe  più  inviate  colà  altre  truppe  che  le  necessarie  per 
colmare  i  vuoti  fatti  nell'esercito  dalle  malattie.  Speriamo  che  questa  fidu- 
cia non  sia  simile  a  quella  che  noi  stessi  udimmo  esprìmersi  in  Torino  nella 
Camera  dei  Deputati  quando,  invitato  un  Ministro  a  mandare  rinforzi  a  Carlo 
Alberto,  che  allora  era  coU'esercito  sotto  Verona,  un  celebre  Depisto  disse 
in  termini,  secondando  l'avviso  del  Ministro,  che  il  mandare  allora  rinforzi  a 
Carlo  Alberto  sarebbe  stalo  un  vero  lusso  di  uomini  e  di  spesa.  Ma  il  fatto 
provò  che  i  rinforzi  non  sarebbero  poi  stati  tanto  inutili. 

Di  quanto  riguarda  la  Cina,  oltre  le  lunghe  relazioni  ufficiali  della  presa 
di  Canton,  non  giunse  altra  notizia  fuorché  quella,  finora  dubbia  perchè 
non  ufficiale,  della  partenza  da  Canton  di  undici  navi  da  guerra  degli  al- 
leati dirette  alla  stazione  di  Ovai  ho, donde,  dicesi,  voglionsi  far  partire  dis- 
pacci verso  Pechino. 
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